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ANNALI  D'ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era   Volgare 
fino  all'  Anno  1500. 

Anno    di    CRISTO    MI.    INDIZIONE    XIV. 

di  Silvestro  II.  Papa  3. 

di  Ottone  III.  Re  io.  Imperadore  .  6. 

SIAM  giunti  al  principio  del  Secolo  Undecimo  ,  Secolo  ,  che  EraVoI^. 
produrle  una  mutazione  infigne  di  governo  e  di  coftumi;  e  Ann-IC9U 
lopratutto  ci  farà  vedere  in  rotta  ilSacerdozio  coll'Imperio, 
cioè  un'Iliade  di  gravi  icandali  e  fconceni  non  meno  in  Italia  , 
che  in  Germania.  Ma  ritornando  al  filo  della  Storia,  noi  Tappia- 
mo daS.  Pier  Damiano  (*),  che  Ottone  III.  ^ugufìo,  perchè  fi  £&££" 
lenti  va  mordere  ia  colcienza  d'aver  fotto  la  fede  del  giuramento  'Ph*  ^.-Re- 
ingannato  e  fatto  decollare  Crescenzio  Gonfole  Romano  neli'An  ™ap!ì<, 
no  pp8.  e  ne  volea  far  penitenza,  dopo  aver  confefTato  il  fuo  fal- 
lo a  S.  Romoaldo  Abbate,  per  configlio  di  lui  ,  nudis  pedtbus  de 
Romana  Urbe  progrediens  ,  Jic  ufque  in  Garganum  Montem  ad 
fantt't  Micbaeìis perrexit  Ecclejtam  .  Leone  Oftien fé  (b)  mette     (b)  L 
queito  pellegrinaggio  dell' Imperadore  fotto  l'Anno  precedente  cfe£o! 
1000.  con  aggiugnere,  che  parlando  per  Benevento  fece  ìftanza 
a  que' Cittadini  d'avere  il  Corpo  di S.  Bartolomeo  Apoftolo  da  ri- 
porre nella  Chiefa  di  Santo  Adalberto,  ch'egli  facea  fabbricare 
nell'Ifola  del  Tevere  in  Roma,  e  fommamente  defiderava  di  ar- 
ricchir di  fante  Reliquie.  Gli  accorti  Beneventani,  giacché  non 
ardivano  di  opporfi  alla  dimanda  autorevole  dell'  Imperadore,  in 
vece  del  Corpo  dell' Apoftolo,  gli  inoltrarono  e  diedero  il  Corpo 
di  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola:  con  cui  egli  tutto  contento,  ma 
ingannato  fé  n'andò.  Perciò  il  Cardinale  Òrfino,  pofeia  Benedet- 
to XIII.  Papa,  a  i  di  noftri  vigorofamente  foftenne  il  porTeffo  de' 
Beneventani  contra  le  pretenfioni  de' Romani,  giacché  fi  attri- 
buire l'una  e  l'altra  Cirtà  il  Corpo  di  quel!'  Apoftolo.   E  ben 
prevale  l'autorità  dell' Ofttenfe  a  gli  Autori  del  Secolo  fufieguen- 
te  ,  che  diverfamente  ne  fcriflero  .  Seguita  poi  a  dire  Leone 
Tomo  VI.  A  Oftien- 
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Era  Voig.  Oftienfe  ,  che  fcoperto  l'inganno,  s'adirò  forte  l' Imperadore 
Ann.iooi.  contra  de' Beneventani,  e  perciò  fequenti  tempore perrexit  iterum 
fuper  Beneventum  ,  &  objedit  eam  undique  per  dies  multos .  Sed 
nibil  adverfus  eam  pravalens,  Romam  reverfus  ejì .  linde  vix  ad 
[uà  reverti  difponens ,  mortuus  efi .  La  morte  di  Ottone  III.  cad- 
de nel  Gennaio  dell'  Anno  feguente  .  Parrebbe  perciò  ,  che  in 
queft'  Anno  leguiffe  1'  affedio  di  Benevento  .  In  tatti  Romoaldo 
\z\Romml-  Salernitano  [■<*]  fcrive,  che  Ottone  III.  obfederat  Beneventum 
nitanus  '  '  Anno  MI.  Indizione  IV.  (vuol  dire  XIV.)  &  acrìter  ipfam  Ci- 
chronic.     wtatem  expugnans  vi  cceperat.  Contuttociò  non  pare  affai  certo 
Rer.'itaiìc. !  quefto  attedio  ,  e  molto  meno  è  da  credere,  ch'egli  prendefse 
quella  Citta.  H  quando  pur  fofse  fucceduto,  difficile  è  io  ftabilir- 
ne  il  tempo,  cioè  fé  nel  prefente,  o  nel  precedente  Anno.  Cre- 
do bens'i,  che  fui  principio  di  queft'  Anno  fuccedefse  1'  afsedio  di 
Tivoli.  Tangmaro  Prete,  Scrittore  contemporaneo  nella  Vita 
[b]  Tang-  di  S.  Bervardo  Veicovo  d'Ildeleim  [£],  racconta,  che  quel  lan- 
vitaS.Ber-  to Prelato  a  cagione  d'una  controverfia  inforta  fra  lui  zWilligifo 
wardìT.i.  Arcivefcovo  di  Magonza ,  arrivò  a  Roma  nel  di 4.  di  Gennaio  dell' 
Burnii     Anno  prefente,  ed  efpofe  le  fue  querele  al  piijftmo  Papa  Silve- 
cenf.Leib-  Jìro  ,  all'  Imperadov e  Ottone ,  di  cui  era  flato  Mae ftro,  e  ad  Arri- 
mtn'        go  Duca  di  Baviera,  che  fi  trovava  allora  alla  Corte  d'efso  Impe- 
radore. Fu  ratinato  un  Concilio,  decifo  in  favore  di  lui,  e  fpe- 
dito  in  Germania  Federigo  Cardinale  della  fanta  Romana  Chie- 
fa,  Safsone  di  Nazione,  per  terminar  quella  briga  con  un'altro 
Concilio.  In  que' giorni,  feguita  a  dire  Tangmaro  ,  avea  l' Im- 
peradore Ottone  intraprefo  l' afsedio  di  Tivoli  con  tutte  le  mac- 
chine di  guerra,  e  face  a  gran  guerra  a  quella  Citta.  S.Pier  Da- 
miano fcrive,  che  l'origine  d'efsa  venne  dall'avere  quel  Popolo 
uccifo  Mazzolino,  Duca  o  fia  Capitano  d'efso  Augufto Ottone  III. 
e  dall' aver  anche  obbligato  lo  ftcfso  Imperadore  a  fcappare  dal- 
la Citta.  Ma  Tangmaro  afsai  dà  a  conofcere,  che  la  lite  era  in- 
forta fra  i  Romani,  e  quei  di  Tivoli;  e  perciocché  Ottone  incli- 
nava in  favor  de'  Romani ,  i  Tiburtini  fi  ribellarono  ,  e  fu  ne- 
ceffitato  l' Imperadore  a  prendere  l'armi  contra  di  loro,  ma  con 
trovare  quell'olso  più  duro  di  quel,  che  fi  penfava  .  Se  vogliam 
[e]  Petrus  crecjere  ai  medefimoS.  Pier  Damiano  [ci,  fi  trattava  di  mettere 

Jl) a "Mia ni  . 

in  vita  s.  a  fìl  di  fpada  tutti  gli  abitanti  di  quella  Citta;  ma  buon  per  Jo- 
Komnaldi.  f0 ,   QfoQ  capito  in  quelle  parti  S.  Romoaldo  Abbate,  per  rinun- 
ziare la  Badia  di  Clafse.  S' interpofe  egli,  trattò  d' accordo,  e 
fece  che  l'adirato  Augufto  fi  contentò,  che  quel  Popolo  atterrafse 

una 


Annali    d    Itali  a,  3 

una  parte  delle  mura,  gli  defse  de  gli  oftaggi,  e  in  mano  V  uc-  ERiVoig. 
cifore  del  fuoUfiziale.  Cos'i  fu,  e  il  Santo  ottenne  anche  dalla  ANN'Ioor* 
Madre  dell' uccifo  la  vita  dell' uccifore.  Come  fieno  ficuri  i  rac- 
conti di  S.Pier  Damiano,  che  ne  pur'era  nato  in  que' tempi,  fi 
raccoglierà  dal  confrontarli  colla  narrativa  di  Tangmaro  Prete  3 
il  quale  con  S.  Bervardo  fi  trovò  prefente  a  quello  fatto.  Nulla 
fcrive  egli  di  S.  Romualdo  ,  ma  bensì  che  trovando  1'  Impera- 
dore  gran  refiftenza  ne  gii  afsediati,  e  defiderando  di  ufcir  dì 
quefto  impegno  fenza  disonore  :  Papa  Silveftro ,  e  il  Vefcovo  Ber- 
vardo ,  moffì  da  Ecclefiaftico  zelo  ,  fecero  iftanza  d'  entrare  in 
Tivoli.  Vi  furono  con  giubilo  accolti,  e  difpofero  quel  Popolo  a 
rifottometterfi  Imperatoris  ditioni,  con  renderfi  a  difcrezione.  Il 
di  feguente  ufcirono  cuntti  primarii  Cives  nudi,  femoralibus  tan- 
tum tetti  ,  dextra  gladios,  lava  fcopas  (  flagelli  )  ad  Palatium 
pretendente* ',  Imperiali  jure  fé  fub atto s  ;  nil  paci/ci  ,  nec  ipfam 
quidem  vitam  ;  quos  dignos  judicaverìt  ,  enfe  feriat ,  vel  prò  mi- 
f ericordi  a  ad  palum  fcopis  examinari  faciat  ;  fi  muros  Urbis  ad  fo- 
lum  complanari  votis  ejus  Juppetat  ,  promtos  libenti  animo  cun- 
ei a  ex/equi^  nec  jujjis  ejus  Majeftatis  ,  dum  vivant,  contradittu- 
ros.  L'Imperadore  alle  preghiere  del  Papa  e  del  Vefcovo,  loro 
perdonò,  e  reftò  conchiufo  di  non  diftruggere  quella  Citta.  No- 
ti nfi  quelle  parole  de'  Tivolefi  :  Imperiali  jure  fé  fubatlos  .  In 
tali  cali  andavano  i  Nobili  a  chiedere  perdono  col  metterfi  la 
fpada  al  collo,  per  dichiararti  degni  del  taglio  della  teda.  GÌ' 
ignobili  portavano  la  corda  al  collo  ,  per  proteflarfi  degni  d' 
efsere  impiccati. 

Torniamo  ora  a  S.Pier  Damiano,  il  quale  ci  fa  fapere  , 
che  Ottone  III.  venne  a  Ravenna  nell'Anno  prefente  ,  ed  ivi 
attefe  a  far  penitenza  de'fuoi  falli  nel  Moni  itero  di  Clafse  .  Ec- 
co le  fue  parole.'  \_a~\  Per  totam  etiam  Quadragejtmam  in  Ciaf   [a]  Idem 
fenfe  Monaflerio  beati  Apollinaris ,  paucis  fibi  adb&rentibus,  man-  ca^' 
fit .   Ubi  jejunio  &  pfalmod'ux  ,  prout  valebat  ,  intentus  ,  cilicio 
ad  carnem  indutus ,  amata  defuper  purpura  tegebatur .  Letto  etiam 
fulgentibus  palliis  ftrato ,  ipfe  in  ftorea  de  papyris  confetta  tene- 
ra delicati  corporis  membra  terebat.  Promijit  itaque  Romualdo^ 
quod  Imperium  relinquens  ,  Monacbicum  fufciperet  babitum  &c. 
Che  Ottone  III.  fofse  in  Ravenna  nel  di  20.  di  Aprile,  fi  può 
anche  intendere  da  un  fuo  Diploma  eonfermatorio  de  i  privile- 
gi delMoniftero  delle  Monache  della  Polleria  di  Pavia,  a  peti- 
zione di  Pietro  Vefcovo  di  Como  ed  Arcicancelliere,  e  di  Otto- 
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ER*Volg.  ^Colite  del  Palazzo,  Nipote  d'efso  Vefcovo.  Fu  dato  quel  Di- 
[a]  Àntìqù.  P^oma  [*]  XII.   Kalendas  Mai  ,  yf/z^o  Dominici  Incarnationh 
italic.Dìf-  Mille  fimo  Primo ,  Indizione  X1III.  Anno  Terciì  Ottonis  Regnati- 
tisXVII.  Imperii  V.  Aclum  Ravenna.   Pendeva  tuttavia  da  efio 
Diploma  il  Sigillo  di  piombo  coli'  immagine  e  nome  dell' Impe- 
radore.  Ma  o  io  non  offervai  bene,  le  in  vece  di  Regnantis  XVII. 
lolle  ivi  fcritto  XVIII.  o  pure  fé  veramente  (fava  Jcritto  XVIL 
perchè  ciò  effendo,  converrebbe  ammettere  due  Epoche  divede 
del  Regno.   Altri  fìmili  efempli  nondimeno  abbiam  veduto  di  fo- 
Dijrmdea  Pra*  ^°  *°  Parimente  prodotta  una  Lettera  fcritta  [ù]  da   Papa 
Silveftro  II.  al  fuddettolmperadore,  in  cui  raccomanda  alla  cura 
dì  Guido  Vefcovo  di  Pavia  l'antichiflìmo  Moniftero  delle  Monache 
del  Senatore  .   Vidi  pendente  la  Bolla  Pontifizia  ài  piombo  ;  e 
pure  v'ha  la  (eguente  Data:   Attum  hoc  Anno  Dominici  Incarna- 
tionis  Mi  lì e  fimo   Primo   ,  Indizione  T  erti  adecima  ,  Anno  'vero 
Pontificatus  Silvejìri  univerfalis  Papce  Quarto.   Ma  in  queft'An- 
no  correa  l' Indinone  XIV.  e  V  Anno  Quarto  di  Papa  Silveftro  IL, 
cominciava  follmente  a  correre  nell'Anno  feguente .   Che  anche 
verfo  il  fine  di  Novembre  tuttavia  effo  Imperadore  foggiornafTeia 
Ravenna,  fi  raccoglie  da  un' altro  Diploma,  fpedito  in  favore 
{cMbìdem  del  Moniftero  delle  Monache  di  San  Felice  di  Pavia,  \  c~\  dito  X. 
w*  •     •  Kalendas  Decembris ,  Anno  Dominici  Incarnationis  Mille  fimo  Pri- 
mo ,  Indicatone  XV.   Anno  TerciiOttonis  Regnantis  XVII.  Imperii 
VI.  Aclum  Ravenna: .  Si  offervi  ancor  qui  X  Anno XV II.  del  Re- 
gno, e  non  già  il  XVIIL  come  dovrebbe  effere  iecondo  l'Epoca 
ordinaria  di  quefto Imperadore.  Ma  quivi  è  cofa  ftrana,  che  fot- 
toferiva  Henbertus  Cancellarius   vice  Willigifi  Archiepifcopi  y 
quando  Pietro  Vefcovo  di  Como  era  tuttavia  Arcieancelliere  .. 
Apparteneva  in  quefti  tempi  la  nobil  Terra  di  Carpi,  oggidì  Cit- 
{d]7l/Vfa»ra,  al  Contado  di  Reggio;  e  quivi  [</]  Anno  Imperii  TerciiDo- 
w"**  -    mni  Ottoni,  Deo  propitioy  Sexto,  Pridie  Kalendas  Oclubris,  In- 
dizione Quintadecima,  cioè  nell'Anno  prefente  ,  Tedaldo  Mar- 
chefe  e  Conte  del  Contado  di  Reggio,  Avolo  4elia  granConteffa 
Matilda,  tenne  un  Placito,  in  cui  fi  trovò  in  perfona  Berta  Ba- 
de]] a  del  Moniftero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  ,  e  vinfe  una  lite  di 
terreni.  A  qual  Marca  pre  fede  (Te  Tedaldo,  io  noi  so  dire.  Circa 
quefti  tempi  Leone  Arcivelcovo  di  Ravenna,  caduto  in  mala  falli- 
rò ,  rinunziò  la  fua  Chiefa ,  ed  in  luogo  luo  entrò  il  fopra  mentovata 
Federigo  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa.  Non  so  io  concer- 
tare con  guanto  abbiam  veduto  di  fopra  intorno  alla  permanenza  di 
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Ottone  III.  Augnilo  in  Ravenna  per  tutta  la  Quarefima  ,    il  dir-  EjuVo^. 
fi  dai Cronografo Saflbne  [»]  j  ch'egli  Romam  proficijcens [aerofari-  £"£]?£ 
#ftri  Dominici  Re fur  refi  ioni  s  Fejìum  debita  ibi  vener attorie  cele-  vg1aph.Sa^ 
brare  injlituit .   Credo  io  più  tolto,  che  in  vece  della  Pafqua  egli  WfJ^** 
Vòleffe  dire  il  Natale  del  Signore  .  Nèlì  dee  tralafciare,  cheque-"" 
ftolmperadore  da  Ravenna  fece  una  fcappata  a  Pavia  verfo  il  fi- 
ne di  Giugno,  ciò  coflando  da  un   luo  Diploma  ,  dato  in  favore 
di  Pietro  Velcovo  di  Novara  [ù~]  X.  Kalendasjulii ,  Anno  Domi-  [b]  Ba*m. 

l  •  •     Ayìyi  21    C.CC 

nkcv  Incarnntionis  Mille/imo  Primo  Indizione  XIV.  Anno  Tertti  ad  ^ne 
Ottonis  Regni  XVII.  Imperli  V.   Dee  e  Ile  re  VI.  Tornato  pofeia  a  Annum, 
Ravenna,  Mentendo  fui  fine  dell'Anno,  che  v'erano  de' torbidi 
in  Roma,  s'inviò  a  quella  volta.  Trovò  più  di  quel  che  s' im- 
maginava .   Abbiamo  da  Ditmaro  [e]  ,  che  fra  gli  altri  potenti  [cìDhnm* 
Romani  Gregorio  ,  perlonaggio  affai  caro  al  medefimo  Augufto 
gli  tendeva  delle   inlidie   per   prenderlo.   Un  giorno  in  fatti  di- 
vampò una  fcllevazion  de'  Romani  contra  di  lui  ,  per  la  quale 
fu  affretto  a  fnggirfene  per  una   porta  fuori  di  Roma  ,  con  Ia- 
fc'ar  molti  de' fuoi  nella  Città  rinchiufi .   Il  Cronografo  Sa flou e  \_d~\  [d]C£n»o- 
fcrive,  che  quanti  ne  furono  trovati,  tutti  recarono  trucidati  .  gra*' 
Ma  Ditmaro  narra  ,  che  i  Romani  ravveduti  del  loro  fallo  ,  li 
lafciarono  in  liberta,  ed  inviarono  mefli  all'Imperadore  ,  chie- 
dendo perdono  e  pace  .  Ottone  nulla  fidandofi  delle  lor  belle  pa- 
role, attefe  a  raunar  quante  foldatelche  potè,  e  tutti  i  fuoi  Val- 
falli;  echi  dice,  ch'egli  efercitò  varie  oftilità  contra  de' Roma- 
ni, echi,  che  iolamente  fi  preparò  a  vendicarli  del  ricevuto  af- 
fronto. Fra  quelli,  che  fpezia'mcnte  affifferono  in  quefìo  brut- 
to frangente  all'Imperadore  per  metterli  in  falvo,  fi  contò  Ugo 
Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  ;  ma  egli  flette  poco  a  terminare  i 
fuoi  giorni.  Se  vogliam  badare  a  S.  Pier  Damiano  [e~]  ,  Scritto-  feJ  Petrus 
re,  che  credulo  più  de  gli  altri  imbotti  l'Opere  lue  di  vifio-  / .7J1S. 
ni  ,  fogni  ,  e  miracoli  ffrani  ,    racconta  ,   che  un  Vefcovo  ,  di  u-fiuOpie- 
cui  avea  dimenticato  il  nome,  vide  in  un  tizzone  di  fuoco  fcrit-    w/'  57' 
te  queffe  parole:  Hugo  Marchio  quinquaginta  Annis  vixit:  indi- 
zio della  vicina  fua  morte.   Ma  le  è  vero,  come  avvertii  di  fo- 
pra  all'Anno  pòi.  che  già  Ugo  foffe  Marchefe  di  Tofcana  in 
quell'Anno  ,  non  fi  potrà  già  credere,  ch'egUmancaffe  di  vita  in 
età  folo  d'anni  cinquanta* 

Seguita  a  dire  S.  Pier  Damiano,  che  T  Imperadore  Ottone, 
udita  la  morte  del  Marchefe  Ugo,  o  perchè  poco  fi  fidaffe  di  lui, 
o  perchè  non  gli  piaceffe  la  troppa  di  lui  potenza,  proruppe  in 

que- 
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An^Ioo?'.  qUefte  parole  dclSalm°(^):  Laqueus  contrttus  eft ,  &  nos  libe- 
(zjPfa/m.  vatt  fumus.  Ma  ebbe  poco  a  rallegrarti  e  a  gloriartene  Ottone  III. 
i25.  perciocché  anch' egli  pattlo  pojì  y  eodem  feilieet  Anno ,  £r  ipfe  de- 

fun&us  eft.  Sembrano  quelle  parole  indicare,  che  la  morte  d'U- 
go accade fle  fui  principio  di  Gennaio  dell'Anno  feguente  ,  per- 
chè da  lì  a  non  molto  in  quello  fteflb  Mefe  diede  fine  al   fuo 
vivere  anche  lo  fterTo  lmperadore.  Ma  Don  Placido  Puccinelli  , 
che  con  iftile  Romanzefco  compilò  la  Vita  di  quello  celebre  e  po- 
de?ia£Z  tentePrinciPe>  e  il  faggio  Cofimo  della  Rena  (£),  pretendono, 
Sul  IT'  cne  la  fua  morte  accade/Te  nel  dì  21.  di  D/cembre  dell'Anno  pre- 
Tofanf    ^cnte  :  &lorno>  in  cui  i  Monaci  Benedettini  della  Badia  di  Firenze 
celebrano  il  di  lui  Anniverfario.  Che  il  Luogo,  dove  egli  finì  fua 
vita,  foffe  oPiftoia  o Firenze,  li  credo  io  fogni de'moderni  Scrit- 
tori. Certo  è  poi  per  atteftato  del  fuddetto  S.Pier  Damiano,  che 
quello  Principe  ,  Figliuolo  d'Uberto,  e  Nipote  d'Ugo  Re  d'Ita- 
lia, obtlnuit  utramque Monarchiam  [  egli  avrà  fcritto  Marchiani  ] 
&  quam  Tyrrhenum  videlicet,  &  quam  mare  Adriaticum  alluit . 
Cioè  fu  Duca  non  meno  della  Tofcana,  che  diSpoleti.  Sed  quum 
perpenderet ,  quia  propter  improbitatem  injufte  viventium  ftrenue 
regere  utramque  non  pojfety  ultronea  renv.ntiationis  arbitrio  cejjtt 
Imperatori  Marchiani  Camerini  cum  Spoletano  Ducatu ,  juri  'vero 
proprioTufciam  refervavit.  Se  non  fi  diflòtterrano  altre  memo- 
rie, non  è  facile  il  conofeere  in  qual  tempo  fuccedefle  que Ma  ri- 
nunzia del  Ducato  di  Spoleti,  e  della  Marca  di  Camerino  ;  an- 
zi può  anche  nafeere  dubbio  intorno  alla  medefima.  Abbiam  ve- 
duto all'  Anno  995.  un  Ugo  Duca  di  Spoleti  e  Marchefe  di  Came- 
rino .    Aggiungo  ora  ,  crederfi  da  me  lo  fteffo,  che  Ugo  Mar- 
chefe di  Tofcana.  Perciocché  fra  leEpiflole  diGerberto,  una  fé 
(e)  Getfat.  ne  legge  ferina  a  lui,  già  divenuto  Papa,  con  quefto  titolo  :  (e) 
Tom.  il  J'  Reverentijfimo  Papa  Gerberto  Otto  grafia  Dei  Imperato?  Auguftus  r 
Rer.Franc.  dove  dice,  che  trovando  nociva  1'  aria  d'Italia  alla  fua  tanica» 

TV  /  '  ~ 

vuol  mutare  paefe  ;  ma  che  in  aiuco  d'efìfo  Papa  egli  lafcia/>ri- 
mores Italia ,  e  maffimamente  Hugonem  Tufcum  vobis  per  omnia 
fidum  S.  [  forfè  feilieet  ]  Comitemy  Spoletinis  &  Camerinis  Pra- 
feclum^  cui  otto  Comitatus^  qui  fub  lite  funt ,  veftrum  ob  amo- 
rem  contulimus ,  nojìrumque  Legatum  eis  ad  prafens  prafecimus  , 
ut  Populi  Reclorem  habeant^  &  vobis  ejus  opera  debita  ferviti a  ex- 
hibeant.  Circa  quelli  tempi  fi  conofee  fcritta  quella  Lettera,  e 
dalla  medefima  impariamo ,  che  Ugo  Marchefe  di  Tofcana  coman- 
dava anche  a  Spoleti  e  a  Camerino,  Dove  è  dunque  laceflìonedi 

que* 
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que'  Principati  a  noi  narrata  da  S.  Pier  Damiano?  Anzi  il  Marche-  Era  Voi*. 
le  Ugo,  in  vece  di  rinunziare  in  quelli  tempi  ciò,  eh' egli  godeva,  Annioou 
cercava  ancora  di  goderne  di  più  fecondo  il  collume  ordinario  de  i 
gran  Signori,  che  mai  non  fi  Taziano  d' accrescere  i  loro  Stati. 
Di  qui  appunto  abbiamo,  eh'  egli  acquillò  otto  Contadi  ,  non 
goduti  prima  .  E  un  Contado  allora  per  lo  più  lignificava  una 
Citta  col  fuo  Diltretto.  Non  lafciò  dopo  di  sé  il  Marchefe  Ugo 
alcun  Figliuolo  maichio,  e  retta  tuttavia  involto  nelle  tenebre, 
chi  folle  l'erede  de  gì' immenfi  fuoi  Allodiali.   Gran  fofpetto  ho 
io,  che  per  qualche  fua  Figliuola,  o  Sorella,  o  Zia,  pallata  ne* 
Marchefi  Progenitori  della  Caia  d'Erte,  a  loro  de venifie  Rovigo, 
Efte,  la  Badia  della  Vangadizza  con  altri  Stati,  fituati  fra  Pado- 
va e  Ferrara;  perciocché  gli  Eltenfi  ,  prima  potenti  nella  Lunigia- 
na  e  Tofcana,  fi  cominciano  da  qui  innanzi  a  trovar  Signori  an- 
che di  quelli  altri  Stati,  e  fi  vede  ricreato  in  elfi  il  nome  di  Ugo 
(<*),  eflendo  anche  allora,  non  men  che  oggidì  vigorofo  il  ctìftù-  {^Antichi* 
me  di  rinovar  ne  i  Nipoti  i  nomi  de  gli  Avoli  o Parenti  si  paterni  f*Efl"*J* 
che  materni.   Andando  innanzi  vedremo,  chi  fuccedelTe  al  Mar-  ii. 
chele  Ugo  nel  Ducato  della  Tofcana,  e  in  quello  ancora  di  Spole- 
ti  e  di  Camerino. 

Tornando  ora  ad  Ottone  III.  Augufto  ,  ufeito  ch'egli  fu 
diRoma,  e  raccolti  che  ebbe  tutti  i  fuoi  VafTalli  e  foidati,  inoltra- 
va ben  grande  ilarità  nel  volto  ;  ma  riflettendo  a  varj  trafeorfi  del- 
la fua  giovanile  età,  internamente  nondimeno  flava  malinconico, 
ed  attendeva  a  farne  penitenza  (b)  colle  lagrime,  orazioni,  e  li-  (b)  Amali, 
mofine.  Secondo  gli  Annali  d'Ildcfeim  (e),  egli  folennizzò  luì1"*?*0- 
Fella  del  lanto  Natale  in  Todi  in  compagnia  di  Papa  Silveltro .   Po-  ctr.TZ' 
feia  S al ernum  Oppidum  ad iit ,  Ita  fcritto  ne' fuddetti  Annali  ;   ma  Qf?aales 
con  errore,  dovendo  dire  Patemum  Oppidum .  Quel  che  è  più  lira-  bum,  ' 
no,  e  lo  racconta  Ditmaro,  in  quelli  medefimi  tempi,  fenzache 
ne  fappiam  la  cagione,  in  Germania  molti  Duchi  e  Conti  ,  con 
participazione  ancora  de  i  Vefcovi  ,    macchinavano  delle  novità 
contra  dello  llefTo  Ottone  III.  e  ricorfero  per  quello  ad  Arrigo  Du- 
ca di  Baviera,  Ma  perchè  il  ritrovarono  ricordevole  de  gli  avver- 
timenti lafciati  a  lui  dal  Duca  Arrigo  fuo  Padre  di  offervare  reli- 
giofamente  la  fedeltà  dovuta  al  Sovrano,  non  andò  più  innanzi 
la  loro  mena.  Scrivono  alcuni,  che  elfo  Duca  Arrigo  fi  trovava 
coll'Imperadore,  allorché  quelli  fu  forzato  a  fcappare  di  Roma . 
Ciò,  ch'io  rapporterò  all'Anno  feguente,  ci  darà  abbaltanza  a 
conoscere,  che  Arrigo  dimorava  fui  fine  di  quell'Anno  in  Ger- 
irla- 


8  Annali    d'Italia, 

EnAVolg.  mania.  Ma  s'io  ho  da  confettare  il  vero  ,  temo  forte  ,  cheDit- 
Ann.iooi.  marc>5  e  i  fuoi  Copiatori  non  fieno  frati  affai   informati  di  quefti 
(a)  Tang-  (concerti.  Tangmaro  Prete  (*),  che  come  diffi,  ci  diede  la  Vita 
wtfr»j/»^/-  ^j  5#  Bervardo,  e  fu  non  folo  Scrittore  contemporaneo  ,  ma  te- 
wardi.       (limonio  di  vifta  di  tali  avvenimenti,  iafciò  fcritto  ,  che  termi- 
rato  l' attedio  di  Tivoli  [  affedio  iucceduto  ne' primi  Mefi  dell'An- 
no prefente  ]  col  perdono  dato  a  que' Cittadini,  il  Popolo  Roma- 
no ,  il  quale  volea  pur  disfatta  quella  Città  ,    ed  atterrato  quel 
Popolo  per  una  gara,  che  vedremo  continuata  anche  dipoi,  la 
prefe  contra  dell' Imperadore,  ferrò  le  Porte  di  Roma,  negò  ad 
effoAugufto,  non  che  a  i   fuoi  l'entrarvi,  ed  arrivò  anche  ad  uc- 
cidere alcuni  de' fedeli  del  medefimo  Imperadore.   Si  venne  per- 
ciò all'armi,  ma  Dio  volle,  che  i  Romani  fi  ravvidero,  implora- 
rono ed  ottennero  la  pace,  eglino  ftefli  levarono  la  vita  a  due  ca- 
pi della  fedizione,  e  tutto  reftòquieto.  Pacempetunt,  facramen- 
ta  innovant 5  fidem  fé  Imperatori  perpetuo  fervaturos  promittunt , 
Sul  principio  dell'Anno  tutto  quello  accadde.   Tornò  in  Germa- 
nia S.  Bervardo,  e  perchè  con  tutto  l'appoggio  del  Papa  e  dell' 
Imperadore  non  potè  ottener  giuftizia  dall'  Arci  vekovotVilligifo, 
rifpedi  verfo  il  fine  dell'Anno  il  fuddetto  Tangmaro  in  Italia  . 
Quefti  lmperatorem  in  Spoletanis  partibus  reperit  ;  vi  arrivò  an- 
che il  Papa,  edamendue  7Wm*»tf  Natalem Domini  celeùrarunt» 
In  erfa  Citta  fu  poi  tenuto  nel  di  feguente  un  Concilio  di  moki 
Vefcovi  d'Italia,  e  di  tre  Tedelchi,  nel  quale  Tangmaro  efpo- 
fe  le  doglianze  del  fuo  Vefcovo  ,  e  ne  riportò  buon  provvedi- 
mento. Licenziato  dipoi  con  affai  regali  fi  parti  alla  volta  della 
Germania  nel  dì  1  i.di  Gennaio,  con  aggiugnere, che  l'Imperadore 
poco  appreffo  ,    cioè  X.  Kalendas  Februarii  per  una  febbre  già 
incominciata  terminò  i  fuoi  giorni  ,  Però  non  so  vedere  ,  come 
regga  quella  guerra  contra  de' Romani,  e  quella  vendetta,  che 
ci  vien  raccontata  da  Ditmaro  .    Tutto  era  in  pace  ,  ed  anche 
Papa  Silveftro  in  buona  armonia  co' Romani  pacificamente  cele- 
brò quel  Concilio  in  Todi.  Ma  prima  di  terminare  gli  avveni- 
menti di  quell'Anno,  dee  fa  rfi  menzione  d'uno,  che  altronde 
non  s'ha,  le  non  da  due  Storici  Milanefi  del  Secolo,  di  cui  par- 
(b)Ar*ulf.  liamo  ,    cioè  da  Arnolfo  (£),  e  da  Landolfo  feniore  (e).  Stando 
HìP.or.  ai*.  rermo  Ottone  III.  di  volere  per  Moglie  una  Principerà  deli'Im- 
i.i.cap.13  penai  Corte  di  Grecia  ,  giacche  indarno  I  avea  ehielta  con  una 
[pLandul-  precedente  Ambafceria ,  fpedì  colà,  per  quanto  fi  puòconghiettu- 
tii.z.TiS.  rare  >  nell'  Anno  prefente ,  Arnolfo  II,  Arci  vefcovo  di  Milano .  V," 

andò 
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andò  egli  con  fuperbifììmo  accompagnamento,  ricevette  infigni  EuVoig. 
onori  daBafilio  e  Coftantino  Augufti ,  ed  ottenne  quanto  diman-  AHN-Icor' 
dò.  Ma  inutile  riuia  il  fuo  viaggio  e  trattato,  perchè  tornato 
in  Italia  trovò  Ottone  III.  chiamato  da  Dio  all'altra  vita.  Il  fud* 
detto  Landolfo  ieniore ,  Scrittore  talvolta  Parabolano ,  lafciò  fcrit» 
to,  che  oltre  a  molti  altri  regali  riportati  da  quella  Corte,  eflfo 
Arnolfo  Serpe?! tem  ceneum,  quem  Moffes  in  de j erto  divino  imperio 
exaltaverat.  Imperatori  requìjivìt ,  Ù4  h abere  meruit  ;  &  veniens 
in  EcclefiaSantti  Ambrofii  ipj'um  exaltavit.  Mirafi  tuttavia  nel- 
la Bafilica  Ambrofiana  di  Milano  un  Serpente  di  bronzo  foprauna 
colonna  di  marmo,  creduto  il  medefirno,  di  cui  parla  Landolfo; 
e  fopra  di  quefta  infigne  Reliquia  è  mirabile  il  vedere,  quanto 
abbiano  fcritto  varj  Scrittori  Milanefi,  fenza  accorgerfi,  che^ue- 
fìa  è  una  delle  groflblane  femplicita  de'  Secoli  barbarici  .  Sen> 
bra  a  me  d'aver  prodotta  altrove  (a)  la  vera  origine  di  que-  (a)  Antìq. 
fio  ferpente  di  bronzo,  confervato  in  efla  Bafilica;  e  però  altro  1r^t[c\^' 
non  ne  ioggiungo. 


Anno  di   Cristo   mii.  Indizione  xv. 
di  Silvestro  IL  Papa  4. 
di  Ardoino  Re  d'Italia  1. 


D 


Imorava  1'  Augufto  Ottone  III.  nella  Terra  di  Paterno 
con  poca  fanita,  intento  a  gli  efercizj di  penitenza.  Que- 
fta Terra  di  Paterno  Cofimo  della  Rena  (b)  la  crede  fituata  nel  (b)Co/ìmo 
Contado  di  Perugia ,  dittante  una  giornata  da  Todi .   Leone  Oitien-  fJJ^™' 
fé  (e)  chiaramente  fcrive  ,  che  Ottone  fi  ritirò  apudOpptdum ,  Duchi, 
quod  nuncupatur  Paternum  ,  non  longe  a  Civitate  ,  qu<s  dicitur  C?)  Lq,°" 
Caftellana,  Nelle  Tavole  del  Magini  tuttavia  fi  offerva  Paterno  iib.z.c.z\. 
del  Contado  di  Citta  Caftellana  ;  e  però  non  occorre  fenza  tefti- 
monianza  de  gli  antichi  cercare  altro  fìto  che  quello  .  Stando  in 
effa  Terra  Ottone,  che  s' intitola  Servus  Apojìolorum  ,  diede  un 
Diploma  (d)  in  favore  della  Badia  di  Firenze  VI.  Idus  Januarii ,  {d)  Pucci- 
Anno  Dominici  Incarnationis  MII.  Indizione  XV.  AnnoTertiiO-  me.  della 
thonis  Regni  XVIII.  Imperii  VI.  Datum  in  Paterno.  Sioffervi  an-  Badl.a  Fl0- 
cor  qui  l'Anno  del  Regno  XVIII.  che  iecondo  l'Epoca  ordinaria 
dovrebbe  efTere  il  XIX.  e  però  indica  un'  Epoca  diverfa  dall'  al- 
tra. Forfè  è  prefa  dall'Anno  884.  dappoiché  colla  ceffione  del 
Duca  Arrigo  egli  fu  nltabilitoful  Trono.  Pofcia  nel  di  1 1.  del  me- 
Tomo  VI.  B  de  fi- 
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EraVo1§.  defimoMefe  ne  fpedì  un  altro  in  confermazione  de' Beni  del  Mo- 

talti^zo  niftero  di  Santa  Mana  di  Prataglia  (a) ,  ///.  Idusjanuarii  Anno 
Dominici  Incarnationts  MIL  Indiatone  XV,  Anno  autem  Domni 
Ottonis  inclit'tjjìmi  Tertii  Imperato» is9  Regnantis  quidem  XVII. 
Imperanti*  VI,  Aclum  in  Paterno .  Ma  da  lì  a  pochi  dì  la  morte 
rapì  quefto  giovane  Imperadore,  della  cui  nobili/lima  indole,  ma- 
raviglile doti  d'animo  e  fapere,  non  lì  iaziano  di  parlare  gli  Sto- 
rici antichi  della  Germania.  La  morte  fu  a  ne  gli  Annali  d'  Ilde- 

(b)  AnnaU  fcim  (  £)  >  e  da  Ermanno  Contratto  (  e  ) ,  vien  regiftratanel  dì  23. 

Hrfdes-      di  Gennaio  del  prefente  Anno.   Oitmaro,  che  la  mette  nel  dì  24. 

heim .  *  '  « 

<s)Herman-  forfè  volle  intendere  della  Sepoltura.  Se  ad  alcuni  Scrittori Tedes- 
nusContra-   j^  ^  fa  ^    crec}cre     Ottone  III.  fu  portato  all'  altra  vita  da  una 
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fehjwe  petecchiale.   Ma  Leone  Oicieulc  ,  Landolfo  feniore  ,  Ro- 
berto Tuizienle,  Radulfo  Glabro,  ed  altri ,  tutti  concordemente 
afierifeono  ,  che  mancò  di  vita  per  veleno  datogli  da  Stefania  , 
già  Moglie  di  quel  Crefcenzio,  ch'egli  avea  fatto  decapitare,  ben- 
ché fieno  difcordi  nella  maniera  ,    ed  abbiano  ii  frafeato  di  molte 
dicerie  popolari  quefto  avvenimento  .   L'  incauto  Principe  s'  avea 
prefa  per  concubina  quefta  Donna  ,  laonde  fu  a  lei  facile  il  far 
vendetta  dell' uccifo  Manto.  Che  Ottone  l'averle  prefa  per  Mo- 
glie, come  hanno  aderito  alcuni,  e  poi  la  ripudiarle  ,  fon  favo- 
le a  mio  credere  nate  neli'  immaginazione  della  buona  gente .  Fors' 
anche  è  una  favola  quel  concubinato,  che  non  s'accorda  colla  pe- 
nitenza, a  cui  egli  attendeva  in  quelli  tempi.  Fu  incredibile  il 
dolore  e  pianto  di  tutti  i  fuoi  per  l'immatura  morte  di  quello  da 
loro  arnatiftimo  Principe.  La  tennero efli celata,  finché  fi  raunaf- 
fero  le  foidatefche  iparfe  per  le  Cartella;  e  poi  fi  mifero  in  viag- 
gio per  riportarne  il  Corpo  ad  Aquisgrana  ,  dove  egli  deriderò  d' 
óODtfffMivgfljgfc  feppellito.  Ditmaro  (</),  e  l'Annalisa  (tf),  e  il  Crono- 
(c^M«H*/r- grafo  Saffoni  (/),  Icrivono  ,  che  divulgata  la  morte  di  Ottone 
ftaSaxo.     ni.  e  che  veniva  trafportato  in  Germania  il  cadavero  fuo,  iRo- 
graphSaxo  mani  [  le  pure  non  yoglion  dire  gl'Italiani]  barbaramente  fi  fca- 
dpud  Leiù-  tenarono  contro  la  picciola  Armata  de'Tedefchi,  ed  ora  in  agua- 
ti, ora  a  campagna  aperta  l'afTalirono,  con  elTere  fpezialmente 
fuccedute  tre  battaglie  5  nelle  quali  ebbero  la  peggio  i  Romani . 
In  fomma  per  fette  giorni  continui  bifognò  marciar  quafi  fempre 
combattendo;  né  fi  trovarono  mai  ficuri,  finché  ad  Bsrnam  per- 
veniunt  Civitatem .   Ma  in  vece  di  Berna  fi  ha  a  mio  credere  da 
^f)Ad-el'  fcrivere  Beronamy  cioè  Verona ,  in  cui  era  Marchefe  Ottone  Duca 
vit.vHen-  di  Carintia.  In  fatti  rella  Vita  di  Santo  Arrigo  Imperadore  (g)  fi 

ri  ci  Impert  Ì€2.- 
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\pppz:  Cum  maxima  diffìcili  tate  &  periculis  pluribus  per  Vero-  EraVo!*. 
nam,  per  Bavartam  y  cadaver  tpjius  reportabant .  furono  poi  ac- 
colti ad  una  Corte  del  Vefcovo  ci'  Augufta  da  Arrigo  III.  Duca  di 
Baviera,  il  quale  cominciò  di  buon'ora  a  fare  i  iuoi  negoziati, 
per  efiere  eletto  Re,  giacché  il  defunto  Augnilo  non  avea  lafcia- 
to  dopo  di  sé  prole  alcuna  malchile.  Era  e  fio  Arrigo  ,  Figliuo- 
lo di  Arrigo  Duca,  e  Nipote  d' un  altro  Arrigo  Duca,  già  da  noi 
veduto  Fratello  di  Ottone  il  Grande  Augufto;  e  per  confeguente 
le  era  mancata  la  linea  d'elfo  Ottone,  durava  nondimeno  in  lui 
l'altra,,  in  guifa,  eh'  egli  pretendeva  come  per  diritto  ereditario 
la  Corona.  Però  per  forza  occupò  lo  Scettro,  la  Corona  ,  il  Po- 
mo, e  gli  altri  ornamenti  Imperiali .  E  perchè  il  fanto  Arcivel- 
covo  di  Colonia  Eribcrto  avea  mandata  innanzi  la  Lancia,  il  fe- 
ce arredare,  né  il  riiafeiò  lenza  figurta,  che  gliel  avrebbe  in- 
viata. Fu  poi  data  fepoltura  al  Corpo  del  defunto Imperadore  in 
Aquisgrana. 

In  quello  mentre,  cioè  appena  intefa  la  morte  di  Ottone  III. 
Augufto  lenza  fuccelfione,  i  Principi,  Vefcovi,  ed  altri  Primati 
d'Italia  furono  in  gran  moto.  A  i  più  pareva  ,  che  foffe  riiorta 
la  lor  liberta  per  poter  eleggere  quel  Re,  che  foffe  loro  più  in 
grado;  e  tanto  per  amore  della  propria  Nazione,  quanto  perchè 
non  erano  molto  Soddisfatti  del  governo  de  Monarchi  Tedefchi  , 
s'accordarono  affai/fimi  d'elfi  nella  Dieta  tenuta  in  Pavia  di  eleg- 
gere un  Re  Italiano.  Ardoino  Marcbefe  d'Ivrea,  Principe  per  ac- 
cortezza e  per  ardire,  ma  non  già  per  le  Virtù  Criftiane  ,  Supe- 
riore a  molti,  quegli  fu,  che  guadagnò  i  voti  de  gli  altri,  e  fi  fe- 
ce eleggere  e  coronare  Re  nella  Baiilica  di  S.  Michele  di  Pavia .  E- 
pifeopicida  il  chiama  Ditmaro,  e  ne  abbiam  veduta  la  ragione  di 
fopra  all'Anno  999.  Favole  io  reputo  quelle  ,  che  racconta  Va- 
lerianoCaftiglione  (*  ),  Spacciando,  che  in  una  Dieta  di  Lodi  fé-  (a)  CaflU 
guilfe  l'elezion  di  Ardoino.  Arnolfo  Milanefe  chiaramente  ^ri-  ^"'^ 
ve:  Papia  digitar  .  Nella  Crocchetta  de  i  Re  d'Italia  (£),  da  niaiRegno 
me  data  alla  luce,  fi  lesse,  che  dopo  la  morte  di  Ottone  III.  fuit  guaita  del 

°&  r         ,  .     r   .       ■  •     •  s      Te/auro . 

tunc  Regnum  fine  Regs  XXIV.  dies.  Die  qui  futt  Domimco  ,  &  (\>)Anecdor. 
fuit  XV.  Menjts  Februarii  in  Civitate  Papia  inter Bafilicam  San-  Latm.T.i» 
Sii  Mie  baelis  fuit  coronatili  Ardoinus  Rex .  Cadde  appunto  il  di  XV. 
di  Febbraio  dell'Anno  prefente  in  Domenica;  e  di  qui  ancora  s' 
apprende,  contando  i  di  24.  del  Regno  vacante,  che  Ottone  fini 
di  vivere  nel  di  23.  di  Gennaio  .  Ardoino  chiamato  da  Ditmaro 
Hardwigusy  &  Hardwicus ,  e  da  Arnolfo  Storico  Milanefe  di  que- 

B     2  fio 
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Era  Volg.  fto  Secolo  (a)  nobilis  Ipporesice  Marchio  ,  era  Figliuolo  di  Dodone  * 

Ann. 1002.        r       t\     i  i  Vi         i  .■        ,^      .  °  ,  .  v  * 


Guicbe-  "*  ****"  ^j""w'"  *"«"*  *«  Epifcopali  Pai  atto  .    Queiio   contiene   una 
»o*  £>£/,>,.  Donazione  iatta  a  S.  Siro  di  Pavia  prò  anima  Patris  noftri  Doddo- 
CextJ.  "li.  w/i>  ^  Pro  antma  Patrui  noftri  Domiti  Adal  berti,  rogante  Dom- 
cap.io.       no  IVtlclmo  Marchiane  carijjimo  Confobrino  germano  noftro  .   Né 
da  egli  il  titolo  di  Marchete  al  Padre  né  allo  Zio.   Da  altri  il  Pa- 
dre d'Ardoino  fembra  appellato  Oddone  ,  cioè  Ottone  ;  ed  aven- 
(c)/£.  ci.  do  Ardoino  avuto  un  Figliuolo  nomato  Ottone,  (e)  pare,  che  non 
fra  lenza  fondamento  un  tal  Nome.   Per  quanto  ancora  rio  ofter- 
SflhS*"  vno  "elle  Antichità  Eftenfi  (d),  non  è  inverifimile  ,  che  Odelri- 
P.Le.  13.   co  Magnifredo ,  o  fia  Manfredi ,  Marchete  celebre  di  Sufa,  e  Fra- 
tello di  Alrico  Ve  feovo  d' Arti,  folte  fuo  Zio  paterno.   Comunque 
fìa,  Ardoino  diede  principio  al  fuo  governo  col  confermarci  Pri- 
vilegi di  varie  Chiele.   Uno  de'fuoi  Diplomi  pel  Moni  itero  di  S. 
(e) JSul/sr.  Salvatore  di  Pavia  fi  vede  fpedito  (e)  X.  Kalendas  Mariti ,  ^»- 
T.2.Ce».    »o  Domtmctf  Incarnattonts  MI/.  Anno  Domr?i  Ar duini  Regis  I.  A- 
Jìum.ji.    ftum  tn  Papienfi  Palatio.  lì  Margarino  ha  dimenticata  l'Indizio- 
ne.  Due   altri  dati  nello  fteffo  giorno  per  la  Chiefa  di  Como  fi 
ìpdJiu*  *c£gono  Preffo  il  Padre  Tatti  (/)  colle  ieguenti  note:   Vili.  Ka- 
Chìefa  dì   Idndas  Aprilis  Anno  Dominici  Incarnationis  Millefimo  Secundo  „ 
Como  T.z.  Indiftione  Quintadecima  ,  Anno  vero  Domni  Ardoini  Regis  Re- 
gnantis  Primo.  Afium  Cajìro  Montigio.  Cos'i  pattavano  gli  affa- 
ri d'Italia,  ed  intanto  fi  difputava  in  Germania  per  l'elezione 
del  nuovo  Re.  I  due  principali  concorrenti  ,  oltre  ad  Ecchicardo 
Marchefe  di  Turingia  ,  erano  Erimanno  Duca  di  Alemagna  e  d' 
Aliazia,  Figliuolo  di  Udone  Duca,  morto  nella  feonfitta  data  da 
ì  Saraceni  in  Calabria  ad  Ottone  IL  e  il  fopra  mentovato  Arrigo 
11L  Duca  di  Baviera.  Prevalfe  in  fine,  ma  dopo  molti  movimen- 
ti d'armi,  co'fuoi  aderenti  efTo  Duca  Arrigo,  il  quale  in  Magon- 
(g)Dìtmar.  za  per  atteftato  di  Ditmaro  (g)  VII.  Idusjunii  in  Regem  eligt- 
Cbton.  /.5.  (ur^  acclamatur,  &  a  fVilligifo  Prafttle  benedicitur  &coronatur* 
Cn:Atelbd-  Adelboldo  (h)  fcrive,  Ottavo  Idusjunii  .  Cioè  farà  ftato  eletto 
S. Battiti.  nel  di  25.  di  Maggio,  e  coronato  nei  di  26.  E  n'era  ben  degno: 
tante  virtù  d'animo  concorrevano  in  lui,  e  maflimarnente  la  Re- 
ligione e  Pietà,  per  cui  fi  meritò  pofeia  il  titolo  di  Santo.  Clau- 
dus,  cioè  Zoppo,  fra  gli  Arrighi  vien  appellato  da  alcuni ,  perchè 
zoppicava  di  un  piede.   Avea per  Moglie  Cunegonda,  Figliuola  di 
Sigefredo  Conte  di  Lucemburgo  >  'che  con  lui  gareggiava  nel  pof- 

feffo 
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feflb  ed  efercizio  delle  più  rare  Virtù,  e  per  cagion  d'efse  arrivò  EraVò!* 
anch'  èila    ad  effere    regimata  nel  catalogo  de'  celefti  Cittadi-  A»»-1002- 
ni.  (a)  Ricevette  anch'elsa  dipoi  la  Corona  Re-gale  nelgiorno  di  %)f™s?ej 
San  Lorenzo  in  Paderbona  .  Sotto  il  prefente  Anno  Lupo  Protolpa-  heim. 
ta  (b)  racconta,  che  obfedit  Saphì  Caytus  [cioè  il  Generale  de'  ^jjJJJ 
Saraceni,  o  fia  de'Mon  Affricaui ,  padroni  della  Sicilia  ]  Barum  }nci,romco. 
a  die  II.  Mari  ufque  ad  fantlum  Lncam  Meri  fé  Oóìobris,   Tunc  li- 
berata eft  perPetvum  Ducem  Veneticorum.   Quefto  fatto  gloriofo 
di  Pietro  Orfeolo  IL  Doge  di  Venezia  non  fu  ignoto  all'  accuratif- 
fimoCromfta  di  Venezia  Andrea  Dandolo  (e),  di  cui  fono  le  fé-  j^]sD^' 
guenti  parole  :   ijìe  Dux  etiam  corina  Saracenos ,  qui  Barenfem  ebromeo 
Urbem  Apuli<s  obfejfam  detinebant ,  cum  navali  flolo  perrexit  ,  ]£f  j^" 
&  Urbem  intravit ,  &  vittualibus  muniit.  Et  cum  Gregorio  Ca- 
tapano Imperiali  ex  Urbe  exiens ,  de  Saraceni^  vittoriani  habuit  , 
&  liberata  Urbe  ab  obfidioneVenetias  rediit.  Il  Sigonio  differì  que- 
lla imprela  fino  all'Anno  1005. 

Non  fu  l'aiTunzione  del  Re  Arrigo  al  Trono  Germanico  fen- 
za  contratti,  e  maftimamente  dalla  parte  del  fuddetto  Erirnanno 
Duca  d'Alemagna,  o  vogliam  dire  diSuevia.  Tuttavia  giacche 
chiunque  de' Baroni  a  tutta  prima  non  aveva  acconientito  alla  di 
lui  elezione,  di  mano  in  mano  veniva  a  rendergli  ubbidienza  : 
Erirnanno  anch' egli  prefo  miglior  configiio,  fui  principio  d'Ot- 
tobre di  queft'  Anno,  e  non  già  nel  feguente  3  come  hanno  gii 
Annali  d'Ildesheim,  andò  a  gittarfegli  a'piedi,  e  a  giurargli  ic~ 
àehk .   Di  quefti  profperofi  fucceflì  del  Re  Arrigo  informato  il  Re 
Ardoino  già  andava  prevedendo,  che  non  tarderebbe  molto  il  Re 
Germanico  a  portar  la  guerra  in  Italia  (d);  ma  in  quefto  mentre  {A)Ditmar, 
fi  fabbricava  egli  la  fua  rovina  coi  trattar' altramente  que'mede-  /^Jt 
fimi  Principi  d'Italia,  che  l'aveano  merlo  lui  trono,   fra  gli  ai- 
tri,  perchè  il  Vefcovo  diBrelcia  gli  dille  alcune  fpiacevoli  paro- 
le, il  prefe  pel  ciuffo,  e  il  cacciò  vituperofamente  in  terra,  co- 
me fé  folle  ftato  un  bifolco  .  Quefta  fua  sfrenata  collera  fu  cagio- 
ne, che  molti  de' Principi  Italiani,  pentiti  d'averlo  innalzato  , 
fegretamente  fpedirono  o  medi  o  lettere  ad  invitare  in  Italia  il 
buon  Re  Arrigo   (e).   Era  ,  come  ho  detto  di  fopra,  in  quefti  (e)  AdeU 
tempi  Duca  di  Carintia  e  Marchete  della  Marca  di  Verona  D  0  ^tf^mt> 
fia  di  Trivigi,  Ottone,  quel  medefimo,  che  vedemmo  Padre  dir/». 
Gregorio  V.  Papa,  il  cui  Padre  fu  Corrado  Duca  di  Franconia  , 
la  Madre  Liutgarda  Figliuola  di  Ottone  I.  Augufto.  Il  difen- 
der'egli  dal  fangue  d'  elfo  Imperadore  ,  congiunto  col  credito  di 

una 
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ERAVoig.  una  rara  probità  e  faviezza ,  parvero  tali  prerogative  allo  ftefsó 
NN.ieoz.  irrigo,  non  per  anche  Re,  che  gli  mandò  ad  offerire  il  Regno. 
Ma  egli  con  umiltà  fi  fot  tra  fife  a  quello  onore  e  pelo,  e  per  quan- 
to potè,  cooperò  dipoi  ali' esaltazione  d'  Arrigo.  Dalla  Germa- 
nia, ove  era  ito  effo  Ottone,  ebbe  ordine  di  tornartene  in  Italia 
con  un  picciolo  corpo  di  Armata  .  Ardoino  ,  che  teneva  di  buone 
ipie,  non  iolo  penetrò  la  di  lui  venuta,  ma  Zeppe  ancora,  che 
calato  effo  in  Italia,  erano  per  unire  con  lui  le  forze  loro  Federi- 
go Arcivefcovo  di  Ravenna ,  eTeodolfo  Marcbefe.  Così  ha   il  te- 

(a),w-{Jo  dìDitmaro,  e  quello  eziandio  deli'Annalifta  SafTone  (a)  ; 

tijta     ò  axo  ,  ti-  ì    m        t    1  r  ■>  •     •     1      i  «-I-. 

apud    Ec-  m*  lenza  dubbio  in  vece  diTeodo/jo^  s  ha  quivi  da  leggere  Leo- 
caidum.     idào^  o  fia  Tedaldo  Marcbefe^  Avolo  della  gloriofa  Contefla  Ma- 
èoìlltt  tllda  '  Ttebolclus  è  nominato  da  Adelboldo  (b).  Però  Ardoino 
fiqra.       f  rettolclamente  con  tutte  le  lue  forze  accorie  alle  Chiufe  d'  Ita- 
lia, che  finqui  erano  (tate  guardate  da  gli  uomini  del   Vefco- 
vo  di  Verona ,  e  per  forza  le  prele .  S'  avanzò  anche  fino  a  Tren- 
to ,  credendo,  che  cola  foriero  già  calati  i  Tedefchi;  ma  non 
avendoli  trovati,  fé  ne  tornò  in  fretta  alla  campagna  di  Verona. 
Celebrava  egli  la  Fefta  del  fanto  Natale  in  un  Cartello,  quando 
giunto  il  Duca  Ottone  alla  Chiufa  dell'Adige,  e  trovato  ierrato 
quel  pafso,  mandò  al  Re  Ardoino  pregandolo  della  licenza  di  po- 
ter parlare.  Trattenne  Ardoino  i  Mefiì  fino  alla  mattina  Seguen- 
te, e  nella  notte  raunate  le  fue  truppe,  fui  far  del  giorno  in  or- 
dinanza di  battaglia  portoMì  ad  affalire  i  nemici .  Calda  fu  queir* 
azione,  molto  fangue  coftò  all'una  e  all'altra  parte;  ma  in  fine 
reftarono  feonfitti  i  Tedefchi,  e  pochi  fé  ne  falvarono  coll'ajuto 
delle  gambe.  Narra  il  Sigonio  quefto  fatto  fotto  Y  Anno  1003. 
ma  affai  chiaramente  fi  raccoglie  da  Ditmaro,  che  ciò  feguì  fui 
(e  )P*gws  terminare  dell'Anno  prefente.  Non  errò  già  egli,  come  preten- 
Critk.   ad  de  il  Padre  Pagi  (e),  in  raccontare  una  tal  battaglia  e  vittoria, 
■fva.ldAnn.  effendo  cofa  indubitata,  perchè  aderita  da  Ditmaro  (</),  e  da 
2004.         Adelboldo  (e)  Scrittori  di  quefti  tempi.  Parimente  Arnolfo  Sto- 
cìrònkT'  r'Co  d^  prefente  Secolo  fcrive  (/)  ,  che  il  Re  Arrigo  perconfiglio 
*&•%•        de' Principi  d'Italia  fegretamente  a  lui  favorevoli,  direxit  in  Ita- 
dls  invita  Ham  juum  cum  exercitu  Ducem.  Cui  occurrens  viriliter  Ardo'tnus , 
S.Hemici.  faftn  congrejfione  in  campo  Fabricce^  quamplures  firavit ,  ceteros 
HifìouMe-  extra  fines  Regni  fugavi? .    Curiofa  cofa  è  il  vedere  un  contrailo, 
diolanJib.  Jeguito  in  quelt/Anno  fra  Conone*  o  fia  Corrado  Vefcovo  di  Pe- 

1 .  Ctlp.  I  J. 


(o)u'gbeìi.  rugia  >  e  1'  Abbate  del  Moniftero  di  S.  Pietro  di  Perugia  ,  (g)Pr#- 

itai.  Sacr.  fidente  DomnoS  vive  [irò  IL  Romance  Sedis  Pontifice  inSynodo  ba- 
roni, ix.  J  J      J  L* 
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bit  a  inPalatio  facrofanclo  Lateranenfi  Anno  Quarto  ordinationis  ERAVolg. 
futi,  MenftsDecembris  dieTertia,  Indizione  Prima ,  comincia-  Ann.iosz. 
ta  nel  Settembre  .  Pretendeva  il  Vefcovo  fuperiorita  fopra  quel 
Moniftero;  pretendeva  il  Papa,  che  fofle  efente,  ed  immediata- 
mente fottopoito  alla  fantaSede  in  vigore  d'un  Privilegio  Ponti- 
ficio. Rifpondeva  il  Vefcovo  :  Privilegia  h<zc  non  reprobo  ;  fed 
fine  confenfu  Antecejforis  mei,  cujus  temporibus  illudprimumPri- 
vilegiimi  fattum  ejì ,  factum  fui  fife  dico.  Si  folum  viderem  confeti- 
fum,  habereminde  aternum  Jilentium.  Gli  fu  moftrata  la  Lette- 
ra del  fuo  PredecefTore  col  confenfo,  anzi  con  preghiera,  che 
foffe  privilegiato  quel  Moniftero;  laonde  convenne  al  Vefcovo  di 
cedere.  Cosvi  i  Vefcovi  d'allora  confentivano  alla  diminuzion 
della  loro  giurisdizione  .  E  di  qui  fi  feorge,  che  fi  efigeva  que- 
llo loro  confenio.  Ma  andando  innanzi,  fu  creduto  in  Roma  fu- 
perfluo  il  chiederlo,  e  fi  privilegiarono  tutti  quanti  i  Monifteri, 
iecondochè  piaceva  a  i  Romani  Pontefici, 

Anno  di   Cristo   miii.  Indizione  i. 
di  Giovanni   XVII.  Papa  1. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  1. 
di  Ardoino  Re  d' Italia  2. 

Hrca  il  dì  il.  di  Maggio  dell'Anno  prefente   diede  fine 
j   alla  fua  carriera  Silvejìro  IL  Papa,  prima  chiamato  Ger- 
berto.  Se  fi  volefse  credere  all'Annalisa  Safsone(^),  quella  me-  {s)A»nali- 
defima  Stefania,  già  Moglie  di  Crcfcenzio  Confole,  decapitato  ,  ^Sa^naci 
che  attofficò  Ottone  III.  Augufto  ,  malamente  conciò  anche  il  ' 
fuddetto  Pontefice.  Veneficio  ejusdem  mulieris  etiam  Papa  Roma- 
7ius  gravatus  affevitur ,  ita  ut  loquendi  ufum  amiferit .  Non  fi  può 
dir,  quante  ciarle  fi  lpargefsero  dipoi  in  difcredito  di  elso  Sii  ve- 
ltro. Cioè  fu  fpacciato  per  Negromante,  e  che  per  parto  Segre- 
to del  Diavolo  egli  arrivafse  al  Pontificato,  e  poco  mancò  ,  che 
miieramente  poi  tra  le  griffe  di  lui  non  ìfpirafse  l'anima.  Stoma- 
cofe  calunnie  fon  quefte  ,  o  inventate  o  Spacciate  da  Bennone  , 
Cardinale  Scismatico  a' tempi  di  Papa  Gregorio  VII.  nell'infame 
fua  invettiva  contra  della  Corte  Romana  (£).  Sigeberto,  Marti-    (b)A&.« 
no  Polacco,  Tolomeo  da  Lucca,  ed  altri,  da  quella  puzzolente  ****'**. 
icrittura  traisero  la  favola  indegna  del  mento  raro  di  quefto  Rer.  Ger- 
Pontefice.  Perciocché  per  conferrnmemo  de  gli  antichi  e  miglio-  wan'TtL 
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AsJN.Toofi '  fì  Storici ,  Gerberto,  o  CiaSilveflro  II.  fé  fi  eccettua  la  fua  am- 
bizione ,  fu  uno  de' più  intigni  perfonaggi  di  quelli  tempi  :   tanto 
era  il  fuo Sapere,  non  disgiunto  dalla  Pietà,  per  cui  parve  a  que* 
Secoli  ignoranti,  ch'egli  più  che  umanamente  pofsedefse  1'  Ar- 
ti e  le  Scienze.   A   lui  anzi  ha  grande  obbligazione  l'Italia  , 
potendofi  in  certa  maniera  dire  ,  che  dall' aver' egli  aperta  Scuo- 
la nel  Moniftcro  di  Bobbio,  cominciò  fra  noi  il  rilorgimento  del- 
le buone  Lettere;  e  cosi  in  Germania,  e  in  Francia,  dove  egli 
coli' efempio  luo  infervorò  allo  ftudio  i  dormiglione  Ingegni.  Di 
lui  perciò  fi  dilettava  forte  Ottone   III.   Imperadore  ,  e  fopra 
tutto  ,  perchè  egli  era  afsai  iftruito  dell'  Arti  Matematiche  . 
Quelle  linee  e  que* triangoli,  cofe  allora  troppo  forestiere,  pro- 
babilmente gli  acquiftarono  il  titolo  di  Mago  prefso  il  goffo  popo- 
c6r>on!c.ar *  laccio .  Optìme ,  fcriveva  Ditmaro  [a  J  callebat  Aftrorum  curfus 
fub  finem   di/cernere  ^  &  contemporales  fuos  varice  Artis  notiti  a  fuperare  . 
In  Magdaburg  Horologium  fecit  ,  illud  rette  conftituens ,  con  fide* 
rata  per  fijìulam  quadam  Stella ,  nautarum  duce  .   Anche  prima 
dell'invenzione  del  Cannocchiale,  fi  fervi  vano  gii  Agronomi  di 
un  tubo  per  mirar  le  ftelle,  ma  fenza  giugnere  a  faper  adopera- 
re e  congegnar  lenti  ed  obbiettivi  di  vetro,  che  oggidì  cotanto 
ingrandirono  ,  e  rendon  vifibili  gli  oggetti  lontani  .   Il   Padre 
[b]  Pez  pez  diede  alla  luce  la  Geometria  d'efso  Gerberto  [£].   Altre  ine 
Anecdota*.  Operette,  oltre  alle  Epiftole  ,  fcritte  con  afsai  vivacità,  fono 
P.li.T.lli.  rammentate  da  gli  Scrittori  della  Storia  Letteraria .  Ora  a  Sil- 
veftro  li.  fuccedette  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  un  Giovanni  , 
fopranominato  Siccone,  o  Secco ,  il  quale  lecondo  la  Cronologia 
Pontificia  dovrebbe  efsere  appellato  Giovanni  XVI.    e    pure  (i 
truova  nomato  da   alcuni  Giovanni  XVII.  perchè  quantunque 
Giovanni  Calabrefe  ,  che  occupò  la  Sedia  a  Gregorio  V.  neli' 
Anno  ppy.  non  meriti  luogo  tra  i  Romani  Pontefici,  pure  altro 
ientimento  dovettero  avere  i  Romani  d'  allora  ,   giacché  tro- 
viamo, che  il  Succefsore  di  quefto  Giovanni  Secco  venne  fem- 
pre  chiamato  ne  gli  Atti  pubblici  Giovanni  XVII.  Cosi  ii  chiamò 
anche  Mariano  Scoto,  e  l' Annalifta  Saflone;  e  che  cos'i  s' abbia 
[c]PagìusZ  chiamare,  faggiamente  lo  pretefe  il  Padre  Pagi  [r].   Maque- 
Cthic.  ad  ft0  Giovanni  XVII.  dopo  aver  tenuta  la  Cattedra  Pontificia  appe- 
'  na  fei  Mefi ,  colla  fua  morte  fece  luogo  ad  un  altro  Giovanni  XVII I. 
che  fu  fopranominato  Fafano.  Crede    il  fuddetto  Padre  Pagi  le- 
guita  la  di  lui  ordinazione  nel  dì  di  fanto  Stefano  26*.  di  Dicem- 
bre dell'Anno  corrente, 

In 
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In  queft'Anno  ancora  mi  fia  lecito  il  riferire  quali  Principi  £*a  Volgi 
d'Italia  tenefiero  in  favore  del  Re  Arrigo,  legatamente  nondi-  Ank-I0-> 
meno;  credendo  io,  che  il  folo  Ottone  Marchefe  di  Verona  eDu^ 
ca  di  Carintia  ,  fi  dichiarale  apertamente  centra  di  Ardoino  . 
Trovavafi  tuttavia    in  viaggio  ,  tornando  dall'   Ambafciata  di 
Coftantinopoli  Arnolfo  IL  Arcivefcovo  di  Milano,  allorché  ven- 
ne a  morte  Ottone  III.  Augufto  ,  e  fegu'i  l'elezione  e  coronazio- 
ne d'eflo  Ardoino.  Dovette  egli  averfi  a  male,  che  fenza  di  lui, 
Primo  fra' Principi  della  Lombardia,  e  in  pofleflfo  di  coronare  i 
Re  d'Italia  ,  fi  (otte  dato  il  Regno  e  conferita  la  Corona  al  Mar- 
chefe d'Ivrea.   Perciò  Ardoino,  fecondochè  s'ha  da  Arnolfo  Sto- 
rico [*],  cognito  jam  ditti  Prcefulis  redi  tu  ,  occiXrrit  in   itinere  [a]  4r*yl, 
obvius ,  fecuritate ,  quanta  valuit ,  fibi  Ulurn  applicare  procurans .  £/02f  ' 
Gli  diede  a  mio  credere  il  Prelato  delle  buone  parole  ;  ma  ìnter-  Hb.i.c.iq, 
namente  leguitò  ad  effergli  contrario.  Anzi,  le  fi  volefle  crede- 
re a  Landolfo  (eniore  [&],  da  lì  a  pochi  giorni  quello  Arcivefco-  [b]LW«/- 
vo  in  Roncbalia  cum  omnibus  It alice  Primatibus  colloquium  ba  fej/**VJ 
buit ,   ubi  quum  diverfe  de  Regni  neg&tih   traflaJTent  ,   Arduini  diolan.Lz, 
fpreto  dominio  ,  quod  malis  artibus  ufurpaverat  ,  Henricum  L  9%  l?° 
Tbeutonicum  fetenti  a  iUuJìvem,  armis  fortijjimum ,  militumque 
copiis  abundantem  y  &  divitiis  affluentem  elegit.   Ma  non  pretti 
qui  fede  il  Lettore  a  Landolfo,  Autore  (olito  a  vendere  delle  fan- 
faluche. Non  è  credibile  quefta  Dieta  tenuta  in  Roncaglia  (io 
non  so  come  il  Sigonio  la  metta  in  Lodi  )  allorché  Ardoino  era 
tuttavia  forte,  né  avea  competitore  in  Italia.   Arnolfo  Storico  di 
maggior  credito,  fotto  l'antecedente  Anno  fcrive  con  più  appa- 
renza di  verità,  che  inforta  la  lite  del  Regno  fra  Arrigo,  &  Ar- 
doino, in  medio  Principes  Regni  (Italici)  fraudulenter  incedei 
teSy  Ardoino  pai ammilit ab ant  ^  Henrico  latenter  favebant ,   ava- 
riti* lucra  feti  antes  .   Adelboldo  [e],   Autore  contemporaneo  ,  \c\Adelboi~ 
ci  viene  annoverando,  quai  foflero  i  fautori  del  Re  Arrigo  in  Ita-  dus  '**?** 
lia,  che  nell'Anno  precedente  l'invitarono  in  Italia.  Involunta- 
te  buju smodi y  dice  egli,  aliqui  manifefli,  aliqui  erant  occulti  . 
Tieboldus  namque  Marchio  &  Archiepijcopus  Ravennas  y&  Epi- 
feopus  Mutinenfis ,  Veronenfis ,  &  Vercellcnjìsy  aperte  in  Regis 
Heinrici  fidelitate  manebant  .  Archiepifcopus  autem  Medio! anen- 
JtS)  &  Eptjcopi  Cremonenjis ,  Placentinus ,  PapienftSy  Brixien- 
Jis ,  Qomenfis ,  quod  volebant ,  manifejìabant .  Omnes  tamen  in  com~ 
muneRegem  Henricum  defiderabant  ^  precibus  per  Legatos  &  Lite- 
ras  invttabant .  Fra  quei  che  camminavano  con  più  riguardo,  v' 
Tomo  VL  G  era 
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ERAVoJg.  era  l'Arcivefcovo  di  Milano.   Veggafi  dunque,  fé  regga  la  fpa- 
AnnI09J  rata  di  Landolfo  Storico  Milaneie.   Quei  Tuboldo  Marchefe  ,  fic- 
come  già  accennai,  altro  non  è,  che  Teodaldo,  o  Tedaldo ,  Avo- 
lo della  Conte  fifa  Matilda,  e  Figliuolo  di  quell'Adalberto  Azzo, 
Conte  o  pure  Marchefe,  da  noi  veduto  a' tempi  di  Ottone  I.  Au- 
guro. Di  eflo  Tedaldo  parla  anche  Benone  Vefcovo  d'  Alba  in 
quel  luo  (comunicato  Panegirico  di  Arrigo  III.  fra  gl'Imperadori 
(a)  Benzo  con  dire   (#  )  :    De  T adone  vero,  qui  propter  metum  Ardoini  pede- 
liT.'Fc'.i'o.  fter  Legatus  Marchionis  Teodaldi,  atqueEpifcopi  Leonis\_  di  Ver- 
Tom.i.Rer,  celli]  quid  fecit  venerabili!  clemenùa  magni  He  mici  f ereni Jfìmi 
HencKe'nii,  Imperatori! ?  Certe  uni  F ilio  e/m  dedit  Verona  Epifcopatum  ;  alte- 
ri Comitatum  ;'  Patri  vero  Gardam  y  &  totum  Benacum.  Volle  il 
tnc'iu™  Padre  Pagi  (b)  darci  informazione  di  quello  Principe  con  dire  , 
Baro»,  ad  eh'  egli  Iposò  Willa,  o  fia  Guitta,  Sorella  di  Ugo  Duca  e  Mar* 
Ann.icoz.  fift<fyj,  ^Tofcana.  Certo  che  una  Willa  fu  Moglie  d'elfo  Tedaldo; 
ma  un  iogno  è  del  Padre  Pagi,  perchè  lenza  pruova  alcuna  dell' 
antichità,  il  darle  per  Fratello  il  Marchefe  Ugo  .  Soggiugne  fran- 
camente, che  Tedaldo  fuccedette  al  Marchefe  Ugo  nel  Ducato 
della  Tofcana:   il  che  hanno  creduto  alcuni  Moderni,  ed  inclinò 
(e)  Fiore»*  a  crederlo  anche  TaccuratimmoFrancefco  Maria  Fiorentini  (e)  . 
n'diM*.  Per  provarlo  adduce  elfo  Pagi  la  fondazione  da  lui  fatta  del  Moni- 


rie 


tìidelib.z,  fiero  di  Polirone ,  dove  s'  intitola  Ego  in  Dei  nomine  Teudaldus 
Marchio ,  filius  quondam  Adelberti  itemque  Marchio .  Stima  ezian- 
dio, che  Adalberto  fuo  Padre  fia  flato  Marchete  di  Tofcana.  Ma 
è  da  dire,  che  la  Storia  della  Tofcana  perqueftì  tempi  è  invol- 
ta in  molte  tenebre.  Per  conto  di  Adalberto,  tale  è  T  error  del 
Pagi,  che  non  occorre  confutarlo  .  Abbiam  già  veduto,  a  chi 
finora  fia  ltato  appoggiato  il  governo  della  Tofcana.  Che  poi  Te' 
daldo  fuo  Figliuolo  luccedefle  ad  Ugo  Marchete ,  nulla  ferve  a 
provarlo  il  titolo  di  Marchefe.  Altri  v'erano  in  que'  tempi  di 
quello  titolo  decorati,   e  fra  gli  altri  anche  gli  Antenati  della 
Caia  d' Ette,  lenza  che  fi  poisa  dire,  che  governafTero  la  To- 
fcana. Ne  perchè  fi  truovi  inTolcana  un  Marchefe,  ci  è  leci- 
to il  torto  inferirne,  ch'egli  fofse  ancora  Marchefe  di  Tofcana  . 
Altrimenti  con  più  ragione  fi   avrebbe  ad  afferire  Marchele  di 
ltàEp!»fi'  q^^  contrada  (d)  Adalberto   Marchefe  ,  Figliuolo  di  Oberto 
P.Lc.zi.    Marchefe,  e  Nipote  di  Oberto  Marchefe,  uno  de  gli  Antenati  del- 
la luddetta  Cafa  d'Ette,  che  poco  più  di  due  mefi  dopo  la  mor- 
(e)F/Ww/.  te  d'Ugo,  potente  Marchefe  di  Tofcana,  fa  una  vendita  di  be- 
ni  Memorie  nj  (e\  Armo  ab  Incarnatone  Mille  fimo  Secundo  ,  &  Tertio  Idu! 
t*?d'  Mar- 
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Marti t ,  IndiCl ione  XV.  infra  Burgo  de  Luca  prope  Portam  Sancii  ERAVoig. 

Frtdiani.  Ma  io  nonmilcno  arrifchiatò  per  queitofoloDociimen-  Ann-100*' 

to  a  crederlo  e  chiamarlo  Marchefe  di  Tolcana.  Tornando  dunque 

al  Marchcfe  Tedaldo  fuddetto,  altro  io  non  so  dire,  fé  non  che  egli 

era  Conte  di  Reggio  e  di  Modena ,  come  altrove  ho  provato  .  Di 

lui  fcrifTe  ancora  Domzzone  Monaco(/z  )  nella  Vita  della  Contefla  (a)  Domz» 

Matilda  fuà  Nipote,  che  il  Papa  l'invertì  di  Ferrara.  tbildhLi. 

Regibus  exfìftit  carus ,  notijpmus  illisy  cap.i. 

Romanus  Papa  quem  ftncere  peramabat , 

Et  Jibi  concejjit ,  quod  et  Ferrar  e  a  fervit . 
Inclino  parimente  a  credere  ,  eh'  egli  governarle  Mantova  , 
perchè  nel  leguente  Anno  truovo  Bonifazio  Tuo  Figliuolo  con  ti- 
tolo ài  Marchefe  in  quella  Citta  .  Ed  ancorché  non  fappia  io  ben 
dire,  fé  il  lopra  mentovato  Moniftero  di  Polirone  fofle  allora  fi- 
tuato  nel  Contado  di  Mantova,  o  pure  di  Reggio:  pure  di  qui 
ancora  feorgiamo,  che  la  potenza  di  Tedaldo  Marche  fé  fi  (tende- 
va per  quefte  parti,  fenza  che  refti  memoria  alcuna  comprovan- 
te, ch'egli  foffe  Marchefe  di  Tofcana.  Perchè  Arrigo  Re  di  Ger- 
mania niun  pofTeffò  e  dominio  godeva  peranchein  Italia,  potreb- 
be fembrare  alquanto  (trano  un  fuo  Diploma,  riferito  dall'Ughel- 
\i  (b)s  dato//.  Kalendas  Martii  ,  Anno  Incamationis  Domini  (b)^?/7- 
MIII.  Indizione  I.  Anno  vero  Domni  Henrici Regis  Primo .  Atfum  Tom. il.  in 
Noviomagi ,  in  cui  eflò  Re  Arrigo,  interventi  noJìrifidelisTbeo'  ^f'(cop'r 
d al  di  Mar  chioni  s  [cosi  abbiam  veduto,  che  era  appellato  da  i 
Tedefchi  il  fuddetto  Tedaldo  ]  concede  a  Sigefredo  Vefcovo  di 
Parma  la  pingue  Badia  di  Nonantola  fui  Modencie  .*  parendo  po- 
co verifimile,  che  Tedaldo  Marchefe  e  il  Vefcovo  fi  portaffero  a 
Nimega,  fenza  timore  d'incontrar  la  difgrazia  del  regnante  Ar- 
doino.  Ma  quefto  broglio  ,  e  l' aggraffamene  di  quefta  infìgne 
Badia  farà  feguito  per  Lettere  e  raccomandazioni  iegrete.  E  il 
buon  Re  Arrigo  non  avea  allora  fcrupolo  aguadagnarfi  de' parti- 
giani in  Italia,  facendo  il  liberale  co  i  beni  ancora  delle  Chiefe. 
Quatenus  \_Sigefredus']  firmatus  in  fide  acrtter  deferviret  nobis'. 
lo  dice  chiaramente  lo  fteffo  Arrigo.  Né  vo'lafciar  di  dire,  avere 
Lupo Protofpata  (e)  fcritto  l'otto  queft'  Anno:  Sarr aceni  obfede-  JO  Lupus 
vunt Montem  Scaviofum Menje  Martii ,  jed  n'tbil  profecerunt .         mCbronico. 
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EKAVoig.      Anno  di  Cristo  miv.  Indizione  n. 
NN.1004.  ^  giovanni   XVIII.  Papa  2. 

di  Ardoino  Re  d'Italia   3. 

di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  3.  d'Italia  r. 

In  QUI*  era  durato  il  Regno  di  Ardoino  in  Italia  fenza  effere 
turbato,  per  quanto  fi  fappia  da  guerre  interne,  ma  colla 
fede  vacillante  di  molti  Principi,  che  inclinavano  al  Re  Arrigo  , 
o  erano  da  lui  molli  colla  fperanza  di  maggiori  vantaggi .  Ho  io 
\z\Anùqu.  pubblicato  [a"]  un  Placito  tenuto  da  Adelelmo,  qui&  A?oy  Mif- 
fert.21,     Su%  Tonini  Av duini  Regis  in  Cremona  ,  Anno  Regni  Domni  Ar- 
p«g-96<>.     duini  Regis  Tercio,  Quinto  Kalendas  Marcii ,  Indizione  IL  cioè 
nel  Febbraio  dell'Anno  prefente.  Ma  non  andò  molto,  che  ar- 
rivò in  Italia,  chi  gli  rovefciò  il  fuo  Trono.  Arrigo  IL  Re  di 
Germania  tra  perchè  gii  ftava  a  cuore  l'Italia  ,  e  perchè  da'fuoi 
parziali  gli  veniva  dipinta  per  affai  facile  la  conquida  di  quefto 
Regno,  sbrigato  che  fu  da  alcune  guerre  civili,  e  creato  che  eb- 
be Duca  di  Baviera  Arrigo  Fratello  dell'  Augufta  Cunegonda  ,  s' 
incamminò  con  un  poffente  efercito  a  quella  volta,  e  nel  di  delle 
[b] Annali-  palme  arrivò  a  Trento.  Se  crediamo  all'  Annalifta  Saffone  \_b~\  , 
apud  Ec-  già  erano  iti  a  trovarlo  fino  in  Germania  il  Vefcovo  di  Verona, 
cardum.     £y  a]:t't  qU'tdam  Italici  Primores  Regni  cum  regiis  muneribus ,  Se- 
\pDttmar.  condochè  feri  ve  Di  t  maro  [e],  la  venuta  d'  elso  Arrigo  in  Italia 
Ho.  6.  '      accadde  nell'  Anno  feguente  1005.  confummata  Mille» arii  linea 
numeri^  &  in  Quinto  cardinalis  crdinis  loco.  Però  il  Cardinal 
^IfrT'  ^aronio  [</]5  e  dopo  di  lui  il  Padre  Pagi  [e~\  rifiutando  gli  An- 
Fcc/ejìajì.    nali  d'Ildeleim,  [/]  che  la  mettono  nell'Anno  prefente,  feri- 
fé]  Pagius  ve#.  Henrici  expeditionem  Italie am  in  Annum  fequentem  MV,  dif~ 
Bmomi.    fert  Ditmarus  Libro  Sexto^  eique  Jìandum  exijìimo.  Ma  il  Padre 
^\-fjnalci  Pagi  non  colpi  nei  fegno.  Il  tefto  diDitmaro  quivi  è  feorretto  , 
bum,        e  i°  vece  di  Quinto  vi  fi  ha  da  fcrivere  Quarto,  L'  Annalifta 
igìcbrono-  Safsone  ,  e  il  Cronografo  Safsone  ["gì,  copiatori  d'  efso  Ditma- 
to   apud    ro,  chiaramente  lcnvono,  che  neli  Anno  prelente  il  Ke  Arrigo 

\h\initÌHm  ca*°  *n  *ta^a*  ^0S1  ^a  Ermanno  Contratto  [ù]  con  altri  »  E 
KusContr*.  quefta  verità  vien  chiaramente  confermata  da  Atelboldo  [*]  , 
SmimCkr,  Scrittore  contemporaneo,  e  da  i  documenti,  che  accennerò.  Ar- 
bol'dus  Tti"  nvato  dunque  a  Trento  il  ReGermanico  coli' efercito  fuo,  tro- 
VhaSa*a.  vò  prefe  e  ben  fortificate  da  Ardoino  le  Chiufe  dell'  Adige  ,  in 
maniera  che  gli  era  imponìbile  lo  sforzare  quel  pafso.  Per  cori- 
figlio 
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figlio  de'  fuoi  rivolfe  le  Tue  fperanze  al  Popolo  della  Carintia  ,  Era  Voig. 
il  quale  portoilì  ad  occupare  un'altra  Chiufa  verfo  la  Brenta,  non 
so  fé  lui  Vicentino  o  fui  Trivifano  ,   che  non  era  cuftodita  con 
tanta  gelofia.  Prefa  quella,  Arrigo  col  fiore  della  fu  a  Armata 
per  monti  fcofcefi  e  dirupi  tanto  fece,  che  da  quella  parte  fce- 
fe  al  piano  d'Italia  in  vicinanza  d' elfo  Fiume  Brenta.  Quivi  ri- 
posò le  franche  foldatefche,  e  celebrò  la  fanta  Pafqua,  che  ven- 
ne in  queft'Anno  nel  dì  17.  d'Aprile.  Degno  di  confìderazione 
è  uno  Strumento  dato  alla  luce  dal  Padre  Bacchini  [>],  in  cui  bJB*ccfa 
Bonifacio  Marchio  Filius  Domni  Teudaldi  itemque  Marchio  ,  qui  MomftsrJii 
prof  ej] us  fum  ex  Nations  mea  Lcge  vivere  Longobardorum,  fa  un  Polirò»» 
donativo  di  terre  al  Moniftero  di  Polirone.  Tali  fono  le  Note  di  p^"20\ 
quella  Carta:  Henricus  gratta  Dei  Rexy  Anno  Regni  ejus ,  Deo 
propitio ,  hic  in  Italia  Primo ,  Menfe  Martius ,  Indizione  Secun- 
da.  Aftum  in  Civitate  Mantuce  .  Credette  effo  Padre  Bacchini 
ipettante  all'Anno  feguente  1005.  quella  donazione,  non  so  fé 
cos'i  perfuafo  dal  Padre  Pagi,  che  ad  elfo  Anno  mette  la  venuta 
del  Re  Arrigo  in  Italia  .   Ma  è  fuor  di   dubbio  ,  che  appartiene 
all'Anno  prefente,  dimoflrandolo  l'Indizione  Seconda ,  corrente 
in  queft'Anno.  Sicché  vegniamo  ad  intendere,  che  Bonifacio  Mar- 
chele,  Padre  della  Conteffa  Matilda,  vivente  ancora  il  Marchefe 
Tedaldo  fuo  padre,  portò  il  titolo  di  Marchefe  ,  e  fignoreggiava 
in  Mantova.    Di  effo  Bonifazio  appunto    fcrive  Donizone . 

Cuijuravere,  P 'atre  fune  vivente ,  Fideles 

Servi,  prudentes  Proceres,  Comites  pariterqus . 
Intendiamo  in  oltre,  che  eflo  Marchefe  Bonifazio,  appena  udi- 
ta la  moria  del  Re  Arrigo  verlo  l'Italia,  lenza  né  pur  afpettare, 
ch'egli  valicale  i  monti,  il  riconobbe  per  Re  d'Italia,  e  comin- 
ciò a  contare   /' Anno  Primo  del  fuo  Regno.   Si  doveva  egli   fidar 
molto  della  fortezza  di  Mantova,  ficcome  fuo  Padre  della  Rocca 
di  Canofla .  Nella  terza  Fefìa  di  Pafqua  pafsò  il  Re  Arrigo  la 
Brenta,  ed  accampofìì  per  iipiare  gli  andamenti  di  Ardoino.   Ma 
da  lì  a  poco  gli  giunfe  il  lieto  avvilo,  che  l'Armata  d' effo  Ardoi- 
no s'  era  fciolta,  e  chi  l'una  via,  e  chi  l'altra  avea  prefo  .  Ar- 
nolfo Milanele  \_b~\  così  racconta  il  fatto.  Ex  adverfo  Ardoinus  fi-  [\,]Arnu!f. 
dens  viribus  ,  nec  minus  armis  infìruclus  ,  non  tantum  defendere  ,  &w#*  Mc- 
uper  eum  (  Heinneum  )  paratus  mfurgere,  occurrtt  tilt  j.i,eap.i6. 
Verona.  Sed  deceptus  perfidia  Principum^  majori  militum  parte 
dejl'ttuitur.   Quumque  cejfìjfet  invitus^  Regnum  Heinricus  ingre- 
ditnr.  Non  avea  iaputo  Ardoino  cattivarfi  l'amore  de'  Principi; 

abbon- 
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Era  Volg.  abbondava  anche  di  vizi,  oltre  al  faperfi ,  che  il  pefcare  nel  tor- 
buio  e  meltiere  non  ignorato  da  1  Grandi  ;  ne  mancava  allora  1  n 
Italia,  chi  credea  di  poter  vantaggiare  gl'intereflì  fuoi  fotto  i  Re 
Tedelchi  e  lontani  .  In  lomma  il  Re  Arrigo  ,  efemato  da  ogni 
contratto  fu  ben  torto  ricevuto  in  Verona  con  iommo  applauiò,  e 
quivi  fé  gli  prekmòTedaldo  Marchcfecol  {addetto  Bonifico  Mar- 
chefe  fuo  Figliuolo,  e  con  gii  altri  parziali,  che  s'erano  cavata  la 
$*"rttà  mascnera  (a)  •  Con  pari  lietiflìmo  incontro  fu  accolto  in  Brefcia 
s. nemici  da  que' Cittadini,  e  dal  loro  Vefcovo,  per  quanto  pare,  appella- 
§*43«  to  Adalberone  da  Dirmaro,  febbene  l'Ughelli  mette  allora  Ve- 
lcovo  di  quella  Citta  Landolfo  .  Ibi  ,  foggiugne  Atelboldo,  Ar~ 
cbiepifcopus  Ravennas  cum  fuis  &  Jìbi  finitimi s  ei  obviamvenit , 
Ù"  manus  nondum  dominio  adulterino  pollutas  ,  Seniori  diu  esfpe- 
ciato  reddit:  parole  figm'ficanti,  che  Federigo  A  rei  vefcovo  di  Ra- 
venna co' Popoli  dell' Efarcato  non  avea  voluto  riconofeere  per  Re 
in  addietro  Ardoino,  e  eh' egli  giurò  fedeltà  ad  Arrigo,  come  a  fuo 
Signore  .  Dal  che  retta  fempre  più  avverato  ,  che  in  que'  tempi 
r  Efarcato  di  Ravenna  era  parte  del  Regno  d'Italia,  e  non  ne  go- 
devano i  Papi  alcun  temporale  dominio.  Ma  poco  più  dovette  fo- 
pravivere  effo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  ficcome  apparirà  da  quan- 
to diremo  all'  Anno  1014.  Andoffene  dipoi  Arrigo  a  Bergamo,  e 
cola  venuto  l' Arcivefcovo  di  Milano  Arnolfo  IL  pretto  ad  elfo  Re 
il  giuramento  di  fedeltà.  Giunto  finalmente  a  Pavia,  fuelettoed 
acclamato  Re  d'Italia  dalla  maggior  parte  de' Principi,  e  corona- 
to nella  Chiefa  di  S.  Michele.  Nella  prima  delle  Cronichette  de 
{b)chonic.  i  Re  d'Italia,  da  me  date  alla  luce  (£),  fi  legge:  In  die  Domi- 

taf.T.L     nico  ,  qui  fui t  die Menfis  Madii  inter  Bafilicam  j  aneli  Mi- 

Anecdot.  ebaelis ,  quee  dicitur  Major  e ,  fuit  eletlus  Henricus ,  & coronatus  in 
fec  undo  die,  qui  fuit  die  Lunce  XI L  die  Menfis  Madi .  Neil'  altra 
Croniche tta  abbiamo  :  Deinde  venit  Anricus  Rex  .  Fuit  corona- 
tus  in  Regem  in  Papia  Tertio  die  ante  fejìivitatem  Sanile  Xiri , 
qu ce  fuit  in  Menfe  Madio  .  Nel  dvi  17.  di  Maggio  in  Pavia  fi  cele- 
bra la  Traslazione  di  S.  Siro.  Tre  giorni  prima  3  cioè  nel  dì  14. 
d' elfo  Mele,  correndo  allora  la  Domenica,  dovette  feguir  l'ele- 
zione del  Re  Arrigo  ,  e  la  fua  coronazione  nel  Lunedi  feguente 
giorno  15.  d'elfo  Mefe.  Però  in  vece  di  die  Lunce  XII.  die  Me n fi s 
Madii  vo  io  credendo,  che  s'abbia  a  leggere  XV. 

Ma  quelle  allegrezze  reftarono  funeftate  da  un  terribiliflìmo 
accidente.  Nello  fteffo  giorno  della  coronazione  del  Re  verfo  la 
fera  inforfe  lite  fra  i  Pavefi  eiTedefchi,  che  erano  in  Pavia.  Gli 
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Storici  Tedefchi,  da'  quali  foli  vien  con  qualche  particolarità  ef-  EraVoI?. 
porto  il  fatto  ,  attribuifcono  Y  origine  della  dilcordia  all' ubbria-  ANN.1004. 
chezza  de' Cittadini  [  il  Lettore  più  facilmente  l' immaginerà  de 
i  Tedefchi]  e  a  qualche  fazionario  [  il  che  può  edere  ]  di  Ardoi- 
no,  che  incitò  il  Popolo  all'armi.   Prefero  i  Pavefile  mura,  e  cre- 
dendo la  loro  furia  s'inviarono  al  Palazzo,  dove  era  il  Re  Arri- 
go. Eviberto  Arcivefcovo  di  Colonia  per  placare  il  rumore,  s'af- 
facciò ad  una  fineftra;   ma  i  Saffi  e  le  faette  il  fecero  ritirare  bzxi 
tofto.  Intanto  s'  attrupparono  quanti  Tedefchi  fi  trovavano  nella 
Citta,  e  cominciò  la  mifchia  ,  che  durò  tutta  la  notte  fino  al  gior- 
no chiaro,  in  cui  accorfi  gli  altri  foldati,  ch'erano  fuori  della  Cit- 
tà ,  riduftero  a  mal  punto  i  Cittadini  .   Ma  perciocché  dalle  cafe 
venivano  pietre,  legni,  e  verettoni,  i  Tedefchi  s'  avvifarono  di 
attaccar  fuoco  in  varj  fiti  della  Citta;  e  quello  crebbe  a  tal  fegno, 
che  tutta  quella  nobil  Città  reiìò  preda  delle  fiamme  infieme  col 
Palazzo  Regale  .  Reftarono  vittima  delle  fpade  o  del  fuoco  non 
pochi  de'Pavefi/  e  ciò,  che  non  confumò  il  fuoco,  andò  infera- 
mente a  lacco.  Ritiroffi  il  Re  Arrigo  fuori  della  Città  nel  Moni- 
fiero  di  S.  Pietro  in  Calo  aureo,  fece  ceffare,  ma  molto  tardi  la 
guerra;  eintanto,  come fcrive  Arnolfo,  (a)  quum  non  advotum  (à)Amu/f. 
ftbi  cb tempera]] et ,    uno  totam  Papiam  concremavit  incendio  .    I  ^or*  f30' 
laggi  Imperadori  Tedelchi,  per  evitar  fimili  Tragedie  ,  amava-  ' 
no  di  aver  fuori  delie  Città  i  loro  Palagj.  Ugo  Flaviniacenfe  (b)   W  Uugo 
fcrive ,  che  Arrigo  obbligò  i  Pavefi  a  rifare  il  Palazzo  Regale .  Noi  ^pS, 
non  poffiam  ben  fapere  il  netto  di  quelli  fatti,  perchè  non  gli  ab- 
biamo fé  non  da  Storici  Tedefchi,  1  quali  ce  ne  danno  notizia,  e 
ri  dipingono  come  lor  torna  meglio.   Ma  fi  può  ben  credere  ,  che 
una  svi  barbarica  vendetta  non  fece  gran  credito  al  Re  Arrigo  ,  e 
meno  alla  gente  fua,  e  fparle  l'orrore  per  tutta  l'Italia.   Perciò 
flimò  bene  efìo  Re  di  non  fermarfi  molto  in  un   paele  ,  dove  la- 
nciava fegni  tanto  vivi  di  beitial  furore   per  colpa  dc'luoi.    Pare 
nondimeno,  ch'egli  tuttavia  dimorafie  inPavunel  di  25.  del  Me- 
fe  di  Maggio,  avendo  io  pubblicato  un  fuo  Diploma  (e;  in  favo-  (c)Anùqu. 
re  di  Guinizone  Abbate  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiata  ,    da-  ltalic-Dif* 
to  VllL  Kalendasjunii  Anno  Dominici  Incarnationis  Mille  fimo 
Quarto ,  Indizione  IL  Anno  vero  Domni  Heinricì  R  egis  IL  Aclum 
P  apice .  Non  parrà  a  taluno  molto  credibile,  che  il  Re  Arrigo  fi 
fermarle  tanto  in  una  Città  interamente  bruciata,  e  in  mezzo  a' 
Cittadini,  che  l'odiavano  a  morte.  Quel  che  è  certo,  da  Pavia  fé 
ne  andò  a  Pontelungo  ,  dove  ricevette  molti  Deputati  di  Città  e 
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ERAVoig.  Luoghi,  che  vennero  a  fottometterfi .  Pofcia  vifitò  Milano.  in» 
ANN.1004.  je  Q bromo  perveniens  Pentecojìem  Santlam  pia  animi  devotione  ce- 
lebravi*. Che  Luogo  fia  quello,  noi  so.  Grommo  è  chiamato  dall' 
(z)Annali*  Annalisa  Saffòne  (a).  Parmi  di  aver  veduto  Gromello  nelle  vec- 
chie Carte  ,  ma  mie  ignoto  il  fuo  Tiro  ,  e  per  confeguente  non 
pò  fio  dilcernere  ,    fé  convenga  a  quello  racconto.  Diede  egli  un 
{b)  Anùq.  ampliffimo  Privilegio  a  Sigefredo  Ve  (covo  di  Parma  (b)  ,  //.  Ka- 
halic.  Dff-  len(/as  Junii ,  Anno  Dominicce  Incarnationis  Milli.  Indizione  IL 
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Anno  vero  Domni  Heinrich  Regis  IL  Aclum  in  Rodo.  Abbiam  qui 
1'  Epoca  del  Regno  di  Germania,  ma  dovrebbe  elTere  Y  Annoili. 
Il  Luogo  poi  èR/jòj  Terra  del  Contado  di  Milano.  Un  altro  Di- 
(c)  Tatù  ploma  dal  Tatti  (e),  e  dall' Ughelli  fi  dice  dato  ad Everardo  Ve- 
ìPl^j-    feovo  di  Como  nello  Hello  giorno,  cioè  IL  Idus  Junii,  Anno  Do- 
ComoT.il.  minici  Incarnationis  Milli.  Indiatone  IL  Anno  vero  Domni  Hen- 
rici  Secundi  Regis  Tento  .   Aclum  in  Lacunavara  .    Si  ofTervi  il 
nome  di  Henricus  [  fi  foleva  fcrivere  Heinricus  ]  e  il  titolo  Fran~ 
corum pariterque  Longobardorum  Rex ,   cheècofa  rara.   Aggiugne 
{à)Atelbol-  Atelboldo  (d),  che  nel  partirfi  Arrigo  da  Cromino  ,  Tu/ci  ei  oc- 
S^Hemìci.  currunt ,  &  manus  per  ordinem  Jinguli  reddunt .  Se  la  Tolcana  a- 
veffe  riconofeiuto  per  Re  Ardoino  ,  noi  so  dire.  Certo  di  qui  im- 
pariamo;, che  que'  Popoli  fi  diedero  al  Re  Arrigo  ;  e  non  veden- 
doli parola  del  loro  Marchefe,  nafee  fofpetto,  che  in  quelli  tem- 
pi niuno  effa  ne  avelie.  Pare  eziandio,  che  vada  per  terra  l'opi- 
nion di  coloro  ,  che  tennero  Tedaldo  ,  Avolo  della  Conteffa  Ma- 
tilda, per  Marchefe  di  Tofcana.  Se  tale  folle  llato,  non  sì  tardi 
quella  Provincia  avrebbe  accettato  per  Re  Arrigo,  fapendofi,  che 
Tedaldo  era  de'fuoi  più  parziali.  Sbrigato  così  da  gli  affari  d'I- 
talia il  regnante  Arrigo,  s'inviò  alla  volta  dell'  Alemagna,  e  ce- 
lebrò in  Argentina  la  Fella  di  S.Giovanni  Batilla.  Quindi  attefe 
alla  guerra  contra  di  Boleslao  ufurpatore  della  Boemia  .  Che  il 
Sigonio  non  abbia  conofeiuto  la  venuta  in  quell'Anno  di  Arrigo 
in  Italia,  egli  altri  atti  fuddetti ,  nonèda  maravigliacene.  Man* 
cavano  a  lui  molti  lumi,  che  noi  ora  abbiamo.  Più  tollo  fi  può 
(«VVruwjr  chiedere,  come  abbondando  di  quelli  lumi  BurcardoStruvio  (e)y 
Germanie.'  fcrivelfe,  che  Arrigo  fu  coronato  Re  d'  Italia  in  Pavia  nell'  An- 
hHemico  n0  ioo^.  Ma  anch'  e^li  fenza  altro  efame  dovette  tener  die- 

tro  al  Pagi. 
(f)Antiqu.      Ho  io  pubblicata  una  Donazione  (/),  che  Bonifacius  gloriofus 

Ìm.%?^'  Marchio  [  non  so  fe  fia  il  Padre  della  Conteffa  Matilda  ]  fece  al 
Moniltero  di  S.  Salvatore  Anno  Deo  propitim  Patitificatus  Domni 
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Jobannìs  fummi  Pontificìs  &c.  Secundo  ,  ficque  regnante  Domno  Era  VoJg, 
Heinrico  piiffimo  Rege  in  balia  Anno  Tento,  die  XX  11 7.  Menjìs  Ann  1C04' 
Septembrisy  Indizione  Sepùma.  Fontana  T ano  ni .  Gli  Anni  del 
Papa  e  del  Re  indicano  l'Anno  prefente  .  Ma  l'Indizione  è  fcor- 
retta,  e  dovrebbe  eflere  o  Secunda,  o  Tertia  .  Se  fapelTì  ,  dove 
fofle  il  Luogo  di  Fon  fanaTanoni)  faprei  anche  dire,  perchè  entri- 
no qui  gli  Anni  del  Romano  Pontefice.  Ne  gii  Annali  Pifani  (a)  MAnnal. 
fi  legge  fotto  queft'  Anno  :  Fecerunt  bellum  Pifani  cum  Lucenjì-  Tlm.vi. 
bus  in  Aqualonga,  &  njicerunt  illos  .  Quefto  è  il  primo  fatto  d'  Rer.  Italie. 
armi  e  la  prima  guerra  d'una  Città  Italiana  contra  dell'altra, 
che  ci  fomminiltri  la  Storia  d'Italia  .  Finquì  le  Citta  di  quefto 
Regno  erano  fiate  governate  ognuna  dal  fuo  Conte  .  I  Conti  del- 
le varie  Provincie  erano  fubordinati  a  qualche  Marchile  oDuca, 
cioè  al  Governatore  della  Provincia.  EiDuchieMarchefi  all'lm- 
peradore,  o  fia  al  Re  d'Italia.  Cos'i  ognuno  vivea  in  pace,  e  na- 
scendo difeordie  fra  1' un  Popolo  e  l'altro,  o  i  Duchi  e  Marchefi  , 
o  pure  gli  Ufiziali  e Meffi Imperiali,  tofto  le  fopivano.  Abbiam 
imamente  veduta  fin  qui  una  difeordia  civile  in  Milano.  Sceve- 
ra la  guerra  fuddetta,  già  cominciamo  a  feorgere  ,  che  le  Citta 
d' Italia  alzano  la  tetta  ,  e  fi  attribuiscono  ,  ovvero  fi  ufurpano 
il  diritto  Regale  di  far  guerra  .  Vedremo  andar  crescendo  quefta 
mufica,  la  quale  fi  tirò  dietro  col  tempo  una  gran  mutazion  di 
cole  in  Italia.  Ancor  quefto  potrebbe  parere  indizio,  che  allora 
laTofcana  fofle  fenza  un  Capo,  cioè  fenza  un  Marchefe,  la  cui 
autorità  tenefie  a  freno,  o  tronca ffe  fomiglianti  difeordie.   Nota 
appunto  il  Sigonio  (b)  fotto  il  prefente  Anno,  che  Pi/a ,  Geno?  {^sigonim 
va  ,  e  Firenze  cominciarono  a  far  figura  ,  e  ad  acquiferi!  gran  de  Reè™ 
nome;  perciocché  coli*  efempio  de' Veneziani  fi  diedero  alla  mer» 
catura  e  all'armi,  e  fecero  flotte  navali.  Delle  due  prime  Citta 
polliamo  accordarci  con  lui;   ma  percento  di  Firenze  cominciò  el- 
la più  tardi  a  Salire  in  potenza  e  ricchezza,  e  a  Segnalarli  nell'ar- 
mi. Per  altro  conviene  andar  ritenuto  in  credere  tutto  ciò  ,  che 
narrano  i  iuddetti Annali,  e  dopo  d'elfi  ilTronci  (e),  di  tante  (c)Tro»d 
prodezze  de'  Pifani  co  i  lor  vicini  in  quelli  tempi .  Altri  d' elfi  An-  f™"1'  p" 
nali  raccontano  all'Anno  1002.  la  fuddetta  Sconfitta  de'Lucche- 
fi  ad  Acqualunga.  Pofcia  all'Anno  prefente  narrano,  che  Luca- 
ni cum  magno  exercitu  Lombardorum  vsnerunt  ufque  ad  Pappi anam , 
(T  Pifani  eos  fugaverunP  ufque  ad  Ripam  Fraclam  .    Non  è  si 
facilmente  da  credere  una  tale  Armata  de'Lucchefi  ,  perchè  non 
peranche  i  Popoli  d'Italia  aveano  feoffo  il  giogo,  né  foleano  far 
Tomo  VI,  D  tanto 
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Era Voig.  tanto  i  bravi  1' un  centra  l'altro.  Secondochè  offervò  il  Cardi- 
ANN1004.  nai  Baronio,  in  queft'  Anno  la  pefte  infierì  non  poco  in  Roma  • 
Confermò  ancora  il  Re  Arrigo  tutti  i  fuoi  beni  e  privilegj  alla 
[a]  Antiqu.  Chiefa  di  Cremona  con  un  Diploma  dato  [a]  VII.  Idus  Ottubris , 
^  71        Indizione  IL  Anno  ab  Incarnatone  Domini  Milli.  Anno  vero  Doni' 
ni  Henrici  Secundi  Regis  II.  Datum  in  Agtdburgo  .   A  Giovanni 
Petrella  Duca  di  Amalfi  fuccedetre  in  queft'  Anno  Sergio  fuo  Fi- 
glio, il  quale  avendo  dichiarato  Tuo  Collega  nel  governo  Giov an- 
ni fuo  Figliuolo  ,   dopo  tredici  anni  fu    fcacciato  dal  Popolo  , 
[b]ib.T.i.  mal  foddisfatto  di  lui  [£]  .  Neil*  Anno  pofeia   ioio.  lo  fteflo 
tag.xzo.     Q\ovanni  iuniore  fu  di  nuovo  proclamato  Duca  ,  e  regnò  tre- 
dici  anni . 

Anno  di  Cristo  mv.  Indizione  111. 
di  Giovanni   XVIII.  Papa  3. 
di  Ardoino  Re  d' Italia  4.. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  4.  e  d'Ital.  2. 

Q  Uà lor  fi  voglia  preftar  fede  a  gli  Annali  Pifani  ,  fuit 
capta  Fifa  a  Saracenis  [e].  Il  Tronci  Storico  di  quella  Cit- 
rijan.LVL  ta  narra ,  che  i  Pifani  colla  lor  Armata  navale  paffarcno 

Rer.  itahc.  m  q^^'^  COntra  de'  Saraceni ,  e  trovatili  rifugiati  nella  Citta 
di  Reggio,  vi  pofero  l'afiedio,  e  datale  afpra  battaglia  fé  ne  im- 
padronirono con  mettere  a  fil  di  fpada  tutti  quegl'infedeli,  e  da- 
re il  facco  alle  lor  cafe.  Aggiugne  ,  che  Mufetto  Re  Saraceno  , 
divenuto  padrone  della  Sardegna,  intefo  ,  che  la  Citta  di  Pila  fi 
trovava  allora  fprovveduta  di  combattenti,  per  effer eglino  anda* 
ti  in  corfo,  venne  con  groffa  armata,  prefe  quella  Citta,  la  fac- 
cheggiò,  e  ne  bruciò  quella  parte,  che  fi  chiamò  poi  Chinficaì  per- 
chè una  Donna  chiamata  Ghinfica  Gismondi,  vedendo  il  perico- 
lo della  Citta,  andò  gridando  al  Palazzo  de' Rettori  della  Repub- 
blica, e  fece  dar  campana  a  martello:  per  la  qual  cofa  i  Barba- 
ri fi  diedero  alla  fuga.  Fu  poi  alzata  una  (tatua  a  quella  don- 
na, e  dato  il  nome  di  lei  alla  parte  abbrugiata  d'effa  Citta.  V 
ha  delle  contradizioni  in  quel  racconto,  e  quanto  a  me  io  il  cre- 
do in  parte  favolofo.  Forfè  il  nome  di  Chinfica  venne  dalla  Lin- 
,  .  gua  Arabica  a  quella  parte  di  Pifa,  perchè  ivi  foleano  abitare  i 
inCbronìcl  Mercatanti  Arabi  o  fia  Saraceni,  che  venivano  a  trafficare  in  Pi- 
Tonuxii.  fa    Abbiamo  dal  Dandolo  [</],  che  nell'  Anno  XV.  di  Pietro 
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Orfeolo  IL  Doge  di  Venezia,  il  quale  dovrebbe  coincidere  coli'  ERxVoig. 
Anno  prefente  ,  o  col  fuffeguente  ,  una  terribil  careftia  e  moria 
fu  non  foiamenre  in  Venezia,  ma  per  tutto  il  Mondo,  in  guifa 
che  innumerabil  gente  peri.  Fra  gli  altri  ,  che  recarono  pre- 
da di  quello  malore,  fi  contò  Giovanni  Figliuolo  d'effo  Doge  e 
fuo  Collega  nel  Ducato  .  E  da  li  a  ledici  di  foggiacque  ai  rae- 
defìmo  funefto  infiufTc  anche  Marta  fua  Moglie  ,  quella  flefTa  , 
ch'egli  avea  condotta  da Coftantinopoli,  Sorella  di  Romano,  po- 
feia  Imperadore  de' Greci,  come  di  l'opra  vedemmo  ali' Anno  pepo. 
Di  quella  Donna  s' ha  da  intendere  ciò  ,  che  fcrive  S.  Pier  Da- 
miano colle  feguenti  parole  \  a~\\  Dux  Venetiarum  Conlìantino-[*]  Petrus 

, .  '      ,.     ».  F    ,     1  •      •  Damiani 

politane  Urbis  Civem  babebat  uxorem  ,  qua  mmirum  tam  tenere  ,  opufem'. 
tam  delicate  vivebat  *  &  non  modo  fuper (litio (a  ,   ut  ita  loquar  ,  de  Infliiut. 

r     r     •  /•  ;      ;  •  i         f  '      J   J-  Momat.cn 

Je  Je  jucundttate  mulcebat ,  ut  ettam  communibus  Je  aquis  aeatgna- 
rctur  abluere  ;  fed  ejus  fervi  rorem  cali  fatagebant  undecumque 
coll'tgere,  ex  quo  Jìbì  labor'tofum  fat'ts  balneum  procurarcnt .   (lo 
creda  chi  vuole  )  Cìbos  quoque  fuos  manibus  non  tangebat ,  fed  ab 
Evnuchis  ejus  alimenta  queeque  minutius  concidebantur  in  frufla  j 
qua;  mox  illa  quibusdam  fvfcinulis  aureis  atque  bidentibus  ori  fuo 
liguriens  adbibebat  .  Ejus  porro  cubiculum  tot  tbymiamatum  aro- 
matumque  generibus  redundabat ,  ut  &  ri  obi  %  narrare  tantum  de- 
decus  fozteat ,  &  auditor  forte  non  credat .  Seguita  pofeia  a  dire, 
che  Dio  colpi  la  vanita  e  fuperbia  di  qujfta  Donna  ,  perchè  cor- 
pus ejus  omne  computruit ,  ita  ut  membra  corporis  undique  cunei  a 
marcefeerent ,  totumque  cubiculum  intoler abili  prorfus  foztore  com- 
plerent .  In  tale  flato  fuggita  da  tutti ,  terminò  la  fua  vita  quefta  va- 
nifìima  Principerà.  S'ingannò  il  Dandolo,  riferendo  parte  di  quelle 
parole  di  S.  Pier  Damiano  a'tempi  di  Domenico  Silvio ,  che  fu  eletto 
Doge  di  Venezia  nell'Anno  1071.  A  quefti  tempi  appartiene  un  tal 
fatto .  Ma  perciocché  1*  Abbate  Urfpergenfe  [b~\  mette  la  Fame  fotto  gerìfls  fn 
l'Anno  precedente,  nel  quale  parimente  accadde  la  Pefte,  per  tetti-  cronico. 
monianzadel  Cardinal  Baronio  [e]:  potrebbe  taluno  credere,  che  AnmLEcc. 
a  quell'Anno  fi  aveffe  da  riferire  f  avvenimento  fuddetto  .  Parla  [d]  »"»»«»- 
Ermanno  Contratto  [*/]  di  quefta  Careftia  all'Anno  prefente.  All'in-  ausìnCbr. 
contro  Sigeberto [<?1 ,  e  gli  Annali  d'Ildefeim  [  f]  la  mettono  nell'An-  W  SigebeY- 
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no  leguente .  Attele  in  quelt  Anno  il  Re  Arrigo  a  domar  Boleslao  oc-  [fj  Annaies 
cupator  della  Boemia,e  il  riduffe  a  capitolare  con  giubilo  di  tutti  i  Po-  Vj!des' 
poli .  Stando  in  Utrecht  confermò  i  Privilegi  dei  Moniftero  Ambro-  [g{pUricel- 
fiano  con  Diploma  [g] ,  dato  Anno  Dominici  Incarnata  MV.  Indiflio  tit4S  M°™: 
ne  III.  Anno  vero  Domni  Heinrici  IL  Regis  III.  Data  VLNonas  Maii.  Ambrofia 
AttumTrajcttum.  D  2  An- 
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Anno  di  Cristo  mvi.  Indizione  iv. 
di   Giovanni    XVIII.  Papa  4. 
di  A  r  d  o  1  n  o  Re  d' Italia    5. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  5.  e  d'Ital.  3. 

An N.ieof !  L'Orse  perchè  nell'Anno  prefente  fu  l'Italia,  anzi  l'Eu- 
ri/    ropa  tutta  ,  afflitta  dalla  Careftia  e  Peftilenza  ,    di  cui  s'  è 
fatta  menzione  nel  precedente  Anno,  la  Storia  è  affai  digiuna  di 
fatti,  e  maffimamente  l'Italiana.  Della  Germania  altro  non  fap- 
piamo,  fé  non  che  Baldoino Conte  di  Fiandra,  per  avere  occupa- 
ta la  Citta  di  Valencienes  ,  appartenente  alla  Marca  della  Lore- 
na, e  fottopofta  allora  al  Regno  Germanico,  obbligò  il  Re  Arri- 
go ad  impugnar  l'armi  contra  di  lui,  ma  con  poco  profitto.  Pe- 
rò fu  riferbata  all'Anno  venturo  la  maniera  più  propria  di  met- 
terlo in  dovere.   Grande  affetto  avea  prefo  il  buon  Re  Arrigo  al- 
la Chiefa  di  Bamberga,  con  defiderare  fpezialmente  di  farne  un 
Vefcovato.  Però  ne  cominciò  con  vigore  in  queft'  Anno  il  nego- 
ziato, ma  ritrovando  renitente  Arrigo  Vefcovo  di  Virtzburg  ,   o 
fia  d'  Erbipoli ,  per  lo  fmembramento  ,  che  fi  voleva  far  della 
(a)  Afta  fua  Diocefi ,  (a)  folamente  nell'Anno  feguente  ebbe compimen- 
SBoìiZ'dì    t0  *a  &i  m'  premura.  Ne  gli  Annali  Pifanì  (£)  abbiamo  lotto  il 
ad  diem     prefente  Anno,  che  fecerunt  Pi/ani  bellum  cum  Saracenis adKhs- 
(  \>SAnn*L  gtum  9  &  gratta  Dei  vicerunt  illos  in  Die  Santi  i  Sixti .   Quefta  è  la 
PifamT.yi  vittoria  riferita  dal  Tronci  all'  Anno  precedente  .  Ma  altro  è  l' ave- 
ito.  Italie.  fQ  fconfittj  [ Saraceni adRbegium^  al trol'efferfi impadroniti,  come 
vuole  effo  Tronci,  di  quella  Citta,  perchè  di  ciò  non  refta  veftigio. 
{e)Ug6ell.  Leggefì  preffo  1'  Ughelli  (e)  un  Placito  tenuto  Anno  Incarnarlo- 
Tom.  ni,    nis  Domini  MVI.  Indizione  IV.  Quarto  Nonas  Aprilis  dal  Re  Ar- 
inEpijcop.  rjg0  [n  Germania  ,  dove  fu  agitata  una  lite  fra  Arialdo  Vefcovo 
di  Chiufi  inTofcana,  e  Guinizone  Abbate  del  Moniftero  di  S.  Sal- 
vatore di  Monte  Amiato,  e  Bofone  Abbate  di  Santo  Antimo  .  li 
fuo  principio  è  quefto:  Dum  reftderet  Domnus  Henricus  Rex  in  ca- 
ntinata in  Caflello  bereditatis  fu<s  ,  quod  dicitur  Navum  Burgum 
[Neoburgo]  alla  prefenza  di  alcuni  Vefcovi  ed  Abbati.   Fra  gì* 
Italiani  v'intervennero  Olderico  Vefcovo  di  Trento  e  lo  fteffo  Ve- 
fcovo di  Chiufi,  Ivizone  Abbate  Leonenfe  fui  Brefciano,   Ugo  Ab- 
bate di  Farfa  ,  Buono  Abbate  di  Ravenna,  Iideberto  Abbate  di 
Siena,  Giovanni  Abbate  forfè  di  Lucca,  Ildebrando,  Rinieri,  e 
Ardingo  Conti ,  probabilmente  di  Tofcana ,  Pietro  Traverfario  da 
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Ravenna,  e  iMeflì  de' Vefcovi  di  Arezzo  e  di  Siena.  Ecco  come  ERAVoig. 
gl'Italiani  frequentavano  in  quefti  tempi  la  Corte  del  Re  Arrigo,  Anh-10^» 
e  maffimamente  gli  Abbati ,  tutti  per  loro  negozj ,  e  per  impetrar 
Privilegi  o  beni  o  giuftizia,  giacché  non  mancavano  mai  prepo- 
tenti, che  ufurpavano  a  iMonifteri  gli  ftabili  con  quella  ftefsa 
facilità,  con  cui  i Monaci  gli  acquiftavano. 

Anno  di  Cristo   mvii.  Indizione  v. 
di  Giovanni   XVIII.  Papa   5. 
di   Ardoino  Re   d' Italia  6. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  6.  d'Italia  4. 

ESIGE  ben  la  Storia  d'Italia,  che  a  queft* Anno  fi  faccia 
menzione  di  Filiberto  creato  circa  quefti  tempi,  come  co- 
munemente vien  creduto,  Vefcovo  di  Sciartres  [Camutum']  in 
Francia.   Siccome  ofservò  il  Padre  Mabillone  (a)  ,  fondamento  (a)Ma6Hf. 
c'è  di  tenerlo  per  nato  in  Italia.   Baffi  ben  furono  i  natali  fuoi  ,  mdi8ìn.ad 
ma  parlato  in  Francia,  per  l'elevatezza  dell'  ingegno  e  laper  ^"w«pp2* 
fuo,  meritò  d'  eflere  innalzato  a  quella  Cattedra.  Aveva  avuto 
inRems  per  maeftroGerberto,  che  fu  poi  Papa  Silveftro  II.  Apri 
anch' egli  Scuola,  e  la  continuò  anche  dopo  effere  falito  al  Vefco- 
vato;  e  dalla  medefima  ufeirono  poi  eccellenti  Difcepoli  .   Più 
celebre  Scuola  di  quefta  non  v'era  allora  tra  i  Franzefi.  L'ope- 
re di  cosvi  infìgne  Prelato  fono  affai  note  nella  Storia  Letteraria. 
Già  avea  Tedaldo  Marchefe,  Filius  quondam  Ad  al  berti  itemque 
Marchio ,  Avolo  della  celebre  Conteffa  Matilda,  ridotto  a  per- 
fezione il  magnifico  Moniftero  di  S.  Benedetto,  fituato  tra  il  Po, 
e  ilFiumicelloLarione,  oggidì  appellato  diPohrone.   Al  medefi- 
rno  fece  egli  un' ampliffìma  donazione  di  beni  in  queft'  Anno  . 
Preflò  il  Padre  Bacchi  ni  (b)  fi  legge  lo  Strumento  ftipulato  in-  (b)  Bacchi- 
fra  Rocca  C anojfa ,  con  quelle  Note  :   Hcnricus  Dei  gratta  Rex>  "p0Jr^\  ' 
Anno  Regni  ej  US)  Deopropitio,  bìc  in  Italia  ,  Quarto,  Menfe  »<?//'  Ap- 
Junii ,  Indizione  Quinta,  Dal  che  impariamo  ,  che  in  Italia  fi  peì1  ' 
ufava  l'Epoca  particolare  del  Regno  Italico,  diverfa  da  quella 
del  Germanico.   Un'  altra  donazione  parimente  da  lui  fatta  al 
Moniftero  medefimo  fi  vede  ferina  Anno  Mille/imo  Septimo,  In' 
dìttione  Quinta,  fecundo  die  infrante  Menfe  Aprilis  ,  fenza  ap- 
porvi gli  Anni  del  Re  .  Comunemente  fi  crede  ,  eh'  eflb  Mar- 
chefe Tedaldo  de  Me  fine  in  queft' Anno  a  i  fuoi  giorni.  Io  non  ne 
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£?.AVoig.  fono  abbaftanza  perfuafo,  ficcome  dirò  qui  fotto  all'Anno  1012. 
'  Nel  prefente  riufcì  al  Re  Arrigo  di  appagar  le  fue  piiflìme  voglie 
con  ergere  in  Vefcovato  e  dotare  magnificamente  la  Chiefa  di 
Bamberga,  e  fottoporla  al  folo  Romano  Pontefice.  Fu  conferma- 
,  v    „       toqueft'Atto  con  fua  Bolla  particolare  data  in  queft' Anno  da  Gio- 
nus  Armai,  vanni  XVIII.  Papa ,  come  fi  legge  prefso  l'Hofmanno  [a) ,  ed  altri 
Bomber-     Scrittori  (£).  Con  gagliardo  eiercito  pafsò  circa  quelli  tempi  il 
ge{b')Apud  medefimo  Re  Arrigo  la  Schelda  contra  di  Baldovino  Conte   di 
Ludwig     Fiandra,  il  quale  veggendo  di  non  potere  refiftere,  fi  gittò  alla 
P m.  Bam-  mifericordia  di  lui,  e  ne  ottenne  buona  capitolazione  .  Si  riac- 
t"&  cefe  anche  la  guerra  fra  efioRe  Arrigo  ,  e  Buleslao  Duca  di  Polo- 

nia e  de  gli  Sciavi.  Quefto  è  poi  l'Anno  ,  in  cui  venne  alla  luce 
in  Ravenna  Pietro  Damiano ,  grande  ornamento  del  Secolo  pre- 
Damiani*  lente  (e) .   Fu  il  fuo  nome  Pietro  di  Damiano ,  cioè  Pietro  Fratei- 
OpufcuL.     io  di  Damiano.  Confefla  egli  in  piti  d'  un  luogo,  che  attefe  allo 
ftudio  delle  Lettere  prima  in  Faenza,  pofcia  in  Parma:  il  che  ci 
da  a  conofcere  ,  che  le  Lettere  a  poco  a  poco  riforgeano  anche 
in  Italia.  Terminò  il  corfo  di  fua  vita  in  queft'  Anno  Landol- 
\à)pa™'lÌ°  IV*  Principe  di  Capoa  (d)y  fopranominato  da  Sani  Agata  , 
t.iHsHifior.  nel  d'i  24.  di  Luglio  ,  e  lafciò  fuccefsore  nel  Principato  Pandol- 
l'T'l'  d  f°  ^'  andavano  di  male  in  peggio  gli  affari  della  Chiefa  di  Cre- 
'  mona.   Non  fu  s'i  prefto  ufcito  del  Mondo 0  delfico  >  otiàOlderico 
Vefcovo  di  quella  Chiefa,  che  i  beni  d'efsa  patirono  non  lieve 
detrimento.  Gli  fuccedette  Landolfo  Cappellano  del  Re  Arrigo  , 
il  quale  nell'Anno  prefente  ottenne  da  elso  Re  un  Diploma  di 
(e)  Anùqu.  protezione  perla  fua  Chiefa  (<?)  Anno  Dominici  Incarnationis 
ferrili.       MV1I.  Indizione  V.  Anno  Regni  Domni  Heinrici  Regis  Secundi 
Regnantis  VI.  [quella  è  l'Epoca  del  Regno  Germanico].  Attum 
Polede.  In  Milano  Fulcoino  figliuolo  di  Bernardo,  vivente  fecon- 
do la  Legge  Salica  ,  fondò  in  queft' Anno  la  Collegiata  di  Santa 
Maria,  oggidì  appellata  Folcorina.  Lo  Strumento  ha  quefte  No- 
te :   Henricus  grafia  Dei  Rexy  Anno  Regni  ejus  Quarto  VllL  die 
MenJìsOclobriS)  Inditlione  ingrediente Sexta.  Ancor  qu\  abbiamo 
l'Epoca  del  Regno  d'Italia  del  Re  Arrigo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mviii.  Indizione  vi- 
di Giovanni  XVIII.  Papa  6.  j **™§: 
di   Ardoino  Re  d'Italia   7. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  7.  d'Italia  5. 

EBBE  in  quell'Anno  de  gli  afpri  affari  il  Re  Arrigo  per  ca- 
gione di  uno  de'  Fratelli  dell'  Imperadrice  Cunigonda  Tua 
Moglie,  chiamato  Adalberone.  Elfendo  vacata  l' Archiepifcopa- 
le  Chiefa  di  Treveri  ,  fu  egli  eletto,  benché  mal  volentieri  da 
quel  Clero  e  Popolo  per  Arcivefcovo.  Ma  non  vi  confenti  il  Re 
Arrigo,  da  cui  fu  data  quella  Chiefa  a  Megingaudo D  Camerario 
di  W'tllìgijo  Arcivefcovo  di  Magonza  (*).  Per  quella  cagione    (a)  He?. 
in  forfè  guerra  fra  effo  Re,  e  lo  iteffo Adalberone,  al  quale  furo-  c****^, 
do  in  aiuto  Teodorico  Vefcovo  di  Metz,  ArrigoDuca  di  Baviera,  ìnCbronìco. 
fuoi Fratelli.  Li  foggiogò  il  Re  Arrigo,  e  tolfe  poi  il  Ducato  al 
Cognato  Arrigo.   Intorno  a  che  fi  poffono  leggere  gli  Annali  di 
Treveri  del  Browero  (b).  GÌ' Imperadori  Greci  poffedevano  in  {h)Brcwc- 
quefti  tempi  quafi  tutta  la  Puglia,  cominciando  da  Afcoli  ,  e  fé-  *£*•£/:' 
guitando  la  corta  dell'Adriatico  a  riferva  di  Siponto  e  del  Monte 
Gargano,  dipendenti  dal  Principato  di  Benevento.  Erano  anche 
in  pofsefso  della  maggior  parte  della  Calabria,  con  ritenere  an- 
cora qualche  fovranita  o  almeno  autorità  ne' Ducati  di  Napoli  , 
Amalfi,  e  Gaeta.  Soleano  chiamar  Longobardia  quegli  Stati,  e 
mandarvi  un  Governator  Generale  col  nome  di  Catapano ,  come 
già  accennammo  .  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (e)  ,  che  nell'  (e)  1. 
Anno  iood.  Xifca  Catapano  era  venuto  a  quel  governo.   Maef-  P™f°fp«?a 

ri  i-  i--  m   a  rr  •  n.«  mCbromco. 

tendo  egli  mancato  di  vita  nell  Anno  appretto,  in  queft  Anno 
defeendit  Curcua  Patricius  menfe  Mali ,  cioè  fu  inviato  per  Gover- 
natore d'effa  minor  Lombardia.   Pare,  che  in  quell'Anno  il  Re 
Arrigo  confermarle  i  fuoiPrivilegj  e  beni  al  Monillero  delle  Mo- 
nache di  S.  Silfo  di  Piacenza  con  un  Diploma  (V),  dato  Anno  Do-  (d)A»t^x. 
mìnica  Ine  arnatiofiis  Mille  fimo  Ottavo  )  Inditlione  V.  Anno  vero  Itaijc- Dif~ 
Domni  Heinrici  Secundi  Regis  regnantis  VL  Atlum  in  Ingilbeim.  Jen'7° 
Ma  qui  v'ha  errore  o  nell'Anno ,  e  fi  dee  fcrivere  Mtlleftmo  Se- 
p'tmO)  ovvero  nell'Indizione,  e  fi  dee  leggere Indtclione  VI.  Ed 
è  confiderabile ,  che  ne  in  quefto,  né  nell'altro  Diploma,  accen-  « 

nato  all'  Anno  precedente,  non  comparifee  il  Giorno,  né  il  Me- 
fe,  contro  il  coftume  delle  Regali  Cancellerie  .  Anche  il  Padre 
Mabillone  (e)  offervò  quefto  rito  o  difetto  in  altri  Diplomi  d'(e)M*&v/. 

x  r       ^  de  Re    Di- 
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Era  Voi?,  elfo  Re  Arrigo.  Nell'Archivio  del  Moni  Ile  ro  di  Subbiaco  fi  Ieg- 
Ann.ioo8.  ge  una  g0]]a  o  Strumento  con  quefte  note  :   Anno  Deo  propitio 
Pontificatus  Domni  Job  anni  fummi  Pontifici  XVI  IL  Papa  in  fa- 
cratijf ima  fede  beati  Petit  Apoftoli  V.  IndtBione  VL   Menfe  Juniì 
die  VI.  cioè  nell'Anno  preiente.   Vo  io  tuttavia  contandogli  An- 
ni del  Re  Ardoino  ,  perciocché  febbene  ha  creduto  più  d'  uno 
Scrittore,  ch'egli  dopo  la  venuta  in  Italia  del  Re  Arrigo,  e  dopo 
la  di  lui  Coronazione,  decadere  affatto  dal  foglio  Regale  :   pure 
è  certo ,  ch'egli  ritenne  circa  nove  anni  ancora  non  folamente  il 
titolo  di  Re,  ma  anche  ne  efercitò  l'autorità  in  molti  luoghi  . 
Allorché  gli  convenne  cedere  al  Re  Arrigo,  egli  iì  ritirò  nelle 
Fortezze  del  Piemonte  in  ialvo  .   Ma  non  sì  tolto  ufeì  Arrigo  d' 
Italia,  che  Ardoino  tornò  ad  alzare  la  tefta,  e  trovando  fpezial- 
mente  inviperito  il  Popolo  di  Pavia  contra  de'Tedcfchi  per  l'im- 
menfo  danno  recato  colla  fpada  e  col  fuoco  alla  lor  Citta,  fi  può 
facilmente  credere,  che  fu  quivi  di  nuovo  riconofciuto  per  Re  . 
(a)  Guide-  Porta  il  Guichenon  (a)  una  Donazione  fatta  alia  Cattedrale  di  Pa- 
*T  Bsbb°'r  v'a  ^a  ®ttone  Conte,  chiamato  ivi  Filius  ferenijjìmi  Domini  t 
Ccmur.  11.  &  metuendijfimi  Patris  mei Domini  Ardoint  Rcgts .  LoStrumen- 
c*2"  io  ha  quefte  Note  :   Ardoinus  divina  tribuente  gratta  ptijftmus 

ReX)  Anno  Regni  ejus  propitio  Septimo  ,  indiclione  VII.  Manca 
il  Mele  e  il  Giorno,  con  reltare  incerto,  le  fofse  fatu  quell'of- 
ferta ne  gli  ultimi  quattro  Mefi  dell'Anno  corrente  ,  o  ne  i  due 
primi  del  feguente.  Lo  Strumento  è  iottoferitto  dallo  fteiTo  Re 
Ardoino,  e  vi  fi  legge:  Aclum  apudPaptam  in Palatio juxta  Ec- 
clefìam  Santti  Micbaelis .  Sicché  abbiam  quakhe  fondamento  di 
credere  ritornato  queftoRe  al  fuo  comando  in  Pavia. 

Anno  di  Cristo  mix.  Indizione  7. 
di  Sergio  IV.  Papa  1. 
di  Ardoino  Re  d' Italia  8. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  8.  d' Italia 6i 

GIUNSE  al  fine  di  fua  vita  in  quenVAnno,  fenza  faperfe- 
ne  il  più  precifo  tempo ,  Giovanni  XVIII.  Papa,  che  da 
(c)X££  Ditmaro  è  chiamato  Pbafan  (£)>  e  dall'  Annalisa  Saffone  (e)  , 
ftaSaxo.     PbaftanuS)  idefl  Galhis>  cioè  Fagiano.  Uno  Strumento  fi  legge 
nel  Moniftero  di  Subbilo,  che  porta  le  feguenti  Note  :  Anno 
Deo  propitiuS)  Pontificatus  Domnt Job  anni  fummi  Pontifici  &  uni" 

ver- 
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•verfali  XVIII.  Papa  in  facratiJftmaSede  beati  Peni  ApoftoliSex-  ÉjùVof*. 
fo,  Indizione  Septima,  MenftsJ ~ anuarii  die  XI.  'cioè  nel  prefen-  Ann.ico?. 
re  Anno.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (a)  un'Epitaffio,  cfee  (a)  Baroìtm 
era  nella  Bafilica  Vaticana,  attribuito  da  Matteo  Veggio  a  quello  jj^- 
Papa.  Lo  riferilce  ancora  Pietro  Manlio  (£),  ma  con  dirlo  cu-  $ManiL 
iusdam  Tobannis  Papa.   Non  olerei  io  crederlo  fepolcro  di  quello  t.vl t.  ju. 

'  JT     .     r     .  l  nuAtlSan- 

Papa.  Ivi  fi  legge  :  sior.  BoU 

NAM  GRAJOS  STJPERANS,  EOIS   PARTIBUS  UNAM,      land. 
SCH1SMATA   PELLENDO  ,  REDDIDIT  EGCLESIAM. 

Non  è  probabile,  che  di  quefta  gloriofa  azione  niuno  ave  fife  la* 
fciata  qualche  menzione  nella  Storia  Ecclefiaftica  di  Oriente  0  d' 

Occidente.  Egli  è  chiamato  ancora 

AUGUSTIS  CARUS,  GENTIBUS  ,  ET  TRIBUBUS. 
Più  convien  quello  titolo  a  qualche  Papa  Giovanni,  vivuto  allor- 
ché i  Greci  Augufti  fioreggiavano  in  Roma.  Succeffore di  que- 
llo Pontefice  fa  Sergio  IV.  il  quale  per  atteftato  di  Ditmaro  (e)  u\Dim» 
iiocabatur  Bucca  Porci .   Erano  forfè  in  voga  ancora  in  que'tem-  ceroni?. 
pi  i   Sopranomi,  molti   de'  quali ,  tuttoché  fodero  impofti   più  llb'6' 
per  vituperio,  che  per  onore,  tuttavia  parlarono  dipoi  in  Co- 
gnomi di  Famiglie,  iìccome  ho  oflervato  altrove  (d).  Negò  il  (à)Antiqu. 
Cardinal  Baronio,  che  quefto  Papa  portaffe  un  tal  Sopranome  ,  /^Tif '*' 
perchè  dal  fuo  Epitaffio  fi  feorge,  che  prima  del  Pontificato  era 
chiamato  Pietro, 

SERGIUS  EX  PETRO  SIC  VOCITATUS  ERAT. 

Ma  quefto  a  nulla  ferve.  Pietro  fu  il  fuo  Nome  Battefìmale  ; 
ma  per  Sopranome,  fecondo  il  coftume  d'allora,  egli  dovette  ei- 
fere  chiamato  Bocca  di  Porco ,  ficcome  il  fuo  PredecelTore  Giovan- 
ni fu  fopranominato  Fafano  ,  o  fia  Fagiano  .  Per  atteftato  del 
Dandolo  (?),  in  queft'Anno  pagò  il  tributo  delia  natura  Pietro  &pD**m 
Orfeolo  II.  Doge  di  Venezia,  Principe  gloriofo,  per  avere  afTaif-  cronico 
limo  ampliato  il  dominio  Veneto,  feonfitti  iSaraceni,  e  governa-  ^ow.  X.IL 
ti  con  fomma  prudenza  e  dolcezza  i  fuoi  Popoli  .  Gli  fuccedette 
circa  il  Mele  di  Marzo  Ottone  Orfeolo  fuo  Figliuolo,  dianzi  creato 
fuo  Collega,  non  inferiore  nella  Religione  e  Giuftizia  al  Padre, 
e  ricchiffimo  di  beni  di  fortuna.  Ebbe  egli  per  Moglie  una  Fi- 
gliuola di  Geiza  Duca  di  Ungheria  ,  e  forella  di  Santo  Stefano  , 
primo  Re  regnante  allora  in  quelle  contrade,  il  quale  gareggia- 
va nelle  Virtù  col  Fratello  .  Era  per  teftimonianza  di  Camillo 
Pellegrino  (f) ,  in  quelli  tempi  Principe  di  Capua  Pandolfo  11.  Peregrinità 
Prele  egli  per  fuo  Collega  in  quel  Principato  Pandolfo  IL  Principe  H.tf-  prin- 
Tomo  FI.  E  di      ZtH" 


3+  Annali    d'  Italia. 

ERxVoig  di  Benevento,  fuo  Zio  paterno.  Non  ne  veggiamo  aflegnato  il 
Aìiìi-ICO?-  motivo,  ma  probabilmente  fu,  perchè  mancandogli  fucceflione 
maichile,  volle  aflicurare  ne' Parenti  fuoi  il  Principato  .  Abbiamo 
[a]  Lupus  fotto  queir  Anno  da  Lupo  Protofpata,  [<*],  che  cecidit  maxima 
i»C  fornico,  nty:  >  ex  qtta  Jtccaverunt  arbores  oliva ,  &  pifces  &  volatilia  mor- 
tuafunt,  Pofcia  aggiugne  :   Menfe  Maii  inccepta  ejì  rebellio  :  il 
che  io  intendo  de'  Pugiiefi ,  che  cominciarono  a  ribellarli  a  i  Gre- 
ci .  Et  Menfe  Augujìi  apprehenderunt  Saraceni  Civipatem  Cofen- 
tiam  (  Metropoli  della  Calabria)  rupto  federe  nomine  Caffi  Sati, 
cioè  del  Generale  de'  Mori.  Ancorché  Anloino  Re  avelie  ripi- 
gliate le  forze,  e  fignoreggiaffe  a  mio  credere  in  Pavia,  pure  la 
maggior  parte  delle  Città  del  Regno  flava  collante  nella  divozio- 
ne e  fedeltà  giurata  al  Re  Arrigo,  e  fra  quefte  Milano,  Piacen- 
za, Cremona.  Landolfo  Vefcovo  appunto  di  Cremona  ottenne  in 
queft'  Anno  da  Arrigo  un  divieto  a  Lamberto  Abbate  del  Monifte- 
ro  di  S.Lorenzo,  fituato  preffo  a  Cremona  ,  di  non  poter*  aliena» 
re,  livellare  ,  o  contrattare  in  altre  guife  i  beni  di  quel  facro 
Luogo  lenza  la  licenza  del  Vefcovo  fuddetto  ,  il  quale  pofcia  fé 
[b]  Vghell.  ne  abusò.  Il  Diploma  fi  dice  dato  \_b~]  VII,  Idus  Othbris,  Anno 
hai.  Sacr.  ay  in€nYnatione  Domini  MVJI1I.  Anno  vero  Domni  Henrici  Primi 
Tpìfcop'.'  (  ferivi  Secundi)  Regis  VII.  Atlum  Maideburg,  Dovrebbe  e  Mere 
Cremonenf.  y  j^nno  vili,  fé  pure  non  appartiene  all'  Anno  precedente  :   il 
che  non  fi  può  comprendere  per  la  mancanza  dell'Indizione.  Ho 
veduta  un'autentica  Donazione  fatta  in  Correggio  allaChiefa  di 
S.  Michele,  oggidì  di  S.  Quirino  con  quefte  Note:   Enricus  gra- 
fia Dei  Rex  te   in  Italia  Quinto  ,  die  Quinto  de  Menfe  Oóiw 
bris ,  Indizione  Ottava,  che  appartiene  ali'  Anno  prefente.  Sot- 
re] Bullar.  \0  queft'  Anno  ancora  abbiamo  dal  Bollarlo Calìnenfe  [r],  e  dall' 
t^ilcoh-  Ughelli  [d]  una  donazione  fatta  alla  Badia  di  Santa  Maria  di  Fi- 
flitur.75.     renze.  Anno  ab  Incarnatane  Domini  Nono  pò  fi  Mille,  Pridie  Idus 
ita!  gslcù  duguft*  Indizione  Settima,   Il  fuo  principio  è  quello:  Egoquidem 
T.lll.        Bonifatius  inclttus  Marchio ,  Filio  Domni  Alberti ,  quifuit  Comes , 
qui  prof  e fjus  fum  Legem  vivere  Ribuariorum  .  Lo  Strumento  fu 
itipulato  in  Loco  Pianoro  territorio  Motinenfe.  Dove  folfe  quello 
Pianoro  del  Contado  di  Modena  ,  noi  faprei  dire.  Pianoro  fi  truo- 
va  fulle   montagne  di  Bologna  ;  Pianorfo  in  quelle  di  Modena. 
Meno  poi  so,  di  quai  contrada  folfe  Marchefe  quello  Bonifacio  . 
Cofimo  della  Rena  nella  Seconda  Parte,  a  noi   promelfa,  ma 
non  mai  data,  della  Serie  de  i  Duchi  di  Tofcana,  pare  che  in- 
chnaffe  a  crederlo  Duca  di  Tofcana  .  Non  e'  è  fondamento  al* 

cu- 


-Annali    d'  Italia,  35 

curio  per  sì  fatta  opinione.  I  Duchi,  e  Marchcfi,  Conti,  e  Si-  Era  VoJg, 
gnori  grandi  per  lo  più  poffedeano  allora  de  1  beni  in  vane  parti  An 
d'Italia,  né  balìa  una  Donazione  di  beni  privati  ,  fatta  da  alcun 
d'efli  in  qualche  territorio,  per  argomentare  dominio  Principe- 
Leo  in  quel  paefe.   Di  quefto  Bonifacio  Marche  fé  vivente  fecondo 
la  Lesse  Ribuaria,  hu  io  trattato  altrove  [>lcon  crederlo  di- W /*»">*: 

,  1  i   A         r       •  1  -v  t  r-v  JC       1    ..        Italie.  U;J- 

lcendenre  da  quel  Bonifacio y  che  già  vedemmo  Duca  diòpoleti  ,y>r,,22. 
e  Marchefe  ài  Camerino,  e  da  Teobaldo  parimente  Duca  e  Mar- 
chele  ài  quelle  contrade  nel  Secolo  precedente.  Ma  non  apparifce 
punto,  fé  quefto  giovane  Bonifazio  governarle  Marca  alcuna  :  e 
certamente  egli  fu  perfonaggio  diverio  da  Bonifacio  Marchele, 
Padre  della  gran  Conteffa  Matilda  . 

Anno  di  Cristo  mx.  Indizione  vili, 
di   Sergio  IV.  Papa   2. 
di   Ardoino  Re   d'Italia  9. 
di   Arrigo  IL  Re   di  Germania  p.  d'Italia/. 

SE  vogliamo  qui  predar  fede  a  Giovanni  Villani  [£],  Che  W%J*»i 
narrando  avvenimenti  lontani  da'fuoi  tempi,  ci  conta  bene  iftor.Jìù.4. 
ipeflb  delle  favole,    o  pure  con  favolale  particolarità  feoncia  i  f*M« 
fatti  veri  :   in  quefV  Anno  i  Fiorentini,  mirando  da  gran  tempo 
di  malocchio  li  vicina  Citta  di  Fiefole,  con  inganno  finalmente 
fé  ne  fecero  padroni.  Nel  dvi  folenne  di  San  Romolo,  Protettore 
de'FiefoIani,  mentre  quel  Popolo  era  intento  alla  fella,  fpediro- 
no  i  Fiorentini  cola  una   mano  de' lor  giovani  fegretamente  ar- 
mati, che  prefero  le  Porte,  e  diedero  campo  all'  efercito  d'  effi 
Fiorentini  d' impadrcnirfì   di  quella  Citta,  con  ifmantellarla  poi 
tutta  ,  e  ridurre  quel  Popolo  a  Firenze.  Quefto  racconto  pafsò 
dipoi  in  tutte  le  Storie  Fiorentine- ,  non  mancando  nondimeno  aj- 
tri  Scrittori    moderni,  che  tengono  fucceduto  un  tal  fatto  neli' 
Anno  1024.  Credane  il  Lettor  ciò,  che  vuole.  Quanto  a  me  vo 
affai  lento  a  perfuadermi  cotali  bravure  in  quefti  tempi,  ne' qua- 
li le  Citta  d'Italia  non  aveano  peranche  nò  facoltà  ne  ufo  di  muo- 
vere l'armi  da  sé,  ne  di  diftruggerfi  1'  una  V  altra:   Molto  meno 
credo,  che  in  quefti  tempi,  come  vuole  Scipione  Ammirati  [  £.]  ^  J  4ft* /" 
con  altri,  foffeDuca  di  Tofani  Bonifacio  Marchefe,  Padre  del-  Fiorenti*. 
la  Conteffa  Matilda  .  Niuna  pruova  di  quefto  viene  addotta  ;  e 
lenza  pruove  r affé r ir  cofe  antiche,  non  è  diverfo  dal  fabbricar 
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EKAVoig.  nelle  nuvole.  Leggefi  fotto  queft'Anno  una  magnifica  donazio- 
1010'  ne  fatta  a  i  Canonici  di  Ferrara  àzlngone  Vefcovo  di  quella  Cit- 
{*)Anùqu.  ta  con  uno  Strumento  ferino  ,  (a)  Pontificatus  Domni  nofìriSer- 
fm'é^'  é'*:fumnt* Pontifici*  &  univerfalisPapa  in  Apoftolica  facratijfìma 
beati  Pctvi  fede  Anno  Primo,  Regnante  vero  Domno  Enrico  Rege 
a  Deo  coronato,  pacifico,  magno,  in  Italia  Septimo  [dovrebbe  ef- 
iere Sexto~]  die  Fcrtia Menfis Februarii ,  Indizione  Ottava.  Fer- 
rarla. Si  offervi,  come  in  Ferrara  fon  contati  gli  Anni  di  Ar- 
rigo Re  d'Italia.   In  quefti  tempi  per  la  Tolcana  fpczialmen- 
te  ,  e  pel  Ducato  di  Spoleti  ,  San  Romoaldo  Abbate  fpargeva 
odore  di  gran  fantità,  edificava  Monifteri  ,  e  dilatava  l'Ordi- 
ne Religiofo  ,  che  fi  chiamò  Camaldolenfe,  e  fu  una  Riforma 
(b)  Lupus  ad  Benedittino  in  Italia.  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (ù)  nelì' 
Protrata  Anno  preferite,  che  Curetta  Patrizio,  Governator  de  gli  Stati 

i"C cronico.  _.^/r«.j.  .•     i    *  #-»         •    •     t      i-  i-ir  •   r      •  •  •        i 

poiieduti  da  Greci  in  Italia,  diede  fine  a  1  iuoi  giorni,  e   in  luo- 
go fuo    venne  a  quel  governo    Baftlio  Catapano  nel   Mele  di 
Marzo  con  un  corpo  di  milizie  tratte  dalla  Macedonia  .  Aggiu- 
gne  quello  Scrittore,  che  Sfllijìus  incendit  tnultos  kòmines  inCim 
vitate  Frani  .   Da  un'  altro  tetto  s'ha,   che  Langobardia  [cos'i 
chiamavano  i  Greci,  come  già  fi  accennò,  gli  Stati  loro  in  Ita- 
lia ]   rebellavit  a  C afare  [cioè  dal  Greco  Augurio  1  opera  Melo  Du- 
ci*.  Isque  accurrens  prozìi atus  efl  Barum  contra  Barenfes ,  ubìipjì 
obierunt .   Quello  Melo  di  nazion  Longobarda  ,  ficcome  c'infegna 
Ce)  Leo  Leone  Oftienfe  (e)  ,  Barenfium  Civium  ,  immo  totius  Apuliae 
Cbtonic.     primus  ,  &  clarior  erat  ,JìrenuiJJìmus  valde  ai -  prudentijjìmusvir . 
tiù.z.  e.  37.  Sed  quum  fuperbiam,  infoi  enti  nrnque  ,  ac  nequitiam  Gracorum  , 
qui  non  multo  antea,  tempore  feilieet  Primi  Oclonis ,  Apuliam 
fibi  Calabriamque  ,  fociatis  in  auxtliitm  fuum  Danis  ,  RuJJis,  & 
Gualanis  ,  vindicaverant  ,  Apuli  ferre  non  poffent ,  cum  eodem 
Melo  ,  &  cum  Datto  quodam  ncque  nobilijjtmo  ,  ipfiusque  Meli 
cognato,  tamdem  rebellant  .  Che  flrepitole  conieguenze  fi  tirai- 
fe  feco  quella  ribellion  de'Pugliefi,  1'  andremo  a  poco  a  poco  feor- 
(<ì)A!emaY.  gendo .   Abbiamo  da  Ademaro  ( d) ,  e  da  Glabro  (e),  che  cir- 
«pud  Lab-  ca  quelli  tempi  1  Saraceni  infierirono  lotto  var;  pretetti  contra 
hs-       r    de'Criitiani   abitanti  in  Gerusalemme  con  ucciderne  afTaiflìmi  , 
Radujfus"  e   forzarli   ad  abiurare   la  Fede  di  Grido.  Diroccarono  eziandio 
ìnCbvortico,  Ja  Bafiìica  del  Santo  Sepolcro  con  varie  altre  Chiefe.  Era  allo- 
ra Gerufalemme  fottopofta  al  Califa ,  o  fia  al  Sultano  dell'Egit- 
to ,  e  non  già  a  i  Turchi .  Fecero  ancora  i  Saraceni  dimoran- 
ti in  Italia,  o  pure  in  Sicilia  una  battaglia,  per  attendato  del 
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fuddetto  Protofpata,  co  i  Greci  a  Monte  Pelofo  non  lungi  dal  di- 
stretto di  Bari  ,*  unde  peremptus  eft  Duse ,  fenza  faperfì,  fé  de' 
Greci  o  de  Mori . 

Anno  di  Cristo  mxi.  Indizione  ix.  E&AVoig. 

di   Sergio   IV.  rapa  3. 
di  A  r  d  o  1  n  0  Re  d' Italia  io. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  io.  ed'Ital.  8. 

GIav  ho  accennata  laribellion  de'Pugliefi,  capo  de' quali  era 
Melo  con  eflerfi  Sottratti  al  dominio  de' Greci .  Scrive  Ro- 
mualdo Salernitano  (.a):   Anno  MXl.  Indizione  IX.   F ames  vali-  (a)Ro»W- 
da  Italiam  obtinuit .   Quo  tempore  MelCatipanus  cum  Normannis  t"s^fs  £££ 
Jlpuliam  impugnabat .  Ecco  il  Cattpanus  o  Catapanus  adoperato  Tom.vi. 
in  vece  di  Capitanus ,  o  Capìtaneus  .   Ma  quello  Storico  anticipa    er' 
di  troppo  la  venuta  de  i  Normanni  a  guerreggiare  in  Puglia.  Po- 
treboe   ben  efiere,  che   nell'Anno  prefente   leguifle   1'  affedio  di 
Bari  fatto  da  Bafilio  Generale  de' Greci  ,  ed  accennato  da  Leone 
Oftienfe.  In  un  tefto  di  Lupo  Protofpata  (b)  pare,  che  tale  affé-  (b)  Lupus 
dio  fia  narrato  all'Anno  precedente.  In  un  altro  è  pollo  fotto  V  f^{^-ca0 
Anno  1013.  Fors' anche  la  ribellion  de'Pugliefi  non  divampò,  fé 
non  in  quell'Anno,  o  pure  nel  ieguente,  perchè  lo  Storico  Gre- 
coCuropalata  (r)  mette  ne'primi  Mefi  dell'Anno  prefente  alcu-  (e)  Caropa- 
ne disgrazie  ^  che  fervirono  di  preludio.  Comunque  fia,  abbia-  **"' 
mo  dall' Oftienfe  (af),  che  ancorché  entro  eda  Citta  di  Bari  affi-  (d)  Leo  o- 
Ite  (Te  Melo  alla  difefa  ,  pure  quel  Popolo  vilmente  fofteneva  il  pe-  capUn.  ' 
fo  de  gli  a  Mal  ti  ;  e  però  dopo  un  mefe  d'afifedio  trattarono  di  ren> 
de r fi  e  di  dar  lo  ilefio  Melo  in  mano  de' Greci.  Ebbe  Melo  cono: 
feenza  di  quella  trama  ,  e  la  fortuna  di  ialvarh*  fegretamente 
in  compagnia  di  Datto,  con  rifugiarfi  in  Afcoli,  Città,  che  s'era 
anch'  efTa  ribellata.  Quivi  fu  di  nuovo  attediato,  laonde  una  not- 
te gli  convenne  fuggire  anche  di  Pa  infieme  con  Datto,  e  ritirar- 
li a  Benevento.   Poicia  andò  a  Salerno  ,  indi  a  Capoa  5  meditan- 
do fempre  le  maniere  di  liberar  la  fua  Patria  dalla  tirannia  de ' jus*x*.' 
Greci,  e  ftudiandoli  di  muovere  que' Principi  in  aiuto  fuo.  Eb     Herman- 
be  nuova  guerra  in  quell'Anno  il  Re  Arrigo  con  BoleslaoDuca  "eiusinChr. 
di  Polonia  (e)  .  Con  gran   iolennità  fece  e flb  Arrigo  (f)  dedi-  if)Marj*»- 
care  anche   nel  prefente  Anno  [  le  pure  non  fu  più  tofto  nei  le-  clronkó. 
guente]  la  Chiefa  diBamberga.  Giovanni  Patriarca  d'Aquileia    Dhm*r. 

"  Ckr.  I.  6. 
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^^f  con  più  di  trenta  Vefcovi  fece  quella  facra  funzione.   Ci  fom- 
(ùGmìcA*-  n^m^rà  a  queiV  Anno  il  Guichenone  (a)  una  donazione  fatta  dal 
non  Bibita-  Re  ArdoinoaS.  Siro,  cioè  alla  Cattedrale  di  Pavia,  prò  antmaPa- 
clntur.  lì.  trts  noftriDoddonis,  &  prò  anima  Patrui  noftri  Domni  Adalberti , 
cap.io,       rogante  Domno  Wilelmo  Marcbione  carijjino  Confobrino  germano 
nojìro  .  Tale  Atto  fu  fcritto  Anno  Dominici  Incarnationis  MXI. 
Tertto  Kalendas  Aprii  isy  Indizione  IX»  Aclum  Bobii  in  Epif copa- 
li Palatio,  E'offervabile,  che  non  comparilcono  qui  gli  Anni  del 
fuo  Regno  .  Scorgiamo  poi,  che  il  dominio  d' e  fio  Re  Ardoino  fi 
Oendeva  anche  nella  Citta  di  Bobbio,   fituata  fulla  Trebbia  ven- 
tiquattro miglia  fopra  di  Piacenza  .   Se  è  vero  quello  Documen- 
to, converrà  dire,  che  prima  deli'  Anno  1014.  cioè  prima  di  quel 
(b)UgbelL  che  penfaffe  l'Ughelli  (£),  forfè  creato  il  primo  Vefcovo  di  Bob- 
Tom.iv.    k'°  »  Ma  Ditmaro  (e)  Storico  di  quelli  tempi  ci  aflicura  ,  che. 
in  Epifcop.  quel  Velcovo  fu  iftituito  nell'Anno  1014.  e  però  fondamento  giù- 
ic) Di/mar.  ^°  c*  è  di  dubitare  della  legittimità  di  quefto  Documento  .   Qua- 
chon.  1.7.  lorapoifi  poteffe  provare,  come  pensò  il  fuddetto  Guiwhenon(^), 
nonHiftohe  c^s  Berengario  IL  Re  d'Italia  aveflfe  avuto  un  Figliuolo ,  chiama- 
deUMaì-   toDoddone,  o  GàOddone,  noi  potremmo  dedurre  dal  Documento- 
J7t?il°'  Odetto,  che  il  Re  Ardoino  fotte  Nipote  di  lui,  e  per  pretenfio- 
ni  ereditarie  avelTe  confeguito  la  Corona  d°  Italia  .  Perciocché  in 
tal  cafo  Adalberto ,  Zio  paterno  d'eflò  Ardoino,  farebbe  quel  me- 
de fimo  ,  che  abbiam  veduto  Re  d'Italia  ,  fcacciato  da  Ottone  il 
Grande.  E  Guglielmo  Marchete qtn  nominato,  farebbe  Otton  Gu- 
glielmo^ Figliuolo  d'eftò  Re  Adalberto,  che  in  quelli  tempi  tut- 
tavia vivente  era  Conte  ,  o  fia  Duca  di  Borgogna  •  Ma  io  non  so  , 
che  Berengario  II.  avefie  ,  fé  non  tre  Figliuoli  ,   cioè  Adalberto  , 
Conone^  o  fia  Corrado,  e  Guido  ;  e  qui  poi  fi  tratta  di  un  Docu- 
mento, che  non  è  affatto  ficuror  Perteftimonianza  del  Padre  Ma- 
(z)Mabill,  bilione  (e)y  in  queft'  Anno  Undecima  die  Deccmbris?  Anno  Sergti 
nedihlnJ"  P<*p#  Tertio ,  tenuto  fu  un  Placito  in  Roma  davanti  a  Giovanni 
«dbunc      patrizio,  e  a  Crefcenzio  Prefetto  della  Citta,  in  cui  Guido  Abba- 
te del  Monitoro  di  Farfa  evinie  una  Cafa  di  ragione  del  fuo  Mo- 
nitoro .  Retta  a  noi  ignoto  ,  come  allora  fi  regolarle  il  gover- 
no dì  Roma.  Era  in  quelli  tempi  Confole  e  Duca  di  Napoli  Ser- 
gio IV.  mentovato  da  Leone  Oftienfe,  e  in  un  Documento  dame 
(*V»*/?«v  dato  alla  luce  (/% 

Italie.  Dif>  SJ  ' 
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'   Anno  di  Cristo  mxii.  Indizione  x.  euvo^ 

di  Benedetto  Vili.  Papa  i.  ann.iciI. 

di  Ardoino  Re  d'Italia  n. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  n.  d'Ital.  p. 

Cri  VE  Ermanno  Contratto  (a)y  che  in  queft'Anno  fu  chia-  (a)jwiw*»- 


s 


nato  da  Dio  all'  altra  vita  Corrado  Duca  diCarintia.   Qiie-  **'9>»rrj- 

.  X-^  •  1  •      r>  •  '  A     *  et  US  Iti  KtfoY. 

iti  era  Figliuolo  di  Ottone  ^  Duca  parimente  di  Corintia  ,  e  Mar- 
chele  della  Marca  di  Verona,  da  noi  menzionato  di  fopra,  e  Fra- 
tello di  Brunone,  cioè  del  già  Papa  Grogorio  V.  Lafciò  dopo  di  sé 
un  Figliuolo,  appellato  anch'  elfo  Corrado.  Ma  il  Re  Arrigo,  for- 
fè perchè  quefto  Principe  fi  trovava  in  età  non  per  anche  capace 
di  governar  Popoli,  conferì  il  Ducato  fuddetto  della Carintia  ad 
Adalberone^  giacché  non  erano  peranchc  ftabilite  le  Leggi  Feuda- 
li, ufate  oggidì.  Ho  io  prodotto  un  Placito  (£)  tenuto  nell'  An-  {^Antichi. 
no  feguente  fuori  di  Verona  da  elfo  Adalberone  ,    chiamato  ivi  F\E^nfu 
Adalberto  Dux  iftius  Marchia .  Se  Ottone  fu  nello  fferTo  tempo  Du- 
ca di  Carintia  e  Marchefe  di  Verona  ,   e  tale  veggiamo  ancora  , 
che  fu  il  fuddetto  Adalberone  :   per  confeguenza  intendiamo ,  che 
anche  Corrado  Duca  di  Carintia,  morto  in  quefYAnno,  dovette 
eflere  Marchefe  di  Verona  .  Andavano  allora  congiunti  quefti  due 
governi.  Fra  i  documenti  pubblicati  dal  Padre  Bacchini  (e) nel-  (0  Bacchi- 
la  Storia  del  Moniftero  di  Polirone  abbiamo  una  Donazione  fatta  mni^'di 
ad  e  fio  Moniftero  da  Bonifacio  Marchefe ,  Padre  della  Conteffa  Ma-  Polir.  »ejr 
tiida,  efiftente  in  Pigognaga,  oggidì  Terra  del  Mantovano  .  Le  A^ndm 
Note  fon  quelle  :   Henricus  grafia  Dei  Rete ,  Anno  Regni  ejusDeo 
propitio  in  Italia  A7o«o,  Vili.  Kalendas  Auguftus^  Indiclione  De- 
cima ,  cioè  nell'Anno  prefente.  Egli  s'intitola  nella  feguente  for- 
ma :   Ego  in  Dei  nomine Bonifacius Marchio ,  Filius  DomniT  ben- 
daldi  itemque  Marchio ,  qui  profejfo  fum  ex  Natione  mea  Lege  vi- 
vere Longobardorum,  Han  creduto  il  Sigonio ,  il  Fiorentini ,  ed 
altri  moderni  ,  che  Tedaldo  Marchefe  ,  Padre  d'  elfo  Bonifazio  , 
cefTaffe  di  vivere  nell'Anno  1007.  Ma  non  trovandoti  qui  fegno 
alcuno,  che  Tedaldo  fofTe  morto  ,  cioè  non  comparendo  il  quon- 
dam ,  ufitata  parola  per  tale  effetto;  ed  effendo  fimiJequefta  for- 
inola all'altra,  che  abbiam  veduto  nella  Donazione  fatta  dal  me- 
defimo  Marchefe  Bonifazio  nell'Anno  1004.  quanto  a  me  fof  pen- 
do la  credenza  della  di  lui  morte  in  quell'Anno.  Per  altro  abbiam 
già  offervato  introdotto  il  coftume  ,  che  vivente  ancora  il  Padre 
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ERAVolg.  Marchefe,  i  Figliuoli  talvolta  venivano  decorati  delmedefimoti- 
Ann.ioiz.  tQj0  per  concefl'lone  y  credo  io  ,  de  gì'  Imperadori  ,  o  ila  de  i  Re 
[a]  chronic.  o" Italia.   Abbiamo  nella  Cronica  del  Moniftero  del  Volturno  \_a~\ 

7!u.ta.  una  Bolla  data  da  PaPa  SerE>io  Ir-  in  favore  di  <3ueI1'  infigne  Mo- 
Rer.  Italie,  niftero  con  quefte  Note  :  Data  V.  Kalsndas  Martiiy  Anno  Dea  pro- 
pitto  Pontificatus  Domni  nojlri  Sergii  fanttijftmi  Quarti  Papce ,  fe- 
dente Anno  Tertio ,  Indittione  fupr  aditta  Decima  ,  cioè  nell*  Anno 
preferite  .  Altri  Atti  del  medefimoPapa  fpettanti  al  Marzo  e  all' 
Aprile  di  queiT  Anno  ,  fon  citati  dal  Padre  Mabillone  ,  &  uno 
del  d'i  16.  di  Giugno  dal  Cardinal  Baronio.  Però  ragionevolmente 
dopo  il  Padre  Papebrochio  pensò  il  P.  Pagi ,  che  quello  Pontefice  paf- 
faifea  miglior  vita  prima  dell' Agofto  dell'Anno  prefente,  e  che  im- 
mediatamente gli  fuccedefle  Benedetto  VIIL  il  quale  in  fatti  fi  truo- 
va  Papa  nel  dvi2  2.  d'elfo  Mefe  d' Agofto.  Ciò  corta  da  una  Carta 
MCJwmV.  d'accordo  ,  feguito  fra  Guido  Abbate  di  Farfa  ,  \  b~\  &  interi  0- 

Faffenfe  ...  . 

P.II.T.U.  bannem-y  Domini  grafia  ,  Ducem  atque  Marchionem  ,  necnon  Ù* 
Rer.  Italie.  C  re/cent  ium  ,  Dei  nutu,  honorabilem  Comitem  germanum  ipjius, 
deCurte,  qugvocaturSanttiGetulii.  Fu  ftipulato  quelloStrumen- 
to  nello  ftelTo  Moniftero  di  Farfa,  Anno  ,  Deo  propitioy  Pontifi- 
catus Domni  nofìri  Benedigli  fummi  &  univerfalis  Ottavi  Pap<z 
Primo  ,  Indittione  X.  Menfe  Augufto  ,  die  XXI f.  La  Moglie  di 
Crefcenzio  Conte  viene  appellata  Hitta  illuflrijfima  Ducatrice. 

Noi  non  fappiam  bene,  fé  il  Moniftero  di  Farfa  pollo  nella 
Sabina  ,  il  quale  ne'  tempi  addietro  era  comprefo  nel  Ducato  dì 
Spoleti  ,  folle  in  quelli  tempi  fuggetto  al  temporal  dominio  de* 
Papi.  Ne  ho  io  fofpetto  al  vedere  mentovati  ne' Cataloga  ante- 
porti  alla  Cronica  di  Farfa  Leo  Dux  Sabinenfts  ,  Rayno  Dux  Sa- 
binenfts,  ejofeph  Dux  Sabinenfts  ,  con  trovarfi  poi  de  gli  altri, 
che  altro  non  portano,  fé  non  il  titolo  di  Comes  Sabinenfts.  I  pri- 
mi paiono  Miniftri  dei  Papa,  gli  altri  dell' Imperadore,  o  fi  a  del 
Re  d'  Italia  .  Per  altro  eitendofi  finora  offervato  ,  che  il  Dux  & 
Marchio  foleva  indicare  chi  era  Duca  di  Spoleti  e  Marchefedi  Ca- 
merino :  inclinerei  a  credere  ,  che  quelV  Johannes  Dux  &  Mar- 
chio avelie  goduto  amendue  que' Governi,  fucceduto  forfè  ad  Ugo 
[c'iBullar.  già  Marchete  di  Tofcana.  Leggefi  poi  nei  Bollarlo  Cafinenfe  [r] 
Ca/ìnenf.  un  Diploma  del  Re  Arrigo,  dato  Pridie  Idus  Maji  ,  Anno  Domi- 
ftìtut.jó.  nicee  Incarnationis  MXII.  Indittione  Decima,  Domni  vero  Heinri- 
ci  Regis  Secundi  Regnantis  X.  Attum  Pavenberg  ,  cioè  in  Ba al- 
berga. Conferma  egli  alla  Badia  di  Firenze  le  Corti,  quas  quon- 
dam Bonefacius  Marchio  per  chartulas  offerftoms  eidem  tradidìp 

Mo- 


A    N    N    A    L    I      D'    I    T    A    L    I    A  .  4.C 

Monafìerio,  cioè  donate,  comedi  fopra  vedemmo  nell'Anno  1005?.  Era  Voig. 
da  £o»i/^*o  Marchefe,  Figliuolo  di  Alberto  Conte,  vivente   le-  Ann-1312- 
condo  la  Legge  Ribuaria  ,  e  differente  dal  Padre  della  Conte  fifa 
Matilda.  Siccome  ho  io  con  chiari  Documenti  provato  [*],,  da  ^Efa'f' 
Oberto  I.  Marchefe  e  Conte  del  l'acro  Palazzo,  Progenitore  de'Prin-  p.i™{\, 
cipi  della  Cafa  d'Ette,  nacque  Oberto  II.  Marchefe;  e  quelli  eb-  *  *?• 
be  due  Figliuoli,  cioè  Adalberto ,  o  fia  Alberto  A^p  I.  ed  Ugo  , 
amendue  Marchefi  ,  vivente  ancora  il  Padre  .    Truovanfì   quelli 
in  Cafal  Maggiore,  Terra  di  lor  dominio,  in  quell'Anno,  dove 
fanno  una  donazione  al  Vefcovato  di  Cremona.  Sono  ivi  appella- 
ti :   Nos  in  Dei  nomine  At^o  &  Ugo germanis ,  Filii  Auberti  Mar- 
chio, qui  profejji  fumus  ex  Natione  no  lira  Lege  vivere  Lo ngobar- 
dorum.  Ipfo  namque  Genitor  nojìer  nobis  confentisnte  &c.  Si  fot- 
tolcrivono  A70,  Ugo  Marchio ,  Otbertus  Marchio,  cioè  il  loro  vi- 
vente Padre.  Lo  Strumento  fi  vede  fcritto  :    Enricus  gratta  Dei 
Rex,  Anno  Regni  e; us,  Dco  propitto,  h'tc  in  Italia  Ottavo  ,  VL 
Kalendas  Mariti ,  Indizione  Decima,  cioè  nell'Anno  prefente. 
In  un  altro  Strumento  parimente  di  queft'  Anno,   fcritto  IX,  Ka- 
lendasMartii,  fono  chiamati  A?o  &  Ugo  germanis,  &  FiliiU- 
berti  Marchio  .  In  un  altro  Documento  dell'  Anno   1011.  Sexto 
die  Menfis  Madii,  Indizione  IX.  Adelaide ,  o  fia  Adela  Corniti/- 
fa  &  Con/us  A^oni  Marchio,  compera  varj  beni.  La  fteMa  in  un 
altro,  ftipulato  Sefto  die  Menfis  Septembris  dell'  Anno  prefente  , 
dona  Beni  poiìiinComitatu  Aucienfe  (  oggidì  lo  Stato  Pallavicino 
tra  Parma  e  Piacenza  )  al  Vefcovato  di  Cremona  .    Quivi  è  ap- 
pellata Adela  Corniti ff a  ,  conjus  A^oni  Marchio  &c.  ipfo  namque 
jugale  &  Mundoaldo  meo  mihi  confentiente ,  &  mihicuifupraA- 
%oni  predittus,  Otbertus  Genitor  meus,  fimiliter  mihi  confentien- 
te .   Col  lume  di  s\  fatti  Documenti  andremo  vedendo  la  conti- 
nuazione de' Principi,  appellati  pofcia  Marchefi  d ' Efie  .  Ma  Pa- 
pa Benedetto  Vili,  poco  di  quiete  potè  godere  nella  Sedia  Pon- 
tificia.  Ditmaro  [b]  ci  fa  fapere,  ch'egli  nell'elezioneebbe  per  [bìDhma  . 
concorrente  un  certo  Gregorio,  il  quale  retto  bensì  allora  inferio-  Ghr.ltb.Ci. 
re  ne'  voti,  ma  da  Ti  a  non  molto  divenne  fuperiore  nella  forza, 
in  maniera  che  Papa  Benedetto  fucoftrettoad  ufcirediRoma.  An- 
doffene  egli  in  Germania  a  trovare  il  Re  Arrigo  per  raccoman- 
darfi  alla  di  lui  protezione,  e  celebrò  con  etto  lui  in  Palithi  il  fan- 
to  Natale.   Allora  fu  ,  che  fi  concertò  di  creare  Imperadore  Ar- 
rigo. Ne  ardeva  egli  di  voglia,  e  il  Papa  conofeeva  anch' egli  la 
neceffita  di  mettere  un  Augufto  fulle  tette  troppo  allora  caparbie  e 
Tomo  VL  F  fedi- 
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fediziofe  de' Romani.  Quando  e  come  tornaffe  il  Papa  in  Roma, 
prima  che  vi  giugnefle  Arrigo,  non  è  a  noi  ben  noto. 

eraVoi8.      Anno  di  Cristo  mxiii.  Indizione  xi. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  2. 
di  Ardoino  Re  d'Italia  12. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  12.  d' Irai.  io. 
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Ia*   s'  è  veduto  ,  che  Ardoino  Red'  Italia  avea  ripigliato  il 
dominio  di  Pavia  e  d'altre  Citta,  e  fi  può  credere,  che 
il  Piemonte  tutto  aderirle  a  lui  .  Non  abbiamo  Storia  d'  Italia  , 
che  ci  dia  lume  per  gli  avvenimenti  d'allora.  Contuttociò è  fa- 
cile, ed  infieme  giudo  l'immaginare,  che  durarle  molto  la  guer- 
ra fra  Ardoino  ,   e  quei  della  lua  fazione  dall'  una  parte  ,  e  le 
Citta  aderenti  al  Re  Arrigo  dall'  altra.  Il  folo  Arnolfo  ,  Storico 
(a)  Amuif.  Miianefe  di  quedo  Secolo  [a ),  ci  ha  lafciato  due  parole,  baftan- 
H//?ok.  Me- 1-  a  £arc-  Conehietturare  il  redo.   Cosvi  egli  fcrive  :   Verumtamen 
cap.  16.     reaffumùs  interim  viribus  Ardomus  juxta  pojjeultionem  exercetin 
perfidos .  Siqu'tdem  pojìea  Vercellenfium  Urbem  cepit  ,  Novariam 
objedit)  Cumas  invajtt^  multaque  aliademolitus  eft  Loca  ftbi  con- 
traria* Siccome  vedremo,  pare,  che  ciò  avvenirle  nell'Anno  fe- 
$SiRe"no  guente>  c°me  ancora  oflervò  il  Sigonio  (£),  quantunque  Arrigo 
itali  JT.&  allora  folle  venuto  in  Italia ,  e  forfè  creato  Imperadore .  Puoflì  ben 
conghietturare  da  quefto  ,  che  non  dovettero  godere  gran  cal- 
ma le  Citta  aderenti  in  Lombardia  ad  Arrigo  prima  della  di  lui 
feconda  venuta  in  Italia.  Ora  quvi  due  importanti  punti  comin- 
ciano a  trafparire  nella  Storia  d'Italia.  L'uno  è,  parer  verifimi- 
le,  che  da  quelli  torbidi  a  vede  principio  la  gara  e  l'odio  impla- 
cabile ,  che  andrena  da  qui  innanzi  oflervando  fra  le  due  nobì- 
liflìme  Città  di  Milano  e  Pavia,  giacché  la  prima  teneva  per  Ar- 
rigo, e  l'altra  per  Ardoino:  gara  facile  e  familiare  fra  le  Citta 
vicine,  e  maflìmamente  fé  potenti,  ma  accrefciuta  fra  quelle  due 
per  la  fuddetta  difcordia,  e  per  lepenfionidure,  che  tengono  die- 
tro alla  guerra.  L'altro  è,  che  i  Popoli  della  Lombardia  per  que- 
lla occafione  e  necefiìtà  cominciarono  ad  imparare  a  maneggiar  1' 
armi  da  sé  fteflì  ,  o  per  offendere  altrui ,  o  per  difendere  le  pro- 
prie cofe  :  il  che  loro  ifpirò  animi  più  grandi,  ed  anche  dell'or- 
goglio ,  di  modo  che  predo  li  vedremo  alzar  la  teda  fin  contro  i 
Sovrani,  e  tendere  a  gran  palli  alla  Liberta  ,  e  confeguirla  in  fi- 
ne 
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ne  con  un  confiderabile  cambiamento  di  governi  in  Italia.   Mapri-  ERAVoig. 
ma  di  narrar  la  feconda  venuta  del  Re  Arrigo  ,    raccoglieremo  ' 
alcune  altre  poche  notizie,  che  riguardano  l'Anno  prefente.  Leg- 
geri una  Donazione  fatta  da  Papa  Benedetto  Vili,  a  Guido  Abba- 
te di  Farfa  (a)  Anno  Deo  profitto,  Pontificattts  Domni  Benedigli  (a)  A*ùq. 
fammi  Pontificis  &  univerfalis  Papa  FI II.  i fi  facratiJftmaSede  bea-  f*"'^/' 
ti  Petit  Primo ,  Indizione  XI.  Man  fé  Junio ,  die  li.   In  queft' An- 
no parimente  die  quinto  Menfe  Midio  ,  Indizione  XI.  Adalberone 
Duca  di  Carintia,  e  Marchefe  della  Marca  di  Verona  ,  tenne  un 
Placito  (b)  in  Comitatu  Veronenfe  in  loco  &  fundo  Monajìerii  (b) Antichi- 
Sancii  Zenon'iS)  non  longe  prope  muros  Civitatis  Veronenfe  ,  do-  jjjw^ 
ve  fu  decifa  unacaufa  in  favore  del  nobilidìrnoMoniitero  di  S.  Za- 
cheria  di  Venezia .   Perchè  quivi  fi  trattava  di  una  Corte  pofta  nel 
territorio  di  Monfelice  ,  di  cui  erano  padroni  allora  i  Marchefi 
Alberto  At^o  I.  ed  Ugo  Fratelli  ,    Antenati  della  Cafa  d'  Elle  , 
perciò  anch'  efiì  v'  afiìfterono  ,  e  il  Notaio  ferirle  la  Carta  ex  jus' 
fione  Domni  A^oni  &Ugoni  Marchionis .   Abbiamo  oltre  a  ciò  un 
altro  Placito,  tenuto  da  i  fuddetti  due  Marchefi  in  Monfelice  [  fe- 
gno  del  loro  dominio  in  quella  riguardevol  Terra  ]   Anno  Domni 
Henrici  Regis  hic  in  Italia  Decimo  die  Menfe  Madio  ,  Indizione 
XI.  Il  fuo  principio  è  quello  :  Dum  in  Dei  nomine  in  Comitatu 
Patavenft  &  in  Judiciaria  Montifillicana  in  prgditlo  loco  Mon- 
te filice  in  man/ione  publica  rejtderet  Domnus  A^o  &Ugo  germa- 
nis  Marchiones  &c.   Nelle  fottoferizioni  fi  legge  Adelbertus ,  qui 
A70  vocatur  &c.  Ugo  Marchio  &c.  Però  cominciamo  a  feorgere 
in  que'  paefi  i  Principi  progenitori  della  Cafa  d'  Efte  ,   forfè  per 
eredità  loro  pervenuta  da  Ugo  Marchefe  di  Tofcana  .    Ed  è  ben 
verifimile,  che  già  pofTedeffero  EJle  ,  Rovigo ,  ed  altre  Terre  e 
Cartella  ,  che  troveremo  andando  innanzi  di  loro  giurisdizione  . 
Dopo  avere  il  Re  Arrigo  dato  buon  fefto  a  gli  affari  della  Germa- 
nia, e  (labilità  qualche  concordia  con  Boleslao  Duca  di  Polonia  , 
determinò  di  tornare  per  la  feconda  volta  in  Italia.  Doveano  ef- 
fere  frequenti  e  caldi  gl'inviti,  che  venivano  dalle  Citta  di  Lom- 
bardia ,  travagliate  dall'  Armi  del  Re  Ardoino  .  Ma  quel  5  che 
più  (lava  a  cuore  al  Re  Arrigo,  era  la  protezione  imprefa  di  Pa- 
pa Benedetto  VIII.  e  la  brama  di  vederfi  in  capo  la  Corona  Im- 
periale .  Però  fui  finir  dell'Autunno  (r)  colla  Regal  Conforte  (e)  Annali. 
Cunegonda,  e  con  un  poffente  efercito,  al  difpetto  delle  pioggie^^**^ 
dirotte,  e  delle  inondazioni  de'fiumi,  comparve  in  Italia,  ed  ar- HìMesfoim 
nvato  a  Pavia,  quivi  Natale  Domini  honorifice  celebravit .  Giro- 

F     2  lamo 
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Era  Voig.  lamo  Rolli  (a)  feri  ve,  che  effo  Re  in  quefV  Anno  fu  inRaven* 
Ann  1013.  na    £jove  confermo  Abbate  del  Moniftero  di  Santo  Adalberto  vi* 

(a)  Rubens     .  ,     n      c    0  tir  1        1    •  1 

i-ìi;ìor.  Ra-  cino  ai  ro  b.  ttomoaldo,  lommarnente  da  lui  venerato  per  la 
xw»a. /.j.  fua  fantita.  Ho  ic  pena  a  credere  fucceduto  nell'Anno  prefen- 
te  un  tal  fatto.  Contuttociò  fi  vegga  all' Anno  feguente.  L'in- 
greffo  poi  d'effo  Arrigo  in  Pavia,  lenza  che  gli  Scrittori  faccia- 
no menzione  d' oppolìzione  alcuna,  porge  a  noi  motivo  di  cre- 
dere, che  i  Pavefi  atterriti  dalle  forze  d'Arrigo  tornaffero.,  pri- 
ma eh' egli  arrivafTe,  alla  di  lui  divozione  fenza  farfi  pregare  , 
ed  otteneffero  il  perdono. 

Anno  di  Cristo  mxiv.  Indizione  xn. 
di  Benedetto   Vili.  Papa  3. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  13.  Imperad.  1» 
di  A  r  d  o  1  n  o  Re  d' Italia  13. 

DA  Pavia  ,  non  ottante  il  verno  ,  pafsò  il  Re  Arrigo  a  Ra- 
venna ,  dove  per  atteftato  dell'Annalisa  Saffone  (ù)  t 
[hiSaxo.  raunato  un  Concilio,  fece  eleggere  Arcivefcovo  [  fé  pur  non  era 
prima  eletto  ]  Arnoldo ,  0  Ma  Arnaldo  fuo  Fratello  .  Da  che  in 
quella  Citta  mancò  di  vita  Federigo  Arcivefcovo  [  probabilmen- 
te nell'Anno  1004»]  un  certo  Ade Ib erto  avea  fenza  legittima 
elezione,  e  con  male  arti  occupata  quella  fedia  Archiepifcopale ,. 
e  detenuta  finora  .  Pofcia  in  Roma  fece  il  Re  Arrigo  confecrare 
c)Ditmar.  da  Papa  Benedetto  Vili,  quefto  fuo  Fratello  (e).  Volle  anche 
^hu  ilb'i'  far  degradare  il  fuddetto  Adalberto;  ma  alle  preghiere  di  mol- 
te pedone  pie  alteri  prasfecit  Eccleft<ey  nomine  Aricia  .  L'  An- 
nalisa Saffone  dice  :  Arecinae  prafecit  Ecclefix  .  Crede  il  Padre 
Mabillone,  ch'egli  foffe  creato  Vefcovo  à'  Arengo,  ma  preffo  l* 
Ughelli  nulla  fi  truova  di  lui  .  Sarebbe  mai  qui  mentovata  la 
Riccia,  che  in  quefti  tempi  godefTe  l'onore  del  Vefcovato  ?  Po- 
fcia continuò  il  Re  Arrigo  alla  volta  di  Roma  il  fuo  viaggio  . 
Cd)  G/^er  Secondo  la  teflimonianza  di  Glabro  Rodolfo  (d)  Papa  Benedet- 
b! ine!  l' t0  VHl*  gli  venne  incontro  :  il  che  ci  fa  intendere  ,  che  effo 
Papa  era  già  rimetto  fui  Trono Pontifizio.  Ditmaro  fcrive,  che 
il  Papa  l'alpettò  a  S.  Pietro:  e  quefto  era  il  coftume.  Abbiamo 
pei  ne  i  tefti  d'effo  Ditmaro,  e  dell'  Annalifta  Saffone,  che  fi  fe- 
ce la  folenne  Coronazione  Imperiale  di  Arrigo  e  di  Cunegonda 
fua  Mogli? ,  VL  Kalendas  Manti >  cioè  nel  d'i  24.  di  Febbraio, 

die 
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dieDominica.  Ma  non  elfendo  caduto  quel  dvi  in  Domenica  nell'  EUVoìg. 
Anno  prelente,  ilPadrePagi  con  ragione  pretende  (*),  che  la '  ^MjJ£J£ 
magnifica  funzione  fi  faceffe  XV L  Kalendas  Marti't,  cioè  nel  dì  inCrìtic* 
14.  di  Febbraio,  giorno  veramente  di  Domenica.  Abbiamo  da  Bara 
Dirmaro,  che  in  quella  folennita  l'Augufto  Arrigo,  Secondo  fra 
i  Re,  e  Primo  fra  gl'I mperadori,  comparve,  aSenatoribus  duo- 
decim  vallatusy  quorum  [ex  rafi  barba ,  alti  prolixa,  myflice  tn- 
cedebant  cum  baculis .  Prima  d'entrar  nella  Bafilica  Vaticana,  fe- 
condo il  coftume,  fu  interrogato,  fé  voleva  effere  Avvocato  e 
Difenfore  della  Chiefa  Romana,  e  fedele  al  Papa,  e  a'  fuoi  Sue- 
ceffori .  Rifpofe  con  gran  divozione  di  sì.  Dopo  di  che  ricevette 
colla  Moglie  ì' unzione  e  la  Corona  Imperiale.  Nota  il  rnedefimo 
Ditmaro,  e  dopo  lui  1' Annalifta  Safione,  che  Giovanni  Figliuo- 
lo di  Crefcen^io  ,  Apoftolicts  Sedis  deflruélor  ,  muneribus  fuis  Ò* 
promijfion'tbus  pbaleratis  Regem  palam  honoravit\  [ed  Imperato- 
ria dìgnttath  [aftigium  cum  afeendere  multum  timuit ,  omnimo- 
diique  id probibere  clam  tentavi  t  .  Abbiam  trovato  di  fopra  all' 
Anno  ioi 2.  Giovanni  Duca  e  Marchefe,  fofpettato  da  msDuca 
di  Spoleti y  Fratello  di  Crelcenzio  Conte  .  Forfè  qui  fi  parla  di 
lui.  Non  amavano  i Romani  in  que' tempi  di  avere  fopra  di  se 
un'Imperadore,  perchè  lenza  quefto  freno  faceano  ballare  i  Pa- 
pi, come  loro  piaceva.  Ed  è  anche  da  enervare  ciò  ,  che  il  fud- 
detto  Ditmaro  feri  ve:  (b)  Rex  Henricus  a  Papa  Benedillo  ,  qui  $)DÌ*m?r' 
tu  ne  pr<s  ceteris  Antecejforibus  [uis  maxime  dominabatur ,  Men[e  fi„'e, 
Februario  in  Urbe  Romulea  cum  ineffabili  honore  [ufeipitur .  A 
mio  credere  vuol  dire,  che  i  Romani  aveano  per  molti  Anni  ad- 
dietro ritagliata  di  molto  1'  autorità  temporale  de  i  Papi  in  Ro- 
ma. Ma  da  che  Papa  Benedetto  ebbe  fatto  ricorfo  al  Re  Arrigo  , 
e  fé  ne  tornò  a  Roma,  per  paura  d'effo  Re  i  potenti  Romani  do- 
vettero cedergli  ,  in  guifa  che  egli  efercitava  più  di  molti  fuoi 
Anteceffori  la  temporal  Signoria .  O  pure  gli  Ottoni  Augufti,  e 
maflimamente  [  per  quanto  vo  io  fofpettando]  il  Terzo,  aveano 
accorciato  non  poco  il  temporal  dominio  de'  Romani  Pontefici  , 
con  averlo  poi  ricuperato  il  fuddetto  Papa  Benedetto  Vili,  dal 
piiflìmo  Imperadore  Arrigo  regnante.  A  queft'  Anno  rapporta 
il  Cardinal  Baronio  (e)  il  Diploma,  che  fi  pretende  dato  dall'  ^\%aT[ 
Augufto  Arrigo  alla  Chiefa  Romana,  per  confermare  ad  effa  i  chjìaft. 
fuoi  Stati  temporali;  e  veramente  ad  altro  Anno,  che  a  quefto, 
non  dee  appartenere.  Ma  elfo  è  una  copia  informe  fenza  l'An- 
no, in  cui  fu  dato,  e  fenza  gli  Anni  del  Regno  e  dell'Impe- 
rio. 
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EraVo1§.  rio.  Contiene  eziandio  varie  notizie,  che  patiscono  difficili tfa  , 
hU\p.lna  ficcome  prima  d'ora  ho  io  altrove  accennato  [a~\  .  Conviene 
ifrorlz;one  aggiugnere  qui  ciò,  che  oflervò  il  Padre  Mabillone  colle  feguen- 
*traverfìaTi  *  Paro^e  [^]:  Baronius  ad  hoc  tempus  revocar  Privilegium  Ro- 
Comaccbjo.  mance  KccUJìce  ab  eodem  Imperatore  concejfum .  Ap  fubfcriptiones 
Annoi.  Be-  qu*dam  iatts  ojìendunt ,  hoc  ejje  pojìerioris  tempori*  ,  quìppe  cui 
r.edi8ìn.ad  fubfcribit  R  ichardus.  Abbas  Fuldenjìs ,  qui  vis  ante  Annum  MXXII. 
Ann.  1014.  fjanc  Prafeàluram  iniit .  Cosvj  colia  fua  folita  modeftia  quell'iniì- 
gne  Letterato  ,  volendo  anch'  egli  fignificare,  che  il  Privilegio 
iuddetto  è  finto,  o  pure  interpolato. 

Nel  L'ottavo  giorno  dopo  la  Coronazione  inforfe  una  frrepi- 
tofa  riffa  fra  i  Romani  e  Tedefchi  nel  Ponte  del  Tevere  ,  e  molti 
caddero  eftinti  dall'  una  parte  e  dall'altra.  Si  trovò,  e  Me  re  (tati 
autori  di  tale  (concerto  germani  tres ,  Hug,  Hecil ,  Ecilin,  non 
so  fé  tre  Tedefchi,  o  tre  Fratelli .  Furono  prefi ,  incarcerati ,  e 
poi  condotti  fra  le  catene  in  Germania .   Che  anche  Arrigo  Primo 
di  quefto  nome  fra  gl'Imperadori  goderle  al  pari  de' fuoi  Predecef- 
iori  la  Sovranità  in  Roma,  fi  raccoglie  dal  fuo  Nome,  enunziato 
con  quello  de' Papi  nelle  Monete,  e  ne  gli  Atti  pubblici  di  Ro- 
ma, e  dall'avere  anch' egli  amminiftrata  pubblicamente  Giufti- 
[c]idemZ\2L  in  effa  Citta.  Pubblicò  il  Padre  Mabillone  [e]  un' infigne 
Placito  del  medefimo  Augufto,  in  cui  per  ordine  fuo  fu  decre- 
tato il  porTeffo    del  Gattello  di  Bucciniano  ad   Ugo  Abbate  ài 
Farfa.  Igitur  (quivi  fi  legge)  quum  memoratus Heinricus Romam 
*veniJTety  &  intra  Bafilicam  beati  Tetri  Apojìoli  reftderet  ad  le- 
gem  &  juflitiam  faciendam  &c.  Da  Roma  sr  incamminò  1'  Au- 
gurio Arrigo  alla  volta  di  Pavia.  Ch'egli  venirle  per  la  Tofcana, 
jrI/f"zTr  *°  racc°l§°  ^a  due  Diplomi  da  me  pubblicati  [</],  e  dati  nel  me- 
fere.  ih.  e>  defimo  Luogo  del  Contado  diPifa,  il  primo  in  favore  del  Moni- 
Ó2'  Itero  antichifiìmo  delle  Monache,  oggidì  appellate  di  Santa  Giu- 

ftina  di  Lucca  ;  e  l'altro  in  favore  de' Canonici  d'Arezzo.  Le  No- 
te Cronologiche  fon  quefte  :  Datum  Anno  Dominici  Incarnatio- 
Tìis  MXV.  Indizione  XII.  Anno  Domni  Heinrici  Imperatori*  Au- 
gujìi  Regnorum  XIL  Imperli  cjus  L  Attum  inComitatu Fi/ano  in 
Villa ,  qua  dicitur  Fa  fi  ano  .  Io  nel  pubblicar  tali  Diplomi  ,  li 
rapportai  all'  Anno  1015.  fenza  efaminare,  fé  in  quell'Anno  Ar- 
rigo poteffe  foggiornare  in  Tofcana  •  Ora  veggo  ,  che  appartengo- 
no al  prefente  Anno,  ed  effere  quivi  ufato  Y  Anno  Pifano ,  che 
nove  Mefi  prima  del  noitro  ha  il  fuo  principio.  Dalla  Tofcana 
pafsò  Arrigo  a  Ravenna  ,  dove  lafciò  il  Fratello ,  cioè  Arnoldo» 

Ar- 
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Arcivefcovo,  il  quale  [a]  Quartodecimo  Anno  poft Millefimum  EraVo!§. 
dhinitus  mortalitatis  affumtce,  fub  Imperio  clementijftmi  Augufti  £"£*£!# 
Domni  Henrici  in  Tento  (fi  dee  icrivere  Primo)  Anno ,  Pndie  hai.  Sacr. 
KalcndarumMajarum  tenne  un  Concilio  Provinciale  in  Raven-  ™pifc%.' 
ria,  in  cui  annullò  varj  Atti  dell' ufurpatore  Adalberto.  In  paf-  Raven». 
Lindo  poi  per  Piacenza  l'Imperadore  confermò  i  fuoi  beni  al- 
la Badia  di  Tolla  con  un  Diploma  [b]  ,  dato  Anno  Dominici  [h]Campì 
lncamationis  MXIV.  Indizione  XII.  Anno  vero  Domni  Hànrici  iflor.djPia- 

»  ••  T-»     •  stri  r»  7  '  i\  ce»,    lo.   1. 

Regni  e/us  XIII.  Impera  autem  Primo .  Actum  PI acent ta  .   An- 
coraci come  in  tanti  altri  d'elfo  Arrigo,  manca  il  Giorno  e  il 
Mefe.  Giunto  a  Pavia,  celebrò  ivi  la  lantaPafqua,  ediedeun 
Diploma  in  favore  del  Moniftero  di  S.  Salvatore  .  Acium  Pa- 
pice  [e]  .  Quivi  ancora  Septimo  die  Menfts  Madii ,  davanti  &  [e] Buttar. 
lui  tenne  un  Placito  Ottone  Conte  del  Palazzo ,  da  me  dato  alla  T/f/TcL- 
luce  [d]  coli'  intervento  di  Qbcrto,  ed  Anfelmo  Fratelli  Marche-  ftitnt.7x. 
fu  Polcia  s'inviò  verfo  la  Germania,  e  pattando  per  Verona  ,  $ly£$" 
confermò  i  fuoi  Privilegi  alle  Monache  di  Santa  Giulia  di  Bre-  P.l.c.14. 
feia.  [>]  Lo  frettò  fece  in  favore  della  Badia  di  S.  Zenone  di  Ve-  £ì/£'fe 
rona  con  Diploma  dato  XII.  Kalendas  J  unii  (fi   offervi  qirì  i]  fm.  28. 
giorno  e  Mefe  )   Anno  Dominici  Incarnationis  MXIIII.  Inditlione 
XII.  Anno   Domni  Heinrici  Imperatoris  Augufti   regnantis  XII. 
Imperli  vero  ejus  I.  Acium  Verona: .  Un'altro  fuo  Diploma  [/]  in  [f]  ibidem 
favore  del  Moniftero  Veronefe  di  Santa  Maria  all'Organo,  è  da-  DfJfert'  lpm 
to  Villi.  Kalendas  Junii ,  Inditlione  XII.  &c.  Acium  Liciana  . 
Le^gefi  parimente  un  Placito  tenuto  in  queft'Anno,  \_g~\  Quarto  ^\Uifem 
die  Menfts  Madii  in  Pavia  da  Ottone  Conte  del  Palazzo.   Papa 
Benedetto  Vili,  anch' egli  in  queft'  Anno  confermò  al  Moniftero 
diFarfa  il  Cartello  di  Bucciniano  con  Bolla  data  [£]  XV.  Ka'[p}?/;™f' 
lendas  Augufti ,  Anno  Domni  Benedilli  Papce  Otlavi  Tertio,  Im  P.u.  t.ii. 
per  ante  Domno  Henrico^  Anno  ejus  Primo.  Se  cosi  era  nell'  ori-  Reultalic- 
ginale,  abbiamo  di  quvi,  che  quefto  Pontefice  dovette  ottenere  il 
Papato  prima  del  di  18.  di  Luglio  nell'  Anno   1012.  Ma  non 
è  co  fa  certa  ,  perchè  di  fopra  fi  legge  fcriptum  in  Menfe  Au- 
gufti. In  fatti  tenne  quefto  Papa  un  bel  Placito  nel  d'i  2.  d' Ago- 
ito  dell'  Anno  prefente ,  per  ricuperare  il  Caftello  fuddetto  ; 
e  tal  Documento  fi  legge  pretto  il  Padre  Mabillone  ,  e  nella 
Suddetta  Cronica  di  Farfa  .  Ci  fomminiftra  ancora  la  medesi- 
ma Cronica  un  Placito  fenza  Data  ,   ma  probabilmente  circa 
queft'  anno  ,  tenuto  da  Rainerius  Marchio  &  Dux  in  Turri  de 
Corgnito  .  Il  trovarfi  intorno  a  quefti  tempi  Rinieri  Marchefe 

di 
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Era  Vote,  di  Tofcana  ,  fa  eh'  io  il  creda  il  rnedefimo  enunziato  in  quella 

Ann  10.4.  Carta. 

ARRIVO*  felicemente  1'  Augufto  Arrigo   a  Bamberga  ,  e  vi 
celebrò  la  feda  di  Pentecofte  .   Ma  appena  aveva  egli  meiTo  il 
piede  fuori  d'  Italia,  che  il  Re  Ardoino  più  feroce  che  mai  ri- 
pigliò l'armi,  e  ricominciò  la  guerra.  E1  da  fa  pere  per  teftimo- 
(a)D/>w^.  nianza  diDitmaro  (<*),  che  erTo  Ardoino  all'  avvifo,  che  Arrigo 
/ì£°6'.e&   con  Sran  potenza  calava  di  nuovo  in  Italia,  ben  conofeendo  di 
/*?«•  non  poter  cozzare  con  un  Re  s\  poderofo,  gli  fpedi  incontro  de 

gli  Ambafciatori,  con  efibirfì  pronto  a  rinunziar  la  Corona,  pur- 
ché gli  concederle  un  certo  Contado.  Il  buon  Re  lafciatofi  condur- 
re da  alcuni  fuoi  Configlieri  ,  rigettò  1'  offerta  ;  ma  egli  ad  ma- 
gnum  fu'ts  familiaribtis  provenire  damnum  id  pojìea  perfenftt  . 
Racconta  dipoi  lo  ftefTo  Storico,  che  uicito  d'Italia  l'Imperado- 
re,  Ardoino,  che  dianzi  era  flato  ritirato  in  un  forte  Cartello  , 
Vercellenfem  invaftt  Civitatem ,  Leone  ejusdem  Epifcopo  vix  ef- 
fugiente .  Omnem  quoque  hanc  Civitatem  comprehendens ,  iterum 
fuperbire  ccepit  .  Abbiam  veduto  di  fepra  colia,  tefrimonianza  di 
Arnolfo  Storico,  ch'egli  non  folamente  prefe  Vercelli,  ma  af- 
iediò  anche  Novara,  Cumns  invaftt ,  multnque  alia  demolitus  eft 
loca  fibi  contraria  .  Preftarono  aiuto  in  quefta  motta  d'armi  ad 
Ardoino  anche  i  Marchefi,  Progenitori  della  Cafa  d'Ette,  forfè 
perchè  parenti  fuoi,  fapendonoi,  che  Berta  Figliuola  del  Mar- 
(b)  Ami-  chefe  Oberto  IL  fu  maritata  (b)  conOdelrico  Manfredi,  Marche- 
cbuàEftenft  fe  celebre  di  Sufa,  il  qual  forfè  era  della  Cafa  del  Re  Ardoino  . 
F.i.c.i$.  £e  •  Janni  inferiti  da  quella  guerra  ne  toccò  la  fua  parte  alla 
Chiefa  di  Pavia ,  quam  ipfi  in  fuis  pertinentiis  igne  &  rapinis  ve- 
bementer  devafìaverunt ,  perciò  quel  Vefcovo  o  Clero  in  queft'An- 
no  ricorfe  ali'  Augufto  Arrigo  in  Germania,  chiedendo  giuftizia  e 
compenfo.  Egli  dunque  con  fuo  Diploma,  dato  Anno  Incarnatio- 
nis  Dominici  MXIIII.  Indizione  XII.  Anno  vero  Domni  Henrici 
lmperatoris  Augujìi  Regni  XIII.  Impevii  vero  Primo .  AttumSo- 
lega  [non  so  che  Luogo  fia  quello]  dopo  avere  efpofto  ,  Ubertum 
Comitem  Filium  Hildeprandi ,  Otbertum  Marcbionemy  &  Filios 
e; us ,  &  Albertum  Nepotem  illius ,  pò fl quam  Nos  in  Regem  &  Im- 
peratorem  elegerunt  ,  &  pofì  manus  Nobis  datas,  &  facramenta 
Nobis  fatta ,  cum  Dei  Noftroque  inimico  Arduino  Regnum  noflrum 
invaftjfe ,  rapinas^  pradasy  devafìationes  ubique  fecijfe  &c.  era- 
no fecondo  le  Leggi  incorri  nella  pena  della  vita,  e  tutti  i  lor 
Beni  devoluti  alFifco  :  aflegna  perciò  alla  Chiefa  di  Pavia  una 

te* 
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tenuta  eli  beni  fpettanti  ad  etti  Marchefi  in  S.  Martino  in  Sera-  EuVo!?. 
da,  e  in  altri  fui.  Succedette  di  più ,  bench'io  non  fappia,  kin  Annic<4- 
quello,  o  pure  in  alcuno  de  i  fuffeguenti  Anni,  cioè  che  (a)  V  '&^*£ 
Augurio  Arrigo  Marchiones  Italia  quatuor ,  Ugonsm,   Azonem,  dhll'njit 
Adelbertum,  &  Obizonem  captione  una  conftrinxit .   Né  dice  già  ucap.xB. 
e !fo  Arnolfo  ,  come  icrifse  trecento  anni  dipoi  Gualvano  Fiam- 
ma^), ch'egli  facefse  anche  tagliar  loro  la  tetta.  Solamente  feri  ve,  (h)F!amma 
che  gli  ebbe  prigioni.  Ma  che  per  la  fua  innata  clemenza  lor  pò*  '*0j?£fpu' 
icia  rendefse  non  (olamente  la  libertà,  ma  anche  gli  Stati,  T ab- 
biane di  certo  dal  veder  da  \\  innanzi  fiorire  in  Italia  quelli  me- 
definii  Principi,  come  colta  da  i  Documenti  da  me  dati  alla  luce 
nelle  Antichità  Eftenfi.  E  ne  retta  in  oltre  la  pofitiva  afserzione 
dell'Autore  della  Cronica  Novalicienfe  (e),  che  Icrifse  in  quetto  fòcfaomc. 
Secolo,  laddove  parlando  di  Arrigo  Primo  Imperadore,  cosvi  fa-  ^JJJ^ 
velia:   Marchìones  autem  Italici  Regni  fua  calliditate  capiens,  &  Rer!  Italie, 
in  cuftodia  ponens  ,  quorum  nonnulli  fuga  lapft,  alios  vero  pojl 
correftionem  ditatos  muncribus  dimifit .  Si  noti  quell'ultima  par- 
ticolarità.  Già  abbiam  veduto  ,  che  i  Marchefi  Ugo  ed  Alberto 
Azzp  I.  erano  Figliuoli  di  Oberto  lì.   Marchefe,  ed  Alberto  [Io 
ftelso  è  che  Adalberto  ]  Az^p  II.  fu  Figliuolo  di  At^o  I.  tutti 
Principi  della Cafa  d'Ette,  ma  non  peranche  chiamati  Marchefi 
d'  Ette  ,  quantunque  anche  allora  pofsedefsero  la  nobil  Terra  d* 
Ette,  che  ne  gli  antichi  tempi  fu  Città. 

In  quell'Anno  1014.  e  poi  nel  1016.  in  due  Strumenti  di 
Rodolfo  Re  di  Borgogna,  fi  comincia  a  vedere  un  Bertoldo  Con- 
te ,  chiamato  da  altri  Beroldo,  da  cui  il  Guichenone,  e  gli  altri 
Storici  del  Piemonte  5  fanno  difeendere  la  Real  Cafa  di  Savoia  . 
Allora  i  Conti,  ficcome  perpetui  Governatori  di  qualche  Città  , 
entravano  nel  ruolo  de' Principi.  Però  nel  Regno  di  Borgogna  , 
o  fia  Arelatenfe,  fi  hanno  a  cercare  gli  Antenati  del  medefimo 
Bertoldo.  Truovafi  dipoi  in  quelle  parti  Umberto,  o  fia  Uberto 
Conte ,  e  quelli  è  afserito Figlio  d'efso  Beroldo.  Dal  medefimo 
Umberto  difeende  la  fuddetta  Real  Famiglia.  E  quella,  dappoi- 
ché con  ittendere  ampiamente  il  fuo  dominio  in  Italia,  qui  da 
tanti  Secoli  gloriofamente  regna,  edora  maggiormente  rifplen- 
de  per  la  iaviezza  e  valore  del  regnante  Carlo  Emanuello  Re  di 
Sardegna,  Duca  di  Savoia,  e  Principe  del  Piemonte,  merite- 
rebbe bene,  che  penna  più  ficura  di  quella  del  Guichenone  dira- 
dafse  le  tenebre,  che  tuttavia  reftano  nella  Genealogia  de'primi 
difendenti  da  eiso  Conte  Beroldo,  e  più  accuratamente  ne  cer- 
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ERxVolg.  cafse  gli  Afcendenti ,  e  moftrafse  il  vero  tempo,  in  cui  pafsarono 

ANN.1014.  in    ffa  gli  ampj  Stati  della  celebre  Caia  de'Marchefi  di  Sufa.  Si 

può  certamente  con  ragion  preiumere  ,  che  la  Nobiltà  d'  etto 

Conte  fi   (tenderle  anche  ne' Secoli  addietro  ,  e  non  avefle  già 

si  corti  pnncipj,  come  ha  pretefo  il  Tedelco  Eccardo. 

Anno  di  C  r  is  to  mxv.  Indizione  xin. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  4. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  14.  Imperad.2. 


T 


Erminarono  in  quell'Anno  tutte  le  bravure  e  le  fcon- 
figliate  fperanze  del  Re  Ardoino,  non  già  come  immagi- 
Wigonius  nò  Gualvano  Fiamma,  e  dopo  lui  il  Sigonio  (a),  perchè  1'  Ar- 
iLufù.8.  civeicovo  di  Milano  Arnolfo  con  un  gagliardo  efercito  attediarle 
Afti ,  ed  obbligarle  Ardoino  difperato  a  fariì  Monaco;  ma  per- 
chè cadde  gravemente  infermo,  e  dovette  finalmente  intendere, 
quanto  fieno  caduchi  i  Regni  della  Terra.  Adultimum  [fcrive 
(b)Arnulf.  di  lui  Arnolfo  Storico Milanefe  di  quefto  Secolo  (b)  '   labore  con- 
™oUn?Li.fettus'>  &  mor^°y  privatus  Regno  ,  folo  contentus  ejì  Monafterio 
cap.16.      nomine  Frutteria  [o  hzFrucluaria  nella Diocefi  allora  d'Ivrea] 
ibique  depojttis  Regalibus  fuper  Altare ,  jumtoque  habitu  paupe- 
re ,  fuo  dormivi?  in  tempore  .   Ma   una  tal   rifoluzione  fu  da  lui 
prela  folamente   ,   allorché  ebbe   perduta  la  fperanza  di  poter 
più  vivere  :  che  cosvi  ufavano  allora  anche  i  gran  Signori  fui  fine 
de' loro  giorni,  per  comparire  davanti  a  Dio  diverfi  da  quello  , 
che  erano  l'iati  in  vita.  Il  tempo  della  fua  morte  fu  a  noi  confer- 
{c) Annali-  y zto  dall'  Annalifta  Saflbne  (e)  con  quelle  parole  all'Anno  pre- 
zza axo.     fepfe  #  Interim  Hardwigus  ,  nomine  tantum  R*?*1,  perdita  Urbe 
Vercelli^  quam  expulfo Leone  Epifcopo  diu  injufte  tenuerat^  ìnfir- 
matur  ,  mdensque  barbam  [  che  tutti  i  Secolari  folevano  allora 
portare  ]  &  Monacbus  faclus ,  Tertio  KalendasNovembris  obiit , 
fepultus  in  Monafterio  ,  cioè  di  Fruttuana  .  Il  Padre  Mabillo- 
{ò)Mabili.  ne  £^q  avverti  ,  che  la   morte  di  Ardoino  vien  registrata  nel 
nediftin.ad  Necrologio  di  Dijon  XIX,  Kalendas  Januarii*  Così  reftò  libe- 
re   An-  ro  da  quefto  impaccio  in  Italia  rimperadore  Arrigo,  fra  il  qua- 
le, e  Boleslao  Duca  di  Polonia  durava  intanto  la  difeordia  eia 
guerra  in  Germania.  Tenuto  fu  un  bel  Placito  in  queft'  Anno 
{t)àhromc.  3a  Papa  Benedetto  VllL  in  Roma,  di  cui  ci  arricchì  il  medefi- 

Tarfenfe     mo  Padre  Mabiilone  .  Ha  le  feguenti  Note  :  (e)  Pontifìcatus 
P.u.  t.ii.  °  rL  ■     • 
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V r<vnì  noftr't  Benedici  fummi  Pontificis  &  univerfalis  Ottavi Pa    EraVo!^. 
pa  &c.   Quarto,  Imperante Domno  noftro  Heinrico  pii/fimo  Impe '-  Ann'    j5- 
ratorc  Aiìgufto  &c.  Anno  IL  Indizione  XIV,  Quarto  die  Decem- 
bris.  La  lite  eradi  beni  fra  Ugo  Abbate  di  Farfa ,  &  Domnum 
Romanum  Confale  m  &  Ducem ,  &  omnium  Romanorum  Senato- 
rem,  atque  germanum  prenominati  Dom  ni  Pontificis»  Si  veggo- 
no mentovati   in  elio  Placito  Johannes  Domini  grafia  Urbis  Ro- 
me Prefettus ,  Albericus  Confai  germanus  prò: ditti  Prefalis  &c. 
La  Dignità  di  Prefetto  della  Città  di  Roma,  si  cofpicua  ne  gli 
antichi  Secoli  ,  pare,  che  fi  rimettere  in  piedi  fotto  gì'  Impera- 
dori  Ottoni.   Anche  a'  tempi  di  Pippino  e  Carlo  Magno  Patrizj 
di  Roma,  la  medefima  illuftre  Dignità  ivi  fi  ofìferva.  Geroo  Pro- 
peso Reicherfpersenfe,  Scrittore  del  Secolo  fufleguente  (a),  in   UM/W 
una  Lettera  feruta  ad  HenrtcumPresbyterumLardmalem,  ci   av-  Mtjcetian, 
verri,  che  da' Senatori  Romani  fi  conofcevano  leCaufe  civili  fo-  £*•  $•  Pa& 
lamente;  e  che  grandioraUrbis  &  Orbis  negotia  longe  Juperexce- 
dunt  eorum  judicia ,  jpcttantque  ad Romanum  Pontificem ,  Jìve  il- 
liusVicarios ,  Lino  &  Cleto  con/imiles  ;  itemque  ad  Romanum  Im- 
peratorem ,  fave  illius  Vicarium  URBIS  PR/EFECTUM  ,  qui 
de  faa  Dignitate  refpicit  utrumque ,  videlicet  Domnum  Papam  , 
cui  facit  hominium ,  &  Domnum  Imperatorem ,  a  quo  accipit  face 
Poteftatis  Inftgne ,  fcilicet  exertum  Gladium,  Sicut  enimbi ,  quo- 
rum intere/I  exercitum  campo  duttare  ,  congrue  inve/ìiuntur  per 
Vexillum  ,  /te  non  indecenter  ex  Longo  Ufa  Prefettus  Urbis  ab  Im- 
peratoribus  cognofcitur  inve/ìitus  per  Gladium  contra  malefattores 
Urbis  exertum .  Prefettus  vero  Urbis  defaper  /ibi  dato  Gladio  tunc 
legitime  utitur  ad  vindtttam   malorum  ,  laudem  vero  bonorum  , 
quando  exinde  tam  Domno  Pape ,  quam  Domno  Imperatori  ad  bono- 
rificandum  S  acerdotium  & Imperium  famulatur ,  promi/fa  vel  jura~ 
ta  utrique  Fidelitate  &c.  Tale  era  in  que' tempi  il  Governo  di 
Roma  e  del  fno  Ducato.  Ho  io  pubblicato  un  bel  Placito  (b)  ,(b)R^j^- 
che  ci  fa  conoscere,  che  Bonifazio  Marchete,  Padre  della  celebre  ^m.  i 
ConteiTa  Matilda,  non  meno  che  del  fu  Marchefe  Tedaldo  ino  pag.u. 
Padre,  fignoreggiava  in  Ferrara  .  Fu  effo  tenuto,  Pontificatus 
Domni  no/ìri  Beneditti  fammi  Pontificis  Anno  Quarto,  Regni  ve- 
ro Henrici  Regis,  qui  antea  regnabat ,  quam  Coronam  Imperii  fa- 
fcepiffet  y  Undecimo  [  quefta  è  l'Epoca  del  Regno  d'Italia  ]  [ed 
pojìquam  Coronam  Imperii  fafeepi// et,  Secundo,  in  Dei  nomine  , 
die  XIV,  Men/is Decembris  ,  Indittione  XIV,  Ferraris  .  La  lite  era 
fra  Martino  Abbate  delMonifterodiS.GenefiodiBrefcello,  8cUgo 
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EraVo!§.  Vefcovo  di  Ferrara,a  cagione  del  Moniftero  di  S.MicheleArcangelo, 
'  pofto  in  effe  Citta  di  Ferrara.  Secondo  l'abufo  di  que'tempi  fi  venne 
all'efibizion  del  Duello;  ma  in  fine  il  Vefcovo  fi  diede  per  vinto. 

Anno  di  Cristo  mxvi.  Indizione  xiv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa   5. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  15.  Imperaci.  3. 


f  ajAmuìf. 


PERCHE*  1'  Anno  precifo  ,  in  cui  fuccedette  un  movimento 
d'anni  in  Lombardia,  retta  incognito,  mi  fo  lecito  di  rife- 
m£  rirlo  qui:  L'abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milanefe  [a  J .   Narra 

TbT^'z  egli>  che  ^  Velcovo  d'Adi,  perchè  favori  le  parti  del  Re  Ardoi- 
'no,  cadde  in  disgrazia  dell'  Augufto  Arrigo,  e  però  venuto  a 
Milano,  quivi  fino  alla  morte  flette  afcofo  .  Dederat  Imperato?'  , 
vivente  ipfo  ,  &  abjetlo  ,  Epifcopatum  cuidam  Olderico  Fratri 
Mainfredi  Marcbionis  eximii  ,  cioè  di  Manfredi  Marchefe  di  Su- 
fa,  Marito  di  Berta,  Figliuola  del  Marchefe  Oberto  IL  Progeni- 
tore de'  Marche  fi  d'Ette  .  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano,  non 
parendo  a  lui  giuda  la  depofiziofie  del  predetto  Vefcovo,  confe- 
guentemente  ricusò  di  coniecrare  Olderico,  chiamato  in  alcuni 
Documenti  Alrico.  Ma  quefti  confidando  nella  potenza  fua  ,  e 
del  Marchefe  Manfredi  fuo  Fratello,  fé  n'  andò  a  Roma  ,  dove 
con  falfe  rapprefentanze  ottenne  dal  Papa  la  confecrazione,  che 
apparteneva  di  diritto  all' Arcivefcovo  di  Milano.  Irritato  da  tali 
Atti  Arnolfo  Arcivefcovo,  feomunicò  in  un  Concilio  effo  Olderi- 
co. Pofcia  ratinato  un  numerofo  efercito  ,  andò  infìeme  co'  fuoi 
Vaffalli  a  mettere  l' attedio  allaCitta  d'Afti,  e  vi  colfe  dentro  non 
meno  Olderico ,  che  il  Marchefe  fuo  Fratello.  Si  oflervi,  come  in 
Lombardia  fi  cominciano  a  raunare  eferciti  e  a  far  guerra,  feti 2 a 
dipendere  dall' Imperadore,  né  da' fuoi  Miniftri.  Strinfe  egli  tan- 
to quella  Citta,  che  furono  corretti  gli  affediati  a  capitolare,  co- 
me volle  1' Arcivefcovo.  E  fu  ben  dura  la  capitolazione.  Cioè  tre 
miglia  lungi  da  Milano,  nuàis  incedendo  vejìigiis Epifcopus  Cod;cemy 
Marchio  Canem  bajidnns  ,  ante  fores  Ecclefia  beati  Ambrofti 
reatus  proprios  devotijjìme  funt  confejji .  Per  affettato  di  Ottone 
fb]  Otto  Frifingenfe  [/>],  fé  qualche  Nobile  commettea  tal  fallo,  che  me - 

Trìjingsnfu  rj£a#e  ]a  morte  «  fecondo  l' antica  confuetudine  de'  Franzefi  eSue- 

lib.  2.  e.  20.  \  .  . 

licteb.  gejì.  vi,  ad  confujtonis  fuce  ignominiam ,   Canem  de  Comitatu  in  pro- 
luder,      ximum  ComÀtatum  gejì  are  cogebatur,  Depofe  Oiderico  il  ballon 
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Plorale,  e  l'anello  fopra  l'Altare  di  Santo  Ambrofio,  che  gli  Era  Voi?; 
furono  poi  reftituiti  .  E  il  Marchete  Manfredi  offerì  alla  Ghiaia  Ann  io 
una  buona  fomma  d'oro.  Ciò  fatto,  co' piedi  nudi  per  mezzo  alla 
Citta  andarono  alla  Metropolitana,  dove  ebbero  pace  dall'  Arci  ve- 
scovo, Clero,  e  Popolo.  Se  crediamo all'Ughelli  [>],  Odelrico,ofia  W^W7' 
Olderico,  fu  intrufo  nell'Anno  1008.  e  nel  feguente  legittimamente  r^.  iv. 
eletto,  laddove  Trillano  Calco,  il  Sigonio,  e  ilPuricelli,  fanno  j-W^' 
lucceduta  quefta  fcena  chi   nell'Anno   io  14.   e  chi  nel  1015.0    jenJ' 
nel  1016.  Il  Guichenon  [£]  porta  un  Diploma  del  regnante  Arri-  jW^gk- 
goAugufto,  dato  in  favore  del  Moniftero  di  Fruttuaria  nell'Ari-  thec.Sebtlf. 
no  1014.  in  cui  fra  l'altre  cofe  conferma,  qua  dederunt  Ma  ufi  e-  Centur.  il. 
dus  Marchio  ,  &  Berta  cjus  Uxor  ,    &  Fratres  ejusdem  Manfredi , 
idejì  Alricus  Epifcopus  &c.  Adunque  Alrico  ,  o  fia  Olderico  go- 
dea  nell'  Anno  1014.  pacificamente  il  Vefcovato  d'Adi  .  Con- 
tuttociò  fembra  a  me  tuttavia  fcuro  il  tempo  di  tale  avvenimen- 
to. Perchè  come  mai  nell'Anno  1008.  tempo,  in  cui  era  tuttavia 
vivente  e  in  forze  il  Re  Ardoino,  decadde  ilVefcovo  d'Arti,  che 
il  favoriva  \  e  come  potè  il  Re  Arrigo  lontano   mettere  un   altro 
Vefcovo  in  quella  Citta?   Arnolfo  in  oltre  dice,  che  l'Imperado- 
re  diede  quella  Chiefa  ad  Olderico  .   Arrigo  non  prele  la  Corona 
Romana,  fé  non  nell'Anno  1014.  E  però  altri han creduto,  che 
non  già  Arrigo  ,  ma  Ardoino  promovete  Odelrico  a  quella  Chie- 
ja.  Né  il  Diploma  d^\  Guichenon  è  Documento  efente  da  difficol- 
tà ,  mancandovi  1'  Anno  dell'  Imperio  ,  e  il  Luogo  ,  e  venendo 
chiamato  Everardo  Archicappellano  ,    che  ne  gli  altri  Diplomi  è 
detto  Arcbicancelliere .  Intorno  a  ciò  nulla  io  decido,  badando  a 
noi  di  tenere  la  fcftanza  del  fatto  .  Ho  io  rapportato  un  Placito 
[e],  tenuto  Anno  ab  Incarnatione  Domini  noftrijefu  CbrifliMiì-  [c]Antiqu. 
lejìmo  Sextodecimo ,  Anno  vero  Imperi}  Domni  Hemrici  Imperato-  fatm  £. 
ris  Tertius  ,  Menfe  Hotlubri  ,  Indizione  Quartadecima  .   Il  Ino 
principio  è  quefto  :   Dum  Kaginerius  Marchio  &  Dux  Tufcanus  Pia- 
citum  celebraret  in  Civitate  Aretina  cum  Hugone  Comite  ipftus 
Comitatus  &c.  Or  vengano  moderni  Scrittori  a  volerci  pervade- 
re, che  alcuni  anni  prima  Bonifacio  Marchefe,  Padre  della  Con- 
teffa  Matilda  ,  era  fiato  creato  Duca  e  Marchete  della  Tofcana  . 
Bada  quello  Documento  per  farci  conoicere,  che  in  ciò  s'ingan- 
narono. Noi  troviam  quvi,  chi  in  quelli  tempi  governava  la  Tof- 
cana co  i  titoli  di  Duca  e  di  Marchefe,  cioè  Rinieri  ,  da  noi  an- 
che veduto  di  fopra  .  Né  fi  toglievano  i  lor  governi  a  i  Duchi  , 
Marchefi,  e  Conti  lenza  qualche  grave  delitto.  Vedremo  a  fuo 

tem- 
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ERAVolg.  tempo,  quando  probabilmente  il  Marchefe  Bonifacio    ottenne  la 
ÀKM.1Q1  .  f,gnorìa  0  fla  \\  governo  della  Tofcana  .  Egli   intanto  fignoreg- 
giava  nelle  parti  della  Lombardia  ,  e  fpezia  lmente  in  Mantova, 
(jO^'>:  s-  dove  il  tcovò con  Ricbilda  di  lui  Moalie,  S.  Simeone  Romito  (a)r 
pud Matit- che  da.  qualche  tempo  s  era  fermato  nel  Monilrero  di  Polirone, 
vT Bendi  ^cu0'd  allora  di  grande  esemplarità  ,  in  tempo   che    uno  di  que* 
Sm.Part.l  Lioni  ,  quos  Princeps  magn'sficentijjìmo  alebat  fumtu  ac  pompa  , 
era  fuggito  dal  Serraglio  con  gran  terrore  de'  Cittadini  ,  e  fu 
da  quel  Servo  del  Signore  ricondotto  al  fuo  luogo.  Ed  appunto 
neil*  Anno  preferite,  come  iì  ha  dall'Autore  contemporaneo  del- 
la di  lui  Vita,  ef'o  S.Simeone  pafsò  al  Regno  de*  Beati  Anno  Do» 
minteti  Incamationis  MXVL  Indizione  XIV.  Septimo  Kalendas 
Augujìì  ,    Romani  Imperli  Monarcbiam  obtinente  Henrico  Prima 
Auguflo,  Ducatus  quoque  Principatum  trittmphante  [  parola  a  mio 
credere  icorretta  "    Bonifacio  glorio/o  Duce  ac  Principe.  Trattoci 
poi  in  Roma  della  di   lui  Canonizzazione  ,  e  refta  tuttavia  in- 
torno a  ciò  una  Lettera  Scritta  da  Papa  Benedetto  Vili*  Bonifa- 
cio gratin  Dei  Marchioni  inclyto  * 

E  per  conto  d'elfo  Papa,  di  lui  fi  racconta  un  fatto  (trepito- 
fo  accaduto  in  queft'  Anno,  la  cui  memoria  fu  a  noi  confervata 
n>)D/7>M«r.  da  Ditmaro  (b).  Vennero  i  Saraceni  con  un  grande  ftuolo  di  na-t 
'vi  alla  Citta  di  Luni,  che  allora  era  della  Provincia  della  Tofca- 
na, e  la  prefero,  efTendone  fuggito  il  Vefcovo-.  Quivi  s'annida» 
rono  ,  feorrendo  poi  tutto  il  vicinato  ,  e  Vergognando  le  Donne 
di  que' contorni.  Ciò  udito  ,  Papa  Benedetto  non  perde  tempo  a 
mettere  in  armi  quanti  Popoli  potè  per  terra  e  per  mare,  a  fin  di 
cacciarli.  Spedvi  un'Armata  navale  davanti  aLuni,  affinchè  que- 
gl'  Infedeli  non  potettero  fcappare  co  i  loro  legni.  Ebbe  nondime- 
no la  fortuna  di  falvarfi  a  tempo  in  una  barchetta  il  Re  loro,  che 
probabilmente  era  Mugetto  ,  occupator  dell'  Ifola  di  Sardegna  . 
Gran  difefa,  grande  Itrage  de'  Griftiani  fecero  per  tre  di  quc'Bar- 
bari;  ma  finalmente  rimaSero  rotti,  e  fu  si  ben  compiuta  la  fe- 
lla ,  che  né  pur  un  d'effi  vi  redo  ,  che  la  potcfTe  contare  .  Alla 
loro  Regina,  che  fu  ivi  prefa,  né  pure  fi  perdonò  .  La  Sua  con- 
ciatura da  tefta,  ricca  d'oro  e  di  gemme,  che  ben  valeva  mille 
libre,  fu  inviata  in  dono  all'Imperadore  Arrigo  dal  Papa.  IIP» 
(c)Pagìus  Pagi  (f),  dopo  avere  anch' egli  contato  quello  avvenimento,  ag- 
ni-, are».  gjUgne  unà  co[a)  cne  potrebbe  farci  maravigliare,  fé  non  fapel- 
fimo,  che  non  v'  ha  Scrittore,  per  grande  che  fia  ,  il  quale  non 
fia  Suggetto  a  prendere  de  i  granchi ,  ed  anche  a  groffolanamen- 

te 
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te  ingannare,  cioè  fcrive  :  Luna  autem  ,  hodie  Luca  appellata  ,  E&AVc!g. 
Civitas  libera ,  a  qua  aliquot  loca  pendent .  Sa  ogni  Italiano,  pra.  Ann.igió. 
tico  alquanto  di  Storia,  o  di  Geografia,  che  la  Citta  di  La///,  da 
alcuni  Secoli  fcaduta  alla  sboccatura  della  Magra,  nulla  ha  che  fa- 
re con  Lucca,  ed  eiTerci  tuttavia  il  Vefcovo  di  Luni,  abitantenel- 
la  Citta  di  Sarzana,  con  bella  Diocefi ,  diverfa  dal  Lucchefe  .  L' 
imprefa  fuddetta  d'effa  Citta  di  Luni  la  credo  io  accennata  ne  gli 
Annali  Pifani colle  feguenti  parole  :  (a)  Anno  MXVI.  Pi/ani  Ò'Ja-  (a)A»naL 
nuenjes  fecerunt  bellum  cum  Mugcto ,  &  vicerunt  illum .   Ne  gli  P*f«»* 
altri  Annali,  ove  è  fcritto  fotto  queuVAnno  :  Pifani  &Januen  R™itai;c. 
fes  devicerunt  Sardine am ,  v'ha  dell'errore;  e  fi  conofee  da  quel  P-  l07-  & 
che  fegue  ;  perciocché  Solamente  nell'Anno  feguente  i  Pifani  e 
Genovefi  andarono  in  Sardegna .  Alle  cole  dette  di  fopra  aggiu- 
gne  Ditmaro,  che  il  Re  de' Mori,  da  me  creduto  Mugetto  ,  irri- 
tato per  la  perdita  fuddetta  ,  inviò  al  Papa  un  facco  di  cava- 
gne, volendo  fignific^re  ,  che  altrettanti  foldati  [  farebbono  Ra- 
ti ben  pochi  ]  nella  fiate  ventura  avrebbe  fpedito  contra  de'Cri- 
fliani  .   11  Pontefice  in  contracambio  gli  mandò  un  facchetto  di 
miglio,  per  fargli  conofeere,  che  non  era  figliuol  di  paura.   Ne 
voglio  tacere,  che  il  iopra  mentovato Marchete  Bonifacio ,  e  Ri- 
childa  fua  Moglie  [  Figliuola  di  Gifelberto  Conte  del  facro  Palaz- 
zo in  Italia,  e  non  già  di  Gifelberto  Fratello  di  Cunegonda  allora 
Imperadrice  ]  tutti  e  due  gran  cacciatori  òi  Beni  e  Stati ,  ricor- 
fero  in  queft'Anno  all'  Imperadore  Arrigo  per  ottenere  la  meta  del- 
la Corte  di  Trecenta,  oggidì  fui  Ferrarefe,  colla  metà  del  Cartel- 
lo ,  e  fue  dipendenze  ,  fecut  a  Berengario  &  Hugone  filiis  Sige- 
fredi  Comitis,  ?iofìro  Imperio  rebellantibus  hatlenus  njifa  funt  pof- 
fideri.  Li  donò  Arrigo  ad  effa  Richilda  con  un  Diploma  dato  (b)  (b)  Anùf. 
Anno  Dominici  Incarnationis  Mille/imo  Decimo  fexto ,  Indizione  ^a/:c-  D'f' 
XIlIl.  Anno  Domni  Heinrici  Regni  XIII.  Imperli  ejus  III.  Atlum 
Panvembero[otìa.  Pavemberg,  cioè  come  voglio  credere,  ir  B.i al- 
berga. ]  Fu  di  pirere  il  Sigonio  (e),  che  le  Nozze  di  Richilda  (c)Sigo»ius 
col  Marchete  Bonifazio  ièguiffero  nell'Anno  1021.   Ecco  quanto^  Rczno 
prima  era  contratto  il  lor  Matrimonio.  Nègiain  occafion  d'effe  ****'*  '  * 
Nozze  fi  fece  quella  battaglia  ,  che  viene  accennata  da  Donizo- 
ne,  come  fi  p<  nsò  il  fuddetto  Sigonio ,  ma  in  qualeh' altra  con- 
giuntura, ficcome  diremo.  Nell'Anno  prefentes'i,  perattefkto 
dell'Annalisa  SafTone  (d)  l'Augufto  Arrigo  tenne  una  gran  Die-  (d)  Annali. 
ta  in  Argentina  ,  dove  anche  fi  trovò  Rodolfo  Re  di  Boy r,0ona^aSaxo' 
con  fottoporre  il  fuo  Regno  all'  Imperio  Romano  .    Vo  io  pen- 

fan- 
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Era  Voi?,  fando ,  che  allora  fi  itabillifTero  quelle  tre  Leggi  d'  e  fio  Arrigo  , 
Ann,i°i6,  che  fi  leggono  fra  le  Longobardiche  (a):    giacché  nella  Prefa- 
Italie. P.ll  zione  li  dice,  che  turono  fatte  in  Ctvitate  Argentina  y  quavul- 
Tom.l.      gar\  nomine  Straburge  appell ' atur ,  celi' intervento  de  gli  Arcive- 
scovi di  Milano  e  di  Ravenna  ,  de  i  Ve  (covi  d'  Argentina  ,  Pia- 
cenza, Como  &c.  ed  anche  de'Marchefi  e  Conti  d'  Italia  .  Ab- 
(b)  Lupus  biamo  in  oltre  da  Lupo  Protofpata  (£),  che  in  queft'  Anno C ivi- 
inCbrìnieo.  tas  Sólernum  °^feffa  eft  a  Saraccnis  per  mare  &  per  terram  ,    (T 
(e)  Leo    nthìl  profecerunt .  Se  fi  ha  a  credere  a  Leone  Oftienfe  (e),  fu  in 
céro».  Li.  quefta  occafione,  che  i  Normanni,  de' quali  parleremo  all'Anno 
cap.tf.      Seguente,  capitando  dal  viaggio  di  Terra  fanta  a  Salerno,  furo- 
no in  aiuto  di  Guaimario  III.  Principe  di  quella  Terra,  e  colla 
lorprodezza  obbligarono  que'Barbari  a  levare  l'attedio.   Ma  Gu- 
gliemo  Pugliefe,  Siccome  vedremo,  diverfamente  ne  parla. 

Anno  di  Cristo  mxvii.  Indizione  xv. 
di   Benedetto   Vili.   Papa  6. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  ió~.  Imperad.  4. 
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L  Tronci  ne'  fuoi  Annali  Pifani  ,  non  so  fu  qual  fondamento, 
fcrifTe,  che  i  Pifani  fatta  nell'Anno  1014.  una  grotta  Arma- 
ta ,    sbarcarono  nella  Sardegna  ,  vennero  alle  mani  coli'  efercito 
de'  Mori  ,  il  mifero  in  rotta  ,  e  s'  impadronirono  di  quell'Itala, 
dopo  eflerne  fuggito  il  Re  di  que'  Barbari  Mugetto .   Meritano  ben 
(d)Annai.  più  fede  gli  antichi  Annali  di  Pifa  (d)9  che  lotto  il  prefente  An- 
Tìfanì        no  raccontano  quell'imprefa.  Se  n'  era  tornato  in  Sardegna  Mu- 
^Ì6°r     getto,  fortunatamente  Scampato  da  Luni ,  tutto  nelle  Surie  con- 
Tom.vì.     tra  de'Criftiani  di  quell'Ifola,  molti  de'  quali  fece  barbaramente 
crocifiggere.  Erafi  anche  merlo  in  penfiero  di  fabbricar  in  quelL1 
Ifola  una  forte  Citta.  Benedetto  Papa  intanto,  che  l'avea  comin- 
ciata bene  ,  volle  finirla  meglio  .  Spedi  per  fuo  Legato  a  Pifa  il 
Vefcovo  d'Oftia,  per  animare  quel  Popolo  a  cacciar  fuori  di  Sar- 
degna Mugetto.  Lo  fteffo  probabilmente  fece  a  Genova  ,  da  che 
confettano  gli  ftefTì  Annali  di  Pila,  che  anche  i  Genovefi concor- 
sero a  quell'imprefa.   Paffarono  in  Satti  in  Sardegna  quefti  due 
Popoli  con  tutte  le  lor  Sorze,  obbligarono  Mugetto  a  falvarfi  col- 
la fuga  in  Affrica  ,  e  prefero  il  poffefTo  di  quell'  Ifola  .  Soggiun- 
gono quegli  Annali,  che  il  Papa  inveftì  d' e  Ma  Sardegna  i  Pifani. 
Ma  non  tardò  a  nafeere  difeordia  Sra  gli  ftefli  conquiftatori ,  per- 
chè 
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che  il  buon  boccone  facea  gola  a  tutti  .   Si  sforzarono  i  Genovcfi  EraVo1?. 
di  cacciarne  i  Pifani;  ma  i  Pifani,  che  in  quefti  tempi  erano  più  Ann-10I7- 
torti,  li  fpinfero  fuori  di  tutta  l'Itola,  e  ne  Tettarono  padroni.  Ta- 
le principio  ebbe  la  potenza  della  Gina  ài  Pifa  ,  tuttoché  non  ap- 
parila, ch'ella  per  anche  averle acquiftata la  liberta,  perchè  era 
tuttavia  fuggetta  a  i  Duchi  o  fia  a  i  Marchefi  deila  Tofcana.  Co- 
minciò anche  in  Puglia  per  quefti  tempi  una  bella  danza,  che  par- 
ve cofa  da  nulla  fui  principio  ,  ma  ebbe  col  tempo  delle  mirabili 
conferenze.  Era  venuto  per  teftimonianza  di  Guglielmo  Puglie- 
fe  (/»),  nell'Anno  precedente  dalla  Normandia  un  pugno  di  quella  (a)G«*7/*/- 
gente  per  fua  divozione  al  Monte  Gargano,  dove  S.  Michele  Ar-  p"^^'e!< 
cangelo  era  in  gran  venerazione  .  Quivi  per  accidente  trovatoli  Norma™. 
Melo,  quel  potente  e  favio  Cittadino  di  Bari ,  che  s'  era  ribella-   ;  ' Ia 
to  a'  Greci,  appena  ebbe  egli  addocchiati  quefti  uomini  ,  bella  e 
nerboruta  gente  ,  che  tenuto  con  effo  loro  difcorfo  della  bellezza 
di  quel  paefe  ,  della  dappocaggine  de' Greci,  e  della  facilita  di 
vincerli,  e  di  farli  gran  Signori,  gì'  invogliò  di  feco  imprendere 
guerra  in  quelle  parti  contra  del  dominio  Greco.   Prefero  eftì  tem- 
po, tanto  che  torna  Mero  alle  lor  cafe,  ed  invitaflero  altri  compa- 
gni ali'imprefa.  Venuti  in  queft'Anno  fenz' armi,  ne  furono  ben 
forniti  da  Melo  ,  e  dopo  aver  prefo  ripofo  ,  portarono  la  guerra 
addotto  a  i  Greci.  Era  allora  Generale  de' Greci  in  quelle  contra- 
de Turnichio,  appellato  da  altri  Andronico,  che  fenza  dimora  u- 
fcito  in  campagna  colle  fue  forze  ,  Menfe  Mail ,  come  ha  Lupo 
Protoipata  (b)  ^fecit prcelium  cum  Melo^  &Nortmannis.  Quella  (t>)  Lupus 
prima  battaglia  pare  che  fotte  favorevole  a  Melo.  Si  tornò  a  com-  ^clilnko. 
battere  nel  dì  22.  di  Luglio,  e  fecondo  il  tefto  d'  effo  Lupo  Pro- 
tofpata,  benché  reftaffe  morto  nel  conflitto  Leone  Paziano  ,  che 
in  luogo  del  Catapano  Turnichio  comandava  l'Armata  de' Gre- 
ci ,  pure  vi  reftò  fconfitto  Melo  co  i  Normanni  .  Ma  forfè  quei 
tefto  è  guafto.  Guglielmo  Pugliefe,  Autore  di  maggior  credito  in 
quello  ,  attefta  ,  che  Melo  e  i  Normanni  ne  ufcirono  vincitori  , 
lenza  raccontar  altro,  che  un  folo  fatto  d'armi  .  Gran  credito, 
che  s  acquift arono  con  ciò  que'  pochi ,  ma  valentiflìmi  Normanni  ; 
gran  bottino  che  fecero.  Anche  l'Anonimo  Cafinenfe  (e),  o  fia  (c)Anony- 
Altane©  Monaco,  fcrive  fotto  il  prefente  Anno  :  Normanni Me-  musPaJ}\, 

;  7  .,*  nenjisT.V. 

lo  Duci,  L'Xperunt  espugnare  Apuliam.  Rer.  Italie. 

Abbiamo  da  Girolamo  Rolli  (#'),  che  un  riguardevol  Piaci-  (d)  Rubeus 
to  fu  in  queft'Anno  tenuto  in  Ravenna  da  Pellegrino  Cancelliere  e  Hifior-  Ra* 
Meflb  Henrici  Imperatoris^  e  da  Tadone Conte,  Meflo  anch'  egli 
Tomo  VI.  H  del 
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Era  Volg.  del  medefimo  Augufto ,  Anno  Benedici  Papa  Quinto ,  Henrici  Ini- 
Ann.ici7.  pwatoris  in  Italia  Anno  Tertioy  die  XV.  Februarii  Indizione  XV. 
Harnaldo  grafia  Dei  fantlijftmo  &  coangelico  Archiepiscopo  [an- 
fta  Ravennatis  Ecclejìa .  In  effo  Placito  il  fuddetto  Pellegrino  ap- 
prebendens  manibus  virgam  ,  mijtt  eam  in  manibus  fuprafcripto 
Harnaldus  grafia  Dei  fantlijftmo  &  coangelico  Archiepifcopo ,  & 
invejìivit  ipfum  &  Ecclejiam  Ravennatem ,  ex  parte  Henrici  Im- 
peratoris  de  omni  Fi/co  Ò*de  omni  public a  re  Ravennate ,  five  Ri- 
pa aut  Porta,  &  de  Comitatu  Bononienfe ,  &  Comitati  Cornelien- 
fe  [  Imola  ]  &  Comitatu  Faventino ,  &  Comitatu &  Co- 
mitatu Ficoclenfe  [  Cervia  ]|  cum  omni  Fi/ci  ,  &  publicis  eorum 
Comitatibus  &c.  Noi  abbiamo  bensì  preflò  del  Cardinal  Baronio 
i  Diplomi  di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  I.  e  del  regnante  Arrigo  I. 
Augufto,  ne' quali  fi  veggono  confermati  alla  Chiefa  Romana  l'E- 
farcato  di  Ravenna,  il  Ducato  di  Spoleti,  il  Ducato  di  Beneven- 
to con  altri  paefi .  Ma  effendofi  per  disgrazia  perduti  gli  Origina- 
li, e  non  rapportandofi  fé  non  le  Copie  ,  fuggette  a  molte  altera- 
zioni, fecondo  il  bifogno  e  l'intereffe  delle  perfone,  non  porgono 
effe  baftante  lume  per  quetar  l'intelletto.  E  tanto  poi  meno,  fé 
con  effe  combattono  fatti  certi  e  Documenti,  fu  i  quali  non  cada- 
no fofpetti.  Già  s'è  veduta  più  d'una  pruova,  che  da  gran  tem- 
po 1'  Efarcato  era  divenuto  parte  del  Regno  d' Italia  ,  forfè  per 
qualche  convenzione  feguita  fra  la  fanta  Sede,  e  gi'Imperadori. 
Ne  abbiamo  ancor  quvi  una  pruova  chiara.  Altrettanto  pure  s  è 
offervato  del  Ducato  di  Spoleti.  Per  conto  poi  del  Ducato  di  Be- 
nevento, né  pur  convien  difputarne.  E  a  comprovare  quanto  s'è 
detto  della  Romagna  fervira  anche  ciò,  che  fcriffeS.  PierDamia- 
(  *)  Petrus  no  (#)  circa  l'Anno  1 060.  Eo  tempore  quum  adbuc  Romana  Ec- 
fnVitTs.  defia  fpatiojius  multo  quam  NUNC  jura  protenderet ,  &  inter  ce- 
Mami  Ca-  tera  Cafenate  Oppidum  pojjideret  &c.  Adunque  a  tempi  del  Da- 
fen.cap.i.  ml!Lno  Gefena  non  apparteneva  più  al  dominio  temporale  de'Papi . 
Chi  ne  foffe  padrone,  1'  abbiamo  già  veduto.  Ho  io  prodotta  una 
Carta  di  Livello  di  un  Porto,  dato  dal  fopra  mentovato  Arnaldo 
{^Anùqu.  Arcivefcovo  di  Ravenna  a  Pietro  Abbate  della  Pompofa,  (b)  cre- 
ffj/f'f^"  duta  da  me  fpettante  all'  Anno  feguente  1018.  ma  ficcome  ho 
poi  avvertito  per  più  efatta  collazione  fatta  coli'  Originale  ,  effa 
appartiene  a  queft'  Anno .  Ivi  fono  le  feguenti  Note  :  Anno ,  Dco 
propitio  ,  Pontificatus  Domni  Benedicli  fummi  Ponti ficis  ,  &  bu- 
niverfalis  Papa  VIIL  &c,  Quinto  ;  jed&  Imperante  Domno  Hein- 
rico  mangno  Imperatore  in  Italia  Anno  Quarto  ,   die  XX.  Menfit 

Fé- 


Annali    d'  Italia.  jp 

Febriixrlì,  IndiLìione  XV.  Abbiamo  qui  l'Anno  1 017.   Adunque  Era  Vofg. 
Arrigo  I.  fra  gì'Imperadori  avea  nell'Anno  1014.  e  nel  di  20.  di 
Febbraio  già  ricevuta  la  Corona  Imperiale.  Di  eflo  Pietro  Abba- 
te è  fatta  menzione  nella  Vita  di  S.  Guido  Abbate  della  Pompofa 
(.*).  In  queft'  Anno  parimente  s'  incontra  un  Placito  (b)  ,  che  g^*^ 
Bonus  Adelpeyro  Dux  iflius  Marchia  Carentanorum  ,  &  Rambal-  Benedici. 
dus  Comes  iflius  Comitatu  Tervifianenfe ,  unitamente  tennero  in  f^'jnlì 
Comitatu  Terviftanenfe  in  Villa  Asilo  ^  non  multum  longe  adCa-  Italie.  Difi 
flro  Asilo  de  fultusy  in  cui  contra  del  Moniftero  di  Santa  Giufti-/'"-  s- 
na  di  Padova  fu  decifa  una  lite  in  favore  del  Moniftero  delle  Mo- 
nache di  S.  Zacheria  di  Venezia  .  Abbiamo  qui  ,  che   la   nobil 
Terra  d' Afolo  era  in  quefti  tempi  del  Contado  di  Trivigi  .  Leg- 
gefi  inoltre  fotto  il   prefente  Anno  una  Donazione  (e)  fatta  nel  Qc)UUem 
Mefe  di  Marzo  al  Moniftero  di  Nonantolada  Bomfac'ius Marchio  }  D'^en'  20' 
Filius  bone  memorie  Teudaldiy  qui  fui t  itemque  Marchio  ,  &  Ri- 
chelda  conjuge  ejus  jugalibus  ,    Filia  bone  memorie  Gifelberti  , 
qui  fuit  Comes  Pai 'atti ,  qui  profeffi  fumus  Legem  vivere  Lon- 
gobardorum . 

Anno  di  Cristo  mxviii.  Indizione  i. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  7. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  17.  Imperad.  5. 

SE  voglia  m  ripofaré  fulla  fede  di  Girolamo  Roffi  (d)  feguita-  (d)i?«W 
to  dall' Ugheili,  Arnaldo  Arci  vefeovo  di  Ravenna,  Fratel-  JJ^'  Ra' 
lo  dell' Augufto Arrigo,  compiè  il  corfo  de'fuoi  giorni  nel  dvi  19. 
di  Novembre  dell'Anno  feguente,  ed  ebbe  per  fucceflòre  Eriber- 
to .  Ma  fecondo  l' AnnaliftaSaffone  (e)  egli  mancò  di  vita  nell' (e) >*«»«//. 
Anno  prefente.  Potrebbono  le  Carte  pecore  dell' Archivio  di  Ra-ik  Saxc" 
venna  mettere  in  chiaro,  qual  di  quefte  afferzioni  fia  vera  .  Et  è 
da  fperarlo  ,   da  che  il  Padre  Don  Pietro  Paolo  Ginanni  Abbate 
Benedettino  con  infaticabil  premura  va  raccogliendo  le  antiche 
memorie  di  quella  Citta  nobiliffima.  Aveva  anche  diligentemen- 
te oflervato  il  Signor  Saffi  (/)  ,'  che  Arnolfo  II.  Arcivefcovo  di  (f)  Saxiut 
Milano  cefsò  di  vivere  non  già  nell'Anno  ioip.  come  fi  pensò  il  «5^'i 
Sigonio,  non  già  nell'Anno  1015.  come  s'ingegnò  di  provar  l'Au-  Regn.  hai. 
tore  delle  Annotazioni  all' Ugheili  (g)y  ma  bensì  nell'Anno  pre-  (g)  T.  w. 
fente  1018.  In  fatti  il  fuddetto  Annalifta  Saflbne  fotto  queft'An-  'fifaf""' 
no  medefimo  fcrive:  Mediolanenfis  Archiepifcopus  obiity  &  pr*~ 

H      2  pojt- 
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Er  a  Volg.  pofitus  ejusdem  Ecclefice  Heribertus  fuccejjtt ,  cioè  Eriberto  de  loco 
ANN.1018.  jint\m'tano  9  come  ft  ha  ^a'  fuoj  Strumenti  ,  ArGÌvefcovo  famofo 
fra  quei  di  Milano,  che  fece,  ficcome  vedremo  ,  fudare  il  ciuf- 
fo all'I mperador  Corrado.  Ch'  egli  ancora  ottenetfe  in  quell'An- 
no la  Cattedra  Milanefe  ,  fi  compruova  con  un  Placito  tenuto  in 
\*\Amìqu.  Belafio  [>],  territorio  di  Como,  daAnfelmo  Meflò  dell'Impera- 
Jert.yo.       tìore  Arrigo  ,  vftf/20  Impera  Domnt  Henna  Imperatori s  Quinto  , 
Ty'Ienfe  November  ,  Indiclione  Secunda  .    Produfiì  io  quefto  Docu- 
mento come  fcritto  nell'  Anno  ioic\  Ora  m'  avveggo  ,  che  ap- 
partiene air  Anno  prefente,  perchè  l' Indinone  Seconda  ebbe  prin- 
cipio nel  Settembre.  Quivi  Domnus  Aribertus  fantia  Mediolanen- 
Jìs  Ecclefice  Arcbiepifcopus  ,  &  Aibericus  fanti  ce  Cumenfis  Eccle- 
fta  Epifcopus ,  citati,  e  prefenti  ,  cedono  alle  lor  pretenficni  1<> 
pra  certe  terre  in  favore  del  Moniftero  di  Santo  Ambroiio  di  Mi- 
lano, e  del  iuo  Abbate  Gotifredo.  Erano  gli  Augufti  Greci  adi- 
rati non  poco  centra  di  Melo  ribello  del  loro  Imperio  per  la  guer- 
ra da  lui  moria  in  compagnia  de' Normanni  contro  la  Puglia  ài 
lYJ  j-uPus  lor  giurisdizione.  Però,  fecondochè  s'hadaLupoProtofpata  \_b~\y 
inchronko.  fpedirono  in  queft'Anno  al  comando  delle  lor  armi  in  Italia  ,  o 
fia  per  loro  Catapano,  ©Capitano,  Bafilio  fopranominato  Bu~ 
[ciRomuai-  giano  .  uomo  di  gran  fenno  ed  attività.  Romoaldo  Salernitano  [*c] 
s  ebu  lcrivej  che  coftui  porto  leco  un  granteioro,  cioè  il  principal  ner- 


tana 
Tom 
Rer.  halle. 


11  •    bo  per  ben  fare  la  guerra.  Aggiugne  dipoi ,  ch'effo  Bafilio  An- 


no MXIII.  (  va  fcritto  MXV11L  )  Indizione  I.  fece  rifabbricar 
nella  Puglia  l'antica  Città  di  Ecana  (  fi  dee  fcrivere  Eclana  )  che 
anticamente  ebbe  i  fuoi  Velcovi,  e  le  impofe  il  nome  di  Troia. 
Noi  fappiamo  da  Mario  Mercatore  ,  e  da  altri  antichi  Scrittori, 
che  Giuliano  fiero  difenfor  di  Pelagio,  e  confutato  ne' fuoi  mira- 
bili Libri  da  Santo  Agoftino,  (uFefcovoEclanenfe.  GamilloPel- 
legrino  pretefe,  che  la  moderna  Città  di  Frigento  fia  fucceduta 
[ci] Ncrh  ali'  antichiffima  Eclana.  L'Olfienio,  e  il  Cardinal  Noris  [d]  cre- 
+?£».  f*!"'  derono  5  cfie  Eclana  folle  il  Luogo,  appellato  pofeia  Quintodeci- 
**/>.i 8.  mo.  Sembra  ora,  che  fi  poffa  con  più  fondamento  aderire  all'o- 
pinione di  Romoaldo  Salernitano,  Autore  vivuto  cinquecento  an- 
ni prima,  e  pratico  di  qne'paefi,  allorché  attefta,  che  la  moder- 
na Città  di  Troia  fu  1' antica  Eclana  ,  o  vogliam  dire  Eclano  . 
Oltre  a  quella  Città  fabbricò  il  fuddetto  Bafilio  Draconaria,  Fio- 
rentino ,  ed  altri  Luoghi  forti  nella  Provincia,  che  oggidì  fi  noma 
Capitanata.  Aggiugne  il  già  citato  Protofpata,  che  Ligorius Te- 
poniti  (  leggo  Topotiriti ,   cioè  Confervatore  del  Luogo  )  feci* 

prai- 
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prcelium  Tr/ini,  &  occifus  eft  ibi  JoannatiusProtofpata.  Et  Ro-  EikVols. 
moald  captus  eft  ,  &  in  Conftantinopolim  deportati^  eft  .   Sono  Ann.iciW. 
icure  tali  notizie  ,  ma  battano  a  farci  comprendere  la  continua- 
zion  della  guerra  in  Puglia  fra  i  Greci  ,  e   i  Pugliefi   ribellati  . 
Vien  citata  fotto  il  prelente  Anno  dal  Padre  Mabillone  [>]  una  ^]^f^e[ 
Donazione  fatta  da  Giovanni  Duca  e  Confole  di  Gaeta  al  Moni-  mdiBìn.aa 
fiero  di  S.Teodoro  di  quella  Citta  :  il  che  ci  fa  conofcere  ,  chi  h™£%M' 
fofle  allora  Principe  di  Gaeta . 

Anno  di  Cristo  mxix.  Indizione  n. 
di  Benedetto   Vili.  Papa  8. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  18.  Imperad.ó*. 

SOtto  il  prefente  Anno  fcrive  Ermanno  Contratto  [/»],  che  [b]Herman> 
Conradus  adolefcens  filius  Conradi  quondam  Ducis  Carentani  "^s 'c/J0T 
(  e  Marchefe  ancora  della  Marca  di  Verona  )   assillante  patrue-  mcedìtio»* 
le  jìto  Conrado ,  poftsa  Imperatore ,   Adalberonem  tunc  Ducem  Ca-  Ca"'Jtu 
Tentarli  apudUlmam  pugna  viclum  fugavit .   Abbiam  veduto  di 
fopra,  che  quello  Adalberone  era  anch' egli  Duca  diCarintia,  e 
iniìeme  Marchefe  di  Verona.  L'aveva  con  lui  il  giovinetto  Cor- 
rado, quafichè  gli  aveffe  Adalberone  rubati  quegli  Stati ,  che  fé 
non  di  giuftizia,  almeno  per  introdotto  coftume  doveano  toccare 
a  lui  dopo  la  morte  del  Padre  fuo  Corrado.   Ev  da  credere,  che 
Adalberone  poffedeffe  ancora   de  gli  Stati  in  Germania  ,  e  che 
per  cagion  d'efìì  tra  lor  feguiffe  il  conflitto  fuddetto.  Per  atte- 
ilatodi.Lupo  Protofpata  [ci.  Bugiano  Generale  de'Greci  venne   [c]L«/>*j 

i  i-        •  n  ir  a  •  in  •  1-  r\  Protofpata 

a  battaglia  in  quelto  medehmo  Anno  circa  il  di  primo  di  Otto-  ^ctonie?. 
bre  coli' Armata  di  Melo,  e  gli  diede  una  rotta  tale,  che  non  po- 
tè più  rilorgere.  Leone  Óflienfe  [dì  lafciò  fcritto,  che  Melo  col     W^* 

r  r      J    »  xt  •  t  •      •  ■■■li*-*  Ojtienjts 

ioccorlo  de  Normanni  avea  dianzi  riportate  tre  vittorie  de  Gre-  ctonie. 
ci,  primo  apud  Arenolam,  fecundo  apudCivitatem  (Marjtcum  la  lfa*c.&* 
chiama  Angelo   della  Noce  )  tertio  apudVacc arici am  campeftri 
cert amine  dimicans-,  tribus  eos  vicibus  vicit ,  multosque  ex  bis  in- 
terficiens,  &  ufque  Tianum  eos  conftringens,  omnes  ex  hac  par- 
te ,  quas  invaferant ,  Apulia  Civitates  &  Oppida  recepit .  Quar- 
ta demum  pugna  apud  Cannai  Romanorum  ci  ade  famofas^  Boy  ani 
Cat apani  inftdiis  &  ingeniis  (  macchine  di  guerra  )  fuperatus  , 
univa- fa ,  qua  facile  receperat ,  facilius  perdidit .  AppreMo  raccon- 
ta ,  e  fiere  Irata  fama  ,  che  di  dugento  cinquanta  Normanni,  aiu- 
tato- 
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E**Voig.  tatori  di  Melo,  non  ne  rimaneffero  in  vita,  fé  non  dieci:  e  che 
NN.ioip.  ja  vittorja  nondimeno  coftò  ben  cara  a  i  Greci .  Melo  difperato, 
non  fapendo  più  dove  rivolgere  le  fue  fperanze,  dopo  avere  rac- 
comandato i  pochi  Normanni ,  che  gli  recavano ,  a  Guaimario  III. 
Principe  di  Salerno,  e  a  Pandolfo  II.  Principe  di  Capila,  imprefe 
il  viaggio  di  Germania,  o  per  muovere  Tlmperadore  Arrigo  a 
venire  in  perfona  in  Italia,  o  almeno  per  ottenere  da  lui  un  pode- 
rofo  foccorfo  di  milizie.  Ecco  come  di  quell'ultimo  fatto  d' armi 

(a)G«;7/e/-  parla  Guglielmo  Pusliefe  (a). 

deNorma».  vtctnus  Lannis  qua  depuit  Aufiaus  amms, 

lti>.u  Circiter  Oclobris  pugnatur  utrimque  Calendas , 

Cum  modica  non  gente  valens  obfijìere  Melusy 
Terga  dedit  magna  fpoliatus  parte  Juorumy 
Et  puduit  viélum  patria  tettare  morari, 
Samnites  adiit  fuperatus^  ibique  moratur , 
Pofi  Alemannorum  petiit  fuffragla  Regis 
Henrici ,  folito  placidus  qui  more  precantem 
Sufcipit)  ausila  promittens  dona  propinqui . 
Leggeii  una  ceflìone  fatta  delle  Decime  di  quattro  Pievi  al  Ve- 
(h)A»tiqu.  fcovato  di  Cremona  (b)  da  Bonefacius  Marchio  filius  quondam 
fauVL       Teotaldi  itemque Marchio ,  &  Rie  hi  Ida  fili  a  quondam  Gifel berti 
Comitis  nell'Anno  prefente  .  Bonifazio  è  il  Padre  della  Conteffa 
Matilda.  Vo  io  credendo,  che  appartenga  ancora  all'Anno  pre* 
lente  un  Diploma,  fpedito  dall' Imperadore  Arrigo  in  favore  del 
{ey  Gamia  Moniftero  di  Monte  Cafino,  e  dell' Abbate  Atenolfo  (c)„  LeNo- 
Htf-W'Mo.  te  fon  quefte  :  Datum  HI,  Idus J ulti  Anno  Dominici  Incarnationis 
nen'f.p.i.   Mille  fimo  Vige fimo ,  Indiélione  Secunda,  Anno  Domni  Heinrich 
Regis  Decimo  feptimoy  Imperli  vero  ejus  Quinto.  Aclum  Redes- 
bone.  Se  crediamo  al  Padre  Gattola,  il  Diploma  è  originale;  ma 
io  ho  pena  a  crederlo  .  L' Indizione  Seconda  accenna  l'Anno  pre- 
fente. Come  poi  fi  a  Y  Anno  MXX.  fé  non  ricorriamo  all'  Anno 
Pifano,  non  fi  sa  capire.  E  reità  poi  da  inoltrare,  come  in  Ger- 
mania avefTe  luogo  l'Era  Pifana.  Pofto  ancora,  che  fia  l'Anno 
noftro  MXIX.  non  fi  accorda  con  efso  X  AnnoXVIL  del  Regno  „ 
ne  il  Quinto  dell'  Imperio  > 


Asma 
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Anno  di  Cristo  mxx.  Indizione  in. 

Era  Voi3. 

di  Benedetto  Vili.  Papa  p.  nxx.iozl. 

di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  ip.  Imperad.  7. 

'ANNO   fu  quefto  ,  in  cui  Papa  Benedetto  Vili,   andò  in 
_j   Germania  a  trovar  1'  Imperadore  Arrigo,  che  l'afpettava 
inBamberga.  Il  Sigonio,  ilBaronio,  l'HorTmanno,  e  fopra  fac- 
to il  Padre  Pagi  hanno  pretefo,  che  quefta  andata  del  Pontefice 
accadere  nell'Anno  precedente  ioi£.  e  che  mal  fi  fieno  apporti 
coloro,  che  la  riferirono  all'  Anno  preferite,  con  citare  per  la 
loro  ientenza  Lamberto  da  Scafnaburgo,  Mariano  Scoto,  gli  An- 
nali d'Ildefeim,  e  l'Abbate  Urfpergenfe.  Ma  non  ha  fatta  affai 
rifleffione  il  Padre  Pagi  a  quefto  punto  di  Storia.  Mariano  Sco- 
to, fé  ben  fi  guarda,  a  queft'  Anno  (a)  appunto  parla  del  viag-  [l}^a/jau's 
gio  diPapaBenedetto.  E  fi  conofee ,  che  le  itampe  hanno  altera-  hc&roaico. 
to  i  felli  di  Lamberto  e  dell'  Urfpergenfe,  e  de  gli  Annali  d'  II- 
defeim.  Dico,  fi  conofee,  perchè  ivi  la  morte  di  Sant'  Eriberto 
Arcivefcovo  di  Colonia  fi  mira  ne' loro  tedi  ftampati  all'  Anno 
1020.  quando  è  fuor  di  dubbio,  che  avvenne  nell'Anno  1021. 
come  confeffa  lo  fteffo  Padre  Pagi.   Però  gli  Autori  fuddetti  fi  dee 
credere,  che  abbiano  pofta  1'  andata  del  Papa  nel  prefente  Anno 
1020.  e  nelfeguente  la  morte  di  Sant'Eriberto.  Che  poi  veramen- 
te il  Papa  in  queft'  Anno  fi  portarle  a  Bamberga,  1'  abbiamo  da 
Ermanno  Contratto  (b)  nell'edizion  migliore  e  più  copiofa  del  (b)Herm*»- 
Canifio,  da  Sigeberto  (e),  dall'  Annalifta  SafTone  (d)  ,  dal  Cro-  "%us  m-rna 
nografo  SalTone  (?),  da  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti,  e  da  Qj>ro»ic* 
altri  Storici .  Lo  fteffo  fi  feorge  dall'antica  Vita  dello  fteffo  Santo  e"»!/!?. 
Arrigo  (/)  pubblicata  dalGretfero,  e  da  altri.  Quivi  è  fcrit-  (e)  Kgeber- 
to  ,  che  il  Papa  invitato  dall'  Imperadore,  in  proximo  Aprili"-™. 
Alemanniam  intravit  ,    omnibusque  Civitat'tbus    illius    regionis  (d) Annali, 
peragratis  ,  tempore  ,  quo  condiseraP  ,  Babengerg  locum  adire  je*  ch'ano- 
difpofuit  .  Venit  ergo  V,  Feria  majorU  bebdomadee  ,  bora  fexta  graP^ 
facris  Pontificalibus  vejìimentis  indutus  &c.  Quefto  minuto  rac-  (f)X<p»*y. 
conto  fa  conofeere,  che  l'Autor  d'effaVita  prefe  un  tal  fatto  Hemùì  in- 
da  buone  notizie  ,  e  probabilmente  da  quella  che  fcriffe  Adel-  'sanQorf 
boldo,  giunta  a  noi  troppo  mancante  .  Ma  fé  Papa  Benedetto  BoiUnd. 
entrò  $  Aprile  in  Alemagna  ,  ed  arrivò  nel  Giovedì  Santo  a^WI4' 
Bamberga:  adunque  nell'Anno  prefente  arrivò  cola,  e  non  già 
nel  precedente .  Perciocché  nell'Anno  toip.  la  Pafqua  cadde  nel 

dì 
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EaAVolg.  dvi  2Q.  di  Mar^o  ,  e  in  queft'  Anno  fi  celebrò  etfa  nel  di   17. 
Ann.iczo.  $  jipYile m   Né  voglio  tacere,  che  viene  anche  citata  la  Vita  di 
\vL~\vhaS.  S.  Meinwerco  Vcfcovo  dì  Paderbona  [*]9  per  comprovar  1'  opi- 
^STJlnionc  de'fuddetti  foftenitcri  dell'  Anno  1019.  Ma  quella  Vita  , 
nitiumT.i,  quand'anche  dicerìe  ciò  che  pretendono,  effendo  fcritta  nèlSeco- 
Bmnswic    ^°  ^iffeguente  3  non  può  chiamarli  un  teftimonia  infallibile  di  quel 
che  cerchiamo  .   Oltre  di  che  fors* anche  quella  va  d'  accordo 
coli' opinione  mia,  feorgendofi,  che  il  medellmo  Autore  ali' An- 
no fufieguente  mette  il   paflaggio  a  miglior  vita  del  fuddetto 
Sant' Eriberto,  il  qual  pure  viene  ftabilito  nell'Anno  1021.  Fra 
l'altre  cofe,  che  aggiugne  l'Autore  della  Vita  fuddetta  di  Santo 
Arrigo  Imperatore  ,  racconta,  che  nel  Matutino  di  Pafqua  il  Pa- 
triarca d  Aquila  a  recitò  la  prima  lezione,  l' Arcivefcovo  diRa* 
venna  la  feconda,  e  il  Papa  la  terza.  E  che  pofeia  il  Pontefice 
mede  fimo  Vili*  Kalendas  Mali  Baftlicam  in  honore  Sancii  Ste- 
pbani  conjecravit'y  e  lo  fìeHo  ancora  abbiamo  dall'  Autore  della 
Vita  di  S.  MeinWerco  .  Il  dvi  24..  d'  Aprile  qui  enunziato  più  s' 
accorda  colla  mia  fuddetta  opinione.  Saggiamente  offervò  il  Car- 
dinal Baronio  ,  che  fra  i  motivi  per  li  quali  andò  volentieri  Papa 
Benedetto,  ancor  quello  vi  dovette  edere  di  commuovere  1'  Au- 
gurio Arrigo  a  condurre  o  fpedire  una  buona  Armata  per  far' ar- 
gine a  i  progreffi  de  i  Greci.  Circa  il  di  primo  d'  Ottobre  nell' 
Anno  precedente  era  fucceduta ,  come  dicemmo,  la  disfatta  del 
picciolo  efercito  di  Melo.  Tutto  perciò  andava  a  feconda  de  i 
Greci,  i  quali  non  Solamente  ricuperarono  quanto  aveano  per- 
duto, ma  eziandio  tirarono  nel  loro  partito  Pandolfoll.  Prin- 
[b]  heoO-  cipe  diCapua.   Scrive  l'Oftienfe  :  [#]  Quum  Capuanus  Prin- 
flien.  chro-  ceps  latenter  faveret  Conjlantinopolitano  Bajilio  ,  fecit  interim 
nJHl  ,'r'    '  fieri  claves  aureas,  &  mifit  ad  illuni,  tam  [e*  quam  Civitatem 

taf),  ^  o.         j  •  •  r  -n    •        '  •'  li 

Capuanam  3   tmmo  univerjum  Prtncipatum  ejus  per  hac  Impe- 
rio contradens. 

Davano  ne  gli  occhi  ,  e  gran  gelofia  recavano  a  Papa  Be- 
nedetto quelli  maneggi  ed  avanzamenti  de'Greci,  che  (tendeva- 
no il  lor  dominio  fino  ad  Afcoli  ;  e  fé  mettevano  il  piede  anche 
fopra  il  Principato  diCapua,  già  fé  li  fentiva  alle  Porte  di  Ro- 
ma. Né  era  già  da  fperare,  che  i  Greci  Augufti  averterò  voluto 
lafciar'a  i  Papi,  fé  fi  fodero  impadroniti  di  Roma,  quellaSigno- 
ria,  che  fecondo  i  patti  con  gì'  Imperadori  d'  Occidente  da  più 
di  due  Secoli  godeva.  Però  dovette  il  buon  Papa  follecitare,  per 
quanto  potè,  i'  Auguito  Arrigo  ad  impiegar  le  fue  forze  con  tra 

di 
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di  quella  Nazione,  nemica  ancora  de  i  Latini,  la  quale  afpirava  Era  Vo!g. 
allora  a  de  i  gran  voli .  Abbiamo  anche  da  Glabro  [a]  ,  che  Ro-  ^c/lT/r 
dolfo  Normanno  fuggito  da  Normandia  a  Roma  con  alquanti  com-  cho-nk. 
pagni,  andò  a  trovar  Papa  Benedetto  Vili,  per  contargli   i  fuoi  ?*»*«*• 
ouai .   Ma  il  Papa  e  cepit  et  querelarvi  esponerede  Gracorum  invafio- 
%e  Roma?ii  Imperita  e  indurle  que' Normanni  a  militar  contra  di 
loro.   Portò  intanto  la  disgrazia  ,  che  Melo  trovandoli  in  Ger- 
mania per  muovere  quella  Corte  contra  de'Greci,  infermatoti 
quivi  nell'Anno  prefente  cefsò  di  vivere.  L'abbiamo  da  Lupo 
Protoipata  [£].   E  Guglielmo  Pugliefe  [e]  l'attefta  anch'  egli  [b]  Lupus 
icrivendo  d'  effo  Melo,  e  dell'onore  fattogli  alla  fepokura  ,  ìtf^&L 
ieeuenti  parole:  [c]CuiJhi- 

At  Melus  regredì  prtventus  morte  nequtvtt  ;  lib.  £  de 

Henricus  fepelit  Re*  hunc  ,   ut  Regius  eft  mos  ;  Norman.». 

Funeris  exjequias  comitatus  ad  ufque  fepulcrumy 

Carmine  Regali  tumulum  decoravit  bumati. 
Nella  Cronica  del  Protoipata  egli  è  appellato  Dux  Apulia ,  né 
lenza   ragione  .  Queito  titolo  gliel  diede  l'Augufto  Arrigo  per 
premio  del  già  operato,  t  per  animarlo  ad  operare  di  più:  il  che 
è  da  avvertire  per  intendere,  fé  gli  Augufti  avellerò  donato  a  i 
Papi  il  Ducato  di  Benevento;  e  con  ciò  va  concorde  il  fuddetto 
pafso  di  Glabro  col  feguente  .  Abbiamo  nella  Vita  d'  elfo  fanto 
Imperadore  [</],  benché  non  con  tutta  l'efattezza,  che  efsolm-  r(n  ylt*s. 
peradore  Apulìam  aGracis  din  pojjejfam^  Romano  Imperio  recti-  Henriri 
peravit,  &  eidem  Provincia  Ifmaelem  (vuol  dire  Melo)  Ducem  ^'Js/nh. 
prtefecit ,  qui  pojìea  in  Babenbergenfì  loco  mortuus ,  &  in  Capi-  ad  d'e™ 
tulo  majoris  Monajìerii  fepultus  requiefeit  in  Domino  .   Oltre  a       * 
ciò  fappiamo  dal  Protoipata,  che  in  quehY  Anno  i  Saraceni  afse- 
diarono  la  Citta  di  Bijignano,  e  la  fottomifero  al  loro  dominio: 
fìcchè  e  Greci  e  Mori  malmenavano  forte  quelle  contrade  .  Spe- 
zialmente poi  in  quefti  tempi  fi  ftudiavano  i  Principi  e  gran  Si- 
gnori di  pelare  or  foavemente  or  violentemente  le  Chiefe  .  La 
maniera  ioave  era  quella  di  prendere  i  loro  beni  e  Cartella  a  li- 
vello con  promettere  un'annuo  canone,  e  intanto  donar  qualche 
terra  in  proprietà  ad  eflì  Luoghi  facri  ,  per  indurre  i  Vclcovi  e 
gli  Abbati  col  picciolo  prefente  vantaggio  a  livellar' effì  beni,  V 
ulufrutto  de'quali  mai  più  non  foleva  arrivare  a  confolidarfi  col 
diretto  dominio.  Uno  de  i  gran  cacciatori  di   tali  beni  già  ho 
detto,  che  era  i\  Marcbefe  Bonifacio  ,  Padre  pofeia  della  glo- 
riola Conteisa  Matilda.  Può  efsere  motivo  di  fìupore  1*  ofserva- 
.  Tomo  VL  I  re , 
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Era  Volg.  re  ,  quante  Cartella  ,  Corti  ,  Chiefe  &c.  egli  carpifse  al  folo 

Oo53£  Vedovato  di  Reggio  .  Ne   ho  io  pubblicata  la  lifta  (a).  Al- 

Italie.  Di/m  trettanto,  o  poco  meno  dovette  egli  fare  co' Vefcovi  di  Modena, 

firt.36,      parma ^  Cremona,  Mantova,  ed  altre  Citta  circonvicine  .   Ed 

in  quenV  Anno  appunto  egli  ottenne  a  livello  da  (Varino  ,  o  fia 

Guarino  Vtfcovo  di  Modena   Medietatem  de  Monte  uno ,  qui  di- 

citur  Barelli ,  ubi  antea  Cajìrum  edificatum  fuit ,  cum  fojjatum 

in  parte  circumdatum. 

Anno  di  Cristo  mxxi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  io. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  20.  Imperad.8. 


A 


rdevano  di  voglia  i  Greci   di  avere  in  lor  manoD^- 
*o,  che  già  dicemmo  uno  de'  principali  della  Puglia  ,  ri- 
bellati alla  lor  fignoria  ,  e  parente  del  defunto  Melo  .  Dopo  1' 
(b)  UoQ-  infelice  battaglia  di  Canne,  per  attendato  dell'  Oftienfe  (£),  s* 
a'V.-fi/'^  era  egli  ritirato  colla  fua Famiglia  fotto  la  protezione  di  Ate- 
38.  '         nolfo  Abbate  di  Monte  Cafino.  Ma  pofeia  Papa  Benedetto  Vili, 
perchè  il  conofeeva  fedele  all'  Imperadore  Arngo,  il  miie  alla 
cuftodia  della  Torre  del  Garigliano,  quam  idem  Papa  tunc  reti- 
nebat ,  con  alcuni  Normanni .  Che  fece  il  Catapano  Greco  Bo- 
tano [  lo  ftefso  è  che Bugiana ]  per  averlo?   Guadagnò  con  dana- 
ri Pandolfo  IL  Principe  di  Capua ,  acciocché  gli  permettesse  di 
prendere  il  mifero  Datto.  All' improvvifo  dunque  arrivato  colle 
lue  foldatefche  fotto  quella  Torre,  cominciò  a  tormentarla  con 
afsalti  e  macchine.  Per  due  giorni  fi  difefero  quei  di  dentro  , 
ma  in  fine  colla  Torre  rimalero  prefi  .  Alle  preghiere  dell'  Ab- 
bate Atenolfo  lafciò  Bugiano  la  liberta  a  i  Normanni;  ma  Dat- 
^tYpus  t0  (c)  fra  le  catene,  e  fopra  un'Afinello,  condotto  a  Bari  nel 
ìnchronìco.  di  1 5.  di  Giugno  ,  a  guifa  de'  paricidi  chiufo  in  un  facco  di 
pìfaAT "vi  cu°i°  fu  gettato  in  mare  .  Secondo  gli  Annali  di  Pifa  (*/),  avea 
Rtr.  itaik.  MugettoRe  de' Mori,  o  pur,  come  io  credo,  Corfaro  potente  , 
prelo  nell'Anno  precedente  Cartel  Giovanni  [forfè  in  Sardegna] 
che  era  fotto  l' Arcivefcovo  di  Milano.  Nell'Anno  prefente  poi 
con  poderofa  Armata  di  navi  tornò  in  Sardegna.  Allora  iPifani, 
tirati  in  lega  i  Genovefi  contra  diquefto  comune  nemico,  fatto 
un  grande  sforzo  di  navi  e  di  gente,  il  cacciarono  dall' Ifola,  e 
maggiormente  pofeia  attefero  a  ftabilirfi  e  fortificarfi  in  quella 

va- 
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vafta  Mola.  Il  ricco  teforo  d'efso  Mugetto,  venuto  alle  loro  ma-  Era  Voig. 
ni,  fu  da  efìì  ceduto  a  iGenovefi  in  pagamento  delle  loro  fpefe  e  Ann  1C 
fatiche.  Il  Tronci  Storico  Pi  (ano  Icrive  (*),  che  Mugetto   m  (*>  1W 
quell'Anno  s' im  padroni  di  nuovo  della  Sardegna  ,  e  che  nel  fé-  j-ant 
guente  ne  fu  cacciato.  E  qui  combattono  gli  Storici  di  Pila  con 
quei  di  Genova,  pretendendo  i  primi,  che  niun  diritto  acquiftaf- 
iero  i  Genovefi  fopra  la  Sardegna  ,  e  gli  altri  foftenendo  il  con- 
trario: intorno  a  che  li  lafceremo  duellare.  Se  parimente  vogliam 
credere  al  Tronci  luddetto,  i  Pifani  divifero  poi  quell'  Ifola  in 
quattro  Giudicati,  che  furono  dati  in  governo  a  quattro  Nobili  Pi- 
fani, cioè  di  Cagliari ,  di  Gallura ,  dì  Arborea ,  e  diTorri,  volgar- 
mente detto  S ajf  eri .  E  tali  Giudici  arrivarono  a  tanto  jaJìoy  che 
furono  anche  nominati  Regi,  e  le  loro  Mogli  Regine*  Ma  temo  io 
forte,  che  non  fieno  affa!  ficure  tali  notizie,  dappoiché  ho  altro- 
ve fatto  vedere  (&),  che  in  quello  medefimo Secolo  v'era  in  Sar-  £]^*fe 
degna  la  divifion  de  i Giudicati,  e  che  quei  Giudici  ufavano  anche  /«*.  5.  a» 
liberamente  il  titolo  di  Re  :   il  che  punto  non  conviene  a  chi  uni-  32- 
camente  foCfc  ftato  Governatore  di  quelle  contrade  per  la  Repub- 
blica Pifana.   Oltre  di  che  non  v'ha  ne  gli  Atti  di  quei  Giudici  o 
Re,  menomo  veftigio  di  dipendenza  da  Pifa  .  Anzi  da  un  fatto 
narrato  dall'  Oftienfe  (e)  circa  l'Anno  icd'3.  fi  feorge,  che  i  Pi-  n^ii™0" 
l'ani  miravano  con  invidia  i  Sardi,  ed  aveano  nemicizia  con  Ba-  chrenic 
1  afone  Re  di  queli' Ifola.  Però  fi  può  fofpettare,  che  molto  più/'^,c,2> 
tardi  la  potenza  de' Pifani  fiffaffe  il  piede  nella  Sardegna;  o  al- 
meno meriterebbe  quefto  punto  d'effere  più  fodamente  chiamato 
ad  efame.  L'infulto  fatto  alla  Torre  delGarigliano  colla  prefa  e 
morte  crudele  di  Datto  dovette  far  rinforzare  le  iftanze  e  preghie- 
re di  Papa  Benedetto  VllL  all'  Augufto  Arrigo ,  perchè  accorref- 
fe  alla  difefa  dell' Italia  Orientale,  che  era  in  manifefto  pericolo 
diperderfi.  Perciò  Arrigo,  ficcome  fcrive  Leone Oftienfe  (d)  ^   W  idem 
reputans  fecum,  fore  ut  Graci  amijfa  Apuli  a  ac  Principatu,  Ro- 
mani quoque  maturarent,  Itali amque  totani  fimul  amitteret:   de- 
terminò di  tornare,  e  benamato  in  Italia.  Comunemente  il  Si- 
gonio,  ilBaronio,  il  Padre  Pagi,  ed  altri  hanno  fcritto,  ch'egli 
venirle  folamente  nell'Anno  feguente. 

Ma  fi  ha  a  tenere  per  certo,  che  la  fua  calata  fu  nell'  Autun- 
no  dell' Anno  prefente ,  fotto  il  quale  Ermanno  Contratto  (tf)wj2«/ 
racconta  che  Henricus  Imperator  in  Italiani  expeditionem  movit  .  CntriSm* 
E  1'  Annalisa Safsone  (/)  aggiugne,  ch'egli  Natale  Domini  c&Canifii. 
kbravit  in  Italia,   Abbiamo  in  oltre  Documenti,  che  ce  ne  affi-  (0  *»»"'• 
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Er  a  Voig.  curano.  Ho  io  prodotto  un  infigne  Placito  (a),  da  lui  fteffo  te- 
{^)Antìcbi-  nut0  in  Verona,  Anno  pnsditti  Domni  Heinrici  gloriofijfimi  Irri- 
ta Efienfi  perator'n  Deo  propicio ,  hi  e  in  Italia  ,  Ottavo ,  S'erto  *//>  Menfis 
4"    DecembriS)  lndittione  V,  cominciata  nel  Settembre  di  queft'  An- 
no.  Degno  è  d'eiTere  rapportato  qui  il  principio  di  quell'atto  .* 
Dum  in  Dei  nomine  foris,  &  non  multum  longe  Urbis  Veronenfis  y 
infolario  proprio  b e atijjimi  Sancii  Zenonis  Confefforis  Chrijìi  , 
quod  eft  conftrnclum  juxta  prcedittum  Monafìerium  Santti  Zenonis 
ConfeJJoris  Chrijìi  ,  in  caminata  dormitoria  ad  Kegalem  impe- 
Yium  m  judicio  reJìderetDomnus  gì  orioftJfimusHeimicusKom  ano- 
rum  Imperator  Augufius ,  unicuique  jufìitias  faciendas ,  bac  deli- 
berandaS)  refidentibus  cnm  eo  Domnus  Popò  fanti  ce  Aquilegenfis 
Ecclefiiz  Patriarcha  .  Fermiamoci  qui  per  dire,  che  non  merita- 
va cenfura  il  Sigonio,  per  avere  fcritto,  che  Arrigo  pafsò  in  Ita- 
lia cum  Piligrino  Colonienfi ,  &  Poppone  Aquile; enfi  PrcefulibuSj 
con  pretenderò" ,  che  non  Poppone  Patriarca  d'Aquileia,  ma  ben- 
sì Poppone  allora  Arcivefcovo  di  Treveri,  ignorato  dal  Sigonio, 
quegli  folle,  che  accompagnò  in  tale  ipedizione  V  Irnperadore  - 
Perchè  l'Oftienfe  chiamò  Arcivefcovo  quello  Poppone,   perciò  iì 
{h)Brovce-  è  creduto ,  che  sbagliale  il  Sigonio.  Il  Browero  (b)  anch'egli  , 
bevitene!  L  e  P°fcia  il  Padre  Mabillone  (e)  ]  fondato  lolamente  fopraquel- 
Tem.i.      la  parola  dell'  Oftienfe,  quafichè  il  Patriarca  d'Aquileia  non  fotte 
in  Annai. '  ancn'  egli  Arcivefcovo,  lì  figurò ,  che  il  fuo  Poppone  veniffe  in 
BenediRin.  Italia,  e  feco  menaffe  un  grofso  corpo  di  truppe  .   Ma  noi  qui 
abbiam  chiaramente  Poppone  Patriarca  $  Aquileia  al  corteggio 
dell' Imperadore  ,  e  non  già  l' Arcivefcovo  diTreveri,  e  però  fal- 
da faldiflìma  refta  l'afTerzion  del  Sigonio.  Seguitano  le  parole  del 
Placito .'  Pelegrinus  Colonienjis ,  Eribertus Mediolanenjìs ,  fantta- 
rum  Dei  Ecclejtarum  Archiepifcopis  ,  Johannes  Veronenfìs  ,  Leo- 
Vercellenfìsy  Siginfredus  Placentinus  ,  Henricus  Parmenfìs  >  Ar- 
naldusTervia?jenJis  [diTrivigi]  Ermingerius  Ceneden/ìs ,  Ri- 
gi^o  Feltrenjis ,  Ludovicus  Bellunenfis  ,  Ugo  Marchio  tkc.  De' 
Marchefi  d' Italia  non  fi  trovò  in  tal'  occafione  a  corteggiare  Ar- 
rigo ,  fé  non  Ugo,  uno  de  gli  Antenati   della  Cafa  d'Efte,  di  cui 
tornerà  occafion  di  parlare  .  Fra  i  pochi,  che  fot toferi fiero  ,  fi 
legge  ancora  Ugo  Marchio.  Era  ,  come  abbiam  veduto,  l' Impe- 
radore in  Verona  nel  dvi  6.  di  Dicembre.  Io  il  truovo  nel  di  J  o. 
d'elfo  Mefe  in  Mantova,  ciò  coftando  da  un  fuo  Diploma,  dato 
da  efso  Augufto  in  favore  d'   Jtolfo  Vefcovo  di   quella  Citta,  e 
(à)Anùqu.  fa  me  pubblicato  (V),  le  cui  Note  guade,  da  me  allora  non 

Italie.  Di f-  r 
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efaminate,  convien  ora  raddirizzare.  Tali  fon  effe  nella  copia,  |RAV<rfp 
ch'io  n'ebbi:  Data  IIIL  Idus  Dccembris,  Indizione  V.  Anno  Do- 
minici  Incarnatlon.  MXX.  Anno  Domnl  Heinrici  Regnanti*  XVIII. 
Imperli  vero  VII.  Attum  Mantua  in  Palatio  ejmdem  Epifcopi .  V 
Indizione  V.  cominciata  nel  Settembre  ci  dà  a  conofcere,  che  neh' 
Originale  farà  (lato  ferino  Anno  Dominici  Incamationis  MXXI. 
&c.  Regnantis  XX.  Imperli  Vili. 

Anno  di  Cristo  mxxii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  11. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  21.  Imperad.p. 

NEL  Gennaio  dell'  Anno  prefente  col  fuo  poderolb  efercito 
continuò  1'  Augufto  Arrigo  il  fuo  viaggio  alla  volta  della 
Puglia,  (a)  Per  la  Marca  di  Camerino  inviò  il  Patriarca  Poppo-  00  Leo 
ne  con  quindicimila  combattenti  contra  de  Greci;  e  per  quella  ai  Qhron<  /t2t 
Spoleti  ,  e  del  Ducato  Romano  fpedi  Piligrino  ,  o  fia  Piligrimo  w/>.jp. 
Arcivefcovo  di  Colonia  con  altri  ventimila  armati  verfo  Monte 
Cafino  e  verfo  Capua  7  ad  oggetto  di  prendere  Atenolfo  Abbate, 
e  il  Principe  di  Capua  Pandolfo  II.  fuo  Fratello,  amendue  pro- 
clamati come  fegreti  fautori  de' Greci,  e  che  aveffero  tenuta  ma- 
no alla  morte  diDatto.  L'Abbate  non  volle  afpettar  quefto  tur- 
bine, e  fé  ne  fuggi  ad  Otranto  con  difegno  di  parlare  a  Coftan- 
tinopoli.  Ma  imbarcatoi  e  colto  da  una  fiera  buraica,  lafciòcon 
tutti  i  fuoi  la  vita  m  mare  .  Saputafi  dall'  Arcivefcovo  la  di  lui 
fuga,  per  timore  ,  che  Pandolfo  Principe  non  gli  fcappaffe  dal- 
le mani ,  con  isforzata  marcia  arrivò  lotto  Capua  ,  e  la  cinfe  d' 
attedio.  Allora  Pandolfo  ,  che  fapea  d' effe rfi  colle  lue  iniquità 
comparato  l'odio  de  i  Capuani,  anzi  era  informato,  che  macchi- 
navano di  tradirlo  ,  la  fece  da  difìnvolto  ;  ed  affidato  fi  venne  a 
mettere  in  mano  dell' Arcivefcovo  Piligrino,  con  dire,  che  gli 
dava  l'animo  di  giuftificarfi  delle  imputazioni  diffeminate contra 
di  lui.  Intanto  1*  Augufto  Arrigo  era  paffato  all'  affedio  di  Troia, 
Citta,  che,  quantunque  non  foffero  peranche  terminate  le  in- 
cominciate fortificazioni,  pure  tante  n'avea,  es'icopiofo  prefidio 
di  Greci  ,  che  fi  accinfe  ad  una  gagliarda  difefa  .  Sotto  a  quella 
Citta  fu  a  lui  prelentato  il  Principe  di  Capua,  il  quale  poco  man- 
cò, che  non  vi  lafciaffe  la  tefta,  perchè  condennato  a  morte  dal 
pieno  Configlio .  Ma  cotanto  fi  adoperò  l'Arcivefcovo  di  Colonia , 

gelo- 
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Era  Volg.  geJofo  del  faivocondotto  a  lui  dato,   che   gli  guadagnò  la  vi- 
ta  .  l'oilo  nondimeno  in  catene,  fu  dipoi   menato   prigione  in 
Germania.   Ma  non  fi  dee  tralaiciar  ,  che  prima  d'imprendere 
Tafledio  di  Troia,  l'Imperadore  Arrigo,  peratteftatodi  Lupo  Pro- 
jSÌoaS*  t0*Pata  (")>  giunfe  di  Marzo  a  Benevento,  dove dzLan dolfoPrin- 
inChror.ico.  cipe ,  e  come  lafciò  fcritto  Epidanno  (£) ,  a  Beneventanis gratulanti- 
dìnnwlT"-  ^'tis  h°noYifice  ac  magnifice  fufeipitur  ,  e  fu  riconofeiuto  ivi  per  Sovra- 
nai.brev.    no.  Di  quefto  ancora  ci  reftano  buone  teftimonianze  ne' Documenti 
'»"*Scri-   di  quelle  contrade,  vedendofi  il  fuo  nome  ne'pubblici  contratti  d'ai- 
AUman.     lora  ,  e  trovandofi  de'Placiti  tenuti  da  lui  per  l'amminiftrazione  della 
gruftizia  in  quelle  parti .  Uno  di  quefti  fi  legge  nella  Cronica  del  Mo- 
(p-Cèroatc.  n;(|erodci  Volturno  (e) ,  tenuto  in  territorio  Beneventano  in  locum , 
-P.  l/.  JW.  <7«*  nommatur  ad  Campum  de  Petra  ,    ibique  in  pra [ernia  Domni 
R&.  Italie,  fattrici  Serenijfimì  Imperatoris  &c.   Fu  fcritto  quel  Giudicato  An- 
no ab  Ine  arnatione  Domini  noftrijefu  Cbrijìi  funt  MXXIL  &  Im- 
perante Domno  Henrico  SereniJJìmo  Imperatore  Augujio ,  Anno  Im- 
peria ejus  Dco  propitio  in  Italia  Ottavo ,  &  dies  Menfe  Februarii 
per  Indicl'ton.  IV,  [  ferivi  V.  "    Attum  in  territorio  Beneventano  . 
Un  altro  Placito  tenne  nel  Mefe  di  Marzo  di  queft'  Anno  in  Balva 
Domrnts  Ambrofius ,  qui  eft  Miffus^  &'  Capellanus  Domni  Henri- 
ci  Imperatoris  Augujìi .  Un  altro  parimente  in  e  (fa  Cronica  li  leg- 
ge 5  tenuto  nell'  Aprile  dell'Anno  prefente  da  Leone  Vefcovo  di 
Vercelli,  e  da  un  altro  Vefcovo  deputati  a  prò:  ci  ara  potè  fiat  e  Se' 
venijjìmi  Einrici  Augujìi  y  in  territorio  Beneventano  juxta  Eccle- 
ftam  Sancii  Petri  Apojìoli,  Jitus  propinquo  hanc  Beneventi  Civi- 
tatem  &c.  Ci  fa  anche  vedere  un  Diploma  d'elfo  Augufto  in  fa- 
vore del  Moniftero  di  Santa  Sofia  di  Benevento  ,  rapportato  dall' 
Saw!'  Ughelli  (d)y  che  il  medefimo  foggiornava  in  Benevento  VL  Idus 
Tom.  viih  Martii .  Pofefi  dunque  V  Imperadore  all'  affedio  della  Citta  di  Tro- 
jifpfsZ^  i*  »  valorofamente  difefa  da  que'  Cittadini ,  e  dalla  guarnigione 
ventati.      Greca,  di  modo  che  per  tre  mefi  convenne  tener  ivi  il  campo  con 
gran  difagio  de  gli  attediami,  e  non  minore  de  gli  attediati.  Ra- 
m?!Ì  l  dolfo  Glabro  (<?),  Storico  di  quefti  tempi,  deferive  un  tal  affedio. 
cap.i.        Era  tormentata  la  Città  da  i  mangani ,   e  da  altre  macchine  di 
guerra .  Ufcirono  i  Cittadini ,  e  ne  fecero  un  falò  :  perlochè  mon- 
tato forte  in  collera  l'Imperadore,  fece  prepararne  dell'altre  co- 
perte di  crudo  cuoio,  e  continuar  le  offefe.  Indarno  furono  in- 
vitati i  difenfori  alla  refacon  buone  condizioni  :  s'oftinarono  etti; 
perchè  lor  fi  faceva  credere  imminente  un  gagliardo  foccorfo  . 
Per  quefto  impazientatofi  l' Imperadore  ,  gli  ufcì  di  bocca  ,  che 
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fé  potea  mettere  il  piede  in  quella  Citta,  volca  mandar  tutti  quan-  EraVo!*. 
ti  a  fil  di  fpada.  Ma  non  potendo  più  i  Cittadini ,  allora  fi  rivol-  *»*»* 
fero  a  chiedere  mifericordia  :  al  qual  fine  fpedirono  fuori  della 
Citta  un  Romito  con  dietro  tutti  i  lor  fanciulli  inproceffione,  che 
gridavano  Kyrie  eleifony  cioè  Signore,  abbiate  pietà.  Arrigo  col- 
ie lagrime  a  gli  occhi  ordinò,  che  fi  rimandaffero  in  Citta.  Tor- 
nò il  di  feguente  il  Romito  co'  fanciulli,  e  colle  fteffe  voci,  ed 
ufcito  l'Imperadore  dal  fuo  padiglione,  non  potè  reggere  a  quel 
tenero  fpettacolo,  e  perdonò  a  que' Cittadini:  con  cheabbatteffe- 
ro  quella  parte  delle  mura  ,    che  aveano  fatta  refiftenza  alle  fue 
macchine,  e  che  poi  le  riface  fTero.  Lafciato dunque  ivi  prefidio, 
e  prefi  gli  oftaggi,  fé  ne  venne  aCapua,  dove  per  atte  (tato  dell' 
Oftienfe  (a)  ,  diede  quel  Principato  a  Pandolfo  Conte  di  Tiano  ,  (a)  i«  0- 
fenza  che  s'oda,  che  Papa  Benedetto  Vili,  pretendeffeivigiuris-^^'2' 
dizione  alcuna  temporale .  Creò  ancora  Conti  non  fi  fa  di  qual  Luo- 
go Stefano,  Melo,  e  Pietro,  Nipoti  dei  già  defunto  Melo  Du- 
ca di  Puglia ,  co'  quali  allogò  que' pochi  Normanni ,  che  erano  re- 
fiati  in  quelle  contrade. 

Di  la  pafsò  in  compagnia  del  Romano  Pontefice  al  Moniftero 
di  Monte  Cafino,  dove  feguì  l'elezione  di  Teobaldo  Abbate,  con- 
fecrato  pofeia  dal  Papa.  Pativa  l'Imperadore  de  i  gravi  dolori , 
e  ne  fu  guarito  per  interceflìone  di S.  Benedetto;  perla  qual  gra- 
zia fece  de  i  ricchi  regali  a  queir infigne  Santuario.  Rapporta  il 
Padre  Gattola  (b)  un  Diploma  da  lui  dato  allo  fletto  Moniftero  (b)GattoU 
con  quefte  Note:  Anno  ab  Incarnatione  Domni MXXII.  Inài&io-  H*fi*Mona- 
ne  V.  Anno  mero  Domni  Heinrici  Romanomm  Imperatori s  Augufli  neàf.  p.  I. 
Secundi  Regnantis  XXI.  Imperantis  aut&m  Nono.  Atlum  in  Mon- 
te Cafino  .  Non  dia  falcidio  ad  alcuni  il  veder  ivi  fottoferitto  il 
Canee llier  Teodorico  vice  Ebbonis  Papembergenfis  Epifcopi  & 
Arcbtcapellani  ,  quando  ne  gli  altri  Diplomi  quello  Vcicovo  di 
Bamberga  porta  il  nome  di  Eberardo,  e  di  Arcbica ncelliere ,  per- 
ciocché Ebbone  è  lo  fteflò  nome  di  Eberardo  ;  ed  egli  era  anche 
Arcic appellano  dell' Imperadore,  fé  pure  in  quefti  tempi  non  era 
lo  fteffo  il  grado  di  Arcicancelliere  e  di  Arcic  appellano  .  Leggefi 
in  oltre  una  Lettera  del  medefimo  Au^iifto  a  Papa  Benedetto  ,  in 
cui  gli  raccomanda  efficacemente  il  Moniftero  Imperiale  di  Mon- 
te Cafino,  fottoferitto  colle  fteffe  Note  cronologiche.  Tutti  i  fo- 
pra  narrati  avvenimenti  appartengono  all'Anno  prefente  ;  e  fé 
il  Sigonio  li  riferì  all'  Anno  feguente ,  non  fi  dee  già  argomen- 
tare, che  in  lui  mancaffe  la  diligenza,  ma  bensì,  che  gli  mani- 
ca t"G- 
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ERAVolg.  carono  molte  Storie  e  Documenti,  de*  quali  noi  godiamoora,  «di T- 
ANN.1022.  fotterrati  da  gli  Eruditi.  Lo  fteflb  dee  dirfi  del  Cardinal  Baromo, 
il  quale  fi  figurò,  che  l'Imperadore  Arrigo  fi  trattenere  fi  no  all' An- 
no feguente  in  Italia ,  quando  è  fuor  di  dubbio  oggidì,  ch'egli 
in  quefto  fé  ne  tornò  frettolofamente  in  Germania  .  Ma  prima 
di  accennare  il  fuo  viaggio  convien  qui  avvertire  ,  avere  icntto 
(a)H?/A  Epidanno  (rf),  Monaco  di  S.  Gallo  in. quefto  Secolo,  che  i'  Au- 
Annal.™    gufto  Arrigo  Trojam ,   Capuam,  Salernum ,  Neapolim^Urbes  Im- 
Orev.         perii  fui  ad  Gracos  deficiente*  ad  deditionem  coegit  .  Che  anche 
Guaimario  IH.  Principe  di  Salerno,  atterrito  dall' efempio  di  Ca- 
pua  ,  riconofeefle  per  fuo  Sovrano  l' Imperadore,  niuna  difficili tk 
(b)ifMM.  ho  a  crederlo.  Leggefi  tuttavia  un  Diploma  (ù)  d'  effo  Arrigo, 
Jht.'l',        conceduto  ad  ornato  II.  Arcivefcovo  di  Salerno,  dove  èchiamato 
Fidelis  nojìer ,  dato  Pridie  Kalendas  Junii ,  Indizione  V.  cioè  nell' 
Anno  prelente  co\Y  AEtum  Troje.  Potrebbe  folo  dubitarfi  di  Na- 
poli.  Ma  abbiamo  ancora  Ermanno  Contratto,  che  lo  conferma 
(c)h«w««.  con  ifcrivere  fotto  il   prefente  Anno:   (e)  Beneventani  intravit* 
"SutìnCbr.  Trojam  oppidum  oppugnavit  &  cepit ;  Neapolim ,   Capuam  ,  Sa- 
edit.Canif.  lemum ,  aliasque  co  locorumCivitates  in  deditionem  omnes  accepit . 
ERA  già  iniorta  durante  l'affedio di  Troia  la  pefte,  o  pure  una 
epidemia  nell' efercito  dell' Augufto,  e  quefto  aveva  anche  fer- 
vito  a  lui  di  maggiore  impulfo  a  perdonare  a  quel  Popolo  ,  per 
isbrigarfi  da  que'  contorni .  Si  mife  dunque  in  viaggio  alla  volta 
della  Germania ,  e  dovette  paflare  per  la  Tofcana  ,  avendo  io 
(à)A>2tiqu.  pubblicato  un  fuo  Diploma  (d)  in  favore  de' Benedettini  di  A- 
faf^óz       rezzo,  dato  X.  Kalendas  Augufli,  Anno  Incarnationis Dominicce 
MXXJL  Indizione  V.  Anno  Domni  Heinrici  Regnantis  Secundh 
XXL  Imperli  vero  Villi.  Atlum  Privarla  in  Comitatu  Lucenfce  • 
Perchè  a  cagion  de'  calori  d'Italia  crebbe  nell'  Armata  Imperia- 
le l'epidemia,  che  ne  fece  grande  ftrage ,  Arrigo  in  fretta,  e 
con  poche  guardie  Alpium  cacumina  citato  transgreditur  curfu  y 
(e)  Arcati- come  s' ha  dall' Annalifta,  e  dal  Cronologo  SafTom  (<?),  e  giun- 
cbrZ'ogr.  to  in  Germania  raunò  un  numerofo  Concilio  di  Vefcovi  .  Crede 
Saxo.         il  Padre  Solerio  della  Compagnia  di  Gesù  (/)  ,   che  tal  Concilio 
Sala*™  fia  ftato  quello  diSaligenftad^  pubblicato  dal  Labbe  nel  Tomo  IX. 
Bolhndi     deConcilj,  etenutonel  dì  12.  rì'Agofto  dell' Anno  prefente.   Ma 
xmjliu.  fé  Arrigo,  come  abbiam  veduto  ,  nel  di  25.  di  Luglio  era  tutta- 
via nel  territorio  di  Lucca  ,  refterebbe  da  efaminare  ,  come  egli 
potefie  compiere  in  tempo  sì  ftretto  il  fuo  viaggio  in  Germania, 
e  radunamento  di  tanti  Prelati  a  quel  Concilio.  Oltre  di  che  in 
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Salingenfta  d  non  fi  trovò  fé  non  1'  Arcivefccvo  di  Magonza  con  EuV0r?. 
cinque  fuoi  fuftraganei  :   laddove  quel  di  Arrigo  fu  comporto  di  ANN-l022« 
moltiffimi  Vefcovi.  Nel  Mefe  di  Dicembre  dell'Anno  prefente 
il  Marchefe  Bonifacio  Padre  della  Conteffa  Matilda,  infiemecon 
Ricbilda  Conteffa  fua  Moglie,  prefe  a  livello  da  Landolfo  Vefco- 
vo  di  Cremona  due  Corti  {a)  cum  Caftro  inibì  babente  ,  e  colla  (*)./*«/>. 
lor  Pieve;  ed  all'incontro  egli  cedette  al  Vefcovo  la  Corte  di  Pia-^/^ó. 
dena  ,  Patria  del  celebre  Storico  Bartolomeo  Platina  .    Affitte  al 
contratto  T adone  Conte  di  Verona  .  E  in  quefti  tempi   fiorì  nel 
Moni  itero  della  Pompoia  Guido  Abbate  rinomato  per  la  fua  fan- 
tina, ficcome  ancora  Guido  Monaco  di  patria  Aretino  ,  a  cui  ha 
non  poche  obbligazioni  il  Canto  Fermo  ,  da  lui  riformato  ,  ed 
infegnato  colle  Tue  regole.  Truovafi  tuttavia  fcritto  a  penna  un 
fuo  Trattato  de  Mufica  col  titolo  di  Micrologus,  di  cui  ancora  fa 
menzion  Donizone  nella  Vita  della  Conteffa  Matilda. 

Anno  di  Cristo  mxxiii.  Indizione  vi. 
di   Benedetto    Vili.   Papa   12. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germ.  22.  Imperadore  io. 


s 


Econdoche1  abbiam  dal  predetto  Donizone  (£),  ebbe   il  (b)ZJc-. 

Marchefe  Bonifacio,  Padre  della  poco  fa  mentovata  Matil-  S'j^i." 
da,  due  Fratelli.  L'uno  fu,  non  Tebaldo ,  come  fcrìffe  il  Padre  t.i.c.$.&6 
Pagi  (e),  màTeodaldo,  o  ^Tedaldo  ,  che  Vefcovo  di  Arezzo  {c)Pagìus 
vien  lodato  da  quello  Storico  per  la  fua  Religione,  Continenza,  mprJtn 
ed  avverlione  ai  Simoniaci.  Quelli  nell  Anno  preiente  fece  una  Barm. 
Donazione  a  i  Benedettini  d'Arezzo,  (d)  Menj'e  Augufli ,  Indi-  {à)A»tiqu. 
ftione  Sexta ,  da  me  data  alla  luce .  L' altro  cioè  Corrado ,  era  gio-  l*allc*Dh  - 
vane  di  molto  fuoco.  Cercarono  gli  emuli  di  quella  Famiglia  di 
mettere  la  difeordia  fra  effo  lui ,  e  Bonifazio  Fratello  maggiore, 
ma  loro  non  venne  fatto.  Non  fi  sa  poi  né  il  tempo  né  il  perchè, 
fi  fece  una  gran  ratinata  di  gente  ex  Regno  foto  contra  di  quefti 
due  Fratelli  ,   che  venne  a  trovarli  fino  a  Coviolo  ,    un  miglio  e 
mezzo  lungi  da  Reggio.   Quivi  fegui  un  fanguinofo  fatto  d'  ar- 
mi. Bonifazio  vi  fece  di  molte  prodezze:   pure  gli  convenne  ri- 
tirarfi,  quand'ecco  ufeire  di  un  bofeo  il  fratello  Corrado  con  cin- 
quecento cavalli,  che  l' incoraggi  a  tornare  in  campo  contra  de' 
nemici.  Rinforzofii  la  battaglia  ,  e  finalmente  da  i  due  Fratelli 
fu  metta  in  rotta  1'  Armata  nemica  .   In  quel  conflitto  riportò 

Tomo  VI.  K  Cor- 
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ERAVolg.  Corrado  una  ferita,  che  fu  bensì  curara  ;  ma  perchè  il  giovane 
Ann.ic2$.  non  s'et,be  riguardo  alcuno  da  Ti  innanzi  nel  giocare  e  mangiare, 
da  Ti  a  più  anni  ,  pojl  plures  annos  ,  come  s'ha  da  Doni  zone, 
(e  non  già  in  quel  fatto  d'armi,  come  ferirle  il  Sigonio  )  ef- 
fa  ferita  il  portò  all'altro  Mondo  nel  di  13.  di  Luglio  dell'An- 
no 1030. 

Anni  Terdeni  tunc  Verbi  Mille  fereni. 
Ci  porta  quefto  a  conofeere,  che  oramai  i  Popoli  della  Lombar- 
dia cominciavano  a  farfi  guerra  l'uno  all'altro,  fenza  dipendere 
da  i  Miniftri  Imperiali,  che  governavano  il  Regno  d'Italia,  e  le 
particolari  Citta  .    Il  che  non  vuol  dire  ,  che  i  Conti  e  Marchefi 
perde  Mero  la  loro  autorità  fopra  de' Popoli;  ma  anch' efli  co  i  lor 
Popoli  faceano  guerra  a  gli  altri,  e  come  fi  può  credere,  fenza  chie- 
derne licenza  allìmperadore  :  il  che  in  addietro  non  leggiamo,  che 
fi  praticarle.  Edi  qui  avvenne,  che  a  poco  a  poco  andò  crefeendo  T 
ardimento  ne' Lombardi,  con  giugnere  finalmente  ,    ficcome  ve- 
dremo, ad  erigere  in  Repubblica  le  loro  Città.  Confermò  in  quehV 
Anno  l'Augufto  Arrigo  a IMonifte rodi  Monte  Cafino,  e  a  Tebal- 
do Abbate  di  quel  facro  Luogo  tutti  i  fuoi  Privilegi  con  diploma 
[a]  Gatt»U  dato  [rf]  //.  Nonas  Januarii  Anno  Dominici  Incarnar.  MXXIIL 
fiwCafi-'  ^nno  ver0  D°mnt  Henrici  Regnanti*  XXI.  Imperii  vero  ejusVIIII. 
wnf  p.  1.  Indizione  Sesta .  Attum  Poderbrunnon ,  cioè  in  Paderbona  .   Ci  ha 
anche  confervato  il  Regiftro  di  Pietro  Diacono  confervato  in  queir 
infigne  Badia  il  Diploma  ,  con  cui  elio  Imperadore  Nonis  Janua- 
rii Indizione  VI.  Anno  Domini  MXXIII.  concedette  Principibus 
ìnclit'tSy  nojìris  quidem  Fidelibus  diletti*  Pandulfo  &  Job  anni  fi- 
lio  ejuS)  Principatum  Capute  cum  omnibus  ad  eum  pertinentibus  , 
ita  videlicet  ut  avus  ejusPandulfus  tenuitt  exceptis  Abbatibus  Im- 
perialibus  f aneli  Benedttti  de  Monte  Cafino  ,  &  J aneli  Vincenti} . 
Lcggefi  ancor  queita  conceffione  preiTo  il  Padre  Abbate  Gattola, 
&  è  degna  di  attenta  confiderazione.  Nella  copia  del  Diploma  , 
con  cui  lo  ftefib  Arrigo  Primo  tra  gl'Imperadorifidice,  che  neJP 
Anno  1014.  confermò  alla  Chieia  Romana  i  di  ki  Stati ,  leggia- 
mo in  partibus  Campania  Sora  ,  Arces  ,  Aquinum  ,  Arpinum  , 
Tbeanur/iy  Capuani,  Città  componenti  il  Principato  di  Capoa  • 
Quando  ciò  forte  fiato,  non  fi  può  già  credere  si  privo  di  memo- 
ria, né  si  mancante  di  Religione  Arrigo  I.  Imperadore  fanto,  eh' 
egli  avefle  dopo  invertito  d'  ella  Capoa  e  del  fuo  Principato  Pan- 
doro e  Giovanni  fuo  Figliuolo,  E  fé  pur  fatto  l'aveffe  ,  avrebbe 
reclamato  il  Romano  Pontefice  :  del  che  niun  vefiigio  apparifee. 

Che 
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Che  dunque  fi  ha  da  dire  della  copia  del  Diploma  dell'  Anno  1014.  EraVo!^. 
rapportata  dal  Cardinal  Baronio  ?   Abbiamo  poi  da  Lupo  Protol- 
pata  \_a~]  ,  che  in  queftV  Anno  menit  Raya  (  0  fia  Rayca  )  cum  [a]  Lupus 
S affari  Criti  Barum  Menfejunii ,  &  obfedit  eam  uno  die.  Et  amo-  ^J^JJJ 
/■/'  exinde  comprebemljrunt  Pelagianum  Oppidum  .    £>  fabricatum 
efì  Caftellum  in  Motula  .  Erano  que(h  due  arTediatori  di  Bari, 
Pugliefi  ribelli  a  i  Greci,  e  riufcì  loro  di  prendere  la  Terra  di  Pe- 
lagiano,  o  (la  diCongliano,  come  ha  un  altro  tefto.  Sotto  quehV 
Anno  Poppone  Patriarca  d'  Aquileia,  per  quanto  narra  il  Dando- 
io,  [/>]  fidatoli  nell'appoggio  dell' Imperadore,  morie  lite  al  Pa-  £b]DW«/. 
triarca  di  Grado  davanti  a  Papa  Benedetto,  chiamandolo  ufurpa-  ^fx/T' 
tore  di  quel  titolo,  e  pretendendolo  fuggetto  alla  Sedia  fua.   Ac-  Rer.  Italie. 
cadde  ,  che  per  difienfioni  nate  in  Venezia  fu  obbligato  Ottone 
Orfeolo  Doge  di  ritirarti  in  Iftria  come  efiliato  in  compagnia  di 
Orfo  Patriarca  di  Grado  fuo  Fratello.   Si  prevalfe  Poppone  di  tal 
congiuntura  per  entrare  coll'armi  in  Grado  ,    e  dopo  avere  fpo- 
gliato  ed  abbattuto   più  d'  una  Chiefa  ed  alcuni  Monifterj,    qui- 
vi iafeiò  una  guarnigione  di  fuoi  foldati.  A  quefto  colpo  (ì  rav- 
videro i  Veneziani,  (  e  forle  nell'Anno  feguente  )  richiamato  il 
Doge  col  Patriarca  Fratello  parlarono  con  grandi  forze  a  Grado, 
e  ripigliarono  quella  Citta  ed  Ilola  ,   con  ifeacciarne  le  genti  del 
Patriarca  d' Aquileia. 

Anno  di  Cristo  mxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni   XIX.  Papa  1. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germania,  e  d'Ital.  1. 

MANCARONO  in  quefV  Anno  alla  Repubblica  Criftiana  i 
fuoi  due  primi  luminari,  cioè  il  Papa  e  l' Imperadore. 
Forfè  il  primo  fu  Papa  Benedetto  Vili,  che  terminò  il  fuo  Pon- 
tificato ,  per  quanto  fi  crede,  nel  Mefedi  Giugno  ,   come  offervò 
il  Padre  Pagi  [e].  Ebbe  per  fucceffore  Giovanni  XIX,  foprano-  [c)Pagiut 
minato  Romano  ,  Fratello  del  predefunto  Benedetto  ,  ma  Papa  aJJ™a/' 
fcreditato  da  Glabro  [</],  e  dal  Cardinal  Baronio  [*],  perchè  di  [dj  (?/*£«■ 
Laico,  ch'egli  era  ,   coli'  interceflìone  della  pecunia  guadagnati  S;'^'4' 
1  voti,  fall  fui  Trono  Pontificio.   Uno  eodemque  die  &  Laicus  &  [e]B*ron.m 
Pontifex  fuit ,  dice  Romoaldo  Salernitano  [f]  ,  il  che  fu  contra  famuli- 
gli  antichi  Canoni.  Che   TarTunzione  fua  fegtufse  per  la  prepo-  dosatemi. 
tenza  de' Conti  Tufcolani,  lo  feri  ve  il  Porporato  Annalifta,  ^Tom.vii.' 

K.        2  Che  Rer.  Itulic. 
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EraVo1§.  che  io  non  veggo  le  pruove.  Glabro  {blamente  attefta,  che  fu  1* 
NN.1024.  e^jCace  mezzo  dell'oro,  che  il  portò  in  alto  :   e  quello  dire  ,    le 
è  vero,  feriice  chiunque  l'eleiTe.  Quanto  all' Imperadore  ,    ab- 
^ZV'VcPn  ^lùmo  ^a  Gippone  (*),  da  Ermanno  Contratto  (ù)  ,  e  da  altri 
radi  Lìici.  antichi  Storici,  ch'egli  fu  chiamato  da  Dio  ad  un  Regno  miglio- 
(b)Herman-  re  nej  dì  j^#  jj  Luglio  dell'Anno  preferite,  e  gli  fu  data  fepol- 
HusinChr.  tura  nella  fua  prediletta  Citta  di  Bamberga.  Imperadore  ,  le  cui 
e.it.Ganif.  moite  Virtù,  e  malììmamente  l'infigne  Pietà,  coronata  da  varie 
gloriole  azioni  ,  meritarono  ,  eh'  egli  foiTe  aferitto  nei  Catalogo 
de' Santi,  con  celebrarfene  anche  la  fefta  nel  di  14.  d'elfo  Mefe  , 
giorno  probabilmente  della  fua  iepoltura.  Confegnò  egli  prima 
di  morire  a  i  Parenti  l'ImperadriceC^w^oW^  fua  Moglie,  Ver- 
gine, per  quanto  la  fama  divolgò,  quale  1' avea  ricevuta  ,  Prin- 
ciperà anch'  ella  dotata  di  si  luminofe  Virtù  ,  che  non  men  del 
Marito  arrivò  a  confeguir  la  laurea  de  i  Santi.  Per  gloria  di  ki , 
e  per  documento  dcAÌQ  flrane  vicende,  alle  quali  fono  efpofti  an- 
{t)Vh.S.  che  i  migliori,  non  fi  vuol  tacere,  che  cosi  fama  Principerà  (e) 
ca*?ÌT  '  fa  accufata  d'infedeltà  all'Augurio  fuo  Conforte.  Si  efibi  ella  di 
provare  l' innocenza  fua  colla  pruova  del  Fuoco  ,  ufata  in  que' 
Secoli  d'ignoranza;  e  però  co'  piedi  nudi  fenza  lefìone  alcuna  paf- 
feggiò  fopra  dodici  ferri  roventi.   Ma  di  quello  gran  fatto,  né 
della  verginità  di  Cunegonda  noi  non  abbiamo  teftimonio  alcuno 
contemporaneo,   che  incontraltabilmente  ce  ne  afììcuri;  ed  ella 
potè  fenza  di  quefto  effere  Principerà  di  rara  fantità.  Le  Vite  de' 
Santi  fcritte  lungo  tempo  dopo  la  ìor  morte  fon  fuggette  a  va- 
r)  riguardi ,  perchè  la  fama,  che  crefee  in  andare,  aggi ugne tal- 
volta quello  che  non  fu  . 

Venne  dunque  colla  morte  di  Santo  Arrigo  a  vacare  l' Im- 
perio Romano  col  Regno  della  Germania  e  dell'Italia»  L'  elfere 
egli  mancato  fenza  prole,  apri  il  campo  alle  pretenfioni  di  varj 
Principi,  e  per  confeguente  alla  difeordia  .  Secondo  1'  atterrato 
{à)ìVippo  di  Wippone  Storico  di  quelli  medefimi  tempi  (d),  i  due  princi- 
radiSulici.  Pa"  concorrenti  lurono  due  C orioni  ,  cioè  due  Corradi ,  1  quali 
per  diflinzione  erano  appellati  a  cagion  dell'età,  l'uno  il  Maggio- 
re, l'altro  il  Minore,  Cugini  germani.  Era  nato  il  maggiore  da 
Slrrigo  Duca  della  Franconia ,  il  lecondo  da  Corrado ,  che  vedem- 
mo Duca  diCarintia  e  Marchefe  di  Verona,  amendue  Fratelli,  e 
Fratelli  ancora  di  Gregorio  V.  Papa.  Ottone  Avolo  de  i  fuddetti 
due  Cugini,  Figliuolo  di  Liutgarda  nata  da  Ottone  il  Grande,  fu 
anch' egli  Duca  di  Franconia.  Però  quelli  due  Principi,  ficcome 
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difendenti  dal  fangue  di  Ottone  I.  Auguflo,  furono  creduti  i  più  j^Voig. 
proprj  per  fuccedere  ;  e  fra  quelli  due  competitori  fu  amichevol-  à 
mente  conchiufo,  che  quegli  farebbe  Re,  il  quale  riportale  più 
voti.  Cadde  pertanto  l'elezione  in  Corrado  il  Maggiore,  Figliuo- 
lo d'Arrigo,  che  fu  poi  appellato  per  fopranome  il  Salico,  Scri- 
vono, che  Arrigo  Auguilo  nell'  ultima  iua  infermità  configliò  i 
Principi  ad  eleggere  quello  ,  ficcome  Principe  di  gran  valore  e 
fenno.   E  non  furono  già  i  fette  Elettori,  che  diedero  il  Re  alla 
Germania,  ma  bensì  tutti  i  Vefcovi,  Duchi,  e  Principi  di  quel 
Regno  ,  che  concorfero  nella  fcelta  di  lui,  come  attefla  il  mede- 
fimo  Wippone  .  Vi  furono  invitati  anche  i  Principi  d'Italia,  ma 
non  giunterò  a  tempo  .  Nel  di  8.  di  Settembre  in  Magonza  fe- 
gui  la  Coronazione  Germanica  di  Corrado  il  Salico;  e  per  allora 
fi  tacque  il  minore  Corrado,   benché  mal  contento  d'  effergli  fla- 
to pofpofto.  Ma  appena  il  Popolo  di  Pavia  ebbe  intefa  la  morte 
del  fanto  Imperadcre  Arrigo,  che  ravvivando  la  non  mai  eftin- 
ta  rabbia  per  l'atroce  danno  inferito  da  lui ,  o  per  dir  meglio  da' 
iuoi  foidati,  alla  loro  Citta,  né  lapendo  qual'  altra  vendetta  fa- 
re, proruppero  in  una  follevazione,  e  corfi  ad  atterrare  il  Palaz- 
zo Regale,  lo  riduMero  in  un  monte  di  pietre.  Tunc  Papienfes 
in  ultionem  incenf-c  Urbis,  Regium ,  quod  apud  ipfos  eraty  dejìru* 
xere  Palatium  :   fono  parole  di  Arnolfo  Storico  Milanefe  ( a ) .  (a)  Atnulf. 
Udiamo  anche  Wippone  (b),  Erat  ,  dice  egli,  in  Civitate  Pa-  j^uàY'*. 
pienji  Palatium  a  T  beedorico  Rege  miro  opere  conditum ,   ac  pò-  cap.i. 
Jìea  ab  Imperatore  Ottone  Tertio  nimis  adornatum  .   Quello  è  il  S^vhcln- 
Palazzo,  che  fecondo  Wippone  diruparono  i  Pavefi.   Ne  dubito  radi  Salici. 
30.  Siccome  abbiam  veduto  all'Anno  1004.  refìò  incenerito  nel- 
la fedizione  inforta  in  Pavia  il  Regal  Palazzo,  e  i  Pavefi  furono 
condennati  a  rifarlo,  0  pure  a  fabbricarne  un  nuovo.  Così  di  Ar- 
rigo feri  ve  Ugo  Flaviniacenfe  (e)  :  Papiam  veniens^  ab  eis  miri   (C\H"£° 
operis Palatium  /ibi  conftrui  fecit  .  Quello  dunque,  e  non  già  il  in.chrpnica 
Palazzo  di  Teoderico  ,  dianzi  rovinato  ,  dovette  più  veriiìmil-  ad  Ana° 
mente  refìar  neW  Anno  prefente  vittima  del  furor  de'Pavefi .  Per 
altro  motivo  ancora  [bifogna  confefTarlo]  s'indufie  quel  Popolo 
a  tal  rifoluzione;  perciocché  i  Regali  Palagi,  ficcome  altrove  ab- 
biam detto,  folevano  effere  fuori  delle  Città  primarie,  a  fine  ap- 
punto di  fchivar  gli  accidenti  fanelli,  che  per  fua  mala  forte  pro- 
vò Pavia;   e  perciò  rincresceva  al  Popolo  Pavefe  di  vedere  il  fuo 
piantato  nel  cuore  della  loro  Città.  TotumqucPalatium[ feguita 
a  dir  Wippone]  ufque  ad  imum  fund  amenti  lapidsm  eruebant,  ne 
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quisquam  Regum  uherius  infra  Civitatem  illam  Palatium  p  one- 
re decrevijfet . 

ERAVoJg.       Anno  di  Cristo  mxxv.  Indizione  vili. 

AnM.1025.  j. 

di   Giovanni    XIX.  Papa  2. 

di  Corrado  IL  Re  di  Germania  2. 


_A_ 


On   mancarono  Principi  d'Italia,  che   concordi  nel  genio 
col  Popolo  di  Pavia  abborrivano  di  aver  più  in  Italia  Re, 
o  Imperadori  Tedefchi,  i  quali  doveano  forfè  parer  loro  troppo 
gravofi  .  Fra   quefH   fpeziaìmente    ci  fu  Maginfrcdo  Marchele 
chiariflfimo  di  Sula,  con  Alrico  Vefcovo  d'Alti  fuo  Fratello  ,  e  i 
Marchefi  Progenitori  della  Cafa  d'Ette,  cioè  Ugo ,  ed  Alberto 
dì -veraTri  J^'7^3  ^  Siccome  offervò  il  BesH  (a)  ,  fi  voltarono  elfi  a  Rober- 
gm.Hugon.  to  Re  di  Francia,  esibendo  a  lui  la  Corona  del  Regno  d'Italia  ; 
eg'  e  quando  a  lui  non  piacerle,  almeno  ad  Ugo  fuo  Figliuolo,  già 

dichiarato  Collega  nel  Regno  .  Ma  egli  non  fé  ne  volle  impac- 
ciare, perchè  non  gli  piaceva  di  tirarli  addoffo  una  guerra  col  Re 
(\>)Glaber  Corrado .  Glabro  (b)  fcrive  in  parlando  del  medefimoUgo,  che 
ubique  provinciarum  percitus  peroptabatur  a  multis  ,  precipue 
abltalis,  ut  /ibi  imperar et ,  in  Imperium  fublimari,  E  ne  i  verfi. 
fatti  fopra  la  morte  di  lui: 

Omnis  quem  prona  pofcebat  Italia , 
C  ce  far  ut  jura  promeret   Regalia  . 
Perduta  quella  fperanza,e  tanto  più  perchè  elfo  giovinetto  Ugo 
fu  rapito  dalla  morte  in  quell'Anno  nel  di  17.  di  Settembre  y 
pacarono  que'  Marchefi  a  tentare  Guglielmo  IV.  Duca  d' Aqui- 
tania  ,  o  pure  fuo  Figliuolo  Guglielmo  V.  Fulberto  Velcovo  di 
(e)  Tuiber-  Chartres  così  ne  fcrive  a  Roberto  Re  di  Francia  .  (e)  Guillelmus 
TIS55.'  Pitlavorum  Comes  [  lo  IteFo  è,  che  il  Duca  d' Aquitania]  berus 
meus  loquutus  ejì  mihi  nuper  dicens ,  quod  poftquam  Itali  difcejfe- 
runt  a  vobis>  dijfìfe,  quod  vosRegem  haberent,  petierunt  Filwm 
fuum  ad  Regem  .   Quibus  il  le  inv'ttus  coatlusque  refpondit  ,  tam- 
dem  acquiefeere  fé  voi  untati  eorum  .   Ma  per  non  imbarcarli  ma- 
le a  proposto,  fece  il  Duca  Guglielmo  avvifare  per  mezzo  del 
Conte  d' Angic  il  Re  Roberto  deirefibizion  fattagli  da  gl'Italia- 
ni ;  e  ch'egli  l'accetterebbe,  qualora  il  Re  volerle  fecondano,  e 
muovere  all'armi  i  Duchi  della  Lorena  contro  il  Re  Corrado:  ai 
qual  fine  egli  offeriva  una  buona  fomma  di  danaro.  Né  quello 
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gli  batto.  Volle  in  perfona  venitegli  in  Italia,  per  meglio  Jean-  EraVo!§. 
dagliare  gli  animi  e  le  forze  di  quefti  Principi.  Ma  qui  non  tro-  Ann-i025« 
vando  quella  concordia,  che  occorreva  in  un'affare  di  tanta  im- 
portanza, e  non  gli  piacendo  certe  condizioni  ,  che  fi  dimanda- 
vano da  i  Principi  Italiani,  (e  ne  tornò  in  Guienna,  e  fi  diede  a 
disfare  la  tela  ordirà.  In  una  Lettera  (a)  da.  lui  fcritta  a  Ma-  Ja.)  ldìm 
ginfredo  Marchefe  ,   gli  dice  :    Quod  cceptum  ejì  de  Filio  meo  , 
non  v'idetur  mihi  ratum  fore ,  nec  little ,  neque  honefium  .  Gens 
enimvefìra  infida  ejì  .  l 'n Ji dice  grave s  contra  nos  orientur.  Però  il 
prega  di  rompere  con  buon  garbo  quefto  negoziato  .  Odafi  ancora 
Ademaro  Monaco  di  Santo  Éparchio,  che  nella  fua Cronica  fcri- 
ve  :   (b)At  vero  Longobardi,  fine  Imperatoris  [Henrici  "1  g avi  fi  ,  Sh,}^"d 

in  I  r  •     I  1  n        •//•  J      '  Lavo  e    Si- 

deflruunt  Pai attum  Imperiale ,  quod  crat  P 'apice ,  &  jugum  Impera-  bliotbec 
torium  a  [e  escutere  volentes,  venerunt  multi  Nobiliores  eorum  MS^,T'1' 
coram Pìclavam Urbem adWillelmum Ducem  Aqu'ttanorum^  & eum 
fuper  fé  Regem  conftìtuere  cuptebant*   Qui  prudente*'  cavens  cum 
fVillelmo  Comite  Engolifmce  Langobardorum  fines  penetravit  ,  & 
diu  placitum  tenens  cum  Ducibus  Italia ,  nec  in  eis  finem  [  o  piut- 
loiìo  fidem~]  repericns  ,  laudem  &  honorem  eorum  prò  nihilo  du- 
xit .  Leone  Vefcovo  di  Vercelli ,  uno  di  quelli  fu ,  che  fi  sbracciò 
non  poco  ,  per  tirare  in  Italia  l'amico  fuo  Duca  d'  Aquitania  . 
Leggefi  una  Lettera  faceta  del  Duca  ad  elfo  Leone,  nella  quale 
venendo  poi  al  ferio,  feri  ve.  (e)  Longobardos  non  arguo  deceptio-  (c)Ful&ert. 
nis'ì  quam  in  me  exercere  vellent.   Quantum  enim  in  ipfis  fuit     Ef'fLlzó- 
partum  erat  mihi  Regnum  lt alice ,  fi  unum  facere  vcluijjem ,  ri  od 
nefas  /udicavi:  feilieety  ut  ex  voluntate  eorum  Epifcoposy  qui,  ef- 
fent  Italia ,  deponerem ,  &  alios  rurfus  illorum  arbitrio  elevavon* 
Sed  abfit,  me  rem  hujusmodi  facere  &u  Ecco  quanta  foise  la  Pie- 
tà e  faviezza  di  quel  Principe. 

In  occafione  di  quefti  trattati  pafsò,come  vedemmo,  inFran- 
cia  Ugo  Marchefe ,  uno  de  gli  Antenati  Eitenfi  ,  per  indurre  il 
Re  Roberto  ad  accettar  la  Corona  d'Italia,  e  pattando  per  la  Cit- 
ta di  Tours,  quivi  fi  fermò  per  due  giorni  a  fin  di  foddisfare  al- 
la divozione  iua  verfo  San  Martino.  Quefta  notizia  ci  è  fommi- 
niftrata  da  una  Carta  dell'  Archivio  di  que'  Canonici ,  dove  fi 
legge:  {d)  Orto,  ejì  querela  Canonicorum  Sanili  Martini,  circa  (d) Mane. 
quosdam  Marchiones  Italia  ,  Bone  factum  vt  delice  t ,  Albertvm  ,  &  neTbefam. 
Acxonem,  Otbertum  ,  &  Hugonem,  propter  terras  benti  Martini  Tt'.Toml 
de  Italia  t  quas  injujìe  tenebant .  Quorum  Hugo  aveidit ,  ut  in  ter-  Pa&'l1' 
ra  legattonis  caufa  Robertum  Francorum  Regem  ad'net ,  &  per 
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Era  Volg.  fanttum  beati  Martini  locum  tranfiret  &c.  Siccome  ho  altrove 
Anni025«  dimofirato,  erano  quefìi  Principi  della  Famiglia  de'  Marchefi  , 
appellati  pofcia  d'Elte.  Soddisfece  il  Marchefe  Ugo  a  que'Cano- 
nici .  Ora  il  negoziato  finqui  efpofto  de'  Principi  d'  Italia  per 
ifcuorere  il  giogo  Tedefco ,  per  la  maggior  parte  fu  fatto  nel  pre- 
cedente Anno,  e  terminò  poi  nel  prelente  .  Tra  perchè  aborti- 
rono le  fperanze  concepiate  ài  avere  un  Re  dalla  parte  della  Fran- 
cia ,  e  perchè  l'unire  e  tener'unite  tante  tede,  era  cofa  più  che 
difficile,  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano,  il  primo  fra'  Principi 
diLombardia,  prefe  il  partito  fuo,  e  feguitato  da  moltiflìmi  al- 
tri ,  andò  in  Germania  a  darri  al  Re  Corrado  ,  e  a  promettergli 
la  Corona  del  Regno  Italico,  ognivolta  ch'egli  calarle  in  Italia  . 
%£"${'.  L'abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milanefe  [a],  Fattum  efl  (fcrive 
dhjlan.l.z.  egli)  ut  fimul  convenientes  in  commune  tratlarent  de  conflituen- 
faf'1         do  Rege  Primatcs.  Diverfts  itaque  in  diverfa  trabenùbus  ,  non 
omnium  idem  fuerat  animus  .   Interque  talia  fluttuante  Italia  , 
fuorum  comparìum  declinans  Heribertus  confortium ,   invitis  illis 
ac  repugnantibus  adiit  Germaniam  ,  Jolus  ipfe  Regem  eleclurus 
Teutonicum  .   Quumque  Teutones  ftbi  Cbuonradum  eligerent  , 
eumdem  ipfum  laudavit,  omniumque  in  oculis  coronavit.  Ma  non 
fuflifte,  che  Eriberto  intervenirle  all' elezion Germanica,  e  mol- 
to meno,  ch'egli  coronafse Corrado,  né  che  v'  andafse  folo.  Un 
Autore  meglio  informato,  che  era  allora  in  Corte  d'effoCor- 
\h]ìVippo  rado,  cioè  Wippone  [£],  ci  aflicura,  che  il  fuo  Re  venuto  al- 
^IdiS^iki.  la  Citta  diCoftanza,  quivi  celebrò  la  Pentecofk,  che  cadde  nel 
'  ò\  6,  di  Giugno  dell'Anno  preiente.  Ibi  Arcbiepifcopus  Mediola- 
nenfis  Heribertus  cum  ceteris  Optimatibus  Italici  Regni  occurre- 
bat ,  &  effetlus  efl  juus  ,  fldemque  ftbi  fecit  per  facramentum  &, 
cbfidnm  pignus,  ut  quando  veniret  cum  exercitu  ad  fubjic'tendum 
Itali am,  ipfe  eum  reciperet ,  &  cum  omnibus  fuis  ad  Ùominum  & 
Regem  publice  laudaret ,  flatimque  coronaret  .   Similiter  reliqui 
Lanqobardi  fecerant  (fecerunt)  propter  (  praeter  )  Ticinenfes  , 
qui  Ò'*  alio  nomine  Papienfes  vocantur ,  quorum  Legati  aderant 
cum  muneribus  &  amicis  ,  molientes,  ut  Regem  prò  offenftoneCi- 
vium  placar ent  y  quamquam  id  adipi/ci  a  Rege  juxta  votum  fuum 
nullo  modo  valerent.  Tenevafi  offefo  il  Re,  perchè  i  Pavefi  avef- 
fero  demolito  il  Palazzo  Imperiale.  E  quefti  dicevano:   Chi  ab- 
biamo noi  offeio?  Finché  l'Augufto  Arrigo  è  vivuto  ,  gli  fiamo 
itati  ubbidienti  e  fedeli.  Morto  lui ,  non  avendo  noi  Re,  ne  ob- 
bligo verfo  chi  peranche  non  era  noftro  Re,  abbiamo  fmantella* 
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to  un  Palazzo,  fu  cui  niun,  fuorché  noi,  avea  diritto.  Ma  Cor-  EuVo'g. 
rado  non  l'intendeva  così,  pretendendo  ,  che  fé  moriva  il  Re  ,  Anì,1° 
il  Regno  nondimeno  vìvo  reftava;  e  che  quel  Palazzo  era  del  Re 
d'Italia,  e  non  de'Pavefi.  Per  quefta  cagione  fenza  pace  fé  ne 
tornarono  indietro  gli  Ambafciatori  di  Pavia.  Keliqui  vero  Ita- 
lici amplijjìmis  donis  aRege  honoratiin  pace  dhniflìfunt .  Ne  già 
i  Pavefi  ricufavano  di  rifabbricare  quel  Palazzo  Regale,  che  era 
loro  di  gloria ,  ma  lo  volevano  fuor  di  Città.  Corrado  all'in- 
contro lo  voleva  dentro,  come  prima.  In  ciò  confifteva  la  lor 
discordanza  .  In  quefV  Anno  propriamente,  flccome  ofiervò  il 
Padre  Mabillone  Oj,  ed  io  ancora  [£],  ebbe  principio  il  cele-  [$f%*jlJfm 
bre  Moniftero  della  Cava  nel  Principato  di  Salerno  per  cura  di  BenedìHin. 
Guaimario  HI.  Principe  di  quelle  Contrade.  Il  fuo  primo  Ab-  lt$}*^ 
bate  fu  Santo  Adelferio,  o  fia  Alferio.  Abbiamo  ancora  da  Leo-  Tom.  vi. 
ne  Oftienfe  [e],  e  dall'Anonimo  Gafinenfe,  che  in  queft'An-^^ 
no  Pandolfa  IV»  Principe  di  Capoa  ,  già  condotto  prigione  in  Cavenf. 
Germania  dal  defunto   Arrigo  Augurio  ,  ad  interceflìone  dello  0LCJJ^° 
fterTo  Guaimario  ottenne  la  fua  liberta,  e  tornofTene  tutto  umile  Qhronk. 
e  manfueto  fecondo  le  apparenze  in  Italia,  con  accignerfi  dipoi  a  ''*•*•'* S8, 
ricuperare  il  perduto  Principato. 

Anno  di  Cristo  mxxvi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  3. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germania  3.  d'Italia  1. 

ANCORCHÉ*  nell'Anno  addietro  tendeffero  alla  ribellione, 
e  faceffero  varj  movimenti  contra  del  Re  Corrado,  il  gio- 
vane Corrado  Duca  di  Franconia,  Ernefto  Duca  di  Alemagna  , 
o  fia  diSuevia,  e  Guelfo  Conte  Suevo,  fìgliaftro  del  medefimo 
Ernefto,  C'Fe-derigo  Duca  di  Lorena  \_d~]  con  altri  probabilmen-  [A)nerma>2. 
te  morii  da  Roberto  Re  di  Francia,  che  già  faceva  conto  di  pefea-  £ei»f«. 
re  nel  torbido:   pure  tal  fu  l'induflria  e  il  fenno  d' effo  Re  Cor- 
rado, che  feppe  quetar  quefti  rumori ,  e  diflìpare  in  gran  parte 
le  alleanze    tramate  contra  di  lui  .  Però  non  si  torto  fi  vide 
quieto  in  Germania,  che  fi  accinfe  a  calare  in  Italia  3  per  pre- 
valerfi  della  buona  difpofizione,  che  avea  trovato  ne' Principi  d' 
Italia,  e  nel  Romano  Pontefice  in  favore  di  lui.  Per  attentato 
di  Arnolfo  Storico  [*],  l' Arcivefcovo  Eriberto  gli  avea  già  gua-  [e]  Amulf. 
dagnatì  gli  animi  di  quali  tutti,  parte  con  fatti,  e  parte  con  2£a^ 
Tomo  VI,  L  ifpe-      cap.  2. 
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ERAVoig.  ifperanze  di  premj.  Pertanto  s'incamminò  egli  alla  volta  dell' 

UUvT6'o  ^ta^'a>  ^eco  menando  un  poderofo  efercito.  (a)  Per  Verona  paf- 

ìnvhlcu*  sò  a  Pavia  ,  e  trovando  chiufe  le  porte  di  quella  Citta,  andò  a 

* adi  Salici.  Vercelli,  dove  celebrò  la  fanta  Pafqua  nel  di  io.  d'  Aprile.  In 

ipjts  diebusPafchalibus  Leo  ejusdem  Civitatis  Antifìes  ,  vir  miti- 

tum  fapiens ,  mundum  cum  pace  reliquit ,  cui  Ardericus  Med'tola- 

nenfls  Canonicus  fuccejjìt .  Adunque  circa  il  tempo  della  Quare- 

fima,  come  vuole  Ermanno  Contratto,  dell'Anno  prefente  era 

allora  Leone  Vefcovo  di  Vercelli;  pertanto  è  da  vedere,  come  V 

(b)UgheiL  Ughelli  (b)  metta  in  quefti  tempi  Vefcovo  di  quella  Citta  Pie- 

Iteli.    òflCì'.  '      •  f\  .  •  iti*  vii\  ì* 

Tum.iv.     tro->  tenuto  ivi  pertanto,  con  dire,  eh  egli  mori  nel  di  13.  di 
Febbraio  di  queft' Anno  1026'.  Secondo  il  iuddetto  Storico  Arnol- 
fo,  veniens  Chuonradus  Italiani,  ab  Heriberto  Archiepifcopo ,  ut 
moris  ejì  ,  coronatur  in  Regno.  Vogliono  gli  Storici  Milanefi,  eh' 
egli  fofle  coronato  nella  Bafilica  di  Santo  Ambrofio,  allora  fuori 
(e)  Bwìn-  di  Milano.  Buonincontro  Storico  di  Monza  aggiugne  (e),  che 
nk /'  Wo-°"  quefto  Re  ab  Henrico  Archiepifcopo  Mediolani ,  primo  in  Modoe- 
cìoet.T.xil  tiay  poflea  Mediolani  in  f anelo  Ambrojto  coronatur .   Né  pur  fa- 
ito,  hahe.  pea  qUeft0  Scrittore  ,  che  allora  fedea  nella  Cattedra  di  Santo 
Arnbrofio  Eriberto  Arcivefcovo  :   laonde  né  pur  noi  fappiamo  , 
cofa  fia  da  credergli  in  quefto  particolare.  La  verità  fi  è3  che  la 
Coronazione  in  Re  d'Italia  fi  dee  tenere  per  certa;  ma  per  con- 
to del  tempo  e  del  luogo  ,  quefto  tuttavia  refta  involto  nelle  te- 
nebre. Perfiftendo  poi  Corrado  in  non  volere  dar  pace  a  i  Pave- 
lì,  fece  loro  quanta  guerra  potè  nel  territorio  d'efTa,  con  incen- 
diar le  Cartella  e  le  Ghiefe,  e  far  morire  di  ferro  o  di  fuoco  i  po- 
veri contadini  rifugiati  in  que'facri  Luoghi,  con  tagliar  tutte  le 
viti ,  e  far'  altre  fimili  azioni  abbominevoli  e  fcellerate  per  un  Re 
Criftiano,  perchè  contra  quella  parte  di  Popolo,  che  niuna  colpa 
avea  nel  delitto,  benché  il  buon  Wippone  le  racconti  quafi  come 
gloriofe  prodezze  del  Re  Corrado  .  Ma  non  fi  mife  egli  a  far  Y 
affedio  di  Pavia,  perchè  la  conobbe  Citta  forte  ,  e  piena  di  Popo- 
lo ,  e  però  capace  di  far  lunga  e  vigorofa  refiftenza .  Racconta 
(<1)  Wìbet.  Guiberto  (d)  nella  Vita  di  San  Leone  IX.  Papa,  che  quefti  in 
ulni^ix.  età  di  ventitré  anni,  chiamato  allora  Brunone,  correndo  i' An- 
lìb.i.cj.    no   1025.  vice  fui  Pontificis  Herimanni  in  expeditione  Conradi 
Imperatoris  [  fuo  Zio  ]  Longobardiam ,  &  maxime  fuper  Medio- 
lanum  ,  tunc  rebellem  ,  eft  profeclus  .  S'  ingannò  Guiberto  ,  e 
volle  dir  Pavia  ;  perciocché  Milano  era  tutto  allora  per  Cor- 
rado. 

Atte- 
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Attese   erTo  Re  per  qualche  tempo  a  ibttomettere  alcuni  EraVo^. 
gran  Signori,  collegati  co'Pavefi,  cioè  Adalberto  Marchefe,  e  Ann,i°20, 
Guglielmo  ,  ed  altri  Principi  in  que'  contorni,  con  defolare  un 
lorGaftello  chiamato  Orba  verfo  i  confini  oggidì  dell'  Alefiandri- 
no.  Pafsò  dipoi  a  Ravenna,  e  come  feri  ve  il  fuddettoWippone, 
cum  magna  potè  fiate  ibi  regnavit:  il  che  fempre  più  ci  afficura  , 
che  Ravenna  col  Tuo  Efarcato  era  allora  ,  anzi  da  gran  tempo 
comprefa  nel  Regno  d' Italia.  Ma  anche  in  Ravenna  fi  attaccò 
una  zuffa  tra  que' Cittadini  e  gl'indifcreti  Tedefchi,  per  la  qua- 
le fu  in  armi  tutta  la  Citta,  e  fi  combattè  alla  difperata  fra  T 
una  parte  e  l'altra,  e  ne  fegui  una  non  picciola  ftrage  colla  peg- 
gio in  fine  de'Ravennati.  Lo  freno  Re  Corrado  udito  il  rumore, 
fi  fece  armare  ,  domandò  il  cavallo,  ed  ufcì  fuor  del  Palazzo  . 
Ma  veggendo  fcappare  i  Cittadini,  e  falvarfi  nelle  Chiefe,  e  ne 
i  nafcondigli,  mifertus  eorum  ,  quia  ex  utraque  parte  fui  erant , 
exercitum  de  perfequutione  Civium  revocavit  .  Nel  di  feguente 
davanti  a  lui  i  primi  della  Citta  co'piedi  nudi,  e  colle  fpade  nu- 
de in  mano,  per  fegno  d'eflere  degni  del  taglio  della  terra  com- 
parvero a  chiedere  il  perdono,  e  i'  ottennero.  Grandi  furono  in 
queft' Anno  i  calori  nell'Italia,  e  molte  perciò  le  malattie.  A  fi- 
ne di  cuftodir  la  fanita,  il  Re  ultra  Atim  fluvium  propter  opaca 
loca ,  &  aeris  temperiem  in  montana  feccjjtt ,  ibique  ab  Archiepi- 
scopo Mediolanenjì  per  duos  menfes  &  amplius  Regalem  viclum 
fumtuofe  habuit.  Che  fiume  fia  quello  Atiy  noi  so.  Credo  guada 
ia  parola.  Parrebbe  Athefis^  cioè  l'Adige;  ma  le  fpefe  a  lui  fat- 
te sì  magnificamente  da  Eriberto  Arcivefcovo  ,  m' inclinano  più 
tofto  a  crederlo  un  Luogo  del  Milanefe  .  Celebrò  finalmente  in 
Ivrea  la  Fefta  del  fanto Natale,  e  non  già  in  Ravenna,  come  fi 
pensò  ilSigonio.  Riportò  in  queft'  Anno  Ingone  Vefcovo  di  Mo- 
dena la  conferma  de' beni  e  privilegi  della  fuaChiefada  etto  Cor- 
rado con  un  Diploma  pubblicato,  ma  non  fenza  icorrezioni,  dal 
Sillingardi  (*),  e  dall'Ughelli  :  (b)  Le  Note  fon  tali  nell'Ori- g^%- 
ginale  :   Data  XIII.  Kalendasjulii  Anno  Dominici  Incarnationis  Epifcop'r. 
MXXVL  Indizione  Nona ,  Anno  vero  Domni  Cbuonradi  Secundi  ^"'{"fti 
Regnantis  Primo.  Atlum  Cremona .  V  Anno  Primo  del  Regno  hit. gslcù 
d'Italia  fi  vede  qu\  adoperato.  Si  dee  anche  correggere  un  Di-  Tom-lL 
ploma  d*  elfo  Corrado  dato  in  Piacenza  in  favore  del  Moniftero 
di  San  Salvatore  di  Pavia  (e),  e  conceduto  in  quell'Anno,  e  non  CO  Buttar. 

già  nell'  Anno  MXXI1I.  Cafinenfe. 

Era  mancato  di  vita  dopo  cinquant'  Anni  d' Imperio  Baftlio 

L     2  Im- 
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ExàVo!».  Imperadore  de'  Greci  nel  precedente  Anno   1025.  edera  reflato 
Ann.iczó.  f0i0  Imperadore  Coftant  ino  fuo  Fratello.   Pensò  quelli  nell'Anno 
prefente  alla  conquida  della  Sicilia  ,  che  da  tanti  anni  languiva 
lotto  la  tirannia  de'Saraceni .  La  fpedizione  fua  è  narrata  da  Lupo 
(a)  Lupus  Protofpata  con  quelle  parole,  (a)  Defpotus  Nicus  [forfè  Andro* 
ixCbronìco,  nicus  ]  in  Italiam  defcendit  cum  ingentibus  copiis  Rufforum ,  Wan- 
dalomm  ,  Turcarum  ,  Bulgarorum  ,  Bruncborum ,  Polonorum  , 
Macedonum,  aliarumque  nationum  ad Siciliani  capiendam  .   Ca- 
ptimi efl  autem  Kbegium,  &  ob  Civium  peccata  deflruttum  efl 
a  Vulcano  Catapano,  &  Bafilius  Imperator  obiit  Anno  fecundo  . 
Si  dee  fcrivere  Confìantinus,  come  oflervò  Camillo  Pellegrini  . 
La  morte  di  queflo  Imperadore  ,  fucceduta  nell'  Anno  feguentc 
a  di  9.  di  Novembre,  e  la  pefte  entrata  nell'efercito  de'  Greci  , 
mandò  a  male  tutta  quella  imprefa.  Orefte  è  chiamato  da  Cedre- 
no  il  Generale  de'  Greci  ,  fpedito  fecondo  lui  in  Sicilia,  quand' 
anche  era  vivo  Bafilio  Auguflo  .  Sconvolfe  in  queft'  Anno  la  di- 
^^"ctt'  ^cor^''a  *a  Città  di  Venezia  .  (  b  )  Perchè  Ottone  Orfeo! o  Doge  non 
■mcoT.xu.  volle  invertire  Domenico  Gradonico ,  o  fia  Gradenigo  iuniore,  elet- 
Re,. Italie,  to  Vefcovo  di  quella  Città,  alzofli  contra  del  Doge  una  potente 
fazione,  che  il  depofe  ,  e  tagliatagli  la  barba,  il  mandò  in  efilio 
a  Coilantinopoli .  Orfo  Patriarca  di  Grado  fuo  Fratello,  ficcome 
fofpetto,  fu  anch'  egli  in  tal  congiuntura  cacciato  dalla  fua  Se- 
dia. In  luogo  del  bandito  Ottone  venne  eletto  Pietro  Barbo! 'ano , 
o  fia  Centranico,  Ma  poca  quiete  provò  egli  ,  parte  perchè  di 
tanto  in  tanto  fi  formavano  delle  fedizioni  contra  di  lui,  e  parte 
perchè  Poppone  Patriarca  d'  Aquileia,  affittito  da  gli  aiuti  del 
Re  Corrado,  infettava  i  confini  de' Veneziani.  Anzi  lo  Ile  ffo  Cor- 
rado, fenza  voler  confermare  gli  antichi  patti,  fi  mife  anch'egli 
a  perfeguitare  e  danneggiar'  i  Veneziani .  Secondo  Y  Anonimo 
(c)Avony-  Cafinenfe  (e)  ,  Pandoìfo  IV.  ritornato   libero  dalle  carceri  dì 
7enjì?T\'v.  Germania,  e  andando  dietro  alla  ricupera  del  fue  Principato  di 
Rer.  Italie.  Capoa ,  uniti  tutti  i  fuoi  feguaci  e  fautori,  ottenne  anche  un  rin- 
jiltz.'c.Ti  *°rzo  con»*derabile  d'armati  da  Boiano,  o  fia  Bugiano  Generale 
dell' armi  Greche,  e  d^Guaimario  IH.  Principe  di  Salerno,  mari- 
to diGaitelgrima  fua  Sorella.  Ebbe  anche  dalla  fua  Rainulfo  e 
Arnolfo  capi  de' Normanni,  e  i  Conti  di  Marfi  .  Con  queflo  sfor- 
zo di  gente  mife  1'  affedio  a  Capoa  ,  che  durò  ,  chi  fcrive  fei 
Mefi,  e  chi  un'Anno  e  mezzo.  Pandoìfo  Conte  di  Tiano  ,  già 
creato  Principe  di  Capoa  da  Arrigo  I.  Auguflo,  finché  ebbe  for- 
za, dikie  ia Città;  ma  in  fine  la  neceffità  il  cottrinfe  a  render- 
la, 
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la.  Affidato  dal  Catapano  dc'Greci,  infiemecon  Giovanni  ho7i-  Eka  Vo!^. 
gliuolo,  e  con  tutti  i  fuoi  aderenti  fu  condotto  a  Napoli,  elafcia-  Ann,i°2 
to  in  liberta  .  Cosvi  Pandolfo  IV.  tornò  ad  e  fife  re  Principe  di  Ca- 
•noa  ,  e  dichiarò  fuo  Collega  nel  Principato  Pandolfo  V.  fuo  Fi- 
o  liuolo  .  Fu  chiamato  da  Dio  in  queft' Anno  nel  di  30.  diAgofto 
a  miglior  vita  Bonomo  Abbate  di  Lucedio  nella  Diocefi.  di  Vercel- 
li. Le  lue  infigni  Virtù  ,  ed  azioni  di  rara  Pietà  ,  accompagnate 
da  miracoli,  induffero  Arderieo  Vefcovo  di  Vercelli  a  riconofcer- 
Jo  per  Santo  :  il  che  fu  anche  approvato  dal  Sommo  allora  Pon- 
tefice Giovanni  XIX.  Nacque  Bononio  in  Bologna  ,  e  quivi  nel 
Moniftero  di  Santo  Stefano  per  alquanti  anni  viife  Monaco.  La 
Vita  di  lui,  ferina  da  Autore  contemporaneo,  fi  legge  preflb  il 
Padre  Mabillone  (a).  (a) Mabill. 

K     '  Saetti.   VI. 

BenediEl. 

Anno  di  Cristo  mxxvii.  Indizione  x.  Part-L 

di   Giovanni   XIX.  Papa  4. 
di   Corrado  II.  Re  di  Germ.  4.  Imperadore  1. 

NE  L  Febbraio  dell'  Anno  prefente  dovette  muoverli  il  Re 
Corrado  alla  volta  di  Roma  ,  dove  fecondo  i  maneggi  e 
il  concerto  feguito  fra  loro,  Papa  Giovanni  XIX.  era  per  conce- 
dergli la  Corona  Imperiale.  Un  fuo  Diploma  (b)  ,  dato  proba-  {b)-A"ff% 
biìmente  nel  Febbraio  di  queft'  Anno,  benché  manchi  il  Me  fé  e /£.%. 
il  giorno,  ci  ù  vedere  in  Verona  appellato  {blamente  Re  lo  ftef- 
fo  Corrado,  cioè  non  peranche  nomato  Imperadore.  R/wm'Mar- 
chefe  di  Tofcana,  per  quanto  ne  lafciò  fcritto Wippone  (e),  con  (<0  Wìppo 

u      -n  ■       ■  l  U        •  fi  inVu.Con- 

tutta  quella  Provincia ,  non  avea  voluto  peranche  riconolcerlo  per  radi  Salici. 
Re,  e  (lava  forte  nella  ribellione  .  A  quella  volta  marciò  Corra- 
do colla  fua  Armata,  cioè  con  un  poflente  eforcismo  per  coftri- 
gnerlo  all'  ubbidienza.  In  fatti  Rinieri,  dopo  e fferfi  tenuto chiu- 
io  in  Lucca  per  pochi  giorni ,  vedendola  malparata  ,  venne  fi- 
nalmente ad  arrenderti  .  L'  efempio  di  Lucca ,  e  del  Marchefe  , 
fervi  a  ridurre  in  breve  la  Tofcana  tutta  a  fuggettarfi.  Ci  man- 
cano Documenti  per  conofeere,  fé  dopo  quefto  fatto  feguitaffe  il 
Marchefe  Rinieri  a  reggere  la  Tofcana,  o  pure  s'egli  foffe  de- 
porto, e  in  luogo  di  lui  creato  Duca  di  Tofcana  Bonifacio  Mar- 
chefe, Padre  dell'inclita  Conteffa Matilda.  Inclino  io  a  credere, 
che  Bonifazio  profittale  di  tal  congiuntura .   Andoffene  dipoi  Cor- 
rado a  Roma,  e  quivi  nel  Mercordi  fanto  con  fommo  onore  e  ma- 
gniti- 
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Era  Volg.  gnifìcenza  fu  accolto  da  Papa  Giovanni ,   e  da  tutti  i  Romani .  Po- 

ANN.1027.  |CJ-a  -jn  £ff  fanft0  pafchos ,   qui  co  Arino  VII.  Calendas  Aprile*  ter- 

minabatur,  a  Romanis  ad  Imperatorem  eletlus  [  doveano  dunque 

concorrere  anche  i  Romani  col  Papa  all'elezion  dell'Imperadore] 

Imperiai em  benedittionem  a  Papa  fufcepit , 

Cafar  &  Auguflus  Keniano  nomine  dióìus. 
Ricevette  eziandio  la  facra  unzione  e  coronazione  la  Regina  Gì- 
/eia  fua  Moglie,  Figliuola  di  Erimanno  Duca  di  Alemagna  .   Fu 
quella  gran  funzione  onorata  dalla  prefenza  di  due  Re ,  cioè  di  Ro- 
dolfo III.  Re  di  Borgogna,  e  di  Canuto,  ofia  Cnuto  Red'  Inghil- 
terra, in  mezzo  a  i  quali  1'  Augufto  Corrado  le  ne  tornò  al  Palaz- 
zo. Ma  anche  in  Roma  fuccedette  il  medefimo,  che  era  avve- 
nuto in  Ravenna.  Mi  fia  permeilo  il  dirlo,  doveano  ben  effere 
allora  indifciplinati,  barbari,  e  beftiali  iTedefchi.  Per  ogni  pic- 
ciolo rumore  correvano  a  far  laghi  di  fangue  ,  e  sfoggiavano  nel- 
la crudeltà:   dal  che  poi  venne,  che  fi  tirarono  addotto  l'odio  de 
gl'Italiani,  e  ne  francarono  la  pazienza,  fìccome  vedremo  .   Per 
un  vii  cuoio  di  bue  in  und^  di  quella  fettimana  nacque  contefa  fra 
un  Romano  e  un  Tedefco,  e  vennero  a  i  pugni.  In  vece  di  {par- 
tirli, diede  all'armi  tutto  1'  efercito  Imperiale  ,  e  i  Romani  an- 
ch' e  (Ti  ricorrendo  per  difefa  all'  armi  loro,  fecero  una  pazza  re- 
silienza; ma  in  fine  convenne  loro  dar  alle  gambe,  &  innume' 
rabiles  ex  illis  perierunt.  Nel  di  feguente  i  cos'i  maltrattati  Ro- 
mani 5  ante  Imperatorem  venientes  ,  nudatis  pedibus  ,  liberi  cum 
nudis  gladìis)  fervi  cum  torquibus  vimineis  circa  collum  ,    qua  fi 
ad  fufpenfionem  preparati  ,    ut  ìmperator  jujfìt  ,   fatisfaciebant  . 
Quefìe  furono  le  allegrezze  e  confolazioni  de' Romani.  Se  vo- 
{z)Amuif.  gliam  credere  ad  Arnolfo  Storico  Milanefe  di  quefto  Secolo  (a)  r 
iaL'u!c'l'.  accadde  *n  occafione  della  {teda  Coronazione  anche  una  riffa  fra 
Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  ,   ed  Eriberto  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. Queir'  ultimo  arditamente  fi  miie  alla defìra di  Corrado. 
L' Arcivescovo  di  Milano,  ciò  veduto,  e  fentendo  ,  che  il  corteg- 
gio de' fuoi  Milanefi,  che  eragrande,  incominciava  a  far  tumul- 
to, e  poteane  fuccedere  fcandalo,  faviamente  fi  ritirò.  Accorto- 
fene  Corrado,  fermò  il  pano,  e  ditte  ,    che  fìccome  toccava  ali* 
Arcivefcovo  di  Milano  di  dar  la  Corona  al  Re  d'Italia,  per  cui  fi 
faliva  all'Imperio,  cosi  convenevol  cofa  era,  che  quelmedefimo 
prefentaffe  il  Re  al  Papa  per  ricevere  dalle  di  lui  mani  la  Coro- 
na Imperiale;  e  però  tolta  la  man  delira  all' Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, giacché  le  n'era  ito  quel  di  Milano,  per  parere  delPon* 

teS- 
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tefice  Giovanni  XIX.  fece  fupplire  le  di  lui  veci  ad  ArdericoVefco-  Era  Volg. 
va  di  Vercelli ,  Suffraganeo  dell' Arcivefcovo .  Intanto  i  Milanefi  AnnI02?- 
altercando  co' Ravennati,  vennero  con  effi  alle  mani,  e  ne  fegui- 
rono  molte  ferite,  e  crebbe  si  fattamente  lamifchia,  che  lo  ftef- 
io  Arcivefcovo  di  Ravenna  fu  obbligato  a  metterti  in  falvo  colla 
fu°a  .  Da  lì  poi  a  pochi  giorni  in  un  Concilio  tenuto  dal  Papa 
fu  decifo,  che  1' Arcivefcovo  di  Ravenna  avente  da  cedere  la  ma- 
no a  quel  di  Milano.  Lite  nondimeno,  che  non  fini,  e  noi  la  ve- 
dremo riforgere  all'Anno  1047.  Abbiamo  un  Diploma  di  Corra- 
do  Au^ufto  (a)  ,    in  cui  conferma  tutti  i  fuoi  Beni  al  Moniftero  (a)  e  fonie, 
di  Farfa,  dato  V.  Kalendas  Martii  ,  Anno  Dominici  Incarnatio-  p^u/r.n. 
nis  MXXV1I.  Anno  vero  Domni  Cbuonradi  regnantis  III.  Imperli  R&.  Italie. 
quoque  I.  Attum  Roma:  il  che  maggiormente  ci  afficura  della  fu  a 
Coronazione.  Ch' egli  abitarle  fuori  di  Roma  in Civitate  Leonia- 
nay  ti  raccoglie  da  un  fuo  Diploma,  dato  Nonis  Aprilis  dell'An- 
no prefente  ,  e  da  me  tolto  alle  tenebre  (b).  fàfintjzu' 

L'atti  vi  ta>  di  quefto  Imperadore  noi  lafciò  confumare  ìnvh  j£t!% . 
tilmeate  il  tempo  in  Roma.  Però  da  lì  a  poco,  marciò  egli  coli' 
Armata  a  Benevento  e  a  Capoa;  ed  effe  Citta  coli' altre  di  quel- 
la contrada  ,  five  vi  ,  five  voluntaria  deditione  ftbi  fubjugavit . 
Diede  anche  licenza  a  i  Normanni ,  che  fi  trovavano  in  quelle 
parti,  di  abitarvi,  e  difendere  i  confini  da  i  tentativi  de'  Greci. 
Ciò  fatto  ritornò  a  Roma  ,  e  s'  avviò  alla  volta  dell'Alpi  .  Era 
egli  in  Ravenna  nel  dì  3.  di  Maggio,  e  in  Verona  nel  dì  24.  di 
erto  Mele,  come  cofta  da  due  fuoi  Diplomi,  pubblicati  dall'  U- 
ghelli  (e)  ,  e  da  uno  riferito  dal  Padre  Celeftino  nella  Storia  di  (e)  Ugheii. 
Bergamo.  Tanto  fece,  che  inquefti  viaggjebbe  nelle  mani  Taf-  j-tmf^' 
ielgardo  Italiano,  grande  fpogliator  delle  Chiefe,  e  delie  Vedo-  h  Epifccp. 
ve;  e  colla  fua  morte  fopra  un  patibolo  liberò  non  so  qual  Pro   y^nenff 
vincia  da  gl'infulti  di  coftui  .  Filli  Tafelgardì  quondam  Comitis 
fi  veggono  nominati  all'Anno  io2p.  nella  Cronica  dei  Moniftero 
di  Farfa  (d).  In  uno  Strumento  ancora  da  me  pubblicato  (e)  e  (d)Cironic. 
fcritto  nell'Anno  1045.  fi  truova  Tejfelgardus  Comes filius  bona:  pa>/Ie>j'II 
memoria  Tejfelgardi  Comitis  ex  Civitate  Benevento  .  Sembra  ,  Rer.'haik. 
che  del  medefimo  perfonaggio  fi  parli  in  tali  memorie.  Men-  ie) /?"'%■"' 
tre  quefte  cofe  parlavano  in  Italia  ,  Guelfo  Conte  nella  Svevia  ,  fìrt.  19.° 
dives  in  pradiisy  potens  in  armisy  turbò  la  quiete  della  Germa- 
nia. Impadronitoli  della  Citta  d'Augufta,  devaftolla,  e  diede  il 
facco  al  teloro  di  quel  Vefcovo.  Oltre  a  Corrado  Duca  di  Fran- 
cia, che  faceva  di  molti  preparamenti,  anche  Ernejìo  Duca 
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ERAVolg.  d' Alemagna  ,  o  fia  della  Suevia  ,  benché  figliaftro  dell'  Impera- 
Ann,i°27- dorè,  prefe  l'armi  centra  di  lui.  L'arrivo  di  Corrado  ad  Augu- 
fta diffipò tutti idifegni di  que' Principi.   Guelfo,  Ernefto,  eCor- 
rado 5  vennero  all'ubbidienza,  e  colla  prigionia,  e  coll'efiliodi 
qualche  tempo,  pagarono  la  pena  della  lor  ribellione  .  Raccon- 
(z)lVippo  ta  Wippone  (/*),  che  Corrado  per  biennium  omnesTicinenfes  af- 
in^'.,-c°a:  flixit)  donec  omnia  quae  pracepit  omni  (Mattone  pojìpojita  com- 
pì e  ver  unt .  Però  fi  può  credere  ,  che  i  Pavefì  in  queir  Anno  in- 
dotti a  rifabhricar  entro  la  lor  Citta  il  Palazzo  Regale,  tornaf- 
fero  in  grazia  dell'  Augufto  Corrado  .  Circa  quelli  tempi ,  per 
(b)  Atnulf.  quanto  fi  raccoglie  da  Arnolfo  Storico  (£),  venne  a  morte  il  Ve- 
(iioiln.l. 7.  feovo  di  Lodi ,  e  quel  Popolo  fecondo  l'antico  rito  eie/Te  il  Suc- 
cap.  6.       ceflòre.   Ma  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano,  che  in  ricompenfa 
delle  tante  fatiche  e  fpefe  fatte  per  efaltare  1'  Imperador  Corra- 
do, e  per  potere  fignoreggiar  egli  fotto  l'ombra  di  lui  in  Lom- 
bardia, avendo  fra  gli  altri  Privilegj  ottenuto  da  effo  Augufto  ài 
poter  dare  a  Lodi  quel  Vefcovo,  che  gli  piacefTe,  fcelfe  e  confe- 
crò  Vefcovo  di  quella  Città  Ambrofio,  uno  de' fuoi  Cardinali  :  che 
allora  molte  Chiefe  d'Italia,  maffimamente le  maggiori,  aveva- 
no i  lor  Cardinali  al  pari  della  Chiefa  Romana .  Sdegnati  i  Lodi- 
giani per  quefta  novità,  che  era  anche  contra  de' Canoni,  gli  fe- 
cero tefta.  Ma  il  feroce  Arcivefcovo,  meffa  infieme un'Armata, 
lor  moITe  guerra,  prefe  all'intorno  le  lor  Terre  e  Cartella,  e  por- 
tò l' attedio  alla  fteffa  Città  di  Lodi.  Non  potendo  di  meno  que' 
Cittadini,  cedettero  alla  forza,  accettarono  Ambrofio  Vefcovo  , 
il  qual  pofeia  fece  ottima  riufeita;  ma  di  là  nacque  un  odio  im- 
placabile de'  Lodigiani  contra  de'  Milanefi  ,  il  qual  pofeia  parto- 
rì immenfe  ruberie  ,  incendj ,  e  ftragi  per  moltiffimi  anni  avve- 
nire. Credefi,  che  in  queft'  Anno  terminante  i  fuoi  giorni ,  e  le 
lue  mirabili  fatiche  S.Romoaldo  Abbate  Iftitutore  dell' Ordine  Ca- 
maldolefe,  in  età  di  cento  ventanni,  come  lafciò  fcritto  S.  Pier 
(e)  Petrus  Damiano  (e).  V  ha  chi  crede,  che  il  Damiano,  Autore  avvez- 
Oamiani    zo  a  credere  e  fpacciare  il  mirabile  dapertutto,  fenzaavvederfe- 
%mZid).  ne  abbia  accrefeiuto  di  troppo  gli  Anni  di  quefto  Santo  .   Ma  in- 
torno a  ciò  fon  da  vedere  le  Differtazioni  Camaldolefi  del  Padre 
(d)GW/,  abbate  Grandi  celebre  Letterato ,  che  dottamente  ha  efaminato 
Scarnai,  quefto  punto  (</).  S'ebbe  a  male  Pandolfo  IV.  dopo  avere  ricupe- 
ra/*»/*'.    rato  jj  Principato  di  Gapoa,  (e)  che  Sergio  Duca  di  Napoli  avef- 
muYcJfi-'  fé  dato  ricovero  nella  fua  Città  a  Pandolfo  diTiano,  cioè  alvin- 

«»/ijT.^toemiJ[0i  £  fenza  di  quefto  che  non  fa  il  mantice  dell'ambi- 
ar. Italie.  _• 
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^ione  ne' potenti  Signori?  (a)  Quando  men  Sergio  fé  l'afpetta-  EnAVoig. 
va,  eccoti  Pandolfo  colla  fua  Armata  volare  all'attedio  di  Napo-  A(**"^ 
li,  e  irrignere  talmentequeliaCitta,  che  l'obbligò  alla  refa.   Ser-  oftie»p° 
gio  ebbe  maniera  di  fuggicene;  e  Pandolfo  di  Tiano  frappò  an-  ^W*A*' 
ch'egli  a  Roma,  dove  miferamente terminò  i  fuoi  giorni.   Aniu-  cap'5 
no  de' Principi  Longobardi  era  mai  riufcito  ne'  Secoli  addietro  di 
mettere  il  piede  in  Napoli  .  Quefta  fu  la  prima  volta  ;  ma  Pan- 
dolfo né  pur  egli  potè  lungamente  foftenere  una  tal  conquida, 
(ìccome  diremo.  Nella  Cronica  del  Volturno  (b)  fi  vede,  che  (b)C£ramV. 
Pandolfo  IV.  e  iuo  Figliuolo  Pandolfo  V.  contavano  nel  Mcfe  di  pU/i"^"{[ 
Marzo,  e  d'Aprile  dell'Anno  feguente  1028.  l'Anno  Primo  Da-  Rer/hohc. 
catus  Neapolitani . 

Anno  di  Cristo  mxxvhi.  Indizione  xi. 
di  Giovanni   XIX.  Papa   5. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germania  5.  Imperad.  2. 

AVEA  nell'Anno  precedente  terminato  il  corfo  di  fua  vita 
Arrigo  Duca  di  Baviera,  (e)  però  l' Auguflo Corrado  fcel-  (e)  Annali. 
ie  per  quel  Ducato  la  perfona  più  cara,  ch'egli  ave  (Te,  cioè  il  fuo^^;. 
fteflb  Figliuolo  Arrigo .  In  queft'  Anno  pofeia  gli  proccurò  una  mag-  nmContra. 
gior  dola  d'  onore,  con  farlo  eleggere  Re  di  Germania  in  età  di  &*sinQhu 
ioli  undici  anni.  La  fua  Coronazione  fu  folennemente  fatta  in 
Aquisgrana  nel  dì  14.  di  Aprile,  cioè  nel  giorno  fanto  di  Pafqua. 
Abbiam  veduto  di  fopra ,  che  Corrado  Duca  di  Franconia,  o  fia 
diWormacia,  Cugino  dell' Imperadore  ,  reftò  efclufo  dal  Trono 
Imperiale.  Da  lì  innanzi  non  C\  quetò  giammai  ,  e  fece  guerra 
contra  d'effo  Imperadore  per  più  Anni,  ma  con  fuo  grave  difea- 
pito.  Alla  perfine  l'Augufto  Corrado  in  riguardo  maffimamente 
della  parentela,  ed  anche  per  compenfarlo  de  i  danni  a  lui  reca- 
ti, perchè  gli  avea  fmantellate  tutte  le  fue Fortezze,  il  rimife 
in  fuagrazÌ3,  gli  reftituì  tutti  i  fuoi  Stati  di  Germania  ;  e  poi 
ficcome  diremo  all'Anno  1035.  gli  fece  anche  una  confiderabil 
giunta  e  regalo.  Chi  dopo  la  morte  di  Ugo  Marc befe di  Tolcana, 
iucceduta  fui  fine  dell'Anno  1001.  fuccedeffe  a  lui  nel  governo 
del  Ducato  di  Spoleti ,  e  della  Marca  di  Camerino ,  e  reggette  quel 
paefe  fino  a  quefti  dì,  non  l'ho  faputo  finora  difeernere  per  man-  ,, 
canza  di  documenti .  Nelle  giunte,  da  me  pubblicate  alla  Croni-  clj^Z/: 
ca  del  Moniftero  di  Gafauria  (</)-.  noi  troviamo,  chi  in  quell'Anno  p'IIT-ii- 
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EraVoìs.  fofle  Duca  di  Spoleti ,  e  Marchefe  di  Camerino,  cioè  un  altro  0- 
Ann.iczS.  gQ  .    Vcggonfi  due  Placiti  ,  tenuti  1'  uno  nella  Citta  di  Penna  ,  e 
1'  altro  nella  Citta  di  Marfi  ,  Anno  ab  Incarnazione  Domini  M~ 
XXVIII.  &  imperante  Domno  Cbonrado  gratin  Dei  Imperatore  Au- 
guflo  ,  Anno  Imperli  ejus  in  Italia  Primo  ,  &  die  Men/is  Janua- 
vii ,  per  Indiclionem  X.  Nell'Originale  farà  flato  Inditi. XI.  Era 
prendente  ad  erti  Placiti  Ugo  Dux  &  Marchio  .    La  pena  importa 
a  i  trasgreffori  è  di  mille  libre  d'oro  ottimo,  medietatem  adpar- 
tem  Jmperatorisy  &  medietatem  ad partem  pradicli  fanffi  Mona- 
Jìerii  ài  Calauria:  parole  indicanti  il  dominio  dell' Imperadore  in 
quella  contrada  ,  e  che  per  confeguente  ivi  fi  parla  del  Ducato 
di  Spoleti;  o  pur  della  Marca  di  Camerino,  ofia  di  Fermo.  Pro- 
babilmente quello  Ugo  ebbe  per  Padre  Bonifacio  luniore  Duca  di 
hì/fc'wfi-  ^P0^et*)  come  ho  conghietturato  altrove  (a). 
fert.6.  CIRCA  quelli  tempi  fucccdette,  quanto  lafciò  fcritto  Glabro 

p£frffi'¥t  Storico  (£),  benché  con  qualche  imbroglio  di  Cronologia.  Cioè 
/w£.85s.     in  un  Cartello,  appellato  Monforte,   nella  Dio^efì  d'Alti,  pieno 
HtìG/i&er  ^'  mo^i  Nobili  ,   s'era  introdotta  un'  Erefìa  ,  con  rinovare  i  riti 
tap.'z.      "  de'  Pagani  e  de'  Giudei.   Per  quel  che  dirò  ,    furono  coftoro  più 
torto  Manichei,  giacché  quefta  mala  razza  s'era  di  foppiatto  mol- 
to prima  introdotta  in  Italia  e  in  Francia;  e  pur  troppo  in  tut- 
ti e  due  quelli  Regni  avea  Iparfe  di  gran  radici  coli'  andare  de 
gli  anni.  Sapijfime  tam  Mainfredus  Marcbionum  prude 'ntijjìmus , 
quam  frxter  ejus  Alricus^  A/hnJts  Urbis  Prcejul  ,  in  cujus  feilieet 
Dixce/t  locatum  habebatur  bujusmodiC aftrum ,  ceterique  Marchio- 
nes  ac  Prccfules  circumcirca  crebemmos  iilis  afsultus  intulerunt . 
Ciò  che  avvenirle  di  quel  Caltelio  e  di  quegli  Eretici  ,    Glabro 
lo  lafciò  nella  penna  .   Ma  ne  parla  ben  diffufamente  Landolfo 
(c)LW«/.  fenjore  (c^  Storico  Milanefe dei  prefente Secolo,  condire,  che 
Hijìor. ,l<Me-  Eriberto  Arcivejcovo  in  quelli  tempi  di  Milano,  trovandofi  inTo- 
dwian.       rmo,  ud\  1' Erefìa  de  gli  abitanti  del  Cartello  di  Monforte.  Fat- 
'  to  prendere  un  di  coloro,  appellato  Girardo,  volle  intendere  da 
lui,  in  che  confifteffe  la  fetta  e  credenza  di  quel  Popolo.  Alle- 
gramente efpoie  coftui  i  fuoi  dogmi  ,    e  chiaro  fi  feorge  ,    che 
era  1' Erefìa  de' Manichei.   Allora  Enberto  fped'i  le  fue  milizie 
a  quel  Cartello,  e  fece  prendere  tutti  quanti  quegli  abitatori,  e 
fpezialmente  la  Cornelia  di  quel  Luogo.  Fattili  condurre  a  Mila- 
no, cercò  tutte  le  vie  di  ridurli  a  ravvedimento,  ma  in  vece  d' 
abiurare  i  loro  errori,  fi  mifero  a  fedurre  chiunque  andava  a  vi- 
sitarli. Perciò  fu  loro  intimata  la  morte  ,  fé  non  ritornavano 
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a  vera  Fede  di  Crifto  .   Alcuni  ,  almeno  in  apparenza,  V  ab-  EraVo!^. 
braccarono;  oltinati  gli  altri  vivi  furono  bruciati  .    Ma  giacché    NN'10 
abbiati!  parlato  quxi  di  Odelrico  ,    Maginfredo  o  fia  Manfredi  Mar- 
chefe  di  Sufi,  da  noi  altre  volte  menzionato  ,  ed  onorato  da  al- 
tri Scrittori  di  quelli  tempi  coll'elogio  di  Principe  prudentifiìmo  : 
bene  farà  il  ricordare,  ch'egli  fondò  in  quell'Anno  [come  co- 
ita da  uno  Strumento  preflfo  1'  Ughelli  (a)  ]  il  Convento  delle  itìWell. 
Monache  diSanta  Maria  di  Caramania  ,  oggidì  nella  Diocefi  di  Tom. ir.' 
Torino,  infieme  con  Berta  ContefTa  fua  Moglie.   Con  quelle  pa- 
role fi  veggono  ehi  enunziati  :  Nos  in  Dei  nomine  Odelricus ,  qui 
miferatione  Dei  Magnifvedus  Marchio  feilieet  nominatus  ,   filius 
quondam  Magni] redi  ftmiliter  Marchionis,  &  Berta,  auxiliante 
Deo  /ugales,  filia  quondam  Auberti  itemque  Marcbionis.   Dal  che 
fi  feorge,  che  Berta  fua  Moglie  fu  Figlimi*  del  Marchefe  Uber- 
to IL  Progenitore  della  Cafa  d'Effe  .  Hall]  ancora  all'  Anno  fe- 
guente  la  fondazione  fatta  da  queffi  due  piifTimi  Conforti,  e  da 
A/ricoVekovo  d'Affi,  Fratello  d' e  fio  Marchefe,   della  Badia  di 
S.  Giulio  di  Sufa,  (b)  in  cui   fi   vede,  che  Bertaavea  per  Fratel-  (Jb)Antìe6i- 
li  Adalberto  Marchefe,  A^py  ed  Ugo,  che  appunto  fi  truovano  ^E^e"^ 
in  quelli  tempi  Figliuoli  del  luddetto  Marchefe  Oberto  IT.  Da  A^ 
i*o  vengono  i  Principi  Eitenfi. 

Anno  di  Cristo  mxxix.  Indizione  xn. 
di  Giovanni   XIX.  Papa  6. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germ.  6.  Imperadore  j« 

MORDEVA  il  freno  Sergio  Duca  di  Napoli,  perchè  caccia- 
to fuori  del  fuo  nido  da  Pandolfo  IV,  Principe  di  Capoa, 
e  (tudiava  tutte  le  vie  di  rientrare  in  cafa  .    Dopo  due  anni  e 
mezzo,  ch'egli  era  efule  (e),  gli  venne  fatto  di  ricuperare  il  fuo  (c)A»o»y. 
Principato,  e  per  confeguente  o  fui  fine  di  queft'  Anno,  o  pur  ^C^ 
nell'Anno  feguente.  Probabilmente  gli  predarono  aiuto  per  ma-  Rer.  uàlie. 
rei  Greci,  perchè  Napoli  finqui  s'era  fempre  tenuta  falda  fot-  ll0°*V'™' 
to  la  fovranita  de  gl'Imperadori  d'Oriente,  benché  i  fuoi  Du    %c»p^i' 
chi,  appellati  anche  Maellri  de'  Militi  ,  godettero  una  piena  fi- 
gnoria  in  quella  Citta  ,  e  nelle  fue  dipendenze  .  Sembra  anche 
certo  ,   che  a  tale  imprefa  concorrefTero  in  aiuto  fuo  i  Norman- 
ni, i  quali  andavano  crefeendo  in  quelle  contrade,  gente,  che 
fapeva  pefeare  nel  torbido,  e  leguitava  fenza  fcrupolo  ora  l'uno, 
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EraVoI*.  ora  l'altro  di  que'  Principi  ,  anteponendo  fempre  chi  gli  dava  o 
m1C2^'  prometteva  di  più.  Né  mancavano  a  Sergio  de  i  partigiani  nella 
ftefla  Citta  di  Napoli;  e  però  ne  tornò  felicemente  in  pofTefTo . 
Si  sa  ,  eh'  egli  donò  un  deiiziofo  e  fertile  territorio  fra  Napoli  e 
Gapoa  (  ftnza  fallo  per  guiderdone  del  buon  lervigio  )  a  i  Nor- 
manni, con  crear  Conte  Rainulfo  capo  de'medefimi,  e  imparen- 
tarli feco.  Allora  fu,  che  i  Normanni  fi  diedero  a  fabbricar  ca- 
ie in  quel  fito  ,  che  a  poco  a  poco  divenne  una  Citta  ,   chiamata 
Averj'a,  di  cui  fu  il  primo  Conte  il  predetto  Rainulfo,  e  che  fer- 
vi di  baluardo  da  Ti  innanzi  contro  la  potenza  de' Principi  di  Ca- 
poa. Il  trovarfi  poi  cosi  ben  agiati  e  favoriti  in  Italia  i  Normanni, 
e  la  fama  delle  lor  delizie  portata  in  Normandia,  andava  facen- 
do venire  di  cola  nuovi  compagni  nella  Campania  a  participar  del- 
la fortuna  e  felicita  de'  lor  nazionali.  Abbiamo  da  Lupo  Protofpa- 
fa]  hupus  ta  [a]  ,  che  in  que  fi*  Anno  fu  mandato  in  Italia  per  Catapano  , 
;  c torniti.  °  ^ia  Generale  de'  Greci  Criftoforo  ;  e  che  Bugiano  con  Orefle  fé 
ne  tornò  a  Coftantinopoli  .   Aggiugne  il  fudderto  Croni/fa  ,  che 
msnfe  Julii  venit  PotboCatapanus,  fecitque  pugnam  cum  Rafca 
in  Baro  .  Tanto  fon  corte  quelle  memorie  ,  che  non  il  arriva  a 
difh'nguere  né  le  perfone,  né  le  azioni  fuccedute  in  que' paefi. 
[b]A»onjh  Tuttavia  affai  traluce  dall'  Anonimo  Barenle  \_b~\  ,  che  dopo  la 
]hc^7Jc.  morte  di  Melo  queftoRayca  fi  fece  capo  de'Pugliefi  ribelli  ai  Gre- 
T&n.v.      ci.   Abbiamo  di  nuovo  fotto  quehV  Anno  memoria  di  Ugo  Marche- 
Rer.  italte.  jy  ^  unQ  ^  ^j-  antenati  della  Caia  d'  Efte  in  uno  Strumento,  da- 
[e ] Campi  to  alla  luce  dal  Campi  [e]  ,  e  ferino  colle  Note  feguenti  :   Con- 
eeazaT^i.  Tadu$  gratta  Dei  Imperator  Augujìus ,  Anno  Imperi ì  e/us,  Deo  pro- 
dppend.      pitto  Secando  ,  X.  Kalendas  Februarii ,  Indici ione  XI I.  che   indi- 
cano l'Anno  prefente.  Eoli  è  quivi  chiamato  Ugo  Marchio  filius 
bon<s  memoria  Qb erti  ^  qui  fuititem  Marchio.  E  magnifica  la  com- 
pra ,  ch'egli  fa  di  una  gran  quantità  di  Beni  ,  afeendenti  fecon- 
do la  mifura  a  dieci  -mila  ingerì,  che  fecondo  il  Campi  danno  cen- 
to 'ventimila  pertiche .   Fra  quefti  beni  pofti  ne'  territorj  di  Pavia  , 
Piacenza ,  Parma,  e  Cremona,  fi  contano  varj Cartelli,  Rocche, 
Corti  ?  eChiefe,  che  fi  truovano  poi  confermate  nell'Anno  1077. 
da  Arrigo  III.  detto  il  IV.  alla  Cafa  d'Erte.  Cosvi  coli' una  mano 
raunava  quello  Principe  delie  ricchezze  ,    ma  coli'  altra  ne  face- 
va anche  parte  a  r  iacri  Luoghi.  Perciocché  in  quell'Anno  appun- 
to, o  pure  nel  1038.  come  vuole  il  Campi,  fi  ofTefva  in  un  altro 
[djAnti'cèi*  fuo Strumento  [</],  ch'egli  dona  alla  Cattedrale  di  Piacenza  due 
P.Lc/iz.   porzioni  della  Decima  di  Portalbero  ,  e  la  terza  alla  Chiela  di  San- 
ta Ma- 
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ta Maria  de  ipfo  loco Port albero.  Molt' altri  effetti  della  Tua  Pietà  ERAVoig. 
e  munificenza  verfo  le  Chiefe  ci  ha  nafcofo  il  tempo  ;  ma  non  ci  Anh' 
è  già  ignoto,  ch'egli  magnificamente  arricchii  l'antica  Badia  del- 
la Pompofa,  fituata  oggicfi  nel  diftretto  di  Ferrara  ,  e  governata 
dal  vivente  allora  Guido  Abbate  ,  uomofanto,  di  cui  s' è  parlato  di 
fopra.  Arrigo  II.  fra  gì' Imperadori  in  un  fuo  Diploma,  da  me  da- 
to alla  luce  nelle  Antichità  Eitenfi ,  e  fcritto  nel  Settembre  dell'An- 
no 104.5.  chiama  effa  Badia  ab  Ugone  Marcbione  magnifice  ditatam , 
e  le  conferma  quicquid  fibi  junior  Ugo  Marchio  Filius  Liberti  de- 
dit .  L'Anno  in  cui  quefto  Principe  mancò  di  vita,  è  a  noi  igno- 
to. Probabilmente  non  molto  fopraviffe  dopo  l'Anno  predente  . 
Ebbe  Moglie  ,  ma  non  apparifce  ,  eh'  egli  laiciafTe  dopo  di  sé 
Figliuoli  :  laonde  la  fua  eredita  pervenne  al  Marcbefe  Alberto 
A^o  I.  fuo  Fratello  ,  le  era  vivo,  o  pure  al  Marchefe  Alberto 
A'zto  li.  fuo  Nipote  ,  del  quale  cominceremo  a  parlar  da  qui 
innanzi.  Fu  di  parere  1' Ughelli  [a~\%  che  Eriberto  Arrive/eo- [*ì  Vg^ 

.  Iteti,    SqCy. 

vo  di  Ravenna  paffaffe  a   miglior  vita  neil'  Anno   1027.   Non  T.II.inAr- 
ne  adduce  alcuna  pruova  .  Ben  certo  è  per  uno  Strumento  addot-  cbiepìftop. 
to  da  Girolamo  Rofh  [£],  che  fi  truova  in  queft'Anno,  Anno  \™£uieus 
Quarto  Joannis  Papié  ,  Imperante  Cbuonrado  Anno  Tertio  ,  die  tifar,  fu- 
XI.  Apr'dis  ,  Indiatone  XII.  Arcivcfcovo  di   quella  Citta  Gè-  vennJìb*' 
b e  ardo.  In  vece  di  Anno  Quarto ,  avrà  avuto  la  pergamena  An- 
no V.  o  pure  VI,  e  il  Roflì  per  isbaglio  avrà  letto  Anno  IV.  egli 
fteflò  confeffa,  che  nell'Anno  feguente  1030.  a  d'i  6.  di  Giugno 
correva  tuttavia  1'  Anno  VI.  di  Papa  Giovanni  XIX.  In  un  Do- 
cumento, da  me  dato  alla  luce  [ci,  torna  a  farfi  vedere  il  Mar-  \c\Amiq». 
chefe  di  Sufa   Odelrico  Magni/redo  ,  o  fia  Manfredi ,  il   quale   fii5.£*j£ 
protetta  Figliuolo  di  un'  altro  Magni/redo  Marchefe  .   Di  quefto  341; 
Principe  avremo  occafion  di  parlare  m  breve  . 

Anno  di  Cristo  mxxx.  Indizione  xm. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  7. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germania  7.  Imperad.^ 

INSORSE  in  queft'  Anno  guerra  fra  F  Imperador  Corrado  , 
e  Stefano  ,  Primo  Re  d'Ungheria,  Principe  fanto,  per  colpa 
non  già  de  gli  Ungheri  ,  ma  bensì  de' Bavarefi  lor confinanti .  [d]  W-fvmi. 
Morie  Corrado  un  potente  efercito  a  quella  volta,  egiunfe  fino  ai  n,,im. 
fiume  Rab  .  Seguirono  facchessi  ed  incendi  si  nell'Ungheria  ,  che    Wi'ppoi» 
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Era  Voig.  nella  Baviera .   Ma  il  buon  Re  Stefano,   a  cui  non  piaceva  quella 
brutta  mufica,  e  che  fi  trovava  anche  inferiore  di  forze,  con  un 
ambalciata  fpedità  al  giovinetto  Re  Arrigo  dimandò  pace;  e  que- 
lli dall' Auguito  Corrado  luo Padre  l'ottenne.  Circa  quelli  tempi 
Pandoljo  IV,  Principe  di  Capoa,  ingrato  ai  benefizj  a  lui  compar- 
titi da  Dio,  tornò  ad  imperveriar  come  prima  contra  del  nobilif- 
fimo  Moniftero  di  Monte  Cafino,  nulla  curando,  che  quel  facro 
(a)  Leo  L,uogQ  fotte  lotto  1'  immediata  fìgnoria  e  protezion  de  gì'  Im- 
OftienJJs      peraduri  (a).  Chiamò  a  Capoa  Tcobaldo  Abbate  con  invito  ài 
/£"Tc.\s,  8ran  benevolenza,  e  il  forzò  a  non  partirfr  da  quella  Citta.  Si 
& fequ..     fece  giurar  fedeltà  da  tutti   i   i u d diti  di  quella  Badia,  diftiibui 
ai  Normanni,  allora  fuoi  aderenti,  una   parte  delle  Cartella  ,. 
dipendenti  da  elio  Moni  Itero,  e  diede  l'altra  in  governo  ad  un 
certo  Tedino,  uno  de'Famigli  del  Monillero,  che  alpramente 
cominciò  a  trattare  i  poveri  Monaci.   In  una  parola  fu  ridotto  a 
taL  mileria  quel   lacro  Luogo  ,  che   un  giorno  i  Monaci  dilpe- 
rati   prelero  la  riloluzione    d*  andarlene    tutti  in   Germania    a" 
piedi   dell' Imperadore  ,  per  implorar' aiuto,  e  lì  mifero  in  viag- 
gio.  Avvifato  di  ciò  il  luddetto  Todino  ,  corfe  ,  e  tante  pre- 
ghiere e  promette  adoperò,  che  li  fece   tornare  indietro.   Ab- 
ih\Annal. biamo  da  eli  Annali  Pilani  (£),  che  in  quell'Anno  inNativi- 
Rerìtalic  tate  Domìni  Pi/a  exufìa  ejl .   Di  limili  incendj  di  Citta  Italiane  in 
quelli  Secoli   noi   ne  andremo  trovando  à^  qui    innanzi  non  po- 
chi. Non  erano  allora  molte  d'  effe  Città,  fabbricate  colla  dure- 
volezza e  pulizia  de'noltri  tempi  .   Molto  legname  concorreva  a 
farle,  e  in  molti  di  quegli  edifizj  duravano  ancora  i  tetti  coperti 
itati"!  uP- à'1  paglia ,  ficcome  ho  io  altrove  accennato  (e).   Però  non  è  da 
feru.21.  '    flupire  ,  le  attaccato  il  fuoco  in  un  luogo  ,  facilmente  fi  dif- 
fondere la  fiamma  fino  a  prendere  la  maggior  parte  delle  Città. 
Abbiam  parlato  di  fopra  con  lode  di  Magni/redo  Marchefe  di  Su- 
fa.  Non  fi   vuol' ora  tacere  un  fatto  narrato  dall'Autore  della 
AW^Cronica  della  Novalefa  (d).  Secondo  gli  abufi  di  quelli  Secoli 
p.iì.t. il  barbari  avea  1'  Imperador  Corrado,  dando  in  Roma ,  conferita 
R«r..h«iic.  ia  Bad-     d  n     NovaleJa  ai  Nipote  di  Sant'  Odilone  Abbate  di 

pag.  700.  r 

Clugn'i,  il  quale  per  e  Mere  giovinetto,  dopo  averle  recato  non 
lieve  danno  ,  la  concedette  in  benefizio  [probabilmente  per  da- 
nari ]  ad  Alberico  Veicovo  di  Como  .  Quello  Prelato  ingordo 
Taurinum  veniens ,  egit  arte  callida  cum  Marcbione  Maginjredo  , 
&  fratre  fuo  Adelrico  Prxfule  [d'Arti],  datoque  multo  pretto  „ 
va ■  Abbatem  caperet:  quod  &  fecit .   Nel  dì  leguente  i  Cittadini 
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di  Torino,  che  amavano,  ed  apprezzavano  forte  quell'Abbate,  Era  Voi?. 
fecero  una  gran  raunata  per  levarglielo  dalle  mani.  Sed  prcedi- 
ttus  Marchio  cum  turba  militare  prav al 'uit ,  interdicens  illts,  ne 
quid  offendercnt .   Può  effe  re  ,  che  fel  meritante  l'Abbate.  Ne  ho 
io  fatta  menzione  ,  acciocché  il  Lettore  oflervi  ,  come  in  quelli 
tempi  la  Città  di  Torino  dovea  eflere  fotto  la  giurisdizion  del  Mar- 
chele  Magnifredo,  o  Manfredi .   In  quell'Anno  rrovandofi  l'Impc- 
rador  Corrado  in  Ingeleim  XVlll.  Kalendas  Aprii  is*,  Anno  Chuon- 
radiRegnantisSexto,  cjusdemque Imperli  Tento  (a),  confermò  i  g^^'- 
fuoi  beni  e  diritti  alla  Badia  di  Santa  Maria  di  Firenze,  con  di-  T.u.Conjì. 
chiararla  Badia  Imperiale  e  Regale.  8>' 

Anno  di  Cristo  mxxxi.  Indizione  xiv. 
di   Giovanni   XIX.  Papa  8. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  8.  Inrperad.5. 


SCRIVE  Romoaldo  Salernitano  (b) ,  che  Anno  MXXX.  Indi-     (l^f** 
Elione  XIII.  Johannes  Princeps  Salerni  defuntlus  efl  Anno  ™XwÌ ;. 
Pnncipatus  fui  LVIL  &  fuccejftt  ci  Guaymarius  filius  ejus.   Ma  Cénnie. 
è  fallato  il  tefto,  e  in   vece  di  Johannes  avrà  fcritto  Romoaldo  /,,/,>.' 
Guaymarius,  cioè  Guaim, irto  III.  Principe  di  Salerno.  Anche  1' 
Anonimo  Barenfe  preflò  il  Pellegrini  mette  all'  Anno  1030.   la 
morte  di  quefro Principe.  In  un  tefto  di  Lupo  Protofpata  (r)efla  Ce)  Lupu, 
vien  riferita  all'Anno  I02<?.  Ma  il  fuddetto  Camillo  Pellegrini  ^c^onicl. 
portò  opinione  ,  che  Guaimario  III.  conducete  la  fua  vita  fino 
all'Anno  preferite  1031.  parendogli  che  fi  polla  ciò  ricavare  da 
alcuni  antichi  Strumenti.   Abbiamo  in  oltre  tanto  dall' Anonimo 
Barenfe  (</),  quanto  dal  Protofpata  fuddetti,  che  Menfe  Junii  (d)  Anony- 
comprehenderunt  Sarraceni  Cajjtanum ,  cioè  la   picciola  Città  di  T^^mV 
CafTano  nella  Calabria;  e  che  nel  dvi  3.  di  Luglio  Poto  Cata-  Rer.itaiic. 
pano  de' Greci   venne  a  battaglia  con  quegl'  Infedeli  ,  e  reftò 
Sconfitto  con  lafciarvi  egli  la  vita.  Pafsò  alla  gloria  de' Beati  in 
queft' Anno  S.  Domenico  Abbate  del  Moniftero  di  Sora  ,  appellato 
da  Leone  Oftienfe  (e)  mirabilium  patrator  innumerum  ,  &  Cce-  ^fà  rLeo 

1  •  ri  l  ti  r-  •  ■  OJitenJts  m 

nobtorum  fundator  multorum,  IlSigonio,  e  dopo  lui  Angelo  dal-  chronh. 
la  Noce  (/)  Abbate  Cafinefe  >  {limarono  Domenico  Sorano  io  nt'J'/'JjjZ 
fteffoche  San  Domenico  Loricato.  Ma  andarono  lungi  dal  vero  .  deduce  in 
Certo  è,  che  furono  due  perfone  divede.  Il  Loricato  volò  al  Cie-  Jf""  ad 
io  nell  Anno  iodi,  come  dirittamente  oflfervò  il  Cardinal  Baro-  Leoni*  o. 

fìienjis . 
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Era  Volg.  nio  (a).  O  fia  che  fi  penti  (fero  finalmente  i  Veneziani  dell'afpro 
Ann.ioji.  trattarnento  da  lor  fatto  ad  Ottone  Orfeolo  lor  Doge;  o  pure  che 
inAnnlìib.  s  infaftidilfero  dei  governo  di  Pietro  Barbolano  a  lui  fuftituito 
&i"  Mar'  nel  Ducato;  o  pure,  come  è  più  probabile,  che  prevalere  la 
(?)B/.  fazion  degli  Orfeoli  :  certo  è  per  atteftato  del  Dandolo  (b)  , 
in  cbronic. ^tf  £fa  pre{0  in  qUeft*  Anno  il  tuddetto  Pietro  Doge,  fenza  fa- 
Italìcl  "'  ponata  gli  levarono  la  barba,  e  veftitolo  da  Monaco,  ii  man- 
darono in  efilio  a  Coltantinopoli  .  Quindi  inviarono  alla  fteffa 
Citta  di  Coftantinopoli  Vitale  Vefcovo  diTorcelIo  con  bello  ac- 
compagnamento a  ricondurre  di  cola  Ottone  Orfeolo  per  rimetter- 
lo fui  Trono  Ducale.   Intanto  diedero  il  governo  della  Terra  ad 
Orfo  Orfeolo  Patriarca  diGrado,  e  Fratello  d'effoOttone ,  uomo 
di  gran  ienno  e  generatila  ,  il  quale  per  un'  Anno  e  due  Mefi 
fece  da  Vice-Duca  con  molta  fua  lode. 
{c)Antìqu.       Due  Diplomi  ho  io  dato  alia  luce  (e),  che  in  quell'Anno 
fin%&ip  ottenne  dall' Augnilo  Corrado  LWa'o  Vefcovo  di  Cremona,  amen- 
due  dati   UL   Kalendas    Martii  Anno    Dominici    Incarnationis 
MXXXJ.  Indizione  XII IL  Anno  autem  Domni  Chuomadi  Secun- 
di  Regnanti*  VI.  Imperantis  vero  1IIL  Aclum  Goslare.  In  tutti  e 
due  quelli  Documenti  è  notato  l'Anno  Seflo  del  Regno ,  e  conse- 
guentemente pare  adoperata  1"  Epoca  del  Regno  d'  Italia  .  Ma 
di  qui  rifultando,  che  la  Coronazione  Italica  di  Corrado  farebbe 
feguita  prima  del  dì  i6.  di  Febbraio  dell'  Anno  1020.  converrà 
(d)  H*- meglio  interpretare  Ermanno  Contratto  (d)  ,  allorché  ad  effo 
cZZaus  Anno  tÓ2ó.  fcrive  ,  che   Corrado  circa  tempus  ^uadragefima 
maZnko.  cum  exercitu  Italiani  adiit .  Diede  fine  in  quell'Anno  in  Fiicanno 
(t)Maè;u.  alla  fua  fanta  vita  Guglielmo  Abbate  di  Dijon  in  Francia  (<?)  , 
in  Armai'  ce]ebre  nella  Storia  Monadica  per  le  fue  Virtù,  e  per  la  fondazio- 
Bwdiain.  ne  di  varj  Momfteri  ■  fra  quali  quello  di  S.  Benigno  di  Fruttua- 
ria  in  Piemonte,  e  per  avere  introdotta  la  riforma  in  affaiflìmi 
^ì'hlm  Monifteri  malfimamente  di  Francia  .  Glabro  Rodolfo  (/)  fuo 
fa/mi  Di*  contemporaneo,  nella  Vita,  che  ferirle  di  lui,  attefta  ,  tale  ef- 
vi,n.  amd  ^ere  ftata  ja  fama  e  ftjma  d'  effo  Guglielmo  Abbate  ,  ut  cuntlas 
hU  '  °"'  Latii  acGalliarumProvincias  ipfim  amor  ac  veneratio  penetrare? . 
Nam  Reges  ut  Patrem,  Pontifices  ut  Magiftrum,  Abbates  &  Mo- 
nachi ut  Arcbangelum  ,  omnes  in  commune  ut  Dei  amicum,  fua- 
que  Prceceptorem  falutis  babebant.  Ne  ho  fatta  menzione,  perch' 
egli  fenza  dubbio  fu  di  nalcita  Italiano.   Secondo  la  teftiroonian- 
za  del  medefimo  Glabro  egli  nacque  nell'Ifola  di  San  Giulio  della 
Diocefi  di  Novara,  nel  tempo  fteffo  che  Ottone  il  Grande  affediò 
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Wiìla  Moglie  di  Berengario  Re  d' Italia  in  quell'  Ifola  del  Lago  £*a  Voig. 
<T  Orta:  il  che  ,  ficcome  abbiam  veduto,  fuccedette  nelT  Anno    NN,I°51 
962.  Ottone  fteffo  dopo  la  prefa  di  quel  Luogo  il  tenne  al  facro 
Fonte.  Non  s'ingannò  Glabro  in  ifcrivendo,  ch'egli  morì  neli' 
Anno  prefente  1031.  in  età  $  anni  fett  anta',  ma  ingannai!!  bene 
il  Padre  Mabillone  (/*),  volendo  qui  correggere  Glabro  ,  quafi»  0)M*5///. 
che  Guglielmo  avefle  dovuto  nafcere  nell' Anno  odi.  perchè  mol-  „""&)„. l'i 
to  ben  fi  verifica,  ch'egli  fofle  nato  nel  962.  e  che  nel  preien-  Ana.^-j, 
te  1031.  egli  fofle  entrato  nell'Anno  fetiantefimo  di  fu  a  età  ,. 
benché  fia  vero,  che  Berengario  mori  molto  più  tardi  di  quel 
che  fuppofe  Glabro  .  Se  vogliam  credere  a  Sigeberto  (£),  in  Q>)Sìg&*- 
queft'Anno  Robertm  &  Ricbardus  [Nobili  Normanni]  minuen-  niCQ, 
dee  domo  multitudinis  e  auffa  y  bec  tempore  a  Normanni  a  digrejfi ì, 
Mpuliam  expetunt)  &  Italis  inter  [e  dijfidentìbus  ,  dum  alteri 
contra  alterum  auxilium  pr&Jlant ,  bac  opportunitate  Italos  cal- 
lide &  fortiter  debellant  ,  Ò*  ficee jfus  urgendo  fuos  nomen fuum 
dilatante  &  futura  profpsritatis  fibi  viam  parant .  Se,  come  io 
creoo,  e  fi  raccoglie  da  altro  (ufieguente luogo ,  Sigeberto  vuo- 
le ,  che  Roberto  Guifcardo  nell'Anno  prefente  dalla  Normandia 
pafTafTe  in  Puglia,  egli  racconta  delle  favole  .  Né  in  quelli  tempi 
fu  guerre  in  Puglia ,  né  fra  i  Principi  di  quelle  contrade  ;  e  noi  ve- 
dremo a  fuo  tempo,  quando  eiso  Roberto  venne  in  Italia  .  Ma 
forfè  parla  di  un  diverfo  Roberto  quello  Storico. 

Anno  di  Cristo  mxxxii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni   XIX.  Papa  9. 
di  C  o  r  r  a  d  o  II.  Re  di  Germania  9.  Impera- 
dore  <5. 

CESSO'  di  vivere  in  quell'Anno  Rodolfo  III.  Re  di  Bor- 
gogna, fopranominato  il  Dappoco,  fenza  lafciar  Figliuo- 
li .  Aveva  egli  per  cura  del  fanto  lmperadore  Arrigo  ricono- 
iciuto  per  dominio  dipendente  dall'  Imperio  il  fuo  Regno,  (e)  o  (c)Dhmar. 
pure  perché  ciò  fi  pretendeva  fatto  ne*  tempi  infino  di  Arnolfo  ™/-^r<w»'« 
Re  diGermania,  egli  venne  a  fuggettarlo  di  nuovo  all'  Imperio . 
L' imperador  Corrado  maggiormente  ftrinfe  que fio  affare  3  ufando 
anche  della  forza,  con  indurre  Rodolfo  a  promettere  di  aver  per 
fuccefibre  in  quel  Regno  o  lui,  0  in  fuo  luogo  il  giovane  Arrigo 
Re,  con  pretenderlo  ancora  per  le  ragioni  di  Gifela  0  Gisla  Im» 
Tomo  VU  N  pe- 


TUp'Jcop. 
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EraVoJs.  peradrice  fua  Moglie  ,  Nipote  del  fuddetto  Rodolfo  .  [/*].  Ed 
taYmppo  era  ^en  va^°  e  ^orno  quei  Regno,  perchè  da  Bafilea  fi  (tendeva 
inVitaCw-  fino  ad  Arles  e  a  Marfina,  con  abbracciare  la  Provenza,  Lione, 
K]c£«i£a  Dclfinato,  ed  altri  paefi  [>].  Ne  fu  portata  la  Corona  coli* 
rusLigurin.  altre  Recali  ir.fegne,  e  maflìmamerte  colla  Lancia  di  S.  Mauri- 
*'        zio  all'  Auguiro  Corrado.  Ma  Odone  IL  Conte,  o  fia  Duca  di 
Sciampagna,  perchè  Figliuolo  di  Berta  Sorella  del  defunto  Re 
Rodolfo,  pretendendo  a  quella  eredita  ,  fi  prevalfe  della  congiun- 
tura, che  elio  Imperadcre  fi  trovava  impegnato  coli' armi  nella 
Schiavonia,  o  per  meglio  dire,  nella  Polonia  contra  di  Mificone 
Re  ,  o  pur  Duca  di  quelle  contrade;  ed  entrò  in  pofTefTo  della 
Borgogna.  Perciò  Corrado  s'andò  preparando  per  fare  nell'Anno 
ieguente  una  disguftofa  danza  nel  rapito  a  lui  Regno.  Abbiamo 
fpettante  a  quelt'  Anno  un  Documento,  che  ci  lcuopre,  chi  fof- 
fe  ne' tempi  preienti  Duca  e  Marchete  della  Tofcana.  Pubblicò  T 
itai.8s!cr.  Ughelli  [e]  la  fondazione  de' Canonicati  fatta  nella  fua  Chiefa 
Tom. in. in  da  Jacopo  Vclcovo  di   Fielole  ,  Anno  Dominici  incamationh 
MXXXIL    Jmperii  Domni  Conradi  Augufti  V.  Indizione  XV* 
Dice  di  far  qutll'  opera  per  la  falutc  de  gi'  Imperadori  ,  e  fpe- 
zialmente  di  Arrigo  1.  fra  gli  Augufti  ,  che  l'avea  promoflo  a 
quella  Chiefa  .   Necnon  prò  jalute  Conradi  Serenifjimi  Imperatoria 
fé? iris  memoria  (  cosi  dicevano  aitri  ancora  de' Principi  viventi  ) 
juceque  Conjugis  Gislce  Augufta ,  &  filli  ejus  H.  necnon  Bonifacii 
Sereni jfimi  Uucis  &  Marcbionis  Tufcice.  Sicché  probabil  cola  è, 
che  fin  nell'Anno  1027.  Rinieri  Marche  fé  diTolcana,  volendo 
cozzare  col  Re  Corrado,  con  efTere  poi  neceffitato  a  renderfi  , 
decadeffe  da  quel  Ducato  ,  e  che  fulle  rovine  di  lui  fi  aìzafie  il 
Marchtfe  Bonifazio  ,  Padre  della  gran  ContefTa  Matilda.  Co- 
munque fi  a  ,  r  abbiamo  Duca  della  Tofcana  in  quefti  tempi  „' 
^ctrfnfco  Tornarono  nell'Agno  preiente  gli  Ambafciatori  [d]  ,  fpediti  dal 
T.xn.Rer.  Popolo  di  Venezia  a  Coftantinopoli  5  per  ricondurre  di  colà  il 
faticar..     ^  ef]iiato  lor  Doge  Ottone  Oifeolo,  colla  nuova  eh'  egli  avea 
dato  fine  alla  fua  vita  in  quella  Citià.  Il  perchè  Orfo  Patriarca. 
di  Grado  fuo Fratello  ,  fiato  Vicedoge  per  un' Anno  e  due  Meli, 
rinunziò  il  governo.  Col  favore  di  poca  parte  di  Popolo  s'intrufe 
nel  Ducato  Domenico  Crfeolo  ,  e  male  per  lui  ;  perciocché  non 
andò  molto  ,  che  tonnati (ì   una  potente  follevazione  contra  di 
lui,  ebbe  fatica  a  falvarfi  con  ritirarfi  a  Ravenna,  dove  lafciò 
\e]Rufous  poi  le  lue  oisa.  Girolamo  Rofli  [e~\  mette  la  fua  fuga  e   morte 
Hitì.  Rav,  j^ip  Anno  1024.  Merita  ben  più  fede  in  quello  Andrea  Dandolo 


di- 
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diligente  Scrittore  delle  cofe  della  Patria  fua.  Fu  dunque  creato  Era  Voi*. 
Doge  di  Venezia  Domenico  Fiabanico   ,  che  allora  fi  trovava  in  Ann.iojj. 
efilio:   con  che  celarono  tutte  le  fazioni  e  difeordie  de' Venezia- 
ni.  Quelli,  foggiugne  il  Dandolo  ,  a  Confiantino  Augufio  Proto- 
fpatarius  ordinatus  efi  .   Ma  dovea  dire  da  Romano  Argiro  ,  il 
quale  neli'  Anno  1028.  era  fucceduto  aCoftantino  neh'  Imperio 
d'Oriente.   Per  atteflato  di  Lupo  Protofpata  [*],  e  dell'  A  noni-  J^jg" 
mo  Barenfe  [£]5  in  quell'Anno  il  medefimo  Romano  Impera-  inCbroma. 
dor  de' Greci  mandò  per  Catapano,  o  fia  Governator  Genera- (J^J/W* 
le  de'fuoi  Stati  in  Italia.  C ottantina  Protofpata  ^  chiamato  an-  ebronic. 
cora  Opo.  haiiC, 

Anno  di  Cristo  mxxxiii.  Indizione  i. 
di  Benedetto  IX.  Papa  i. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germania  io.  Imperad.7. 

OLTRE  a  queft'Anno  non  pafsò  la  vita  di  Papa  Giovali* 
ni  XIX,  Non  ci  è  noto  il  giorno  e  Mefe,  in  cui  egli  cef- 
sò  di  vivere.  Ben  Tappiamo,  che  ebbe  nel  Mefe  di  Giugno  per 
Succeffore  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Benedetto  IX»  Adunque 
uno  Strumento  accennato  da  Girolamo  Rolli  [e],  dove  fi  legge  [c  ]/?«£«« 
il  Tuo  Anno  Ter^o  nel  dì  25.  di  Giugno  dell'Anno  feguente  »  Sp  Iiav' 
patifee  delle  difficultà.  Aggiungo  di  più,  che  nel  Bollano  Carme- 
te,  e  ne  gli  Annali  Benedettini  del  Padre  Mabillone  fi  truovano 
Documenti  ,  fecondo  i  quali  parrebbe ,  che  efib  Benedetto  IX. 
avelie  confeguito  il  Pontificato  nell'Anno  precedente  e  non  già 
nel  prefente  .  Tali  nondimeno  e  tanti  fono  gii  altri,  che  ci  aflì- 
curano ,  aver  egli  folamente  in  quell'Anno  confeguita  la  digni- 
tà Pontificia,  che  non  credo  fi  polla  dipartire  dall'  opinione  lud- 
detta.  Ora  noi  troviamo  quello  Pontefice  fommamente  fcredi- 
tato  nella  Storia  Ecclefiaftica  .  Egli  è  appellato  da  Glabro  M  ^ì^'^ 
Nepos  duorum  ,  Benedici  atqv.e  Jobann'ts  (  Romani  Pontefici  )  Cap.\. 
Puer  ferme  decennis ,  intercedente  thejaurorum  pecunia  ,  eleffus 
a  Romanis.  Non  par  notizia  ficura,  ch'egli  folle  di  età  s\  tene- 
ra. Dicono  ancora  D  che  il  chiamava  prima  Teofilatto  .  Anche 
di  quello  io  dubito,  fembrando  per  le  notizie  da  me  addotte  al- 
trove, che  non  egli,  ma  Benedetto  Vili,  fuo  Zio  portaffe  quello 
nome.  Ha  ben  ragione  di  dar  qui  nelle  fmanie  il  Cardinal  Ba- 
ronio  [e]  contra  di  quello  moftro  ,  con  faviamente  confutare  lc\Bar?"' 

x  TkT  j*  in  Annali». 
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RAVoig.  dipoi  i  nemici  della  Chiefa  Cattolica,  che  di  qui  prendono  ma- 
"N  I0^  tivo  di  fparlare  della  Ghiefa  Romana  .  Non  lafciarono  mai  ,  né 
laf'eiano  le  Chiefe,  e  fpezialmente  quella,  che  è  Capo  di  tutte  , 
d'edere  facrofante  e  venerabili,  ancorché  talvolta  Miniltri  inde- 
gni ne  giungano  al  governo.  Cosvi  durò  anche  allora  in  tutti  i  fa- 
vj  Criltiani  la  venerazione  dovuta  alla  Sede  Apoftolica  ,  tuttoché 
ciafcun  disapprovafle  e  V  ingreffo  e  la  vita  di  quello  Pontefice  , 
che  fu  veramente  efecrabile  e  fporca.  I  vizj  de' facri  Pallori  non 
icn  già  vizj  delle  loro  Sedie  .  Palla  anche  il  Cardinale  Annalifta 
a  riprovare  ,  e  meritamente,  i  Principi  del  Secolo,  qualor  vo- 
gliano metter  mano  neli'  elezione  de'  fommi  Pontefici.  Ma  è  da 
vedere,  fé  quefto  folle  il  luogo  di  dar  quello  ricordo  a  i  Princi- 
pi. Pare  più  toflo ,  ch'egli  dovette  ricordare  a  i  fuoi  Elettori  di 
aver  gli  occhi  folamente  a  Dio,  e  al  bene  della  Ghiefa  ,  e  non, 
già  allo  i'plendor  dell'oro,  né  a' proprj  vantaggi.  Nell'elezione 
di  Benedetto  IX.  niun  Principe  ebbe  mano  .  V  oro  fu  il  Princi- 
pe, che  fece  eleggerlo,  e  da  quefto  Tiranno,  e  non  da  violen- 
za di  Principe  alcuno  ,  fi  lafciarono  quella  volta  abbagliare  il 
\*ìvj®0r  clero  e  Popolo  Romano.   Abbiamo  da  Vittore  III.   Papa(rf), 

Uh     Papa     .  n     _*  ,  ..  ,.    r  •        i  \ì  / 

Dialogar,  che  quello  Benedetto  di  nome,  ma  non  di  tatti  ,  cujusdam  Albe* 
ló.  j.  yjci  Fil'ws.  |"  Magi  poPtus  Simonis  ,  quam  Simonis  Petri  vefìigia 
feclatus~\  non  parva  a  Patte  in  Populum  prodigata  pecunia ,  jum- 
mum  fili  Sacerdotium  vendicavi? .  Cujus  quidem  poft  adeptum  Sa' 
cerdotium  vita  quam  turpis^  quam  fceday  quam  exfecranda  exjìite- 
rit,  borrejco  referre.  Ma  allora  pur  troppo  la  Simonia  facea  gran- 
de iìrage  non  in  Roma  folo,  ma  per  tutta  la  Griftianita  .  Ed 
ella  più  facilmente  ancora  mettea  le  zampe  nell'  elezion  de'  Pa- 
pi, perchè  a  quella  interveniva  anche  il  Popolo  Secolare.  Lo- 
diamo Dio,  che  quella  mal' erba  ,  fempre  defedata ,  fempre  ful- 
minata dalla Chiefa  Cattolica,  trovò  da  h  a  pochi  anni  de  gli  ze-  * 
lantifiimiPapi,  che  fedamente  attefero  a  fradicarla;  e  lodiamolo, 
perchè  a  miglior  ordine  ridotta  1'  elezion  de' Romani  Pontefici  , 
non  più  Ci  veggono  nella  Sedia  di  S.  Pietro  perfonaggi,  che  in  vece 
di  edificare  dniruggano,  né  Vefcovi  nell'altre  Chiefe  ,  mancanti 
affatto  di  quelle  belle  doti ,.  che  S.  Paolo  defidera  ed  efige  in  ogni 
fa  ero  Pallore  della  Ghiefa  di  Dio. 

Nel  Gennaio  deli' Anno  prefente  fi  trovava  in  BMczY Impera* 
{\ì)Antiqu.  ìoy  Corrado,  come  colla  da  un  fuo Diploma  pubblicato  da  me  (h), 
frUl'u*  In  Rutilo  fleffo  Mefe,  per  atteflato  di  Wippone  (e),  egli  morie  k* 
{e)  trippa  Armata  fm  verfo  il  Regno  della  Borgogna 7  per  ifpolTeiI'arneO-do^ 

ÒiVitaCon-  '  °  D   or-    x  r  r 

udì  S. ilici,  nS 
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ne  Conte  o  fia  Duca  di  Sciampagna .  Arrivato  nel  giorno  della  Pu-  Era  Volgi 
rificazion  della  Vergine  alMoniltero  Patermaco,  quivi  da  buona     N 
parte  de' Grandi  d'elfo  Regno  fu  riconofeiuto  per  Re  ,  e  ne  rice- 
vette la  Corona  nel  giorno  (ietto  .  S'  accinfe  ancora  all' a  (Tedio  di 
alcune  Cartellai  maYj  fiero  e  ftraordinario  fu  il  freddo  in  quelle 
parti  ,  che  convenne  defitte  re  e  ritirarli  .   TornolTene  dunque  in- 
dietro, e  trovandofi  nel  Cartello  Turcico,  vennero  ad  inchinarlo 
la  vedova  Regina  di  Borgogna  Ermcngarda  ,  con  altri  non  pochi 
Borgognoni,  i  quali  aveano  fatta  la  via  d'Italia  per  timor  di  Odo- 
ne.  Venuta  poi  la  State,  l'Imperadore  in  vece  di  portar  1'  armi 
contro  il  Regno  della  Borgogna,  andò  a  dirittura  a  cercar  Odone 
in  cafa  fua,  cioè  nella  Sciampagna,  dove  svi  terribil  guado  diede, 
che  Odone  per  neceffità  venne  a  trovar  Corrado  con  tutta  umilia, 
e  a  chiedere  perdono,  con  prometter  quello,  che  ficcome  uomo 
di  mala  fede  non  voleva  efeguire.  Contento  di  quello  fé  ne  tor- 
nò in  Germania  Corrado.  Immaginofii  il  Cardinal  Baronio  (a)  per  (&)BaronJ* 
un  pado  mal  incelo  diGlabro,  ch'elfo  Auguftocalaffe  in  queft'An-  ArinaLUc' 
no  in  Italia.   Ciò  è  troppo  lonrano  dal  vero  ,  come  avverti  il  Pa- 
dre Pagi  (e).   Anche  il  Padre  Daniello  (ù)  finiftramenteinterpre-  (b") ■?*£«* 
tando  un  altro  pado  di  Glabro  ,  fi  credette  ,  che  il  Popolo  di  Mi-  'ìmf' 
lano  ribellatofi  all'  Augufto  Corrado,  fpediffe  nell'Anno  prefente  ad  Annum 
Ambafciatori  ad  offerir  la  Corona  d'Italia  al  predetto  Odone.  Ciò  ^ZW*/ 
fegui  molto  più  tardi  ,  ficcome  vedremo  .  Erano  in  quelli  tempi  Hìftoire  de 
i  Milanefi  fommamente  attaccati  e  fedeli  all'Imperadore.  Nò  fi  J 
vuol  tacere,  che  per  atteftato  dei  fuddetto  Glabro  ( d)  ,  in  quefì'  [fìGJfcr 
Anno  cominciò  per  la  prima  volta  ad  udirfi  il  nome  della  Tregua  Mp.\' 
ili  D/o,  propofta  da  i  Vefcovi  delle  Provincie  di  Arles  e  di  Lione, 
che  poi  fu  riabilita  più  tardi,  ed  anche  abbracciata  da  molti  in I- 
taìia.  Erano  allora  non  meno  in  Francia  ,  che  in  Italia  ,  in  ufo 
le  guerre  private.  Cioè  permettevano  le  Leggi,  il  poterli  vendi- 
care de'  nemici  ,  da  che  il  lor  fallo  era  patente  e  conofeiuto  da' 
pubblici  Miniltri  .  Però  le  difeordie  e  vendette  fi  tramandavano 
a  i  Figliuoli  e  Nipoti  ,  frequentiflimi  erano  gli  ammazzamenti  , 
e  i  più  camminavano  coli' armi,  pronti  Tempre  alla  difefaed  offe- 
ia.  Fu  perciò  in  quelli  tempi  fatta  parola,  e  poi  conchiufo  nel!' 
Anno  1041.  che  in  alcuni  giorni  di qualfi voglia  fettimana  (e)  per   (e)  Hugo 
amore  di  Dio  ninno  ofalfe  di  far  danno  alla  vita  o  alla  roba  de'fuoi    'Hn„rL 
nemici.  Fu  impolta  la  Tcomimica  e  l'efilio  a  chi  accettata  quella 
Tregua  la  trasgredirle  dipoi.  Suffeguentemente  Tu  in  alcun  luo- 
go abbreviato  il  termine  della  Tregua  con  altre  regole,  delle  qua- 
li 
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Era  Vfllgi  li  è  da  vedere  il  Du-Cange  [a~\.  Ne  parla  anche  Landolfo  ferì  io» 
U/)IOf5'  rc  ^'  ^CjnCo  Milanefe  di  quefto  Secolo,  ma  co»  qualche  diffe- 
£eJnGlojfa-  renza >  fcrivendo,  che  a'tempi  d'Enberto  Arcivcfcovo  ,  Lexfan- 
r!\\,aUn,tt:  ttj>  atquc  Mandatum  novum  0*  bonum  eC  -.:lo,  ut  fanali  Viri  af- 

\bjLa»aui~    f  1  . .  .     .      .  r  >  ni 

fusjenìor    jeruerunt ,  omnibus  Chiifliams  tam  pdeltùits  quam  infidelibus  da- 
Hiflor.  Me-  ta  en     dicens  :   Quatenu),  a  nnes  borni 'nes  fé  iure  ab  bora  prima  fo- 
c*j>.$o,      *vts  ujque  ad pYtmam  boram  atei  Luna  ,  cuj,mcumque  cu'f  v  forenty 
fua  negotia  agsntes  permantrent  .  Et  quicunquc   batte  Legem  of- 
fende rem  ,  videi  icet  Trepuam  Dui  ,  qua  mifericordi<t  Domini  no- 
jftri  Jefu  Ch.ifi  ter.is  noviter  apparuit  :  prorul  dubio  in  ex f ilio 
damn.itus  per  altqua  tempera  pvsnam  patiatur  corpoream  .   At  qui 
eamdem  farti  amatiti ,  ab  omnium  peccatorumvinculis  Dei  mifericor- 
di.ì  abjolvatur  .  Fu  faggiamente  penfata  e  introdotta  la  Tregua 
di  Dio  da  i  Veicovi  di  Francia;  ma  Landolfo  ci  fa  intendere,  eh' 
efifa  era  venuta  dal  Cielo,  fecondo  il  cottume  di  que'  tempi,  ne* 
quali  ogni  pia  iftituzione  fi  fpacciavacome  miracolofa  e  mandata 
dal  Cielo  con  qualche  Rivelazione.  In  quefV  Anno  IX.  Kalendas 
Februarii  trovandoti  l'Augufto  Corrado  in  Bafìlea  ,  confermòcon 
[«]  Anùqu.  fuo  Diploma  [ci  tutti  i  beni  e  diritti  del  Moniftero  Pavefe  di  S* 

Italie.  Dif-   d-    ♦•      '      O     7 

f&n  ii.      Pietro  in  Calo  aureo, 

Anno  di  Cristo  mxxxiv.  Indizione  ir, 
di   Benedetto  IX.  Papa  2. 
di  Corrado  II.  Re  di  Gemi.  n.  Imperad.  8, 

I  credeva  1'  Imperador  Corrado  di  avere  in  pugno  il  Regno 
della  Borgogna  ,  chiamato  anche  Arelatenfe  ,  perchè  Arles 
era  una  delle  Citta  primarie  d'efib.  Ma  Odone  Duca  ài  Sciampa- 
gna ,  mancando  alle  promette,  feguitò  a  fignoreggiarne  una  par- 
ia] ivippo  te,  e  ad  inquietare  il  rimanente  [</].   Videfi  dunque  1'  Auguro 
Zdrtafiri  Corrado  forzato  a  ripigliar  V  armi  ,  e  per  non  avervi  più  a  tor- 
Herman-    nare ,  raunò  una  potente  Armata  in  Germania,  e  un'altra  d  Ita- 
SrSSt liani  ordinò)  che  marciale  a  quella  volta  .    Expeditis  Teutonicis 
Sigekr-'  &  Italicis ,  Burgundiam  acute  adiit  .  Teutones  ex  una  parte  ,  ex 
tas  in  Qhr.  a\tera  Archiepijcopus  Mediolanenfis  Heribertus ,  &  cetcri  Italici  , 
duiìu  Huperti  Comitis  de  Burgundia ,  ufque  Rhodanum  fluvium  con  • 
venerunt*  Parla  qui  nominatamente  Wippone  di  Eriberto  Arche- 
feovo  di  Milano  ,  che  andò  come  Capitano  di  quella  fpedizione 
fecondo  gli  abufi  di  quelli  tempi.  A  tale  impegno  fi  può  attri- 
buì- 
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buire  l'aver  egli  in  queft'  Anno  Menfe  Martii ,  Indizione  IL  prov-  Era  Vo!g. 
veduto  a'iuoi  temporali  affari  per  tutte  le  disgrazie  ,  che  potef-  Ann-ic^. 
l'ero  avvenire,  con  fare  l'ultimo  fuo  Teftamento.  Leggefi  que- 
ilo  dato  alla  luce  dall' Ughelii  [>],  e  dal  Puricelli  [£],  dove  egli  $aiufe!L 
j'ece  una  gran  quantità  di  legati  pii  alle  principali  Chiefe  ,  e  a.Tow.  ir. 
tutti  i  Monifteri  di  Milano  sì  di  Monaci,  che  di  Monache.  Con-  ^chiepi. 
viene  ora  aggiugnere  ,  che  oltre  ad  E  ri  ber to  fi  diftinfe  in  quelf  Moia».  * 
imprefa  Bonifazio  Duca  eMarchefe  diTofcana,  Padre  della  Con-  [b]P«r«»/- 
tefia  Matilda.  Arnolfo  [e]  Storico  Milanefe,  allora  vivente  così  ment.Bafiì. 
ne  parla:   E  vicino  autem  Italia cumOptimatibus  ceteris eletti Du-  Ambrofian. 
ecs  incedutit,  feilieet  Prccful  Heribertus  ,  &  egregius  Marchio  Bo-  Hifl  Medio, 
lìifacius,  duo  lumina  Regni.   Ducente*  Langobardorum  exercitum ,  '**•  ^2« 
Jovii  montis  ardua  juga  tranfeendunt ,  ficque  vebemenù  irruptio- 
ne  terram  ingredientes  ,  ad  Cccfarem  ufque  pcrveniunt  .  Si  dovea 
tuttavia  preparare  per  quella  ipedizione  il  Marchefe  Bonifazio 
nel  dì  17.  di  Marzo,  decimojcxto  Kalendas  Aprilts  dell'Anno  pre- 
lente  /  imperciocché  fraudo  in  Mantova  ,  ivi  fece  una  permuta 
di  varie  Cartella  e  poderi  con  un  certo  Magifredo.   Hafìì  quella 
nelle  Antichità,  Italiche  [d].  Ora  l'Imperador  Corrado  con  tan-  [d]  Àktìa. 
io  sforzo  di  gente  prefe  la  Citta  di  Geneura,  e  in  efla  Gerol-  J/efrc'  b  f~ 
do  Principe  di  quel  paefe  ,  ficcome  ancora  Burcardo  Arcivefcovo 
di  Lione,  uomo  fcellerato  e  facrilego,  fé  crediamo  ad  Ermanno 
Contratto.  In  fomma  tal  terrore  portò  in  quelle  contrade,  che 
non  vi  rcftò  perfona,  che  non  fi  renderle  a  lui,  o  non  foffe  e- 
iterminata  da  lui,  con  venire  alle  tue  mani  tutto  quel  Regno. 
Dopo  di  che  per  l'Allazia  fé  ne  tornò  in  Germania  .    Appar- 
tiene all'Anno  prefente  un  Diploma  di  Corrado  Augurio,  infe- 
rito da  Girolamo  Roffi  nella  lua  Storia  di  Ravenna  [e]  ,  con  "fé  ]&*£*«* 
cui  concede  alla  Chiefa  di  ella  Citta,  e  al  fuo  Arcivescovo  Gè-  HiJL>y^ 
beardo  (  andato  anch' egli ,  come  fi   può  immaginare,  colle  lue™ 
genti  alla  guerra  )  Comìtitum  F  aventinum  cum  omni  dijìrìttu 
fuo,  &  Legali  Placito  &jud:cio,  omnibusque  publicis  funtfioni- 
bus,  angariis  &c.  hattenus  juri  Regis  leg«l  iter  attinenti  bus .   Fu 
«Ab  dato  Pridie  Kalendas  Mail ,  Indizione  IL  Anno  Dominici  In- 
camationis  MXXX1V.  Anno  autem  Dorimi  Chuonradi  Secundì  , 
Regni  Decimo,  Imperli  vero  Ottavo,  Attum  Rati  [ponce .   Era  al- 
lora in  pofleffo  dei  Contado  ài  Faenza  Ugo  Conte  di  Bologna  . 
Percagiun  dunque  del  Privilegio  fuddetto,  e  fio  Ugo  Conte  nel 
ài  25.  di  Giugno  dell'Anno  picfenre  cedette  pubblicamente  ali' 
Arcivescovo  Gtbeardp  il  lucide  tto  intero  Contado  di  Faenza,  con 

rice- 
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EsAVolg.  riceverne  poi  l'inveftitura  della  meta  dal  medefimo  Prelato.  Qpe- 
Ann.io^4.  jj-  |-Qn  fegni  chiariffimi,  che  l'Efarcato  di  Ravenna  era  in  quelli 
tempi,  come  anche  l'abbiam  veduto  per  tanti  anni  addietro,  lot- 
to il  dominio  immediato  de  i  Re  d'  Italia  ,  lenza  che  apparifca  , 
che  più  vi  avellerò  dominio  5  o  vi  pretendelfero  i  Romani  Ponte- 
fici. Non  meno  dell'  Augulto  fuo  Padre  fi  fegnalò  il  giovanetto 
Re  Arrigo  fno  Figliuolo  in  quell'Anno  ,  con  avere  riportate  due 
vittorie  contro  i  Boemi,  e  merlo  ai  dovere  Olderico  Duca  di  quel- 
la Provincia,  ed  altri  ribelli  ail'Irnperador  fuo  Padre.  Segui nelf 
Anno  prefente,  o  pure  nell'  antecedente  uno  Strumento  fra  Ingo- 
(&)_Amiq.  ne  Vefcovo  di  Modena  (a)  ,   e  Bonifacio  chiaramente  appellato 
finlu        Marchio  &  Dux  Tufcice,  11  Vefcovo  da  a  Bonifazio,  e  a  Ricini- 
da  fua  Moglie,  due  Cartella,  cioè  Ciagnano  e  Savignano a  titolo 
di  Livello  ;  e  i  due  Conforti  cedono  al  Vefcovato  di  Modena  le 
due  Corti  di  Baio  ari  a  [  oggidì  Ba^ovara  ]  ,  e  del  Fojfato  del  Re 
colle  loro  Cartella  .  Confermò  1'  Augnilo  Corrado  ,  non  fo  fé  in 
quefto  o  in  al'r'  Anno  ,  i  fuoi  beni  alla  Badia  di  Firenze  con  Di- 
(b)  Pucci-  ploma  ,  pubblicato  dal  Padre  Puccinelli  (ù)  ,    e  dato  //.  Nonas 
netti  ero».  Maii ,   Indizione  IL  Anno  Dominici  Jncamationis  M&XX1V. 
fimFiore'nt.  Anno  autem   Domni  Cbuonradi   Secundi   Regnanpis  X.   Jmperii 
vero  VllL  Attum  Radesboruz  .  Quelle  Note  Cronologiche  fono 
feorrette. 

Anno  di  Cristo  mxxxv.  Indizione  in. 
di  Benedetto  IX.  Papa  3. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germ.  12.  Imperad.  p. 


{z)Herman-  £1  Ec  o  n  do  e  he'  s'  ha  da  Ermanno  Contratto  (  e)  ,  nell'Anno 

nus  Cantra' 
èìus  in  C6r. 


Jj   prefente  Adelbero  Dux  Carentani  &  Hijìrice  [  Marchefe  an- 
edit.Canìf.  cora  della  Marca  di  Verona  "   amiffa  Impera  foris  grafia  ,  Ducati 
(d)  fi'ippo  quoque privatus  ejì *  Wippone  (d)  parla  di  quello  fatto  all'Anno 
Zdi'saikì.  I028,  e  fcrive>  che  eflb  Adalberone  fu  mandato  in  efilio.  Diede 
'  pofeia  l'Imperadore  nell'Anno  feguente,  per  atteflato  del  mede- 
fimo  Ermanno  Contratto  ,  il  Ducato  di  Garintia  ,  e  d'KIria  ,  e 
per  confeguente  anche  la  Marca  Veronefe ,  a  Corrado  Duca  di  Fran- 
conia  fuo  Cugino,  cioè  a  quel  medefimo,  che  era  flato  fuo  con- 
corrente alla  Corona  ,  ed  avea  pofeia  portate  1'  armi  contra  di 
lui.  Corrado  Padre  di  quello  Corrado  avea  anch'  egli ,  per  quan* 
to  altrove  s'è  detto,  dianzi  goduto  quelli  medefimi Stati.  Nota 

in 
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in  oltre  il  fuddetto  Wippone  ,  che  in  quella  maniera,  cioè  colla  ExAVoIg. 
giunta  di  un  tal  regalo  ,  Dux  Chuno  [  lo  fteffo  è  che  Corrado  ]  fi-  Ann'10^- 
dus  &  bene  militarti  Imperatori,  &  fitto  ejmHeinrico  Regi ,  quo- 
itfque  vixit,  permanfit .  Da  gli  Annali  Pifani  (a)  abbiamo,  che  ^j-jj?"**' 
in  quell'Anno  Pifani  fecerunt  Jìolum  magnum  [cioè  un'  Armata  Tom.vi. 
navale,  onde  la  voce  Italiana  Stuolo  ]  &  vicerunt Civitatem Bo~  Rer.Iratic 
-nam  in  Africa ,  &  coronam  Regis Imperatori  deàerunt .  Scrifie  in 
oltre  ilSigonio  (b),  che  nell'Anno  1030.  da'  medefimi  Pifani  fu  (b)Agft*«s 
fatta  una  fpedizione  in  Affrica  ,  e  prefa  ìa  Citta  di  Cartagine ,  f^if^f'% 
del  che  fi  può  dubitare,  quantunque  il  Tronci  (e)  con  altri  mo-  (C)  Tra 
derni,  fotto  quelf  Anno  parli  di  tale  imprefa,  con  defcriverla  ,  *™ 
come  s'egli  vi  fi  foffe  trovato  prefente.  A  quell'Anno  poi  il  pre- 
fato Tronci  racconta ,  che  i  Pifani  ebbero  per  afisdio  la  Citta  di 
Lipari,  con  aver  fatto  un  grotto  bottino  in  queli'Ifola  .  Quello 
noi  dovettero  fapere  i  fuddetti  antichi  Annali  Pifani,  perchè  né 
pure  una  parola  ne  dicono.  Pofcia,  fecondo  il  medefìmo Tronci , 
accadde  nell'Anno  1030".  la  conquida  di  Bona  :    il  che  per  conto 
del  tempo  non  s'  accorda  co'  fuddetti  Annali  Pifani  ,  e  più  tolto 
farebbe  da  credere,  che  ciò  avveniffe  nell'Anno  1034.  perchè  i 
Pifani  di  nove  Mefi  anticipano  l'Anno  noftro  volgare.  Dei  redo 
Bona,  Citta  dell'Affrica,  è  l'antica  Hippona,  di  cui  fuVefcovo 
il  gloriofo  Santo  Agoflino  Dottore  della  Chiefa  .  Si  turbò  grave- 
mente in  quell'Anno  la  quiete  della  Lombardia  .  Ermanno  Con- 
tratto (d)  ne  parla  con  quelle  parole  cos'i.  In  Italia  minores  Mi-  (A)mrman. 
ìites  contra  Dominos  fuos  infargentes ,  &  fuis  l egibus  vivere,  eoi-  lwC^'' 
que  opprimere  volentes,  validam  conjurationem  f ecere .  Medefima- 
mente  Wippone  fcrive  ,  che  in  quelli  tempi  feguì  una  confufione 
non  prima  udita  in  Italia,  perchè  congiurarono  tutti  i  Valvaffori 
d'Italia,  e  i  Militi  gregarii  contra  de' loro  Signori ,    e  tutti  i  mi- 
nori contra  de' maggiori ,  col  non  lafciare  fenza  vendetta,  fé  da' 
Signori  veniva  lor  fatta  cofa,  eh'  elfi  riputafferodi  loro  aggravio. 
E  diceano  :   Si  Imperator  eorum  nollct  venire  ,   ipjì  per  fé  legem 
fibimet  facerent .  Dovette  il  Sigonio  leggere  in  qualche  tefto  ,  o 
Autore  Regcm  in  vece  di  Legem,  perchè  fcrive,  che  con/ urarunt, 
(e  non  paffuros,  quemquam  Regnare  ,  qui  aliud,  quam  quod  ipjìs 
luberet ,  ftbi  imponeret .    Ev  con  fu  fa  nell' edizion  d'  Epidanno  , 
fatta  dal  Goldafto,  la  Cronologia  di  quelli  tempi,   veggendofi    (e)%>*. 
ivi  pofticipati  i  fatti  di    fei  anni.    Però    fotto   T  Anno  1041.^'™"" 
egli  {e)  parla  di  quella  cofpirazione  de' Militi  inferiori  con- Tom.  i. 
tra  de'  lor  Signori ,  e   de'  Servi  contra  de'  loro  Padroni .  Ma  *er'A/*° 
TomoVU  O  nell' 
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ERAVoig.  neir  edizion    del  Du-Chesne   troviamo  ciò   riferito   ali'  Anno 
ANN'Ic^-prefente. 

Che  lignificane  il  nome  di  Val 'vaffori ,  fi  raccoglie  facilmen- 
te da  i  Libri  de' Feudi.  I  più  Nobili  una  volta  tra  i  V'affolli  era- 
no i  Duchi,  Marchefi,  Conti,  Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  Abba- 
ti, i  quali  a  dirittura  riconofcevano  da  i  Re  ed  Imperadori  i  lor 
Feudi,  e  le  loro  Dignità  temporali.  Quefti  poi  folevano conce- 
dere in  Feudo  Cartella,  o  altri  Beni  a  i  cofpicui  Nobili  privati  , 
per  avere  alle  occorrenze  il  loro  fervigio nelle  guerre,  enellecom- 
parfe  onorevoli  .    E  a  quefti  Nobili  fi  dava  il  nome  di  Valvajfori 
maggiori^  e  di  Capitanei,  Similmente  poi  quefti  Nobili  infeuda- 
vano Corti  e  poderi  ad  altri  men  Nobili  ,  per  aver  anch' eglino 
de  i  leguaci  e  aderenti  ne' lor  bifogni.  E  quefti  ultimi  venivano 
diftinticol  nomedi  Valvajjori minori^  o  fia  di  Valv affini.   Ora  in- 
forfero  diflapori,  e  pofcia  aperta  dilTenfione  e  rottura  fra  i  Signo- 
ri e  i  lor  Vaflalli  fubordinati,  pretendendo  gli  ultimi  d*  effere  ol- 
tre al  dovere  aggravati  da  i  primi.  E  tal  briga  apri  il  campo  an- 
che a  i  Servi  [  da  noi  ora  chiamati  Schiavi  ]  di  rivoltarli  contra 
de  lor  Padroni,  quafichè  troppo  afpramente  foiTeroda  loro  tratta- 
ti. L'origine  nondimeno  di  quefti  difordini,  pare  che  fi  debba  at- 
tribuire ad  Eriberto  Arcivescovo  di  Milano  .   Non  mancavano  a 
lui  molte  Virtù,  ma  quefte  fi  miravano  contaminate  dalla  Super- 
bia, talmente  che  egli  puzzava  alquanto  di  Tiranno.  Tutto  vo- 
leva a  fuo  modo,  né  a  lui  mettevano  freno  o  paura  le  Leggi.  Lo 
tyAmuif.  confeffa  lo  fteflb  Arnolfo  (a)  ,  Storico  Mùanefe,  che  potè  forfè 
Wjior.  Me-  Conoicerlo ,  con  dire ,  che  multis  profperatus  fucceffibus  Pvaful  He- 
cap,  io,'  /  ribertus  ,  immnderate  pauhtlum  dominabatur  omnium  ,  futvm  con* 
ftderanS)  non  alienum  animum»  Unde  f attuar  ejìy  ut  quidam  Ur- 
bis Milites,  vulgo  Walvaffores  ?iominati  ,  clanculo  ill'tus  inftdia- 
rentur  openbu* ,  adverfus  ipfvm  ajjìdue  confpiranteì .   Comperta  au- 
tem  occafione ,  cujusdam  Potenti*  Beneficio  [  cosi  tuttavia  fi  nomi* 
navano  quei ,  che  ora  appelliamo  Feudi  ]  privati  :  fubìto  provuimP 
hi  apertam  rebehaadi  audaci  am  ^  plures  jam  fatti.  Si  ftudiò a  tut- 
ta prima  l' Arcivefcovo  colle  buone  di  querare  l'inforto  tumulto, 
ma  nulla  con  ciò  profittando,  mife  mano  alle  brufche  con  dar  di 
piglio  all'armi.  Seguì  entro  la  ftella  Citta  di  Milano  un  conflit- 
to, in  cut  le  genti  dell'  Arcivefcovo  reftarono  fuperiori ,  e  con- 
venne a  i  vinti  di  ntirarfi  colla  tefta  balla,  ma  col  cuore  pregno 
d'ira,  fuori  della  Citta.  Allora  fu  ,  che  con  coftoro  fi  unirono 
i  Popoli  della  Martefana  e  del  Seprio,  e  fecefi  anche  in  altri  Con- 
tadi 
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t'adì  cofpirazione  ed  unione;  ma  fopra  tutti  traffeaquefto  rumo-  EraVo'.^. 
re  il  Popolo  di  Lodi,  troppo  efacerbato  per  la  violenza  lor  fatta  Ann1qì5- 
dall'  Arcivescovo  {teffo  in  volere  dar  loro  un  Vefcovo  ,  iìccome  ab- 
biam  detto  di  fopra  .   Ciò  ,  che  partorire  una  tal  dilcordia  ,  lo 
vedremo  fra  poco.  Crede  il  Sigonio  (a) ,  che  l'efempio  de' Val-  (a)  #$«•/*/ 
valfon  Milanefi  fervide  di  (limolo  anche  al  Popolo  di  Cremona  per  /^////"s. 
rivoltarti  in  queft'  Anno  contra  di  Landolfo  loro  Vefcovo,  cacciar 
lui  di  Citta  ,  dirupare  il  di  lui  Palazzo  ,  che  era  ridotto  in  for- 
ma di  fortezza  ,  e  per  maltrattare  alla  peggio  i  di  lui  Canonici . 
Ma   nulla  ebbero  che  fare  co'  movimenti  de'  Milanefi  quei  di 
Cremona;  erano  anzi  accaduti  molti  anni  prima  ;  e  le  crediamo 
all'  Ugheiii  (b)  ,  il  Vefcovo  Landolfo  cefsò  di  vivere  nell'  Anno  (b)  Ugbeii. 
1030.   Di  quefto  Landolfo  cosi  fcrive  Sicardo  (e),  Vefcovo  anch'  ^^J?" 
egli  di  Cremona  :   Temporibus  Henrici  Claudi  ,  Capellanus  ejus  fa  Epifcop. 
nomine  Landolphus  Cremona  flit  Epifcopus ,  qui  MonafleriiSan  fr^°"ej , 
£ii  Laurentiiy  &  Cremonenfis  Populi  fuit  acerrtmus  perfequutor .  cbr.T.vii 
Quocirca  Populus  ipfum  de  Cavitate  ejecit ,  & Palatium  [non  già  Reu  ltalic' 
Oppidum,  come  ha  il  Sigonio  ]  turribus  &  duplici  muro  munitum 
dejìruxit»  Proinde  licet  Epifcopio  multa  conquifterit ,  tamen  mul- 
ta per  juperbiam  ,  multa  per  inertiam  perdtdit  .  "  Nomina  pofeià 
Sicardo  per  Succeffore  di  Landolfo  nel  Vefcovato  Baldo ,  cioè  Uk 
baldo  a' tempi  di  Corrado  Augufto,  qui  quoque  Monaflerium  San' 
Bè  Laurentii  perfequutus  ejì  ,    &  apud  Lacum  Obfcurum  impu- 
gnatvs  ejl. 

Anno  di  Cristo  mxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  IX.  Papa  4. 
di  Corrado  IL  Re  di  Gemi.  13.  Imperad.  io. 

BOlltvano  più  che  mai  le  diflfenfioni,  anzi  le  guerre  fra 
ÈHbertù  Arcivefcovo  di  Milano,  e  i  fuoi  ValvafTori  ribelli: 
nella  qual  briga  s'erano  mifchiati  i  ValvafTori  d'  altri  Vefcovi  e 
Principi  ,  e  il  Popolo  di  Lodi  mal  loddisfatto  di  Eriberto  .   Però 
ad  un  Luogo  fra  Milano  e  Lodi  appellato  la  Motta  [  richiamava- 
no cosi  le  fortezze  fabbricate  al  piano  fopra  un'  alzata  di  terra 
latta  a  mano]  o  pure,  come  abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milane-  uiptor.M^ 
fé  (d)  ,  nel  Campo  Malo,  cosi  anticamente  chiamato  3  fi  venne  diotan.l.z* 
fra  1' una  parte  e  l'altra  ad  una  campale  battaglia,  che  rmfci  T^emian- 
molto  fanguìnofa.  (e)  Fra  eli  altri,  che  tennero  la  parte  deli'  »«*c<w»«- 

O     2  Arci- 
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Era  Vo!=.  Arcivefcovo,  non  so  fé  per  proprio  interefTe-  ,  o  pure  per  far  fef- 
vj  '  vigio  ad  e ITo  Arcivefcovo,  fi  contò  Alrico  Vefcovo  d'  Arti  ,  Fra- 
tello di  Maginfredo  Marcbefe  di  Sufa  .  Né  folo  egli  intervenne   a 
quei  fatto  d'armi,  ma  come  un  S.  Giorgio,  dovette  anch'egli  vo- 
lere far  pruova  del  fuo  valore  con  ifcandalofa  rifoluzione,  vietan- 
do i  facri  Canoni  a  gli  Eccle  fi  artici,  e  maiTimamentea  i  Vefcovi, 
l'andare  alla  guerra  per  combattere.  Gli  coftò  nondimeno  cara  , 
perchè  ne  riportò  una  ferita  ,  per  cui  da  li  a  non  molto  mori  . 
La  notte  hcQ  fine  al  furor  delle  fpade.  Sofferfero  molto  amen- 
due  giieferciti,  mala  peggio  fu  dalla  parte  dell'Arci  vefcovo, 
Qiiefti  torbidi  di  Lombardia  tenevano  in  agitazione  l'animo  dell' 
Augii  fio  Corrado  ;  e  o  fi  a  eh'  egli  conolcefle  troppo  neceffaua  la 
fua  prefenza  per  quetarli,  o  pur,  come  vuole  Arnolfo,  che  egli 
ne  folle  pregato  e  follecitato  dall' Arcivefcovo  Eriberto  :  determi- 
nò di  tornare  in  Italia  .  Pertanto  dopo  aver  data  in  Moglie  al 
Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  Cunicbilda  [  Cunelinda  è  chiamata  da 
U)Wippo  Wjppone  (a),  e  ne  gli  Annali  d'Idelsheim  (b)  Cunichild  no- 
TadiSalkù  mtr2C  i  *#  Benedizione  Cunigund  ditta  ]  Figliuola  ài  Canuto  Re 
(b)Annai.  d' Inghilterra ,  con  elfo  Re  Arrigo  verfo  il  fine  dell'Anno  moffe 
hlim.'      a^a  vo-ta  d'Italia,  feco  menando  una  poderofa  Armata.  Giun- 
fe  a  Verona  per  la  Fefta  del  fanto  Natale  ,  e  quivi  la  folenniz- 
(c)Hepi-  zò  (e)  .    Era  effo  Imperadore  nel  d\  5.  di  Luglio  in  Nimega  5 
Annoi.  **   quando  a  petizione  dell'  Imperadrice  Gisla,  di  Pilegrino  Arcive- 
(à)Amiqu.  feovo di  Colonia  j  acBonifatii  noflri  diletti  Marcbionis  (d)  >  cioè 
fJrt!l'&.      ad  Duca  di  Tofcana  ,  che  dovea  trovarfi  in  Germania  ,  confor- 
mò i  Privilegi  a^  Moniftero  delle  Monache  di  S.Sifto  di  Piacenza* 
iejUgèell.  Parimente  1'  Ughelli  (e)  rapporta  un  Diploma  d'  effo  Augufto  9 
rlmin.    ^at0  ^n  ^vore  del  Moniftero  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiato 
in  Epijcop.  della  Diocefi  di  Chiufì,  Anno  Dominici  Ine arnationis  MXXXVh 
"Regni  vero  Domni  Conradi  II.  RegnantisTertio ,  Imperli  ejusNo* 
no^  Indizione  IV.  Attum  in  Civitate  Papia.  In  vece  deli'  An~ 
no  111.  del  Regno  fi  dee  fcrivere  Xlll.  Ma  che  in  queft'  Anno 
arrivale  l'Augufto  Corrado  a  Pavia,  ho  io  difficulta  a  crederlo» 
Né  fui  fine  di  queft' Anno  correva  1'  Anno  Nono  dell'  Imperio  , 
ma  bensì  Y  AnnoX.  Però  quel  Diploma  ha  bifogno  di  chi  rimet- 
ta al  fuo  fito  l'oda  alquanto  slogate. 
lfyFìanm>      Crede  il  Fiorentini  (/)  [non  so  con  qual  fondamento]  che 
jJ'MxuMe  in  ^ueft'  Anno  veniffe  a  morte  Richilda  ,  Moglie  del  fuddetto 
(ih.  1.        Marchefe  Bonifazio  ,  Donna  di  gran  pietà,  e  liberalità  verfo  i 
Poveri,  e  verfo  i  facri  Templi ,  e  Moniiterj.  Abbiamo  pretto  il 

Padre 
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Padre  Bacchini  (a)  una   donazione  da  lei  fatta  nel  dì  28.  d'Apri-  EraVo^. 
le  dell'  Anno  precedente   1035.  alla  Chiefa  di  Gonzaga  ,  fubtits  ^SL:]^J/Z 
confirmante  Donnus  Bonefacius  Marchio  jugale  &  Mando  al  do  meo*  mljiorìacli 
Sappiamo  da  Donizone  (£),  che  quella  piifiìma  Principerà  ter-  /JSW 
minò  i  fuoi  giorni,  fenza  lafciar  figliuoli,  inNogara,  Terra  del  fot*  Comi- 
Veronefe,  ed  ivi  ebbe  la  fua  fepoltura  .  Potrebbe  efiere,  che  X  *jj's  /*//',* 
andata  del  Vedovo  Marchefe  Bonifazio  in  Germania  fervitte  a  lui  c.8.&Jequ* 
per  intavolare  un  fecondo  Matrimonio  con  Beatrice  Figliuola  di 
Federigo  Duca  della  Lorena  fuperiore,  e  di  Matilda  nata  da  Er- 
manno Duca  di  Suevia,  parente  de  gl'Imperadori,  e  de  i  Re  di 
Francia  .  Credo  io  tuttavia  incerto  l'Anno,  in  cui  fegui  un  tale 
accafamento  del  Marchefe  Bonifazio.  Contuttociò  perch'egli  avea 
pattato  di  molto  il  mezzo  del  cammino  della  fua  vita  ,  può  parer 
probabile,  eh'  egli  non  perdette  tempo  a  cercar'  altra  Moglie  , 
che  l' arricchire  di  prole,  e  che  per  confeguente  fi  effettualfero 
in  queft'Anno  le  di  lui  feconde  Nozze  .  Veggonfi  ette   delcritte 
dal  fuddetto  Donizone  con  tali  colori,  che  fé  è  vero  tutto  ,  con- 
vien  confettare,  che  era  fuperiore  ad  ogni  altro  Principe  d'Italia 
la  di  lui  magnificenza  e  ricchezze.  Andò  Bonifazio  con  funtuofo 
treno  a  prenderla  in  Lorena  ;  i  fuoi  cavalli  portavano  fuole  d' 
argento,  attaccate  con  un  folo  chiodo.  Ebbe  in  dote  afsai  Terre 
e  Ville  in  Lorena.  Condotta  Beatrice  in  Italia,  per  tre  Mefi  nel 
Luogo  di  Marego  fui  Mantovano  li  tenne  Corte  bandita.  Pel 
Popolo  v'erano  pozzi  di  vino;  alle  tavole  piatti  e  vafi  tutti  d' 
oro  e  d'argento;  prodigiofa  quantità  di  frumenti  Muficali ,  e 
di  Mimi0   a  i  quali 

dedit  inftgnis  Dtlx  premia  maxima  l 
Il  che  ci  fa  conofeere  già  introdotto  il  coftume,  che  durò  poi 
per  più  Secoli,  che  a  fimiìi  fette  concorrevano  in  folla  tutti  i Buf- 
foni, Giocolieri,  Cantambanchi,  e  fimili,  che  portavano  via 
de' grotti  regali.  Di  che  riguardevoli  doti  fofse  poi  ornata  la  Du- 
chefsa  Beatrice ,  l'andremo  vedendo  nel  profeguimento  della  Sto- 
ria. Io  non  so,  fé  arrivafse  in  quell'Anno,  o  pure  prima,  al  fi- 
ne di  fua  vita  Odelrico  Maginfredo ,  o  ila  Manfredi  Marchefe  di 
Sufa ,  da  me  più  volte  menzionato  di  fopra.  Aveva  egli  data 
in  Moglie  zdErimanno  [lo  ftefso  è  che  Ermanno"]  Duca  di  Sue- 
via, o  fia  di  Alemagna,  una  fua  Figliuola,  cioè  Adelaide ?  che 
fu  poi  Principefsa  celebre  nella  Storia.  Né  avendo  lafciato  ma- 
fchi  dopo  di  sé,  Erimanno  per  le  ragioni  della  Moglie  prete- 
le quella  Marca,  e  l'ottenne  per  grazia  dall'  Imperador  Cor- 
ra- 


no  Annali    d*  Italia. 

Era  Vo!q- rado  .  Hercmannus  Dux  Al ammannite  Mar eh >am  Soceri  fui  Me- 
Ann-ioìó"  gtnfredi  ab  Imperatore  accepit  y  fono  parole  di  Ermanno  Con- 
ca) Her-  tratto   (<*)* 


mannus 
Cuntraftta 


i*Qtoo»kou       Anno  di  Cristo  mxxxvii.   Indizione  v« 

di  Benedetto  IX.  Papa   5. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germ.  14.  Imperad.  ir* 

NON  piccioli  furono  gli  fconvolgimenti  delia  Lombardia  in 
quefts  Anno.  Dopo  avere  l' Augufio  Corrado  celebrato  in 
{hìJVrppo  Verona  il  fanto Natale  (£),  fé  non  prima,  certo  fui  principio  di 

mVita  Con-  ^j    a  r  i    •  ■  i»      r  ■  y->  r     •  e       ■•-. 

%adhSa.licu  quelt  Anno,  palsando  per  Brelcia  e  Cremona,  come  icriise  Er- 
manno Contratto,  arrivò  a  Milano,  dove  con  gran  magnificenza 
Taccolfe  Eriberto  Arcivefcovo  nella  Chiefa  di  Santo  Ambrofìo  ♦• 
Nello  ftefso  giorno  chiunque  fi  pretendeva  aggravato  da  eiso  Ar- 
civefeovo,  tumultuofamente  comparve  colà,  chiedendo  con  alte 
grida  giuftizia.  Fece  lor  fapere    i'  Imperidore  ,  che  avendofi   a 
tenere  in  breve  una  generai  Dieta  in  Pavia  ,  quivi  udirebbe  le 
Jor  doglianze  e  ragioni.  In  fatti  fi  tenne  quella  Dieta.  Un'  Ugo 
Conte  con  altri  pochi  efpofero  gli  aggravj  loro  inferiti  dal  fuddet- 
*o  Arcivefcovo.  Corrado,  amiciiTimo  di  lui,  ma  più  della  giusti- 
zia, ordinò,  ch'egli  ioddisfacefse.  Ricusò  E/iberto  di  farlo;  an- 
CO  chrono'  z\ ,  fé  vogliam  preftarfede  aìCronografo  Saisone  (e),  con  alte- 
SxoapudEc*  r»g'a  grande  riipoie,  che  de'beni  trovati  nella  fu  a  Chiefa,  o  da 
condurrà      lui  acquiftati  ,  non  ne  rilaverebbe  un  briciolo  per  ìftanza  o  co- 
mandamento di  chi  che  fofse.  Avvitato,  che  almeno  eccettuuf- 
fe  l' Imperadore,  tornò  a  parlare  nel  medefimo  tuono  ..  Allora  1' 
Augufto  Corrado  s'avvide,  che  dalla  durezza  di  Eriberto-  erano 
procedute  le  follevazioni  dianzi  accennate,  e  perciò  gli  fece  met- 
tere le  mani  addofso  .  Cos'i  raccontano  quefto  si  ftrepitofo  affate- 
gli Autori  Tedelchi,  per  giuftifìcar  ia  rifoluzione  prefa  dall' Au- 
gufto Corrado  ;  né  vi  manca  probabilità  ,  perchè  Eriberto  erai 
uomo  di  tefta  calda,  e  facea  volentieri  il  Padrone,  fenza  metter- 
(<l)  Arnulf  {]  pena  felle  altrui  querele.  Ma  Arnolfo  Mi  lanefe  (d) ,  che  fcrif- 
diZ'wjX.  *e  prima  del  fine  di  quefto  Secolo  la  Storia  iua,  in  altra  maniera; 
eap.  12.      defcrifse  quefto  avvenimento  con  dire,  che  giunto  Corrado  a  Mi- 
lano, avendo  tolto  all' Arcivefcovo  il  già  concedutogli  Privile- 
gio, per  altro  abufivo ,  di  dare  a  Lodi  quel  Velcovo  ,  che  a  lui 
piaceva:  il  Popolo  di  Milano  con  alte  grida  ipariò  contro  firn- 

pe- 
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peradore,  che  fé  ne  offeie  non  poco  .  E  perciocché  credette  au-  Era  Voi-. 
tore  del  tumulto  eiso  Eriberto  ,  afpettò  d'  averlo  in  Pavia,  cioè  Ann«ì057- 
lontano  dal  Tuo  Popolo,  ed  allora  il  mife  fotto  le  guardie  .  Que- 
llo racconto  porca  forfè  più  dell'altro  tutta  l'aria  di  verifimiglian- 
za  ,  al  vedere,  che  dipoi  lo  ttefso  Popolo  di  Milano  ,  lafciando 
andare  le  precedenti  gare,  imprefe  con  incredibile  zelo  la  dife la- 
dei  iuo  Paftore  .  In  effetto  feguita  a  dire  efso  Arnolfo,  che  ali* 
avvilo  della  prigionia  d*  Eriberto,  Mediolanenfis  attonita  inbor- 
ru'tP  CivitnS)  proprio  viduata  Paflore  ,  dolens  ac  gemens  a  puero 
yfque  ad  fcnem .  O  qua  Domino  preces  ,  quanta  funduntur  &  la- 
crimai Si  adoperarono  il  Clero,  la  Nobiltà,  e  il  Popolo  per  li- 
berarlo; fi  venne  anche  ad  una  convenzione,  per  cui  fu  promef- 
fo  dall'  Imperadore  di  rilafciarlo  ,  e  a  quefto  fine  le  gli  diedero 
ortaggi;  ma  ciò  non  ottante  continuò  Corrado  a  tenerlo  prigione, 
con  determinazione  di  mandarlo  in  efilio  ,  Né  di  ciò  contento  , 
elTendo  ilare  molto  dipoi  portate  delle  accufe  contra  de'  Vefcovi 
di  Vercelli,  Cremona,  e  Piacenza  ,  Corrado  fattili  prendere  gli 
eiìhò  :  azione  riprovata  dallo  fletto  Wippone  ,  con  dire  :  £$)ua 
res  difplicuit  multis  ,  Sacerdotes  Cbrijl't  fine  judicio  damnari  . 
Anzi  ioggingne ,  che  lo  fteftb  Re  Arrigo  iuo  Figliuolo  in  fegreto 
detefìò  la  rilbluzion  prefa  dal  Padre  contra  dell'  Arcivefcovo,  e 
de  i  tre  fuddetti  Vefcovi,  perfone  tanto  venerabili  fra  i  Crittia- 
ni,  e  pur  condennate  e  punite  fenza  procedo,  e  fenza  una  legale 
fentenza  .  Altri  Autori,  che  riferirò  fra  poco,  mettono  più  tardi 
Ja  disgrazia  di  quefto  Prelato.  Fu  dunque  conlegnato  i'Arcivefco- 
vo  Eriberto  a  Pappone  Patriarca  d'Aquileia ,  e  a  Corrado  Duca  di 
Garintia  e  Marchefe  di  Verona,  acciocché  ne  avellerò  buona  cu* 
fìodia .  Il  conduffero  elTi  a  Piacenza ,  o  più  tolto  fuori  d?  Piacenza 
preflb  al  Fiume  Trebbia,  lotto  buona  guardia  ;  e  intanto  )'  Im- 
peradore fé  n'andò  a  Ravenna,  dove  celebrò  u  Onta  Pafqua  nel 
dì  io.  d'Aprile,  con  ifpedire  i  ftìoi  Metti  a  far  ginftizia  per  tut- 
to il  Regno.  Nel  dì  3.  di  Maggio  del  prelente  Anno  fi  iruova 
Ermanno  Arcivefcovo  di  Colonia,  che  per  ordine  d:  elfo  Avgufto 
tiene  un  Placito  (a)  nel  Borgo  d'  Arbia  de'  Contado  di  Siena  .  Ca)^«^«. 
"Un'altro  Placito  tennero  nel  dì  primo  01  Marzo,  per  tetti  mo  ferrai. 
nianza  di  Girolamo  Rotti  (  b  )  Arrivo  ed  U^o  Metti  dell'lmperador  'b>  Riibeux 
Corrado  nel  territorio  d  Ofimo.  w»»./#*.y. 

Mentre  aggiornava  etto  Augufto  in  Ravenna,  gli  venne  Ja 
difguftofa  nuova,  che  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  tra  fuggi- 
to. Wippone  fcrive,  che  poftofi  uno  de' familiari  deli' Arcivefco- 
vo 
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Era  Voi§.  vo  nel  di  lui  letto,  ingannò  le  guardie  ;  e  in  quello  mentre  Eri- 
Ann.io?7-  berto  traveftito  e  falito  fopra  un  cavallo,  che  gli  fu  condotto  , 
(a)  cfrono-  fpronò  forte,  finché  fu  in  ficuro.  11  Cronografo  Sa  (Iòne  (a)  attri- 

xo&eZ  t>llifce  JI  colP°  ad  un  Monaco>  cne  fol°  era  ftat0  Iafciat0  a*  fervigj 
TJdum.     d'elfo  Arcivefcovo  .  Ma  par  bene,  che  più  fede  in  quello  fi  polla 
predare  a  Landolfo  Seniore,  Storico  Milanefe  di  quello  Secolo  . 
(b)L*W«/-  Secondo  lui  (£)>  Eriberto,  che   ben  conofceva  la  ghiottoneria 
fus  femor   de'Tedefchi,  e  quanta  parzialità  avellerò  pel  vino,  fpedi  con 
ftìunJ.Z  buone  irruzioni  un  fuo  fedele  alla  Badefla  di  S.  Siilo  di  Piacenza, 
c.zz.&jìq.  per  concertar  la  maniera  di  rimetterfi  in  liberta  .  Inviò  effa 
all'  Arcivefcovo  venti  fome  di  varie  carni,  e  dieci  carra  di  di- 
vertì fquifiti  vini.  Può  efsere  che  fofsero  meno;  e  certo  non  oc- 
correva tanto  al  bifogno.  Fu  fatta  una  funtuofa  cena;  tutte  le 
guardie  fi  abboracchiarono  ben  bene;  il  fonno  col  ronfare  tenne 
dietro  a  i  votati  bicchieri;  e  nel  più  proprio  tempo  F  Arcivefco- 
vo fé  la  colfe  felicemente  con  trovare  in  Po  una  barca  prepara- 
ta, che  il  conduffe  in  falvo.  Arrivato  a  Milano,  non  fi  potrebbe 
efprimere  la  gioia  di  quel  Popolo:   fegno  eh'  egli  era  ben  veduto 
e  (limato  da  tutti.  Ma  né  pur  fi  può  dire,  quanto  affanno  e  rab- 
bia recafse  all'  Augufto  Corrado  la  fuga  d' Eriberto.  Tofto  im- 
maginò la  ribellion  di  Milano,  né  s1  ingannò.  Corfe  coli'  eferci- 
to  fuo  ad  attediar  quella  Citta,  Citta  forte  di  mura  e  di  torri  , 
Città  ricca  di  Popolo  ,  e  Popolo  rifoluto  di  difendere  fino  ali* 
eftremo  il  fuo  Pallore.   Vedefi  ampiamente  deferitto  quell' afse- 
dio  dal  fuddetto  Landolfo  feniore;  e  fappiamo  daWippone  ,  e  da 
Ermanno  Contratto,  ch'efso  durò  non  già  per  tutto  queft' An- 
no, né  pel  fufseguente  ,  come  fcrifse  il  Cronografo  Safsone  ,  e 
prima  di  lui  l'Autore  de  gli  Annali  d'  Ildesheim,  ma  folamente 
poche  fettimane.  Perciocché  Milano  fi  trovò  ofso  troppo  duro  , 
lì  andò  intanto  sfogando  la  rabbia  Tedefca  fopra  le  Cartella  e 
"Ville  di  quel  territorio.  La  Terra  di  Landriano  fpezialmente 
rimafe  un  monte  di  pietre.  Nel  dì  dell'  Afcenfionc  fecero  una 
vigorofa  fortita  iMilanefi,  e  nel  fiero  combattimento,  per  atte- 
(c)Armif.  ftato  di  Arnolfo  (e),  fra  gli  altri  un  nobile Tedefco  [forfè  quel 
Hijìer.  Me.  Njp0te  dell'  Imperadore  ,  di  cui  parla  il  fuddetto  Landolfo]  & 
d'olan.Lz.  Wtdohalkvs  MaYch-t0,  figmfer  Regius  ,  Inter  media  tela  confisi 
funt.  Probabilmente  quello  Guido  Marchefe  era  uno  de  gli  An- 
tenati della  Gafa  d'Elle,  e  Fratello  dei  Marchefe  Alberto  A^o  L 
^Amichi,  progenitore  d'elfi  Ellenfi,  perquanto  ho  io  detto  altrove  (d).  Di 
tà  ijienfi  iui  fi  ha  memoria  in  uno  finimento  dell'Anno  102?.  accennato 
p.z.c.  13.  <jal 
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dal  Guichenone  nella  Storia  Genealogica  della  Real  Cafa  di  Sa-  |**y°f£ 
voia.  Ora  accadde,  che  trovandoli  l' Imperador  Corrado  nel  fa-  À 
ero  di  della  Pentecoste  all'  attedio  di  Corbctta,  Cartello  poco 
dittante  da  Milano,  all'improvvifo  s'alzò  un  temporale  si  furiofo 
di  pioggia  ,  orasnuola  e  fulmini,  che  andarono  per  terra  tutte 
le  tende  dell  efercito  (a)>  e  vi  reitò  oltre  a  molti  uomini  eltin-  tnvitaém- 
ta  una  prodigiofa  quantità  di  cavalli  e  di  armenti  con  isbalor  radi  Salici. 
dimento  univerfale  di  tutta  1  Armata.  Fu  creduto   miracolalo^  Sa'XOm 
un  si  funetto  accidente,  e  che  Santo  Ambrofio  in  quefta  maniera     Arnuifus 
liberate  la  Citta  (b)  e  1'  Arcivefcovo  dall'  ingiurta  perfecuzion  Sj».Me' 
diCorrado.  Certo  di  piò  non  ci  volle,  perchè  l' Imperador  veg-  Landulfa 
gendo  sì  conquaflata  l'Armata  fua,  fi  ritirale  a  Cremona.  tp/Sedìò/JìL' 
non   so  bene  ,  le  prima  o  dopo  1' a  lied  io  fuddetto,  ovvero  fe  (h)  Sigete*. 
etto  durante,  1' Arcivefcovo  Eriberto  facette  una  fpedizione  ad  j^J* 
Odone  Conte  ,  o  ha  Duca  di  Sciampagna,  cicè  a  quel  mede- 
fimo,  che  avea  dilputato  il  Regno  della  Borgogna  all'  Augurto 
Corrado. 

Certa  è  la  fpedizione  per  affettato  di  Glabro  Rodolfo  (c)3  (O  GUbet 
de  gliAnnaii  d'Ildesheim  (</),  e  d'altri  Autori.  Efibivano  que-  S?'of"?' 
iti  Legati  Lombardi  il  Regno  d'  Italia  ad  elfo  Odone  ,  il  quale  (d)A»<A 
intanto  volendo  profittare  della  lontananza  dell'Imperadore ,  con  2à»M" 
una  poffente  Armata  entrò  nella  Lorena,  prefe  il  Cartello  di  Bar, 
e  fece  un  mondo  di  mali,  dovunque  arrivò.  Volle  la  fua  disgra- 
zia, che  Gobione  Duca  di  Lorena,  con  forze  grandi  ito  ad  in- 
contrarlo, gli  diede  battaglia,  e  lo  fconfifTe,  con  reftar  trucida* 
to  il  medcfimo  Odone.   Stavano  affettando  gli  Ambafciatori  Ita- 
liani l'efito  di  quella  guerra,  per  far  calare  elfo  Odone  in  Italia  : 
al  che  fi  inoltrava  egli  di i  porti  (fi  trio  .  Ma  intefo  il  fuo  miferabil 
fine,  e  perdute  tutte  le  lperanze  ripofte  in  lui,  fé  ne  tornarono 
indietro  coli' afflizione  dipinta  ne' loro  volti.   Peggio  ancora  a  i 
medefimi  avvenne.  Imperciocché,  ficcome  abbiamo  dal  Crono- 
grafo Saflone  (e)y  e  dall'Annalirta  Sdffone  (/),  SocrusHeriman •■■■  (e)  cinta. 
ni  Suevorum  Ducis,  Legatorum  conventum  refetvit ,  mtjjisque fa   'it*F*f*iS*. 
ìellttibus  fuis ,  omnes  Jtmul  comprebenfosy  reique  ventatem  con   LeiBnitìum 
fejfos ,   Imperatori ,  ubi  in  publtco  Conventi: ,  eisdem  prct nomina-  &  An^allm 
tìs  tribus  Epijcopìs  prctfentibus ,  confederar ,  transmijit .   La  Suo-  apud  Ec- 
cera  di  Erimanno  Duca  diSuevia  era  Berta,  Vedova  del  fu  Ma   cardum* 
gìnfredo  Marchete  di  Sufa ,  e  Sorella  de'Marchefi  Ugo,   Alberto 
At^o  L  e  Guido  ,  Antenati  della  Cafa  d'Erte,  ficcome  ho  dimo- 
iato altrove  (g).  I  tre  Vefcovi  accufati  furono,  ficcome  già  dirti,  i£  Antichi, 
Tomo  VL  ^  P  quei      tlftenfi 
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Era  v0!g.  quei  di  Vercelli,  Cremona,  e  Piacenza,  che  perciò  ebbero  a  pa- 
ANN.1037.  tjre  l' efilio  in  Germania.  Ma  già  s'  è  veduto  coli' autorità  di 
Vippone,  il  più  accreditato  Storico  delle  imprele  di  Corrado  Au- 
gusto, eflere  quefto  già  fucceduto  prima  ,  e  che  irregolare  fu  la 
lor  condanna,  e  difpiacque  fino  al  Re  Arrigo  Figliuolo  del  mede- 
fimo  Imperadore,  il  quale  Augufto  per  far  difpetto  all'Arcivefco- 
vo  Eribtrto  diede  nell'Anno  ieguente  la  Chiela  di  Milano  ad  un 
Canonico  di  quella  Cattedrale  per  nome  Ambrofto ,  e  pare  ezian- 
dio ,  che  il  facefTe  confecrare  in  Roma  .  Male  nondimeno  per 
quello  ambizioso  Canonico,  perchè  mai  non  arrivò  a  federe  in 
quella  Cattedra ,  e  iMilanefi,  che  tennero  fempre  faldo  perEri- 
i^Wippo  berto,   devaftarono  tutti  quanti  i  di  lui  Beni,  (a)  Venne  Papa  Be- 
ìnj-cCr"r  nedetto  a  ritrovar  Corrado  in  Cremona.  Fu  ricevuto  con  srande 

radi  Salici,  .  .  & 

onore,  e  dopo  aver  trattato  de  luoi  affari,  le  ne  torno  a  Roma, 
fenza  che  apparisca  il  motivo  di  quefto  fuo  viaggio,  fé  pur  non  fu 
quello,  che  ci  additerà  Glabro  all'Anno  feguente  .  Pafsò  l'Im- 
peradore  la  (tate  nelle  montagne  per  ifchivare  il  foverchio  cal- 
do di  queir  Anno,  e  fui  finire  d'elfo  venne  a  Parma,  dove  folen- 
nizzò  la  Fetta  del  Santo  Natale.  Ma  in  quella  Citta  ancora  av- 
venne la  folita  calamita,  di  cui  farà  permeilo  a  i  Tedefchi  di  dar- 
ne la  colpa  a  i  Cittadini,  e  a  me  di  credere,  che  provenifse 
dalla  poca  difciplina,  avidità,  0  beftialita  allora  de'medefimi  lor 
Nazionali.  Nello  fteffo  di  dei  Natale  s'attaccò  riffa  fra  elfi  Te- 
defchi e  i  Parmigiani.  Vi  reftò  morto  Corrado  Coppiere  dell'Im- 
peradore.  Perciò  fu  in  armi  tutto  l'Imperiale  efercito,  e  col  fer- 
ro e  col  fuoco  infierì  contro  della  mifera  Citta.  Volle  in  oltre  i' 
Imperadore  ,  celiato  che  fu  l' incendio ,  che  fi  fmantellaffe  una 
gran  parte  delle  mura  della  Citta,  onde  imparalfero  i  Popoli  Ita- 
liani a  laiciarfi  mangiar  vivi  da  gli  Oltramontani.  Con  tali  no- 
tizie non  so  io  accordare  ciò  ,  che  fcrive  Donizone  con  di- 
(b)Donizore  (£),  che  l'Imperador  Corrado  affediò  Parma,  e  che  gli  fu- 
™iidh'iiba~  ronu  ucc^  alcuni  de'  luoi  più  cari  .  Perciò  ordinò  a  Bonifacio 
cap.io.  '  '  Marchefe  di  Tofcana  di  accorrere  colle  fue  truppe,  per  efpu- 
gnare  1'  oftinata  Citta  .  Appena  comparve  egli  ,  che  cadde  il 
cuore  per  terra  a  i Parmigiani,  e  corfero  a  buttarfi  a' piedi  dell' 
Imperadore.  Pofcia  Bonifazio  giurò  fedeltà  ad  elfo  Augufto,  il 
quale  ordinò, 

quod  Marchia  ferviet  ìpfi» 

E  all'  incontro  Corrado  anch'  egli  giurò  di  confervar  la  vi- 
ta ,   e   la    Dignità  absque  dolo   al   medefimo  Bonifazio  :    co- 
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fa    veramente    infolita   *  eli   modo   che   lo    fterTo   Poeta    fog-  Èra  Vola 

Ann. 1027. 
giugne.* 

Nullus  Dux  unquam  mcruit  tam  feeder  a  eulta* 

In  charta  fcriptum  jusjurandum  fu'it  iflud. 
Pare,  cheDonizone  averle  fotro  gli  occhi  la  Carta  di  un  tal'At- 
to.  Ne  fi  vuol  tacere,  che  in  quell'Anno  trovandofi  lo  fteffolm- 
peradore  in  C anedolo  juxta fiume n  Padi  (/*),  nel  d\  31.  di  Mar-  Wl?*'{?r 
zo  confermò  i  fuoi  Privilegj  ad  Itolfo  Ve/covo  di  Mantova.  In  ol*  fot.iu 
tre  fece  quella  Legge  fpettante  a  i  Feudi,  che  fi  truova  fra  le 
Longobardiche,  e  nel  Libro  Quinto  de' Feudi.  La  Data  d'efsa  , 
da  me  feoperta,  è  tale  :   V.Kalendas  Junii  ,  Indiatone  V.  Anno 
Domiate*  Incarnationis  MXXXVIIL  [  cosi  dee  feri  vere  MXXXFII. 
o  qui  è  adoperato  l'Anno  Pilano  ]  Anno  autem  Domni  Cbuonradi 
Regis  XIII.  Imperantis  XI,  Aclum  in  ob fiatone  Mediol  ani .  Con- 
fermò il  medefimo  Augufto  al  Moniftero  di  S.  Teonefto  del  Tri- 
vigiano  i  fuoi  Beni  e  Privilegj  con  Diploma  (b)  dato  //.  Idusju-  Qp.J*'^"' 
Iti  Anno  Dominici  Incarnationis  MXXXV1I.  Indizione  V.  Anno 
autem  Domni  C buonradi  Secundi  Regni  XIII.  Imperi*  XL  AElum 
Veron*  ad  fantlumZenonem  » 

Anno  di  Cristo  mxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  IX.  Papa  6. 
di  Corrado  IL  Re  diGerm.  15.  Imperad.  12. 


Essato  il  rigore  del  verno >  marciò  nella  primavera  di 
quenV  Anno  T  Augufto  Corrado  per  la  Tofcana  alla  volta 


e 

di  Roma  coll'efercito  fuo.  Se  vogliam  credere  a  Glabro  (e),  eb-  ^XG/jfer 
be  bifogno  della  di  lui  venuta  Benedetto  IX.  Papa ,  perchè  alcuni  eap.'s. 
de'  Baroni  Romani  tramavano  congiure  ed  inlìdie  contra  la  di 
lui  vita.  Sed  minime  valentes  ,  a  Sede  tamen  propria  expulerunt, 
Tam  prò  bac  rey  quam  aliis  infolenter  patratis  ,  Imperator  il  lue 
profieifeens)  propria  illumSedi  refiituit.  Niun  altro  Autore  ab- 
biamo, che  parli  di  quefta  cacciata,  e  reflituzione  d'eflb  Ponte- 
fice .  Quivi  fece,  che  il  Papa  fulminò  la  feomunica  contra  di 
Eriberto  Arcivescovo  di  Milano  *  Ma  altro  Recipe  ci  voleacheque- 
lto  per  guarire  quella  cancrena.  Eriberto  co'Milanefi  tranquilla- 
mente feguitò  a  difenderfi.   Pafsò  dipoi  Corrado  a  Monte  Cali- 
no (</) ,  dove  da  que' Monaci  gli  fu  rinfrefeata  la  memoria  de*  ^  jr60.0' 
tanti  aggravj  e  danni  ,   recati  al  loro  Imperiai  Moniftero  dav^fj.' 

P     2  Pan- 
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E*A;VoJg.  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa  con  difprezzo  dell'  Augufta  fua 
ffN*Mo|&  j\j2effa:  lamenti  anche  molto  prima  portati  al  di  lui  Trono.  Per 
quello  avea  già  fpedito  l'Imperadore  a  Capoa  i  fuoi  Legati,  con 
intimare  a  quel  malvagio  Principe  il  rifarcirnento  e  la  reflir.uzio- 
ne  di  tutto  a  i  Monaci  Cafinefi  .  Si  trovò  indurato  1'  animo  di 
Pandolfo  nell'antica  malizia  :  laonde  Corrado  dopo  effere  flato  a 
Monte  Cafinoj  pafsò  coll'armi  alia  volta  di  Capoa  nuova  ,  e  v1 
entrò  nella  Vigilia  della  Pentecofle,  cioè  nel  dì  13.  di  Maggio  . 
Eraiì  ritirato  Pandolfo  nella  forte  Rocca  di  Sant'Agata,  ma  per 
tornare  in  grazia  dell'  Imperadore,  gli  fece  efibir  trecento  Libre 
d'oro,  e  per  ortaggi  una  Figliuola  e  un  Nipote:  offerta,  che  fu 
accettata.   Poco  nondimeno  (lette  a  feoppiare,  che  Pandolfo  tut- 
tavia macchinava  delle  novità  per  la  voglia  e  fperanza  di  ricupe* 
rar  la  Citta  ,  fubitochè  fé  ne  fofse  partito  Corrado.  Il  perchè  ef-, 
fo  Imperadore  col  parere  de' principali  di  Capoa  diede  quel  Prin- 
cipato a  Guaimario  IV,  Principe  di  Salerno,  cioè  ad  un  Principe  •> 
a  cui  non  mancalsero  forze  per  folìener  quell'  acquilo.  Cosi  tol- 
ta \à  fperanza  a  Pandolfo  di  rientrare  in  caia,  egli  dopo  aver  la- 
biato Pandolfo  V,  fuo  Figliuolo  con  buona  guarnigione  nella  Roc- 
ca fuddetta,  fé  ne  andò  a  Coflantinopoli,  per  implorare  dal  Gre- 
co Augurio  aiuto  0  di  gente  0  di  danaro.  Ma  prevenuto  Michele 
allora  Imperadore  da  i  Mefli  fpediti  da  Guaimario  ,  in  vece  di 
foccorfo,  il  mandò  in  efilio,  dove  flette,  finché  s'udì  la  morte 
dell' Imperador Corrado.  Ad  interceffrone  ancora  d'effoGuaima- 
rio  l' Augufto  fuddetto  diede  l'Inveflitura  del  Contado  di  Averla 
a  Ra'moffo  Normanno  .  E  perchè  era  andato  crefeendo  il  corpo 
de" Normanni  a  cagicn  d'  altri  ,  che  andavano  di  tanto  in  tanta 
fopravenendo,  con  efiere  poi  inforte  difsenfioni  fra  i  vecchi  (la- 
\*}W''PP0  biìiti  in  quelle  contrade,  e  i  nuovi  venuti  \ a~\'°  Corrado  colia 
*sàis»iici.*viz  autorità  le  tronco  o  compole.   Ma  intanto  lopravenuta  la 
bollente  State,  entrò  la  pefle,  o  pure  una  feroce  epidemia  nell* 
efercito  Imperiale,  in  maniera  che  la  morte  cominciò  a  mietere 
lenza  ritegno  le  vite  de'foJdariTedefchi ,  avvezzi  a  Clima  trop- 
po diverta*  Quella  disavventura  fece  affrettar'!  paffi  dell' Im- 
perador Corrado  ,  dappoiché  egli  ebbe  fatta  una  vifita  a  Bene- 
vento, per  tornarfene  in  Germania;   ma  coli' Armata  fua  rnar- 
\\y]Herman*  siava  dei  pari  il  malore  con  fiera  ilrage  de'  minori  ed  anche  de' 
nus Contro»  maggiori.  Fra  quefli  ultimi  fpezialmente  fu  compianta  da  tut- 
Qhronko.    *l  ^a  ^^Yte  di  Cunicbtlda  Regina  ,  Nuora  d'efso  Augufto  ,  \b\ 
Annaìifia  a  Cui  tenne  dietro  l'altra  di   Ermanno  Duca  di  Suevia  >  figlia- 

Saxo  afud  a 
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ftro  dell' Imperatore,  perchè  nato  in  prime  nozze  dall'  Imperadri-  Era  Voli 
ceGisla.  Noi  vedemmo  qnefto  Principe  divenuto  anche  Marehefe  À»w-lo5 
diSufa  pel  Tuo  Matrimonio  con  una  Figliuola  del  già  Marchete  Ma- 
ginfredo ,  cioè ,  fecondo  tutte  le  verifimiglianze ,  con  Adelaide  Princi- 
perà di  gran  fenno,  e  ornata  di  rare  virtù,  la  quale  è  certo  per  te- 
ftimonianza  di  S.  Pier  Damiano  (a) ,  che  ebbe  due  Mariti ,  e  che  fot-  ^}mf^s 
to  il  dominio  d'  e  (fa  plures  Epifcopabantur  Antijìites.   Reflò  perciò  opufe.  i% 
vedova effa  Adelaide,  e  d'effa  avremo occafion  di  riparlare  andan- 
do innanzi.  Né  volaiciardidire,  che  l'Imperador  Corrado  nell'an- 
dare in  quell'Anno  a  Roma  fi  trovò  VII.  Kalend.  Martìi  adVìam  Vi- 
nariam  [Vivinaia]  in  Comi  tatù  Lucen fi ,  ficcome  coda  da  un  fuo  Di- 
ploma da  me  dato  alla  luce  (  b  ) ,  e  fpedito  in  favore  del  Capitolo  de'  ^\Anp% 
Canonici  di  Lucca.  Vedefi  il  medefimo  AuguftodipoiX///.  Kalend.  f„t.^0.  & 
Aprilis  Anno  Dominici  Incarnationis  MXXXVIII.  Indizione  VI.  4*- 
Anno  Domni  Chuonradi  Regni  XIII I.  Imperii  XIII.  [  fi  dee  fcri- 
vere  XI.  ]  juxta  Perufium  in  Monajìerio  Sancii  Petri:  come  s'  ha 
da  un  altro  Diploma  da  me  pubblicato,  e  confermatorio  de  i  be- 
ni delMoniflero  ài  S.  Siilo  di  Piacenza.   Stando  pofeia  elfo  Augu- 
ro in  Benevento  Konis  Junii  di  queft:'  Anno  ,  Regnantis  Quarto- 
decimo  ,  Imperantis  T  ertiodecimo  [  do  v  re  bb' e  Me  re  Duodecimo  ~]  In- 
dizione Sesta  ,  confermò  i  fuoi  Privilegj  al  Moniftero  di  Monte 
Cafino  ,  come  s'  ha  dalia  Storia  Cafinefe  del  Padre  Gattola  (e).  (c)GattoLi 
Abbiamo  ancora  un  Diploma  fuo  dato  in  favore  della  Badia  di  Fi-  P*rt-  f 
renze  (d)X.  Kalendas  Augujìi  dell'  Anno  prefente  ,  Anno  Regni  Jcclff. 
XIV.  Imperii  XIII.  Vidaliance ,  cioè  in  Viadana,  oggidì  del  Con-  (d)  Buffar. 

*     A       A'    iTf         .  /-  *  •  1       •     J  C  Cafino  \ 

tado  dt  Mantova.  Come  ancor  qui,  e  come  in  altri  due  loprac-  T.2.C0*- 
cennati  Diplomi,  s'incontri  l'Anno  XIII.  dell'Imperio,  quando  JHtut.%6. 
allora  correa  folamente  l' Anno  XII.  lafcerò  efaminarload  altri. 
Abbiamo  in  oltre  due  Placiti  tenuti  in  Vivinaia  nel  Conrado  di 
Lucca  da  Cadaloo  Cancelliere  dell'I mperadore  (  e  )  intus  Curte  Dom-  {e)Antiqu. 
nicata  Domni  Boni fatii  Marchio  &  Dux  per  data  licentia  Doni-  lfall0'D^ 
ni  Conradi  Imperatoris  ,    qui  ibi  aderat  ,  Ottavo  Kalendas  Mar- 
ùi  dell'Anno  prefente.  Se  dice  il  vero  uno  Strumento ,  che  fon 
per  riferire  ,  mancò  di  vita  in  queft'  Anno  Ingone  Vefcovodi  Mo- 
dena, e  gli  luccedette  Giliberto,  il  quale  non  tardò  a  fare  un  Con- 
tratto con  Bonifacio,  appellato  ivi  Marchio  &  Duse  Tufcicv  (/),  (f)ìb.Dif- 
dandogli  a  livello  tre  Corti,  cioè  Baioni  cum  Cajlro  &  Capelialhu7>(" 
Sar.Hi  Stephani  ;  Liviciani  cum  Cajìro  Ù4  Capei  la  fantlorum  Mar- 
tyrum  Adhelberti  &  Antonini  ;  &  Santi <z  Maria  in  C aft elio  cum 
Rocba  &  Ecclefia  &c.  Dal  che  fempre  più  s' intende ,  che  le  Cor- 


ti 
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EraVoI^.  ti  anticamente  abbracciavano  un  buon  territorio  con  Parodila,  e 
NN,10>  '  (avente  con  Cartello  .  Diede  all'  incontro  il  Marchefe  Bonifazio 
in  proprietà,  e  a  titolo  di  donazione  al  Vescovato  di  Modena  tre 
Corti,  cioè  di  Gavelloy  forfè  quella  che  è  oggidì  fui  Mirandole- 
fé;  di  Pannano  cum  Cajìro  &  Capella;  e  di  Ganaceto  colla  por- 
zione a  lui  ipettante  de  Cajìro  (T  Capella  infra  eodem  Caflro  in 
bonore  fanttorum  Martyvum  Georgiiy  &  Resmi  (forfè Erasmi)  / 
e  in  oìtrc  varj  poderi  nelle  Pievi  diPulinagoy  e  di  Rocca  Pelago  , 
cum  Rocca,  qu<z  nominatur  Blumenalbo  ecc.  afcendenti  alla  forn- 
irla di  mille  cinquecento  iugeri.  Le  Note  Cronologiche  fon  que- 
lle :  Chunradus  gratta  Dei  Imperator  Augujìus  ,  Anni  Impcrii  e* 
jus  kic  tn  Italia  Duodecimo  y  XK  Kalendas  Oflobris  ,  Indizione 
Sextay  continuata  fino  ai  fine  dell'Anno. 

Era  ne'  precedenti  Anni  inforta  difcordia  fra  i  due  Fratelli 
J»c!2r*  Saraceni  Abulafar  e  Abucab  ,  Governatori  della  Sicilia  [a].  Si 
&nd.  .Hifl.  venne  all'armi,  ed  Abuiafar  fuperato  ebbe  ùzqx[o  2l  Mie  bel  e  lm- 
perador  Greco  per  ottener  foccorfo.    Prefe  queir  Augufro  pe'  ca- 
pelli quella  congiuntura  per  ifperanza  di  ritorre  Ja  Sicilia  a  i  Sa- 
raceni, e  con  una  buona  Armata  fpedvi  in  Italia  oltre  a  Michele 
Duciano  e  Stefano  Patrizj,  anche  Giorgio  Maniaco ,  famofo  Gene- 
ral d'armi  de'  Greci  in  quefti  tempi  .  Cofloro  unirono  al  loro' 
elercito  quanti  Longobardi  e  Normanni  poterono  allettare  con  in- 
gorde promette  a  quell'  imprefa  ,  e  paffarono  in  Sicilia  .  Felice 
fu  il  loro  ingrefTo  colla  prefa  di  Me  (fina,  e  poi  di  Siracufa,  do- 
ve fpezialmente  fi  diftinfe  Guglielmo  Figliuolo  di  Tancredi  d'Al- 
tavilla, venuto  dalla  Normandia  a  cercar  fortuna  con  altri  Nor- 
fb\Gaafrìd.  manni  in  Puglia  .    \_b~\  Le  fue  prodezze  gli  acquidarono  il  fo- 
Mfloul".  pranomedi  Ferrodibv  accio.  Intanto  venuto  dall'Affrica  un  gran  rin- 
Uo  ojìien*  forzo  di  gente,  i  Saraceni  Siciliani  formarono  un'Armata  di  cir- 
ca cinquantamila  combattenti  .   Maniaco  andò  coraggiofamente 
colla  fua  gente  ad  aflalir  quegl'Infedeli  al  Fiume  Remata,  e  die- 
de loro  una  gran  rotta,  alla  quale  tenne  dietro  la  prefa  di  tredi- 
ci picciole  Citta  di  quell' Ifola,  colla  più  bella  apparenza  del  Mon- 
do di  ridur  tutta  la  Sicilia  all'ubbidienza  del  Greco  Auguffo.  V 
Autore  della  Vita  di  S.  Filareto  Monaco  Siciliano,  che  fiori  inque- 
&2F'r0$'fi\  tempi,  racconta  [e]  ,  che  oltre  alla  bravura  de'  Greci  anche 
Aa.SanB.  un  vento  gagliardo  ,  che  foffiava  in  faccia  a  i  nemici  ,  fervi  a 
vddtemVL  mettere  i  Saraceni  in  rotta,  e  che  il  Governator  Saraceno  di  Sicilia 
iene  fuggi  ignominiofamentc  con  pochi  de'fuoi.  A  veano  colo- 
ro fparfa  per  la  campagna  gran  copia  di  triangoli  acuti  di  fer- 
ro^ 
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ró,  fperando  di  rovinar  la  cavalleria  de'Grcci;  ma  erano  ferra-  EraVo^. 
ti  in  maniera  i  cavalli  Greci  ,  che  punto  loro  non  nocque  1"  in-  Ann-io38- 
fidiofa  invenzion  de' nemici  ,  la  quale  fappiamo  ,  che  in  altre 
guerre  fece  un  buon  giuoco.  Secondo  la  Cronica Cafaurienfe[rf],  [*]Cénmc. 
in  quefti  tempi  fi  truova  ne' contorni  di  quel  Moniftero  il  giova-  °pf™£$l 
ne  Trasmondo  Marc  he f e  ^  il  quale  a  mio  credere  governava  allo-  Rcu  Italie. 
ra  la  Marca  di  Camerino,  efiendochè  in  effa Marca  eracompre- 
fo  quel  Moniftero.  Se  ciò  è  vero,  dovea  edere  mancato  di  vita 
quell'L^o  Duca  e  Marchefe  ,  che  vedemmo  all'Anno  1028.  In 
una  Carta   dell'  Anno   1055.  da  me    pubblicata  [£]  fi  traeva  M- *»'%*• 
Domna  Willa  ìnclita  Comitiva ,  rei  tela  quondam  Domni  Ugo  glo-  ffr/X  J' 
viofijjimo,  qui  fuit.Dux  &  Marchio.  Quefta  fu  fua  Moglie. 

Anno  di  Cristo  mxxxix.  Indizione  vii. 
di  Benedetto  IX.  Papa  7. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  1. 

FU  quelto  1' ultimo  Anno  della  vita  dell'  Imperador  Corrado. 
Aveva  egli  fatto  un  viaggio  nel  Regno  della  Borgogna , 
dove  que' Popoli  accettarono  per  loro  Re  l'unico  di  lui  Figliuo- 
lo Arrigo.  Trovandofi  poi  in  Colonia,  confermò  ed  accrebbe  i 
Privilegi  ad  lagone  Vckovo  di  Modena,  con  cui  il  crea  Conte  di 
Modena.  Il  Diploma,  già  accennato  dal  Sigonio  fotto  il  prefen- 
te  Anno  ,  e  da  me  dato  intero  alla  luce  ,  ha  le  feguenti  No- 
te :  [e]  Datum  XVII.  Kalendas  Aprilis ,  Anno  Dominic ce  Incarna-  [cìló.Dzf. 
tionis  MXXXVIII.  Indizione  VII.  Anno  autem  Domni  Chuonr/ìdi  'm'71' 
Regni  XIIII.  Imperìi  XII.  Atìum  Colonia.  Ma  io  truova  q-ù  de 
gl'intoppi.  Pare  fallato  l'Anno,  e  che  fideggia  feri  vere  MXXX- 
VIIII.  e  così  P  intefe  il  Sigonio  .  Ma  v'  ha  anche  dell'errore  ne 
gli  Anni  del  Regno  ;  e  quando  fi  voleiTe  quello  Diploma  riferire 
all'Anno  precedente,  Corrado  aiior^  dimorava  in  Italia  ,  e  non 
già  in  Colonia.  Oltre  di  che  quando  fuffifta  Ì4  Carta  additata  nell' 
Anno  precedente,  era  già  fucceduto  Giliberto  ad  lagone  nel  Ve- 
dovato di  Modena,  prima  dell'  Anno  prefente  1030.  Però  che 
dee  dire  di  quelto  Diploma  il  faggio  Lettore?  Ito  pofciai'Jmpe   [<U  VVippo 
rador  Corrado  ad  Utrecht  nella  Friiìa  ,  [d]  quivi  celebrando  Ja  ZJsaiiel". 
Fefta  della  Pentecolte  ,  fu  forprefo  da  dolori,  che  nel  Lunedi  fé     w«rww». 
guente,  cioè  nel  di 4.  di  Giugno,  ilconduflcro  al  finede'iuoi  ,ior-  Bushel. 
ni .  Era  dianzi  flato  eletto  e  coronato  Re  di  Germania  il  fuddet-  j™*{-h;i. 

aesbsim , 

to 
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Era  Voi,-,  to  Arrigo  III.  fuo  Figlinolo,  ioprànominato  il  Nero  a  cagion  del- 
Ann,ic^' la  barba;  e  come  fuo  SucceiTore  fu  immediatamente  riconofciu- 
to  da  tutti  :  Una  curiofa  novella  cominciò  ad  avere  fpaccio  nel 
Secolo  iufTeguente  intorno  alla  perfona  d'elfo  Re  Arrigo  .  Goti- 
[aìGcdefr;-  fredo  da  Viterbo  pare  che  fotte  il  primo  a  darle  credito  [al.  Ec- 
bienfuin  cone  per  ricreazion  di  chi  legge  un  trafunto.  Caauto  mdisgrazia 
Pantk.  di  Corrado  Augufto  un  Lupoldo  Conte ,  fi  ritirò  colla  Moglie  a  vi- 
vere incognito  in  una  capanna  in  mezzo  aduna  felva.  Quella  fa- 
vola pallata  poi  in  Italia,  fu  applicata  in  altri  termini  ad  alcune 
Nobili  Cafe  da  gl'impoftori  Genealogici.  Oraaccade,  cheCor- 
rado,  fmarrito  nella  caccia  giunfe  a  quel  tugurio  una  notte  ,  e 
vi  prefe  ripofo  .  Nello  ftefib  tempo  partorì  la  Moglie  di  Lupoldo 
un  mafchio  ,  e  Corrado  al  fentirìo  vagire  intefe  una  voce  dal 
Cielo,  che  gli  dille  :  Corrado  ,  quejìo  Fanciullo  farà  tuo  Genero 
ed  Erede  .  Levatofi  per  tempo  l'Imperadore  ,  ordinò  a  due  luoì 
Famigli  di  prendere  quel  Bambino,  ed'ucciderlo.  N'ebbero  com- 
paffione,  e  il  lalciarono  vivo  fopra  di  un  albero  .  Pafsò  di  la.  un 
certo  Duca,  che  il  prefe  ed  allevò,  e  veggendolo  crefcere  in  bel- 
lezza e  lenno,  1' adottò  per  Figliuolo.  Dopo  alcuni  anni  guatan- 
do l'Imperadore  quelto  Giovinetto,  gli  venne  fofpetto,  che  fof- 
fe  ilmedefimo,  di  cui  avea  comandata  la  morte,  forfè  perchè  fep- 
pe,  come  era  itato  trovato  dal  Duca;  e  con  apparenza  di  volerlo 
onorare,  l'arrolò  fra' luoi  Cortigiani  .  Un  di  polcia  fende  all' 
Imperadrice  Gisla  una  Lettera,  in  cui  gli  ordinava  di  farne  im- 
mediatamente uccidere  il  portatore,  e  la  diede  al  giovinetto  Ar- 
rigo con  ordine  di  prelentarla  in  mano  d' ella  Augufta .  Andò  que- 
lli, ma  addormentatoh  per  viaggio  in  una  Chiefa,  il  Prete  d'eflfa 
adocchiata  quella  Lettera  ,  gliela  tolle  di  faccoccia  ed  aprì  .  Per 
comparitone  il  buon  Prete  ne  icrifie  un'altra  con  ordine  all'  Im- 
peradrice, che  alla  comparla  di  quel  Giovane,  immantinente  gli 
óq[[q  in  Moglie  la  comune  lor  Figliuola.  Andò  il  Giovane  ,  *en- 
za  nulla  fapere  dell' operato  dal  Prete  ,  e  prefentata  la  Lettera  , 
non  tardò  a  divenir  Genero  dell'  Imperadore  .  Bel  fuggetto  per 
una  Tragedia  ,  purgato  che  folle  da  varj  inverifimili  ;  ma  per 
conto  della  Storia,  avvenimento  inventato  di  pefo  ,  eflendo  fuor 
di  dubbio,  fecondo  l'autorità  di  più  Scrittori  contemporanei,  che 
irrigo  III.  nacque  da  Corrado  e  Gisla  Augufti;  ed  ebbe  due  Mo- 
gli, l'una  Cunicbilde  morta  nell'Anno  precedente,  e  polcia  neii* 
Anno  1045.  Agnefe  Figliuola  di  Guglielmo  Duca  ài  Poitiers.  Ben- 
ché poi  non  fotte  toftume  di  contare  in  Italia  gli  Anni  del  Regno 
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Italico,  né  dell'Imperio,  fé  non  dopo  le  Coronazioni:  pure  mi  Efci/Volj 
prendo  io  la  liberta  di  cominciar  qu\  l'Epoca  del  di  lui  Regno  Anni 
in  Italia  ,  al  vedere  ,  che  una  Carta  riferita  dal  Campi  [a]  ,  e  WJfgJ 
icritta  in  Piacenza  ->  ha  quelle  Note  :    Anno  ab  Incarninone  Do-  cen^a  r."i, 
mini  MXLIK  Anno  Regni  Donni  Henrici  Rex  bic  in  Italia  Quia-  Appes- 
to ,  Nono  Kalendas  Apriiis  Indizione  XII.  il  che  fa  baftevolmen- 
te  intendere,  che  almeno  i  Pavefi,  ed  altri  Popoli  d'  Italia,  an- 
che lenza  la  Coronazione  Italiana  non  tardarono  molto  a  ricevere 
>rTo  Arriso  III.  per  Re.  Un'altra  Carta  Piacentina  nell' Anno  fa» 

Cosi  nei 
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parimente  pubblicata  [d~\  una  Lettera  di  Adalgerio  Cancella*  [e]  Ugbeiu 
rius  &  Mìffus  gì  or  io  fi jjì  mi  Regis  Henrici  ,    cujus  vice  in  Regno  ^om.W.' 
fumus,  a  tutto  il  Popolo  di  Cremona,  con  cui  gli  ordinava  d'in-  in  Ep>[cop. 
pervenire  a  i  Placiti  di  Ubaldo  Ve/covo  di  quella  Citta.  Contutto-  j^%',^. 
ciò  potrebbe  efiere,  che  folamente  all'Anno  fufTeguente  fi  defr  U*lw.  Dif. 
le  principio  all'Epoca  del  Regno  d'Italia,  cioè  dappoiché  Eriber-*en'  ' 
to  Arcivescovo  di  Milano  ,  ficcome  vedremo  ,  andò  a  riacqujfhr 
la  grazia  del  medefimo  Re  Arrigo .  Né  mancano  Documenti  Italia- 
ni di  quefti  tempi,  ne' quali  ninna  menzione  è  fatta  dei  Regno  d' 
elfo  Arrigo. 

Avea  1'  Augufto  Corrado  portato  con  feco  in  Germania  un 
ìmplacabil  odio  contra  d'  elfo  Eriberto,  né  altro  potendo  [ore  ,  a- 
vea  incaricato  i  Principi  d'Italia  ,  cioè  i  Velcovi ,  Marchefi  ,  e 
Conti  di  far  afpra  guerra  a  Milano  .  In  fatti  alla  Primavera  di 
quell'Anno  fi  raunarono  armi  ed  armati  da  varie  pani  per  e- 
ieguire  la  di  lui  volontà  e  vendetta;  ma  punto  non  fi  igomen- 
tò  Eriberto.  [e]  Preparò  egli  buona  copia  di  munizioni  da  boc-  [*}Amulf, 
ca,  e  da  guerra;  chiamò  in  Citta  tutti  i  Df.ftrittuali  dai  grande ,//£'. ^ 
fino  al  picciolo;  ed  allora  fu,  che  egli  inventò  il  Carroccio,  tan-  cap.  \6t 
to  pofeia  ulato  e  decantato  ne'  Secoli  fufleguenti  in  Lombardia  . 
Queito  era  un  carro  condotto  da  buoi  con  un'antenna  alzata,  che 
avea  fuila  cima  un  Pomo  dorato  con  due  ftendardi  bianchi.  Nel 
mezzo  v'era  l'Immagine  del  Crocififlo.  Uno  ftuolo  de' più  for- 
ti gli  (lava  alla  guardia,  e  condncendoli  quello  Carro  in  mezzo 
all'  elèrcito  ,  colla  fu  a  villa  accrefeeva  coraggio  a  i  combattenti  . 
Di  molte  baruffe  fi  fecero  in  tal  congiuntura ,  ed  era  per  feguir- 
»e  peggio,  quando  all'  improvvifo  giunta  la  nuova  della  morte 
ài  Corrado,  tutto  l'efercito  nimico  li  levò  e  sbandò  con  tal  con* 
Tqìtìo  VL  Q_  fulio- 
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ERAVolg.  fufione,  che  ad  alcuni  corto  la  vita,  Eriberto  ne  dovette  ben  cair 
AuN.iogp.  tare  [iTeDeum.  Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (<*),  edaWip- 
^ÌÌTcZrl  pone  (b)  ,  che  in  queft'  Anno  nel  di  13.  d'Ottobre  parimente 
BusìnCku  mancò  di  vita  Corrado  Duca  di  Franconia,  diCdiintìa,  ed'Iftria: 
™kt.Can.con  che  venne  eziandio  a  vacare  la  M*1 rea  di  Verona.  Avrebbe 
radìSalìcì.  forfe  potuto  pretendere  ad  efla  Adalberone ,  che  prima  di  lui  T 
avea  goduta,  e  ne  fu  cacciato  ;  ma  anch'  egli  pagò  il  iuo  de- 
bito alla  natura  nell'Anno  prefente.  Se  ad  alcuno  forfè  ne'  tei  o 
fette  Anni  feguenti  conferita  quella  Marca,  non  l'ho  potuto  fin- 
ora feoprire  .    Erano  nella  p-ù  bella  pofitura  gli  affari  de'Gre- 
ci  in  Sicilia,  e  pareva  già  vicino  il  fortunato  giorno,  in  cui  queir 
Ifola  nobiliffima  reftaffe  libera  dal  giogo  de'Saraceni.  Ma  la  Gre- 
ca avidità  e  fuperbia  tagliò  il  corfo  a  gli  ulteriori  progrefft ,  e 
rovinò  anche  gli  acquifli  fatti  per  la  cagione,  che  fon  per  nar- 
rare .  Gran  cofe  avea  prometto  Giorgio  Maniaco  a  i  Longobardi , 
e  Normanni ,   fuoi  auiiliarj  a  quell'  imprefa  .    Quando  fi  fu  a 
partire  il  bottino,  anch' eiTi  ne  pretefero,  come  era  il  dovere, 
la  lor  parte.  Nulla  .poterono  ottenere  .    Inviarono  Arduino  No- 
bile Longobardo  a  Maniaco  per  farne  nuova  iftanza  ;  e  quefti  , 
forfè  perchè  parlò  con  troppo  calore ,  altro  non  riportò  che  {tra- 
pazzi e  baftonate.  Voleano  i  Longobardi  e  Normanni  correre  all' 
armi  e  farne  vendetta;  ma  il  faggio  Arduino  ,  per  atteftato  di 
{^(hi'.frìd,  Gaufrido  Malaterra  (e),  li  configli©  a  diflmiuhr  lo  fdegno  ;  ed 
fcaiajerra  accortamente  ricavata  licenza  di  poter  tornare  in  Calabria,  im- 
barcatoli con  tutti  1  fuoi  aderenti,  felicemente  fi  riduffe  a  Reg- 
gio di  Calabria  in  tetri  ferma.  Allora  fu  ch'effi,  preio  per  lor 
Capitano  elfo  Ardoino  ,  fi  diedero  a  far  vendeua  dell'  ingratitu- 
dine de' Greci  con  devaftar  tutto  quanto  potere  ìo  delle  Terre  pof- 
fedute  da  efli  Greci  in  quella  Provincia  .  Ma  Guglielmo  Puglie- 
((DGugiìel- te  (d)y  Cedreno,  ed  altri  icrivono,  che  non  da  Maniaco  in  Si- 
™"sAPulu*  cilia,  ma  da  Doceano  ,  o  (la  Dulchiano  Catapano  de' Greci  in 
Puglia,  fu  maltrattato  efib  Ardoino,  il  qual  era  allora  fuo  Luo- 
gotenente. Di  qui  ebbe  principio  la  rovina  del  Dominio  Greco 
in  Italia.  Riufci  ancora  in  quell'  Anno  a  Guaimerio  IV,  Principe 
(e) Uo  0.  di  Salerno  e  di  Gapoa  (e)  di  fottomettere  al  fuo  dominio  coli' 
penfisQbn  aiuto  de' Normanni  il  Ducato  ài  Amalfi.  Lofteffovienconfemia- 
\ì)Ckl%.to  dalla  Crocchetta  d' Amalfi  (/),  da  cui  impariamo  ,  cheeflen- 
itaiic.T.h  jJq  fuggiti  a  Napoli  Giovanni ,  e  Sergio  fuo  Figlio,  Duchi  di  quel- 
t*g.2ii,     ja  Citta,  Manforte  Fratello  d'effo  Giovanni  occupò  quel  Principa- 
to .  Ma  effendo  da  lì  a  quattro  anni  ritornato  elfo  Giovanni  da 
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Napoli,  dopo  aver  prefo  ed  accecato  il  fuddetto  Manfone  ,  tor-  Era  Voi;», 
nò  a  comandar  le  fette  ;  per  poco  tempo  nondimeno  ,   perchè  Ann,ic^« 
Guaimario  s'  impadronì  di  quella  molto  ricca  allora  Citta  .    La 
tenne  egli  per  cinque  anni  e  fei  Mefi ,   dopo  i  quali    Manfo- 
ne tuttoché  cieco  ricuperò  quel  Ducato ,  e  regnò  dipoi  altri  no- 
ve anni. 

Anno  di  Cristo  mxl.  Indizione  vili, 
di  Benedetto  IX.  Papa  8. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  e  d'Italia  ti 

Ip  Ondato  fopra  l'autorità  di  Galvano  Fiamma  fcriflfe  il  Si- 
gonio  (a)y  che  il  Re  Arrigo  dopo  la  morre  del  Padre  fu  fol-  $sjg*jjjf 
lecito  a  fpedir  Ambafciatori  in  Italia  ad  Eriberto  Arcivefcovo  di  itail(S  /.  8. 
Milano,  per  chiedere  la  Corona  del  Regno  Italico  di  prelente,  e 
buona  amicizia  in  avvenire.  Sembra  a  me  più  verifimile3  che  E- 
riberto  cercarle  egli  la  grazia,  del  nuovo  Regnante  >  e  che  il  ma- 
neggio fi  terminarle  nell'Anno  prefente*  Meritano  d'  eflere  qui 
riferite  le  parole  dell'  AnnalifìaSarTone  (/»)•  Dopo  aver  egli  det-  Q*)  Annali. 
to,  che  Arrigo  folennizzò  la  Pafqua  in  Ingeleim,  feguitaa  fcri-^/^J" 
vere  cosi  :  llluc  etiam  pojl  Pafcha  Metropolitanus  Mediolanenjts 
adveniens,  &  de  omni  fua  controversa^  quamcontra  Imperatorcm 
Conradum  exercuit ,  fatisfaciens  ,  interventi*  Principum  grattarti 
Rcgis  promeruit,  &  iterum  juramentis  pacem  fidemque  fé  ferva* 
turum  affirmavit  ;  ficque  Regcm  Agrippinam  profecntus ,  inde  ad 
patriam  cum  pace  fimul  &  gratta  Regis  remeavit.  Pertanto  ven- 
ne fempre  più  a  fìabilirfi  in  Italia  il  dominio  del  Re  Arrigo  III. 
quantunque  non  refti  memoria  della  di  lui  elezione  in  Re  d'Italia, 
la  quale  è  da  credere,  che  feguiffe  in  qualche  Dieta  de'  Principi 
in  Pavia  o  nel  precedente  Anno,  o  nel  prefente  .  Truovafì  men- 
zionata anche  da  Arnolfo  (e)  la  riconciliazione  fuddetta,  e  fi  ve-  {c)Amuif. 
de  preflb  il  Campi  (d)  una  Donazione  fatta  dal  fuddetto  Arcive-  ^'S./fH 
feovo  alla  Badia  di  Tolla  fui  Piacentino,  fcritta  Anno  MXL.  Dom-  cap.17. 
ni  Henrici  Regis  Primo  ,  noftri  autem  Arcbiepifcopatus  XXII.  In  \VjfpfJ. 
dizione  Vili*  Atlum  in  Caflro  C affano  .    Fa  egli  menzione  in  ce»z.T.i. 
quel  Documento  de  pattati  fuoi  travagli,  e  riconofee  da  Dio  ,  e  APPendtCt 
dall' interceflìone  de' Santi  la  fua  liberazione.  Ebbe  in  quell'An- 
no il  Re  Arrigo  guerra  col  Duca  di  Boemia  ,  ma  con  isvantaggio 
de'  fuoi .  Seguitarono  intanto  i  Longobardi  e  Normanni  ,  che  s* 
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ER*Voig.  erano  ritirati  dalla  Sicilia  a  prendere  Terre  ,   e  a  dare  il  guado 
nn.i^4°«  nej  dominio  de'  Greci  in  Puglia  ;  e  perciocché  non  aveano  alcun 
ficuro  ricovero  in  quelle  parti,  dopo  aver  prefaMi?//*,  oiìaMie/- 
fia  nel  di  di  Pafqua  ,  la  fortificarono  in  maniera  da  non  temere 
(a)  LeoO-  v  orgoglio  de'  Greci  .  Leone  Odiente  (a)  ieri  ve  ,   che  Rainolfo 
iib.z.c.éj.  Normanno  Conte  di  Averla  con  patto  di  aver  la  mera  delle  con- 
quide diede  aiuto  ad  Ardoino  nemico  d'  elfi  Greci  con  trecento 
de*  fuoi  Normanni  .  Né  qui  fi  fermò  la  bravura  di  quella  gente  » 
Pre fero  anche  Venofa^  Afccli,  e  Lavello.  Abbiamo  in  olire  da, 
(bì  L*/w  Lupo  Protofpata  (£),  che  nel  Mele  di  Marzo  Argiro Figliuolo  di 
inChTQtdco.  quelMif/o,  che  abbiam  veduto  capo  della  follevazion  de'Pughe- 
ii  contra  de' Greci ,  attediò  Bari,  e  fé  ne  impadronì  .  Ma  fé  qui 
andavano  male  gli  affari  de5 Greci,  peggio  ancora  camminavano 
ic) ■Ceceri,  in  Sicilia .  (e)  Ripi&liate  le  forze  i  Saraceni  aveano  mefla  infie- 
&/#er,        nie  un*  Annata  di  terra,  con  cui  fperando  di  riacquiitar  le  Citta 
perdute,  fi  accamparono  nella  pianura  di  Dragina.   Giorgio  Ma- 
niaco valente  Generale  di  terra  per  i'  Impera  ctore  Greco  ,   nu-Jla 
prezzando  cofroro,  prefentò  loro  la  battaglia,  conaver primaor- 
dinato  a  Stefano  Patrizio,   Marito  d'una  Sorella  dell' ìmperadricx 
e  General  di  mare,  di  (far  ben  attento  colla  iua  fletta,  acciocché 
aiufl  de'Baibari  fuggirle:  tanto  fi  teneva  egli  in  pugno  la  vitto- 
ria. In  fatti  mite  in  rotta  il  nemico  ,  e  ne  kc^  buona  irrage;  ma 
il  General  Moro  ebbe   la   fortuna  di  falvarii   con  una  barchetta 
per  mare.  Per  quella  negligenza  di  Stefano  fi  trovò  si  irritato  Ma- 
niaco ,  che  il  regalò  di  qualche  baronata,  e  lo  ftrapazzò  ,  chia- 
mandolo fopra  tutto  uom  vile  e  traditore  .  Stefano  ,   che  flava 
bene  alla  Corte,  (crific  cola,  c1k  Maniaco  macchinava  d'ufurpa- 
re  per  sé  la  Sicilia;  e  quello  badò,  perché  veniffe  ordine  di  man- 
darlo ne' ferri  con  Bafilio  Patrizio  a  Coftantinopoli  :   il  che  fu  eie» 
guito  con  reftare  al  comando  deli'  armi  il  iuddetto  Stefano  .  La 
dappocaggine  ed  avidità  di  coitui  diede  campo  a  1  Mori  di  riaver- 
li, e  di  ricuperare  a  poco  a  poco  coli'  aiuto  de  gli  freffi  Siciliani 
le  Citta  e  Fortezze  perdute  a  riferva  di  Medina,  che  Ci  foflenne. 
All'afiedio  di  queRa  Città  con  tutte  le  lor  forze  pa (Taro no  i  Mo- 
ri.  Catalaco  Ambufto  Comandante  delia  Piazza  ,    naoftrando  ti- 
more, per  tre  dì  niun  movimento  fece  .>  di  maniera  che  i  More 
notte  e  di  ad  altro  non  penfavano  ,  che  a  folazzarfi  in  bere,  in 
danze,  e  in  altre  allegrie.   Nel  di  della  Pentecofte  Ambufto,  ani- 
mati i  fuoi  alla  pugna,  diede  improvvifamente  addoifo  a  gli  afTe- 
dianti;  coila  cavalleria  giunfe  fino  al  padiglione  d'Apolafare,  Ge- 
neral 
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neral  de'Mori ,  che  colto  colle  fpade  ubbriaco  mori  fenza  faper  di  e*a  Voi?. 
morire  .  Chi  de  Saraceni  non  ebbe  buone  gambe,  vi  lafciò  la  vi-  Ann 
ta;  e  nel  bottino  fi  trovò  tanta  quantità  d'oro,  d'argento,  perle, 
e  pietre  preziofe  ,  che  ,  le  vogiiam  crederlo  ,  fi  mifuravano  a 
moggia.   Ma  con  tutta  quefta  fortuna  i  Greci  per  mancanza  del 
loro  Generale  nulla   più  acquetarono,  e  Stefano  fé  ne  fugg\  in 
Calabria.   Aggiunfe  in  quell'Anno  Guaimario  IV.  a  i  fuoi  Prin- 
cipati  di  Salerno  ,  di  Capua,  e  d'Amalfi,   anche  il  Ducato  di 
Sorrento  (a).  Quanto  ai  Re  Arrigo,  egli  interdille  a  Walderico  Oj}fel/:eo 
Abbate  del  Moniitero  Cremonefe  di  S.  Lorenzo  l'alienarne  e  li-  cwv. 
vellarne  i  Beni  fenza  licenza  di  Ubaldo  Vefcovo  ài  quella  Citta  .  ****•*• 
Quello  era  il  meftiere  di  molti  Abbati  cattivi  di  queiti  tempi.  Fu 
dato  il  Diploma  (ù)  XVI.  Kalendas  Februariì  ,  Inditi  ione  VII.  $Jf'j*% 
AnnoMXL.  in  Augufta,  per  configlio  Kadeloi  Epifcopi  ,  atque  j-*tt "',.  ' 
Cancellarli  noftri.  E  però  di  qui  vegniamo  a  conofeere,  che  Ca~ 
dnloo  ,  fa  molo  per  le  lue  ribalderie  nella  Storia  Ecclefialtica,  do- 
vette   confeguire    il   Ve  (covato  di  Parma  ,  non  già  neh'   Anno 
ició.  come  volle  1'  U^helli  (e),  ma  bensì  nell'Anno  preceden-  CO  Ug&*M* 

~  D  .  *     '  *  *  halite    Sa- 

XZ    IO30.  era  To.  II. 

in  F.pifccp. 


Anno  di  Cristo  mxli.  Indizione  ix. 
di  Benedetto  IX.  Papa  p. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  3. 


Parmenf. 


E 


Ra   in  quefti  tempi  fconvolta  la  Reggia  di  Coftantinopoli 
j   per  la   prepotenza  dell' Imperadrice  Zoe,  che  faceva  e  dis- 


faceva a  fuo  talento  gì' Imperadori;  e  però  anche  le  membra  dell' 
Imperio  Greco  rilentivano  i  malori  del  capo.  Al  governo  della 
Puglia   e  Calabria  (d)  era  (tato  inviato  Do  ce  ano  ,  o  Dulchiano  WCedre. 

<•>  »      »  '  yius  intoni* 

Catapano  dall'  Augufto  Michele  Paflagone ,  che  in  queft'  Anno  pen,i.  hìJì. 
firn  i  fuoi  giorni,  con  avere  per  fuccelfore  Michele  Calafata,  il 
quale  durò  ben  poco,  e  lafciò  l'Impero  a  Coflant'tno  Monoma- 
co  .  Quello  Doceano  moriva  di  rabbia  al  vedere  i  progredì  de' 
Normanni  nella  Puglia,  {e)  e  però  fece  quanto  sforzo  potè  per    /eVLf0 
defiderio  d'opprimerli,  e  di  cacciarli  da  Melfi  .  Gli  era  anche  ckwnlc. 
venuto  qualche  rinforzo  di  gente  dal  Levante  .  Nulla  sbigottito  tib,z,e.6j* 
per  quefto  Archino  Capitano  allora  d'elfi  Normanni,  adunò  an-    ,  _  . 

_L».    _!•.»        r  -     r       •  %•  (i)LupU.S 

cn  egli  le  lue  truppe  ;  e  quantunque  troppo  inferiore  di  gen*  Protofpata 
Ie  ?  (f)  Pure  intrepidamente  venne  alle  mani  co  i  Greci  nel  *»ct>ro»icc, 

*  _  _  Cui  tieni  ut 

MC-         /ìpulusl.l. 
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EgAVoig;  Mefe  di  Marzo  preffo  al  fiume  Labento  ;  e  toccò  la  vittoria  a 
***xo4fc  i  pochi,  ma  valorofi  .  Allora  i  Normanni  ,  per  tirar  dalla  fua 
gli  abitatori  di  quelle  contrade,  dettero  per  loro  capo  Atenolfo  , 
Fratello  àiPandolfo  III.  Principe  allora  di  Benevento,  e  ardita- 
mente nel  Mefe  di  Maggio  pretto  il  fiume  Ofanto,  e  fecondo  Ce- 
dreno,  in  vicinanza  del  famofo  Luogo  di  Canne,  s'  azzuffarono 
coir  efercito  Greco,  eòi  nuovo  lo  sbaragliarono.  Accadde,  che 
quel  medefimo Fiume,  dianzi  fecco  ,  allorché  i  Greci  il  paflarc- 
xono,  all'improvvifo  lì  gonfiò  d'  acque  in  tal  guifa  ,  che  de  i 
Greci  in  volerlo  riparlare  più  ne  rimafero  ivi  affogati  ,  che  non 
erano  rettati  tagliati  a  pezzi  nel  campo  dalle  fpade  nemiche.  Se- 
condo Lupo  Protcipata  ,  Doceano  fi  falvò  in  Bari  :  legno,  che 
Argiro  avea  ricuperata  quella  Città  con  intelligenza  de' Greci  , 
o  pure  che  non  la  tenne.  Gran  bottino  fecero  in  tal  congiuntura 
i  vittoriofi  Normanni.  Succedette  parimente  in  quell'Anno  un' 
altra  confiderabile  imprefa,  di  cui  parlerò  all'Anno  feguente  • 
Ben  fi  può  credere,  che  i  vincitori  dovettero  faper  profittare 
della  lor  fortuna  con  fot  cornette  re  nuove  Terre  in  Puglia  al  lo- 
ro dominio.  Anche  in  Lombardia  cominciò  la  diicordia  a  {com- 
paginar la  buona  armonia  del  Popolo  di  Milano.  Mi  fia  lecito  il 
parlarne  fotto  queft'Anno  colSigonio,  tuttocchè  fi  poffa  dubi- 
tare, che  al  fuffeguente  appartenga  quefto  funefio  avvenimen- 
{zjAfnulfrto,  deferitto  da  Arnolfo  e  Landolfo  feniore  [</],  Storici  Mila- 

S&  Yt neri  dl  ^uefto  SecoI°  " 

eap.iL'  Era  compofta  la  Nobiltà  di  Milano  de  i  Militi  ,  che  tutti 
Landuifus  godevano  qualche  Feudo,  e  fi  dividevano  in  Capitanei  e  Valvaf- 
jior.  Me-  fori,  ficcome  ancora  d'  altri,  che  non  aveano  già  Feudi  :  ma  per 
dwUn.i.  2.  groffe  tenute  di  Beni  ,  e  per  dignità  ed  Ufizj  erano  potenti  „ 
Maltrattavano,  aggravavano  i  Militi  il  Popolo  minore,  cioè  gli 
Artifri,  e  l'altra  Plebe;  e  andò  tanto  innanzi  la  loro  indifere- 
tezza,  che  in  fine  il  Popolo  ruppe  la  pazienza,  e  il  rifpetto  do- 
vuto a  i  Maggiori  con  tale  feiffura  5  che  la  piaga  durò  dipoi 
ne' Secoli  avvenire,  ora  aperta  ,  ora  cicatrizzata  ,  rna  non  mai 
ben  faldata.  Abbiam  veduto  air  Anno  1035.  una  fimil  rottura 
in  Milano,  che  poi  fi  quetò  per  allora  »  Fu  un  giorno  malamen- 
te baftonato  o  ferito  àa  un  Milite,  o  fia  da  un  Cavaliere,  un  Ple- 
beo, Tratte  al  rumore  altra  gente  plebea,  ne  feguì  un  conflitto,, 
e  pofeia  un'  unione  giurata  di  tutto  il  baffo  Popolo  contra  de' 
Nobili,  da' quali  più  non  fi  voleva  lafciar  calpeftare.  Il  peggio 
fu,  che  Lanzone  ,  uom  Nobile  ,  fi  mife  alla  lor  teda:  il  che 

forra- 
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fommamente  difpiacque  al  corpo  della  Nobiltà.  La  guerra  paf-  Era  Voig. 
fata  avea  addeflrata  all'armi  anche  la  Plebe,  e  però  dando  sì  Ann,1°41* 
l'una,  come  l'altra  parte  in  fofpetto  e  in  guardia,  un  di  per 
un  picciolo  rumore  tutti  corfero  all'  armi,  e  fi  cominciò  per  le 
Piazze  e  perle  lìrade  un'afpra  battaglia.  Chi  all'aperto,  e  chi 
dalle  fineftre  ,  e  da  i  tetti  combatteva,  e  a  moltiftìme  cafe  fu 
attaccato  il  fuoco.  Era  di  troppo  fuperiore  il  numero  dell'  infe- 
rocito Popolo;  laonde  furono  obbligati  i  Nobili  a  cercare  fcampo 
con  fuggirfene  della  Citta  infieme  colle  lor  Mogli  e  Figliuoli  . 
L'Arcivefcovo  Eriberto,  affinchè  non  fi  credette,  ch'egli  favo- 
riffe  il  partito  della  Plebe  contra  de'Nobili,  molti  de' quali  era- 
no fuoi  Vaffalli ,  giudicò  bene  anch' egli  di  ritirarfi  fuor  di  Mi- 
lano. Siccome  apparifce  da  un  Documento  da  me  dato  alla  lu- 
ce [<*!>  in  quell'Anno  fi  truova  nel  Bondeno  la  Moglie  di  Bo-  {XM»"V«-' 

.  Italie*  Oi  !• 

n'ifa%to  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  ,  Beatrice  ContefTa  ,  la,  fert. 41. 
quale  è  detta  filia  quondam  Frederici ,  fenza  fpccificare,  come  era 
il  cofhime,  che  Aio  Padre  {offe  Duca.  Ma  benché  quella  Carta  fi 
dica  fcritta  nell'Anno  ab  Incarnatane  Domìni  nojìri  Jefu  Chvijìì 
Mille  fimo  jQuadragefimo  Primo ,  die  XII L  Martiij  pure  è  difet- 
tofa,  perchè  feguita  \y  Indizione  Decima  ;  e  però  o  l'Anno  è  fal- 
lato ,  e  farà  il  feguente;  ovvero  l'Indizione  ha  da  e  fiere  la  Nona. 
Confermò  in  quell'Anno  ii  Re  Arrigo  tutti  i  diritti  e  Beni  d-lla 
Chiefa  d'Afti  a  Pietro  Ve/covo  di  quella  Città  con  Diploma  [b~\  l>]  Ugku. 
dato  VII.  Idus  Februarii  Anno  Dominkce  Incarnationìs  MXLI.  In   Tom  lv% 
dizione  Vili,  (fi  dee  feri  vere  Villi.)  Anno  Domni  Henrici  Ter   Ep'Jy- 
iti  Regis?  Ordmationis  ejus  XIII.  Regni  II.  Atlum  in  Aquisgra-  4/W* 
vi  Palatio.  Con  altro  Diploma  parimente  concedette  il  Contado 
di  Bergamo  i&Ambrofio  Vrfcovo  di  quella  Citta  [e]  Nonis  opri-  rci  mdem 
ItSì  Indizione  IX.  Anno  Domni  Henrici  Regnantis  II.  Ordinatio  i*      feop. 
nis  vero  ejus  XXIIL  (  ferivi  XIII.  )  Aclum  Mogmtte  .  Così  a  *'  gomenf' 
poco  a  poco  cominciarono  i  Velcovi  di  Lombardia  ad  a^qm'.'.  ire 
anche  ii  governo  temporale  e  il  dominio  delle  Juro  Cina  .  Se 
l'oro  faccia  tutto  oggidì,  noi  so  dire:  allora  certo  avea  que- 
lla virtù. 


Anno 


B 
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Anno  di  Cristo  mxlii.  Indizione  x. 
ANN.1042]  di  Benedetto  IX.  Papa  io. 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d' Italia  4. 

OLLIVA  più  che  mai  fra  i  Nobili  ufciti  di  Milano,  e  il  baf- 
fo Popolo  reftato  Padrone  della  Città,  l'odio,  là  difcordia  , 
ti)Landul-  e  la  guerra  ,  Ci  afficura  Landolfo  feniore  (  a) ,  che  1'  Arcivefco- 
Hijìor.  Me-  v°  Ertberto  li  tenne  neutrale  in  si  fiera  congiuntura.  Ora  1  No- 
dioian.1.2.  bili;,  avendo  tirato  nella  lor  fazione  i  Popoli  della  Martefana  e 
caP'  delSeprio,  fi  fortificarono  in  fei  Terre  all' intorno  della  Citta,  e 

ne  formarono  un  blocco,  fenza  permettere  ,  che  alcuno  vi  por- 
caio de  i  viveri;  né  giorno  paffava,  in  cui  non  feguifle  qualche 
badalucco,  o  combattimento  tra  la  Plebe  e  iFuoruiciti,  con  mor- 
talità continua  d'  amendue  le  parti.  Guai  le  talun  cadeva  nelle 
mani  del  nemico  ;  non  ifeanfava  la  morte,  o  una  prigionia  peg- 
gior  della  morte.  Aveva  il  Greco  Augufto  Michel  e  P  ajì  agone  pri- 
ma di  morire  richiamato  dall'Italia  Doceano,  o  fiaDulchiano  , 
già  Catapano,  riconofeiuto  per  inutile,  anzi  dannofo  Maeftro  di 
(b)  Leo  guerra,  (£)  e  in  fua  vece  inviato  in  Puglia  un  Figliuolo  di  Bu- 
i!b.\ Te. 6 7.  giano,  lopranominato,  per  quanto  s'ha  dall'Oftienfe  ,  Exaugu- 
Lupus  Pro-  ji0 }  0  annone  ,  fecondo  il  Malaterra.  Coffui   ieco  conduffe  un 
cronico?  numerofo  ftuolo  di  Greci  e  di  Barbari  ;  ma  venuto  a  battaglia 
nel  precedente  Anno  co  i  Normanni  a  à\  3.  di  Settembre  folto 
Monte  Pilofo,  0  come  vuoiCedreno,  in  vicinanza  di  Monopoli, 
non  ebbe  miglior  fortuna  del  tuo  predeceflore.  Re/tò  ivi  con  una 
memorabile  feonfitta  tagliato  a  pezzi  quafi  tutto  1'  efercito  fuo  . 
Fu  fatto  prigione  egli  fteffo,  e  donato  da  i  Normanni  ad  AdenoU 
fo  lor  Capitano,  il  quale  ne  fece  traffico  co  i  Greci ,  e  ne  ricavò 
una  buona  fomma  d'oro:  azione  nondimeno.,  che  irritò  non  poco 
i  Normanni,  e  fu  cagione,  che  gli  levarono  il  ballon  del  cornan- 
do. Abbiamo  dal  Protofpata,  che  Argko  Barenfe,  Figliuolo  del 
celebre  Melo,  fu  in  quehV  Anno  dichiarato  Pr'wceps  &  Dux  Ita- 
lied ,  cioè  della  Puglia  e  Calabria;  ma  fenza  dire  chi  gli  defse  que- 
llo Titclo,  cioè  le  i Greci ,  o  i  Normanni.  Certo  è  per  atteftato 
(c)G«///V/-  di  Guglielmo  Pugliefe  (e)  e  di  Leone  Oftienfe,  che  i  Normanni 
wusApiilus  jfrgÌY0Meli  filium  fibi  praficientes,  ceteras  Apulix  Civitates  par- 
'  '  tim  vi  capìunt ,  partim  fibi  ttibutavias  faciunt  .   Ma  non  ifta- 
remo  molto  a  vedere  quefto  medefirao  Argiro  e  i  Normanni  uni- 
ti co  i  Greci.  Intanto  l'Imperador  Mkfofa  Calafata  fucceduto  a 
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Michele  P 'a fingane  nell'Anno  addietro,  imputando  all'imperizia  E*£vooI|- 
e  dapocaggine  de'  Capitani  le  Bere  percofle  date  da  i  Normanni 
alle  Armate  lue,  fi  avvisò  di  i  pedi  re  in  Italia  Giorgio  Maniaco  [a)y  (a)  Cedre- 
cioè  quel  medefìmo,  che  vedemmo  dopo  le  vittorie  riportate  in  cui/lìe/m 
Sicilia  mandato  in  ceppi  a  Coftantinopoli .  Coftui  venne,  uomo  ^*/w- 
fuperbo,  uomo  oltre  ad  ogni  credere  crudele  .  Appena  giunto  ad 
Otranto,  ritrovò  che  i  Normanni  erano  già  divenuti  padroni  di 
tutta  la  Puglia,  e  1'  aveano  diviia  tra  loro,  (b)   A  Guglielmo     (£)  L«> 
Bracciodiferro  era  toccata  la  Citta  d'  Alcoli  .  Lupo  Protofpata  chromeo 
feri  ve  (e),  che  Gulielmus  elettus  eft Comes  Materie .   A  Drogone  lfè*'£f% 
iuo  Fratello  toccò  Ve  no fa]  Lavello  adAmolino;  ad  Ugo  Monopo-  prùtojpata 
li  ;  Trani  a  Pietro  ;   Civita  a  Gualtiero;   Canne  a  Ridolfo  ;  a  inChromte. 
Trijìano  Montepilofo  ;  Trigento  adErveo;  Aceren^a  ad  Afclitti- 
no  ;  ad  un'altro  Ridolfo  Santo  Arcangelo  ;  Minervino  a  Rain- 
fredo .  Ancha  Ardoino  ebbe   la  parte  Tua.   E  Rainolfo  Conte  di 
Averfa  ottenne  la  Citta  di  Siponto  col  Monte  Gargano .  Melfi  re- 
fìe  comune  a  tutti,  Città  diverta  da  Amalfi.  Cosi  noi  miriamo 
andar  crescendo  a  gran  pafli  la  fortuna  e  potenza  de'  Normanni 
in  quelle  contrade.  Ora  Maniaco  diede  principio  alle  fue  impre- 
fe  con  impadronirfi  di  Monopoli,  e  di  Matera  .  Fin  le  donne  e  i 
fanciulli  furono  barbaramente  tagliati  a  pezzi ,  né  fi  perdonò  a' 
Monaci  e  Preti:  tanta  era  la  barbarie  di  coftui.  In  quelto  men- 
tre Argiro,  prefo  per  Generale  da  i  Normanni ,  s' impoffefsò  di 
Giovcnazzo  ,  e  per  un  Mefe  tenne  attediata  la  Città  di  Trani  . 
Scrive  Lupo  Protofpata  ,   che  la  Citta  di  Bari  reverfa  eft  in 
manus  Imperatoris  nell'Anno  prefente.  Non  s'intende  bene  per 
]a  brevità  delle  parole  di  quefto  Scrittore,  come  paffafìero  que- 
gli affari.  Veggafi  all'Anno  feguente,  e  verrà  qualche  lume  a 
quelle  tenebre. 

Anno  di  Cristo  mxliii.  Indizione  xr„ 
di  Benedetto  IX.  Papa  ir. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  5. 

DA  un  Documento  da  me  pubblicato  ,  (d)  ,  noi  ricavia*  {à)Amiq-u. 
mo,  che  Adaherìo  Cancelliere  e  Merlo  del  Re  Arriso  H'I'i'ffi 
tenne  un  Placito  in  Pavia  nel  Moniftero  di  S.  Pietro  in  C ce  lo  Au- 
reo, al  quale  intervennero  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  ,  Ri* 
vatdo  Vefcovo  di  Pavia,  Riuprando  Vefcovo  di  Novara,  Litighio 
Tomo  VL  R  Ve- 
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Era  Voig.  Vescovo  di  Como,  e  Adelberto  Conte ,  Fu  fcritto  quel  Giudicato 
**lr4ì*  jinno  ny  Incarnationc  Domini  noftrijefu  Cbrijìi  Mille  fimo  Qua- 
dragejimo  tertio^  Regni  vero  Domni  Heinrici  Regis  hic  in  Italia 
V%  Decimotertio  Calendas  Madias  Indizione  Undecima*    Ma   do- 
vrebbe effere  X  Anno  IV.  del  Regno,  prendendo  il  principio  dell' 
Epoca  Tua  dalla  morte  di  Corrado  fuo  Padre.  Trillano  Calco  ,  e 
il  Puricelli,  che  fondati  fu  quello  Documento  fcriffero,  effere  in 
quell'Anno  venuto  in  Italia  il  Re  Arrigo,  prefero  un  grotto  ab- 
baglio. Quivi  non  è  veftigio  alcuno  di  tal  venuta,  e  vi  fi  oppo- 
ne ancora  il  filenzio  delle  Storie.  Seguitarono  in  queft'Anno  an- 
cora i Nobili  fuorufciti  Milanefi  a  tener  bloccata  la  Citta  di  Mi- 
lano, con  fuccedere  frequentinomi  conflitti  fra  eiTi  e  il  Popolo  di 
quella  Citta,  da  cui  valorofamente  fi  re  fi  (le  va  a  i   loro  sforzi  . 
Non  men  crudele  danza  continuava  nella  Puglia.  Era  flato  bal- 
zato dal  Trono  di  Goftantinopoli  nell'Anno  addietro  Michele  Ca- 
lafata ,  e  in  luogo  fuo  innalzato  Cojìantino Monomaco ,  che  prefe 
per  Moglie  ì'Imperadrice  Zoe,  cioè  la  fconvolgitrice  di  quell'Im- 
(a>G«//-  perio.  (a)  Pattava  un'antica  nemicizia  fra  etto  Coftantino,  e 
*'u/ust,HM ^lorèl°  Maniaco  Generale  in  Italia  dell'Armi  Greche.  Preveder- 
Lib.u        do  coflui  la  fua  rovina  fotto  un'Imperadore  si  mal'  affetto  verfo 
di  lui,  parte  per  difperazione,  parte  per  gli  ftimoli  dell'ambizio- 
ne, s'appigliò  ad  un'arditiflima  rifoluzione  con  farfi  proclamare 
Imperador  de' Greci,  e  prenderne  le  infegne .  Cedreno  accen- 
(b)c^r^na)  ^y^  ^q  per  cagion  di  Romano  Duro  fuo  nemico  e  prepoten- 
te»*/. Hìjì.  te  alla  Corte  di  Goftantinopoli  ,  Maniaco  fi  ribellò  *  In  fatti  V 
Auguflo  Monomaco  avea  fpedito  in  Italia  Pardo  Protofpatario> 
con  ordine  di  fpogliar  Maniaco  del  cornando  .  Ma  lo  fcaltro  Ma- 
niaco feppe  così  ben  fare,  che  fpogliò  lui  della  vita,  e  delle  gran 
fomme  d'oro,  portate  da  elfo  Pardo  in  Italia,  e  fi  fervi  per  rega- 
lar le  truppe,  e  maggiormente  adefcarle  nel  fuo  partito.  Abbia- 
(c)  Lupus  mopoi  da  Lupo  Protofpata  (e),  che  Maniaco  andò  fotto  Bari, 
Pmofpata  m2L  noi  pot£  trarre  a]]a  fua  divozione  .   V  era   dentro  Argiro 
Eighuol  di  Melo,  che  ne  per  minacele  ,  ne  per  promette  volle 
indurfi  a  fottometterfi  a  lui .  Tentò  anche  di  guadagnare  i  Nor- 
manni, ma  non  gli  riufeì.  Tutto  quefto  pare  iucceduto  nell'An- 
no precedente.  L'Imperador  Coftantino,  a  cui  feottava  forte  la 
ribellion  di  Maniaco,  né  trovava  mezzi  per  ifmorzar  quefto  fuo- 
co, fi  rivolfe  anch'  egli  ad  Argiro  ,  e  a  i  Normanni;  ed  efibite 
loro  delie  ingorde  condizioni,  e  maffimamente,  come  fi  può  cre- 
dere, la  conferma  delle  loro  conquifte,  li  tirò  dalla  fua.  Pali' 
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Anonimo  Barenfe ,  da  me  dato  alla  luce  (<z),  fi  raccoglie,  che  EraVoI?. 
vennero  ad  Argiro  Lettere  Imperiali  Fcederatus,  &  Patriciattts,  JjJJ^; 
&Cat  apani,  &  Veflatus  [  forfè  Sebajìattts]  .  Portarono  anche  i  Italie.  Difi 
Meflì  Imperiali  de  i  magnifici  regali  per  Argiro  ,  e  per  li  Nor-^*"' *' 
manni.  Tutto  avrebbe  dato  il  Monomaco  per  liberarfi  da  quello 
competitor  dell'Imperio.  Argiro,  che  era  da  gran  tempo  all' af- 
fedio  di  Trani  ,  ed  avea  fatta  fabbricare  una  mirabil  torre  di  le- 
gnami per  efpugnar  la  Terra,  tolto  indulTe  i  Normanni  a  ritirar- 
fene,  e  a  far  preparamenti  in  favore  di  Coftantino  Monomaco 
contra  di  Maniaco.   ScrilTe  a  Rainolfo  Conte  di  Averfa  per  nuovi 
aiuti,  e  raccolta  un'  Armata  di  fette  mila  perfone  ,  tutta  gente 
di  fomma  bravura,  ed  avvezza  alle  vittorie,  con  Guglielmo  Fer- 
rodibraccio,  s'  inviò  in  quell'Anno  alla  volta  di  Taranto,  dove 
s'era  chiufo  Maniaco,  non  ofando  tener  la  campagna  contra  de* 
pochi ,  ma  formidabili  Normanni.  Taranto  era  Citta  fortiftìma; 
prenderla  per  alTalto  fi  conofeeva  imponibile  ;  né  i  Greci  volea- 
no  ufeire  a  battaglia  .  Però  dopo  qualche  tempo  fé  ne  tornarono 
indietro  i  Normanni.  Saputo  poi,  che  Maniaco  fé  n'era  ito  ad 
Otranto,  e  che  contra  di  lui  era  venuta  una  flotta  Greca  condotta 
da  Teodoro  Patrizio  e  Catapano,  accorfero  anch'elfi  per  terra 
all'  attedio  di  quella  Citta  .  Maniaco  ,  vergendola  malparata  , 
ebbe  la  fortuna  di  pò  ter  fi  fa  iva  re  per  mare,  e  di  andarfene  a 
Durazzo.  Ma  poco  durò  la  fua  buona  forte,  perchè  forprefo  da 
i  foldati  dell' Augufto  Monomaco,  terminò  la  fua  Tragedia  con 
re/rare  uccifo  in  quelle  contrade;  opure,  come  vuol  Cedreno  , 
benché  vincitore,  mori  di  una  ferita  .  Il  capo  fuo  portato  a  Co- 
llantinopoli  empiè  di  confolazione  tutta  quella  Corte  .   Otranto 
fi  diede  ad  Argiro,  il  quale  dopo  quella  imprefa  licenziò  tutti  i 
Normanni,  e  fé  ne  tornò  gloriofo  alla  Citta  di  Bari.  In  queft' 
Anno  ancora  per  atteftato  del  Dandolo  (b)  ,  avendo  finiti  i  (b)^W«- 
luoi  giorni  Domenico  Flabanico  Doge  di  Venezia,  gli  fuccedette  nkoT.xii. 
in  quel  Principato  Domenico  Contareno  .  Conftantinus  Auguflus  Rer' Italic' 
bunc  Ducem  Magijìr ali  Sede  decoravi ir.,  fono  parole  d'  e  fio  Dan- 
dolo, fignificanti ,  che  dal  Greco  Augufto  fu  dichiarato  quefto 
Doge  Magijìer  Militum ,  come  erano  i  Duchi  di  Napoli  ,  cioè 
Generale  d'Armata.  Rapporta  l'Ughelli  (e)  la  fondazione  da  fc)  UgMi. 
lui  fatta  in  queft'  Anno  ,  infieme  con  Domenico  Patriarca  di  Tom.  Km 
Grado,  e  con  Domenico  Vefcovo  Oiivolenfe,  o  fia  di  Venezia  ,  l/e!7et-  P/t' 
del  Moniftero  di  S.Niccolò  in  Lido,  con  ivi  ordinare  Sergio  Ab- ' 
bàie.  Palsò  in  quell'Anno  alle  fecpnde  Nozze  il  Re  Arrigo  III. 
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ERAVoig.  con  prendere  per  Moglie  nel  cTì  d' Ogniflanti  (a  )  Agnefe  Fi- 
A(T)  ni'  gHuola  di  Guglielmo  Duca  di  Poitiers  .  Ne  gli  Annali  d'  Ildes- 
w*»»«j  heim  (£)  fi  parla  all'Anno  feguente  di  quello  fatto,  ma  con  er- 
^amtfrtus  rore  •  A  ta^  nozze  fu  un  gran  concorfo  di  Buffoni,  Giocolieri  , 
■sv*/»*£*r.  e  Ciarlatani,  tutti  credendo,  come  era  l'ufo  di  que' Secoli,  di 
8c{yo'n:con  ri?orurnQ  de' bei  regali.  Ma  Arrigo  ridendoli  di  quel  ridicolo 
Andega-  coftume,  tutti  li  lafciò  colle  mani  piene  di  mofche,  e  ne  dovet- 
X^lìnnaks  te  r,'p0rt*r  molte  maladizioni  da  quella  canaglia  ,  ma  infieme 
HUdes.      moke  lodi  da  i  buoni  e  faggi. 

heim . 

Anno  di  Cristo  mxliv.  Indizione  xn. 
di  Gregorio  VI.  Papa  i. 
di  Arrigo  III,  Re  di  Germania  e  d'Italia  6\ 

^hìÌwmI  T3Er  tre  Anni,  fecondo  l'atteflato  di  Arnolfo  Storico  (e)  , 
dLianJ.2.  Il      durò  il  blocco  di  Milano,  già  ionia prefo  da  i  Nobili  mor- 
ir*/», ip.       ulciti  contro  la  Plebe  di  quella  Citta  .   Terminò  elso  a  mio  cre- 
dere più  tolto  nel  prefente  Anno,  che  nel  precedente  ,  come  fi. 
figurò  il  Sigonio  .    Eccone  la  maniera  ,  di  cui  fiam  tenuti,  a 
(d)LW«/-  Landolfo  Seniore  (d)y  altro  Idoneo  Milanefe  di  queftoSecolo. 
Htfor.m-  Etfffi  ridotta  per  svi  lungo  contratto  in  fomme  miferie  quella 
diala».  I.z.  nobil  Citta ,  perchè  troppo  feemato  il  Popolo  a  cagion  de'tan- 
cap.  26.     tj  combattimenti  ,  e  delle  malattie  forTerte  ,  e  mafiìmamente 
perchè  un'orrida  fame  era  fucceduta  alla  mancanza  de'  viveri  • 
Pareano  fcheletri  camminanti  quei,  che  erano  rettati  in  vita  . 
Ora  Lanzone  Capitan  d'elfo  Popolo,  allorché  vide  tendente  ai 
precipizio  la  fortuna  de'fuoi,  né  rimaner  loro  fperanza  di  foc- 
corfo,  prefo  feco  molto  oro  ed  argento,  fegretamente  fé  ne  andò 
in  Germania  ad  implorare  il  patrocinio  del  Re  Arrigo.  Il  trovò 
molto  adirato  contra  di  Eriberto  Aràvefcovo ,  perchè  il  fuppo- 
neva  autore  di  sì  fcandalofa  divifion  de'  Milanefi  ,  e  infieme  del- 
la ribellione,  giacché  niuna  delle  due  fazioni  ubbidiva  più  a  gli 
ordini  d'efToRe.  Purché  Lanzone  fi  obbligarle  di  ricevere  nella 
Città  di  Milano  quattro  mila  cavalli  Tedefchi ,  promife  il  Re 
Arrigo  di  aiutar  la  Plebe  contra  de'  Nobili,  e  contra  qualunque 
perfona,  che  voleffe  moleftarla.  A  tutto  acconfentvi  Lanzone,  e 
fu  determinato  il  tempo  della  fpedizion  dell'Armata.  Con  quelle 
buone  nuove  tornato  a  Milano,  rimile  il  cuore  in  corpo  a  i  ma- 
cilenti fuoi  Jeguaci,  con  gaudio  incredibile  di  tutti,  e  con  iua 
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gran  lode.  Ma  quello  Lanzone,  ficcome  perfonaggio  ben  prov-  EraVoì^. 
veduto  di  fenno,  ed  amante  della  patria,  flette  poco  a  riconofce-    NNtI 
re,  a  che  pericolo  fi  efponefle  la  Citta,  e  non  men  la  fazione  con- 
traria che  la  fua.  Fors'  anche  avea  configliatamente  operato  tut- 
to, per  condurre  alla  pace  i  Nobili  oltinati.   Perciò  fegretamen- 
te  s'abboccò  con  alquanti  Nobili  fuorusciti;  e  rapprefentatoloro, 
quanto  a  tutti  potea  avvenire  per  così  fiera  disunione,  non  trovò 
difficulta  a  ftabilire  una  buona  pace  e  concordia  :   conche  rientra- 
rono i  Nobili  in  Milano,  e  deporto  ogni  fpirito  di  vendetta,  at- 
tefero  si  i  grandi,  che  i  piccioli  ,  a  vivere  per  allora  con  buona 
armonia  ,  benché  poco  foffero  difpofti  gli  animi  dc\Y  una  parte 
verfo  dell'altra.  Tal  fine  ebbe  quella  fcandalola  difcordia,  Co- 
nofcendo  Poppone  Patriarca  d' Aquileia,  quanto  forte  agevole  nel- 
la corruzione  ,  in  cui  fi  trovava  allora  la  Corte  Romana  per  ca- 
gione d'  un  Papa  pieno  di  vizj,  l'ottenere  quel,  che  fi  voleva  : 
(a)  tanto  s'adoperò,  che  ne  riportò  un  decreto,  che  laChiefa  di  (a)Z)W*/. 
Grado,  benché  da  più  Secoli  lmembrata,  doverle  riconofcere  per  t^'x/T' 
iuo  Metropolitano  il  Patriarca  Aquileienfe  .    Ne  gli  ultimi  Mefi  Rcr.Ual'ic, 
adunque  dell'Anno  prefente  portatofi  con  gente  armata  a  Grado, 
diede  il  facco  a  quanto  v'  era  di  buono;  ed  appunto  con  barbari- 
ca crudeltà  attaccò  il  fuoco  alle  Chiefe  e  alla  Citta,  e  ne  fece  un 
falò.  Domenico  Cont areno  Doge ,  ed  Orfo  Patriarca  di  Grado ,  com- 
modi da  si  empio  infulto  ,  ne  fcrifTero  lettere  affai  calde  a  Papa 
Benedetto,  e  Spedirono  apporta  a  Roma  i  lor  Melfi  per  implorar 
giurt/zia  e  riftoro.  Furono  trovate  cos'i  buone  le  lor  ragioni,  che 
fi  venne  nel  Sinodo  Romano  ad  abolire  il  Privilegio  furretticiamen- 
te  ottenuto  con  obbligo  di  reftituire  il  maltolto.  Ed  allora  il  Do- 
ge di  Venezia  fi  ftudiò  di  rifabbricare  Y  abbattuta  Citta  di  Gra- 
do. Tornati  che  furono  alle  lor  cafe  i  Normanni  dopo  la  morte 
di  Maniaco,  Guaimario  JF.  Principe  di  Salerno  e  di  Capoa,  mal 
fofferendo,  cheArgiro  fotto  l'ombra,  del  Greco  Imperadore  ti- 
fa Me  il  titolo  di  Principe  di  Bari,  e  di  Duca  d'Italia,  determinò 
di  fargli  guerra.  Aveva  effo  Guaimario  prefo  il  titolo  di  Duca  di 
Puglia  e  Calabria  ,  quafichè  quefto  gli  fomminirtraffe  diritto  lo- 
pra  quelle  Provincie.   Ora  avendo  egli  condotti  al  fuo  foldo  i  Nor- 
manni, che  aveano  abbandonato  Argiro,  portò  le  fue  armi  con- 
tro della  Calabria.  Cola  ivi  faceffe,  non  li  sa.   Lupo  Protufpata  (b)  Lupus 
{b)  iolamente  nota,  che  Guaimario  infieme  con  Guglielmo  Brac-  ^0fPM.a 
dodi/erro.  Capo  de'Normanni,  vi  fabbricò  il  Cartello  di  Squii-  (C)G«;/«/- 
laci.  Guglielmo  Pugliefe  aggiugne  (c)>  ch'egli  palsò  con  quel-  S^*^' 

le 


ij4-  Annali    d'  Italia. 

EraVo1§.  le  forze  fotto  Bari,  e  vi  mife  l'attedio,  con  intimarne  la  refaad 
ANN.1C44.  ^rgiro.  Ma  Argiro  facendo  buona  guardia  alla  Città,  né  volen- 
do cimentarfi  a  combattimento  alcuno,  il  lafciò  minacciar  quan- 
to volle.  Però  veggendo  Guaimario  di  confumare  indarno  e  tem- 
po e  danari  intorno  a  quella  Citta,  dopo  aver  faccheggiato  tutto 
il  paefe,  fé  ne  ritornò  indietro  colle  trombe  nel  facco. 

Pati^  una  fiera  confufione  e  burafca  in  queft'Anno  la  Chiefa 
[a]vi8.ui.  Romana,  [a]  Erano  arrivate  al  colmo  le  difoneftà  ,  le  ruberie, 
iof.ltiX'  e  8^  ammazzamenti  dì  Papa  Benedetto  IX,  in  maniera  che  il  Po- 
uerman-  p0l0  Romano  non  potendo  più  tollerar  quefto  moftro ,  il  cacciò  fuo- 
ButinCbt.  Yl  di  Roma  ,  ed  elette  Papa  ,  Canonica  parvipenàentes  decreta  , 
Leo ofiìenf.  Giovanni  Vefcovo  Sabinefe  ,  che  prefe  il  nome  àiSilvefiro  III. 
mUni ',  &  Quefti  comandò  le  fefte  folamente  tre  Mefi  ,  perchè  colla  forza 
«///.  dc'fuoi  Parenti  riforto  Benedetto  IX.  rifalli  fui  Trono,  fcomunicò 

e  cacciò  il  fuftituito  Silveftro.  Ma  continuando  nelle  fue  iniquità 
Benedetto,  e  fcorgendo  più  che  mai  irritati contra  di  lui  i  Roma- 
ni, rinunziò  al  Pontificato  con  venderlo  fimoniacamente  a  Giovan- 
ni chiamato  Graziano  Arciprete  Romano  ,  il  quale  aflunfe  il  no- 
me di  Gregorio  VI.  In  quefto  miferabile  fiato  cadde  allora  la  fan- 
ta  Chiefa  Romana,  non  per  la  prepotenza  di  Principe  alcuno,  ma 
per  la  disunione  ed  avarizia  del  Popolo  Romano,  che  avendo  ma- 
no nelf  elezion  de  i  Papi,  facilmente  fturbava  chiunque  del  Clero 
ferbava  il  timore  di  Dio,  ed  avrebbe  forfè  faputo  canonicamen- 
te provvedere  al  bifogno  della  fantaSede.  Sforzafi  il  Cardinal  Ba- 
[b]Bavo».ì»  ronio  [Z>]  di  provare,  che  Gregorio  VI.  fu  riconofciuto  per  legit- 
Annai.Ecc.  tjmo  papa  ^  e  lodato  da  molti  per  le  fue  Virtù,  né  quefto  fi  met- 
[c]Pagius  tQ  in  dubbio.  Ma  il  Padre  Pagi  [e]  pruova  ,  che  Graziano,  cioè 
%*?on"     Gregorio  VI.  comperò  anch'  egli,  cioè  fimoniacamente  acquiftò  il 
ad  hunc    Romano  Pontificato,  e  che  per  non  efTere  fu  i  principj  noto  que- 
nnum.     ^q  peccaminofo  ingreflò  d'amendue  que'Papi  ,  fu  ad  efh  predata 
ubbidienza  ,  né  per  quefto  rimaferoefclufi dai  Cataloghi  de' Ro- 
mani Pontefici.  Comunque  fia,  noi  fra  poco  vedremo,  che  non 
tardò  Iddio  a  fovvenir  la  Chiefa,  e  a  liberarla  da  gli  fcandalicon 
darle  de  i  legittimi  e  buoni  Pontefici.  Gioverà  anche  alla  Storia 
[à}Herman-  d'Italia  l'accennar  qui  ,  [d]  che  venuto  a  morte  in  queft*  Anno 
IfafinChr.  Gonion?  5  °  fia  Gotolone  ,   Duca  della  Lorena  inferiore  ,    lafciò 
An>iaiì.   quel  Ducato  zGo^elino  fuo Figliuolo,  fopranominato  il  Dappoco. 
flaSaxo.     Ma  il  Re  Arrigo,  tuttoché  glielavefte  prometto,  conferì  quel  Du- 
cato  ad  un  Adalberto  .  Non  feppe  digerir  quefto  torto  Goti/redo 
il  Barbato,  altro  Figliuolo  del  fuddetto  Gozelone,  e  già  Duca 
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della  Lorena  Mofellanica,  o  fia  Superiore,  giovane  di  nobiliflìma  Era  Voig. 
indole,  e  peritifììmo  dell'arte  militare  .  Perciò  ribellatoli  al  Re  Ann-1044- 
Arrigo,  fece  gran  guaito  e  ftrage  di  gente  fino  al  Reno,  non  fal- 
vandofi  dal  di  ini  furore  fé  non  chi  fi  rifugiò  nelle  fortezze  ,  o 
fi  rifcattò  con  danari.  Noi  vedremo  quello  Principe  in  Italia  da 
qui  ad  alcuni  anni  operatord' altre  imprefe.  Fini  fua  vita  in  quenV 
Anno  Gebeardo  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  mentre  dimorava  nel 
Moniftero  della  Pompofa  [<z],  godendo  ivi  della  pia  converfa-  [^Herman- 
zione  di  Guido  abbate ,  uomo  di  fantavita.  Fu  occupata  quel*.  ^s^cTr'm 
laChiela  da  un  certo  Wtd°ero  :  ma  ficcome  vedremo,  ne  decad-    Rubem 
de  dopo  due  anni.  Né  voglio  lafciar  di  dire,  aver  Bennone  net^^^s." 
fuo  zibaldone  d'impofture  e  calunnie  caricata  la  mano  fopra  il 
fuddetto  Papa  Benedetto  IX,  e  che  S.  Pier  Damiano  in  vigore  d' 
una  delle  Rivelazioni,  che  anticamente  erano  alla  moda,  il  cac- 
ciò nel  profondo  dell'  Inferno  .   Ma  eifeni  trovato  a  dvi  noftri, 
chi  con  antichi  Documenti  fa  vedere  ,  eh'  effo  Benedetto  IX,  a 
perfuafione  di  S,  Bartolomeo  Abbate  di  Grottaferrata  rinunziò  il 
Pontificato,   ed  avendo  veftito  V  abito  Monadico  in  quel  Monifte- 
ro, attefe  a  far  penitenza  de'fuoi  falli,  finché  Dio  il  chiamò  air 
altra  vita;  e  però  non  meritar  fede,  chi  tanto  fparla  del  fuo  fi- 
ne, e  di  penitente  ch'ei  fu,  cel  vuole  far  credere  impenitente  e 
dannato.  Come  poi  s'accordino  tali  notizie  colle  parole  dette 
da  San  Leone  IX.  Papa  prima  di  morire  nell'Anno  1054,  intor- 
no ad  effo  Benedetto  IX.  io  lafcerò  ch'altri  lo  decida.  Refta  for- 
te allo  feuro  la  Storia  Italiana  e  Romana  in  quefti  tempi. 

Anno  di  Cristo   mxlv.  Indizione  xiji. 
di  Gregorio   VI.  Papa  2. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  7. 


SE  fi  ha  a  predar  fede  a  Guglielmo  Malmesburienfe  [>],  Pa-  [b}w;uhi. 
pa  Gregorio  VI.  trovò  sì  diftratri  e  Mohù  per  colpa  de'fuoi  mitsrMj!'f 
anteceiion  1  beni  e  gli  Stati  delia  Chiefa  Romana  ,    che  appena  degejì.Reg. 
gli  reftava  da  vivere.  Erano  sì  a/Tediati  i  cammini  da  i  ladri  A"èl>Lz- 
ed  affafiini ,  che  niun  pellegrino  ofava  più  di  pattare  a  Roma ,  . 
fé  non  in  buona  Caravana  .  Le  oblazioni ,  che  fi  facevano  al- 
le Ghiefe  Romane  de  gli  Apoftoli  e  Martiri,  venivano toilo  rapi- 
te da  i  Potenti  fcellerati.  Il  Pontefice  prima  colle  buone  ,  poi  col- 
le feomunighe  cercò  di  metter  fine   a  tanti  abufi  ed  iniquità, 
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E*AVo!g.  Nulla  valfe  quefto  rimedio.  Unì  dunque   fanti  e  cavalli  arma" 
Ajjn.1945» "tj.    che  colle  fpade  llerminarono  gran  parte  di  quella  mala  raz- 
za, e  per  tal  via  ricuperò  molti  poderi  e  Citta   tolte  alla  Chie- 
la  Romana.  Aperti  ancora  ed  afficurati  i  cammini,  tornarono  i 
pellegrini  a  frequentar  le  Chicle  di  Roma.  Ma  i  Romani  avvez- 
zi a  vivere  di  rapina,  non  poteano  fofferir  si  fatti  regolamenti, 
e  chiamavano  languinario  il  Papa  ,  e  indegno  di  dir  Meda  ,  e 
in  ciò  andavano  d'accordo  col  Popolo  ancora  i  Cardinali.  Ma  io 
non  so  che  mi  credere  di  quello  racconto  del  Malmesburienfe  al 
vedere,  ch'egli  vi  attacca  varie  favole  intorno  alla  morte  di  que- 
llo Papa,  e  un  lungo  ragionamento  di  lui,  che  ficuramente  è  fin- 
to, e  retta  ("mentito  dallaStoria.  Quel  folo,  che  fi  può  credere  , 
lì  è  il  miferabile  flato  delle  rendite  della  fanta  Sede  in  quelli  tem- 
pi svi  abbondanti  d'iniquità.  Cosvi  li  trovò  anche  il  fanto  Papa  Leo- 
ne IX.  fra  quattro  anni,  ficcome  vedremo.  Sul  principio  di  quefV 
Anno  diede  fine  a' fuoi  giorni  Eriberto  Arche/covo  di  Milano, 
KLmAA  bdatiffimo  da  gli  Storici  Milanefi  [>],  ma   chiamato  Tiranno 
%xJL    da  iTedefchi.  Ermanno  Contratto  [b]  il  fa  morto  nell'Anno 
Ìib.z.c.t2.  I044.  Il  Puricelli  [e]  nel  1046'.  Ma  nel  fuo  epitaffio,  che  dee 
L.Ìc^m- meritar  più  fede,  fi  legge .  _._  .,CM 

ausinch.      OBIIT  ANNO  DOM.  INC.  MXLV.  XVI.  DIE  MEN- 
\fufmt  SIS  JANUARII,  INDICT.  XIII. 

wnt.Bafil.    Lo  fletto  abbiamo  da  Landolfo  Seniore,  Storico  Milanefe  di  que- 
Amen/;**.  fì.  um^u   pero  neU' ultimo  fuo  Tettamene ,   riferito  dal  addet- 
to Puricelli,  e  fcritto  Anno  ab  Incarnazione  Domini  Mille  fimo 
<3>uadragefimo  Quinto,  Menfe  Decembris,  Indizione XUL  fi  dee 
credere  adoperata  l'Era  Pifana,  che  anticipa  di  nove  Mefi  FAn- 
no  volgare,  o  pure  l'Anno  nuovo  cominciò  nel  Natale  del  Signo- 
re. In  fomma  quel  Teftamento  dee  appertenere  all'Anno  1044. 
ne'  cui  ultimi  Mefi  correva  X  Indizione  XIIL  Ebbe  il  corpo  dt 
Eriberto  fepoltura  nel  Moniftero  di  S.  Dionifio,  da  lui  fabbrica- 
to ed  arricchito  pretto  alla  Citta  di  Milano.  Venne  il  Clero  e  Po- 
polo di  quella  Citta  all'elezione  del  Suceeflbre ,  e  per  aneliate*  di 
fd]JW«*.  Landolfo  Seniore  [d]  quatuor  majores  Ordinis  vaos [aptenres,  op- 
%£*Me-*tma  vita,  bona q ne  fama  elegerunt,  qusbus  eUBis  umverfa  Ct- 
dhUn.Li.  vhatis  Ordine*  ipfos  ad  Imperatore™  (  non  era  peranche  Imperado- 
Cap'2'        re  )  Henrkum,  qui  noviter  furrexevat,  noviterque  Popttlum  tp- 
[e}G*alva.  fum  aMajontmmanibusUbcraverat,  fummacum  diligenza  dire** 
1™S fJc™' ™nt  .  Galvano  Fiamma  [e]  nomina  quelli  quattro  Eleni .  Eo 
m^ot.    '  ecco  la  maniera  ,  che  fi  teneva  in  sempi  tanto  fconcertati  dell 
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Italia,  allorché  occorreva  l'elezione  de'Vefcovi.  Si  lafciava  al  EraVo.^. 
Clero  e  Popolo  un'ombra  dell'antico  diritto,  con  permettere  lo-  AKN-l°4S* 
ro  di  eleggere  e  nominar  quattro  perfonaggi ,  uno  de'  quali  poi 
foleva  eflere  prefcelto  dal  Re  d'Italia  ,  o^  fia  dall'  Imperadore. 
Ma  talor  fuccedeva,  che  i  Re  ed  Imperadori ,  rompendo  queft* 
ordine,  eleggevano  fuor  de  gii  Eletti  chi  più  era  loro  in  grado» 
Ciò  appunto  avvenne  in  quella  congiuntura. 

TROVAVASI  alla  Real  Corte  in  Germania  Guido  da  Velate  , 
Villa  del  Milanefe,  uomo  di  b affa  lega,  per  quanto  lafciò  icrit- 
to  Arnolfo  [/*],  con  dire:  Suflulit  eum  de  gregibus^  &  de  pofl  [*]Amuif. 
fastantes  accepit  cum .  Come  egli  fi  aiutarle  ,  non  è  ben  noto  o  J^/*?j£ 
certo.  Sappiam  folamente,  che  il  Re  Arrigo,  anteponendolo  a 
i  quattro  Eletti ,  il  dichiarò  Arcivefcovo  di  Milano  .  Se  credia- 
mo al  fuddetto  Fiamma,  Guido  era  ftato  eletto  dalla  parte  de  i 
Nobili  di  Milano,  e  ne  da  qualche  fondamento  Landolfo  Senio- 
re  :   il  che  pare,  che  porla  giuftificar  la  risoluzione  prefa  dal  Re 
Arrigo.  Aggiugne  ài  più,  che  quello  Guido  era  fuo  Segretario  t 
del  che  fi   può  dubitare.   Reda  incerto-,   quando  egli  entrarle  in 
pofl  elfo  delia  Cattedra  A mbrofiana  .   Nei  Codice  Ellenfe  di  Ar- 
nolfo è  notato  1'  Anno    1046'.  ed  Ermanno  Contratto  mette  in 
un  Anno  la  morte  à'iEriberto^  e  nel  fuffeguente  l'elezione  di 
Guido,  Non  (embra  molto  probabile  quefta  opinione  ,    perchè 
quando  fuflìfta  Ja  morte  di  Eriberto  nel  Gennaio  dell'Anno  pre- 
knte  ,  difficilmente  potè  reftare  per  svi  lungo  tempo  vacante  la 
Chiefa  di  Milano.  Venuto  in  Italia  Guido,  fumai  ricevuto  dai 
Clero  della  Metropolitana  ,  e  durò  fra  elfi  una  gran  difeordia  ; 
ina  per  paura  del  Re'moftrarono  di  acquetarti  ,  e  1*  accettarono 
per  loro  Pallore.  Da  quello  fatto  poi  con  ficurezza  raccogliamo, 
che  i  Milanefi  erano  tornati  in  grazia  del  Re  Arrigo,  e  ricono- 
fcevano   la  di  lui  autorità  e  fì°noria  .    Concedette  elfo   Re   in. 
quell'Anno  un  Privilegio'al  Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giu- 
lia diBrefcia,  pubblicato  dal  Margarino  [£],  e  dato  Anno  Do-  [b]Buliau 
minici  Incarnationis  MXLV.  Indizione  XIII.  undecima  Kalendas  ®*J*n*»f- 
Augufti,  ordinationis  vero  Domni  Henrici  XIII.  (  dovrebbe  e  Me  re  jìitùt.s?. 
XVII.  )  Regni  vero  VI.  (  il  feriva  VII.  )  Aclum  Tra/ e  fluì  a  .  Pa- 
rimente con  altro  iuo  Diploma  dato  in  Augufla  [e],  ma  fenza  [c]Antìqu, 
il  giorno  e  il  Mefe,  confermò  tutti  i  Beni,  e  diritti  della  Chie   [lfJ'c  f ^' 
fa  di  Mantova  a  Marciano  Vefcovo  di  quella  Città.  Secondo  Er- 
manno Contratto  [</],  Gotifredo  Duca  di  Lorena  ,  veggendo  ài 
non- poter  foftenere  la  fua  ribellione,  andò  in  quell'Anno  a  gir-  n£cZ™à- 
Tomo  VI,  S  tarfi      #*j/»c^r. 
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ERAVoig.  tarfi  a' piedi  del  Re  Arrigo,  e  per  falutar  penitenza  fu  pollo  iti 

f  ™>IG,4S*  prigione  .  Sigeberto  (a)  aggiugne ,  che  con  dare  per  oftagg-io 

xusinChu  il  Figliuolo  j  nacquilto  la  liberta;  ma  effendo  mancato  di  vita 

effo  iuo  Figliuolo  ,   egli  tornò  a  ribellarli  ,  e  a  devaflar  paelì 

ih)Annalì-  come  prima.  L'Annalifla  Saffone  (b)  mette  quello  fatto  lotto 

flaSaxo.     jv^pno  feguente.  Abbiamo  anche  un'indubitata  pruova,  che  s* 

era  ristabilita  la  buona  armonia  fra  il  Re  Arrigo  ,  e  il  Popolo 

di  Milano ,  perciocché  troviamo  al  governo  di  quella  Citta  neli* 

Anno  prefente  il  M ini Itro  Imperiale  .  E  quelli  fu  il  Marchefe 

Alberto  A^o  IL  Progenitore  de'  Principi  Eftenfi  .  Ciò  coda  da 

due  Placiti  tenuti  nel  Novembre  di  queft' Anno  in  effa  Città,  e 

(C/^dv:  d*  me  dati  alla  luce  (e),  ne' quali  Domnus  A^o  Marchio ,  &Co- 

ferrfìs.  '    *nes  iftius  Civitatts  rende  giuflizia  con  imporre  ia.  pena  di  mille 

Mancofi  d'oro  da  pagarfi  medietatem  Camera  Domni  Regis .  Per 

{à)D«ndui.  atte1ato  del  Dandolo  (d)>  Salomone  Re  d' Ungheria  fece  ribellar 

in  Coranico  .      ^-,.     ^  _  .  T-v  •        •»-*•*     r  •  .     .,        r 

Tom.  xn.   la  Citi  a  di  Zara  a  i  Veneziani.  Ma  i  morta  poi  guerra  civile  fra 
Rer.  batìc,  _.Ucj  Re  e  \  fuoi  Fratelli,  Domenico  Contarono  Doge  di  Venezia  Ci 
iervi  di  tal  congiuntura  per  ricuperar  circa  quefh  tempi  la  fud- 
detta  Cittb.  Nulladimeno  effendo  Salomone  flato  eletto  Re  d'Un- 
gheria molto  dipoi  ,  dovrebbe  quello  avvenimento  riferirli  non 
all'  Anno  fecondo  di  quel  Doge,  ma  affai  più  tardi.  Romoaldo 
(e)Romuair  Salernitano  (e)  fenve  ,  che  neli'  Anno  prefente  Drogane  Conte 
umuscbr,  de'  Normanni  prefe  la  Citta  di  Bovino,  e  la  mifea  facco.  Neil' 
Tom.vu.  Anno  appreffo  fa  effa  rifabbricata  ,  ma  da  li  a  poco  un  incen- 

Rer.  Italie.    ,         ,       rr       *  r 

dio  la  rovinò. 


Anno  di  Cristo  mxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  IL  Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  8.  Imperad.  i. 

(f)Hemjan.  A  Bbiamo  da  Ermanno  Contratto  (/) ,  che  Widgero  eletto, 
fafinCfc  JljL  e  non  confecrato  Areivefcovo  di  Ravenna,  dopo  aver  per 
due  anni  in  circa  occupata  quella  Ghiefa ,  e  commefle  varie  crudel- 
tà, e  cofe  improprie,  chiamato  in  Germania  dal  Re  Arrigo ,  fu 
da  effo  deporto.  Celebrò  Arrigo  la Pentecofle  in  Aquisgrana,  do- 
ve fé  gli  prefentò  Gotifredo  Duca  della  Lorena  ,  per  chiedergli 
mifericordia  de' fuoi  falli,  né  folamente  l'ottenne  ,  ma  anche  il 
Ducato,  da  cui  era  decaduto  per  le  già enunziate ribellioni.  Sa- 
rà cura  d'altri  il  vedere,  fé  quella  umiliazione  di  Gotifredo  Ha 

diver- 
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diverta  dalla  narrata  nell'Anno  precedente.  Si  credeva  Arrigo  d'  EràVo!^ 
aver  terminate  ie  guerre  coli' Ungheria,  che  gli  aveano  datotan-  Ann-ic46* 
to  da  fare  ne  gli  anni  addietro,  e  parendogli  di  lafciar  quieta  la 
Germania,  determinò  full' Autunno  di  quell'Anno  la  fua  venu- 
ta in  Italia,  per  dar  fefto  a  gli  affari  di  quelle  contrade ,  emaffi- 
mamente  di  Roma,  dove  deliderava  di  prendere  la  Corona  dell' 
Imperio.   Era  per  viaggio  con  unefercìtonumerofo,  quando  fen- 
ù  iconvolto  di  nuovo  il  Regno  dell'Ungheria;   ma  non  iftette 
per  quello,  e  feguitò  l'imprefo  cammino.  Arrivato  a  Pavia  ten- 
ne ivi  un  Concilio,  o  pure  una  Dieta.  Verifimil  co  fa  è  ,   che  in 
tal  congiuntura  egli  ricevette  in  Milano  la  Corona  Ferrea  dalle  ma- 
ni di  Guido  Arcivefcovo  .  Falsò  dipoi  a  Piacenza ,  dove  venne  a 
trovarlo  Graziano,  cioè  Papa  Gregorio  VI.  che  fu  accolto  con  ono- 
re ,  e  rimandato  con  belle  parole  alla  fua  refidenza .  Sul  finir 
di  Novembre  noi  troviamo  elfo  Re  in  Lucca,  dove  fece  una  do- 
nazione  (a)  VII.  Kalendas  Decembrisy  Anno  Dominici  hicarna-  (a) Antìqu. 
tionis  MXLVL  Indizione  XIV.  Anno  autem  Domni  Henrici  III.  ^*6f 'f' 
ordinationis  ejus  XVIII.  Regni  vero  Vili.   AHum  Lucce  .   Giunto 
Arrigo  a  Sutri  alquanti  giorni  prima  del  fanto Natale,  quivi  fe- 
ce raunare  un  gran  Concilio  di  Vefcovi ,  e  v'  inviò  anche  Papa 
Gregorio,  acciocché  foffe  prefidente  di  quella  facra  adunanza . 
Non  mancò  egli  d'andarvi  colla  fperanza,  che  abbattuti  gli  altri 
due  Papi,  egli  Tetterebbe  folo  fui  Trono  .  Abbiamo  dall'  Anna- 
lilla  Saflòne  (b)  avere  un  Romito  [è  moltochenon  diceifero  un  (io) Annali- 
Angelo]  inviato  al  Re  Arrigo  quello  ricordo:  flaSaxo, 

Una  Sunamith  nupjìt  tribus  maritis. 

Rex  Henrice,  Omnipotentis  vice 

Solve  connubium  triforme  dubium . 
Ora  in  efib  Concilio  fu  efaminata  la  caufa  di  tutti  e  tre  iPapi, 
cioè  di  Benedetto  IX.  di  Silveftro  IH*  e  di  Gregorio  VI.  e  trova- 
to, che  con  male  arti,  e  colla  Simonia  aveano  confeguito il  Pon- 
tificato,  furono  tutti  deporti,  o  per  dir  meglio,  dichiarato  nul- 
lo ed  illegittimo  il  loro  Papato.  Il  Cardinal  Baronio  ,  che  teneva 
non  già  Simoniaco,  ma  vero  e  legittimo  Papa  Gregorio  VI.  crede , 
eh'  egli  fpontaneamente  rinunziare  ,   e  chiama  una  detejlanda 
profun^ione  quella  del  Re  Arrigo  ,    quafichè  egli  il  faceffe  depor- 
re, perchè  lenza  fuo  confentimento  foffe  (fato  eletto  da  i  Ro- 
mani .   Ma  cotal  pretenfione  difficilmente  potè  avere  Arrigo  , 
perchè  effendo  folamente  Re  y   niun  diritto  aveva  egli  fopra  la 
Citta  e  i  fatti  di  Roma.  Quel  che  più  importa  ,  meritano  qui 
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ERAVoig.  ben  più  d' ellere  uditi  gli  antichi  Storici  (a)-  che  dicono  conviti* 
nn.1040.  ^  j-  sjmonja  ancne  il  fuddetto  Gregorio  VI.  Sopra  tuttofi  les- 

(a)  Corono-  r     •  \ 

grapb.s.     ga  quello,  che  ne  lcrive  Leone  Veicovo  Oftienfe  (b)  ,    e  Cardi- 
Bemgm.     naje  jnformatiiTimo  dj  quegli  affari  ,  il  quale  non  ha  difficulta 

Hei  man*        .  .  lo  ?  i 

wuiQontra-  di  dire  ,  che  il  Re  Arrigo  ,  caslitus  infipiratus  ,  <&•  tanta  Hareji 

"ndulfus.  Sedem  Apoftolicam  defiderans  espurgare ,  S»m   reftitit  ,    Ò*  /«- 

pifanus.     per  tanto  negotio  deliberaturusy  Univerfale  ibi  Epifcoporum  Con- 

^wMe.  £'^um  fieri  fiat uit  &c.  Né  s'  avvide  il  faggio  Baronio  ,  eh'  egli 

dhian.       disavvedutamente  dava  una  mentita  ad  un'infignee  fan to  Papa 

(b)  UoO-  jjj  qUefto  raedefimo  Secolo»  cioè  a  Vittore  III.  fiato  prima  Abba- 

iibz.c.79.  te  diMonte  Canno  col  nome  di  Defiderio.  Quelli  ne'fuoiDialc- 

ghi,  i  quali  fi  veggono  pur  anche  citati  da  elio  Porporato  Anna* 

irVr»F'?or  &&a  >  Scrive  (e),  che  Benedetto  IX.  loanni  A?cbipresbytero  non 

ItLDialcg.  •      1  1  •  1      •  ?•  j'  a 

£6»$        parva  ab  eo  accepta  pecunia-,  JummumSacerdotium  tradidit ,  Agr. 
giugne,  che  Arrigo  tres  illos  ,  qui  injufie  Apoflolicam  Sedem  in* 
vaferanty  cum  confi] io  &  aucloritate  totius  Conditi  jufie  depsl- 
lere  infittuit ,  e  che  Gregorio  VI.  agnofeens  [e  non  pojfie  jufie  ho- 
norem tanti  Sacerdotii  adminifirare ,  ex  Pontificali  fella  exfiliens  , 
tic  f'emetipfum  Pontificali  a  indumenta  exuens  ,   pofiulata  venia  y 
fummi  Sacerdotii  dignitatem  depofuit  .   Altrettanto  fi  ricava  da 
una  Bolla  di  Clemente  li.  Papa,  Succefibre  dei  medefimo  Grego- 
rio, e  da  Boriinone  Ve/covo  ài  Sutri  in  quello  Secolo  ,    le  parole 
(d-)p^/«j  dc'quali  fon  riferite  dal  Padre  Pagi  (d).  Ma  fé  giuftamente  o- 
Barón.  c.d'  Pero  Arrigo  ^  e  per  confeffione  dello  fteffo  Baronie,  inventum  ejì 
Auru  1044,  piane  rimedium  opportunum  ,  quum  mctu  &  reverentia  Imperata^ 
ris  ce  [fi ariti*  violenta  'dia  intrujiones  ,  crebro-,  ut  vidimus  ,   per 
ComitesTufculanos  facrilege  iterata:  come  mai  fi  viene  ad  infol- 
tire alla   memoria   di  quefto  Re  ,  autore  giufto  d'  un  rilevan- 
tiffimo  beneficio?   Anche  Sigismondo  Imperadore  fi  sbracciò  per 
far  deporre  tre  Papi,  e  iode,  non  biafimo,  confeguvi  da  tutti, 
(e)  Petrus  Vegganfi  gli  encomj?  che  San  Pier  Damiano  (e)  diede  per  que- 
Opu'fc.6.     fio  aJk>  fteifo  Imperadore  Arrigo .  Fu  poicia  condotto  in  Ger> 
cap.^6.      mania  il  depofto  Gregorio  VI.  e  quivi    terminò  i  fuoi  giorni  , 
non  (ì  sa  bene  in  qual   Città  o  Moniftero  .    Sappiamo  bensì  , 
che    il  celebre  Ildebrando  ,    di  cui  avremo  a  parlare  non    po- 
co, il  ieguitò,  ma  contra  fua  voglia,  in  quel!' efilio.  Dopo  il 
Concilio    di  Sutri   entrò    in  Roma    il  Re  Arrigo  ,    e  raunato- 
fi  tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano  nella  Bafilica  Vaticana  cu 
Vtkovi    irati  al   fuddetto  Concilio  ,    refìò  eletto  per  confenti» 
mento  di  tutti   fommo  Pontefice  Suidgero  Ve/covo  di  Baraber- 

ga5 
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£a  ,   pèrfonagsio  cofpicuo  per  la  fua  Pietà  e  Letteratura  ,    il  EaVoi?, 
quale  con  gran  ripugnanza  accettò  e  prete  il  nome  di  Clemen- 
te IL  E  ciò,  perchè  non  fi  trovò  nel  Clero  Romano,  chi  lolle 
creduto  degno  di  s\  fublime   miniftero  .  Crede  il  Cardinal  Baro- 
nio ,  che  quello  io  (Te  velamentum  fraudis ,  &  adinventus  practes- 
tus  ,  quoà  eligeretur  peregrinus  ,  co  quod  Roma  non   reperiretur 
idoneu%:   nam  quis  magis  idoneus  ipfo  Gregorio  ,   quem  viri  fanftij ■ 
(imi  atque  dotììjjimi  ejus  temporis  fummis  laudibus  pnedicarunt  ? 
Ma  ne  vuol  egli  il  Baronio  iaper  più  di  Vittore  IH.   Papa,  e  di 
Leone  Cardinale  e  Ve  (covo  d'Odia,  viventi  in  quello  tempo  , 
e  ben  informati  di  quegli  affari,  ed  amendue  chiaramente  atte- 
sami, che  non  erat  fune  talis  reperto,  per  fon  a  ,  qu<2  d'igne  pofjet 
ad  tanti  honorem  fufficere  Sacerdoti'^.    Né  d'elfo  certamente  par- 
ia mai  degno  il  luddetto  Gregorio,  da  che  fu  convinto  d'edere 
entrato  Simoniacamente  nella  Sedia  di  S.Pietro.  Lo  ftelTo  S.Pier 
Damiano,  che  falle  prime,  per  non  fapere  il  mercato  fatto,  co- 
ianto  lodò  elfo  Gregorio,   pofeia  di  lui  IcriiTe:   {a)  Super  qui  bus ,    (a)  Idem 
prtffente  Henrico  Imperatore  ,   qu-um  difeeptaret  pojìmodum  Syno-  cfp^",' 
dai  e  Concilium ,  quia  Venalità!  intervenerat ,  depojìtus  ejì .   Che 
le  Martin  Polacco,  ed  altri  Storici  lontani  da  quelli  tempi  ferii- 
fero,  che  Clemente  II.  fu  invafor  Apojlolicce  Sedis^  non  merita- 
no d'efiere  afcoltati,  perchè  Clemente  fu  eletto  da  tutto  il  Cle- 
ro e  Popolo  Romano.  Nel  Natale  del  Signore  fu  confecrato  elfo 
Papa  Clemente  IL  e  nel  giorno  medefimo  con  gran  pompa  fu  ac- 
clamato Imperador  de'  Romani  Arrigo  Terzo  fra  i  Re  di  Germa- 
nia, e  Secondo  fra  gl'Imperadori .  Ricevette  non  men  egli,  che 
1' Augufta  fua  Conforte  Agnefe  l'Imperiai  Corona  dalle  mani  del 
rovello  Pontefice.  Ecosvi,  come  erano  coronati,  inlieme  col  Pa- 
pa, (b)  e  fra  i  viva  e  l'accompagnamento  del  Popolo  Romano,    (M  Her' 

W  2/2/1  *t s 

e  dell'altre  Nazioni,  amendue  paffarono  al  Palazzo  delLateranj.  contra&us 
Celebratiffimo  era  in  quefti  tempi  il  Moniftero  della  Pompofa  ,  inGAtonice, 
oggidì  nel  diftretto  di  Ferrara,  Moniftero  antichiflìmo,  ma  iom- 
mamente  arricchito  da  Ugo  Marchefe,  uno  de  gli  Antenati  della 
Cafa  d'Elle,  ed  illuftrato  in  maniera  da  Guido  Abbate  fanto  , 
che  Guido  Aretino  Monaco,  riftoratore  del  Canto  fermo,  in  una 
iualettera  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  all'Anno   1022.  (-e) '(e  )£"»»- 
nominando  il  Moniftero  Pompofiano ,  ebbe  a  dire:   Quod  modo  '£  f^"!!'" 
ejì  per  Dei  grati ani  ,  Ù"  Reverentijfìmi  Guidoni s  induftriam  in 
Italia  Primum .  Era  r!  Abbate  Guido  in  iftima  grande  preffo  il 
Re  Arrigo,  e  però,  fìccome  cofta  dalla  Vita  di  lui,  fcritta  da 

un 
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PraVoIs.  un  Monaco  contemporaneo,  e  data  alla  luce  dai  Padri  Bollati- 
Ann  104Ó.  ^0  ^^  eMabillone(^),  ebbe  ordine  da  eflbRe  nell'Anno  pre- 
{àLJnAa,  fente  di  andare  incontro  a  1  Melfi  Regali ,  fpediti  in  Italia,  per  fare 
IbìMaìill  i  preparamenti  neceflarj per  la  venuta  del  Re  medefimo,  perchè 
s*c*L  vi  Arrigo  intendeva  di  valerti  in  tutto  del  parere  del  fanto  Abbate . 
RenediQin.  Andò  Guido  a  Parma,  indi  a  Borgo  S.Donnino,  dove  infermatoli 

Lì      ,   *        J  y  C/ 

pafsò  a  miglior  vita  nel  di  31.  di  Marzo,  dopo  aver  governato 

(c)Domzo  per  quarantotto  anni  il  Aio  Moniftero.  Racconta Donizone  (e)  , 

7bUd'iJf'i   che  Bonifa'zìo  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana,  e  Signore  di  Ferra- 

L-/M4./1'  ra,  una  volta  l'Anno  andava  allaPompofa  per  farvi  la  Confefiio- 

r.e  de'fuoi  peccati,  perchè  allora  era  poco  in  ufo  il  frequentare  i 

ConfefTionarj. 

Fratres  ac  Abbas  ejus  delitta  lavabant , 
Ecclejìce  quorum  /olito  dabat  optima  dona, 
Rex  etenim  numquam  ded'it  ullus  ibi  meliora» 
E  perciocché  fecondo  1'  abufo  comune  di  quefti  tempi  correr- 
si, i  Re,  i  Principi,  e  i  Vefcovi  vendevano,  cioè  conferivano 
je  Chiefe  per  danari  ,    il    fanto  Abbate  Guido  diede  al  Mar- 
chefe Bonifazio  una  buona  difciplinata  ,    e  gli  fece  promette- 
re di  guardarfi  in  avvenire  da  quello  abominevole  e  facrilego 
mercato * 

Qua  de  re  Guido  facer  Abbas  arguit  ,  immet 
Hunc  Bonifacium  ,  ne  vender  et  amplius,  ipfum 
Ante  Dei  Matris  Altare  flagellat  amarla 
Vcrberibus  nudumy  qui  detteti*  erat  ufus. 
Pompo/a  vovit  tunc  Abbatique  Guidoni , 
Ecclefiam  nullam  quod  per  fé  vendere?  unquam . 
Cd)  L*pur    Abbiamo  daLupoProtofpata(^),  che  in  queft'  Anno  Argiro  Fi- 
Protofpata  gliuol  di  Melo,  Patrizio,  e  Duca  della  Puglia,  andò  a  Coftanti- 
re^cX/lnopoli,  dove  Guglielmo  Puglicfe  0)  attefta  ,  che  ricevette  di 
musAptilus  grandi  onori,  e  commiffione  dal  Greco  Augufto  di  trovar  manie* 
2'       ra  di  fcacciar  di  Puglia  i  Normanni,  che  ogni  dì  più  divenivano 
potenti  ed  infoienti,  e  recarono  ancora  in  quefti  tempi  non  po- 
che moleftie  e  danni  alle  Cartella  ed  a  i  Beni  di  Monte  Cafino. 
Intanto,  fecondo  il  fuddetto  Protofpata,  Euftafio  Catapano  de' 
Greci  in  Italia,  richiamò  tutti  i  banditi  da  Bari,  e  li  fece  ritor- 
nare alla  loro  Patria  .  E  nel  dì  8.  di  Maggio,  effendo  ito  coir 
efercito  fuo  a  Trani  per  affalirei  Normanni ,  col  riportarne  una 
rotta  imparò  a  conofeer  meglio  e  a  rifpettar  quella  valoroia  Na- 
zione. Ma  una  gran  perdita  fecero  in  quclt'  Anno  anche  i  Nor- 
man- 
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marini,  perche  la  morte  rubò  loro  Guglielmo Bracciodifurro  ^  Ca-  EraVoI^. 
pò  de'  medefimi,  il  cui  folo  nome  era  terror  de'  nemici .  Drogo-  Ank<io46- 
ne  fuo  Fratello  fu  creato  Conte,  ed  ebbe  tutti  i  di  lui  Stati.  Noti 
so  fé  a  queft'  Anno,  o  pure  alla  prima  venuta  di  Arrigo  in  Ita- 
lia, appartenga  ciò,  che  narra  Donizone  (a)  •  Cioè  che  trovan-  {ZJD™!Z0 
dofi  elio  Re  in  Mantova,  Alberto  Vilconte  ài  quella  Citta,  cioè  uff;  Matb. 
Vicario  in  eflTa  del  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana Bonifazio,  gli  do-  /**•*•*•"• 
nò  del  fuo  cento  Cavalli  [  cofa  non  facile  a  crederfi]  e  dugento 
Adori  per  la  caccia  de  gli  uccelli.  Di  sì  /terminato  dono  (ì   ma- 
ravigliarono forte  il  Re  e  la  Regina,  conofeendo  da  quello,  che 
gran  Signore  doveva  effere  il  Marchefe  ,  quando  al  fuo  fervigio 
avea  de  gli  Ufiziali  si  ricchi.  Volle  l'Imperadore  tener  feco  que- 
llo Alberto  alla  fua  tavola;  ma  egli  fé  ne  feusò  con  dire  di  non 
aver  mai  ofato  di  mangiare  alla  menfa  del  fuoPadron  Bonifazio  . 
Avendogli  nondimeno  data  licenza  Bonifazio,  pranzò  col  Re,  e 
ne  riportò  varj  doni  di  Pelliccie,  ufatiflìme  in  quelli  tempi  ,  le 
quali  poi  prefentò  egli  tutte  al  Duca  Bonifazio  fuo  Signore  coi 
cuoio  di  un  Cervo  ripieno  di  danari,  a  fine  di  placarlo.   In  que- 
llo Secolo  e  ne  i  precedenti  ogni  Citta  aveva  il  fuo  Conte ,  cioè  il 
luo  Governatore,  ed  ogni  Conte  il  iuo  Visconte ,  cioè  ii  fuo  Vica- 
rio: onde  poi  vennero  varie  nobili  Famiglie  appellate  de  Wiscow 
ti.  In  quell'Anno,  fecondochè  Ci  può  ricavare  dal  fuddetto Doni- 
zone,  Beatrice  DuchefTa  di  Tofcana  partorì  al  fuddetto  Bonifazio 
fuo  Conforte  la  ConteJJ a  Matilda ,  i  cui  fatti  la  renderono  poi  ce- 
lebre nella  Storia  d'Italia.  Avea  prima  partorito  un  mafehio  ap- 
pellato Federigo,  ma  egli  non  fopravifie  molto  al  Padre  .  Circa 
quefti  tempi,  per  quanto  abbiamo  dall'Autore  delia  Vita  di  S. 
Severo  Vefcovo  di  Napoli  (b)  ,  Giovanni  Duca  ài  Napoli   e  del-  (b)PùaS. 
la  Campania  andò  ad  affediar  Pozzuolo,  e  quivi  flette  accam-  £«""£/>'- 

r  i>      r  rr  ...  Jcop,N?aù. 

pato  gran  tempo  ,  ma  lenza  apparir,  qual  eiito  avelie  queli?  hAa.sJ». 

alfe  dio  .  Borum    ad 

ciìem     30. 
Aprili 's , 

Anno  di  Cristo  mxlvii.  Indizione  xv. 
di  Clemente  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  III,  Re  di  Germania  p.  Imperad,  2. 

IL  vizio  della  Simonia,  fìccome  abbhm  detto,  inondava  al- 
lora tutta  l'Italia.  Clemente  IL  Papa  animato  dal  fuo  zt\o , 
e  dalle  premure  dell'  Imperatore  Arrigo  >  che  al  pari  del  Pontefi- 
ce 
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ERxVoìg.  ce  defiderava  tolta  dalla  Chiefa  di  Dio  quefta  infamia,  celebrò 
An«.io47.  un  conciij0  jn  Roma  contra  de'  Simoniaci,  di  cui  fa  menzione 

(a)  Petrus  S.  Pier  Damiano  (/z),  ma  gli  Atti  fon  periti.  Ev  da  vedere,  come 
Damiani  c|a  ff0  gt  Pier  Damiano  venga  efaltato  l' Imperadore  Arriso,  per 
rz7.&^6.  la  cura,  eh  egli  ii  prele  di  eitirpar  Ja Simonia  ne  1  Regni  a  lui 

confegnati  da  Dio,  e  maftimamente  in  Italia,  con  recedere  affat- 
to dal  peflimo  efempio  de'  fuoi  Predeceffori  .  E  perciocché  pur 
troppo  i  Romani  aveano  in  addietro  per  amore  della  pecunia 
conculcate  le  Leggi  di  Dio  e  della  Chiefa  nelle  elezioni  de  i  Papi , 
dal  che  erano  feguiti  tanti  fcandali,  e. fi  mirava  ridotta  in  tanta 
povertà  la  fanta  Chiefa  Romana,  eflo  Re  obbligò  il  Clero  e  Po- 
polo di  Roma,  che  non  potette  eleggere  e  confecrar  Papa  alcuno 
lenza  V  approvazione  iua.  Et  quonìam  ,  dice  S.  Pier  Damiano  , 
ìpfe  anteriorum  tenere  regulam  noi  ni  t  ,  ut  aterni  Regis  pracepta 
fervaret  >  hoc  Jìbi  non  ingrata  divina  difpenfatio  contulit ,  quod 
plerisque  decejforibus  Juis  eatenus  non  conceffit  :  ut  videi icet  ad 
ejus  nutum  fanti  a  Romana  Ecclejìa  mine  ordmetur ,  ac  prater  ejus 
auUoritatem  Apojìolicae  Sedi  nemo prorfus  eligat  S'acerdotem  .  An- 
che Glabro  Rodolfo,  ed  Ugo  Flaviniacenfe  atteftano  quefta  pia 
premura  dell' Augufto  Arrigo  contro  la  Simonia  ;  e  perciocché 
Ja  corruzion  del  Secolo  era  allora  grande,  ed  elfo  Imperadore 
pieno  d'ottimi  fentimenti,  altro  non  defiderava,  che  il  ben  del- 
la Chiefa,  fu  allora  creduto  utile  e  neceffario  il  ripiego  fuddetto. 
Ma  perchè  ad  un  Padre  buono  fuccedette  un  Figliuolo  cattivo  , 
che  cominciò  ad  abufarfi  di  quefta  autorità;  e  il  Clero  e  Popolo 
Romano  fi  diede  allo  ftudio  e  alla  pratica  delle  Virtù:  cefsò  que- 
llo bifogno,  e  fu  giuftamente  rimeria  in  piena  liberta  del  Clero 
Romano  1'  elezion  de'fommi  Pontefici  ,  che  da  molti  Secoli  s* 
tifa,  Se  è  da  defiderare  ,  che  fempre  duri,  ma  che  nello  fteffo 
tempo  ceffino  le  fcandalofe  lunghezze  de' Conclavi,  e  le  priva- 
te paffioni  de'  facri  Elettori  in  affare  ài  tanta  importanza  pef 
la  Chiefa  di  Dio.  In  effo  Concilio  inforfe  nuova  lite  di  preceden- 
za fra  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  e  di  Milano,  e  il  Patriarca  d' 
Aquileia;  e  la  fentenza  fu  data  in  favore  del  Ravennate  .  Di 
quefto  fatto  altra  teftimonianza  non  abbiamo,  fuorché  una  Bolla 

(b)  Rubens  di  Papa  Clemente  II.  accennata  dalRofiì(^),  e  pubblicata  dall' 
Sj/f.5".  Ughelli  (e),  la  qual  veramente  ha  tutta  l'apparenza  di  non 
(e)  Ugheii.  eflere  fìnta,  ed  avrebbe  anche  maggior  credito,  fé  non,]?  man- 
Tom*iLin$*fo  *a  Data.  Tuttavia  il  Puricelli  la  crede  una  finzione  ,  e 
Auòiep.    noi  abbiamo  due  Storici  Mi  Janefi  di  quefto  Secolo,  che  nulla  ne 

Kavenn.  -       ar. 
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parlano,  cioè  Arnolfo,  e  Landolfo  feniore.  Anzi  il  fecondo  feri-  EraVo!». 
ve  (*)>  che  in  un  Concilio  tenuto  [non  so,  le  nell'Anno  1049.  J^jJJ; 
o  pure  nel  1050.]  da  S.Leone  IX.  avvenne  la  controverfia  della /«j    fi*hr 
Precedenza  fra  gli  Arcivefcovi  di  Milano  e  di  Ravenna,  e  che  Deo  ^Un^Li 
annuente ,  Ecclejia  Ambrofiana  per  Guidonem  fedem  ipfam  viri-  cap.  3. 
liter  devicit ,  &  religione  Hodie  &  femper  tenebit ,  Ed  Arnol- 
fo (b)  anch'  egli  attefta,  che  nel  Concilio  Romano  Guido  Arci-  ^/""ff% 
vefeovo  di  Milano  fu  onorevolmente  trattato  ab  Apojlolico  tunc  </«>/«»./.  3. 
Nicolao,  cujus  destro  pojìtus  eji  in  prce[enti  Synodo  latere:  {ox~caP'l$* 
fé  nell'  Anno  1059.  Oltre  a  ciò  Benzone  Scilmatico  ,  Vefeovo 
d'Alba,  che  vide  fotto  il  Re  Arrigo  IV.  Figliuolo  di  quefto  Itn- 
peradore,  nel  Panegirico,  o  fia  nella  Satira,  pubblicata  dal  Men- 
ckenio  (e),  fcrive,  che  quando  il  Re  va  a  prendere  la  Corona   (c)BenZ() 
Imperiale,  eum  fuftentat  ex  una  parte  Papa  Romanus^  ex  altera  «f^T*/" 
parte  Arcbipontifex  Ambrofianus,  Oltre  diche  Domenico  Palliar-  Rer.Germa. 
ca  d'Aquileia  in  una  fua  Lettera  ,  fcritta  circa  i'  Anno  1054.  e  "£„;??*"* 
pubblicata  dal  Cotelerio  (//),  fcrive  d'edere  in  poffeflb  di  ledere  (d)c<Je/*r. 
alla  delira  del  Papa .  Monumem, 

Dimorava  tuttavia  in  Roma  1  Imperadore  Arngo,  allor- 
ché confermò  tutti  i  fuoi  Beni  al  Moniftero  di  S.  Pietro  di  Peru- 
gia con  un  Diploma  (*),  dato  ///.  NonasJ  attuarti  ,  Anno  Do-  clj££fir' 
minici  Incarnationis  IVIXLVII,  Indizione  XV,  Anno  autem  Domni  T-?-Co*/?/, 
Heinrìci  Tertii,  Ordinationis  ejus  XVI IL  Regnantis  Vili,  Impe-  ***'      ■ 
rantis  autem  Primo,  AttumRomce ,  Un'altro  ne  diede  pel  Moni- 
ftero di  Cafauria  (/)  Kalendis  Januarii  ,  Attum  ad  Columna  (fyChonk. 
Civitatem>  onde  prefe  il  Cognome  la  nobilifiìma  Cala  Colonna.  CafaMle»f- 
Ufcito  Arrigo  di  Roma,  dopo  aver  prefo  nonnulla  Cajìella /ibi  Rw.uJh. 
rebellantia  ,  come  s' ha  da  Ermanno  Contratto  (g)  ,  pafsò  a  (g)»*ww». 
Monte  Cafino,  dove  accolto  con  grande  onore  da  que'  Monaci  »  n"sContrf- 
lalcio  molti  regali,  e  con  un  Diploma  portante  il  Sigillo  d  oro  ,  Leo  OjVe*- 
confermò  tutti  i  diritti  e  beni  di  quell'  infigne  Moniftero  .   Ab- -^  c/'1%' 
biamo  quefto  Diploma  dal  Padre  Gattola  \b)  ,  e  fi  vede  dato  (hjclija 
Tertio  Nonas  Februariì  ,  Anno  Dominici  Incarnationis  MXLVII,  ^^°ìa" 
Indizione  XV,  Anno  autem  Domni  Hein.ici  Tertiiy  Ordinationis  ne»/,  t!  l 
ejus  Decimo  ottavo  ,  Regnantis  quidem  Ottavo  ,  fed  Imperantis  Acceffm* 
Primo,  Attum  Capua.  ACapoa  appunto  da  Monte  Calino  fé  n.' 
andò  r Imperadore.  O  fia  che  Guaimario  IV,  Principe  di  Saler- 
no, il  quale  dall' Augufto  Corrado  avea  anche  ottenuto  il  Princi- 
pato diCapoa,  non  fotte  molto  in  grazia  dell'  Augufto  Arrigo;  o 
pure  che  aveffe  fatto  gran  progreffo  nella  Corte  e  nell'  animo  di 
Tomo  VU  T  lui 
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ERAVolg.  lui  Pandolfo  V,  già  Principe  di  Capoa,  deporto  dal  fuddettoCor- 
ANN.104'7.  racj0.   egli  *,  fuor  di  dubbio,  che  Arrigo  trattò  la  reftituzion  d' 
etto  Pandolfo  nel  Principato  di  Capoa,  e  che  Guaimario  gliel  ri- 
nunziò con  riceverne  una  buona  fomma  d'oro.  Prefentaronfì  an- 
che all'Imperadore  i  Normanni,  cioè  Dragone  Conte  di  Puglia  , 
e  Raìnolfo  Conte  di  Averfa;  e  i  regali  a  lui  fatti  di  molti  deftrie- 
ri  è  danari  produttero  buon'effetto;  perciocché  ne  riportarono  f 
Imperiale  Inveftitura  di  tutti  i  loro  Stati.  DaCapoa  s'incammi- 
nò alla  volta  di  Benevento;  ma  fecondo  Ermanno  Contratto  , 
effendo  fiata  ingiuriata  da  i  Beneventani  la  Suocera  dell'  Impera- 
dore,  nel  pattare  per  cola  in  venendo  dalla  divozione  del  Monte 
Gargano,  i  Beneventani  temendo  lo  sdegno  d'elio  Imperadore  , 
noi  vollero  ricevere,  e  fi  ribellarono  .  Conduceva  Arrigo  allora 
poche  truppe  con  feco,  per  averne  già  rimandata  la  maggior  par- 
te in  Germania;  e  veggendo  ,  che  gli  mancavano  le  forze  per 
procedere  oftilmente  contra  di  quel  Popolo,  altro  ripiego  non  fep- 
pe  trovare,  che  di  farli  (comunicare  da  Papa  Clemente,  fuocom- 
pagno  in  quel  viaggio  .  Tenne  elfo  Augufto  [  ma  non  fi  sa  in 
qual  giorno]  nel  Contado  di  Fermo  un  Placito  riferito  dall'Ughel- 
(a)  VghelU  li  (a).  Intanto  l' Imperadrice  Agnefe  venuta  a  Ravenna,  quivi 
*-*lttF\    §^  partorì  una  Figliuola .  Invioiìì  dipoi  1'  Augufto  Arrigo  alla 
Jfcn/an.     volta  della  Germania  ,  e  trovandofi  in  San  Flaviano  nel  dì  13. 
di  Marzo,  diede  un'  altro  Privilegio  in  favore  del  Moniftero  di 
{h)Chronic.  q  f    Aurea  (£)#  Pattato  dipoi  a  Mantova  nel  di  io.  d*  Aprile 
p.u.T.ii.  giorno  di  Pafqua,  celebro  con  gran  lolennita  Ja  telta.  Quivi  gra- 
der, itahc.  vemente  s'infermò ,  ma  riavuto  fi  fece  venir  da  Parma  il  Corpo 
di  S.  Guido  Abbate  della  Pompofa,  morto  nel  precedente  Anno  , 
e  glorificato  da  Dio  con  molti  miracoli,  e  feco  dipoi  lo  conduf- 
fe  in  Germania.  Mentre  l' Imperadore  in  Mantova  fi  trovò,  da- 
(c)Do»ìzo  vette  fuccedere  quanto  vien  raccontato  da  Donizone  (e).  Era 
'"trid'n!"'  divenuta  alquanto  fofpetta  ad  efio  Imperadore  la  troppa  potenza 
cap.ìs.  '/  àXBonifa'zlo  Duca  e  Marchefe  ;  e  però  gli  cadde  in  penfiero  di 
farlo  arredare  ,  allorch'  egli  veniva  all'  udienza  ,  con  ordinare 
alle  guardie  di  lafciarlo  pattare  con  non  più  di  quattro  perfone  9 
e  di  chiudere  incontanente  le  porte.  Lo  fcaltro Bonifazio  v'andò 
coli'  accompagnamento  di  una  buona  comitiva  de'fuoi  provvifio- 
nati,  tutti  provveduti  d'armi  fotto  i  panni.   Coftoro  al  veder  le 
porte  ferrate  dopo  Bonifazio,  le  sforzarono ,  né  vollero  mai  per- 
dere di  vifta  il  Padrone,  il  quale  feusò  quefta  infolenza  con  di- 
re francamente  al  Re,  che  l' ufo  di  fuaCafa  era  d' andar  fempre 
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accompagnato  da  ifuoi.  Arrigo  tentò  ancora  di  forprenderlo  di  EraVo!§. 
notte;  ma  avea  che  fare  con  uno,  che  anche  dormendo  tenea  gli  Ann*ic47» 
occhi  aperti,  e  però  fé  ne  andò  fenza  far' altro,  che  ringraziarlo 
del  buon  trattamento.  Nel  di  primo  di  Maggio  Caàaloo  Vefcovo 
di  Parma  ottenne  dall'  Augufto  Arrigo  in  Mantova  il  titolo  e  la 
dignità  di  Conte  di  Parma  {a)  .  E  nel  dì  8.  di  Maggio  riportò  (a)ifefc//. 
Alberico  Abbate  del  nobil  Moniftero  di  S.  Zenone  di  Verona  dall'  £^t  "//.' 
Impéradore  un  Privilegio  (£),  dato  Vili.  Idus  Maiiy  Anno  Do-  inEpìjcop. 
fumica  In-carnationis  MLXVIL  Inditi,  XV.  Anno  autem  Dompni  ^w»{}f. 
Heinrici  Tertii,  Ordinationis  ejus  XVII L  RegnantisVHL  Secun-  Italie.  Dìf 
dì  Imperatoria  Primo .  Atlum  Folerni .  Era  e  fio  Augufto  in  Tren-  *eru 
to  nel  dì  li.  di  Maggio,  come  apparifee  da  altro  fuo  Diploma  da- 
to a  i  Canonici  di  Padova  (e)  colle  ftefìe  Note.  ^Vbìdeo 

FlNQUANDO  fi  trovava  1  Impéradore  in  Roma,  cioè  o  lui 
fine  del  precedente,  o  fui  principio  del  prefente  Anno,  egli  die- 
de per  Arci vefeovo  alla  Chiefa  di  Ravenna  Unfredo  fuo  Cancellie- 
re, e  \ì  fece  confecrare  dal  Papa.  Giunto  polcia  a  Spira  ,  dove 
collocò  il  Corpo  del  fuddetto  S.  Guido  Abbate,  quivi  celebrò  la 
Eefta  della  Pentecofte,  e  tenne  una  Dieta  de' Principi.  Allora  fu 
ch'egli  conferì  il  Ducato  della  Carintia  e  la  Marca  di  Verona  a 
Guelfo  III,  Conte  di  nazione  Suevo,  e  diCafa  nobiliftìma,  e  ri- 
nomata in  Germania,  Figliuolo  del  fu  Guelfo  IL  Conte.  Non  ho 
io  faputo  difeernere  nelle  Antichità  Eftenfi  (d)*  fé  in  occafion  W4?''4f" 
delia  venuta  in  Italia  di  quello  Principe,  o  pure  molto  prima  ,  p.i.c.z. 
Alberto  At^o  IL  Marchefe  ,  e  Progenitor  de'  Principi  Eftenfi  , 
prendente  in  Moglie  Cunegonda ,  Sorella  d' efib  Guelfo  III.  Pare, 
che  l'Urspergenfe  (e)  dica,  che  prima,  con  ifcri vere,  che Guel-  (e) UrsÀ 
foli.  Genuit  &  filiam  Cbun^am  [lo  ftefTo  è  che  Cunegonda  3gjJ^ 
nomine ,  quam  Ai^goni  ditijjimo  Marcbioni  Ir  alice  dedit  in  uxorem . 
Di  quefte  Nozze  parla  eziandio  1'  antico  Autore  della  Cronica  di 
Weingart  (/).  Coli'  Impéradore  era  ito  in  Germania  anche  Cle-   (()  Ap 
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mente  IL  Papa,  e  ritornato  pofeia  per  mala  fu  a  ventura  in  Ita-  te&»Jtiun 

V  r  ,"•».•»/•«•••        i*  ^v  Rer.  Bruni- 

Iia,  mentre  li  trovava  mRomants  partibus  fui  principio  d  Otto-  wjc.Tom.1. 
bre,  cadde  infermo  ,  e  fi  sbrigò  da  quefta  vita.  Gorfe  voce,  e 
forfè  non  mal  fondata  ,  ch'egli  morirle  di  veleno,  fattogli  dare 
daBenedetto  IX.  già  Papa,  a  i  cui  vizj  noti  non  è  inverifimile  , 
che  s'aggiugneffe  ancora  quefta  nuova  fcelleraggine  .  Menfe  Ju  Prlofpft* 
mi  [fono  parole  di  LupoProtofpata  (g),  ma  fi  dee  fcrivereOtfo-  '»CWV<,. 
brts ]  dtttus  Papa  Benediclus  per  poculum  veneno  occidit  Papam  mttaidus° 
Clemente™  %  Altrettanto  ha Romoaldo  Salernitano  (b).  Né  fui   £?W*». 
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ERAVolg.  fifte  l'aflerzione  di  Leone  Oftienfe  [*],  che  quefto  Papa  termi- 

ATlmoI  na^e  *  ^uo*  èlorni  u^tra  montes  .  Fu  ben  portato  a  Bamberga  il 
jìisrifis  i.  2.  fuo  cadavero,  ma  e  Romanis  finibus,  come  ha  ancora  l'Autore 
Ti>]  i&»  c^a  ^*ta  ^*  Santo  Arrigo  Imperadore  [£].  Effondo  (lato  finora 
SanBorum  ignoto  ii  Luogo ,  dove  quello  Pontefice  terminarle  i  fuoi  giorni  , 

B^en7ziìs.  no  10  il  Piacere  d*  poterlo  rivelare.  Alle  mani  del  Padre  Don  Pie- 
juiiì.      '  tro Paolo Ginanni  Abbate  Benedettino,  diligentifiìmo  ricercatore 
delle  antiche  memorie  di  Ravenna  fua  Patria,  capitarono  ne  gli 
Anni  addietro  due  Bolle  originali.  La  prima  è  dei  fuddetto  Pa- 
pa Clemente  li.  data  Vili.  Calendas  Oftobris,  Indizione  I.  cioè 
nel  à\  24.  di  Settembre  dell'Anno  prelente,  mentre  egli  fi  tro- 
vava gravemente  infermo  nel  Moniftero  di  S.  Tommafo  Apoftolo 
ad  Apofellam,  vicino  a  Pefaro.  In  effa  dona  egli  a  Pietro  Abba- 
te di  quel  Moniftero  la  Terra  diS.  Pietro,  prò  fai ute  anima  fuce  ^ 
La  feconda  Bolla  è  di  Papa  Niccolò  IL  data  nel  dì  16.  d'Aprile' 
dell'Anno  1060.  in  cui  per  intercejfiionem  Domni  Vetri  Damiani 
Hofiienfis  Epifcopi,  Confi- atris  nojìri ,  conferma  al   predetto  Ab- 
bate la  ftefla  Terra  di  S.  Pietro,  quam  Domnus  Papa  Clemens , 
qui  ibi  hobiit^  obtuìit praediclo  Monajìerio.  Retta  perciò  chiaro, 
in  qual  parte  d'Italia  venirle  a  morte  il  fopralodato  Papa  Cle- 
mente II.  Ora  il  già  depofto  Benedetto  IX.  Papa  ,  udita  che 
ebbe  la  morte  di  Clemente,  col  mezzo  de' fuoi  parenti  poten- 
tiffimi  in  Roma,  tanto  fi  adoperò,  che  per  la  terza  volta  tor- 
nò ad  occupare  la  Sedia  di  S.  Pietro,  e  la  occupò  per  otto  Mefì 
e  dieci  giorni.  Vcdefi  in  queft'Anno  un  Placito  tenuto  in Bro- 
ni  Diocefi  di  Piacenza  da  Rinaldo  Mejfo  del  Signor  Imperadore 9 
al  quale  intervennero  ancora  Anfelmo  ed  At^zo  Marche  fi  ,  F  ul- 
timo de'  quali  Antenato  de'  Marchefi  d'  Ette  ,  già  da  noi  s'  è 
veduto  all'Anno  1045.  Conte  di  Milano  .  Quefto  Documento 
ì e]  Campì  h  legge  prefso  il  Campi  [e],  ed  è  autentico.  Ma  non  così  un 
^'f'^T  Diploma,  rapportato  dal  medefimo Storico,  e  attribuito  ad  Ar* 
rigo  III.  Re  ,  come  dato  nell'  Anno  prefente  .  Non  può  fu  Al- 
fiere queir  Atto» 
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Anno  di  Cristo  mxlviii.  Indizione  i.  -.""„', 

Era  Voi?.. 
di     D  A  M  A  S  O     IL    Papa    I.  Ann,  1048. 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  io.  Imperad.  3. 

NON  mancarono  i  Romani  ,    per  atteftato  di  Lamberto  da 
Scafnaburgo  [<?],   di  fpedire  Ambafciatori  ali'  Augufto  [a]L^>- 
Arrigo,  per  riferirgli  la  morte  di  Papa  Clemente  II.  eiqueSucccf  turglnfilln 
forem  pojìulantes  ;    e  quefti  fi  trovarono  in  Paliti,  dove  eflb  Inv  Cèmnico. 
peradore  celebrò  la  fella  dei  fanto Natale  nell'Anno  precedente. 
Ma  perciocché  Benedetto IX.  s'era  di  nuovo  intrufo  nella  Catte- 
dra Pontificia  ,  fi  dovettero  trovar  difficultà  a  mandare  un  Papa 
nuovo  a  Rema.  Però  folamente  nel  Luglio  di  quell'Anno  fu  elet- 
to per  Succeffore  del  defunto  Clemente,  PopponeVefcovo  non  già 
ci'Aquileia,  come  ha  1' Annalisa  SafTone,  Alberico  Monaco  de  i 
tre  Fonti,  ed  altri,  ma  bensì  di  Brixen,  0  fia  di  BreiTenone  nei 
Contado  delTirolo.  Egli  è  chiamato  da  Ermanno  Contratto  Epi- 
feopus  Brixienfis:  il  che  da  alcuni  vien  creduto  error  de'Copiiti, 
in  vece  ài  Brixinenfis ',  ma  que' Cittadini  anche  predo  altri  Scrit- 
tori fi  veggono  appellati  Brixienfes.  Prefe  quefti  il  nome  di  Da- 
mafo  IL  e  fecondo  il  Cardinal  Baronio  ,  mandato  a  Roma  dall' 
Im peradore,  fuffragiis  omnium  eleftus  &  comprobatus ,  confecra- 
tus  fui*.  Da  quali  Autori  prenderle  il  Porporato  Annalifta  tal  no- 
tizia, non  l'ho  potuto  feorgere;  ecerto  par  verifimile,  che  Ar- 
rigo prima  d'  inviare  a  Roma  effo  Poppone  ,  fé  1'  intenderle  col 
Clero  ,  e  Popolo  Romano  .  Ciò  non  orlante  non  lafcio  io  di  as- 
pettare, che  Arrigo  potè  Me  qui  prevalere  troppo  dell'autorità 
fua  con  lafciare  in  tal  elezione  poco  arbitrio  a  i  Romani .  Er- 
manno Contratto  [/>]  fcrive,  che  Poppo  Brixienfìs  (  Brixinenfis)  W™- 
Epifcopus  ab  Imperatore  EleEìus  Romam  m'ttt'itur  ,    &  bonorifice  kminCbr. 
fufceptvs.  Sofpetto  io  in  oltre,  che  cominciaffero  allora  ad  alte- 
rarli gli  animi  de' Romani,  perchè  gli  antichi Imperadori Greci  e 
Franchi  ,  fecondo  i  Canoni  ,  aveano  lafciata  fempre  loro  in  li- 
berta l'elezion  de' nuovi  Papi ,  con  riferbarfene  folamente  l'ap- 
provazione prima  di  confecrarli.  Ma  l' Augufto  Arrigo  né  pur  la- 
nciò loro  libero  il  diritto  dell'elezione,  da  che  gli  aveva  obbliga- 
ti a  non  procedere  ad  effa  fenza  il  fuo  beneplacito.  Doveva  an- 
che rincrefeere  loro  il  veder  provveduta  la  Ghiefa  Romana  di 
Pontefici  foreftieri,  fenza  prenderli  dal  grembo  loro,  benché  noi 
abbiamo  offervato  molti  Papi  prefi  dall'  Oriente  ne'  Secoli  addie- 
tro. 
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EraVo1|.  tro  .  Veggafi  Ottone  Frifingenfe   [a"]y  che  conferma  quanto  io 
(J\ottoFri-vo  Spettando.  Che   fconvolgimenti  partorirle  dipoi  quella  mu- 
fingenjìsi.6  tazion  di  difciplina  ,  1*  andremo  vedendo  nel  profeguimento  del- 
r.  jz.  Qhr.  ]a Storia.  Venne  dunque  il  novello  Papa  Damafo  II.  verfoRoma 
nel  Mefe  di  Luglio  dell'Anno  prefente,  effendofi,  come  è  da  cre- 
dere, ritirato  il  fallo  Pontefice  Benedetto  IX.  Ma  poco  potè  egli 
godere  della  fua  Dignità,  perchè  dopo  foli  ventitré  giorni  di  Pon- 
tificato pafsò  all'  altra  vita  in  Paleltrina.  Quella  svi  repentina  mor- 
te fece  correre  de  i  fofpetti  ,  che  il  veleno  anche  a  quel!'  altro 
Papa  avelie  abbreviati i giorni.  Redo  vacante  nel  rimanente  dell* 
Anno  la  Chiefe Romana. 

Seguitava  intanto  nel  Regno  Germanico  la  ribellione  di 
Gottfredo  Duca  della  Lorena  Superiore.  Avvenne,  che  in  quelF 
Anno  Adalberto  y  già  creato  Duca  della  Lorena  Inferiore,  venuto 
a  battaglia  con  elio  Gotifredo  ,   reftò  fconfitto  ed  uccifo  in  quel 
y^?^- fatto  d'armi.  Abbiamo  poi  dal  Bollano  Cafinefe  [£],  che  l'Im- 
Tom.  11.     peradore  Arrigo  concedette  ai  Moniftero  delle  Monache  ài  Santa 
Cwjlit.91.  Giulia  di  Brelcia  un  Privilegio,  dato  VI.  NonasMaii ,  Annovero 
Dominici  Incamationis  MXLVIII.  Indizione  I.  Anno  autem  Dom- 
iti HeinriciRegis  Tertii ,  Imperatoris  Secundi ,    OrdinatiGnis  ejus 
XX,  Regnantis  quidem  IX.  Imperant'ts  vero  IL  Atlum  Turegumy 
cioè  in  Zurigo ,  o  pure  in  Turgau,  Fu  più  volte  in  quella  Ter- 
ra o  Gina  l'Imperadore  Arrigo,  ed  in  quell'Anno  ancora  vi  ce- 
lebrò 1'  Afcenfion  del  Signore.  Certo  è,  fecondochè  hodimoftra- 
[c]  Rerum  to  nelle  Annotazioni  alle  Leggi  Longobardiche  [f],  ch'egli  in  ef- 
T«wf/.  '    f°  Luogo  tenendo  una  gran  Dieta  de'  Principi  Italiani  (  in  qual 
Anno  noi  so)  pubblicò  tre  Leggi,  che  fi  leggono  nel  Corpo  d'ef- 
fe Leggi  Longobardiche  .  Una  fpezialmente  merita  attenzione. 
Sapevafi  ,  che  molti  in  quelli  sì  corrotti  Secoli  erano  levati  dal 
Mondo  veneficio ,  ac  diverfo  furtiva  mortis  genere  ,  cioè  non  già 
con  fatucchierie  ,  ma  col  veleno,  e  con  altre  maniere  occulte  : 
che  quella  è  la  forza  della  parola  Veneficium .  Ditmaro,  ed  altri 
Storici,  anch' elfi  aflerifcono  ,  che  in  quelli  tempi  1'  Italia  era 
troppo  fcreditata  per  l'ufo  del  veleno.  Perciò  fa  determinata  la 
pena  della  morte  contra  gli  operatori  di  si  orrida  iniquità.  Ri- 
novò  in  quell'Anno  ancora  elfo  Augufto  i  fuoi  Privilegi  al  Moni- 
\à"\Anùq«.  fiero  di  S.  Pietro  di  Bremido  con  Diploma  fpedito  [d~]  XIII.  Ka- 
itaiic.Dif  jencjas  Maiiy  Anno  vero  Dominici  Incamationis  MXLVIII.  Indi- 
elione  I.  Anno  autem  Domnt  Hetnrtct  Regis  Tenti  ,    Imperatoris 
Secundi f  Ordinationis  ejus  XX,  Regnanti*  quidem  IX, Imperant'ts 
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vero  IL  ARum  in  Ulrno  .    Sara  la  Cittìi  d'  Ulma  .  Truovo  io  Era  Vola 
tali  fconcerti  ne  i  Diplomi  intorno  a  gli  Anni  dell'  Ordinario-  Ann,io4  • 
ne  di  Arrigo  ,  che  non  ho  voluto  il  faftidio  di  riveder  quefti 
conti* 

Anno  di  Cristo  mxlix.  Indizione  li- 
di Leone  IX.  Papa  1. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  11.  Imperad.  4. 


x\ 


Bbiamo  dal  Cronografo  di  £.  Benigno  |>],  che  i  Roma-  W^J^ 
ni  innnamorati  delle  belle  doti  di  Alinardo  Arche/covo  di  t.  il  mv. 
Lione,  fecero  iftanza  all' Imperadore  Arrigo  per  averlo  Papa.  A-  ***jjj\  us 
linardo,  ciò  faputo,  perchè  non  gli  dovea  piacere  l'aria  di  Ro-  Monacb.in 
ma,  fi  guardò  di  capitare  alla  Corte  Imperiale,  finché  non  udì  cronico. 
creato  un  novello  Pontefice  Romano.  Quefti  fu  Brunone  Vefcovo 
di  Tulio,  parente  dell' Imperadore .  Non  fi  potea  fcegliere  per- 
sonaggio più  fatto  fecondo  il  cuore  di  Dio  :   tanta  era  la  fua  pie- 
tà, il  fuo  zelo,  la  fua  attività,  la  prudenza,  il  fa  pere,  [ù]  Tro-  \b]mBen. 
vavafì  l'Imperadore  Arrigo  in  Vormacia  nel  Dicembre  dell' An-  '^ita s- 
no  antecedente,  dove  tenne  una  gran  Dieta  di  Vefcovi  e  Princi-  nb. 2.  e.  ù 
pi.  Si  trattò  in  effa  di  provveder  di  un  nuovo  Pontefice  la  fama 
Ghiefa  Romana.  Non  fé  l'afpettava  Brunone  ;  tutti  i  voti  con- 
corfero  in  lui,  ed  egli  colto  cosi  all' improvvifo  ,  dimandò  tem- 
po a  penfarvì  tre  giorni .  Dopo  i  quali  ripugnando  a  tale  elezio- 
ne, con  ifperanza  di  fchivar  quefto  svi  pefante  onore,  fece  in  pub- 
blico la  confeflìone  de'  fuoi  mancamenti  ;  ma  indarno  ,   perchè 
fretterò  tutti  cortami  in  volerlo  Papa.  V  erano  prefenti  i  Lega- 
ti Romani.  In  fine  fi  arrendè,  ma  con  proiettare  ,  che  non  ac- 
cettava la  carica,  qualora  non  vi  concorrerle  l'eiezione  e  il  con- 
ientimento  del  Clero  e  Popolo  di  Roma,  non  ignorando  egli  ciò, 
che  in  tal  propofito  aveano  ordinato  i  facri  Canoni  .  Gli  furono 
date  le  infegne  Pontificali  ,    e  dopo  aver  celebrate  le  Fefte  del 
fanto  Natale  nella  fua  Chiefa  di  Tulio,  con  Angolare  umiltà  vc- 
ftitofi  da  pellegrino ,  fui  principio  dell' Anno  preferite  fi  mife  in 
viaggio  verfo  Roma,  avendo  in  fua  compagnia  il  celebre  Mona-  [c]mt>ert. 
co  Ildebrando ,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  VII.  Arrivò  egli  a  Ro-    Bruno. 
ma  fui  principio  della  Quarefima  [e],  ed  ivi  ancora  folennemen-^w*  ci"' 
te  fu  eletto  e  applaudito  dal  Clero  e  Popolo  Romano  ,   e  confe-  .  M?lmus 
crato  Papa  con  prendere  il  nome  di  Leone  IX*  Ne  perde  tempo  £><."' 

ad 
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ERAVolg.  ad  operare.  Dopo  la  Domenica  in  Albis  tenne  un  gran  Concilio 
ANN.1C49.  jj|  yefcovj  jn  Roma  contro  de' Simoniaci  .   Polcia  chiefta  licenza 
a  i  Romani ,  fen  venne  a  Pavia ,  e  quivi  nella  Settimana  dopo  la 
Pentecofte  celebrò  un  altro  Concilio.  Indi  paisò  a  trovare  l'impe- 
radore  in  Safibnia  per  informarlo  dello  {tato  d'Italia,  e  de'  bifo- 
gni  delia Chiefa.  Un  altro  Concilio  affai  numerofo  fu  da  lui  te- 
nuto nella  Bafilica  di  S.  Remigio  di  Rems,  e  pofeia  un  altro  in. 
Magonza ,  dove  fi  trovò  ancora  l'Imperadore .  In  quefti  tempi  duran- 
do la  ribellione  di  Goti/redo  Duca  di  Lorena,  con  cui  aveva  unite 
{^Herman-  \Q  fue  forze  anche  Baldovino  Conte  di  Fiandra,  (a)  Papa  Leone 
"ausmQb'r.  a^ iftanza dell' Imperadore amendue li feomunicò  .  Più  che  1'  armi 
temporali  fervirono  le  fpirituali,  per  mettere  il  cervello  a  par- 
tito di  Gotifredo  ;  e  però  egli  fen  venne  fupplichevole  ad  A- 
quisgrana  a' piedi  dell' Imperadore,  e  coli' aiuto  dei  buon  Papa 
ottenne  il  perdono  de' fuoi  falli.  Seguitò  Baldovino  a  far  guer- 
ra j  ma  dopo  aver  lafciato  dare  un  gran  guafto  al  fuo  paefe  dall' 
Armata  Imperiale,  finalmente  trattò  di  pace,  e  diede  a  tal  fine 
gli  ortaggi.  Dopo  quefte  imprefe  Leone  IX.  per  la  Citta  d'  Au- 
gura e  per  la  Baviera  fui  finir  dell'Anno  venne  alla  volta  d'  I- 
talia,  ed  arrivò  a  celebrar  la  fefta  del  Natale  in  Verona.  Con- 
fermò eflb  Papa  in  queft'  Anno  i  fuoi  Privilegj  al  Moniflero  di 
(b)CWV.  jrarfa  con  fua  Bolla  {b)  data  in  Roma /K  Kalendas  Martiiy  An- 
p7ilt.il  no  Pontificatus  Domni  Leonis  Noni  Papa  Primo  ,  Indizione  li, 
Rer.  Italie.  £  l' Imperadore  Arrigo  concedette  a  Berardo  Vefcovo  di  Padova, 
(e)  Antiq.  e  a' fUoi  Succeffori  ,  la  licenza  di  battere  Moneta  ,   (e)  fecun- 
jhr!z7.      dum  pondus  Veronenfts  Moneta  .    Il  Diploma  fu  dato  XVI,  Ka- 
lendas  Maii,  Anno  Dominici  Incarnationis  MXLVIIIL  Indizio- 
ne IL  Anno  Domni  Henrici  Tertii  Regis  ,    Imperatoria  Secundi , 
Ordinationis  ejus  XX,  Regni  quidem  X,  Imperii  vero  III,  Attum 
Goslari<z,  Torno  a  dire,  che  gii  Anni  dell'Ordinazion  d' Arri- 
go fon  confufi  in  varj  Diplomi:  e  però  lafcerò  ad  altri  la  cura 
di  accertar  quella  Epoca,  e  di  correggere  gli  errori.  Circa  que- 
{ù)CeJren.  ft{  tempi  ancora  abbiamo  da  Cedreno  (d)  un  avvenimento  impor- 
hSST*   tantiflìmo  per  la  Storia  d'Italia,  cioè  che  i  Turchi,  gente  di  na- 
zione Unnica,  o  vogliam  dire  della  gran  Tartaria,  ufeirono  dal- 
le Porte  del  Caucafo  ,  e  cominciarono  le  lor  terribili  conquide 
con  levare  a  i  Saraceni  la  Perfia,  e  darfi  pofeia  ad  infettar  l'Im- 
perio de' Greci .  Non  mi  (tendo  a  dirne  di  più  perora,  rilerban- 
do  quel  che  occorrerà  al  refto  della  Storia, 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mi,  Indizione  ni.  fili* 

di  Leone  IX.  Papa  2. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  12.  Imperad.  5. 

Iunto  che  fu  a  Roma  il  fanto  Pontefice  LeonelX.  e  sbri- 
gato da  varj  affari,  in  quell'Anno  [e  non  già  nel  prece- 
dente, come  laiciò  icritto  Leone  Oftienfe  (a)  ]  pafsò  in  Puglia,  CO  lu- 
parie per  fua  divozione,  (£)  parte  per  quetar  le  difcordie  infor-  nffc.81. 
te  fra  1  Normanni,  e  i  Popoli  di  quelle  contrade,  che  fi  fentiva-  (b)/P#«- 
no  gravati  non  poco  da  quella  gente  iìraniera.  Fu  nell'Aprile  a  s'.uonì* 
Monte  Cafino,  a  S.  Michele  del  Monte  Gargano,  e  a  Beneven-  0b&&4* 
to,  dove  di  nuovo  fcomunicò  quel  Popolo  ,  perchè  ribello  all'Im- 
peradore.  Tenne  un  Concilio  in  Siponto,  dove  depofe  due  Arci- 
vcicovi  convinti  di  Simonia.  Tornato  a  Roma  ,  fui  principio  di 
Maggio  celebrò  un  altro  Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe,  do- 
ve furono  condennate  le  pervcrle  dottrine  di  Berengario  Franze- 
le  intorno  al  Sacramento  dell'Altare.   Fioriva  in  quelli  tempi  in 
Normandia  nel  Moni  (fero  di  Becco  il  celebre  Lanfranco ,  Priore 
allora  d' elfo  facro  Luogo,  di  nalcita  Italiano,  perchè  nato  di  no- 
bili parenti  in  Pavia  .    Effendo  pallata  fra  lui  e  il  fuddetto  Be- 
rengario qualche  Lettera,  fu  egli  chiamato  in  Italia  ,  e  tanto  in 
elio  Concilio  Lateranenfe,  quanto  in  quello  di  Vercelli  fuffeguen- 
temente  tenuto  nel  Settembre  di  queft' Anno  dal  medefimo  Papa, 
giuftificò  sé  fteflò  ,   e  retlò  cariffuno  a  tutta  la  Corte  Pontifizia  . 
Servi  quefto  accidente  a  maggiormente  accrelcere  la  fama  della 
letteratura  e  pietà  di  Lanfranco,  il  quale  col  tempo  divenne  Ab- 
bate di  Becco  ,  e  pofeia  Arcivefcovo  fanto  di  Conturberò  in  In- 
ghilterra. Era  inforta  qualche  contefa  fra  Papa  Leone,  e  Unfee- 
do  Arcivefcovo  di  Ravenna  fpalleggiato  da  alcuni  della  Corte  Im- 
periale. Però  in  eflb  Concilio  di  Vercelli  il  Papa  gli  fofpefe  il 
Miniftero  Epifcopale,  o  pure  come  vuol  Wiberto  ,  Io  fcomuni- 
cò .  Tornò  egli  dipoi  alla  fua  Chiefa  di  Tulio ,    per  farvi  la 
Traslazione  del  Corpo  di  S.  Gerardo,  già  Vefcovo  di  quella  Cit- 
ta. Palsò  in  quell'Anno  nel  di  12.  d'Aprile  a  miglior  vita  fan- 
to Adalferioy  o  fi  a  Al  ferzo  y  Fondatore  e  primo  Abbate  dell' inil- 
gne  Moniflero  della  Cava  nel  Principato  di  Salerno,  la  cui  Vita    (e)  Rem. 
infieme  con  quella  di  tre  altri  Abbati  fuoi  Succeffori,  fi  legge  fra  (/)"^w! 
gli  Scrittori  da  me  raccolti  delle  cofe  d' Italia  (e )  .  Se  iì  vuol  Pi/ani 
predar  fede  a  gli  Annali  Pifani ,  in  quell'Anno  (</)  Mugetto  l^'hlhc. 
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ERAVoig.  Re  de' Saraceni  Affricani  con  un  potente  efercito  tornò  in  Sarde- 
ANN.1050.  gna^  e  cacciatine  i  Pifani,  attefe  a  fabbricarvi  delle  Citta,  epre- 
fe  la  Corona  di  quel  Regno.  Pifanì  vero,  cum  Romana  Sede  fir- 
mata concordia,  cum  Privilegio  &  cum  Ventilo  Sancii  Petri  acce- 
pto  ,  invaferunt  Regem  ,    Ó"  ceperunt  illum  &  totam  Terram  , 
&  Coronam  Imperatori  dederunt .  Et  Pifa  fuit  firmata  de  tota  Sar- 
dine a  a  Romana  Sede*  Ma  al  vedere,  che  de' varj  Autori  di  que- 
fìo  Secolo,  i  quali  han  parlato  de  i  fatti  gloriofi  di  S.Leone  IX. 
Papa,  niuno  parla  di  quefto,  che  pur  farebbe  tornato  cotanto  in 
onore  del  medcfimo:  pare  che  fi  poffa  dubitar  dell'imprefa  fud- 
detta,  o  almeno  delle  fue  circoftanze  .  Nacque  nell'Anno  pre- 
fente  nel  dvi  12.  di  Novembre  all'  Augufto  Arrigo  un  Figliuolo 
^Herman-  maichio  ( /* ) ,  partoritogli  dall' Imperadrice  Agnefe  .  Fu  quelli 
"fìmmUr  P°*  irrigo  Quarto  fra  i  Re ,  e  Terzo  fra  gl'Imperadori,  per  cui 
'  cagione  vedremo  a  fuo  tempo  fconvolta  tutta  1'  Italia  e  la  Ger- 
mania. 

CESSO*  di  vivere  in  quefti  tempi  Pandolfo  IV.  Principe  di 
(b)CamiiL  Gapoa  (£).  Leone  Oftienle  il  fa  portato  via  dai  Diavoli,  ci- 
Peregrini™  tancj0  un'  apparizione  fatta  ad  un  Servo  di  Dio  Napoletano  . 
cip  Langò-  Ma,  ficcome  il  Padre  Angelo  della  Noce  oflervò  ,  probabilmen- 
bard.         te  qUefta  fu  una  giunta  fatta  alla  Cronica  dell' Oftienfe  ;  ed  al- 
tri ciò  fcriflero  di  Pandolfo  Capodiferro  3  tanti  anni  prima  de- 
funto. Ne  i  Secoli  dell'ignoranza  gran  voga  aveano  fomiglian- 
ti  vifioni  e  dicerie.  Pandolfo  V.  fuo  Figliuolo  reftò  Padrone  di  quel 
Principato  con  avere  per  Collega  Landolfo  V.  fuo  proprio  Figliuo- 
lo .  Ho  io  rapportato  altrove  un  Diploma  dell'  Augufto  Arrigo 
(e)  Antiqu.  (e)  ,  come  dato  in  queft'  Anno  in  favore  del  Moniftero  di  S. 
itaiic.Dif-  venone  di  Verona.  Le  Note  Cronologiche  fon  quefte  :  Data  UL 
Jdus  Novembris  ,   Anno  Dominici  Incarnationis  ML.  Indizione 
UH.  Anno  Domni  Heinrici  Tertii  Regis  ,  Imperatoris  autem  Se- 
condi ,  Ordinationis  cjus  XX11U.  Regni  quidem  XIII.  Impsrii  ve- 
ro llll.  Attum  Verona.  Perchè  era  tuttavia  attaccato  alla  perga- 
mena il  Sigillo  di  cera;  e  nel  Novembre  dell'  Anno  prefente  po- 
tea  correre  l' Indinone  IV.  lenza  farne  altro  efame,  lo  credei  Do- 
cumento originale  e  ficuro.  Ma  fé  fta  cosi  nella  pergamena,  né 
è  fucceduto  errore  in  copiarlo,  non  so  io  ora  accordarlo  colla  ve- 
rità della  Storia.  Che  l'Imperador  fofle  in  Italia  in  queft'  An- 
no, niuno  de  gli  antichi  lo  fcrive,  ed  io  lo  credo  fallo.    Sono 
anche  difeordi  fra  loro  Y  Anno  XIII.  del  Regno,  e  il  IV.  dell'Im- 
perio. Sarebbe  da  vedere,  fé  potefle  rifenrfi  all'Anno  1055. col 

con- 
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confronto  dell'Originale.  Siccome  apparifce  da  un  Documento  da  ERAVoig. 
me  dato  alla  luce  (a)>  in  queft' Anno  .il  Marchefe  Alberto  A^o  *"jj^£ 
IL  Progenitore  de'  Principi  Eftenfi  ,  fi  truova  Conte  della  Luni-  tàEftenji 
giana.  Egli  è  quivi  appellato  Albertus ,  qui  Aczo  vocatur^  Mar-  *•'•*•"• 
cbio&  Comes  iftius Lunenfis Comitato ,  filius  bona  memoria  item* 
que  Alberti  fimiliterque  Aczo,  &  Marchio  &  Comes  .    In  Luni- 
giana  era  il  forte  de'  Beni  e  Stati ,  pofieduti  da  gli  antichi  Mar- 
chefi,  appellati  pofcia  Marchefi  d'  Erte  .  Sotto  queft'  Anno  [  fé 
pure  non  fu  nel  1054.  ]  fi  legge  una  Lettera  di  Argiro  Duca  d'I- 
talia a  Berardo  Abbate  di  Farfa  (£),  in  cui  egli  fi  rallegra  d'  ef«  (h)Chromc, 
fere  ftato  ammetto  alla  Confraternita)  e  participazion  delle  ora-  P*rff/£eIL 
zioni  e  de' meriti  di  que' buoni  Monaci.  Il  titolo  fuo  molto  fpe-  Rer>  Italie, 
ziofo,  e  degno  d' offervazione  è quefto  :  Ego  Argiro  Dei  provi' 
denti  a  Magijìer  Veftis,  &  Dux  Italia ,  Calabria  ,  Sicilia  ,  Pa- 
flagonia .  Molto  più  antico  è  il  rito  di  fimili  Confraternita  fra  i 
Monaci;  ed  efib  dura  tuttavia. 

Anno  di  Cristo  m  l  i.  Indizione  iv. 
di  Leone  IX.  Papa  3. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  13.  Imperad.  6. 

TRovARONSl  l'infaticabil  Leone  IX,  Papa,  eYlmperado- 
re  Arrigo  in  Augufta  ,  dove  infieme  celebrarono  la  fefta 
della  Purificazione  della  fanta  Madre  di  Dio.  In  tal  oscafione  , 
per  atteftato  di  Ermanno  Contratto  (e),  l'Imperadore  rimife  in  (c)wrw^ 
grazia  del  Papa  Unfredo  Arcivejcovo  di  Ravenna .  Ma  Wiberto  (  d)  £?*,  ™cX" 
aggiugne  una  particolarità,  cioè,  che  Unfredo  fu  chiamato  d&{d)PVil>er. 
Arrigo  ad  Augufta  ,  e  dopo  avere  reftituito  al  Papa  alcuni  beni  nislxllX 
ingiultamente  occupati,  fu  forzato  a  chiedere  1'  aflbluzion  delle  '<*/>•  7« 
Cenfure.  Inginocchiofft  egli  a' piedi  del  fanto  Pontefice,  e  per- 
chè tutti  i  Prelati  affittenti  interpofero  le  lor  preghiere  in  favore 
di  lui,  Leone  con  alta  voce  difte  :  A  mifura  della  [uà  divozio- 
ne Dio  gli  conceda  V  ajfolu^ione  di  tutti  i  fuoi  falli.  Nel  levar- 
fi  Unfredo  in  piedi ,  fu  oflervato ,  che  quafi  burlandoli  del  Papa , 
e  tuttavia  gonfio  di  fuperbia,  fogghignava  .  Vennero  le  lagrime 
a  gli  occhi  al  buon  Pontefice  ,  e  con  voce  baffa  diffe  ad  alcuni  $ 
che  gli  ftavano  intorno  ì  Oimè ,  quefto  mifer abile  è  morto.  Poco 
frette  Unfredo  a  cader  malato,  ed  appena  ricondotto  in  Italia  > 
diede  fine  alla  vita  e  all'alterigia  fua.  Ermanno  Contratto  lafciò 
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E**Voìg  Icntto,  cfTerc  coda  voce,  ch'egli  moriiTe  attofficato  ,  perchè  la 
C)lv  iua  morte  fu  improvvifa.  Ma  s'egli  mori  ,  come  vuole  iì  Rof- 
fi  nel  di  22.  d'Agolto,  gran  tempo  code  fra  la  di  lui  andata 
in  Germania  ,  e  la  morte  iua  .    Tornato  a  Roma  Papa  Leone  , 
quivi  celebrò  dopo  Pafqua  un  nuovo  Concilio,  dove  fra  1'  altre 
cofe  feornunicò  Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli ,  imputato  d'aduite- 
rio  con  una  Vedova  già  fpofa  di  un  fuo  Zio  .   Non  fi  trovava 
quefto  Vefcovo  in  Roma  ,   e  nulla  perciò  potè  rifpondere  per 
sé.  Ma  avvertito  della  Cenfura  contra  ài  lai  fulminata,  fé   ne 
volò  a  Roma ,  ed  avendo  prometta  foddisfazione  ,    fé  ne  tornò 
affalrno  e  contento  a  cafa .  Quefto  Prelato  ne'  tempi  fuffeguen- 
ti  fece  gran  figura  ne  gli  affari  Secolarefchi  d' Italia  ,  ficcoiìie 
vedremo.  Andò  pofeia  il  fanto  Pontefice  all'infigne  Moniflero 
di  Subiaco,  da  dove  eflendo  fuggito  Attone  o  fia  At^o  Abbate  , 
a  cui  dovea  rimordere  la  cofeienza  ,   egli  diede  per  Abbate  a 
que'  Monaci  Umberto,  nato  in  Francia,  e  le  cui  imprefe  parte 
(tpcinmp  buone,  e  parte  cattive  fi  leggono  nella  Cronica  di  Subiaco  (a)y 
Tom.  24.    eia  me  data  alla  luce.  E  notabile  quanto  ivi  e  Icntto,  cioè  che 
Rcy,  iiatic.  [\  Papa  in  quella  congiuntura  Sublacenfes  ad  fé  convocavit  hi 
Monaftevto ,  quorum  &  requirens  Injìrvmenta  Chartarum ,  notavit 
faljìjjìma  ,    &  ex  magna  parte  ante  [e  igne  cremavi  fecit .  Di 
quelle  merci  non  furono  privi  una  volta  altri  Monifterj  e  Chic- 
le:  il  che  fia  detto  fenza  pregiudizio  de  gì'  innumerabili  altri 
autentici  Documenti,  che  fi  truovano  ne'  loro  Archivj. 

Doveano  in  quefti  tempi  avere  i  Monaci  di  Farfa  chili 
perieguitava  nella  Corte  Pontifizia;  e  probabilmente  uno  de'lor 
Demici  era  Giovanni  Vefcovo  della  Sabina  ,  che  motte  di   molte 
pretenfioni  contra  di  queir  infigne  Moniftero.  Scrittero  i  Mona- 
ci una  Lettera  al  buon  Pontefice  con  efporgli  le  prerogative  di 
quel  facro Luogo,  e  pregarlo  di  non  badare  a  i  detrattori.  Sumus 
i\y)Chomc,  enìm  [  dicono  etti  (/>)  ]  plus  minus  quingenù  veflri  Oratores:  il 
p.'iltai.  ohe  per  mio  avvilo  fi  dee  intendere  non  de'  foli  Monaci  abitanti 
Reuhaiic.  jn  Farfa,  ma  de  gli  altri  ancora,  che  erano  ne'Mom'fleri  e  Prio- 
rati (ottopodi,  Nel  Concilio  Romano  fi  agitò  la  lite  fra  i  Mona- 
ci, e  il  fuddetto  Vefcovo.  Finalmente  Papa  Leone  IX.  confer- 
mò al  Moniftero  Farfenfe  tutti  i  fuoiPrivilegj  con  una  Bolla,  in 
cui  fi  fa  fentire  il  fuo  cuore  pien  di  divozione  vedo  la  fan  ti  fil- 
ma Vergine ,  data  111.  Iclus  Decembris  per  manus  Federici  Diaconi 
fanale  Romance  Ecclefì<s  Bibliotbecarii ,  vice  Domni  Herimanni 
/l?cb\cam$llarii%  &Colonien/is  Archiepifcopi,  Anno  Domni  Leo- 
ni* 
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nis  IX.  Pap&Tenio,  Indizione  V.  cominciata  nei  Settembre  dell'  ERAVoig. 
Anno  prelcnte  .  Crede  ii  Padre  MabiUone  (a),  che  Ermanno  (a"5^1//" 
Arcivclcovo  di  Colonia  foffe  At c/cancelliere  di  Papa  Leone  IX.  Annal.Be* 
nelle  cui  fole  Bolle  fi  truova  quella  novità .  Era  il  mede  fimo  Er-  n^u*cAn^ 
manno  Arcicanceiiiere  dell'  Imperio  in  queiti  giorni  .  Wiberto 
ieri  ve  (£),  che  Papi  Leone  diede  officium  Cancellarti  fanttc?  Ro-  ([>)  iViBer- 
mance  Sedis  a  lui,  e  a  1  fubi  Succefrori.  Confermò  parimente  il  2JtOT'2'jj£ 
latito  Pontefice  tutti  i  fuoi  diritti  al  Moniftero  Cafaurienfe  con  lib.z.c.%, 
altra  Bolla,  (e)  data  X.Kalendas  Tulli  &c.   Anno  Domni Leonh  £'?^*f" 

'     \      #  ^  K~*  ci  l  cititi  Gn  • 

IX.  Papce  IL  [  dee  edere  ///.      Indizione  IV.  Io  tralafcio  altre  pjlt.il 
Bolle  dello  fteflb  Papa,  il  quale  per  teftimonianza  deli'  Gftien-  Rer' ltalk' 
fé  (</),   in  quell'Anno  andò  a  Capoa,  a  Benevento,  e  a  Saler-  (d)  Le°p- 
no.  In  tal  congiuntura  e  credibile,  die  iuccedeiie  ciò,  che  pre-  coranico 
ventivamente  aveva  aderito  il  medefimo  OPcienfe,  cioè  eh'  egli  lib.z.c.^. 
aflbiveffe  dalla  {comunica  ii  Popolo  di  Benevento.  Tanti  paiTì 
dell'ottimo  Pontefice  verlo  quelle  pani,  erano  tutti  per  trovare, 
fé  eri  mai  potàbile,  qualche  rimedio  o  freno  all'  infolenza,  cru- 
deltà, ed  avidità  incredibile  de' Normanni,  ognidì  più  potenti 
e  gravofi  alla  Puglia,  e  alle  vicinanze,  e  Griftiani  più  di  nome 
che  di  fatti.  In  una  Lettera  (e)  fcritta  da  elfo  Papa  all'  Impe- <t}Wìber- 
radar  di  Coftantinopoli  "li  elpone,  come  coftoro  ammazzavano,  f"s  rn.vt\^ 

, r    .  r  °.         .r         ?         ,  _       ?  Leoms  IX. 

tormentavano  que  mneri  abitanti ,  ne  pur  perdonando  alle  Don-  Uh.  2. e.  ie- 
ne e  a' Fanciulli;  ipogliavano  ancora  ed  incendiavano  leChiefe; 
e  che  per  quante  clonazioni  e  minaccie  avelTe  egli  adoperato  , 
nulla  fi  mutavano  i  loro  perverti  coftumi.   Però  s'  era  egli  abboc- 
cato con  Argiro  Catapano  de'  Greci  per  reprimere  quella  mala 
gente,  ed  implorava  anche  il  braccio  dello  delio  Augufto Greco. 
In  quell'Anno  appunto  fcrive  Lupo  Protofpata  (/),  che  arrivò,  (f)  Lupus 
cioè  da  Coftantinopoli  tornò  in  Puglia  Argiro  Figliuolo  di  Melo  ,  Protofpata 
e  Duca  d' Italia  per  gli  Greci.  Voile  entrare  in  Bari,  ma  gli  fu 
negato  da  Adralifto,  Romoaldo,  e  Pietro  Fratelli,  capi  di  una 
fazion  contraria.  Finalmente  il  Popolo  di  Bari  aldifpetto  de' con- 
tradittori  l'ammife  in  quella  Città.  Se  ne  fuggvi  Adralifto;  gli 
altri  due  Fratelli  prefl,  furono  inviati  in  carcere  a  Coftantinopo- 
li. Drogane  Conte  e  Capo  de' Normanni  fu  in  quell'Anno  uccifo 
da  un  fuo Compare,  e  fuccedette  Unfredo  Conte  fuo Fratello  nel 
governo  di  quegli  Stati.  Noi  troviamo  battezzato  in  quell'Anno 
nella  Citta  di  Colonia  il  fanciullo  Arrigo^  Figliuolo  dell' Impe- 
radore  Arrigo,  e  tenuto  al  facro  Fonte  da  Ugo  Abbate  diClugni,  ^Ant-tq^ 
uomofanto.  Da  un  Documento,  ch'io  diedi  alla  luce  (g)y  %&*  balìe. Dìf- 

t*        217. 
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Era  Volg.  parifce  ,  che  in  quelìi  tempi  Guaimario  IV.  e  Gifolfo  II.   fuo 
ANN.1051.  piglio  ,  erano  Principi  di  Salerno  ,  e  Duchi  di  Amalfi  e  Sor- 
riento. 

Anno  di  Cristo  mlii.  Indizione   v. 
di  Leone  IX.  Papa  4. 
di  Arrigo  III.  Re  di  German.  14.  Imperad.  7. 

ERa   fiata  in  addietro  1'  Ungheria  tributaria  dell'  Imperio 
Germanico;  ma  ellendo  ìnlorte  liti,  e  ceffato  il  pagamen- 
to, fi  venne  ad  un'afpra  guerra  fra  Y Imperatore  Arrigo,  &  An* 
àrea  Re  d'Ungheria.  Il  fanto Papa  Leone  per  defiderio  di  rimet- 
tere la  concordia  fra  que'  Principi  Crifriani,  fi  portò  in  quell'An- 
no di  nuovo  in  Germania  per  trattar  di  pace.  Ermanno  Contrat- 
*kl?c™an' t0  *crive  £*3>  ch'egli  vi  andò  per  le  iftanze  del  Re  Andrea;  fé* 
fl»j/»ci£ce  defiftere  l'Imperadore  dali'afledio  di  un  Cartello;  e  trovatolo 
difpoftiiTimo  ad  un'accordo,  già  fi  credeva  di  avere  in  pugno  la 
pace.  Ma  Andrea  fconciamente  il  burò:  laonde  il  Papa  fulminò 
contra  di  lui  la  fcomunica.  Se  ciò  fufiìfte,  è  cofa  da  fìupire,  co- 
\h]tv;èerr.  me  Wiberto  conti  tutto  al  rovefcio  quella  faccenda  con  dire,  [£] 
■,!hix.L°ù  cne  §H  Ungheri  erano  pronti  a  pagare  il  tributo,  purché  ottenef- 
eap.4.        fero  il  perdono  de  i  traicorfi  pafìati.  Sed  quia  fattione  quorumdam 
Curialium  ,  qui  felicibus  fanfti  viri  invidebant  atiibus ,  funt  Ali- 
gujìi  aures  obturatce  precibus  Domni  Apoflolici)  ideo  Romana  Re s- 
publica  fubjettionem  Regni  Hungarici  perdidir-)  &  adhuc  dolet  fi' 
nitima  patria  pradis  &  incendiis  devajìari ,  Arrigo  Vicecancellier 
dell' Imperadore  fu  in  queir  Anno  da  lui  promoflo  all'  Arcivefco- 
[ e] Ruheus  vato  di  Ravenna;  ma  fecondo  il  Roffi  [e]  non  ottenne  la  confer- 
Jiiftor. Ra.  ma  e  il  Pallio  dal  Papa,  le  non  nell'Anno  feguente  con  Bolla  da- 
'5*  ta  VI.  Idus  Aprilis  Anno  Pontificatus  IV.  Indizione  VI.  Sotto  (pe- 
cie  d'intronizzar  quello  novello  Arcivefcovo,  fu  inviato  a  Raven- 
na anche  Ni^one  Ve/covo  di  Frifinga,  uomo  pien  di  vizj ,  e  che 
per  qualche  tempo  inoltrò  di  pentirfi ,  e  di  abbracciar  la  vita  Mo- 
nadica, ma  in  breve  tornò  alla  vita  di  prima.  Coftui  giunto  a 
Ravenna,  quivi  colto  da  morte  improvvifa  lafciò  le  fue  offa.  Al 
fuddetto  Arrigo  Arcivefcovo  ferirle  il  fuo  Libro,  o  fia  Opufcolo 
intitolato  GratiJJimus ,  S.Pier  Damiano,  o  come  fi  dovrebbe  di- 
re, Pietro  di  Damiano ,  nato  nella  Citta  Itelfa  di  Ravenna,  e 
gran  luminare  di  fantita  e  Letteratura  in  Italia  per  quelli  tempi. 

Uno# 
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Uno  ancora  de  i  motivi  ,  per  gli  quali  s'induflfe  a  tornare  queir  EraVoI^. 
Anno  in  Germania  il  fanto  Pontefice,  fu  fecondo  l'Oftienfe  [/*],   [*?££qJ 
per  impetrar  de  gli  aiuti  dall' Imperadore  contra  de'Normanni  di  flìenfu 
Puglia,  le  avanie  e  crudeltà  de'quali  egli  non  potea  più  fofFerire.  w™'*^ 
Un  Diploma,  che  fi  legge  pubblicato  nelle  mie  Antichità  Italia- 
ne [/>],  ci  fa  vedere  nel  Giugno  di  quell'Anno  in  Zurigo  l'Impe-  Wjtotìqu. 
radore  Arrigo,  che  concede  al  Clero  di  Volterra  fra  gli  altri  Prj-  Lu'^l 
vilegj  quello  di  poter  decidere  le  liti  col  Duello.  Era  allora  trop*  'p^g^^u 
pò  in  ufo  quella  barbarica  e  deteftabil'ufanza,  accrefciuta  dipoi 
ri  e  11'  andare  innanzi  da  i  cacciatori  di  puntigli.  Per  isradicarla 
molto  s'è  fatto;  ma  al  Mondo  non  mancheranno  mai  de  i  Pazzi. 
Ho  io  pubblicato  un  Contratto  feguito  in  quell'Anno  fra  Bonifa- 
cio Duca  e  Marchefe  diTofcana,  Signore  di  Mantova,  Ferra- 
ra, ed  altre  Citta,  e  Otta  Badelfa  di  Santa  Giulia  di  Brefcia.  Fu 
fcritta  quella  Carta  [e]  Anno  ab  Ine arnatione  Domini  nofìrì  Je~  p-Lj^™ 
fu  Chrìjìi  Mille  fimo  Quinquagefimo  Secundo ,  Enricus  grafia  Dei 
Imperator  Augujìus,  Anno  Imperli  ejus  Sexto,  Quarto  KaLAprilis , 
Indizione  Quinta  .  Ma  poche  fettimane  dipoi  fopravifTe  Bonifa- 
zio. Mentre  egli  da  Mantova  palfava  a  Cremona,  per  mezzo  di 
un'ombrofo  bofeo,  fu  ferito  con  una  faetta,  o  ila  con  un  dardo 
attofficato,  e  di  quel  colpo  mori.  His  diebus  Marchio  Bonifacìus 
(fon  parole  d'Arnolfo  Milanefe  [d]  Autore  contemporaneo  )  [dj \  Amuif. 
dum  nemus  tranjiret  opacitm,  in  fiditi  ex  obliquo  latentibus^  vene-  ^/r'  Y'e' 
nato  fi gitur  j acuì o  •  Heu  fenex  ac  plenus  dierum,  maturam  mor  cap.{. 
tem  exipuo  praoccupavit .  Il  Fiorentini  fcrive  \ e~\*  ch'egli  m»^lFJ°Kea' 
molto  e  art  co  ci  anni  mori;  ma  non  avea  veduto  Arnolfo,  Scnt-  dì  Matild. 
tore  più  informato  di  lui.  E  fé  Bonifazio  fi  truova  Marchefe  fin  /{ù'u 
l'Anno  1004.  convien  dire,  ch'egli  fotte  vecchio  nell'Anno  pre- 
dente. E  qui  fi  dee  notare,  che  nell'  edizione  della  Storia  d'elfo 
Arnolfo  fatta  dal  Leibnizio  fopra  un  tello  Milanefe,  fi  legge  Mar- 
ch'io  Moìitisf errati  Bonifacius,  Ma  iiManufcritto  Eftenfe  più  an- 
tico de  gli  altri  non  ha  Montisferrati\  e  quella  è  una  giunta'  di 
qualche  ignorante,  fìccome  già  ofservai  [/]  nella  Prefazione  al  [f]  Rerum 
medefimo  Arnolfo.  ltalic'Jc": 

Abbiamo  da  Donizone  il  tempo  precifo  della  morte  di  que- 
llo Principe,  laddove  fcrive,  ma  accortamente  tacendo,  ch'ef- 
fa  fofse  violenta  [#].    #  ■  [glD^Zo 

Ipfe  die  fexta  Maii  pofl  quippe  Kalendas  hra.Ma- 

Deferuit  terram*  quem  Chnflus  ducat  ad  ethram.  tètldJik.i, 

Quando  defuntlusy  terree  datus ,  ejìque  fepultus, 
Tunc  Quin<iuaginta  duo  tempora  jkilh  Pei  Jìattt* 
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ERAVolg.    Fu  feppellito  il  dì  lui  Corpo  in  Mantova:  perlocchè  fi  legge 
ANM.1052.  prefso  j[  (uddctro  Donizone  una  curiofa  altercazione  fra  quel- 
la Citta,  e  la  Rocca  diCanofsa,  dove  pretendeva  il  buon  Mo- 
naco Canoffino  Donizone,  che  fé  gli  dovefse  dar  fepoltura  prefso 
de'fuoi  Antenati.  Da  altre  memorie  ancora  da  me  rapportate 
nella  Prefazione  al  medefimo  Donizone  apparifce,  aver  la  buona 
gente  creduto,  che  non  nafcefse  erba  nel  luogo,  dove  Bonifazio 
fu  ferito.  Certamente  quefto  Principe  non  era  un  Santo  .  Anzi 
egli  s  acquiftò  il  brutto  nome  di  Tiranno  prefso  i  Tedefchi .   Er- 
manno Contratto,  vivente  allora  [  fé  pure  al  fuo  tefto  non   fu 
(^Herman*  fatta  qualche  giunta]  fcrive  fotto  queft'Anno  (^  ):   Bontfacius 
"tìusinCbr.  ditijjìmus  Italia  Marchio,  immo  Tyrannus,  infidiis  a •  duobus  ex- 
ceptus  militibus,  fagittisque  vulneratus  &  mortuus,  Mantuas  fepe- 
(b)Fioren-  \'ltm  %  £  j[  fiorentini  ofserva  (b).  che  in  tre  Privilegi ,  da  Àr- 

tini  Memo-  r    r  e/  ' 

rie  ài  Ma-  rigo  IV.  e  V.  e  Lottarlo  fulseguenti  Imperadori  ,  conceduti  al 
tilde  hb,  1.  p0p0l0  di  Lucca  ,  fi  legge  :   Confuctudines  etiam  perverfas ,  a 
tempore  Bonifacio  Marcbionis  dutiter  iisdem  hominibus  impojìtas , 
omnino  interdicimus,  &  ne  ulterius  fiant  pncctpimus .   Làiciò  Bo- 
nifazio dopo  di  sé  tre  Figliuoli  a  lui  nati  dalla  Duchefsa  Beatri- 
ce,  cioè  Federigo  [appellato  Bonifacio  dal  Continuatore  di  Er- 
manno Contratto]  Beatrice  ,  e  Matilda,  tutti  e  tre  di  tenera 
età,  e  perciò  biiognofi  della  tutela  della  Madre.  In  queft'  Anno 
(e)  Leu  ancora  per  teftimonianza  dell'Oltienie  (e),  e  diRomoaldo  Sa- 
ojìienjìs      lernitano  (J),  Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno  per  una  con- 
'  (d)  Ro-  giura  fatta  contra  di  lui  da  alcuni  fuoi  Parenti,  e  da  altri   mal- 
mualdus     contenti  (  Con  più  ferite  tolto  fu  di  vita,  e  il  luo  cadavero  obbro- 
chronìc.     brioiamente  ftrafeinato  lungo  il  lido  del  mare  .  Salerno  colla  Roc- 
T.vii.Rcr.  ca  reft0  m  p0tere  de' congiurati;   ma  Guido  Duca  di  Sorrento, 
e  Fratello  d' elfo  Guaimario,  chiamati  in  aiuto  1  Normanni  da  lì 
a  cinque  giorni  ricuperò  quella  Citta;  inftallò  nel  Principato  Gì- 
folfo  II.  Figliuolo  del  trucidato  Principe;  e  fece  morir  quattro  di 
luiParenti  con  trentafei  altri  tutti  rei  di  quel  misfatto.  Fé  rmoffi  tutto 
queft'  Anno  in  Germania  il  fanto  Papa  Leone,  ed  in  Vormacia  ce- 
lebrò la  Feda  del  Natale  in  compagnia  dell'  Imperadore  .   Allora 
fu  ,  fecondo  Ermanno  Contratto  ,    eh'  egli  fece  iftanza  ,  perchè 
fofle  reftituita  fotto  il  dominio  della  Ghiefa  Romana  la  ricca  Ba- 
dia di  Fulda  con  altre  porte  in  quelle  Contrade,  le  quali  ne  tem- 
pi addietro  furono  donate  a  S.  Pietro,  e  pagavano cenfo  a  Roma. 
Altrettanta  premura  ebbe  pel  Velcovato  di  Bambcrga,  di  cui  Ar- 
rigo I.  Auguftg  ayea  fatto  un  dono  alla  Chiefa  Romana,  e  paga- 
va 
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va  anch'  erta  annualmente  a  Roma  un  Cavallo  bianco  ,  e  cento  Era  Vofg, 
Marche  d'argento.  L'  Imperadore  all'  incontro  ,  motto  da  eguai  Ann* 
brama  di  poter  disporre  di  quel  Vefcovato ,   e  delle  fuddette  Ba- 
die, propofe  più  torto  un  cambio ,  e  quefto  fu  accettato  dal  Papa. 
Cioè  Leone  rinunziò  ad  Arrigo  i  fuoi  diritti  fopra  quelle  Chiefe, 
ed  Arrigo  in  contracambio  gli  cedette  molti  fuoi  Stati  nelle  parti 
di  la  da  Roma  .  L'  Oftienfe  feri  ve  (a)  ,  che  tunc  Inter  ìpfum  &  P0.0" 
Apojìolicum  &  Imperatorem  fatta  efl  commutano  de  Benevento  0*  /#»,$*,' 
Bambergenfi  Epifcopio ,  ma  lenza  dichiarare  fé  fotte  ceduta  la  fo- 
la Citta  di  Benevento  col  fuo  territorio,  come  gode  oggidì  la 
Sede  Apoftolica,  o  pure  anche  il  Principato,  di  buona  parte  non- 
dimeno del  quale  erano  (tati  prima  invertiti  i  Normanni.  E  fen- 
za  dire,  con  qual  titolo  e  patti  cederle  tali  Stati.  Il  Sigonio  (b)  i&sìgonìu» 
dice  nomine  Vicariatus .  Così  egli  interpretò  le  parole  dell'Oftien-  itaiiJf"è.$ 
fé  (e),  laddove  feri  ve,  che  Leo  Nonus  Papa  vie  ari  ationi^  gra'(z)L?°o* 
ita  Beneventum  ab  Heinrico  Conradi  fitto  recepit .  Da  quefto  cani-  Cap,A(u  ' 
bio  poi  deduce  il  Padre  Pagi  (d)  ,  che  non  fufiìfta  quanto  ha  (4)  #"»«*# 
Eutropio  Prete  pretto  ilGoldarto,  con  dire  che  Carlo  Calvo  avea  b  rat****' 
diftratto  Benevento  dall'Imperio  Romano  ,  e  concedutolo  a  i  Pon- 
tefici Romani.  E  fi  può  fimilmente  dedurre,  che  né  pure  Lodo- 
vico Pio,  Ottone  I.  ed  Arrigo  I.  Imperadori  aveffero  mai  conce- 
duto loro  etto  Ducato  di  Benevento  • 

Anno  di  Cristo  mliii.  Indizione  vr. 
di  Leone  IX.  Papa  5. 
di  Arrigo  III.  Re  di  German.  15.  Imperad.  8. 

IMPLORO*  in  quefti  tempi  Papa  Leone  più  che  mai  l'arMen- 
za  dell'  Augujìo  Arrigo  per  liberar  la  Puglia  dal  giogo  de'Nor- 
manni  ,  i  quali,  per  quanto  fcrive  Ermanno  Contratto  (<?)  ,  (OH?"»*». 
viribus  adautti ,  indigetes  bello  premere  cceperunty  injuflum  domi-  ISLìnQbt, 
natum  invadere  ,  heredtbus  legitinlis  Caftella,  pradia ,  villas  , 
domus,  uxores  etiam ,  quibus  l'tbuit ,  vi  auferre ,  resEccleJiarum 
diripere,  poflremo  divina  &  bumana  omnia  [  pront  viribus  plus 
poter ant  ]  jura  confondere  ^  neejam  Apoflolico  Pontifici ,  nec  ipfi 
Imperatori,  nifi  tantum  verbo  tenus  cedere  .  Guglielmo  Pugliefe 
diverfamente  parla  della  condotta  de'  Normanni,  e  ci  vorrebbe 
far  credere,  che  da  Argiro Duca  d'Italia  per  l'Imperadore  Greco 
provennero  fpezialmente  tanti  lamenti  in  parte  falfi  contra  de' 
Tomo  VI.  X  Nor- 
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Era  Volg.  Normanni,  dappoiché  non  gli  era  riufcito  né  con  danari  ne  con 
ann. 1055.  prorTiefle  di  tirarli  fuor  d'  Italia  al  fervigio  de' Greci.  Secondo 
(&)Guil/el.  lui  (/*),  la  gente  di  Puglia 
Ti.Xl  ------     varie,  deferre -querela, 

Ccepit,  &  accufat  diverfo  crimine  Gallos, 
Veris  commifccns  fallacia  nuntia  mittit 
Argirous  Papcey  precibusque  frequentibus  illum 
ObjecraP ,  Italiam  quod  libertate  caventem 
Liberet ,  ac  Populum  di/cedere  cogat  tniquum. 
Ma  non  era  Papa  Leone  uomo  da  lafciariì  in  tal  congiuntura  in- 
gannare. Egli  dedo  foggiornava  in  lor  vicinanza,  e  più  volte 
era  (lato  fui  fatto,  cioè  in  quelle  contrade  medefime ,  e  potea  ben 
fapere,  fé  i  Normanni  fodero  si  o  nò  una  fpezie  di  masnadieri  . 
Vedremo,  che  mai  non  fi  quetarono,  infinattantoché  non  ilpo- 
gliarono  i  Signori  di  que'paefi  de' loro  Stati .  Guglielmo  Storico, 
allorché  i Normanni  furono  nel  colmo  della  potenza,  fcrifife  per 
piacere  alla  fletta  Nazion  dominante  ;  però  non  par  ficura  la  te- 
flimonianza  fua.   Ora  l' Imperadore  diede  alcune  delle  fiie  folda- 
teiche  al  Papa;   moie' altre  ne  ottenne  elio  Papa  da  diverfiSigno- 
ri;  e  con  quefte  brigate  s'  uni  una  gran  ciurma  di  fcellerati  e 
banditi,  rutti  condotti  dall'avidità  e  fperanza  di  far  buon  botti- 
no .  Nel  Mefe  di  Febbraio  con  queda  gente  calò  in  Italia  il  buon 
Pontefice,  con  d  uce  ndo  feco  Gotifredo  Duca  di  Lorena,  e  Federi- 
go fuo  Fratello,  che  fu  poi  Papa  Stefano  X.  e  molti  Cherici  e 
Laici  efercitati  nel  meflier  della  guerra,  per  valerfene  contro  i 
(b)L^w^r- Normanni  (b) .   Ma   prima  di  arrivategli  giù  dall'  Alpi,  Ge- 
Tt!ree»/ùm  beardo  Ve/cavo  allora  ài  Aichfìct,  di  nazion  Bavarefe  ,  avendo 
chromeo.    fatto  ricorfo  all' Imperadore,  tanto  difie  e  tanto  fece,  che  il  ri- 
durle a  richiamare  il  groflo  corpo  di  truppe  Imperiali  già  fpedite 
in  aiuto  del  Papa,  in  maniera  che  altro  non  vi  redo  di  queli'efer- 
(c)  LeoO*  cito,  che  un  battaglione  di  cinquecento  perfone  (e).  Se  n'ebbe 
clrinie.     pofeia  ben  bene  da  pentire  lo  IteffoGebeardo,  da  che  divenne  an- 
iib.z.c.^o.  ch'egli  Pontefice  Romano  col  nome  di  Vittore  II.  per  Je  inlolen- 
ze,  che  non  men  di  Papa  Leone  IX.  dovette  fofferir  da  i  Norman- 
ni di  Puglia  fenza  poterli  reprimere.  Giunto  a   Mantova  Papa 
{d)PVi6er.  Leone  nella  Quinquagefima,  per  attedato  di  Wiberto  (</),  de- 
Leom!ajx.  terminò  di  tener  quivi  un  Concilio.  Erano  accorfi  ad  edequiar 
/&2.C.4.  il  Papa  varj  Vefcovi  di  Lombardia,  a* quali  faceva  paura  il  rigo- 
re e  zelo  dei  tanto  Pontefice:  che  ben  fapeano  di  avere  de' man- 
camenti da  renderne  conto  .  Però  alia  lor  fuggedione  fu  attrU 

bui- 
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baita  una  riffa  inforta  fra  i  familiari  d'effì Prelati,  e  quei  delPa-  EraVoI^. 
pa,  in  tempo  appunto,  che  fi  celebrava  il  Concilio  .  Gorfe  alla  Ann>10H« 
porta  della  Bafilica  il  fanto Padre,  volavano  le  iaette  e  i  fafli  ,  e 
iu  egli  fteflb  in  pericolo  della  vita  per  falvare  i  fuoi  domertici  , 
che  fi  rifugiavano  verfo  la  di  lui  perfona  ,  e  fenza  che  gli  ag- 
greffori  fi  guardafiero  dai  ferire,  chi  andava  a  nafconderfi  fotto 
le  velli  Pontificali .  Si  quetò  con  difficuha  il  tumulto,  ma  fu  erto 
cagione,  che  fi  fciolfe  il  Concilio;  e  ciò  non  ortante  il  mifericor- 
diofo  Pontefice  diede  nel  dvi  feguente  V  affbluzione  a  gli  autori  di 
tale  iniquità.  Andoffene  a  Roma  S.Leone  (a)  ,  e  dopo  Pafqua  {a)»erman- 
tenne  quivi  un  nuovoConcilio  (£),  dove  fu  porto  fine  alle  vec-  ^siTchr. 
chie  liti,  che  bollivano  fra  i  Patriarchi  di  Aquilcia  e  di  Grado,  (b)  Leo ix. 
chiamato  nuova  Aquileia.  Cioè  fu  decita,  che  quel  di  Grado  fof-  7^°  ' 1X[ 
le  indipendente  dall'  altro,  e  vero  Metropolitano  dell' Iflria  e  Coa,cRior' 
delle  Ilole  di  Venezia.  Anche  il  Dandolo  (e)  ne  fa  menzione  ,  Cc*  /w„. 
ma  con  iupporre  ciò  feguito  in  un  precedente  Sinodo,  mentre  ag  lusincho- 
giugne,  che  Papa  Leone  vifitò  dipoi  Venezia  per  divozione  verlo  \ex.itaitc. 
S.  Marco.  Ciò  probabilmente  accadde  nell'ultimo  fuo  ritorno  dalla 
Germania  fui  principio  dell'Anno  corrente. 

Ciov  fatto,  ardendo  pure  il  fanto  Papa  di  defiderio  di  liberar 
la  Puglia  dalla  crudele  edinfaziabil  Nazion  de' Normanni,  mof- 
fel'elercito  preparato  contra  di  loro.  Era  quello  comporto,  fe- 
condochè  abbiamo  da  Guglielmo  Pugliefe  (</),  de'  pochi  Tede-  (d)Gui//eh 
ichi,  ch'egli  avea  potuto  ritenere  al  fuo  foldo,  cioè  di  fettecento  p^'ih' 
Suevi,  oltre  alla  canaglia  de'  facinorofi ,  venuta  di  Germania  ,  Norma™. 
condotti  da  Guarriieri ,  che  probabilmente  fu  il  primo  Marchefe 
di  querto  nome  della  Marca  d'Ancona.  V'erano  in  oltre  mol- 
ti ffi me  brigate  d'Italiani  armati,  raccolte  da  Roma  ,  Spoleti  , 
Camerino,  Fermo,  Ancona,  Capoa,  Benevento,  ed  altri  Luo- 
ghi. Non  fumile  a  mio  credere  ,  che  Goffredo  o  Gotifedo  Du- 
ca di  Lorena  fotte  il  Generale  di  quella  imprefa.  Più  torto  è  da 
credere  Rodolfo ,  eletto  già  Principe  di  Benevento  ,  per  quanto 
s'ha  da  Leone  Oftienfe  (e).  Gonfirteva  poi  l'Armata  de'  Nor-     <e)  lM 
manni,  lecondo  il  medehmo  Autore)  in  tremila  cavalli,  e  poca  c^0»/f. 
fanteria,  ma  tutta  gente  forte,  agguerrita  ,  e  che  non  cono-  #*•*•'•  87» 
fceva  paura.  I  condottieri  di  querta,  divifa  in  tre  fquadre,  fu- 
rono Unfredo  Conte  e  Capo  d'  erti  Normanni  ,  Ricardo  Conte 
d'Averla,  Roberto  fopranominato  Gu?fcardoy  cioè  A 'fiuto  ,  po- 
co dianzi  venuto  di  Normandia  a  trovare  il  Fratello  Unfredo/ 
doe  quel  medefimo  Roberto  ,  che  vedremo  a  fuo  tempo  padrone 

X     2  di 
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ER*.Voig.  di  quafi.  tutto  il  Regno  ora  diNapoli,  e  di  parte  della  Sicilia. 
A«v.ies3<  Tralafcio  altri  nominati  da  efso  Storico  Pugliefe.  Dal  medefi- 
(a)Hernia».  mo  bensì,  e  da  Ermanno  Contratto  (a)  abbiamo,  che  i  Nor- 
fatìacfo  manni  veggendo  svi  grande  apparato  di  guerra  contra  di  loro ,  e 
sé  di  forze  troppo  disuguali,  fpedircno  Ambafciatori  al  Papa, 
ctterendofi  umilmente  al  fervigio,  e  all'ubbidienza  di  lui,  e  di 
riconofcere  in  feudo  dalla  fanta  Sede  gli  Stati  da  lor  pofleduti  . 
JVla  non  fu  accettata  f  offerta,  non  già  per  alterigia  del  Papa  pie- 
no d'umiltà  e  nemico  di  fpargere  il  fangue  CrilHano  ;  ma  per 
cagion  de'  fuperbi  Tedefchi  ,  i  quali  s  oppofero,  deridendo  la 
picciola  ttatura  de  Normanni,  e  figurandofi  d'averli  già  vinti  col 
iolo  terrore.  Cottoro  induffero  luo  malgrado  il  Papa  a  comandar 
loro,  che  depctte  l'armi  fé  ne  tornattero  al  loro  paele  :  altamen- 
te andrebbero  tutti  a  fil  di  fpada.  A  quefta  sì  afpra  rifpofta  non 
feppero  accomodarli  i  Normanni,  ed  abbracciando  i  configli  dei- 
la  dilperazione,  nioluti  più  totto  di  morir  cadauno  onoratamen- 
te coll'armi  in  mano,  che  di  accettare  un  così  vergognofo  par- 
tito, fi  prepararono  alla  battaglia  .   Fors'  anche  furono  i   primi 
ad  aifalire  improwifamente  l'otte  nemica.   Si  fece  quefta  gior- 
nata campale  pretto  Civitella  nella  provincia  di  Capitanata  nel 
(b)Gaufrì.  dì  18.  di  Giugno  :  (b)  A  Ricardo  Conte  d'Averfa,  che  guidava 
tèrra  Hijì.^à  prima  fchiera ,  riufeì  facile  lo  sbaragliare  le  mal  difciplinate 
Lb.x.c. io.  milizie  Italiane,  ed  infeguirle  con  loro  non  picciola  ftrage.  S' 
affrontò  Ut.fredo  Conte  co  i  Tedefchi,  e  trovò  quivi  duro  il  ter- 
reno, in  guila  che  per  la  morte  di  molti  de'fuoi  era  vicino  a  ce» 
de:re,  quando  il  valoroìo  Roberto  colla  fua  fchiera  di  riferva 
accorie  in  ajuto  del  Fratello  ,  e  fece  delle  mirabili  prodezze  « 
Tornato  poi  Ricardo  dalla  caccia  de  gì'  Italiani ,   finì  la  fefta- 
colla  morte  di  quafi  tutti  i  Tedefchi  i  quali  vi  lafciarono  ben 
la  vita,  ma  la  fecero  coitar  cara  a  i  vincitori.  Papa  Leone  do- 
po quefta  disgrazia  afflittiffimo  fi   fai vò  colla  fuga  in  Civitella» 
che  fu  ben  tolto  attediata  da  i  Normanni  .  Secondo  Gaufrid© 
Malaterra,  quegli  abitanti,  per  non  aver  danno  da  quella  fero- 
ce Nazione  ,  m.fero  il  Papa  fuori  della  Città  .  Guglielmo  Pa- 
ghete fcrive,  che  non  vollero  riceverlo  nella  Citta  5  temendo 
ài  disguttare  i  Normanni,  di  modo  ch'egli  venne  nelle  mani  de" 
Normanni  ùtHi  .   Volle  Dio,  che  coftoro  fi  ricordatfero  d'effere 
Crittiani,  né  obbliafsero  il  rifpetto  dovuto  ai  Vicario  diCrifto.. 
Perciò  lungi  dal  fargli  oltraggio  alcuno,  corfero  a  baciargli  i  pie- 
di ,  €  a  chiedergli  perdono  ed  attoluzion  delle  colpe  .  Il  Papa  li 
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benedice,  ed  ottenne  da  loro  d'elTere  condotto  a  Benevento  :  il  EkiVofgi 
che  con  tatto  onore  di  lui  efeguirono  .  Quivi  fi  fermò  egli  per 
molto  tempo,  cioè  per  tutto  queft' Anno,  e  parte  del  feguente, 
ma  fenza  efìfergli  permeilo  di  tornarfene  indietro.  L' Oftienfe 
feri  ve  ,  che  entrò  in  Benevento  nel  d'i  23.  di  Giugno.  Non  fu 
lodata  da  i  zelanti  Cattolici  d'allora  quefta  imprela  di  Papa  Leo- 
ne,  ed  anzi  fu  creduto,  che  Dio  permettente  ciò  per  inlegnare 
a  i  Capi  della  Chicia,  e  a  gli  altri  (acri  Minifiri  di  non  inter- 
venire a  i  fanguinofi  ipettacoli  della  guerra  .  Occulto  Dei  sudi- 
cio ,  dice  Ermanno  Contratto  ,  Jìve  quia  tantum  Sacerdotem  fpi- 
ritalis  potius  quam  prò  caducis  rebus  pugna  decebat  ;  ftve  quod 
vefarios  bomines  quam  multos  ad  [e  ob  impunitatem  fcelerum  vel 
quajìum  avarum  confluentes  ,  contra  itidem  fceleflos  fecum  du~ 
cebat ;  Jìve  divina  jujìitia  alias,  quas  ipfa  novit ,  ob  caujfas  no- 
Jìros  pleclente,  *% 

Disapprovo'  fommamente  tal  fatto  anche  S.  Pier  Damia- 
no ,  con  giugnere  infino  a  negare  a  i  Papi  il  diritto  di  far  guer- 
ra :    perlochè  fi   meritò  Ja  cenfura  del  Cardinal  Baronio  .   Ma 
fon  certo,  ehs  ne  pur  lo  ftelTo  Baronio  feppe  approvar  l'anda- 
ta in  periona  di  quello  buon  Pontefice  alia  guerra  ,    rnaflìma- 
mente  contra  di  gente  Chriftiana  .   Anche  la   fpada  temporale 
conviene  a  i  fonimi  Pontefici,  come  Principi  temporali;  ma  que- 
lla per  fentimento  di  Papa  Gregorio  IX.  prò  Ecclefta  manu  Sce- 
cularis Principis esimenda  efl  (a)  .  E  Brunone  Vefcovo  di  Segna  (a)  Gregory 
(b)  feri  ve  ,  eh'  egli  andò  fuper  Normannos  prcsliaturus,  %elum  YoL^d 
quidam  Dei  babens,  fed  non  fortajfe  fetenti  am.   Utinam  ipfe  per  Germ.  Cori- 
fe illue  non  tviffet  ,  fed  folummodo  illue  exercitum  prò  jujìitia  {^BrunoF- 
defendenda  mififfet  .   Ripclodì  dipoi  il  Papa  in  Benevento,  co-'  pjfc*  inviti. 
me  in  Citta  iua.  Secondo  la  Cronichetta  de  i  Duchi  di  quella  LeomsIX- 
Citta,  pubblicata  dal  Pellegrini  (e),  Pandolfo  V,  e  LandolfoV.    (c)Apud 
Principi  di  Benevento  aveano  tenuto  quel  Principato,  usquedum  ff^*\ 
*venìt  Domnus  Papa  Leo  in  Beneventum  Menje  Augufli  Inditlione  Langobard* 
IV,  Anno  Domini  MLI.  &  exjiliati  funt ,  E  ciò  avvenne  prima 
del  cambio  di  Benevento  con  Bamberga.  Pare,  che  folamente 
dopo  efib  cambio  un  certo  Rodolfo  fofTe  creato  dal  Papa  Principe 
di  Benevento:   il  che  quando  li  a  certo  ,    abbaffanza  fi  conofee , 
che  non  la  loia  Citta  5  ma  anche  il  Principato  era  fiato  ceduto  a  Pa- 
pa Leone  IX.  il  che  tuttavia  è  difficile  a  crederfi  ,  perchè  allora 
i  Papi  non  concedevano  a  i  lor  ValTaili  il  titolo  di  Principe,  figni- 
ncante  in  quelli  tempi  uri  Signore  indipendente,  o  un  Figlio  di 

So- 
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Er k Voig.  Sovrano.  Oltre  alla  battaglia   fuddetta,  abbiamo  dall'Anonimo 

NN.iojj.  garenfe  (tf)     che  un'  altra  ne   fuccedette  ,    ed  anche  prima  ,    e 

musBaren   forfè  nell'  Anno  precedente .   Ecco  le  file  parole  all'Anno  1052. 

jìsTom.v.  nei  qUaie  vjen  anche  riferito  il  fatto  d'  armi  dell' efercito  Pon- 

Ker.  Italie.     .  n    .  .        r  r>  i>  t      t-  ut  \       ^  •!         r- 

tihzio.  Ai- gtro  [Duca  d  Italia  per  1  Imperador Greco]  tbtt  [in 
vece  d'/'^/V]  in  Siponto  per  mare.  DeindeUmfreda  [Conte  e  Ca- 
po de'  Normanni  ]  &  Petrone  cum  exercitu  Normannorum  fuper 
enm  ,  &  fecerunt  bellum  ,  &  ceciderunt  de  Longobardi*  ibidem  . 
Ipfe  Argiro  femivivus  exfiliit  plagatus,  &  ibit  in  C ivi tate  Vefii, 
Pofcia  all'  Anno  preierte  narra  ,  che  lo  fteflb  Argiro  ipedi  il 
Vefcovo  di  Trani  a  Coftantinopoli ,  per  ragguagliar  quella  Cor- 
te de' finiftri  avvenimenti  delle  cole  d'Italia.  Guglielmo  Puglie- 

(h)G«///«/-  le  aggiugne  (b)}  che  per  quelle  difavventure  Argiro  cadde  dal- 

7!z. Poemi  1*  grazia  dti  Greco  Imperadore,  folpettandolo  forfè  d' intelligen- 
za co  jJNormanni  ,  o  pure  riguardandolo  come  uomo  inetto  al 
governo.  Fu  perciò  mandato  in  efilio  ,  dove  dopo  lungo  tempo 
crucciato  dalla  poca  fanità,  e  dalle  amarezze  dell'animo  diede 

(c)LeaO-  fine  alla  fua  vita.  Abbiamo  nondimeno  da  Leone  Oltienfe  (e)  ? 

iib!i.c,\o  .che  Argiro  tuttavia  nell'Anno  1058,  era  Barenfium  Magijìer ,  e 
che  lolamente  in  quell'  Anno  egli  andò  a  Coftantinopoli ,  e  in  tal 
congiuntura  è  da  credere,  che  reltaffero liberi  i  Normanni  da  que- 
llo emulo,  che  tanto  s'era  maneggiato  per  la  loro  rovina.  In 

(foueyman-  quell'Anno  (d)  l' Imperadore  Arrigo ,  tenuta  una  gran  Dieta  in? 

IStuScbr.  Tribuaria  ,  fece  eleggere  Re  di  Germania  ,  e  fuo  Succedere  il 
fanciullo  Arrigo  IV.  fuo  Figliuolo.  E  perciocché  Corrado  Duca  ài 
Baviera  s' era  collegato  con  Andrea  Re  d'Ungheria  nemico  dei 
Romano  Imperio,  gli  tolfe  quel  Ducato,  e  lo  diede  allo  fleffo 

(e) Antìqu.  novello  Re  fuo  Figliuolo.  Ho  io  rapportato  altrove  (e)  la  con- 

£jS£f^  ferma  de'Privileg]  fatta  dall' Augufto  al  Moniftero  delle  Mona- 
che del  Senatore  di  Pavia.  Il  Diploma  fi  dice  dato  XI.  Kalendas 
Maiì  ,  Anno  Dominici  Incarnationis  MLIIII.  Indizione  VI.  An- 
no autem  Domni  Henrici  Tertii  Regìs ,  Imperatoris  Secundi ,  Ordina- 
tionis  e/us  XXV.  Regni  quidem  XIII.  Imperii  vero  VII.  Aftum  Ture- 
go.  Probabilmente  l'Originale  avrà  Anno  Dominici  Incarnatio- 
nis MLIII.  perchè  veramente  l'Indizione  e  l'  altre  Note  indi- 
cano l'Anno  prefente,  fé  pure  non  fu  quivi  adoperato  l'Anno 
Pifano.  Ribellatine  in  quell'Anno  gli  Amalfitani  al  cieco  Man- 

(f)  Antif.  fone  loro  Duca  (/),  V  obbligarono  a  fuggire  ,  ed  allora  riforfe 

pag.zu.1'  'A  deporlo  Giovanni  fuo  Fratello  ,  il  quale  feguuò  poi  a  gover- 
nar quel  Popolo  per  fedici  Anni  e 

Ar,n» 
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Anno  di  Cristo  mliv.  Indizione  vii.  eraVok 

di  Leone  IX.  Papa  6.  Ann'105?: 

di  Arrigo  III.  Re  di  German.  16.  Imperaci. p. 

Assov  il  verno  in  Benevento  il  fanto  Pontefice  Leone  IX.  ma 
in  mezzo  all'afflizione,  perch'egli,  fecondochè  feri  ve  Lam- 
berto da  Scafnaburgo  (*),  dappoiché  fu  liberato  dall'afìTediode'  ^}$™tra\ 
Normanni,  cuntlos  diesy  quibus  fupervixit  tanta?  calamitati >  in  bmgenjhin 
ìutlu  ÒJ  messore  egtt  .  Ed  Ermanno  Contratto  fcriye   (b)  ,    eh'  ^^L 
egli  ridotto  in  Benevento,  quivi  fi  fermò  ,  nec  fuit  redire  per-  nusConna- 
mijfus.  Non  dice  chi  gl'impedifie  il  ritorno.   Polliamo  con  tut***"*0*"' 
ta  ragion  fofpettare,  che  i  Normanni  ;  ma  ciò  non  s'accorde- 
rebbe col  Malaterra  (e)  la  dove  racconta,  che  Papa  Leone  loro  (Waufrid. 
non  folamente  reftitui  la  lua  grazia,   ma  concedette  ancora  in /,uH;j}m 
Feudo  tutti  gli  Stati  pofleduti,  e  quegli  eziandio  ,  che  potefle- 
ro  acquietare  in  Calabria  e  Sicilia  ;    giacché  la  Sicilia  tuttavia 
gemeva  folto  il   giogo  de' Maomettani  Saraceni.   Spedi  il   buon 
Papa  nel  Gennaio  di  queft'  Anno  a  Coftantinopoli  per  fuoi  Lega- 
ti Umberto  C ardinale ,  Pietro Arcivefcovo  d'Amalfi  ,  e  Federigo 
Diacono  Cardinale  ,  Cancelliere  della  fanta  Romana  Chiefa,  e 
Fratello  di  Gotìfredo  Duca  di  Lorena,  a  cagion  delle  liti  inforte 
in  quelli  tempi  fra  le  Chiefe  Latina  e  Greca  ,  le  quali  andarono 
a  terminare  in  un  deplorabile  Scisma  .  Se  ne  può  informare  il 
Lettore  da  gli  Annali  Ecclefiaftici  del  Cardinal  Baronio  ,   e  da 
altri  Scrittori  di  s'i  fatte  materie .  Ma  le  afflizioni  dell'animo  ri- 
dondarono ancora  fopra  il  corpo  del  buon  Pontefice,  (d)  Infer-  (d)/vi6er- 
matofi  ebbe  nondimeno  tanto  vigore,  che  celebrò  Meda  pubbli-  jSi^^Sw 
camer.te  nell' Anniverfario  della  fua  ordinazione,  cioè  nel  dì  12.  IXJ.2.C.7I 
di  Febbraio.  Crefcendo  pofeia  il  malore,  di  coia  fi  partì  nel  dì 
12.  di  Marzo  per  tornarfene  a  Roma,  egli  prelbrono  in  tal  con- 
giuntura buona  feorta  ,  ed  ogni  poflibil  fervigio  i  Normanni.  Se 
crediamo  al  Malaterra  ,  lo  fteflb  Conte  Unfredo  il  condurle  con 
tutto  onore  fin  dove  piacque  al  Papa.  Leone  Oftienfe  Jaiciò fcrit- 
to  (e),  che  l'accompagnò  fino  a  Capoa,  dove  e  fio  Pontefice  fi  (e)  1^0. 
fermò  per  dodici  giorni  ;  e  prefo  poi  feco  Richerio  Abbate  di  Mon-  cbmic? 
te  Calino,  continuò  il  fuo  viaggio  fino  a  Roma  .  Né  pattarono  ^.2.^.87, 
molti  giorni ,   che  fu  chiamato  da  Dio  a  godere  delle  Aie  rare 
Virtù  e  gloriofe  fatiche  il  premio  in  Cielo  nel  dì  19,  d'  Aprile 
dell'Anno  preterite,  Dio  atceftò  co  i  miracoli  la  famità  di  que- 
llo 
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FRAVolg.  fto  buon  Pantefice,  il  qual  benché  poco  vivefle,  e  in  tempi  tan- 

ANN.1054.  f0  corrottj  t9  pl)re  gran  cofe  operò,  e  gareggiò  in  attività  e  zelo 

co'  primi  Pontefici  della  Chiefa  di  Dio  .  Vegganfi   le  Vite  di  lui 

fcritte  da  Wiberto,  e  da  Brunone  Vefcovo  di  Segna  ,   e  gli  Atti 

de' Padri  Bollandifii  al  dvi  ip.  d'Aprile. 

Succedette  in  quell'Anno,  fé  pur  non  fu  nel  preceden- 
te, in  Italia  un  Matrimonio,  che  difturbò  forte  la  Corte  Impe- 
riale in  Germania.  Goti/redo,  o  fia  Gofredo  Duca  di  Lorena,  che 
M^*^- fecondo  Lamberto  Scafnaburgenfe  [*]  ,  era  già  venuto  in  Italia 
burgsnjhin  con  Papa  Leone  ;  o  pure,  come  ha  Ermanno  Contratto  [£],  I- 
Coranico.    taliam  latente?  adiens  nell'Anno  prefente  :  trattò  e  conchiufe  le 

\b\Herman-  r  „  .  ,  1    1    r     »  *         1      r  r->  .-  

misContra.iuQ  nozze  con  Beatrice  ,  vedova  del  tu  Marchele  e  Duca  di  To- 
tìtuiaCAr.  fcàna  Bonifacio  ^  e  fecondochè  hanno  alcuni  conghietturato  ,  con- 
certò anche  l' accafa mento  di  Gotifredo  il  Gobbo  fuo  Figliuolo  con 
Matilda  Figliuola  d'  effa  Beatrice  ,    allora  di  età  affai  tenera  . 
[e] JT/^r.  Lamberto,  e  Sigeberto  [e]  fcrivono  effettuato  il  matrimonio  di 
tw m  Qbr.  geatrjce  nell'Anno  precedente.  Ermanno  Contrattone  parla  fo- 
lamente  ifl  quefto,  terminando  con  sì  fatta  notizia  e  colla  morte 
\à}Bertolà.  propria  la  Cronica  fua.  Altrettanto  ha  Bertoldo  daCoftanza  [d~\. 
Co»flan:     per  tal  via  lo  fcaltro  Goffredo  (fon  parole  di  Lamberto)    Bea- 
Ckronleo.   tricem  acc'iptens  ,  Marc  barn  (  di  Tofcana  )  Ò'  ceteras  ejus  pojfe- 
JJiones  conjugti  pratextu  Jìbi  vendicavit .  A  quello  avvilo  s'allar- 
mò non  poco  1'  Augufto  Arrigo  ,  primieramente  perchè  vedeva 
intaccato  di  troppo  il  fuo  diritto,   mentre  fecondo  le  leggi,  o  fe- 
condo le  Confuetudini,  Beatrice  per  effer  Donna  ,  ed  anche  fo- 
lamente  Vedova  ,  nonpotea  pretendere  di  comandare  nel  Ducato 
della  Tofcana;  e  benché  aveffe  Figliuoli,  apparteneva  ali' Impe- 
radore  il  darne  l'inveftitura  almafchio.  Secondariamente  perchè 
Gotifredo  ,  fiato  finora  nemico  dell'  Imperadore  ,  e  perfonaggio 
di  gran  fenno  e  maneggio  ,   era  creduto  capace  di  fconvolgere 
tutta  l'Italia,  e  di  fottrarla  al  dominio  degli  Augufti  Tedeichi. 
Vedemmo  grande  la  potenza  del  Marchele  Bonifazio  anche  in 
Lombardia  ,  dove  poflfedeva  tante  Fortezze  e  Beni  :  tutro  venne 
in  potere  di  Goffredo,  e  però  non  erano  ingiufti  i  fofpetti  e  timo- 
ri d'  Arrigo  ,  il  quale  fin  d'allora  pensò  a  rimediarvi  ;  e  noi  il 
vedremo  venire  nell'Anno  feguente  apporta  per  quefto  in  Italia. 
Dopo  la  vittoria  riportata  contra  dell'efercitoPontifizio  noniftet- 
tero  punto  i  Normanni  colle  mani  alla  cintola.  Per  teftimonian- 
MGuilliel.  za  ài  Guglielmo  Pugliefe  [e}  niuna  Città  reftò  in  Puglia  ,   che 
mus  Apuiut  jjon.  fi  fouomctteffe  *1  loro  dominio,  o  non  fi  obbiigaffe  di  pagar 
/.  2.  rv<iùì%  loro 
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loro  tributo.  Unfredo  Conte  e  capo  d'edì  fece  allora  afpra  vender.-  Era  Vo\g. 
ta  de  gli  uccifori  di  Drogone  fuo  fratello,  e  forzò  all'ubbidienza  Annio54. 
le  Citta  di  Troia  ,  Bari,  Trani,  Venofa,  Otranto,  Acerenza, 
ed  altre  Terre.  Ma  quefto  Iftorico  diede  qui  ne  gli  eccedi,  con 
attribuir  tutte  quefte  prodezze  e  conquide  ad  Unfredo  .  Certa- 
mente parte  d'  effe  fuccedette  dipoi  .  Mandò  ancora  ,  per  tedi- 
monianza  di  lui,  Roberto  Guiscardo  fuo  Fratello  a  far  delle  con- 
quide in  Calabria  .  Uomo  di  mirabil  accortezza  e  bravura  era 
Roberto,  e  perciò  feppe  ben  profittarne  .  Fors'  anche  fece  più 
di  quel,  che  fi  afpettava  o  voleva  Unfredo,  e  quindi  nacque  li- 
te fra  loro  ,  di  maniera  che  un  dvi  trovandofi  infieme  a  pranzo  , 
Unfredo  gli  fece  mettere  le  mani  addodb ,  e  fguainata  la  fpada, 
era  in  procinto  d'ucciderlo,  fé  non  fode  dato  trattenuto  daGoce- 
lino.  Redo  Roberto  in  prigione  per  qualche  tempo,  finché  depo- 
ito  lo  sdegno,  Unfredo  non  folamente  gli  redimi  la  liberta  ed  a- 
micizia  primiera  ,  ma  gli  concedette  ancora  quanto  edo  Roberto 
avea  acquidato  ,  ed  era  per  acquidare  in  Calabria  ,  con  dargli 
anche  un  buon  foccorfo  di  cavalleria.  Di  più  non  vi  volle,  per- 
chè Roberto  parte  colle  aduzie  ,  parte  colla  forza  slargafle  in 
quelle  contrade  i  confini  del  fuo  dominio.  Abbiamo  la  conferma 
de*  Privilegj  data  dall'  Augudo  Arrigo  a  Benedetto  Vefcovo  d'  A- 
dria,  [/*]  //.  Idus  Februarìi  ,  Anno  Dominici  Incamationis  M-  {^Antìqu, 
LUIL  Indizione  Vii.  Atlum  Tureeum.  Le  altre  Note  han  bifo-  ltfalic- £>'(■* 
gno  d'edere  ritoccate. 

Anno  di  Cristo  mlv.  Indizione  vili, 
di   Vittore  II.   Papa   1. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  17.  Imperad.  to. 

PER  quanto  s'  ha  da  Leone  Oltienfe  [b]  ,  fu  fpedito  in  Ger-  [b]  Ro- 
mania dai  Clero  e  Popolo  Romàno  Ildebrando  ,  allora  Sud-  fl'enfa  Lz' 
diacono  della  fanta  Chiela  Romana  ,  acciughe  impetrale  dall' 
Imperadore  la  liberta  di  eleggere  a  nome  d'cflì  Romani  un  nuo- 
vo Papa,  il  creduto  da  lui  più  degno,  giacché  in  Roma  dicono, 
che  non  fi  trovava  perlona  atta  a  si  gran  minidero  .  Scelfe  egli 
Gebeardo  Vefcovo  di  Aichdet,  Prelato  di  gran  prudenza  e  facol- 
tofo ,  col  confenfo  de  gli  defìì  Romani  ,  e  prefentollo  all'  Impe- 
radore, il  quale  non  lapeva  indurfi  a  concederlo,  perchè  1'  ama- 
va affai Aimo,  e  il  riputava  troppo neceffario  ne' fuoi configli.  Ri» 
Tomo  VI,  Y  Pugn4* 
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ERAVolg.  pugnava  anche  lo  (ìeffo  Gebeardo,  non  so  se  per  umiltà  3  opurer 
ANN.1C55.  per  paura  jj  fua  vjta  jn  mezzo  a  gl'Italiani.  Arrigo  ne  propofe 
de  gii  altri  ;  ma  Ildebrando  flette  fiffo  nell'  elezione  fatta  ,   e 
conduffe  in  Italia  Gebeardo  .    Quelli  giunto  a  Roma  ,   canonica- 
mente eletto  o  fia  confermato  da  f  Romani,  affinile  il  nome  di 
Vittore  II.  e  fu  confecrato  Papa  nel  dvi  13.  d'Aprile  ,  cioè  dopo 
eftere  fiata  vacante  la  fanta  Sede  quafi  un  intero  anno  .  Da  che 
feguì  il  Matrimonio  fra  Goti/redo  Barbato  ,  Duca  di  Lorena  ,   e 
Beatrice  DuchefTa  di  Tofcana,  cominciarono  a  fioccar  le  Lettere 
alla  Corte  Imperiale  sì  da  Roma  ,  che  da  altre  parti  d'  Italia  , 
[a]Lami>er.  [ a ]  rapprelentanti  l'eforbitante  accrefeimento  di  potenza  inlta- 
7urge"}sZ  li*  d'effo  Gotifredo,  e  che  fé  non  fi  rimediava  per  tempo,  cor- 
cko»ico.    rea  pericolo  quello  Regno  di  flaccarfi  da  quello  delia  Germania  . 
Non  trafeurò  quelli  avvifi  l' Auguflo  Arrigo,  e  lui  principio  dell* 
Anno  prefente  colla  fua  Armata  calò  in  Italia  per  dar  fello  a 
quelli  affari.  Egli  era  in  Verona  nel  dì  7.  d'Aprile,  come  colla 
SwT  da  un  fuo  Diploma  pubblicato  dal  Margarino  [£].  £  nel  d'i  16, 
Tom.  il     d'elfo  Mefe  celebrò  la  Pafqua  in  Mantova  .    Non  giudicò  bene 
Conjìh.90.  G0tifredo,  ficcome  Principe  affai  accorto ,  di  prefentarfi  ali'Im- 
peradore,  ma  gli  mandò  incontro  Ambafciatori  al  di  lui  arrivo 
in  Italia  con  grandi  protefle  di  fedeltà  .  Pofcia  fece  tener  loro 
dietro  la  Moglie  Beatrice,  figurandoli,  che  il  di  iti  (etto  ,  e  la 
Parentela  (Iretta  coll'Imperadore,  l'efenterebbono  da  ogni  inful- 
to  e  gailigo.  In  fatti  andò  effa,  ma  non  fenza  interni  timori  ; 
ebbe  difficilmente  udienza;  ed  avutola  diffe  quante  ragioni  fep- 
pe  per  giuflificar  sé  e  il  Marito.  Ma  con  tutto  quello  perchè 
il  Matrimonio  era  feguito  fenza  participazione  e  confentimento 
dell'  Imperadore  con  Principe  creduto  pubblico  nemico  dell'  Im- 
perio, fu  effa  ritenuta  fotto  guardia,  e  come  ortaggio  fenza  far 
cafo  del  Salvocondotto,  ch'ella  avea  prima  proccurato  edottenu- 
L«L?H'r"t0>  Per  Suant0  na  il  Continuatore  d'  Ermanno  Contratto  [e]  . 
manniCon-  Fece  fludio  l'Imperadore  per  aver  nelle  mani  anche  il  piccio- 
trafà.       j0  Fefayigo  Figliuolo  del  fu  Marchefe  Bonifazio  e  di  Beatrice  (chia- 
mato Bonifazio  dal  fuddetto  Storico  )  che  potea  con  qualche  ra- 
gione pretendere  alla  fucceflione  nel  Ducato  della  Tofcana,  a  fin 
di  levare  ogni  preteflo  al  Duca  Goffredo  di  amminiflrar  il  go- 
verno di  quegli  Stati .    Ma  mentre  chi  avea  cura  di  quello  pic- 
ciolo Principe  va  cercando  di  non  efporlo  al  duro  trattamento, 
che  provava  la  Ducheffa  fua  Madre  ,  egli  fé  ne  mori ,   e  libe- 
rò Arrigo  da  quello  penfiero.  Effendo  già  premorta  Beatrice  fua 

Sorel- 
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Sorella  reftò  erede  di  quel!'  ampio  patrimonio  l'unica  prole  rima-  ERAVoig. 
fla  in  vita  de' Figliuoli  del  Marchefe  Bonifazio  e  di  Beatrice,  cioè  Anni°55. 
]a  celebre  Gonteffa  Matilda,  che  allora  fi  trovava  in  età  di  otto 
anni,  e  verifimiimente  fi  afficurò  da  ogni  violenza  con  ritirarli 
nella  fua  inefpugnabil  Rocca  diCanoffa  fui  Reggiano.  Il  Fioren- 
tini fcrive  [<*],  ch'effa  era  allora  colla  Madre:  il  che  diffidi  me  n-  [a]  Fiore»- 
te  m' induco  io  a  credere .  Nel  di  5. di  Maggio  fi  trovava  Y  Augufto  ^"'Matilde 
Arrigo  ne' celebri  Prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino,  dove  fecondo  lib.  x. 
il  confueto  fi  raunava  all'arrivo  dei  Re  e  de  gl'Imperadori  la  Die- 
ta de' Principi  d' Italia,  ficcome  colta  da  un  fuo  Placito  ivi  tenu- 
to, e  da  me  dato  alla  luce  [£],  che  merita  attenzione  ,   perchè  W  Antil- 
gli  Avvocati  di  Guido  Vefcovo  di  Luni,  avendo  una  lite  pel  Ca-yj£/£"9. 
iìello  di  Aghinolfo  con  unGandolfo,  volevano  deciderla  col  Duel-  W645« 
lo  alla  prefenza  dello  fìefìo  Augufto  e  di  varj  Vefcovi ,   fé  non 
che  amichevolmente  fi  acconciò  l'affare.  Di  quefta  Dieta  fa  men- 
zione anche  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib.  III.  Cap.  6.  con 
dire ,  che  in  effa  Marcbionem  Adelbertum ,  de  quo  nimia  fueraP 
proci amatio ,  cum  aliis  flagitiofts  ,  ferreis  jubet  'vinchi  nex'ibus. 
Non  ho  potuto  chiarire  ,    le  quefto  Principe  foffe  della  fchiatta 
de*  Marchefi  pofcia  appellati  Eft enfi . 

Perche*  gì'  intereffi.  della  Tofcana  (lavano  forte  a  cuore  all' 
Augufto  Arrigo  ,  ed  anche  perchè  il  novello  Papa  Vittore  avea 
intimato  un  Concilio  da  tenerli  in  Firenze,  cola  s'inviò  egli,  e 
trovoffi  col  Pontefice  in  quella  Citta  per  la  fetta  della  Penteco- 
iìe  [e]  .  Fu  celebrato  in  Firenze  il  fuddetto  Concilio  ,  e  quivi  [e]  Conti* 
di  nuovo  condennata  l'erefia  di  Berengario,  e  la  Simonia,  evie-™*"ic*l 
tata  l'alienazione  de' beni  Ecclefìaftici .  Non  ci  reftano  gli  Atti  tratti  in 
di  quella  facra  adunanza.  Inviò  anche  lo  zelante  Papa  inFran-  ^f3romCi 
eia  3  o  in  quell'Anno,  ovvero  nelfeguente,  il  celebre  Ildebran- 
do, Suddiacono  allora,  ficcome  diffi,  della  fanta  Romana  Ghie- 
fa  ,  per  eftirpare  la  Simonia,  male  in  quefti  tempi  gravemente 
radicato  per  tutta  la  Griftianita.  Vi  operò  egli  delle  mirabili  co- 
fe  ,  che  fi  leggono  nella  Storia  Ecclefiaftica  .  In  queft*  Anno  an- 
cora, per  afferzione  di  Lamberto  da  Scafnaburgo  [d]  e  d'altri,  [à]LamBer. 
accadde,  che  dalla  mano  facrilega  di  un  Suddiacono  fu  pollo  àé\*èurgenfit% 
veleno  nel  Calice,  quando  il  fuddetto  Pontefice  era  dietro  a  ce-  Carotico. 
lebrarMefia.  Miracolofamente  volle  Dio,  che  *1  buon  Papa  do-  jiaSaxo)'& 
pò  la  confecrazione  non  poterle  alzare  il  Calice.  Allora  egli  col  *'"• 
Popolo  in  orazione  pregò  Dio  di  rivelar  la  cagione   di  quefta 
novità:  ed  eccoti  effere  prefo  dal  Demonio  l'empio  autore  dell' 
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EraVoI»  iniquità,  che  confefsò  il  fuo  delitto.   Fece  Vittore  chiudere  quel 
NN.1055  Qa\iCQ  \n  un  Altare  col  vino  attoscato  ;  e  ri  novo  colPopoJo  le 
preghiere  a  Dio  ,  finché  il  Suddiacono  fi  vide  liberato  dal  De- 
monio. Hawi  chi  crede  effere  provenuto  un  tale  attentato  da  quel 
trillo  di  Teofilato,  che  dianzi  abbiam  veduto  fotto  il  nome  di 
Benedetto  IX.  mila  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  il  quale  già  depofto 
era  tuttavia  vivente,  per  quanto  cotta  da  parole  dette  dal  Tan- 
to  Papa  Leone  IX.   prima    di    morire    nel?   Anno   precedente 
^  (a)A£ìa  (a).  Ma  fe  fufiiite  ciò,  che  s'è  detto  di  Copra  all'Anno  1044, 
Boiilnd™  d'eMo  Benedetto  IX.  (opra  di  lui  non  dovrebbe  cadere  un  tal  fo- 
m  Vita  s.    fpetto.  Che  1'  Augutto  Arrigo  fotte  in  Firenze  nel  dvi  6.  di  Giu- 
gno dell'Anno  prefente,  poffiamo  anche  provarlo  colla  confer- 
(h)Antiqu.  ma  de' Privilegi  de'Canonici  di  Panna,  da  me  pubblicata  (£), 
fen'f'zz.      e  ^ata  PHI*  Idus  Junii  Anno  Dominici  Incarnationis MLV,  Indi- 
zione VIIL  Anno  autem  Domni  Heirici  Tercii  Regis^  Imperato- 
ri* autem  Secundi^  Ordinationis  ejus  XXVII.  Regni  quidem  XVI, 
Imperii  vero  Villi.   AHum  vero  Fiorentine .   Accadde  in  queft'An- 
no  il  ritorno  in  Italia  di  Federigo  Cardinale,  Cancelliere  della 
Sede  Apoftolica  ,   già  fpedito  a  Cottami nopoli  dal  Santo  Papa 
Leone  IX.  dove  con  vigore  Apoftolico  foftenne  la  dottrina  della 
Chiefa  Romana  contra  di  Michele  Cerulario,  principale  autore 
(e)  LeoO-  di  un  deplorabile  Scisma,  (e)  Fama  corfe,  ch'egli  portarle  da 
Lz!".8p.r'  quella  Corte  un  gran  teforo,  ed  avvertitone  1'  Imperadore  Arri- 
go, per  fofpetto  ,  che  Federigo  ,  ficcome  Fratello  di  Gotifredo» 
Duca  di  Lorena  ,  cioè  di  una  perfona  odiata  non  poco  dà  eflbAu» 
gutto,  aveffè  tramata  colGrecoImperadore  qualche  Lega  in  pre- 
giudizio dell'Imperio  Germanico,  ferirle  al  Papa  di  prenderlo  e 
cacciarlo  in  prigione  .    Ne  fu  fegretamente  avvertito  Federigo  > 
e  per  fottrarfi  alla  perfecuzione  d'Arrigo,  corfe  al  Moniftero  di 
Monte  Cafino,  e  quivi  fi  fece  Monaco.  Leone  Ottienfe,  autore 
di  quefto  racconto,  avea  detto  nel  Capitolo  precedente,  che  Fe- 
derigo in  paffando  pel  territorio  Teatino,  o  fia  diGhieti,.  Tras- 
mondo Conte  di  quella  Citta  l'avea  fpogjiato  di  quanto  egli  por- 
tava fecor  lafciandolo  poi  in  libertà  ,  con  grave  fcandalo  ed  in- 
(d)  idem  giuria  della  Sede  Apottoliea.  Aggiugne  il  fuddetto  Ottienfe  (d)y 
&'*>i.9Z     c^e  offendo  mancato  di  vita  Richerio  Abbate  di  Monte  Cafino  9 
in  fuo  luogo  fu  eletto  da  i  Monaci  un  di  loro  appellato  Pietro  • 
Se  l'ebbe  a  male  Papa  Vittore  IL  il  quale  per  altro  amava  poco 
i  Monaci,  e  ne  fece  gran  querela ,  perchè  fenza  fua  faputa  avef- 
fero  eletto  uri  Abbate  .    Mandò  appotta  colà  Umberto  Vefcovo  e 
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Cardinale  con  ordine  di  adoperar  le  fcomuniche:  ha  adfubjtt-  Era  Volgi 
gandam  /ibi  violente?  Abbati am  animimi  Papa  intender at  :  '  °5S* 
quum  numquam  aliquis  ante  illum  Romanorum  Pontificum  hoc 
atiemptaverit ;  [ed  lìbera  ab  initio  permanente,  Abbatis  qu'tdem 
elet'ito  Monacbis  ,  Papa  vero  facratio  tantummodo  pertinuerit  . 
Furono  perciò  in  armi  i  fudditi  della  Badia;  ma  non  fini  la  fac- 
cenda, che  Pietro  eletto  Abbate  rinunziò  a  quella  dignità  nell' 
Anno  1057.  ficcome  vedremo. 

SE  fi  ha  a  credere  a  Lamberto  da  Scafnaburgo  (4)  ,  V  Au-  g^gjjjj; 
gufto  Arrigo  aveva,  almeno  in  apparenza,  inoltrato  di  accettar  Burgenpin 
le  feufe  e  protette  d'  efso  Goffredo,  per  timore  fpezialmente  ^Gèrontco. 
ch'egli  unendofi  co  i  Normanni  non  ifconvolgeffe  tutta  l'Italia. 
Tuttavia  effendofi  ritirato  Goffredo  in  Lorena  mal  foddisfatto  al 
vedere  ritenuta  dall' Imperadore  Beatrice  fua  Moglie  ,  concepì 
Arrigo  de  ifofpetti,  ch'egli  potefse  tentar  delle  nuove  ribellio- 
ni, ed  in  queft'  Anno  appunto,  fecondo  Sigeberto  (£),  Baldovi-  (b)Sigc^ 
no  Conte  ài  Fiandra  cum  Gode/rìdo  avunculum  fuum  Fridericum  nìe0t 
Ducem  intra  Androverpum  obfìdet .   Perciò  Arrigo  determinò  di 
ritornare  in  Germania,  dappoiché  l'Italia  reftava  in  una  buo- 
na calma.  Era  egli  fui  Ferrarefe  verfo  il  fine  d'  A go fio ,  fìcco- 
me  coffa  dal  Diploma,  da  me  dato  alla  luce  (e),  incili  con-  (e)  Antìqu. 
ferma  al  Popolo  di  Ferrara  i  lor  Privilegi .  Le  Note  Cronologi-  Hea(lt'cG^' 
che  fon  queft  e  :  Vili.  Kalendas  Septembris,  Anno  Dominici  In- 
carnationis  MLV.  Indizione  Vili.  Anno  autem  Domni  Hcnrici  Ter- 
tii  Regis,  Imperatoris  autem  Secundi,  Ordinationis  ejus  XXV11. 
Regni  quidem  XV  11.  Imperii  vero  Villi.  Attum  adPontem,  forfè 
il  Ponte  oggidì  appellato  di  Lago/curo  fui  Po.  Nel  di  15.  d'Otto- 
bre fi  truova  lo  ftefso  Augufto  in  Mantova,  dove  fpedifee  un  Di- 
ploma in  favore  de' Canonici  di  Cremona  colle  fuddetteNote(^)  .  ^^dem% 
Parimente  in  Verona  nel  di  11.  di  Novembre  ratificò  i  Privilegj  cb-ip.é-ji. 
del  Moniftero  di  S.  Zenone,  pofto  allora  fuori  di  quella  Citta  , 
con  Diploma  da  me  pubblicato  altrove  (e).  Leggonfi  ancora  tre  r^nùcbU 
Placiti  tenuti  in  queft' Anno  da  Guntcro Cancelliere  e  Mefso dell'  tà  ifenfi 
Imperadore,  uno  nel  Contado  di  Firenze   prefso  il  Fiume  Arno        * 
in  loco,  qui  nominatur  Ornici 0  nel  di  14.  ài  Giugno;  il  fecondo 
in  Civitate  Mantua  in  lobiafoleriata,  quae  fuìt  Marchionis  Boni- 
facii,  XV.  Katendas  Novembris  ;  il  terzo  nella  Villa  di  Volarne 
del  Contado  di  Verona  nel  di  1 3.  di  Novembre  .  Per  la  Baviera 
pafsò  1' Augufto  Arrigo  a  Turgau  ne  gli  Svizzeri,  dove  celebrò  „ulor°h]Z 
la  felta  del  fanto  Natale  (f)  ,  ibique  Othonis  Marchionis  filiam  man»ìConm 
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Era.  Voig.  (  appellata  Berta  )  equivoco  fuo  {ilio  defponfavit ,  cioè  ad  Arri* 
ANN.1055.  gQ  jy^  allora  fanciullo  di  pochi  anni .  Altri  non  è  quefto Ottone 
Marchefe,  che  il  Marchefe  di  Sufa ,  cioè  il   Marito  di  Adelaide 
celebre  Marchefana  di  quelle  contrade.  Oltre  ad  altri  Scrittori, 
W^;  Lamberto  Scafnaburgenfe  O]  all'Anno  1066,  fa  menzione  del- 
UrgenfisTn  le  nozze  di  elfo  Arrigo  IV.  &  Benha  Regina  Fitta  OttonisMar- 
c*r™eojIimcbioHÌs  Italorum.  L' AnnaliftaSaflone  [£]  la  chiama  FiliamOt- 
fla    TJx9  tonisMarchionis  de  Italia ,  &  Adelleidis^  qua  [or or  erat  Corniti s^ 
apud  Ec.   qU't  agnominatus  eli  de  Monte  Bar  doni  s  in  Italia  .   Quell'ultimo  è 
una  favola.  Appartiene  ancora  al  prefente  Anno  un'avvenimen- 
to di  grande  importanza  per  la  nobiliffima  Cafa  d'Erte.  Nel  fud- 
detto  Diploma  dato  a  i Monaci  di  S.Zenone  vien  mentovato WeU 
pbo  gloriofus  Dux  ,  cioè  Duca  della  Carintia,  e  Marchefe  della 
lmtgan'  Man*  di  Verona.  L'Autore  della  Cronica  di  Wcingart  [r],  e 
To.i.  Serè.V  Abbate Urspergenfe  [</]  raccontano,  che  quefto  Principe  ef- 
{^;?r^J*  fendo  ito  ad  afpettare  ne' prati  di  Roncaglia  l'Imperadore,  che 
[djcosr*.  vi  fi  dovea  trovare  in  un  giorno  determinato,  dopo  averlo  afpet- 
u^p^f"  tato  indarno  tre  di,  impazientatofi  fece  alzarle  bandiere  colle 
fit  ìn  Gkrt.  fae  genti,  e  fé  ne  tornò  a  cafa.  E  tuttoché  per  via  trovaflfe  ¥ 
meo,         Imperador,  che  veniva,  né  per  preghiere  ,  né  per  minaccie  vi 
fu  maniera  di  farlo  tornare  indietro  .  Mife  anche  l' Imperadore 
Arrigo  una  eforbitante  contribuzion  di  danaro  a'  Veronefi  ,  e  la 
rifeoffe.  Sopra  venne  il  Duca  Guelfo,  e  faputo  un  sì  pe  fan  te  ag- 
gravio importo  a'fuoi  fudditi,  fece  tal  fuoco  preffo  del  medefimo' 
Augufto,  che  l'obbligò  a  rifondere  quel  danaro.  Il  Continuato- 
re di  Ermanno  Contratto  fcrive,  che  Gebeardo  Vefcovo  di  Ra~ 
tisbona ,  &  Welfm  Dux  licentiam  repatriandi  ab  Italia  impetrane* 
vunt ,  militesque  eorum ,  illis  (  ut  aiunt  )  ignorantibus ,  contra  lm- 
■peratorem  conjuraverunt .  Ma  in  quefto  medefimo  Anno  lo  ftefTo 
Duca  Guelfo  III.  giovane  di  fpiriti  eccelfi,  fu?sy  &  omni  Popu- 
lo  flebili  morte  praventuS)  apud  Altorfenfe  C  cenobium  fepultus  ejt  * 
In  lui  ebbe  fine  la  famofa  ed  antichiffìma  Famiglia  de' Principi 
Guelfi,  fé  non  che  fors' anche  era  in  vkzCunegonda  fua Sorella  , 
Moglie  di  Alberto  A^o  IL  Marchefe,  Progenitore  de' Principi 
Eftenfi.  Da  quefto  Matrimonio  era  nato  un  Figliuolo,  appellata 
Guelfo  IV.  E  contuttoché  i  Monaci  di  Weingart,  o  fia  delle  Vi- 
gne ,  in  Altorf ,  prevalendoti  del  momento  felice  della  mortai 
malattia  d'  elfo  Guelfo  IV.  V  aveffero  indotto  a  lafciar  tutti  i 
fuoi  Stati  e  Beni  della  Suevia,  che  erano  di  grande  eftenfione  y 
al  lor  Moniftero.*  pure  Ermengarda  Madre  di  lui  tuttavia  viven- 
te « 
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te  5  chiamò  in  Germania  il  Nipote  Guelfo  IV.  Figliuolo  della  Fi-  Era  Voig. 
gliuola  e  del Marchefe  At^o,  e  fatto  probabilmente  conofcerein-  Ann«ioss* 
forme  e  nullo  ilTeftamento  del  Figliuolo,  fece  parlare  in  effofuo 
Nipote  tutta  l'ampia  eredita  della  Cafa  de' Guelfi.  Ecco  le  paro- 
le dell'  Urspergenfe  :   Mater  e/usdem  (  di  Guelfo  III.  Duca  )  batte 
diflributionem  fieri  non  permijit;  fed pot'tus  de  Italia  revocavi?  Fi- 
l'ium  prafati  Azgpnis  Nepotem  fuum  Welpbonem  Quartum ,  eum- 
que  beredem  omnium  pcffejjìonum  ejusdem  generis  injìituit  .  Al- 
trettanto ha  la  Cronica  di  Weingart  preffo  il  Leibnizio.  E'  punto 
importante  alla  Storia  dell'Italia  e  della  Germania,  perchè  il  San- 
gue de' Principi  Eftenfi  per  mezzo  di  quello  Principe  fi  propagò  e 
divenne,iìccome  dirernojgloriofiflìmo  in  Germania,difcendendo  per 
diritta  linea  da  eflb  Guelfo  IV.  la  Reale  ed  Elettoral  Cafa  di  Bruns- 
vic,  ficcome  da  un' altro  Figlio  d'efso  Marchefe  Azzo  la  Linea  de* 
Marchefi  d'Elie .  Quando  mancaffe  di  vita  la  fuddetta  Cunegonda , 
Moglie  del  Marchefe  Alberto  Azzo  ,  non  l' ho  potuto  feoprire  • 
Ben  so  che  fu  feppellita  nella  Badia  della  Vangadizza  preffo  all' 
Adigetto ,  poffeduta  per  più  Secoli  da  i  Monaci  Camaldolefi  ;  e 
il  fuo  Epitaffio  a  me  comunicato  dal  celebre  Letterato  Don  Gui- 
do Grandi  Gamaldolefe ,  fu  già  da  me  dato  alla  luce[/*]  .  Abbia-  W  Antìqu. 
mo  dalla  Cronica  antica  di  Parma  O],  che  quella  Citta  nel  dì ^//^f //: 
di  S.Lorenzo  di  queft' Anno  reftò  da  un  terribil  incendio  in  gran  [bJGfrew. 
parte  confumata.  Fu  anche  guerra  fra  i  Pifani  e  Lucchefi ;  Pifa-  t'lx."^. 
ni  vero  viceruntillos,  fé  crediamo  a  gli  antichi  Annali  di  Pifa  [e],  faticar. 
e  la  battaglia  fuccedette  in  Luogo  detto  Vaccoli  preffo  di  Lucca  .  pJr^Tr" 
Scrive  ancora  il  Dandolo  [</],  che  riufci  a  Domenico  Contareno  yi.Rer.Ua. 
Doge  di  Venezia  di  riportare  (probabilmente  in  queft' Anno  )  [dJow«/. 
dall'  Imperadore  Arrigo  la  conferma  de' patti  antichi  col  Regno  tnctnomca 

A1  Tra  li  a  Tom'  xu- 

a    "alia.  Rer. Italie 

Anno  di  Cristo  mlvi.  Indizione  ix. 

di  Vittore  II.  Papa  2.  [e]  comì- 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  1,  »id 
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DESIDERO*  V  Imperadore  Arrigo  *  che  Papa  Vittore  anditte  a  ,sigebertus 
ritrovarlo  in  Germania,  e  quelli  v  andò ,  ricevuto  con  fommo  Lambert™ 
onore  in  Goslaria  ,  [e]  dove  infieme  celebrarono  la  fefta  della  Scaf*«bur- 
Nativita  di  Santa  Maria  con  pompa  mirabile,  perchè  v'interven-  cVonk7. 
nero  quafi  tutti  i  Principi  Tedefchi  sì  Ecclcfiaftici  che  Secolari  ,  s%™aijUf 
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ERAVolg.  e  il  Patriarca  d'  Aquileia.   Ma  queft'Anno  riufcì  ben  funefto  per 
Ann.iojó.  varj  (jifaftri^  cioè  per  la  mone  di  molti  di  quc'  Principi,  per  la 
careftia,chc  aifliflc  non  poco  i  Popoli,  per  gli  affari  della  guerra, 
che  andavano  alla  peggio,  e  per  una  diflenfione  col  Re  di  Fran- 
cia. Ne  concepì  PAu^ufto  Arrigo  non  poca  malinconia,  dopo  di 
che  fu  affalito  da  una  febbre  ptrniciofa,  che  in  fette  giorni  il  fe- 
ce pattare  all'altra  vita  nel  dì  5. di  Ottobre,  affittito  lazialmen- 
te dalla  prefenza  del  Romano  Pontefice.  Era  egli  in  età  di  tren- 
tanove anni  ,  né  mancò  prima  di  morire  di  perdonare  ad  ognu- 
no, di  reftituire  il  maltolto,  e  di  chiedere  perdono  a  tutti.   Do- 
(a)ZWe-  dcchino  feri  ve  (rf)>  eh'  egli  in  jecore  cervi  mortem  comederat  ,' 
cfoonica     Forfè  allora  corle  il  iofpetto  di  veleno,  facile  a  nalcere  nelle  mor- 
ad   Ann.   t\  immature  de  i  Regnanti.  Raccomandò  egli  a  tutti  i Principi  , 
ma  principalmente  al  fommo  Pontefice  Vittore  il  picciolo  fuo  Fi- 
gliuolo Arrigo  IV.  di  età  d'anni  fei,  mettendolo  fotto  la  prote- 
zione della  Chiefa  Romana.  In  fatti  contribuì  non  poco  il  Papa, 
affinchè  il  Re  fanciullo  folle  di  nuovo  eletto  e  confermato  Re  di 
Germania.  La  cura  e  tutela  di  lui  reftò  col  configlio  e  conienti- 
memo  de'Primati  appoggiata  all'  Imperadrice  Agnefe,  PrincipefTa 
di  molto  fenno,  e  di  non  minore  pietà,  che  fi  diede  ad  allevarlo 
con  faggia  e  profittevol'  educazione.  Ma  convien  pure  dirlo  per 
tempo:  la  morte  troppo  frettolofa  di  Arrigo  111.  e  la  minorità 
del  Re  fuo  Figliuolo,  furono  il  principio  d'  immenfi  malanni  sì 
in  Italia,  che  in  Germania,  e  di  un'orribile  fconvolgimento  di 
cofe,  con  eflerfi  fpezialmente  fciolto  il  freno  alle  ingiuftizie,  al- 
le ribellioni,  alle  guerre  civili.  E  qui  comincia  il  periodo  di  av- 
venimenti ,  che  fecero  a  poco  a  poco  mutar  faccia  anche  all'Ita- 
lia, ficcome  andremo  vedendo.  Per  allora  la  lavia  condotta  dell" 
Augufta  Agnefe  impedì,  che  non  feguifle  tumulto  o  novira  alcu- 
na ;  ma  non  andò  molto,  che  tolte  a  lei  le  redini  del  governo  , 
fi  fcatenarono  i  Vizj,  né  ci  fu  più  ritegno  all'inondazion  de' ma- 
li, e  allo  feoncerto  de  i  Regni.  Che  Arrigo  IV.  per  elezione  o 
precedentemente  proccurata  dal  Padre,  o  dopo  la  ài  lui  morte 
ottenuta,  cominciaffe  torto  benché  non  coronato  a  dominare  in 
Italia,  fi  raccoglie  da  varj  atti  di  giurisdizione  da  lui  efercitati 
{b)Antiqu.  in  quefte  contrade.  Nell'Anno  prefente  (b)  ,  imperante  Domnus 
fert,'i\.       Enricus  filius  quondam  Domni  Cbonradi  Imperatori*  Anno  Deci- 
mo ,  die  quartodecimo  Menje  Genuarius  ,  Indizione  Nona ,  Willa 
inclita  Conte  fla  ,  velici  a  quondam  Domni  Ugo  glorio ftjfimo  ,  qui 
hit PmÙ*  Marchio,  manomette  Clariza  figliuola  di  Uberto  da 
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Cartel  Poderofo  .  Per  quanto  io  credo  ,  queft'  Ugo  Duca  e  Mar-  Era  Vola», 
chele  già  defunto  ,  era  (tato  Duca  di  Spoleti  e  Marchefe  della  Ann«io56- 
Marca  di  Camerino  ,  ficcome  accennai  all'  Anno  IQ28.  Rap- 
porta 1'  Ughelli  (a)  all'  Anno  prefente  un  Diploma  dato  dal  (*)  Ugheii. 
lopradetto  Arrigo  Imperadore  in  favor  di  Bernardo  Vefcovo  d'  T.ù»EpL 
Alcoli,  le  cui  Note  cronologiche  affatto  guaite  fon  tali.*  Datum  fC0P>  dfcu- 
VI.  Kalendas  Junii  Anno  Dominici  Incamationis  MLVL  Indi-  *** 
elione  IX.  Anno  Domni  Henrici Terùi ,  Ordinationis  ejus XXVI Ih 
Regni  vero  XVI IL  Imperii  IL  [  o  pure  XL  ]  Attum  Fiorenti^  , 
Ma  quel  Diploma  farà  dato  nell'  Anno  precedente  fui  fine  di  Mag- 
gio, allorché  Arrigo  fu  in  Firenze,  e  a  tenore  di  ciò  fi  debbono 
acconciar  quelle  Note* 

Anno  di  Cristo  mlvii.  Indizione  x. 
di  Stefano  IX.  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  2. 

PER  tutto  il  verno  fi  fermò  PapaVittore  in  Germania,  (ù)  ed  (b)L*i»&r. 
infieme  col  fanciullo  Re  Arrigo  IV.  folennizzò  la  fetta  del  T^tr^" 
ianto  Natale  in  Ratisbona  .  Opera  fua  fu  per  tefiimonianza  di  cronico. 
SiReberr.o  (e),  che  nel  prefente  Anno  Baldovino  Conte  di  Fian-  :?P%T" 
dra,  e  Goffredo  Duca  di  Lorena,  comparifTero  ad  una  gran  Dieta 
tenuta  in  Colonia,  e  quivi  fodero  rimedi  in  grazia  del  Re,  e  dell' 
Imperatrice  fua  Madre.  In  tale  occafione  Goffredo  (*/),  libera-  W^bvti. 
mente  riebbe  la  Ducbejfa  Beatrice  fua  Moglie,  e  con  erto  lei  fé  IfasinCfa. 
ne  tornò  al  governo  della  Tofcana ,  e  de  gli  altri  Stati  d'Italia  . 
Anche  il  Pontefice  Vittore  II.  dopo  avere  colla  fua  prudenza  mef- 
fo  qualche  buon  fello  alla  quiete  della  Germania,  fen  venne  in 
Italia.  Da  una  Lettera  a  lui  fcritta  da  S.  Pier  Damiano  (e)  fi  rac-  (O  ***** 
coglie,  ch'elfo  Papa  portò  feco  un'ampia  autorità  e  plenipotenza,  utTuEpU 
per  regolar  gli  affari  del  Regno  Italico,  e  mantenerlo  alla  divo-  flot,%. 
zione  del  picciolo  Re  Arrigo.  Introduce  effo  Pier  Damiano  Cnfto 
Signor  noftro  a  parlargli  cosi  :  Ego  te  quafì  Patrem  Imperatoti* 
eJJ'e  conjìitui  &c.   Ego  claves  totius  univerfalis  Ecclefia  mete  tuis 
man'tbus  tradidi  &C  Et  fi  panca  funt  ijìa ,  etiam  Monarcbias  addi» 
di.  Immo  fublato  Re  gè  de  medio ,  totius  Imperii  vacantis  ubi  ju- 
raperm'tfi.  Prima  ancora,  cioè  nell'  Anno  precedente ,  e  viven- 
te 1  Augufto  Arrigo,  era  ad  effo  Papa  raccomandato  e  commetto 
il  governo  d'Italia.  In  pruova  di  ciò  refta  un'Atto  pubblicato  dall' 
Tomo  VL  Z  U&hel- 
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ERAVolg.  Ughelli  (/*),  cioè  un  Placito  tenuto  da  eflb  Papa  Vittore  IL  in 
(zTuVelì.  Comitati»  Aprutienfi  ante  Caftrum  de  la  Vitice ,  ab  Incamattone 
hai.  Sacn  Domini   nojìri  Jefu  Cbrifii  Anni  junt  Mille  fimi  Quinquagefimi 
Je™dVEpì-  $*xt*>  &  dies  iflim  [parola  fcorretta]  & '  Men/is  Julius  per  Indi- 
feop.' Afcu-  elione  Nona.  Qmvi  egli  è  chiamato  Viclorius  Sedìs  Apoflolica 
Praful  Urbis  Roma  Dei  grafia  Italia  egregius  univerfali  PP.  re- 
gimine fuccejfus ,   Marcarti  Firmanam  &  Ducatum  Èpoletinum  • 
Non  furono  copiate  colla  dovuta  attenzion  quefte  parole,  ma  af- 
fai trafparifce,  ch'effo  Papa  avea  il  governo  o  di  tutta  l'Italia  ,  o 
almeno  della  Marca  di  Fermo,  e  del  Ducato  diSpoleti.  Ed  ac- 
ciocché fi  conofca,  chi  fofle  tuttavia  il  Sovrano  di  quegli  Stati  , 
fi  offervi,  che  il  Papa/Ì?c/V  mittere  bandum  de  parte  Regis  Emici , 
&  de  fu  a  parte  &c.  ut  fi  qui  rebellis  aut  contemptor  exfiiterit  &c. 
fciat  fé  compofiturum  ad partem  C amerà  Regis  Libras  quinquagin- 
ta,  Ò"  ad  partem  Camera  fu ce  alias  quinquaginta  Libras  &c.  Già 
lì  accennò  ,  che  nell'  Anno  1055.  Federigo  Fratello  del  Duca 
Goffredo  avea  veftito  1'  abito  Monadico  in  Monte  Gafino.  Era 
venuto  Papa  Vittore  a  Firenze  ,    cola  invitato  dal  Duca  ,  e  per 
(b)  LeoO-  atteftato  di  Leone  Oftienfe  (b)  ,  Federigo,  che  più  non  avea 
^capfoJ.'2'  Paura  <kl  defunto  Imperadore,  fi  portò  anch' egli  a  Firenze ,  per 
far  le  fue  doglianze  contra  di  Trasmondo  Conte  di  Chieti ,  da  cui 
era  flato  empiamente  fvaligiato  nel  fuo  ritorno  da  Coftantinopo- 
li.  Trasmondo  fu  feomunicato  dal  Papa,  e  per  ottener  1'  aflblu- 
zione,  reftituì  non  folo  tutto  il  rapito,  ma  ancora  il  Cartello  di 
Frifa,  già  lafciato  al  MonifteroGafinefe  dalia  di  lui  Moglie.  Quin- 
di fu  moda  lite  contra  di  Pietro  eletto  Abbate  d'effo  Moniftero  , 
e  fpedito  cola  Umberto  Cardinale  per  efaminar  l'elezione  di  lui . 
Avendo  egli  rinunziato,  i  voti  de' Monaci ,  probabilmente  per 
infinuazione  dello  fteffo  Cardinale ,  fi  unirono  ad  eleggere  il  fud- 
detto  Federigo  )  perfonaggio  per  altro  digniflìmo  di  quel  mini- 
ftero,  perchè  dotato  di  Religiofa  perfezione  e  di  Angolari  Virtù. 
Ne  mancò  il  Duca  Goffredo  di  procacciargli  anche  de'  più  fplen- 
didi  onori.  In  effetto  il  Papa  nelle  quattro  Tempora  di  Giugno 
creò  effo  Federigo  Cardinale  del  titolo  di  San  Grifogono,  confer- 
mando nello  ftefso  tempo  a  lui  il  grado  di  Abbate,  e  alla  Ba- 
dia Cafincfe  tutti  i  fuoi  Privilegi  con  Bolla  pubblicata  dal  Padre 
ie) Maini.  Mabiìlone  (e). 

mSià'ìm*      ^RA  Poco  **  Part^  a^a  vo*ta  &  R°ma  il  novello  Porporato 
Tom.mia  per  quivi  prendere  il  poffefso  delia  fuaGhiefa  titolare,  quando 
appendice  €Ccoti  pochi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  cola  giugnervi  anche  Boni- 
facio 
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fa^io  Cardinale  e  Vefcovo  d'Albano  colla  nuova,  che  PapaVit-  E* a  Voig. 
tore  era  mancato  di  vita  in  Firenze  nel  dvi  28.  di  Giugno.  Comin-    NN,10S7* 
ciarono  dunque  i  Romani  a  trattar  dell'elezione  del  Succefsore  , 
e  nel  dì  2.  d'Agofto  con  voti  unanimi  del  Clero  e  Popolo  reftò 
eletto  il  medefimo  Cardinal  Federigo  ,  che  afsunfe  il  nome  di 
Stefano  IX,  perchè  correva  in  quel  dì  la  Fefta  di  Santo  Stefano 
Papa  e  Martire.  Lamberto  da  Scafnaburgo  (a)  notò  come  cofa  t*)L*mhr- 
confiderabile  1*  unione  ed  allegria  de' Romani  in  tal  congiuntura  turjnftsm 
con  dire:   Nec  quisquam  Jane  multis  retro  annis  Icetioribus  fuffra*  Chimico, 
giis ,  ma/ ore  omnium  exfpe^iatione^  adregimen  procederai  Roma- 
nce Ecclefia.  Applicofii  tofto  quefto  zelantiflimo  Papa  alla  rifor- 
ma della  difciplina  Ecclefiaftica  con  tenere  piò  d'un  Concilio  , 
dove  condannò  i  maritaggi  de'  Preti  Latini ,  le  Nozze  illecite  , 
le  Simonie,  ed  altri  pubblici  e  comuni  difordini  di  que'  corrotti 
Secoli .  Per  la  fefta  di  Santo  Andrea  fi  portò  a  Monte  Calino  , 
dove  con  tutto  vigore  cercò  di  fvellere  1'  abufo  de'  Monaci  pro- 
prietarj.  Tornato  a  Roma,  quum  Romana  febre  jamdudum  lan- 
gueret ,  s'aggravò  talmente  il  fuo  male  circa  la  fefta  del  fanto 
Natale,  che  credette  d'efsere  giunto  al  fine  de'  fuoi  giorni.  Al- 
lora fu,  che  col  configlio  de*  Priori  tkkQ  Abbate  di  Monte  Cafi- 
no  Deftderio  ,  uomo  incomparabile  ,  ed  uno  de'  più  fplendidi 
ornamenti  di  quel  facro  Luogo,  con  dichiararlo  anche  fuo  Nun- 
zio alla  Corte  dell'  Imperadore  d'  Oriente  ,  inviandolo  cola  in- 
iìeme  con  Stefano  Cardinale ,  e  Mainardo  pofcia  Vefcovo  di  Sel- 
va Candida.  Abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano  ,  (b)  che  in     (b)  Ro- 
queft'  Anno  terminò  i  fuoi  giorni  Goffredo  Conte  de' Normanni,  s"jVmùa- 
laici  andò  per  fuo  fuccefsore  Bapelardo  ,  o  fia  Abati  ardo  fuo  Fi-  »«j-    céro- 

O  *  •       >y     Tri  t 

gliuolo  ,  valorofo  Milite.   Ma  Roberto  Guifcardo  ,  Fratello  di  ^  Ualic\ 
Goffredo,  la  cui  ambizione  non  conobbe  mai  limiti,  s'impadro- 
nì di  tutti  i  di  lui  Stati,  e  ne  cacciò  via  il  Nipote.  Quefto  Gof- 
fredo ^  il  cui  nome  è  alterato  nel  tefto  di  Romoaldo,  altro  non  è 
che  Unfredo  Conte  e  Capo  de'  Normanni  in  Puglia,  del  quale 
abbiam  favellato  più  volte  in  addietro.  La  fua  morte  è  riferi- 
ta all'Anno  precedente  da  Lupo  Protofpata  (e).  Guglielmo  Pu-    fc)W'"' 
gliefe  aggiugne  (d),  che  Roberto  Guifcardo  dopo  i  funerali  del  incL^d 
Fratello  (d)G»///e/. 

Ad  Calabros  rediit ,  Cariati  protinus  Urbem  p0emat. 

Obfidet)  bac  capta  reliquas  ut  terreret  Urbes.  ^ScafnZ 

Quefto  afsedio  appartiene  all'Anno  feguente.  Nel  prefente  (e)  burgenfui* 
cominciarono  i  Baroni  della  Safsonia,  ficcome  mal  foddisfatti  del  c*n»w«. 

Z     2  de- 
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Era Yoig,  defunto  Imperadore  Arrigo,  a  macchinar  delle   novità  contra 
A«w.io57.  ^ej  ^j  ju|  jrio]iuo]0  Arrigo  .   Accolfero  con  grande  anfietà  Ot- 
tone Fratello  di  Guglielmo  Marcbefe ,  e  trattarono  infino  di  al- 
zar lui  al  Trono  ,  e  di  levar  di  vita  il  Re  fanciullo.  DieàcCi 
principio  alla  follevazione,  ma  rimafto  eftinto  in  un'incontro 
il  fuddetto  Ottone,  per  allora  fi  quetò  il  tumulto,  ma  conti- 
nuò neli'  animo  de'  Saffòni   la  medefima  avverfioue   ad  Arri- 
go IV.  In  quefi'  Anno  ancora  il  nuovo  Papa  Stefano,  ben  co- 
nofeente  della  rara  virtù  e  Letteratura  di  Pier  Damiano  ,  dall' 
eremo  il  chiamò  a  Roma,  e  1'  alzò  al  grado  di  Cardinale,  e 
faV'/^v  di  Vekovo  ..'Oltia  {a).  Ripugnò  forre  ad  accettar  queite  Di- 
:rivit's!t>e-  gnitk  il  fiuto  Monaco,  con  refiftere  finché  potè  alle  preghiere 
?■'  o.imia-  d'  eflfo  Papa,  e  di  molti  Vefcovi;  ma  l' intimazione  della  feomu- 
ca^      nica  ,  fé  non  ubbidiva,  quella  fu,  che  in  fine  l'efpugnò.  Prov- 
vide ancora  elfo  Pontefice  la  Chiefa  vacante  di  Lucca  di  un  Ve- 
feovo  ,  che  poi  divenne  celebre  ,  cioè  di  Anfelmo  da  Badagia 
Milanefe,  il  qual  poicia  nella  Sedia  di  San  Pietro  fu  chiamato 
Alej] andrò  IL   Circa  queft'Anno  parimente  ebbe  cominciamen- 
to  lo  Salma  del  Clero  di  Milano,  di  cui  parleremo  ne  gli  An- 
ni feguenti  .  Una  Bolla  del  fuddetto  Pontefice  ,  data  non  già 
nell'  Anno  1058.   ma  bensì  nel  prefente  1057.  fu  da   me  pub- 
{h)Amiqu.  blicata  (£),  in  cui  determina  ,  che  gli  Ecclefiaftici  non  fieno 
hrt^o.       tirati  al  Foro  Secolare,  né  fieno  loro  impofte  gravezze  da  i  Lai- 
ci .   Le  Note  fon  quefte  :   Dafam  Roma  per  manum  Humberti 
/anela  Ecclejìa  Silva  Candida  Epifcopi   &  Bibliothecarii  fan- 
Eia  Romana  &  Apoflolica  Sedis,  Anno  Pontificatus  Domni  Ste- 
pbani  Noni  Papa  Primo  ,  XV,  Kalendas  Novembris  ,  Indizione 
Undecima,  cominciata  nel  Settembre  .  A  quell'Atto  intervenne- 
ro Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  Benedetto  Vefcovo  di  Veletri,  Bo* 
tiifa'zio  Vefcovo  d'Albano,  Umberto  Vefcovo  di  Selva  Candida  y. 
Pietro  Vefcovo  Lavicano  ,  ed  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono 
della  fanta  Romana  Chiefa  * 


Ansa© 
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Anno  di   Cristo  mlviii.  Indizione  xi.  iita^S 

di   Benedetto   X.   Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  3. 

SE  aveffeDio  conceduta  più  lunga  vita  al  Pontefice  Stefano  IX. 
potevano  afpettarfi  da  lui  di  grandi  imprefe  non  meno  di 
Pietà,  che  di  Politica.   Racconta  Leone  Marfìcano  (a),  ch'egli  (a)£eo0' 

.    fi  l  **YìflS 

mandò  ordine  a  Monte  Catino  di  portare  con  gran  fretta  ,  e  di  r,Ì.z,c,w. 
nafeofto  a  Roma  tutto  il  Tcloro  di  quel  facro  Luogo  in  oro  ed  argen- 
to ,  promettendo  in  breve  di  rifare  il  danno  ,  e  con  u'ura  .  Il 
motivo  di  tal  novità  era  ignoto;  ma  fu  creduto,  ch'egli  ioffe  die- 
tro a  mettere  nel  capo  del  Duca  Goffredo  fuo Fratello  le  corone 
del  Regno  d'  Italia  ,  e  del  Romano  Imperio.  Difponebat  autem 
frat ri  fuo  Duci  Gotifredo  apudTufciam  in  colloquio  j ungi ,  eique , 
ut  ferebatur  ,  Imperialem  Coronam  largiti;  demum  vero  ad  Nor~ 
mannos  Italia  expcllsndos ,  qui  maximo  UH  odio  erant  ,  una  cum 
eo  reverti.  Ma  l'uomo  propone,  eDiodifpone.  Non  ebbe  egli 
tempo  da  effettuar  quello  dilegno  ,  il  quale,  fé  pure  è  vero,  a- 
vrebbe  portato  una  gran  taccia  al  nome  luo  preffo  la  nazione  Ger- 
manica, ma  farebbe  forle  flato  la  fallite  dell'Italia,  con  rilpar- 
rniarle  tanti  iconcerti  3  che  pofeia  avvennero  per  cagione  di  uà 
Re  Fanciullo  allora  ,  e  poi  carico  di  vizj  .  Fu  portato  al  Papa  il 
Teforo  Cafìnenfe  ,  ma  ben  mal  volentieri  ,  da  i  Monaci  .  Una 
vifione  raccontata  al  Papa,  e  gli  fcrupoli  inforti  nella  di  lui  deli- 
cata cofeienza,  furono  cagione,  eh' egli  ordinarle ,  chetuttoquelì' 
oro  ed  argento  foffe  ricondotto  al  fuo  Moniftero.  Maggiormente 
intanto  fi  aggravava  la  di  lui  malattia;  e  però  unito  il  Clero  e 
Popolo  Romano,  l'obbligò  a  promettere,  che  in  cafo  di  fua  mor- 
te non  pafferebbono  all'elezione  del  nuovo  Papa,  finché  non  fof- 
fe tornato  di  Germania  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono  della 
Chiefa  Romana  ,  e  Abbate  di  S.  Paolo  ,  chiamato  da  Lamberto 
(Z>)  vir  &  eloquenti^  &  facrarum  Literarum  eruditione  valde  ad'  (h)Lam»e,- 
mirandus  .  Era  quefti  fiato  inviato  per  comun  parere  da  Roma  t*$Scaf*?~ 
ali' Imperadrke  Agnefe  per  gli  affari  e  bifogni  occorrenti  di  que-  còronico. 
fti  pericolofi  tempi.  AndofTene  poi  il  Pontefice  Stefano  a  Firenze 
in  Totcana  a  trovare  il  Fratello,  e  vi  trovò  anche  la  morte,  che 
il  portò  a  miglior  vita  nel  dvi  20.  di  Marzo,  affittito  nella  malat- 
tia dal  fanto  Abbate  di  Clugni  Ugo  .  Dio  onorò  la  iua  iepoltu- 
ra  con  varj  miracoli .  A  quella  nuova  il  Popolo  Romano ,  che  non 
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EraVo1§.  s'  era  mai  faputo  accomodare  ad  aver  Pontefici  Tedefchi,  e  fpe- 
NN,I°5  "  zialmente  eletti  dall' Imperadore ,  tuttoché  i  cinque  ultimi  ve- 
nuti di  cola  foffcro  (lati  perfonaggi  fanti  ,  o  almeno  affai  be- 
nemeriti della  Cliiefa  Romana:  fece  tolto  un  gran  broglio  per 
creare  un  Papa  Romano.  Gregorio  Figliuolo  d'Alberico,  Con- 
te Tufcolano  o  fia  di  Frafcati  ,  unito  con  altri  potenti  di  Ro- 
ty.Lf°  °  ma  (a)  1  e  guadagnata  con  danari  buona  parte  del  Clero  e 
/.2.C.XOZ.  Popolo,  corfe  in  tempo  di  notte  con  affai  gente  armata  alla 
Ghiefa  ,  e  quivi  tumultuariamente  fece  eleggere  Papa  Giovan- 
ni Ve/covo  di  Veletri,  fopranominato  poi  Mincio  [  parola  forfè 
tratta  dal  Franzefe  Mine  e  y  che  fignificava  Leggiere  e  Balordo? 
e  potè  dar  V  origine  alla  parola  oggidì  tifata  di  Mincione  , 
Minchione  ~  il  quale  affunfe  il  nome  di  Benedetto  X,  Era  uo- 
mo privo  affatto  di  Lettere  per  attediato  di  S.  Pier  Damiano» 
A  quella  fregolata  elezione,  contraria  a  i  fa  cri  Canoni  y  e  fat- 
ta anche  fenza  il  confentimento  della  Corte  Germanica  ,  cioè 
centra  del  giuramento  intorno  a  ciò  preftato  al  defunto  Impe- 
radore Arrigo  III.  e  contra  del  forte  divieto  fatto  dall'ultimo 
defunto  Papa  Stefano  IX.  a  quella  elezione  ,  diffi  ,  con  tutto  vi» 
gore  fi  oppofe  il  fuddetto  S.  Pier  Damiano  Vefcovo  d'Qilia  con 
gli  altri  Cardinali  .  Profetarono  ,  intimarono  feomuniche  ;  ma 
indarno  tutto  .  Furono  eflì  affretti  a  fuggirfene  ,  e  a  nafeonderfi 
per  timer  della  vita;  e  il  Popolo,  giacché  non  fi  potea  avere  il 
Vefcovo  Offienfe  ,  a  cui  apparteneva  la  confecrazicn  del  nuovo 
Pontefice,  per  forza  obbligò  l'Arciprete  d'Offia,  uomo  ignoran- 
te, a  confecrar  quello  illegittimo  e  Simoniaco  Papa  :  cola  anch* 
ella  affatto  ripugnante  alla  difciplina  della  Chiefa. 

Giunto  in  Germania  l'avvifo  della  morte  del  Papa  ,  e  nel- 
lo fleffo  tempo  quel  della  novità  commeffa  in  Roma,  non  tarde* 
FImperadrice  Agnefe  a  rimandare  in  Italia  il  Cardinale  Ildebran- 
do con  ordine  di  andar  di  concerto  col  Duca  Gotifredo,  per  prov- 
vedere a  quelli  difordini .  Intanto  arrivò  a  quella  Corte,  per  at- 
tirato di  Lamberto,  un'  Ambafceria  di  que' Romani,  che  non  a* 
veano  acconfentito  all'  intrufione  di  Mincio ,  rapprefentandofi  pron- 
ti ad  offervare  verfo  il  Re  Figliuolo  quella  fedeltà  ,  che  a  veano 
mantenuta  verfo  l'Augufto  fuo  Padre,  e  pregando  caldamente  il 
Re  di  mandar  loro  quel  Papa  ,  che  gli  piaceffe  ,  perchè  ognuno 
abborriva  l'intrufo.  Si  trattò  dunque  di  eleggere  un  Pontefice 
legittimo,  e  s'accordarono  infieme  nella  Città  di  Siena,  dove  fi* 
celebrato  un  Concilio  >  i  Primati  tanto  Romani ,  che  Tedes- 
chi* 
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chi  3  (a)  per  alzare  al  Trono  Pontificio  Gherardo  Ve/covo  di  Firenze ,  Era  Vo!g. 
di  nafcita  Borgognogne  ,  perfonaggio  per  fenno ,    e  per  òttimi  f"*'™^ 
coftumi  degno  di  sì  iublime  Dignità.  Si  attefenel  rimanente  dell'  nai.jr7gon. 
Anno  a  preparar  la  forza,  e  a  far  negoziati  per  atterrar  l'ufur-  in  vita  Ni. 
patore  della  Cattedra  di  S.  Pietro  :   il  che  ebbe  compimento  nelf  p.lt.'ui. 
Anno  feguente  ,   ficcome  diremo  .  Nel  prefente  ,    per  teftimo  Rer-  ltalic' 
nianza  del  Malaterra  (£),   fu  nella  Calabria  una  terribil  care-  (b)G*»/«v. 
ftia  e  mortalità.  Era  già  venuto  m  Italia  Ruggieri ,  minor  Fra-  Hlflor, 
tello  di  Roberto  Guiscardo  ,  giovane,    che  per  valore,    per  elo-  Uy.uc.^o. 
quenza,  per  accortezza  non  avea  pari.  Si  diede  anch' egli  col 
confenfo  del  Fratello  a  far  delle  conquide  nella  Calabria,  la  me- 
ta della  qual Provincia  gli  fu  0  prometta  o  conceduta  da  etto  Ro- 
berto .  In  quelV  Anno  ancora  il  medefìmo  Roberto  ,    vedendoti 
falito  in  tanta  potenza,  fdegnò  d'aver  più  per  Moglie  Albera* 
da,  che  gli  avea  partorito  un  Figliuolo  appellato  Marco  ,  e  con 
altro  nome  Boamondo,  Principe,  che  divenne  col  tempo  affai  ce- 
lebre e  gloricfo.  Trovate  perciò  ragioni  o  pretefti  di  parentela, 
la  ripudiò  ;  ed  anfìofo  di  nozze  più  illuftri  ,  prefe  per  Moglie 
S'igei  gatta  Figliuola  del  defunto  Guaimario  IV.  Principe  di  Saler- 
no. Ma  Guglielmo  Pugliefe  (e)  riferifee  all'  Anno  feguente  que-  (g)gv///>/- 
fte  Nozze,  alle  quali  a  tutta  prima  Gifolfo  IL  allora  Principe  re-  musApuius 
gnante  di  Salerno,  e  Fratello  di  Sigelgaita,  fi  moftrò  renitente;   " 
ma  poi  condifeefe  ,  per  non  tirarfi  addotto  la  nemicizia  di  quel- 
la fiera  Nazione,  e  perchè  guadagnò  nel  contratto  alcune  Ca- 
tella. In  quell'Anno  V.  Idus  Junii,  Indizione  XY.  dimorando  in 
Firenze  il  Duca  Gotifredo  ,  accordò  a  i  Canonici  di  Arezzo  la 
fua  protezione,  (d)  Diedero  unitamente  tal  Privilegio  Gottifre-  (d)Ant;9u. 
dtts  divina  f avente  clementia  Dux  &  Marchio  ,    &  Beatrix  ejm  ltahc-  D'J' 
conjunx.  Parimente  il  medefìmo  Duca  XVI.  Kalendas  J anuarii , 
Indizione  XII.  cioè  a  dì  17.  di  Dicembre  dell'  Anno  prefente  , 
mentre  rifedeva  in  giudizio  intus  cafa,  qua  eft  Sala  de  Palatio 
de  Civitatem  Lucenfe  ,   confermò  ad  Anselmo  Ve/covo  di  Lucca 
che  fu  poi  Papa  Alejfandro  IL  la  Chiefa  di  Santo  Aleffandro ,  & 
mifit  bannum  Domni  Imperatoris  [  benché  non  peranche  Arrigo 
IV.  godette  quello  titolo  ]  fuper  eodm  Anfelmo  Epifcopus  per 
maggior  ficurezza  di  lui  1 
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amn.To5Ì!       Anno  di  Cristo  mlix.  Indizione   xn. 

di  Niccolo'  II.  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Redi  Germania  e  d'Italia  4^ 

Ul  principio  di  quell'Anno  il  nuovo  eletto  Pontefice ,  che 
affunfe  pofcia  il  nome  di  Nicolò  IL  s'  inviò  da  Firenze  ai- 
la  volta  di  Roma,  fiancheggiato  dalle  milizie  di  Goffredo  Duca  di  Lo- 
renaeTofcana,  Principe  allora  potentiffimo  in  Italia.   Fermoffia 
Sutri ,  perchè  la  portanza  de'  Conti  di  Tufcolano  era  grande  nella 
Città  .    Quivi  raunò  un  Concilio  di  Vefcovi  per  trattare  della 
[a]  Cardi,  depofizion  di  Mincio,  o  fia  di  Benedetto  X.  fai fo  Pontefice.  [a~\ 
YJvnTw-  N°n  afpettò  Mincio  la  forza ,  ma  fpontaneamente  depofe  le  infegne 
coiai u.      Pontificali,  e  fi  ritirò  alla  propria  cafa  .  Ciò  intefo  ,  l'eletto 
faJtefol  Papa  Niccolò,  tenuto  configlio  co  i  Cardinali,  fenza  accompa- 
gnamento di  foldatefche ,  e  con  tutta  umiltà  entrò  in  Roma , 
dove  accolto  onorevolmente  dal  Clero  e  Popolo  fu  intronizzato  : 
dal  qual  tempo  ha  principio  1'  Epoca  del  fuo  Pontificato  .  Da 
li  pofcia  a  pochi  giorni  fi  prefentò  a'  fuoi  piedi  Mincio  ,  chie- 
dendo perdono  con  allegar  per  ifcufa  ,  che  gli  era  fiata  ufata 
violenza,  confettando  nondimeno  il  fuo  fallo  per  aver  manca- 
to al  giuramento  .  In  pena  del  fuo  reato  reftò  degradato  dall' 
Ordine  Epifcopale  e  Sacerdotale  ,  e  confinato  in  fanta  Maria 
Maggiore  .  Fece  pofcia  Papa  Niccolò  un  viaggio  nella  Marca 
di  Camerino  fui  principio  di  Qiiarefima,  e  in  tal  occafione  creò 
Cardinale  Deftderio  infigne  Abbate  di  Monte  Cafino  .  Trovofìi 
il  medefìrno  Papa  in  Spoleti  VL  Nonas  Martii  ,  e  quivi  confer- 
[b]Cfco»ic.  mo  i  Privilegi  al  Moniftero  del  Volturno  [b]  .  Era  egli  VUL 
vuitmnenf.  j(fus  Martii  in  Ofimo ,    dove  fece  la  fuddetta  grazia  a  Monte 

PUTÌ  f  • 

Rer.  haìic.  Cafino .  Raunò  pofcia  un  numerofo  Concilio  di  cento  tredici  Ve- 

[c]  t.ix.  fcovj  nella  Bafilica  Lateranenfe  [e]  ,  correndo  il  Mele  d' Apri- 

LalVpàg.  le ,  in  cui  fu  Inabilito  un  falutevol  decreto  intorno  all'  elezione 

l099>         de  i  Romani  Pontefici,  da  farfi  in  Roma  principalmente  da'Car- 

dinali  ,  e  poi  dal  reftante  Clero  e  Popolo ,  /alvo  debito  bonore 

&  reverentia  dilecli  Filli  noftri  Henrici  ,    qui  imprafentiarum 

Rex  babetur^  &  futurus  Imperator  Deo  concedente  fperatur  ,  fi" 

cut  jam  fibi  concejfimus ,  &  Succejforibus  illius  ,  qui  ab  Apofto- 

lica  Sede  perfonaliter  hoc  jus  impetraverint .  Nella  Cronica  del 

lfa?&°P  Moniftero  di  Farfa  [</],  da  me  data  alla  luce  ,  fi  legge  quefto 

p-u-T-n-  Decreto  più  copiato,  che  nella  Raccolta  de'Conciljj  perchè  v'ha 

******  *  ilea- 
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\\  catalogo  di  tutti  i  Cardinali  e  Vefcovi,  affittenti  al  medefimo  A^.10°,J|; 
Concilio.   E  quivi  fi  legge  qualche  giunta  alle  iuddette   parole, 
cioè  ficut  jam  mediante  ejus  Nuntio  Longobaràice  Cancellarlo  IV» 
concejfimus ,  Ò'  fuccejforum  tllius  ,    qui   ab  hac  Jlpojìolica  Sede 
perfonaliter  hoc  jus  impetraverint ,  ad  confenfam  novos  elettionis 
ticcedant.  Quel  Cancelliere  dovrebbe  edere  Wibertus,  cioè  Giber- 
to ,  che  fu  poi  Arcivescovo  di  Ravenna  ed  Antipapa  ,    ma  che 
non  era  già  allora  Arcivescovo  di  Ravenna  ,  in  guifa  che  quei 
Hubertus  Arcbiepifcopus  ,  che  fi  legge  nelle  fottolcrizioni  ,    lara 
Arcivefcovo  d'  altra  Chiefa,  fé  pur  quel  nome  non  è  feorretto  . 
Forfè  ivi  era  icritto  Wtdo ,  cioè  Guido  Arcivefcovo  di  Milano.  In 
quefta  maniera  il  Papa  rimife  ne'  termini  dell'antica  confuetudi- 
ne  ,  da  noi  per  più  Secoli  enervata,  l'elezion  de  Romani  Ponte- 
fici ,  confermandola  a  i  Cardinali  e  al  Clero  e  Popolo  Romano  , 
ina  con  riferbarne  l'approvazione  al  regnante  Imperadore  ,  pri- 
ma di  conlecrarlo  .    Prevalendoli  in  oltre  della  minorità  del  Re 
.Arrigo,  fece  diventar  quefto  un  Privilegio  perfonale,  accordato 
cUUa  fanta  Sede  all' Imperadore  :   il  che  non  s'  udì  mai  in  addie- 
tro. E  i  Greci,  e  i  Franchi  e  i  Tcdeichi  Auguftì  finquì  aveano 
foiteniuo,  che  quefta  fotte  una  prerogativa  deli'  alto  loro  domi- 
nio in  Roma  ,  e  in  concedere  gli  Stati  al  Romano  Pontefice  Ci 
inerbavano  per  patto  quello  da  lor  pretefo  diritto.  Non  potea 
però  pretenderlo  Arrigo  IV.  perchè  fin  qui  egli  non  era  Impera- 
dore .  Vero  è,  che  vedremo  da  qiù  a  non  molto  ,  che  fu  rivoca- 
to   anche  quefto  medefimo  Decreto  di  Pana  Niccolò  li.  In  elfo 
Concilio  Romano  Berengario  abiurò  per  ìa   prima  volta  la  fua 
Erefia  ,  e  furono  proibite  non  meno  le  Simonie,  chei  Matrimo- 
ni o  fia  i  concubinati  de  i  Preti.   Abbiamo  dalla  Vita  di  quefto 
Pontefice  [<z]  raccolta  dal  Cardinale  Niccolò  d'Aragona,  che  i  rai  Cardi». 
Normanni  gli  ipedirono  Ambafciatori  con  pregarlo  di  venire  in  de  Arago». 
Puglia,  promettendogli  ogni  foddisfazione.   V'andò  in  fatui  Pa-  ££  ]^£ 
pa  Niccolò  dopo  le  Fette  di  Pafqua,  e  per  atteftato  di  Leone  O- 
itienfc  [b]  ,  e  di  Guglielmo  PugUefe  [e]  ,    celebrò  un  Concilio  [bi  uo. 
nella  Citta  di  Melfi  in  Puglia ,  e  non  già  in  Amalfi,  come  han  l]lc>1^ls 
luppolto  alcuni ,  [c]G«////tf/- 

Prafidibus  centum  jus  ad  Sy nodale  vocatis  ,  ™us  APulu* 

Namque  Sncerdotes,  Levi tee ,  Clericus  omnis 

Hac  regione  palam  fé  conjugio  fociabant . 
Intervenne  a  quei  Concilio  anche  Riccardo  L  Conte  d'  Averfa  , 
che  poi  fu  Principe  di  Capua  coH'ciouifione  di  Landolfo  K  Que- 

Turno  VL  A  a  iti 
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ERAVolg.  fti  era  di  Nazione  Normanna  ,   e  Cognato  di  Roberto  Guiscardo 
ANN.10557.  wcrcè  del  matrimonio  contratto  con  Fridefinna  di  lui  Sorella  . 
Pafsò  il  Papa  a  Benevento,  e  fuori  di  quella  Citta  fui  principio 
d'  Agofto  tenne  un  altro  Concilio,  di  cui  fi  vede  fatta  menzione 
nella  Cronica  fuddetta  del  Moniftero  di  Volturno  .    Fra  gli  ai- 
tri ,  che  vi  fi  trovarono,  fi  conta  Ildebrando  Cardinale  Suddia- 
cono. Ma  dopo  quefto  Concilio  egli  ci  comparifce  davanti  pro- 
moffo  a  più  alto  grado ,  cioè  creato  Cardinale  Arcidiacono  del- 
la fanta  Romana  Chiefa.  In  una  Bolla  fpedita  dal  medefimo  Pa- 
pa Niccolò  li.  nel  dì  14.  d'  Ottobre  del  prefente  Anno  in  favo- 
re del  Moniftero  di  S.  Pietro  di  Perugia,  e  pubblicata  dal  Padre 
(a)  Btillar.  Margarino  (a)  ,  egli  fi  lottofcrive  :   Htldtbrandus  qualiscumque 
tÌtTu      Arcbidìaconus  fantla  Romance  Ecclejice. 

Confi.  101.  Dopo  qucfti  Concilj  attefe  il  vigilanti  filmo  Papa  a  ftabilire 
un  accomodamento  co  i  Normanni  .  In  vece  di  volerli  nemici , 
da  uomo  faggio  fé  li  fece  amici;  e  il  tempo  moftrò  i  frutti  del 
fuo  ienno,  perchè  i  Normanni  divennero  lo  feudo  de' Romani 
Pontefici,  e  li  foftennero  in  più  occafioni  ,  e  li  mifero  in  pie- 
na liberta  e  indipendenza  da  gì'  Imperadori  .  Concedette  dun- 
que Papa  Niccolò  in  Feudo  a  Roberto  Guifcardo  gli  Stati  da  lui 
conquidati  in  Puglia  e  Calabria,  e  il  refto  che  fi  poterle  da  lui 
conquiftare  non  lolo  in  quelle  contrade  ,  ma  anche  in  Sicilia  > 
dandogli  il  titolo  di  Duca  di  Puglia ,  Calabria ,  e  Sicilia  ,  Gu- 
glielmo Pugliefe  anch' egli  fcrive: 

Robertum  donat  Nicol aus  honore  Ducali  ; 
notizie  nondimeno  ,  che  è  difficile  d'accordarle  con  Leone  Oftien- 
(b)L«0-fe  (£),  il  quale  lafciò  fcritto  ,  che  Roberto  dopo  la  prefa  del- 
Trfcftt?  *a  Citta  di  Reggio  in  Calabria  ,  ex  tunc  cespit  Dux  appellari  . 
Anche  il  Malaterra  ferirle  lo  fteflo.  Reggio  fu  prefo  Solamen- 
te nell'Anno  lodo.  Comunque  fia  ,  vien  riferito  dal  Cardinal 
(c)Baron.fo  Baronio  (e)  il  giuramento  di  fedeltà,  che  elfo  Roberto  pretto 
aTL'nc     al  fuddetto  Pontefice,  con  obbligarli  di  pagare  ogni  anno  alla 
/innum,     fanta  Sede  dodici  denari  di  moneta  Pavefe  per  ogni  paio  di  buoi. 
Cercano  alcuni ,  con  qual  titolo  Papa  Nicolao  deffe  tale  invefii- 
tura  a  i  Normanni,  che  fu  la  primordiale  dei  Regno,  appella- 
to oggidì  di  Napoli,  e  v'aggiugnefie  anche  la  Sicilia  ,  fucuicon- 
fervavano  il  loro  diritto  i  Greci  Imperadori  .  Certo  è  ,   che  in 
quefti  tempi  fi  facea  molto  valere  la  Donazion  di  Costantino  , 
nata  ,  per  quanto  fi  può  credere  ,  nel  Secolo  Ottavo  dell'  Era 
noftra  volgare.  Né  forfè  per  l'ignoranza  d'allora  alcuno  s'ac- 

cor- 
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corgeva,  eh'  ella  fotte  un  Documento  apocrifo  ,  talmente  che  S.  ERAVofg. 
Leone  IX.  Papa  nella  lunga  Lettera  fcritta  a  Michele  Cerulario  Annic5P» 
Patriarca  di  Costantinopoli  nell'  Anno  1053.  (a)  c-°è  pochi  anni  (a)L«zjr. 
prima,  la  produffe  quafi  tutta  ,  e  matfìmamente  quelle  parole:  Tom',  ix. 
Tarn  Palatium  noflrum  ,  quam  Roman am  Urbemy   &  omnss  ha-  Conciliar, 
l'ite  ,  feu  Occidentalium  regio num  P 'rovine* as ,  Loca  ,  &  Civita- 
tes  feepefato  beatijjìmo  Pontifici  Ò4  Patri  nojìro  Silvejìro  ttniver- 
fali  Papce  contradentes  atque  relinquentes)  ci  vd  SucceJforibusip~ 
Jius  Pontificibus  potejìatem  &  ditionem  firmam  Imperiali  cenfura 
per  hanc  Divalem  jujjionem  &  Pragmaticum  conflitutum  decer- 
nimus  di/ponendo  ,  atquc  /uri  fanttg  Romance  Ecclcjije  concedi' 
mus  permanfura  .  Fece  anche  gran  cafo  di  tal  Donazione  alcuni 
anni  dappoi  S.  Pier  Damiano  in  un  iuo  Dialogo  (b).  Non  e' è  ora  (b)  Petrus 
perfona  dotta,  che  non  fappia  effere  quella  una  fattura  de' Seco*  opufc.4. 
li  pofteriori  ;  ma  noi  fapeano  ,  né  fé  n'accorgeano  i  Romani  di 
quelli  tempi.  Sembra  ancora  ,  che  circa  quefti  medefìmi  tempi 
foriero  dati  fuori  con  delle  giunte  i  Diplomi  di  Lodovico  Pio  ,  di 
Ottone  I.  e  di  Arrigo  I.  Augufti  in  favore  della  Chiefa  Roma- 
na, dove  è  parlato  di  Benevento,  della  Calabria  ,  della  Sicilia, 
e  d'  altri  paefi,  coerentemente  a  gl'interefli  di  quefti  tempi,  ma 
con  difeordia  da  quei  de' Secoli  precedenti  .    Potrebbefi  credere, 
che  su  tali  fondamenti  fi  piantaffe  il  principio  de  i  diritti,  che  da 
allora  finqua ,  cioè  per  tanti  Secoli  gode  la  Sede  Apostolica  fopra 
Je  due  Sicilie,  nelle  quali  ha  Stabilito  una  si  autentica  e  giufta  fo- 
vranità  e  preferizione,  contra  di  cui  non  fi  può  allegare  ragione 
alcuna.  Oltre  diche  può  anche  darfi  ,  che  non  mancaflero  ai  Pon- 
tefice Niccolò  II.  altre  più  fuflìftenti  ragioni  di  dedizione  fpon- 
tanea,  e  di  ceffione  anche  dalla  parte  dell'Imperio.  Certamen- 
te per  attediato  di  Ermanno  Contratto  (e),  Arrigo  II.  Imperado-  (e)  Conti. 
re  avea  conceduto  al  fanto  Papa  Leone  IX.  pleraque  in  Ultra-Ro-  ^ZoZZ 
manis  partibus  ad  fuum  jus  pertinenti a  prò  Cif alpini*  in  concam-  tratti  in 
bium  datis.  Comunque  fia,  noi  fappiamo  da  S.  Pier  Damiano  (</),  ?^npe°tr'us 
che  la  Corte  Germanica  con  affai  Vefcovi  nel  Conciliabolo  di  Ba-  Dimi 


Mani 


filea,  dappoiché  pafsò  a  miglior  vita  Papa  Niccolò  II.  cafsò  om~  °Pttfcttl'  4> 
ni  a,  qua  ab  eo  fuerunt  flatuta,  e  perciò  refta  luogo  di  dubitare, 
che  in  Germania  fofie  difapprovatoquefto  fatto  di  Papa  Niccolò. 
Diede  anche  lo  fteflb  Pontefice  1'  Inveftirura  di  Gapua  ,  e  del 
fuo  Principato  a  Riccardo/,  (e)  Cognato  di  Roberto  Guifcardo,  (e)  LeoO- 
tuttoché  non  ne  fofie  peranche  in  pò  (Te  ilo  .  Ciò  fatto,  perché  fò"fchr' 
non  potea  fofferire  il  magnanimo  Papa,  che  i Capitani  e  poten- 

A  a     2  ti  Ro- 
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EraVo1§.  ti  Romani  ,  e  maffimamemei  Conti  di  Tufcolo,  o  fieno  T  ufcofani5 
°59'  avellerò  occupato  tanti  beni  patrimoniali  e  Stat  i  della  Ghiefa  Ro- 
mana, con  tcneranche  in  certa  guifacome  fchiavi  i  Pontefici  Ro- 
[a'jcw.v;*-  man- .   r    i  cominciò  a  valerfi  del  flabello  de' Normanni  (te ili , 
goma'wVìu  per  mettere  in  dovere  que' Nobili  fuoi  ribelli.   Ritornato  dunque 
Nicolas  il  a  Roma,  fpedì  un  eiercito  di  quella  gente  masnadiera  addotto  a 
Paleftrina,  a  Tufcolo,  oraFrafcati,  aNomento,  aGaleria.  Fu- 
rono meffi  a   lacco  tutti  que' luoghi   fino  a  Sutri,  e  forzati  que" 
Nobili  all'  ubbidienza  del  Papa,  e  con  ciò  liberata  Roma  dalla 
lor  tirannia . 
fb]  Conti-      Abbiamo  dal  Continuatore  d'ErmannoContratto  [£"],  che 
vtanniCon-^  qudt  Anno  orto  intcr  mediol anen jes  O'Tictnenjes  beilo  ,  mukr 
ira8.inCbr,  ti  ex  utraque  parte  cectderunt.  Di  quefta  guerra  fece  menzione 
iiijU^uJè-  Arnolfo  Storico  Milanefe  [e]  decorrenti  tempi  ,  con  dire  ,  che 
dioian.i.i,  i  Pavefi  non  vollero  ricevere  un  Vefcovo  dato  loro  dal  fanciul- 
I.-5.0-6.    ]0  Re  Arrigo,  tuttoché  fofle  flato  anche  confecrato  dal  Papa» 
Altrettanto  fecero  poco  apprefTo  parimente  gli  Artigiani,  con  ri- 
fiutare un  Vefcovo  da  loro  non  eletto.   Per  mrereffi  ancora  civili 
la  ditcordia  avea  avvelenato  il  cuor  de'  Pavefi  e  Milanefi  .  Gran 
tempo  era,  che  fra  quelle  due  Citta populatiffime  ,  e  le  maggio- 
ri del  Regno  d'Italia,  bolliva  una  fegreta  gara  ed  invidia,  an- 
corché ognun  fapeffe  ,   che  Milano    andava    innanzi  a  Pavia  ► 
"Niuua  d'effe  volea  cedere  all'altra:   e  quindi  per  effere  confi- 
nanti ,    nafeevano    bene  fpeffo   ammazzamenti  d'  uomini  ,  Tac- 
cheggi ed  incendj.  Si  venne  ad  una  palefe  rottura.  I  Pavefi  co- 
noìcendofì  inferiori  di  forze  ,    affaldarono  delle  truppe  foreffie- 
re  5  e  diedero  il  guaito  a'  confini  del  Milanefe  .    Ufcirono  in 
campo  anche  i  Milanefi,  avendo  tirati  in  loro  lega  i  Lodigia- 
ni; ed  ancorché  parte  della  loro  Armata  fotto  l' Arcivefcovo  Gui- 
do guerreggiaffe  in  altre  parti,  pure  vennero  ad  un  fatto  d'ar- 
me, che  riufci  fanguinofiflìmo  per  ì'una  e  per  l'altra  parte,,  fpe- 
zialmente  per  la  morte  d' affai  filma  Nobiltà.  Reftò  il  campo  in 
potere  de'  Milanefi.  Il  luogo  della  Battaglia  fi  chiamava  fin  da' 
vecchi  tempi  Campo  Morto.   Sicché  noi  cominciamo  a  vedere  le 
Citta  di  Lombardia  far  Leghe  e  Guerre,  e  metterà*   in  liberta: 
il  che  andò  a  poco  a  poco  crelcendo;  tutti  effetti  della  minorità,, 
cioè  dell'impotenza  del  Re  Arrigo  IV.  Era  negli  anni  addietro 
nato  in  Milano  un  grave  Scisma,  che  ogni  di  più  andava  pren- 
dendo fuoco/  perciocché  principalmente  nel  Clero  di  quella  ine 
iìgne  Citta  s'era  introdotto  l'abnio,  che  i  Preti  e  Diaconi  affai 
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notoriamente  prendevano  Moglie  :   il  che  in  buon  linguaggio  Era  Voi?, 
vuol  dire  ,  che  viveano  nel  concubinato.  Quello  morbo  era  fa-  Ann  10^'* 
miliare  per  l'Italia,  ed  aveva  infettata  anche  la  lleffa  Citta  di 
Roma:   colpa  per  lo  più  de'Vefcovi,  poco  attenti  alla  lor  greg- 
gia ,  e  talvolta  ancora  tinti  della  medelìma  pece  .   L'  efempio 
della  Chiela  Greca  facea  lor  credere  lecito  l'ammogliarfi  ,  len- 
za  volere  far  caio  della  Difciplina  collantemente  offervata   fin 
da  i  primi  Secoli  della  Ciucia  Latina ,  in  cui  fu  fempre  vieta- 
to a  i  Preti  e  Diaconi  il  prendere  Moglie,  o  fé  prima  l'avea- 
no  ,    1'  ufo  delle  medefime  .    Gontra    di  quelli  incontinenti  e 
fcandalofi  Min-i  ft-ri  dell'  Altare,  a' quali  benché  impropriamen- 
te fi   attribuire    1'  Ereiìa  de'  Nicolaiti   ,    alzò  bandiera   Arial- 
do  Diacono  ,  uomo  zelantiffimo  dell'  onor  di  Dio  e  della  fua 
Chiefa  ,    ed  egli  fu  che  cemmoffe  il  Popolo  contra  di  loro  . 
Guido  Arcivefcovo  ,  fautore  de'  Preti,  nel  Concilio  di  Fonta- 
neto  profferì  fentenza  di  feomunica  contra  di  Arialdo,  e  di  Lan- 
dolfo   nobile   Luco   fuo  Collega  .   Ma  quello  non   lervì  fé  non 
ad  accrelcere   il  tumulto  e  l'ira  di  una  parte  del  Popolo.    Arnol- 
fo, e  Landolfo  feniore,  Storici  Milanefi  di  quelli  tempi  [/*],  ed  [a]  Armtlf. 
Avvocati  dell' incontinenza  del  Clero  Ambrofiano  d'allora,  dif-  rUI  'femori 
fu  fa  mente  parlano  di  quella  Tragedia.  Ora  l'indefefTo  PapaNic-  Hìftor.Me- 
colò,  informato  da  più  parti  di  così  flrepitofo  difordine,  fped'i  gl'itàlici 
in  quell'Anno,  fé  pure  non  fu  nel  fine  del  precedente  ,  due  luoi 
.Legati  a  Milano  per  cercarne  i  rimedj.  Quefti  furono  Pier  Da- 
niiano,  fanto  e  celebratiffimo  Cardinale  e  Vefcovo  d'  Oftia,  ed 
jfnjelmo  da  Badagio  Milanefe  ,  già  creato  Vefcovo  di  Lucca  . 
Andarono  elfi  anche  per  ifradicare  il  vizio  della  Simonia  ,  di  cui 
era  patentemente  reo  l' Arcivefcovo,  gia.cchè  egli  a  niuno  con- 
feriva gli  ordini  Ecclefialtici  fenza  farfi  pagare.  Trovarono  eilì 
delle  oppofizioni  ,  e  contra  di  loro  fi  venne  anche  ad  una  folle- 
vazione  de' parziali  de  gli  Ecclefiaftici  .  Pure  per  la  faviezza  ed 
eloquenza  del  Damiano  quetati  i  rumori,  quell' Arcivefcovo  con- 
felsò  il  fuo  ùììo  ,  ed  accettò  la  penitenza  impongagli.  Così  fecero 
anche  gli  altri  con  reftar  proibita  da  lì  innanzi  la  Simonia  ,  e  Y 
ammogliarfi  de  i  facri  Miniflri  dell'  Altare  .  Vien  diftefamente 
narrato  quello  fatto  dal  medefimoS.  Pier  Damiano  in  una  fua  Re- fi*]  pe''-i!' 
lazione  [b])  e  a  lungo  ne  parlano  il  Cardinal  Baronio  [e]  ,  e  opuftu/U* 
ilPuricelli  [d~].  Dopo  quello  1'  Arcivefcovo  Guido  andò  al  Con-  [£jp*nnius 
cilio  Romano  ,  dove  ebbe  buon  trattamento  dal  Papa,  alla  cui  cltfaflic/ 
delira  fu  pollo,  e  giurata  a  lui  ubbidienza,  fé  ne  tornò  lieto  &  [d]  Puricei. 

r  llUS  VltaSm 
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Era  Voi?,  cafa.  Ma  Pier  Damiano  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche  fu  fpoglia- 
Ann.:o5p.  tQ  jaj  papa  dc'fQoi  Benefizj,  e  ricevette  altri  affronti,  per  li  qua- 
li modeftamente  dimandò  licenza  di  rinunziare  al  fuo  Vefcovato 
^f/^d'Oftia.  Nell'Anno  prefente,  fecondo  Guglielmo  Puglicfe  (*), 
Poemat.      Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  s'impadronì  delle  Citta  di  Ca- 
riati, Roffano,  Coienza,  e  Geraci  nella  Calabria.  E  Gotìfredo 
Duca  di  Lorena  e  Tofcana,  intitolato  Dux  &  Marchio  con  Ar- 
naldo Ve/covo  e  Conte  tenne  due  Placiti  nel  Contado  di  Arezzo  , 
Anno  Dominici  Incarnationis  MLIX.  Regnante  Henrico  Rege  y 
hìti?25i  Menje  J un'io ^  Indizione  XI li.  (ù)  Dal  che  fi  raccoglie,  che  Go- 
fen.c.&iy  tiiredo  avea  molto  bene  affunto  il  governo  della  Tolcana,  e  il  ti- 
tolo di  Marchete  di  quella  Provincia  ,  e  che  non  ne  foffe  già 
femplice  amminiftratore  a  nome  della  Moglie,  e  di  Matilda  fua 
Figliuola,  come  ha  creduto  taluno.  In  oltre  ne  ricaviamo,  eh' 
egli  ricorofeeva  per  Re  d'Italia  Arrigo  IV.  In  uno  d'efli  Documen- 
ti comparifee  Rainerius  filius  Ugicionis Ducis  & Marchionis ,  cioè 
di  qudl'Uguccione,  che  a' tempi  di  Corrado  I.  Augufto  era  flato 
Duca  e  Marchefe  della  Tofcana . 

Anno  di  Cristo  mlx.  Indizione  in. 
di  Niccolo'  IL  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  5, 

FECE  il  Pontefice  Niccolò  o  fui  fine  del  precedente,  o  fui 
principio  di  queft'  Anno,  una  fcappata  a  Firenze  ,  quando 
iuffifta  una  fua  Bolla  in  favor  delle  Monache  di  Santa  Felicita 
(i?af?sseJ!r\VI.  Idusjanuarii)  rapportata  dall' Ughclli  (e).  Portatofi  poi  ai 
Tom.  ni.   Moniftero  di  Monte  Cafino,  quivi  creò  Cardinal  Diacono  Oderi- 
fto  Figliuolo  di  Odcrifio  Conte  di  Marfi.  Depofe  Angelo  Ve/covo* 
d'Aquino,  e  in  luogo  fuo  ordinò  Martino  Monaco  Cafinenfe  di 
nazion  Fiorentino.  Anche  Pietro  altro  Monaco  di  quel  Moniftero 
di  nazion  Ravennate,  fu  confecrato  Vefcovo  di  Venafro  e  d'Ifer- 
olìfeìjh60  nia  •  Ed  allora  fu,  fecondo  Leone  Oftienfe  (d)  ,  eh'  egli  creò 
Ctonie.     Duca  di  Puglia ,  Calabria  e  Sicilia  Roberto  Guifcardo  .  Nuli'  al- 
/&}.*.  15.  tro  di  ri]evante>  0perat0  e]a  qUefto  valorofo  Pontefice  nell'Anno 

prefente,  è  giunto  a  noftra  notizia,  fé  non  che  egli  andò  al  Mo- 

niftero  di  Farfa,  dove  nelMefe  di  Luglio  confecrò  varj  Altari  > 

(z)Anùqu.  e  diede  poi  a  quel  facro  Luogo  la  conferma  de' Privilegi  (e).  In- 

fin%o?Ìf  tanto  Stefano  Cardinale  da  lui  fpedito  in  Francia  tenne  un  Con- 
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cillo  nella  Città  di  Tours  (a)>  dove  alcuni  Canoni  fpettanti  aì-EnAVoig. 
la  Difciplina  Ecclefìafìica  furono  pubblicati  .   Per  quanto  s'  ha  da  fl^^S 
Guglielmo  Pugliefc  (£),  fi  fcoprì  forfè  nell'  Anno  prefente  una  c<mcV. 
congiura  di  dodici  Conti  contra  del  fuddetto  Roberto  Guifcardo,  JjgJJ^ 
ordita  fpezialmente  da  Goffredo  ,  Gocelino,  e  Abailardo,  Nor-  ApuiusL  z. 
manni  nobili,  tutti  malcontenti  di  lui  ,  perchè  egli  tutto  voiea  poem' 
per  sé  .   Abailardo  fra  gli  altri ,  Nipote  d'elfo  Roberto,  non  pò* 
tea  l'offerire  di  vederti  ipogliato  da  effo  fuo  Zio  de  gli  Stati,  che 
erano  ài  Unfredo  Conte  fuo  Padre.  De' congiurati  chi  fu  prefo  , 
chi  fi  falvò  colla  fuga.  Ma  io  non  accerto,  che  in  quell'Anno  fuc- 
cedeffe  tal»  attentato  3  perchè  Guglielmo  narra  i  fatti  fenza  af- 
fegnarne  il  tempo.  Sotto  l'Anno  prefente  bensì  racconta  il  Ma- 
laterra  (e),  che  i  due  Fratelli  Roberto  Guifcardo  e  Ruggieri  ,  (c)Ganfri- 
anfanti  dietro  alla  conquida  di  Reggio,  Capitale  della  Calabria,  ™ra  u"èu 
fi  portarono  nel  tempo  di  State  all'affedio  di  quella  Citta.  Red-  cap.$. 
iterono  un  pezzo  i  Greci  padroni,  ma  in  fine  a  patti  di  buona 
guerra  fi  arrenderono,  e  quel  prc-fidio  pafsò  a  Squillaci.  Fu  que- 
fto  Gattello  affediato  anch' effo,  ed  obbligato  alla  refa  da  Ruggie- 
ri.  Nella  Cronichetta  Amalfitana  {d)  abbiamo  di  più:  cioè  che  ^I^'t"' 
il  Guifcardo  riduffe  in  fuo  potere  anche  la  Citta  di  Cofenza   ',  pag<z\?. 
con  che  tutta  la  Calabria  venne  fotto  il  dominio  di  lui,  ed  allo- 
ra fu  ,  ch'egli ,  fecondo  il  fuddetto  Malaterra,  prefe  il  titolo  di 
Duca,  Leone  Oftienfe  (e)  è  del  medefimo  fentimento,  ficcome  S^reo0' 

liicwìts  i   ? 

dicemmo,  con  aggiugnere  ,  che  il  Guifcardo  dopo  la  prefa  di  cap.ió,' 
Reggio  venne  con  tutte  le  fue  forze  in  Puglia  addoffo  alla  Città 
di  Troia  ,  e  fé  ne  impadronì.  La  Cronichetta  d'Amalfi  mette 
prima  la  prefa  di  Troia,  e  poi  della  Calabria  .  Con  quefti  s'i  pro- 
ipercfi  fucceffi  camminava  a  gran  paffì  la  fortuna  e  il  valore  del 
Guifcardo  ,  e  veniva  mancando  il  dominio  de*  Greci  in  quelle 
parti.  Giovanni  Curopalata  (f)  ,  Autore  per  altro  poco  cono- (0  c«™/m» 
feente,  onde  feendeffe Roberto  Guifcardo,  confefTa,  che  dopo  la //^  '*    " 
perdita  di  Reggio  altro  non  re  flava  in  mano  de' Greci,  che  Ba- 
ri, Idro,  Gallipoli,  Taranto,  Brindifi,  ed  Hora  ,  cioè  a  mio 
credere  Oria,  con  altri  Caffelletti.  La  gloria  nondimeno  di  tan- 
te conquide  de' Normanni  in  Calabria  è  dovuta  in  parte  a  Rug- 
gieri di  lui  Fratello,  altro  Eroe  di  quella  Nazione  e  Famiglia  . 
Due  Bolle  di  Papa  Niccolò  II.  date  nel  Mefe  di  Maggio  dell'Ari-  rg)  BulUu 
no  prefente,  in  conferma  de' Privilegi  dell' infigne  Moniftero  del-  c*fi»™fr 
le  Monache  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  ,  fi  leggono  nel  Bollano  Sg§^, 
Cafìnenfe  (g) ,  Ho  anch'io  dato  alla  luce  un  Documento  (A),  ^)Amiqu. 

r    -  lt^hc.  Dir- 
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È*  a  Volg  fcrirto  Anno  ab  Incarnatone  Domìni  MLX.  ìpfo  die  Calend«s  De- 
ann.ioóo.  cemyr-ts  indizione  XII l.  da  cui  appari/ce,  che  nella  Città  di  Fi- 
renze ante  prafentia  Domni  Nichelai  Papa  Sede  S  antli  Petit  Ro- 
manenfìs  EccleftcSy  &  Ildtbrandus  Abbas  Monajìevio  Sancii  Pau~ 
li,  Guglielmo  Conte  iopranominato  Bulgarello  reftituilce  alcune 
Cartella  a  Guido  Vefcovo  di  Volterra.  Ma  è  da  vedere,  k  quefta 
Gàr-ta  appartenente  più  tolto  al  primo  dì  di  Dicembre  dell'Anno 
precedente,  in  cui  poteva  e  foleva  anche  più  ordinariamente  cor- 
rere l' Indizione  XIII.  Al  vedere,  che  Ildebrando  è  chiamato  So- 
lamente Abbate  di  San  Paolo ,  potrebbe  far  iofpettare  adoperato 
quvi  l'Anno  Pi  (a  no.  # 
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Anno  di  Cristo  mlxi.   Indizione  xiv. 
di  Alessandro  IL  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italiaó. 

N  queft'  Anno  ancora  il  Pontefice  Niccolò  II.  volle  vifitar  la 
Chiefa  di  Firenze,  ch'egli  aveva  ritenuta  e  governata  an- 
che durante  il  iuo  Pontificato;  ma  quivi  venne  a  trovarlo  la  mor- 
te circa  il  d'i  22.  di  Luglio."  Pontefice  benemerito  della  Santa  Se- 
de, e  degno  di  maggior  vita.   Tanto  più  fu  deplorabile  la  perdi- 
ta di  lui,  perchè  le   tennero  dietro  de'graviffimi  Sconcerti  ,  che 
furono  preludj  anche  d'altre  maggiori  calamita.  Attefta  Leone 
(a)  Leo  Oftienle  (a)  che  gran  dirTenfione  e  tumulto  inforfe  in  Roma  in- 
ità!?"e!zu  torno  all'elezione  di  un  novello  Papa;  ed  è  certo,  che  retto  va- 
cante la  Sedia  di  S.  Pietro  circa  tre  Meli .  V  era  un  partito,  che 
tenea  per  1' offervanza  delle  prerogative,  o  pretefe  ,  o  accorda- 
te al  Re  di  Germania  Arrigo;  ed  un'altro,  che  efcludeva  ogni 
dipendenza  da  lui.  Di  queft' ultimo  probabilmente  era  capo  1* in- 
trepido Cardinale  Ildebrando  Arcidiacono  della  fanta  Romana 
Chiefa,  a  cui  non  piacque  mai,  che  gi'Imperadori  averterò  in- 
gerenza alcuna  nell'approvazione,  non  che  nell'eiezione  de'fom- 
nn  Pontefici.  Capi  dell'altro  ,  per  quanto  ragionevolmente  va 
conietturando  il  Cardinal  Baronie,  erano  i  Conti  di  Tufcclo,  o 
fìa  di  Fralcati  ,  mal  foddisfatti  di  quanto  avea  operato  contra 
di  loro  il  defunto  Papa  Nicolao.  Se  vogliamo  afcoltare  ilConti- 
(b)  Conù.  nuatore  di  Ermanno  Contratto  (b),  dopo  la  cune  d'eflòPapa, 
mamiCoZ  Romani  Coronam  ,  &  alia  munera  Enrico  Regi  transmiferunt  , 
traW  in     sumque  prò  eligendo  fmnmo  Pontefice  int erteli averunt  .    Tale 

Ch)  cinico  »  l        c  °  {oc 
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fpedizione  dovette  effere  fatta  dalla  fazione  de'  fud detti  Conti  EraVo^. 
Tulcolani.  Non  mancò  il  Collegio  de' Cardinali  di  fpedire  an-  ANN-Icór- 
ch'effo  un'  ambafciata  alla  Real  Corte  di  Germania  (*)  ,  e  fu  (O  Petrus 
fcelto  per  tale  ìncnmbenza  Stefano  ,  uno  de  più  accreditati  tra  opufcui.%. 
loro,  in  cui  concorreva 

Nobilitasi  gravitasi  probitasy  &  mentis  acumen. 
Andòquefti,  ma  perla  cabbala  e  malvagità  de'  Cortigiani  , 
fette  giorni  pafseggiò  l'anticamera  del  Re ,  fenza  poter  vedere 
la  di  lui  faccia,  né  prefentargli  le  Lettere  credenziali  .  Veduta 
ch'egli  ebbe  quefta  mal'aria,  fé  ne  tornò  indietro  a  Roma,  do- 
ve rapprefentò  l'inci vii  trattamento,  che  gii  era  (tato  fatto.  Al- 
lora fu,  che  il  Cardinale  Ildebrando,  tenuto  configlio  con  gli  al* 
tri  Cardinali,  e  co  i  Nobili  Romani  del  fuo  partito,  propofe  di 
eleggere  Papa  Anjelmo  da  Badagio,  di  patria  Milanefe,  e  Vefco» 
vo  allora  di  Lucca,  uomo  di  gran  bontà,  e  zelo  Ecclefiaftico,  e 
che  forfè  non  s'afpettava  quefta  promozione.  Chiamato  da  Luc- 
ca a  Roma,  venne  immediatamente  confecrato  ed  intronizzato 
coi  nome  di  Alejf andrò  IL  fenza  voler' afpettare  confenfo  alcuno 
dal  Re  Arrigo.  E  qui  appunto  tornarono  i  Romani  ad  efereita- 
re  l'intera  loro  liberta  nell'elezicn  de'fommi  Pontefici,  con  ri- 
cuperare eziandio  l'altra  di  non  afpettar  l'aflenfo  de  gli  Augufti 
per  la  confecrazione  :  indipendenza  mantenuta  poi  fino  a  i  ò\  no- 
fìri,  quando  per  tanti  Secoli  addietro  fotto  gl'Imperadori  Greci, 
Franchi,  e  Tedefchi  era  durato  il  colf  urne,  o  diciamo  ,  fé  così 
fi  vuole,  l' abufo,  che  1'  elezione  bensvi  reftafTc  libera  ai  Clero  e 
Popolo  Romano,  ma  che  non  fi  devenifTe  alla  confecrazione  fen- 
za il  beneplacito  e  F  approvazion  de  gli  Augufti.  Avea  il  folo 
predefunto  Arrigo  IL  fra  gì'  Imperatori  oltrepaffato  i  confini 
de'fuoi  predecelfori ,  con  obbligar' i  Romani,  che  né  pur  po- 
tettero eleggere  il  novello  Papa  fenza  il  confentimento  fuo  .  Da 
Niccolò  II.  era  flato  ultimamente  corretto  quello  ecceffo  ,  con 
tornar  le  cofe  al  rito  antico.  Ma  i  Romani  offefi  del  poco  conto, 
che  s'era  fatto  alla  Regal  Corte  di  Stefano  Cardinale  loro  Amba- 
fciatore,  né  pur  vollero  accomodarfi  al  decreto  d'effo  Papa  Nic- 
coli, decorofo  anche  pel  Re  Arrigo,  perchè  rifoluti  di  rompere 
ogni  catena,  e  di  ricuperar  la  piena  lor  liberta  in  fare  i  Papi  , 
praticata  Tempre  mai  ne' primi  quattro  Secoli  della  Chiefa  .  Né 
già  operarono  fenza  aver  ben  preparati  i  mezzi  umani  da  fofte- 
ner  la  loro  rifoluzione.  Era  in  lor  favore  Gotifredo  Duca  di  To- 
icana,  Principe  allora  potentiflimo  in  Italia  .  Faceano  anche  ca- 

Tomo  VL  Bb  pita- 


ip4-  Annali    d'  I  t  a  l  i  a  • 

ERAVoig.  pitale  del  foccorfo  de'  Normanni,  che  aveano  giurata  fedeltà  al- 

Ann.ioói.  ja  5tje  Apuftolica;  e  più  ne  faceano  di  Riccardo  Principe  di  Ca- 

poa,  divenuto  anch' eflb  Vaffallo  della  Chiefa  Romana.  Sappia- 

(a)  LeoO-  mo  da  Leone  Olìienfe  (a)  ,  che  Defiderio  Abbate  di  Monte Ca- 

cap.zx.      nno  c  Cardinale  se  n'  andò  in  tal  congiuntura  a  Roma  cumPrin- 

{b) Bann.  cipe  .   Credette  iì  Cardinal   Baronio  (£),  che  quefto  Principe 

tuRafl'hJ'  fife  Roberto  Guifcardo.  Ma  fi  dee  intendere  di  Riccardo ,  nel  cui 

Principato  era  Monte Cafino,  Roberto  s'intitolava  allora  Duca, 

e  non  Principe , 

Ora  appena  giunfe  alla  Corte  Germanica  l'avvifo  dell'elet- 
to ed  intronizzato  Alej] andrò  IL  che  l' Imperadrice  Agne[e  ne  re- 
tto forte  amareggiata  ,  e  i  fuoi  Miniftn  diedero  nelle  fmanie  , 
efagerando  l'affronto  fatto  al  Re  col  non  aver  voluto  afpettare  il 
fuo  ailenfo,  e  coli'  erTerlì  merlo  fotto  i  piedi  il  Decreto  di  Papa 
Niccolò,  lui  quale  unicamente  fi  potea  fondare  la  pretenfion  di 
Arrigo  :   giacché  iolamente  chi  era  Imperadore  coronato  ,  avea 
in  addietro  avuta  mano  nell'  approvazion  de1  Papi  eletti  ,  e  non 
già  chi  era  unicamente  Re  d'Italia,  come  in  quelli  tempi  veniva 
riconofciuto  Arrigo  IV,  benché  non  peranche  averle  ricevuta  la 
Corona  di  quello  Regno,   Degno  nondimeno  di  ollervazione  è  , 
che  in  alcune  Lettere  e  Diplomi  Arrigo  IV.  non  peranche  Impe- 
radore, uia  il  titolo  di  Romanorum  Rex:  il  che  vuol  fignificare 
qualche  cofa,  né  fi  truova  ufato  da' fuoi  predccerTori.  Accadde  in 
quefto  mentre  ,  che  i  Veicovi  di  Lombardia  dopo  la  morte  di 
Papa  Niccolò  II.  fecero  broglio  fra  loro  per  aver' un  Papa  di  tem- 
pra men  rigorofa  de'  precedenti  zelantiffimi  Papi,  il  quale  fapef- 
fe  un  po' più  compatire  le  lor  fimonie  ed  incontinenze  ,  con  dire 
una  ridicolofa  proporzione,  cioè  che  il  Papa  non  fi  dovea  pren- 
(c^^j"dere,  nifi  ex  Paradifo  Italia  ,  cioè  della  Lombardia  (e).  Spe- 
gon!  vita   dirono  a  tal  fine  in  Germania  alcuni  dell'  Ordine  loro  ,  affinchè 
Atexandri  £  maneggi  afferò  per  ottener  quefto  intento  .  Ora  trovandoli  un 
Tom.   ili.  gran  caldo  in  quella  Corte,  e  foffiando  in  quel  fuoco  Ugo  Biaw 
Rer.  Italie,  co^  g^  Cardinale  ,  e  poi  ribello  della  Chicia  Romana  ,  non  fu 
loro  difficile  il  proporre,  e  far  dichiarare  Papa,  cioè  Antipapa, 
contra  tutte  le  regole  nella  Fefta  de'  fanti  Simone  e  Giuda,  Ca~ 
daloo,  chiamato  Cadalo,  Vefcovo  di  Parma,  uomo  ricco  di  fa- 
coltà, ma  più  di  vizj,  che  fi  dicea  condennato  in  tre  Concilj  a 
cagion  della  fua  vita  troppo  contraria  al  carattere  di  facro  Pa- 
llore. Ne  fecero  perciò  gran  fefta  tutti  i  Simoniaci  e  Concubi- 
na rj  di  Lombardia.  Le  leene  occorfe  dipoi  fi  veggono  deferitte 

dalla 
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dalla  penna  fatirica  di  Benone ,  il  quale  s'  intitola  Ve/covo  d'Alba  Era  Vola 

nel  Monferrato,  ma  Vefcovo  Scifmatico,  che  forfè  non  dovette  Ann*1001- 

mai  effere  ricevuto  da  quel  Popolo,  e  perciò  ne  pur  fu  conofciu- 

to  dall' Ughelli.  Era  coftui  gran  partigiano  deli' Antipapa  Cada- 

Joo  *  11  Panegirico  da  lui  fatto  ad  Arrigo  IV.  che  fu  dato  alla 

luce  dal  Menchenio  (<*),  e  da  me  vien  creduto  la  fleffa  Opera,  (a)MMi«w 

che  Gualvano  Fiamma  (b)  circa  l'Anno  1335.  citò  fotto  nome  ^ 


lani- 


di  Chronica  Ben%onis  Epifcopi  Albenfis,  è  una  fio  macola  Satira  car.r.  1. 
contra  di  Papa  Aleflàndro  II.  e  d'  Ildebrando  Cardinale ,  folte-  ^l,Fa/Z 
gno  in  quefH  tempi  della  Chiefa  Romana ,  da  metterfi  coli' altra  maìn poiu 
infame,  e  piena  di  bugie,  che  abbiamo  di  Bennone  falfo  Cardi-  ua  MSta' 
naie,  e  ribello  della  Chiefa  Romana.  Narra  eflb  Benzone  d'effere 
flato  inviato  per  Ambafciatore  del  Re  Arrigo  a  Roma  ,  per  inti- 
mare a  Papa  Aleffandro  la  ritirata  dal  Trono  Pontificio,  ma  con 
trovativi  chi  non  avea  paura  .  In  tale  flato  erano  gli  affari  del- 
la Chiefa  Romana  in  quelli  tempi. 

Intanto  dopo  la  conquida  della  Calabria  il  valorofo  Conte 
Ruggieri  mirava  con  occhio  di  cupidigia,  ed  infieme  di  compaf- 
fione  la  vicina  mifera  Sicilia  porta  fotto  il  giogo  de  gli  empj  Sa- 
raceni, e  cominciò  a  meditarne  la  conquida,  (e)  La  buona  for-  (e)  xsaufrU 
tuna  portò  ,  che  fi  rifugiò  pretto  di  luì  in  Reggio  Benhumena  )?*^/#.*' 
Ammiraglio  Saraceno  della  Sicilia ,  maltrattato  e  perfeguitato  da  eap.  r. 
Bennameto  uno  de' Principi  di  quell'Ifola  .  Quelli  gli  fece  cono-  ;^S"'j£ 
feere  affai  facili  i  progreflì  in  Sicilia,  da  che  effa  era  divifa  fra  rab. Sicilia 
varj  Signorotti  Mori,  ed  offerì  il  fuo  aiuto  per  l'imprefa.  Rug-  af^,Pa' 
gieri  adunque  fui  fine  del  Carnovale  dell'Anno  prefente  con  foli 
cento    feffanta  cavalli  pafsò  il  Faro  per  ifpiar  le  forze  de'  Mori 
nell'Ifola,  diede  una  rotta  a  i  Meflìnefi;  fece  gran  bottino  ver- 
fo  Melazzo  ,  e  Rameta;  poi  felicemente  fi  riconduffe  in  Cala- 
bria, dove  per  tutto  il  Mele  di  Marzo  e  d'  Aprile  attefe  a  far 
preparamenti  per  portare  la  guerra  in  Sicilia  .  A  quefla  danza 
invitato  il  Duca  Roberto  Guifcardo  fuo  Fratello  (d)>  cola  fi  por-  (d)  Mala. 
tò  con  buon  nerbo  di  cavalleria,  ed  anche  con  un'Armata  nava-  terra^z* 
le.  Prefentivano  veramente  i  Mori  la  difpofizione  de  i  due  Fra- 
telli Normanni,  e  però  accorfero  da  Palermo  con  una  flotta  af- 
fai piti  numerofa  per  impedire  il  loro  paffaggio  *  Ma  1'  ardito 
Ruggieri  con  cento  cinquanta  cavalli  per  altro  fito  pafsò  lo  Stret- 
to, e  trovata  Meffina  con  poca  gente,  perchè  i  più  erano  iti  nel* 
le  navi  Morefche,  fé  ne  impadronì  :  il  che  fece  ritirar  lettavi 
nemiche,  e  lafciò  aperto  il  pafsaggio  a  quelle  di  Roberto  Guifcar- 

Bb     ì  do, 
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Era  Voig.  do,  il  quale  cola  sbarcò  colle  fue  foldatefche .  Nel  tefto  diGau- 
4nnjoój,  ^.j^Q  q  £a  G0ffrej0  Malaterra  quella  s'i  gloriofa  conquifta,  per 
cui  dopo  230.  Anni  fi  rialberò  la  Croce  nella  Citta  di  Medina  , 
fi  vede  riferita  all'  Anno  precedente  1060.  Ma  io  credo  fallato 
quell'Anno,  portando  la  ferie  del  racconto,  che  la  prefa  diMef- 
iina  accadere  nell'Anno  prefente  .  Venne  poi  un  grotto  efercito 
di  Mori  e  Siciliani  raunato  da  Bennameto  ad  affalire  il  picciolo 
de' Normanni ,  ma  reftò  da  elfi  sbaragliato  colla  morte  di  dieci 
mila  di  quegl' Infedeli.  Non  è  già  vietato  il  credere  affai  meno. 
Diedero  il  facco  dipoi  i  due  Fratelli  Principi  Normanni  a  varie 
Cartella  e  Contrade  di  quell' Ifola  fino  a  Girgenti  colla  prefa  di 
Traina,  finché  venuto  il  verno  fi  ritirarono  a  quartieri.  Se  cre- 
ta) Lupus  diamo  a  Lupo  Protofpata  (*)>  in  quell'Anno  ancora  Roberto 
**  Guifcardo  s'  infignori  d' Acerenza.  Ma  probabilmente  ciò  avven- 
ne l'Anno  antecedente  al  vedere,  che  quefto Scrittore  mette  alL* 
Anno  feguente  l'innalzamento  al  Pontificato  di  AlelTandroII.  che 
pure  appartile  all'  Anno  prefente  . 

Anno  di  Cristo   mlxii.  Indizione   xv. 
di  Alessandro  IL  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia/» 


Tintofpata 
inC  ironico 


N 


M  '• 


*Ull'  altro  avea  fatto  nel  verno  di  queiT  Anno  1*  Antipa- 
pa Cadaloo,  che  ammaliar  gente  armata  e  danaro  per 
parlare  a  Roma  con  difegno  di  cacciarne  il  legittimo  Succeffor  di 
S.Pietro,  e  di  far  fi  coniecrare,  fé  crediamo  al  Continuatore  d' 
(blf°£r  Ermanno  Contratto  (b)  .  Alcuni  il  pretendono  già  ordinato' 
manniCon.  Papa,  perche  Vefcovo  egli  era,  e  che  avelie  a  minto  il  nome  dt 
chonicZ  Onorio  II.  ma  ne  mancano  le  pruove.  E  s'egli  non  mutò  nome, 
fegno  è,  che  né  pur  fu  colle  cerimonie  ordinato  Pontefice.  Con 
tali  forze  arrivò  Cadaloo  a  Roma  nel  di  14.  d'Aprile  [Benzone 
lllsdJ'  fcrive,  che  vi  giunfe  Vili.  Kalendas  Aprilis~\  e  fi  accampò  coli' 
AragonVzt.  efercito  fuo  ne'Prati  di  Nerone.  Nella  Vita  diPapaAle£  andrò  II. 
iLXpart!h  a  noi  confervata  dalCardinal  d'Aragona  (e)  troviamo,  che  mol- 
Tom.  hi.  ,j  Capitani  e  Nobili  Romani  guadagnati  coli'  oro  fi  dichiararono 
Re(d)aLeò  del  partito  di  Cadaloo;  e  ciò  vien  confermato  da  Leone Oftien- 
GJìievJts  k(d)  ,  e  dall'  Autore  di  un'  altra  Vita  di  efso  Papa  Alefsan- 
fàfitjtfc  à*°  (e)f  ^a  cui  Spariamo,  che  molti  giorni  dopo  la  efaltazion 
xandri  .*i.  d'efto  Pao*--».  Romani ,  quorum  mala  confuetudo  femper  fuit,  cum 
P.II.TllI.  -  *  0£Q 

Rei\  Italie. 
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odio  habere  e  ceperunt  ,   e  furono  effi  gl'incitatori  della  venuta  Era  Voi*, 
di  Gadaloo  .  Uno  de'  principali  ,    ma  volpe  vecchia  ,   era  Pie-  ******* 
tro  di  Leone  ,  la  cui  Famiglia  fece  anche  dipoi  gran  figura  in 
Roma.  Da  Benzone  (a)  è  chiamato  Giudeo:  il  che  probabilmente  (*)Be»zoh 

ti-  i  •    r  r~.-/i-  xt  L'ancpyric 

vuol  dire,  che  era  nato  tale,  ma  poi  fatto  Cnltiano.  fslon  man-  Hwìci  ir, 
cavano  in  Roma  a  Papa  Aleflandro  de  gli  aderenti  ed  affezionati,  e  T-1-  Rfr- 
venfimilmente  aveva  egli  anche  proccuratodegh  aiuti  da  Rtcca^ao  c^eria. 
Principe  di  Capua  .  Si  venne  dunque  ad  una  battaglia,  che  ria- 
io\  fanguinofa,  e  finì  colla  peggio  della  fazione  del  legittimo  Pa- 
pa .  Poco  nondimeno  durò  l'allegrezza  diCadaloo,  perchè  chia- 
mato a  Roma  Gotifredo  Duca  di  Tofcana ,  comparve  cola  in  aiu- 
to del  Pontefice  AlefTandro  con  sì  numerofe  fquadre  e  forze  tali, 
che  reftò  come  attediato  l'Antipapa,  e  fé  volle  ufeirne  falvo, 
gli  convenne  adoperar  preghiere  e  groffi  regali  col  Duca,  il  qua- 
le fi  contentò  di  lafciargli  aperta  la  porta  per  tornarfene  libero, 
ma  fpogliato  ,  e  colla  teda  baflfa  a  Parma  .  Benzone  deferive  a 
jungo  quefii  fatti,  ma  fé  con  fedeltà,  noi  faprei  dire  .  Certa- 
mente da  S.  Pier  Damiano  vien  fofpettato,  che  il  Duca  Gotifre- 
do non  operaflc  con  tutta  lealtà  ed  onoratezza  o  in  quefta,  o  nel- 
Je  feguenti  congiunture.  Ali' incontro  Benzone  fcrive,  che  il  me* 
defimo  Duca  fece  venire  i  Normanni  a  Roma  a  difefa  del  Papa, 
Camerinam  &  Spoleium  invafit ,  [  il  che  è  degno  d'  attenzione] 
plures  Comiratus /usta  mare  tyrannice  ufurpavip  ,  Per  totam  Ita- 
liani ^  qvos  voluit,  ad  Regis  inimicitias  incitavi*  ,  Aggiugne  in 
oltre,  efTer  egli  Rato  quegli,  che  mofle  Annone  Arcivescovo  di 
Colonia  a  rapire  il  giovinetto  Re  Arrigo .  E  Lamberto  da  Scaf- 
naburgo  (ù)  offerva  ,  come  fotte  fcandaiofo  il  vedere,  che  lad-  (h)Lam£>er- 
dove  anticamente  fi  fuggivano  i  Vefcovati,  ora  fi  faceano  batta-  tusSc"frna~ 
.glie,  e  fi  fpargeva  il  fangue  Criltiano  per  confegnirh  :  e  vuol  di-  ebromeo. 
re  del  Papato  .  Ho  detto  ,  che  Annone  rapi  Arrigo  IV.  Intorno 
a  che  fi  ha  da  fapere  ,  che  finqui  elTo  Re  era  fiato  fotto  il  gover- 
no dell' lmperadrice  Agnefe,  la  quale  regolava  gli  affari  unicamen- 
te col  configlio  di  Arrigo  Vefcovo  di  Augufta  ,  perfonaggio  ben 
accorto  ,  che  ad  efclufion  de  gli  altri  pretendenti  avea  faputo 
introdurfi  nella  grazia  di  Uì .  Era  favia ,  era  pia  Principefia  A- 
gnefe  :  tuttavia  non  potè  fchivar  la  maldicenza  degli  altri  Prin- 
cipi invidiofi  delia  fortuna  del  Vefcovo  Augurano,  perchè  fpar- 
iero  voce  d' illecita  familiarità  fra  lei  e  quel  Prelato  .  Il  perchè 
Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  col  confenfo  di  molti  altri  Prin- 
cipi tolfe  all'  Augufta  Madre  il  giovinetto  Arrigo,  ed  ailunfecol- 

V        la  di 
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ERtVoig.  la  di  lui  tutela  il  governo  de  gli  Stati  .  La  maniera  da  lui  temi* 
Ann.icóz.  ta  pgr  £ar  qlle^a  coip0>  ja  lapremo  fra  poco  ,  richiedendo  ora 

la  voce  iparfa  contro  L'  onore  dell'  Imperadrice  Agnefe  ,  eh'  io 
premuniica  i  Lettori  con  avvertirli  della  malvagità  ,  che  allora 
più  che  mai  era  in  voga  .  Facile  è  1'  offervare  ,  che  i  tempi  dì 
guerra  fon  tempi  di  bugie;  ma  non  fi  può  dire  abbaftanza,  quan- 
to larga  briglia  fi  lafciafie  in  quelle  ,  e  nelle  feguenti  diicordie 
fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio  alla  bugia,  alla  fatira  ,  alla  calun- 
nia. Le  più  nere  iniquità  s'inventarono  e  fparfero  dei  Papi,  de' 
Cardinali,  de'  Vefcovi  da  chi  era  loro  contrario;  ed  altre  vicen- 
devolmente fi  tracciarono  da  i  malaffetti  contra  di  Arrigo  IV"  * 
e  di  tutti  i  iuot  aderenti .  Però  fta  a  i  prudenti  Lettori  il  cam- 
minar qui  con  gran  riguardo;,  predando  folamente  fede  a  ciò, 
che  fi  truova  patentemente  avverato  dalla  mifera  coiìituzion 
d'allora. 

Nex  già  Ci  può  fallare  in  credendo  ,  che  Arrigo  IV.  fi  feoprì 
col  tempo  Principe  d'indole  cattiva,  incollante  e  violento  ,  eche 
tutti  i  Vizj  pi  efero  in  lui  gran  piede  per  qualche  difetto  ideila 
Madre;  ma  più  per  1'  educazion  feguente;  e  che  la  vendita  de' 
Vefcovati,  delle  Abbazie,  e  dell5  altre  Ghiefe,  cioè  la  Simonia, 
era  un  mercato  ordinario  di  que'  si  feoncertati  tempi  ,  per  col- 
pa fpezialmente  della  Corte  Regale  di  Germania,  in  cui  più  po- 
tea  l'amore  dell'oro,  che  della  Religione  ,  e  troppo  regnava  T 
abufo,  non  però  nato  allora,  di  uguagliar  lo  Spirituale  ai  tem- 
porale. Ora  o  fia  ,  che  i  maneggi  fegreti  della Gorte  di  Roma, 
o  quei  del  Duca  Gotifredo  disponeffero  in  Germania  un  ripiego 
per  liberar  la  Chiefa  dalla  venazione  dell'  indegno  Cadaloo,  o 
pure  che  il  fuddetto  Annone  Arcivefcovo  ,  Prelato  tenuto  in 
concetto  di  fanta  vita,  con  altri  Principi  lo  trovaffe ed  efegui fie, 
per  mettere  fine  allo  Scisma:  certo  è,  che  in  queft'  Anno  effen- 
do  ito  tiìo  Arcivefcovo  pel  Reno  a  vifitare  il  Re  Arrigo  ,  giova- 
ne allora  di  circa  tredici  anni,  dopo  il  definare  1'  invitò  a  veder 
la  nave  funtuofiflìma,  che  l'avea  condotto  colà.  V'andò  di  nul- 
la fofpettando  il  femplice  giovanetto,  ed  entrato  che  fu  ,  fi  die- 
de torto  di  mano  a  i  remi.  Sorprefo  da  queft' atto  il  picciolo  Rey 
temendo  che  il  conduceffero  a  morire,  fi  gittò  nel  fiume,  ma  fu 
falvato  dal  Conte  Ecberto  ,  che  faltò  anch'  elfo  nell'  acqua  .  Su 
quella  nave  adunque  pacificato  con  carezze  fu  condotto  a  Colo- 
nia, dove  reftò  lotto  il  governo  di  quel  faggio  Prelato,  al  qua- 
le da  i  Principi  ne  fu  accordata  la  tutela.  L' Imperadrice  Agnefe 
^  tra- 
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trafitta  da  que  fio  inafpettato  colpo  e  ravveduta  de' falli  commetti  Era  Voi°. 
in  patrocinar  1'  Antipapa  ,  determinò  di  dare  un  calcio  al  Mon-  Ann-1002- 
do;  e  pattando  dipoi  a  Roma,  accettò  la  penitenza,  che  gli  fu 
data  da  Papa  Alettandro  li.  Per  teftimonianza  di  S.  Pier  Damia- 
no (a),  non  tardò  1'  Arcivefcovo  di  Colonia  Annone  a  dare,  per  (O  Petrus 

^      '  J  c  1  m     >>t  *    r  -tv  Damiani 

quanto  era  in  iua  mano,  la  paceallaCniela;  perciocché  rauna-  opufc.iv. 
to  un  Concilio  in  Osbor,  dove  intervennero  lo  (tetto  Re  Arrigo,  &  f»  °PU- 
e  una  gran  copia  di  Vefcovi  Oltramontani  ed  Italiani,  nello  itef- 
fo di  28.  di  Ottobre  ,  in  cui  Cadaloo  era  ftato  nell'Anno  prece- 
dente eletto  contro  i  Canoni  Papa,  fu  egli  anche  deporto  ,  0  per 
dir  meglio  riprovato  e  condennato  .    Avea    precedentemente  il 
medefimo  Pier  Damiano  fcritta  una  Lettera  di  fuoco  al  predetto 
Cadaloo,  chiudendola  con  alcuni  verfi  ,   e  dicendo  in  fine  (b)  :  (b)/</./.r, 
Diligenter  igitur  intende ,  quod  dico:  ìnQpufcu/, 

Fumea  vita  volat,  mors  improvifa  propinquat ,  ^-VllL 

lmminet  espleti  prapes  t'ibi  terminus  aevi . 

Non   ego  te  fallo:  coopto  morieris   in   anno, 
Vitte  anche  dopo  l'Anno  predetto  Cadaloo.  Pier  Damiano,  veg- 
gendo,  che  non  avea  colto  nella  predizione,  cercò  uno  fcampo 
con  dire  ,  eh'  egli  s'  era  intefo  della  morte  civile  ,  cioè  della  di 
lui  depofizione,  e  non  già  della  morte  naturale  .  Se  i  fuoi  verfi 
ammettano  tale  fcappata  ,  non  tocca  a  me  il  giudicarne .  Certo 
confeffa  egli ,  che  per  quefto  gli  fecero  le  rifa  dietro  i  fuoi  av- 
verfarj.  Levò  ancora  elfo  Arcivefcovo  Annone  il  porto  di  Can- 
celliere d'  Italia  a  Guiberto  ,    che  parimente  col   tempo  divenne 
Arcivefcovo  di  Ravenna  ed  Antipapa  ,   e  lo  diede  a  Gregorio 
Ve/covo  di  Vercelli  ,  uomo  nondimeno  macchiato  anch'  eflo  di 
vizj  :  il  che  fa  conofeere  ,  che  il  Re  Arrigo  ,  benché  non  per 
anche  coronato  in  Italia,  pur  ci  era  riconofeiuto  per  Padrone. 
..  Non  so  io  già  ,  fé  in  querti  tempi   fia   ben  regolata  Ja  Cro- 
nologia di  Lupo  Protofpata.  Ben  so,  aver  egli  fermo  (e )  ,  che  (e)  Lupus 
Roberto  Guiscardo  Duca  s'  impadronì  in  queft'  Anno  della  Citta  ùebronica 
d'Oria,  e  di  nuovo  prefe  Brindili  ,    e  lo  iteffo  Miriarca  [furie 
il  fuo  Governatore  ]  .   Ev  da   vedere  ancora  ,  fé  appartenga  all' 
Anno  prefente,  come  ha  il  tetto  di  Gaufrido  Malaterra  (</)  ,    la  (d)Gaufr;d* 
discordia  inforta    fra  etto  Duca  Roberto  ,    e  il  Conte  Ruggieri  .  ¥/"  renaT 
rtenche  Roberto  prometto  avefk    id   etto  fuo  Fratello  d-.  cedergli 
a  nv.ta  della  Calabria ,  pure.noh  fi   /<ei  v;«  m     a   juc.ta   fofpira- 
ta  ccttìoiic.  A  r.ferv  4  uj  Melico,  the    era   •     mài    d    '     e    tri-, 
in  tutto  il  retto  delle  coiKjuiiie  l'amb^iolotà  iulaziab*.  Roberto 
•     -  la  fa- 
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ERAVoig.  la  facea  da  Signore.  Però  Ruggieri  prefa  occafione  dal  recente 
'  fuo  Matrimonio  ,  fece  ittanza  a  Roberto  per  1'  efecuzion  delle 
promette  ,  a  fine  di  poter  dotare  decentemente  la  nuova  fua  fpo- 
fà  Erimberga^  chiamata  da  altri  Delizia y  oGtuditta.  Ricavan- 
done folo  parole,  e  non  fatti,  fi  ritirò  forte  in  collera  da  lui, 
e  gl'intimo  la  guerra,  fé  in  termine  di  quaranta  giorni  noi  fod- 
disfacea.  La  rifpofta,  che  gli  diede  Roberto,  fu  di  portarli  coli* 
Armata  ad  attediarlo  in  Melito .  Ma  con  tutte  le  prodezze  fat- 
te dall'una  e  dall' altra  parte,  nulla  profittò  Roberto.   Anzi  Rug- 
gieri ufcito  una  notte  di  Melito  gli  occupò  la  Citta  di  Gierace  per 
trattato  fatto  con  que' Cittadini.  Allora  Roberto  tutto  fuman- 
te d'ira  corfe  all'attedio  di  Gierace  ;  e  ficcome  perfonaggio  d', 
incredibile  ardire,  una  notte  ben  incappucciato  [che  già  era  in 
ufo  il  Cappuccio  anche  fra  i  Secolari  \    fegretamente  fu  intro- 
dotto nella  Citta  da  uno  di  que'potenti  Cittadini  per  nome  Ba- 
filio  .  Per  fua  disavventura  retto  fcoperto  3   e  prefo  a  furia  di 
Popolo  ;  vide  poco  dipoi  trucidato  Bafilio  ,    impalata  fua  Mo- 
glie, e  fi  credeva  anch' egli  fpedito  .   Con  belle  parole  gli  riu- 
fti  di  fermar  la  furia  del  Popolo ,  e  fu  cacciato  in  prigione.  Ne 
andò  la  nuova  all'efercito  fuo  ;  ma  non  fapendo  che  fi  fare  i 
fuoi  Capitani  per  liberarlo  ,   miglior  configlio  non  feppero  tro- 
vare, che  di  fpedirne  incontanente  1' avvifo  al  Conte  Ruggie- 
ri, fcongiurandolo,  che  accorrerle  per  falvare  il  Fratello.  Non 
fi  fece  pregare  il  magnanimo  Ruggieri;  corfe  torto  co' fuoi  a 
Gierace,  e  chiamati  fuor  della  Citta  i  Capi,  tanto  ditte  colle 
buone  e  colle  minaccie,  che  fece  rimettere  in  liberta  il  Fra». 
tello.  Quefto  accidente,  e  la  coftanza  di  Ruggieri  produffe  buon 
effetto,  perchè  dopo  qualche  tempo  Roberto  gli  accordò  il  do- 
minio della  meta  della  Calabria.  Pafsò  dipoi  Ruggieri  in  Sici- 
lia ,  dove  effendofi  ribellato  da  lui  il  Popolo  di  Traina  ,  fece 
delle  maraviglie  di  patimenti  e  di  bravure  contra  di  que' Citta- 
dini, e  de' Saraceni  accorfi  in  loro  aiuto,  tantoché  ne  nacqui- 
WCamìll,  ftò  veramente  la  fignoria.  Crede  Camillo  Pellegrini  (a) ,    che 
Per'S"^'  Riccardo  1.  Conte  di  Averfa,    Figliuolo  di  Afcilittino  Normaa- 
óp!'Langò- no  ^  e  non  già  Fratello  di  Roberto  Guiscardo  Duca,  come  im- 
bard.         macinarono  il  Sigonio  ,  e  il  Padre  Pagi  ali'  Anno  1074.  occu- 
£b)i™o- patte   fin    l'Anno  1058.  il  Principato  di  Capoa  ,   citando  fopra 
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colò  II.  Papa  neli'  Anno  1050.  gli  concedette  1'  inveftitura  di  EnxVoig. 
quel  Principato,  ma  non  apparifce,  che  ne  foffe  allora  tota! men-  Ann  lo62# 
te  in  poiTeffb  .  Imperocché  è  da  fapere  ,  che  fecondo  il  iuddetto 
Oftienfe,  invogliatoli  tempo  fa  Riccardo  di  quella  bella  contra- 
da ,  meflb  l'afledio  a  Capoa,  vi  fabbricò  tre  Badie  all'intorno  . 
Ma  Pandolfo  V,  Principe,  che  v'era  dentro,  collo  sborfo  di  fette 
mila  Scudi  d'oro  l'indnlTe  a  ritirarfene.  Mancato  poi  di  vita  elfo 
Pandolfo  [non  so  in  qual'  Anno]  e  fuccedutogii  Landolfo  V.  fuo 
Figliuolo,  eccoti  di  nuovo  Riccardo  colle  fue  armi  fotto  Capoa. 
Tanto  la  ftrinfe,  che  fi  venne  nell'Anno  prefente  ad  una  Capito- 
lazione  ,  per  cui  Landolfo  fé  n'andò  via  ramingo,  e  i  Cittadini 
riceverono  per  loro  Principe  Riccardo;  ma  con  ritenere  in  lor  pò» 
tere  le  Porte  e  le  Torri  della  Citta.  Difiìmulò  per  allora  l'accor- 
to Riccardo,  e  contentoflì  di  ..quefto.  Poi  rivolte  le  fue  armi  alt' 
acquilo  delle  Citta  e  Cartella  di  quel  Principato  ,  gli  riulci  nel- 
lo Ipazio  di  quafi  tre  Meli  d'infignorirfi  di  tutto.  Ciò  fatto,  in* 
timo  a' Capuani  la  conlegna  delle  Torri  e  Porte,  e  perchè  gliela 
negarono,  {^rettamente  attediò  quella  Citta  .  Spedirono  bensì  i 
Capuani  al  Re  Arrigo  in  Germania  il  loro  Arcivescovo  ,  per  ot- 
tener foccorlo;  ma  non  avendo  egli  riportato  fé  non  paroie ,  fu- 
rono dalla  fame  artretti  a  far  le  voglie  di  Riccardo  Anno  Domìni* 
c<e  Incarnattonis  MLXII.  quum  jam  per  decem  cìrciter  slnnorum 
curricula  Norm annis viriì 'iter  repugnajfent.  Però  quantunque  e  fìtta* 
no  più  Diplomi  di  quello  Principe,  da'quali  colta  ,  aver  egli  affunto 
fin  dell'Anno  1058.  o  1050.  il  titolo  di  Principe  di  Capoa  ,  con 
afibeiar  ancora  Giordano  /.  fuo  Figliuolo  al  dominio,  nientedime- 
no folamente  in  queft'  Anno  egli  ottenne  la  piena  e  libera  fì- 
gnoria  di  quel  Principato  ,  Così  celsò  di  regnare  anche  ivi  la 
khiatta  de' Principi  Longobardi,  e  fempre  più  crebbe  la  potenza 
de' Principi  Normanni.  Da  lì  a  poco,  attaccatofi  una  notte  il  fuoco 
alla  Citta  di  Tiano,  probabilmente  con  premeditato  consiglio  ,  v' 
accorfe  nel  mattino  feguente  Riccardo,  e  colla  fuga  di  que  Conti 
fene  impodelsò.  Parimente  feri  ve  Romoaldo  Salernitano  (#),  che  (^Rrmua!- 
in  quell'Anno  etto  Principe  intravit  terram  Campanile  ,  obfeditque  *^*s  JT7* 
Ceperanum ,  Ò*  ttfque Sor amdevajì andò  pervenit .  Ci  haconkrva-  7  ■,..-,.  '//. 
ta  l'Autore  della  Cronichetta  Amalfitana  (b)  una  notizia,  cioè  che  **  ]tml.iu 
per  ordine  deli  Imperadore,  Gotif redo  Marche  fé  e  Duca  di  To  Ica  n  a  ink.r.i. 
coi  fuoefercito  venne  contra  di  Riccardo,  e  che  ieguiroi.o  fra  loro  va-  P"'&m  Zl$' 
rj  fatu  d' armi  preflo  di  Aquino ,  in  guila  tale  che  fu  obbligato  Go- 
ffredo a  tornaifene  indietro  con  poco  fuo  gufto  e  men  guadagno. 
Tomoli.  Ce  Anno 
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EnAVoig.       Anno  di  Cristo   mlxiii.  Indizione  i. 
ann.icóI.  A[   Alessandro  n.  papa  3# 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  8. 

FIp  RI  VA  in  quefti  tempi  Giovanni  Gualberto  Abbate  ,    Ifti- 
tutore  de' Monaci  di  Vallombrofa  [rf],  personaggio  di  fom- 
vj>armenfis   mo  credito  per  la  fantità  de'fuoi  coflumi,  non  meno  entro  che 
'Lnn'.Guaì-  ^0Tl  della  Tofcana .  .Era  flato  creato  Vefcovo  di  Firenze  Pietro 
beni.        di  nazione  Pavefe  ;  e  perciocché  allora  dapertutto  facea  gran- 
fàmm       ^e  ftfepito  il  vizio  della  Simonia  ,  i  Monaci  Vallombrofani  , 
Bollano,     fofpettando,  ch'egli  foffe  entrato  nella  Sedia  Epifcopale  median- 
Tuli'*.™12' te  il  danaro,  cominciarono  a  diffamarlo  per  Simoniaco,  e  mof- 
fero  un  gran  tumulto  nel  Popolo  di  quella  Citta.  Andrea  Mo- 
fb] Andreas  naco  Genovefe  [£]  lafciò  fcritto,  che  portatoli  da  Roma  a  Fi- 
Jy™'sfjo?  renze  Teuzone  Mezzabarba  per  vifitare  il  Vefcovo  fuo  Figliuo- 
kann.Quai-  lo  ,  .i  furbi  Fiorentini  con  interrogazion  fuggeftiva  gli  diman- 
darono, quanto  aveffe  pagato  per  ottener  la  Mitra  a  Pietro;  e 
che  il  buon  Lombardo  confelfafle  d'  avere  fpefo  tre  mila  Libre 
in  regalo  al  Re  Arrigo  IV,  per  fortire  il  fuo  intento.  Ma  aven- 
do quefto  Monaco  fcritta  quella  Vita  nell'Anno  141^.   ficcome 
offervò  il  Padre  Guglielmo  Gupero  della  Compagnia  di  Gesù  , 
e  nulla  di  quefta  importante  particolarità  parlando  gli  Autori 
più  antichi,  fi  può  ben  fofpenderne  la  credenza.  Era  dubbio- 
fa  la  Simonia  di  quel  Vefcovo  ,  e  tale  non  farebbe  fiata  ,  fé 
fi  foffe  potuto  allegar  la  confeffion  di  fuo  Padre.  Certo  è,  che 
i  Monaci  fufcitarono  fieramente  il  Popolo  contra  del  Vefcovo,  e 
andarono  s\  innanzi,  che  S.  Pier  Damiano  moffo  dal  fuo  zelo  im- 
pugnò la  penna  contra  di  loro.  Anche  il  Duca  Gotifredo  foftene- 
va  il  Vefcovo,  e  minacciava  di  far  ammazzare  e  Monaci  eCheri- 
ci,  che  contrariaffero  a  quel  Prelato,  e  gli  levaffero  P  ubbidien- 
za .  Fu  inviato  appunto  cola  dal  Pontefice  Alejfiandro  effo  S.  Pier 
Damiano  per  proccurar  di  eftinguere  un  sii  perìcolofo  incendio  . 
In  vece  di  pacificar  gli  animi  di  quella  gente,  diede  anfa  a  que' 
Monaci  di  fparlare  anche  di  lui ,  quafichè  foffe  fautore  de'Simo- 
niaci,  e  fpezialmente  gli  tagliai  panni  addoffo  uno  de' più  arditi 
di  loro  per  nome  Teuzone  »  ubbriaco  di  uno  zelo  indifcreto  .  Ma  quìi 
non  finì  la  facenda ,  ficcome  vedremo .  Benché  in  Germania  fof- 
fe flato  riprovato  l'Antipapa  Gadaloo,  pure  coftui  non  fi  arren- 
deva in  Italia.  Anzi  nell'Anno  prefente,  ratinata  nuova  gente, 

e  de 


Annali    d'Italia,  203 

e  de  i  buoni  contanti ,  fpalleggiato  da  i  Vefcovi  allora  fregolati  Era  Vo\g. 
della  Lombardia,  fi  avviò  di  nuovo  alla  volta  di  Roma,  fperan-  Ann-io6s- 
do  maggior  fortuna,  che  nell'Anno  precedente  [*].  Gi  fu  fo-  [a]  Cardi- 
fpetto,  che  Gotifredo  Duca  di  Tofcana  fegretamente  il  fevorif- ^;£^£ 
fé.  Certo  è,  che  non  sii  mancarono  aftìftenze  in  Roma  fteffa  ,  Aieffand.u 
perchè  molti  de'  Nobili  Romani  fi  dichiararono  per  lui .  Gli  fu  dun-  j££  h'Jfi(^ 
que  aperto  l'adito  nejla  Citta  Leonina,  anzi  dicono,  che  gli  fu     Leo  o- 
confegnata  anche  la  Fortezza  di  Cartello  Santo  Angelo.  Tempo-  f™^^' 
re  pofi  alio  quorumdam  ex  Urbe  ope  &  con/ìlio  Komam ,  quam 
novam  perbibent ,  ingreffus ,  confeendit  Arcem  Crefcentii  :  così  an- 
cora Arnolfo  Storico  Milanefe  [£],  che  allora  feri  ve  va  le  Storie  [b]Ar*ulf. 
fue.  Ma  ciò  pare,  che  fuccedefle  in  altra  forma,  ficcome  dirò,  ^gjfjj  ™e~ 
Sappiamo  bensì,  ch'egli  s'impadronì  al  fuo  arrivo  della Bafilica  cap.17. 
Vaticana,  ma  non  già  refta  notizia,  eh'  egli  vi  prendefle  colle  ce- 
rimonie il  manto  Papale  fecondo  il  coftume ,  perchè  appena  s* 
udì  in  Roma,  come  egli  v'era  entrato,  che  la  mattina  feguen- 
te  diede  all'armi  il  Popolo  Romano,  e  corfo  cola  in  furia  ,  tal 
terrore  cacciò  in  corpo  a  i  faldati  di  lui,  che  prefero  vilmente  la 
fuga,  e  lafciarono  il  loro  Idolo  folo  foletto.  Sarebbe  caduto  Ca- 
daloo  in  mano  de' Romani,  fé  non  fofie  (lato  Cencio  Figliuolo 
del  Prefetto  di  Roma,  uomo  di  perduta  cofeienza,  che  allora  F 
accolfe  nella  Fortezza  di  Crefcenzio  ,  cioè  in  Cartello  Santo  An- 
gelo, e  gli  promife  aflìftenza.  Quivi  reftò  l'Antipapa  attedia- 
to da  i  Romani  per  ben  due  anni,  con  fofFerirvi  ftenti  ed  affan- 
ni incredibili:  degno  pagamento  della  fmoderata  ed  empia  fua 
ambizione.  Un  Concilio  di  cento  Vefcovi  fu  in  queft'Anno  te- 
nuto da  Papa  Aleffandro  II.  dove  furono  fatti  varj  Decreti  con- 
tra  de'  Simoniaci  ,  e  de'  Preti  concubinari  .    Ne  efiftono  alcu- 
ni Atti  predo  il  Cardinal  Baronio   [r],  e  nelle  Raccolte  de'  [e]  Baro». 

Condlj .  Annali. 

Intanto  in  Germania  crefeevano  gli  abufi,  profittando  o- 
gni  prepotente  dell'età  immatura  del  Re  Arrigo  IV.  [</]  L' e-  [d]Lam&er. 
ducazione  di  lui  fu  fui  principio  appoggiata  a  gli  Arcivefcovi  *£„&$** 
di  Colonia  e  Magonza  ,   cioè  ad  Annone  e  Sìgefredo .  Ma  loro  chronìco. 
tolfe  la  mano  Adelbeno  Arci vefeovo di  Brema,  che  coli' arte  dell' 
adulazione  fi  rendè  arbitro  del  giovanetto  Re  ,   ed  occupò   in 
tal  maniera  due  delie  migliori  Abbazie  di  Germania.   Per  far  poi 
tacere  gli  altri  ,  due  ancora  ne  diede  all'  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia, che  non  fi  fece  fcrupolodi  quefto  ,  ed  una  a  quel  di  Magon- 
za, ed  altre  a  i  Duchi  di  Baviera,  e  di  Svevia,  cioè  ad  Ottone 

Ce     2  e  Ri- 
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ERAVdg.  e  Ridolfo,  Cosvi  mal  allevato  il  Re,  non  è  maraviglia,  fé  andò 
NN,'0o3'  crefcendo  in  que*  vizj,  che  tanto  diedero  poi  da  fofpirare  a  i 
fa]  Lut us  buoni  .  Secondochè  abbiamo  da  Lupo  Procofpata  [<*]>,  in  queft' 
ir.'clilmco.  Anno  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia  e  Calabria  ,    tolfe  a  i 
Greci  la  Citta  di  Taranto.   Ma  né  pure  (fava  in  ozio  il  vaio- 
rofo  Conte  Ruggieri  di  lui  Fratello  in  Sicilia.  Per  atteftato  del 
\\>}GaufrU.  Malaterra   f^l,  in  quello  medefimo  Anno  formarono  i  Muful- 
tace*»,    mani  MorJ ,  e  1  siciliani  un  potente  elercuo  ,  e  vennero  ad  ac- 
camparti prefiò  al  fiume  Ceramo  .    Erano  circa  trenta  cinque 
mila,  e  il  Conte  non  avea  che  cento  trenta  fei  cavalli,  o  fieno 
pedoni  da  opporre  a  si  gran  piena  di  gente.  Contuttociò  implo- 
rato l'aiuto  di  Dio,  e  fpedito  innanzi  Serlone  fuo  Nipote,  die- 
de loro  addoffo  ,    e  in  poco  d'  ora  mife  in  ifcompiglio  e  fuga 
quegl' Infedeli.  Fu  detto,  che  comparve  un  uomo  di  rilucenti 
armi  guernito  fopra  bianco  cavallo,  con  bandiera  bianca  fopra 
d'  un'  afta,  che  fi  cacciò  dove  erano  più  folte  le  fchiere  de'  nemi- 
ci, e  fu  creduto  S.  Giorgio.   Quindici  mila  di  coloro  rimafero  e- 
ftinti  fui  campo/  nel  dvi  feguente  volarono  i  Crii'tiarii  alla  caccia 
di  venti  mila  pedoni,  che  s'erano  fai  vati  colla  fuga  nelle  monta- 
gne e  nelle  rupi,  e  per  la  maggior  parte  gli  uccilero.  Si  può  ben 
temere,  che  Gaufrido  Malaterra  Monaco,  il  quale  folamente  per 
relazione  altrui  fcrilfe  quelle  cofe  dopo  molti  anni,   fi  ialciaife  ven- 
dere delle   favole  popolari  in  formar  quello  racconto  ,    che  ha 
troppo  dell'incredibile,    ed  egli  perciò  fé  volle  concepirlo,    fu 
obbligato  a  ricorrere  a  i  miracoli.   La  vittoria  nondimeno  è  fuor 
di  dubbio;   le  fpoglie  de' nemici  furono  fenza  mifuray  e  il  Conte 
avendo  trovato  fra  effe  quattro  Camelli ,  li  mandò  in  dono  a  Papa  A- 
lefTandro,  il  quale  Ci  rallegrò  affaiffimo  di  così  profperofi  avveni- 
menti contradc'nemici  della  Croce,  e  fpedì  anch' egli  a  Ruggieri  la 
bandiera  diS.  Pietro,  per  maggiormente  animarlo  a  profeguirquel»' 
imprefa.  Trafficavano  in  quelli  tempii  Mercatanti  Pii  mi  in  Sicilia, 
e  maflimameme  in  Palermo,  Citta  Capitale,  e  piena  allora  di  ric- 
chezze. Avendo  elfi  ricevute  varie  ingiurie  da  que' Mori,  rauna- 
ronouna  poflente  flotta  per  farne  vendetta,  ed  efibirono  la  loro  al- 
leanza al  Conte  Ruggieri  per  affediar  Palermo,  elfi  per  mare,  ed 
egli  per  terra .  Ma  perciocché  non  potè  cosi  predo  Ruggieri  accudire 
a  quell' imprefa,  a  vele  gonfie  andarono  eilì  ad  urt«r .-nella  catena, 
Lc.lA?nai'  che  ferrava  il  Porto  di  Palermo,  e  la  ruppero.  Entrati  nel  Porto, 
Totn.'yi.     te  crediamo  a  gli  Annali  Pi  fa  n  i  [c~]  ,  Ctvitatcm  ipfam  cepcrunt. 
Rer.  Italie.  |^a  eiò  non  fuffifte*  Il  Malaterra  ci  aflìcura,  edere  accorla  tari- 
p<*  «68.  w 
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ta  moltitudine  di  Mufulmani  e  Cittadini  per  difefa  delia  Cit-  emVoJsj. 
ta,  che  i  Pifani  contenti  di  portar  via,  come  in  trionfo,  la  ca-  A«Nlc6> 
rena  {pezzata,  fé  ne  tornarono  a  cafa.  Egli  è  bensì  fuor  di  dub- 
bio, ch'eflì  trovate  in  quel  Porto  fei   navi  di   ricco  carico,  cin- 
que ne  diedero  alle  fiamme,  e  la  più  ricca  feco  menarono  a  Pifa  , 
del  cui  immenfo  telerò  (\  lervirono  dipoi  per  dar  principio   alla 
magnifica  fabbrica  del  loro  Duomo.   Di  quella  gloriofa  imprefa 
reità  tuttavia  la  memoria  in  verfi  incifa  in  marmo  nella  facciata 
di  quel  mae  Itolo  Tempio,  che  fi  legge  (rampata  preflb  molti  Scrit- 
tori .   Ne  quivi  fi  parla  della  prefa  della  Citta  di  Palermo,  ma  si 
ben  delle  navi  bruciate,  e  della  ricchilfima  menata  via:   con  ag- 
giugnere,  che  sbarcati  dipoi  i  Pifani  fu^r  di  Palermo  ,  vennero 
alle  mani  coli' Armata  de'  Saraceni  ,  e  ne  fecero  un  gran  macel- 
lo;  dopo  di  che  alzate  le  ancore  fé  ne  tornarono  tutti  fefteggian- 
ti  a  Pila.   Andò  polcia  il  Conte  Ruggieri  con  dugento  loldati  ,  o 
fieno  cavalli,  a  bottinare  verfo  la  Provincia  diGrigenti:  che  que- 
llo era  il  fuo  meltiere,  per  poter  pagare  ed  alimentar  la  lua  gen- 
te.  Parte  de'luoi  cadde  in  un'imboleata  di  fettecento  Mori ,  che 
loro  tolte  la  preda,  e  li  mife  in  fuga.   Ma  fopragiunto  Ruggieri 
sbaragliò  i  nemici,  e  ricuperata  la  preda,  allegramente  la  con- 
duce a  Traina.   Dovette  in  quello  Anno  Riccardo  Principe  Nor- 
manno diCapoa,  insignorirli  ancora  della  Citta  di  Gaeta,  perchè 
da  lì  innanzi  egli  e  Giordano  fuo  Figliuolo  ne  i  Diplomi  fi  veggo- 
no intitolati  Duchi  di  Gaeta, 

Anno   di   Cristo   mlxiv.  Indizione   11. 
di   Alessandro   II.   Papa  4.. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  p. 

FU  creduto  in  addietro  ,  che  correndo  que(V  Anno  ,  Annone 
/iveivefeovo  di  Colonia  folle  fpedito  a  Roma,  per  termina- 
re ioSciima,  e  che  lufteguentemente  folle  tenuto  il  famofo  Con- 
cilio m  Mantova,  in  cui  feguì  la  total  depreiTione  di  Cadaloo  .  fa]*/»*»* 

■Kit       t*  r         a  a       -x--  ■     •   r      -1  r    '  \     r        1  umNlemor. 

Ma  Jbraneelco  Maria  Fiorentini  lajy  e  polcia  più  fondatamente  dì  Matilde 
il  Padre  Pagi  \_b  ],  han  dimoftrato,  doverli  riferire  all'Anno  1067.  r'^\1'  ■ 
tali  fatti.  Perchè  nulladimeno Lamberto  daScafnaburgo  [e]  par-  crìtìJ.  ad 
la  lotto  queit'  Anno  dell'  andata  di  effo  Annone  aRoma,  fu  \\Àn»fl.B^ 
Pagi  d'avvilo,  che  due  volte  egP imprenderle  tal  viaggio,  l'una  [c)LamBerm 
in  quello  e  l'altra  nell'Anno  fuddetto.  Ma  il  racconto  diLamber-  '**  s**f*r 

aurgcnjts  ta 
*°  y        Chronieo» 
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Era  Voi?,  to,  fé  fi  aveffe  da  attendere,  porterebbe,  che  Annone  fofle  ve- 
ANN.1064.  nut0  mo]to  prima  diqueft'Anno,  da  che  egli  fucceflìvamente 
narra,  che  Gadaloo  dopo  la  partenza  di  Annone  in  Italia  tentò 
la  fua  fortuna  coli' armi  contra  di  Papa  Alefiandro.  Né  ci  refta 
veftigio  di  azione  alcuna  fatta  in  quella  prima  pretefa  venuta  di 
Annone  .  Però  quanto  a  me  credo  ,  che  quefto  Scrittore  imbro- 
gliala qiù  il  fuo  racconto  ,  e  che  non  s'abbia  a  credere  fé  non 
un  fol  viaggio  di  lui,  del  quale  parleremo  all'Anno  1067.  E  tan- 
to più  perchè  tuttavia  feguitarono  in  quell'Anno  i  Romani  a  te- 
ner bloccato  e  riftretto  Cadaloo  in  Cartello  Sant'Angelo.  Se  fof- 
fe  venuto  a  Roma  Annone  con  commiflìoni  del  Re  ,  avrebbe 
merlo  fine  a  quella  gara  .  Per  le  notizie  ,  che  accenna  il  fuddet- 
to  Fiorentini,  vegniamo  in  cognizione,  che  Papa  AlefTandro,  ii 
quale  imitando  gli  ultimi  fuoi  Predecelfori  ,  riteneva  tuttavia  il 
Vefcovato  di  Lucca,  (ì  portò  nel  prefente  Anno  a  vifitar  quella 
Chiefa,  e  quivi  fi  fermò  per  più  mefi.  Tolomeo  Lucchefe  ,  Ve- 
wéeus   Lu-  fccvo  di  TorcelJo ,  (a)  racconta  una  particolarità  degna  d* ofler- 
cenfi*   d»;  vazione,  cioè  che  quefto  Papa  per  maggior  fua  fìcurezza  fi  riti- 
jìor.  EccUf.  rò  in  tempi  tali  a  Lucca  con  accordar  varj  Privilegi  alla  medefi- 
hb.ip.T.  11  ma  Città  .  Nam  primo  tribuit  ei  Bullam  plumbeam  prò  Sigillo 
*  Communitati s>  ut  babet  DuxVenetorum  [l'ufavano  anticamen- 
te anche  altri  Principi  .    |  Ecclefiam  Sancii  Martini  [Cattedrale 
di  Lucca]  /pedali  decorat  grafia  ,  ut  Canonico^  diàlce  Ecclejtx 
mitratos  babeat  in  ProceJJìone  regulari ,  &  Jicut  Cardinales  ince- 
danty  Jicut  Ravenna  y  Ò*  in  Eccle/ia Sancii  Jacobiy  qute  Compo- 
Jìellana  vocatur.  Ampliò  Benedetto  XIIL  Papa  in  quelli  ultimi 
tempi  la  dignità  di  quella  Chiefa  con  dare  il  titolo  di  Arcivefco- 
vo  al  fuo  facro  Pallore .  In  quelV  Anno  ancora  Domenico  Conta' 
renoy  intitolato  Dei  grafia  Venetiae  Dalmatiaque  Du*  y  Imperia- 
ci^ fnt'ry?  ^ts  Magtjìer  (b)  Meme  con  Giovanni  Abbate  delMoniftero  de' 
fen.ó).      fanti  Ilario  e  Benedetto,  fituato  in  territorio  Olivolen fi  fuperflu- 
meny  quod  diciturHuney  concede  l'Avvocazia  di  quel  facro  Luo- 
go ad  Uberto  da  Fontannive  .  Dal  che  fi  raccoglie,  che  Olivo- 
la,  Citta  una  volta  Epifcopale ,  era  in  Terra  ferma.  In  quehV 
Anno  ancora  Adelaftay  o  fia  Adelaide  Marchefana  di  Sufa  ,  e 
Vedova  di  Oddone ,  o  fia  Ottone  Marchefe  y  fondò  il  Moniftero  di 

(c)GMe>  $anta  Maria  di  Pinerolo  per T  anima  fua  (c)y  &  Manfredi  Mar- 
no» H/Jtor.      . .       .  .        .  ,  f  ,   .   .  _    .r     \   '  '     .        .        •*.        .     -. 

lu/ef.  chtonts  Genttorts  mei ,  &  Adalrtct  Eptjcopt  Bara  ani  mei ,  (T  Ber- 
ti? Genitricis  meae  ,  &  anima  Domni  Oddonìs  Marcbionis  Viri 
tnety  cujm  exitus  fu  mihi  luttus  &Ci  Lo  Strumento  fu  flipulato 

Anna 
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Anno  Domìni  nojìrijefu  Cbrijìi  MLXIV.  Ottavo  die  Menfts  Se-  Era  Voi». 
ptembris  nella  Cina  di  Torino.  Perchè  non  avea  peranche  Arri-  Ann-io64. 
go  IV.  Re  ricevuta  la  Corona,  perciò  di  lui  non  fi  fa  memoria 
alcuna  né  in  quefto  Documento,  né  in  molti  altri  d'Italia  .  Ab- 
biamo poi  da  Lupo  Protofpata  (/?),  che  in  quell'Anno  la  Cit-  (a)  LuPus 
ta  di  Marera  venne  alle  mani  del  Duca  Roberto  Guiscardo  nel  inCbronUo. 
Mefe  d'  Aprile  .  Pafsò  egli  dipoi  con  alquante  Soldatefche  in 
Sicilia  in  aiuto  del  Conte  Ruggieri  fuo  fratello  .  Uniti  amen- 
due  fcorfero  fenza  contrailo  Y  Ifola  ,  depredando  il  paefe  ,  e 
piantarono  1'  attedio  a  Palermo  .  Gran  guerra  fecero  alla  lor 
gente  le  Tarantole  ,  e  dopo  aver  confumato  tre  mefi  inutil- 
mente fotto  quella  Citta  ,   fi  ritirarono  ,   ma   ricchi   affai  di 
bottino . 

Anno  di  Cristo  mlxv.  Indizione  in. 
di  Alessandro  IL  Papa   5. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  io. 

DOpo  aver  fofFerto  Y  Antipapa  Cadaloo  infiniti  incomodi 
ed  affanni  per  due  anni  nel  Caftello  di  Santo  Angelo  , 
perchè  ivi  affediato  fempre  o  bloccato  da  i Romani:  forfè  per- 
chè fi  slargò  il  blocco,  o  altra  via  per  fuggire  fé  gli  aprì,  cercò 
nell'Anno  prefente  di  metterli  in  liberta  (£).  Ma  gli  convenne  (b)  Cardi. 
comperarla  con  trecento  libre  d'argento  da  quel  medefimo  Cen-  "^"nil'i» 
ciò  Figliuolo  del  Prefetto  di  Roma,  che  fin' allora  Favea  falvato  vita    ^/e- 
dalle  mani  del  Popolo  Romano  con  ricoverarlo  in  quella  Fortez- a 
za.  Però  fvergognato  fegretamente  ne  ufcì,e  malconcio  di  fani- 
ta,  e  fenza  foldi  con  un  femplice  ronzino,  e  un  folo  famiglio  , 
tanto  cavalcò,  che  arrivò  a  Berceto  fui  Parmigiano,  né  più  gli 
venne  voglia  di  veder  Y  acque   del  Tevere  .  Racconta  Leone 
Gftienfe  (e),  che  circa  quefti  tempi  Barafone  uno  de  iRe  della  (0 ^eo°- 
Sardegna  fece  iftanza  a  Dejiderio  Cardinale  ed  Abbate  di  Mon-  cTtXi' 
te  Cafino  ,  per  aver  de' Monaci  da  fondare  un  Moniftero  nelle 
fuc  contrade  .  Lo  zelantiflìmo  Abbate  fopra  una  nave  di  Gaeta 
v'inviò  dodici  dt'fuoi  Religiofi  con  un  Abbate,  ben  provveduti 
di  facri  arnefi ,  di  Libri,  di  Reliquie,  e  d'altre  fupellettili.  Ma 
1  Pifani,  maxima  Satdorum  invidia  duòli  ,  prefero  e  bruciaro- 
no quella  nave,  e  tutto  colfero  a  i  poveri  Monaci  .  Ci  fa  ben 
veder  quello  fatto  ,  che  i  Piian:  non  peranche  fioreggiavano 

in 
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ERAVoig.  in  Sardegna.  Barafone  ne  dimandò  ,  e  n'  ebbe  foddisfazion  da 
ANN.10&5.  joro.  (j0p0  ^j  cjle  ottenr,c  due  altri  Monaci  da  Monte  Cafino  , 

co' quali  fondò  un   Moniftero  .   Altrettanto  fece  un'altro  Re  di 
queir  Ifola  chiamato  Tcrcbitorio  ,  colia  fondazion  d'  un'  altro 
Moniftero.  Polcia  il  Papa  e  il  Duca  Gotifredo  tanto  operarono, 
che  i  Pifani  foddisfecero  ai  Moniftero  Cafinenfe,  e  gli  promife- 
ro  in  avvenire  rilpetto  ed  amicizia  .  L'  aver  taluno  creduto,  che 
folamente  nel  Secolo  feguente  i  Giudici  delia  Sardegna  prendeffe- 
ro  il  titolo  di  Re,  viene  fmentito  da  quefti  Atti,  e  da  altre  pruo- 
\^fnt'nr  ve  ^a  rne  recate   nelle  Antichità  Italiane   (a).  Un'altro  fatto 
fJt.  5.  &  vien  raccontato  da  elfo  Oftienfe,  che  ci  fervila  a  far  conofeere 
32-  la  diverfita  delle  cofe  umane.   Perchè  erano  nati  de  gli  feoncerti 

nel  Moniftero  dell'  Ifola  di  Tremiti  ,  dipendente  dal  nobiliffìmo 
di  Monte  Cafino,  il  faggio  e  fanto  Abbate  Defiderio  ne  levò  via 
Adamo  Abbate,  e  diede  queir  Abbazia  a  Trasmondo  Figliuolo 
di  Oderifio  Conte  di  Marfi  .  Furono  imputati  quattro  Monaci 
Tremitenfi  da  i  lor  compagni  d'  aver  tentata  la  ribellion  di 
quell' Ifola.  Di  più  non  ci  volle,  perchè  il  giovane  Trasmondo 
Abbate  faceffe  cavar  gli  occhi  a  tre  d'effi,  e  tagliare  ad  uno  la 
lingua.  Al  cuore  dell'  Abbate  Cafinenfe  Defìderio,  uomo  pieno 
di  manfuetudine  e  di  carità  ,  fu  una  ferita  la  nuova  di  quello 
eccedo,  sì  per  la  disgrazia  di  chi  avea  patito,  come  per  lacru- 
delra  di  chi  avea  dato  quell'ordine  ,  e  principalmente  poi  per  V 
infamia  di  quel  facro  Luogo.  Però  frettolofamente  accorfe  cola, 
mife  fotto  afpra  penitenza  Trasmondo,  e  polcia  il  cacciò  di  co- 
la. Ma  quel,  che  è  da  ftupire,  diverfo  fu  il  fentimento  d'  llde~ 
brando  Cardinale  ed  Arcidiacono  allora  della  fanta  Romana  Chie- 
fa,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  VII.  Softenne  egli,  che  Trasmon- 
do aveva  operato  non  da  crudele  ,  ma  da  uomo  di  petto,  con 
aver  trattato,  come  fel  meritavano,  que'maligni;  e  gli  conferì 
anche  in  premio  una  migliore  Abbazia  ,  cioè  laCafaurienle/  an- 
zi da  lì  a  non  molto  il  fece  ancora  Vefcovo  di  Balva.  Era  aJJ<»ra 
il  Cardinale  Ildebrando  il  mobile  principale  della  Corte  Pontifi- 
cia. Nulla  fi  facea  fenza  di  lui,  anzi  pareva,  che  tutto  forte  fat- 
to da  lui.*  tanto  era  il  fuo  fenno  ,  V  attività  ,  e  zelo  ,  con  cui 
operava,  benché  foffe  affai  picciolo  di  ftatura,  e  l'apparenza  del 
corpo  non  rifpondefTe  alla  grandezza  òdi'  animo  .  Giacché  il 
(b)^*.  Qaxóhuil  Baronio  (b)  non  ebbe  difficulta  a  produrre  alcuni  acu- 
Eceief.  ad  ti  verii  di  S.  Pier  Damiano  ,  ne  pur  io  1  avrò  per  qui  replicarli, 
Am,  1061,  Qos\  egjj  icriveva  al  medefim.0. Ildebrando,  fuo  fingolare amico: 

Fa- 
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Papam  rite  colo,  [ed  Te  projlratus  adoro.  Era  Val$ 

Tu  facis  hunc  Dominum:  Te  facit  Me  Deum.  Ann.io65, 

In  un*  altro  Dittico  anche  più    pungente  dice  dello  fteflb  Il- 
debrando .* 

Vivere  vis  Roma?  ci  ara  de  promito  voce: 

Plus  Domino  Papa,  quam  Domno  pareo  Papa . 
Il  che  ci  fa  conofcere,  chi  foffe  allora  il  Padrone  di  nome  ,  e 
chi  di  fatti  in  Roma. 

Fu  in  queft'  Anno  fatto  Cavaliere  il  Re  Arrigo  IV.  (a)  cioè  (z)Lamber- 
ricevette  egli  l'armi  militari  dalle  mani  dell'  Arcivefcovo  diBre-  Zge$Z 
ma  con  quella  folennità ,  che  era  da  molti  Secoli  in  ufo,  e  durò  Cbronuo. 
molti  altri  dappoi.  E  fin  d'allora  fi  fcopr'i  ii  fuo  mal  talento  cen- 
tra di  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  poiché  gli  (lava  fempre 
davanti  a  gli  occhi  il  pericolo  corfo ,  allorché  quel  Prelato  il  ra- 
p\  alla  Madre  .   Ma  per  buona  fortuna  effa  fua  Madre,  cioè  1* 
Imperaànce  Agnefe ,  avendo  fatta  una  fcappata  da  Roma  in  Ger- 
mania, quetò  per  allora  l'animo  vendicativo  del  Figliuolo.  At- 
tefero  neli'  Anno  prefente  (b)  i  due  Fratelli  Normanni  ,  Ro*  juS  Sala-, 
berto  Duca,  e  Ruggieri  Conte  ad  efpugnar  qualche  Cartello  ^tmahb.z. 
che  tuttavia  fi  iottraeva  al  loro  dominio  nella  Calabria  .  Coftò  ca?'*7' 
loro  quattro  Mefi  1'  attedio  del  folo  di  Argel,  e  convenne  in  fi- 
ne ammettere  quegli  abitanti  ad  una  diicrera  capituiazione  .  In 
quefti  tempi  il  fopradetto  infigne  Abbate  di  Monte  Gafino  e  Car- 
dinale Defiderio  attefe  indefefiamente  a  fabbricare  una  funtuofa 
Bafilica  in  quel  facro  Luogo  (e)  :  al  qual  fine  chiamò  dalla  Lom-     (c)  Leo 
bardia,  da  Amalfi,  e  da  altri  paefi  ,  e  fin  da  Coftantinopoli  3  ojiienjìs 
de  i  valenti  Artefici  di  Mufaici,  di  Marmi,  d'oro,  d'argento  ,  cX™<&fa. 
di  ferro,  di  legno,  di  getto,  d'avorio,  e  d'altri  lavorieri.*  il  che 
fervi  ancora  ad  introdurre,  o  a  propagar  quefte  Arti  in  Italia  . 
Troviamo  eziandio,  che  peli9  Anno  prefente  feguitava  la  Città 
di  Napoli  a  riconofeere  la  fovranita  de'  Greci  Augufti,  ciò  ap- 
parendo da  una  conceflion  di  beni  (d)  fatta  da  Giovanni  II.  Ar-  {à)A»tiqu. 
civefeovo  di  quella  Citta,  e  da  Sergio  V.  il  quale  fi  vede  inù-  j^l'e'D^' 
tolato  Eminentijfimus  Conful  dX  Dux,  atque  Domini  gratta  Ma- 
gtfter  Militum.  Lo  Strumento  fu  ftipulato  Imperante  Domino  no- 
ftro  Duce  Conftantino  magno  Imperatore  Anno  quinto,  die  XXII. 
Menjts  Juliiy  Indizione  Tertia,  Neapolis.  Se  tali  Note  non  fon  (C)P*&us 
fallate,  prima  di  quel  che  credette  il  Padre  Pagi  (e),  Coflanti-ad  Annai. 
no  Duca  afeefe  fui  Trono  di  Coftantinopoli.   A  queft'  Anno  anco-  ^Campi 
ri  appartiene  un  Placito  pubblicato  dal  Campi  (f)  ,  e  tenuto  ^.dipia. 

TomoVI,  Dd  nel      ££* 
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Era  Volg.  nel  dì  primo  di  Luglio  in  Piacenza  nella  Corte  propria  di  Ri- 
Ann.ioój.  naldo  Meflo  del  Signor  Re  ,  dove  in  judìcio  reftdebat  Domnus 
Dionijius  Ep'tfcopus  fanélae  Piacentina  Ecclejtce  ,  &  Comes  vius 
Comitati*  Piacentino ,  ftve  Mijfus  Domni  Regis  una  cum Domnus 
Cuniberto  Ep'tfcopus  J  ancia  T aurinenfis  Ecclejtce  &c.  Serva  an- 
cora queft'Atto  a  comprovare  il  dominio  del  Re  Arrigo,  tutto- 
ché non  per  anche  Coronato,  in  Italia;  e  che  anche  il  Vefcovo 
di  Piacenza  al  pari  di  tanti  altri  Prelati  era  divenuto  Conte,  cioè 
Governatore  perpetuo  della  fua  Citta. 

Anno  di  C  r  i  s  t  o  mlxvi.  Indizione  iv. 
di  Alessandro  IL  Papa  ò~. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  n. 


D 


IMENTICOSST   ben  pretto  Riccardo  Principe  di  Capoa 
d'  eflere  V'affollo  della  fama  Sede,  e  di  aver  giurata  fe- 
deltà  ad  effa  fotto    Papa   Niccolò  II.  Egli  a  guifa  de  gli  altri 
Principi  Normanni,  che  mai  non  fi  quetavano,  finche  non  avea- 
no  afforbito  chi  ftava  loro  vicino  ,    e  dopo    ciò  penfavano  ad 
ingoiar  gli  altri,  a'  quali  s'erano  apprettati  :  veggendo,  che  tut- 
to gli  andava  a  feconda  ,  cominciò  anche  a  (tendere  le  fue  con- 
quide fopra  le  Terre  immediatamente  fottopofìe  nel  Ducato  Ro- 
(a)  Lupus  mano  a  i  Papi.  E  Lupo  Protofpata  feri  ve  (a),  eh'  efso  Riccar- 
iSlonko.^  intravit  Tenam  Campania  y  obfeditqueCeperanum^  &  com- 
prebendit  eum,  &  devajìando  ufque  Romam  pervenir  .   Accofta- 
(b)  Leo  to  che  fi  fu  a  Roma  (£),  pretefe  d'efsere  dichiarato  Patrizio, 
chlmc.     cioè  Avvocato  della  Chiefa  Romana  :  Dignità  fino  da' tempi  di 
Uò.i.c.  25.  pippino  Re  di  Francia  confervata  fempre  ne  gì'  Imperadori  ;  e 
Dignità,  che  portava  feco  il  primato,  o  almeno  gran  confidera- 
zione  nell'elezione  de' Romani  Pontefici.  Di  quella  mena  fu  av- 
vertito il  Re  Arrigo  IV.  e  per  abbatterla  ,  ed  infieme  con  dik' 
gno  di  levar  dalle  mani  rapaci  de'  Normanni  le  Terre  di  S.  Pie- 
tro, e  di  prendere  in  tal'occafione  la  Corona  dell'Imperio  dalle 
mani  del  Papa,  unì  infieme  una  forte  armata  ,  e  giunfe  fino  ad 
Augufta,  rifoluto  di  calare  in  Italia.  Il  coftume  era,  che  il  Mar- 
chefe  di  Tofcana,  allorché  il  Re  Germanico  era  per  venire  in 
quelle  parti ,  andafle  ad  incontrarlo  colle  fue  milizie  .  Afpettò 
Arrigo  per  qualche  tempo,  che  il  Duca  Goti/redo  comparile  ; 
ma  non  veggcndolo  mai  venire,  anzi  awifato,  ch'egli  era  ben 
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lontano  di  la,  tra  il  difpetto  conceputo  a  cagione  di  quefta  man-  Era  Vola 
canza  ,  e  fors'  anche  per  qualche  fofpetto  della  fede  di  lui  ,  AlNN  lo66, 
defiftè  dalla  fua  fpedizione,  e  fé  ne  tornò  indietro.  Intanto  el- 
fo Duca  con  polente  efercito  era  corfo  a  Roma  per  reprimere 
l'infolenza  di  Riccardo  e  de'fuoi  Normanni.  Tale  era  il  credi- 
to del  Duca  Goffredo  ,  tali  le  forze  fue  ,  che  i  Normanni  sbi- 
gottiti fi  ritirarono  più  che  di  fretta  ,  abbandonando  la  Campa- 
nia Romana,  fé  non  che  Giordano  Figliuolo  del  fuddetto Riccar- 
do con  un  buon  corpo  di  gente  fi  fortificò  in  Aquino  per  far  teda 
all'  Armata  nemica.  Prefentoflì  Goffredo  co' fuoi  circa  la  metà 
di  Maggio  fotto  quella  Citta,  accompagnato  in  quella  fpedizione 
dallo  fteffo  Papa  e  da  i  Cardinali  ,  e  per  dicidotto  giorni  flette 
accampato  intorno  alla  medefima,  con  effere  fuccedute  varie  pro- 
dezze si  dall'una  parte,  come  dall'altra  .  Ma  per  accortezza  di 
Guglielmo  Teftardita,  che  andò  innanzi  indietro,  fi  conchiufe 
un  abboccamento  fra  elfo  Duca  Goffredo ,  e  Riccardo  Principe  al 
Ponte  già  rotto  di  Santo  Angelo  di  Todici.  Fama  corfe  ,  che  il 
Duca  più  da  una  groffa  fomma  di  danaro  ,  che  dalle  parole  di 
Riccardo  ,  fi  lafciaffe  ammanfare  ;  e  però  da  lì  a  poco  piegate 
le  tende ,  fé  ne  tornò  colla  fua  gente  in  Tofcana  .  Si  lafciò  ve- 
dere in  quegli  fteffi  giorni  una  gran  Cometa  ,  di  cui  fanno  men- 
zione altri  Storici  fotto  il  prefente  Anno  ,  e  moftrò  la  fua  lun- 
ga coda  per  più  di  venti  giorni .  Romoaldo Salernitano  (*),  che     (a)  Re» 
fotto  quefto  medefimo  Anno  parla  del  predetto  Fenomeno,  ag-  ^^. 
giugne,  che  Roberto  Guifcardo  circa  gli  fteffi  giorni  cepit  Givi-  »u$  a™». 
tatem  Vejìis ,  apprehenditque  ibi  Catapanum  nomine  Kuriacum  Jt'™'a*** 
[cioè  Ciriaco].  Nella  Cronichetta  Amalfitana  (b)  1'  acqui  fio  (b)^//>. 
della  Città  del  Vafto  è  trafportato  nell*  Anno  feguente  ,  e  quel  JjìJjLTj /# 
Catapano  vien'  ivi  chiamato  Bennato  .  Abbiamo  da  Gaufrido 
Malaterra  (e)  ,  che  in  quelli  tempi  il  Conte  Ruggieri  faceva  (c)  G££f\ 
continue  feorrerie  in  Sicilia  addoffo  a  i  Mori ,  con  riportarne  tenaliB.  %. 
quafi  fempre  buon  bottino  ,   e  con  tale  fpeditezza  ,  che  non  eaP-  38* 
potea  efsere  mai  colto  da  loro.  Fabbricò  eziandio  la  Fortezza 
di  Petrelia  con  torri  e  baftioni  :   fortificazione  ,  che  fervi  a  lui 
non  poco  per  conquiftare  il  refto  della  Sicilia. 

Fin QUlx  avea  tenuto  faldo  contra  del  Clero  concubinario 
di  Milano  ,  e  contra  de'  Simoniaci  Arialdo  Diacono  di  quella 
Chiefa,  non  già  Fratello  di  un  Marchefe,  ma  bensì  di  chi  por- 
tava il  fopranome  di  Marchefe;  Ecclefiaflico  pieno  di  zelo  per 
la  Difciplina  Ecclefiaftica  ,  e  che  infieme  con  Evlembaldo  No- 
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Era  Volgi  bile  Laico  commoveva  il  Popolo  contra  de'Cherici  fcandalofi  ,n 
ann.icóó.  e  contra  dello  fteflb  Arcivefcovo  Guido.  Pafsò  Arialdo  a  Roma, 
e  tali  doglianze  e  pruove  dovette  portare  contra  d' eflb  Arcive- 
fcovo, fautore  de' Preti  concubinarj,  e  creduto  Simoniaco,  che 
il  Pontefice  Aleffandro  II.  fulminò  la  fcomunica  contra  di  lui  • 
Tornato  Arialdo  a  Milano,  e  divolgate  le  cenfure,  gran  tumul- 
to ne  fuccedette  nel  di  della  Pentecoste,  perchè  ito  alla  Chiefa 
1' Arcivefcovo,  follevoffi  contra  di  lui,  o  pur  prefe  Tarmi  in 
favore  d'  Arialdo  quella  Plebe,  che  teneva  il  di  lui  partito,  e 
dopo  aver  baftonato  l' Arcivefcovo  ,  e  lafciatolo  come  morto  > 
(a)  Amulf.  COrfero  tutti  a  dare  il  facco  al  di  lui  Palazzo  (a).  Quefto  acci- 
sa/*»./.», dente  fvegliò  non  poca  commozione  ne'Vaffalli  ed  altri  aderen- 
cap.  18.     ti  dell'  Arcivefcovo,  i  quali  rifolverono  di  farne  vendetta  fopra 
Arialdo.  Non  veggendofi  egli  ficuro,  traveftito  fé  ne  fuggi,  ma 
non  potè  lungo  tempo  fottrarfi.  alle  ricerche  dc'luoi  perfecutori. 
Tradito  da  un  Prete,  prefiTo  il  quale  i  era  rifugiato,  fu  melso 
in  mano  de  i  faldati  dell'  Arcivefcovo  ,  che  condottolo  lui  Lago 
Maggiore  ,  quivi  crudelmente  gli  levarono  la  vita  nel  d'i  28.  o 
pure,  come  altri  vogliono,  nel  dì  27.  di  Giugno  dell'Anno  pre- 
lente  .   Non   mancarono  miracoli  in  atteftizionc  delia  slona  y 
eh'  egli  coniegui  in  Cielo,  e  fu  poco  dipoi  regiltrato  ira  ì  Santi 
Martiri  dalla  Sede  Apoftolica.  Abhiamo  la  fua  Vita  lentia  dal 
{b)Pumti-  beato  Andrea  Vallombrofano  fuoDilcepolo;  e  il  Puncclli  (£)  , 
Arialdo  &  Scrittore  accuratiffimo  e  benemerito  della  Storia  di  Milano,,  die- 
Beriembai.  de  tutt0  aua  \UCq y  ed  illuftrò  i  fatti  sì  d'effo  Arialdo,  che  diEr- 
ic)Aaa  lembaldo  .  Vegganfì  ancora  gli  Atti  de'  Santi  Bollandiani  (e)  . 
s^siorum  Arnolfo,  e  Landolfo  feniore  Storici  Milanefi  di  quefti  tempi  , 
addiem\7%  fvantaggiofamente  parlano  d' efso  Arialdo,  perchè  avveriarj  dì 
Juruì.        \a[  5  e  protettori  del  Clero,  allora  troppo  icoftumato.  In  quefT 
Anno  ancora  pafsò  alla  gloria  de'  beati  S.  Teobaldo  Romito  Fran- 
zefe  della  (chiatta  nobile  de'  Conti  di  Sciampagna  .  Succedette 
la  fua  morte  nel  Luogo  di  Solaniga  preflo  a  Vicenza,   dove  per 
più  anni  egli  era  dimorato,  menando  una  vita  auftera  in  orazio- 
ni e  digiuni.  Il  facro  fuo  Corpo  fu  rapito  da  i  Vicentini  ,  ma 
nel!'  Anno  1074.  furtivamente  tolto  ,  fu  portato  al  Moniftero 
della  Vangadizza  prefiTo  1'  Adicetto,  dove  è  oggidì  la  Terra  del- 
{à)MaéiiL  la  Badia.  Abbiamo  la  fua  Vita  (d)>  fcritta  da  Pietro  Abbate  di 
mdfaì^l "  <5ue^  facro  Luogo,  e  perfona  contemporanea,  che  aflìftè  alla  di 
Part.z.    '  lui  morte.  Ne  parla  anche  Sigeberto  (e)  ,  oltre  a  molti  altri  • 

™//rfcZ  *n  ^ft'A"110  ancora  non  potendo  più  fofferire  i  Vefcovi  e  Prir> 
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cip!  della  Germania  (rf),  che  Adelberto  Arcivefcovo  di  Brema  ,  EraVg.'j». 
uomo  pien  d'alterigia  ,  fi  abufaffe  dell' afcendente  prefo  fopra  il  ^^tt 
giovane  Re  Arrigo  coll'operar  tutto  dì  cofe,  che  gli  tirarono  ad-  tusScafvZ 
doflb  l'odio  di  tutti:   congiurati  in  Tribuna  intimarono  ad  Arri*  bj?genlism 
go  o  di  depor  la  Corona,  odi  licenziare  da  sèAdelbcrto.  Perch' 
egli  volle  fuggire,  gli  mifero  le   guardie  intorno,  e  poi  vitupe- 
rofamente  cacciarono  1'  Arciveicovo  Bremenfe  ,    e  fu  confegnato 
il  Re  fotto  il  governo  di  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  ,    e  di 
Sigefredo  Arcivefcovo  di  Magonza  (b)  .   Annone  attefe  ad  innal-  (b)  Adam 
zar  tutti  i  fuoi  Parenti  ed  amici  alle   prime  Dignità  ,  e  fra  gli  j^JifV 
altri  proraofie  alla  Chiefa  Archiepiicopale  di  Treveri ,  che  venne  cap.  n* 
a  vacare  in  quell'Anno,  Conone ,  cioè  Corrado  luo  Parente  ,  e 
gli   fece  dar  l'anello  e  il  balton  paftorale  dal  Re  Arrigo,  con  in- 
viarlo poicia  a  Treveri  per  efier  ivi  intronizzato.  Reftòtalmen» 
te  disguftato  ed  irritato  il  Clero  e  Popolo  di  quella  Città  ,    per 
vederli  privato  dell'antico  fuo  diritto  d'  eleggere  il  proprio  pa- 
ttare, che   diede  nelle   lmanie,  e  ne  avvenne  poi,  che  arrivato 
cola  Conone,  Teoderico  Conte  e  Maggiordomo  della  Chiefa  di 
Treveri  gli  fu  addoffò  con  una  mano  d'armati,  e  dopo  qualche 
mele  di   prigionia,  il  fece  precipitar  giù  da  un'alta  montagna, 
dove  laiciò  la  vita  .   Fu  queih  ,  non  so  come  ,  riguardato  dipoi 
qual  Martire;  e  Lamberto  Icrive,  che  alla  fua  tomba  fuccedea- 
no  moltiflìmi  miracoli  .    Ma  non  dovette  far  grande  onore  all' 
Arcivefcovo  Annone,  che  fu  poi  anch' egli  venerato  per  Santo, 
una  promozion  tale,  perchè  ingiuriola  a  quel  Popolo 3  e  contra- 
ria a  i  lacri  Canoni. 

Anno  di  Cristo  mlxvii.  Indizione  v. 
di  Alessandro  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  12. 

NON  men  che  Milano  era  in  confufione  la  Citta  di  Firen- 
ze in  quelli  giorni  a  cagion  de'  Monaci  Vallombrofani  , 
che  loiteneano  aver  Pietro  da  Pavia  Vefcovo  confeguita  quella 
Chieia  coli  aiuto  della  regina  pecunia.  Per  mettere  fine  a  sì  lun- 
ga diffenfione ,  che  avea  già  partorito  varj  Icandah  ,  ebbero  le 
pam  ricorfo  a  S.  Giovanni  Gualberto  .  Fece  egli  quanto  fu  in  fua 
mano  per  indurre  il  Velcovo  a  confettare  il  fuo  fallo  ,  ma  in- 
darno. Propofe  dunque  la  fperienza  ,  o  fia  il  Giudizio  del  fuo- 
co : 
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ERAVoig.  co:  che  allora  limili  modi  di  tentar  Dio  non  erano  vietati,  anzi. 
ANN.1067.  parea  taivolta  ,  che  Dio  gli  autenticale  co  i  Miracoli  .    Quefta 
{regolata  pruova  nondimeno  non  avea  volino  concedere  nell'An- 
no antecedente  Papa  Alejf andrò  IL  in  occafione  di  vifitar  laTof- 
cana.  Comandò  dunque  T  Abbate  S.  Giovanni  Gualberto  ,  che 
un  fuo  Monaco  dabbene,  appellato  Giovanni,  paflaffe  pel  fuo- 
co, e  con  tal  pruova  chiarirle,  fé  Pietro  era  Simoniaco  s^  o  nò, 
A  due  catane  dì  legna  preparate  per  tal    funzione  fu  attacca- 
to il  fuoco,  ed  allorché  era  ben  formato  ed  alto  il  fuoco,  ani- 
mofamente  vi  pafsò  per  mezzo  il  Monaco  Giovanni  co' piedi  nu- 
di fenza  nocumento  alcuno,  e  fenza  che  né  pur  reftafle  brucia- 
to un  pelo  del  fuo  corpo  .  Il  fatto  prodigiofo  fi  vede  defcritto 
(a)tp!jìcL  dal  Popolo  Fiorentino  in  una  Lettera  (a)  a  Papa  Aleffandro,  ri- 
fe£Fad   fé™*  anche  dal  Cardinal  Baronio  (b)  ,  il  quale  giudicollo  acca- 
Aiexandu   duto  nell'Anno  1053.  Ma  il  Padre  Mabillone  (e)  feoprì  con  al- 
vlìa7.jt   tre  memorie,  che  tal  pruova  accadde  nel  Mefe  di  Febbraio  nel 
hannìs       Mercordi  della  prima  fettimana  di  Quarefima  dell'  Anno  pre- 
t^BaJohn  fente  j  in  cui  la  Pafqua  cadde  nel  dì  8.  di  Aprile  .    Il  Vefcovo 
Annai.Tcc.  Pietro  fisa,  che  prefo  l'abito  Monadico ,   in  quello  piamente 
$»«*/.  Be.  terminò  i  fuoi  giorni,  e  che  il  Monaco  Giovanni  fu  dipoi  crea- 
nediSìn.     to  Cardinale  e  Vefcovo  d'Albano,  appellato  da  Ti  innanzi  Gio- 
jtvnum.     vanni  Igneo,  quafi  uomo  di  fuoco  ,  o  ufeito  del  fuoco  ,    e  ado- 
perato dalla  fanta  Sede  in  ambafeerie  di  grande   importanza  • 
TUTTAVIA  durava  l*  oftinazion  dell'Antipapa  Cadaioo  ,    e 
fé  non  potea  far  più  guerra   coli*  armi  ai    legittimo  Pontefice 
Aleffandro  II.  gliela  facea  colla  difunion  delle  Chiefe,  feguitan- 
do  alcuni  Vefco vi ,  e  fpezialmente^mgo  Arcivefcovo  di  Raven- 
na a  foftenere  la  di  lui  fazione.  Per  terminare  quefta  abbomi- 
nevol  gara,  e  per  falvare  con  qualche  apparenza  il  decoro  del- 
la Corte  Germanica,  fu  data  Tincumbenza  ad  Annone  Arcivef- 
(à)Niceol.  covo  di  Colonia  divenire  in  Italia,  (d)  Pafsò  egli  perLombar- 
cw/».      ^ia  e  Xofcana  a  Roma  fenza  fermarfi  9  e  quivi  ammeffo  all'  u- 
i» vha Atei  dienza  del  Papa  in  prefenza  de'  Cardinali  ,   con  aria  manfueta 
PJTJI2  e  mo^e^a  difle:   Come  mai,  0  confratello  Alejfandro,  avete  voi 
Rtr.  Italie,  ricevuto  il  Papato  fen^a  ordine  e  confentimento  del  Re  mio  Si- 
gnore ?  Lungo  tempo  è ,  che  tale  licenza  s  ottiene  da  i  Re  e  Prin- 
cipi* E  qui  cominciando  da  i  Patrizj  de' Romani  ,  e  da  gl'Im- 
peradori,  alcuni  ne  nominò,  per  ordine  e  confenfo  de' quali  era- 
no faliti  gli  Eletti  fulla  Sedia  di  S.Pietro.  Allora  faltò  fu  ilC^r- 
dinale  Ildebrando  Arcidiacono  co  i  Vefcovi  e  Cardinali ,  e  ditte 
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all' Arcivescovo  ,  che  fecondo  i  Canoni  non  era  permetto  a  i  Re  £RA  v0!i». 
d'aver  mano  nell'elezione  de  Romani  Pontefici  ,  e  addufle  mol-  ann-10^7« 
ti  tetti  de' fanti  Padri,  e  mafiimamente  l'ultimo  Decreto  di  Papa 
Niccolò  II.  fotiofcritto  da  cento  tredici  Vefcovi,  di  maniera  che 
T  Arcivefcovo  retto,  o  moftrò  di  rettar  foddisfatto  :  benché  vera- 
mente né  pur  fotte  flato  oflervato  il  Decreto  d'etto  Niccolò  Pon- 
tefice. Dopo  di  che  pregò  il  Papa  di  volertenere  per  quefta  cau- 
fa  un  Concilio  in  Lombardia  ,  per  quivi  giuftificar  pienamente 
l'elezione  fua  .  Il  che  quantunque  pareffe  contro  il  coftume  ,  e 
cenerario  al  decoro  d'un  Romano  Pontefice  ,  tuttavia  considera- 
ta la  cattiva  cofìituzion  de'  tempi,  e  per  dehderio  di  dar  la  pa- 
ce alla  Chiefa,  di  accordata  e  fcelta  la  Citta  di  Mantova  per  ce- 
lebrarvi j!  Concilio.  Che  in  queft'Anno  fotte  il  medefimo  cele- 
brato, e  non  già  nel  1064..  come  altri  ha  creduto  ,  Y  hanno  già 
dimoftrato  Francefco  Maria  Fiorentini  (a)  ,  e  il  Padre  Pagi  (£)  (a)F;W*. 
coll' autorità  di  Sigeberto,  e  di  Landolfo  iuniore  Storico  Milane*  tldn'^!enf?\' 
fé.  Egli  è  da  dolere,  che  non  fieno  giunti  fino  a  i  d'i  noftri  gli  ni.  ". 
Atti  di  quel  Concilio.  Pure  fappiamo,  che  v'intervennero  tut- (h)PaS'u* 
ti  i  Vefcovi  di  Lombardia,  eccettochè  Cadaloo,  il  quale  benché  'ad Amai. 
ne  aveflc  Y  ordine  dall'  Arcivefcovo  di  Colonia  ,   non  ardì  di  3Mon* 
prefentarfi  a  quella  facra  Affemblea  ,    dove  il  Pontefice  Aleflan- 
dro  II.  talmente  provò  la  legittimità  della  fua  elezione,  e  rifpo- 
fe  alle  calunnie  inventate  da  i  malevoli  contra  di  lui  ,  che  i  Ve- 
fcovi di  Lombardia  di  fuoi  avverfarj,  che  erano  prima,  gli  di- 
ventarono amici  ed  ubbidienti.  Fra  l'altre  cofe  quei,  che  vera- 
mente in  Lombardia  erano  rei  di  Simonia  ,  aveano  oppoflo  il  me- 
defimo vizio  all'elezione  di  lui.  Lo  attefta  anche  Landolfo  fe- 
more (e),  ma  con  una  man  di  favole,  che  non  occorre  confuta-  {c)LanduU 
re ,  perchè  fmentite  dall'  evidenza  .  Il  Papa  ,  fecondo  il  coftu-  fy?.Jen™ 
me  de  luoi  Predeceffon  lì  purgo  da  quelta  taccia  col  giuramen-  dieta».  1.$. 
to;  e  bifogno  ne  pur  ve  n'  era  ,  perch'  egli  fu  Papa  di  fomma^* l8# 
virtù  e  di  raro  zelo  contro  la  Simonia  ,  ed  eletto  fpezialmente 
per  cura  del  Cardinale  Ildebrando ,  cioè  del  maggior  nemico  , 
che  fi  avelie  mai  quell'efecrabil  vizio  .  Retto  dunque  atterrato 
Cadaloo  ,  il  quale  nondimeno  per  teftimonianza  di  Lamberto 

(«0,  finche  vifle,  non  volle  mai  cedere  all'empie  fuc  preten-  {à)Lamher. 
(ioni .  '?*  Scafna* 

v\  r  ir  ourgenjts  in 

Da  Mantova  pafsò  Papa  Aleflfandro  alla  fua  Patria  Milano,  coranico. 
dove  fi  ftudiò  di  riformar  gli  abufi  per  quanto  potè,  e  dimet- 
tere pace  fra  il  Clero  e  Popolo  .  A  tal  fine  quivi  lafeiò  ,  o  pu- 
re 
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EiuVoJg.  re  mandò  due  Cardinali  [rf]cioè  MainardoVefcovoàì  Selva Can- 
f*??c6ff  dida,  e  Giovanni ,   che  fecero  nel  dì  primo  d'  Agofto  alcune  uti- 
HijìouMe-  li  e  favieConftituzioni  contra  de'  Simoniaci  e  Cherici  concubina- 
to/*»./.^ ,-j^  e  promoflero  la  pace  e  concordia  fra  i  Cittadini.  Leggon- 
cap.i?.      f,  taii  Coftituzioni  ne  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio  ,  e  nelle 
[b]  Rerum  Annotazioni  alla  Storia  di  Arnolfo  Milanefe  [£].  La  pace  non- 
zi'  3t>   '  dimeno  non  prefe  piede  in  Milano  .    Erlembaldo  Cotta  ,    uomo 
Nobile  e  potente,   affittito  dal  braccio  di  Roma,  feguitò  a  far  af- 
pra  guerra  all'  Arcivefcovo  Guido ,  con  pretenderlo  Simoniaco  ed 
illegittimo  Paftore  :   il  che  continuò  gli  fconcerti  ,  defcritti  da 
Arnolfo  e  da  Landolfo  feniore,  Storici  Milanefi  di  quelli tempi, 
ma  parziali  ,  come  già  abbiam  detto  ,  de'  Preti  concubinarj ,  e 
maflìmamente  il  fecondo  ,    ne'  cui  fcritti  la  bugia  e  1'  infolenza 
\c\Landul-  trionfa.  Quelli  fra  l'altre  cofe  fcrive  [e],  che  Erlembaldo  fi- 
HiflbuMe.  bimet  vexillum  ,  milites  (  cavalleria  )  &  pedites  ,    exinde   qui 
Motan.l.%.  fcalas  ad  capiendas  domos,  macbinafque  diverfas  ordinavit  ;  pra~ 
(«h  29>      fgyea  bal'tftas  ac  fundibularios  &c.  Quefti  avvenimenti  ci  fanno 
affai  conoicere,  che  allora  Milano  non  dovea  lafciarfr  regolare  da 
Miniftro  alcuno  del  Re,  e  che  a  poco  a  poco  il  Popolo  s'incam- 
minava a  quella  liberta  ,  che  vedremo  andar  crefeendo  ne  gli 
anni  feguenti.  Nella  Vita  di  Papa  AlerTandroII.  a  noi  conferva- 
\d]Rer.h*.t&  da  Niccolò  Cardinale  d'Aragona  [</],  fi  legge,  che  dopo  il 
Ih.  t.  m.  Concilio  di  Mantova  effo  Pontefice  fé  ne  ritornò  tutto  lieto  a 
Roma,  e  che  nello  fìeffo  tempo  i  Normanni  occuparono  la  Cit- 
ta di  Capoa  ,  e  che  Ildebrando  Cardinale  chiamò  in  aiuto  Gof- 
fredo Duca  diTofcana,  il  quale  accorfo  con  un  immenfo  efer- 
cito,  e  colla  ContefTa  Matilda  fua  Figliaftra,  ricuperò  e fla  Cit- 
ta di  Capoa,  e  la  reftituì  alla  Ghie  fa  Romana  .  Potrebbe  ciò 
far  credere  tenuto  il  Concilio  di  Mantova  prima  dell'  Anno  pre- 
fente  ,  giacché  abbiam  veduto  fucceduta  nel  prefente  Anno  la 
guerra  della  Campania.  Ma  non  è  ficuro  in  quefto  il  raccon- 
to di  quello  Scrittore ,  da  che  egli  fa  ricuperata  Capoa  ,  guand* 
è  fuor  di  dubbio,  che  Riccardo  Principe  di  quelle  contrade  fe- 
guitò ivi  a  tener  fua  fignoria,  ne  l'Oftienfe,  Scrittore  di  que- 
fti tempi,  da  alcun  fegno  ,  che  Capoa  venifle  in  potere  della 
Chiefa  Romana  .  Forfè  vuol  dire  ,    che  Riccardo  di  nuovo  fi 
[t)Ugbell.  accordò  col  Papa,  e  gli  giurò  omaggio  anche  per  la  Citta  Ài 
itai.Sacr.   Capoa  .  In  fatti  fi  legge  una  Bolla  d'  effo  Papa  in    favore  di 
fcArfM  AH*™  Arcivefcovo  di  Salerno,  pubblicata  dall'Ughelli  [*],  e 
f€op.  Safer.  data  Caput  IV.  Idus  Oftvbris  ,  per  manus  Peni  fantta  Romana 
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Eccle ft<e  Subdiaconi    &  Bibliothccarii  ,    Anno  VIL  Pontificatiti  £raVo!j». 
Domni  Alexandri  Papac  ,  Indici  ione  VII,  Credette  il  Sigonio  ,  *nn-i°ó7- 
che  tal  Documento  appartenere  all'Anno  feguente  1008.  maio 
lo  credo  fcritto  nell'  Ottobre  dell'  Anno  prefente  .    Ora  da  elfo 
apparifce,  che  il  Papa  entrò  in  Capoa,  e  pacificamente  vi  dimo- 
rò; ma  quivi  continuò  anche  Riccardo  il  fuo  dominio.  La  guer- 
ra fatta  dal  Duca  Gotifredo  in  Terra  di  Lavoro,  abbiam  veduto 
di  fopra,  che  è  riferita  nella  Chronichetta  Amalfitana  all'Anno 
1058.  Finquì  la  Citta  di  Bari  ,  Capitale  della  Puglia,  anzi  de 
gli  Stati,  che  aveano  già  in  Italia  gl'Imperadori  d'Oriente,  Cit- 
ta forte,  e  Citta  piena  di  ricchezze  ,  avea  fuggito  il  giogo  de' 
Normanni  .  Ma  da  gran  tempo  vi  facea  l'amore  Roberto  Guis- 
cardo Duca,  e  l'Anno  fu  quello,  ch'egli  ne  determinò  la  con- 
quida. Però  con  un  copiofo  efercito  per  terra,  e  con  una  flotta 
navale  per  mare  fi  portò  ad  aflediarla.  Non  concordano  gli  Au- 
tori nell'aflegnar  l'Anno  in  cui  egli  diede  principio  a  queft'  alfe- 
dio.  Lupo  Protofpata  \_a~\  e  l'Anonimo  Barenfe  [£]  di  ciò  par-  j-aj  L 
lano  all'Anno  feguente,  e  per  quello  che  andremo  vedendo,  dee  ?r°t<>/par* 
preponderare  1'  afferzion  loro  a  quella  di  Gaufredo  Malaterra  [e] ,  [bj^'w". 
«  di  Romoaldo  Salernitano  [</],  che  lo  mettono  in  queft'  Anno  -,  Bmrwjis  m 
Leone  Oftienfe  [.*]  feri  ve,  che  Roberto  prima  di  metterli  a  co-  fc^Ma/*- 
s\  difficile  imprefa,  s'era  impadronito  della  Citta  d'Otranto.  Si '<"»//&•. 
tiferò  a  tutta  prima  i  Baritani  della  venuta  dell' efercito  nimico;  ffiJ*M/< 
e  con  ingiuria  e  col  far  moftra  delle  lor  cofe  più  preziofe  ,  fi  fa-  àùs  Suier. 
ceano  beffe  de  i  Normanni.   Ma  Roberto  fenza  curarcene  punto,  j-lm^ir 
attendeva  a  preparar  tutto  quanto  parea  più  fpediente  per  vince-  R«r.  Italie* 
re  una  si  orgogliofa  Citta.  In  queft' Anno  [/]  il  Re  Arrigo  ÌV- JèJJ**0, 
celebrò  le  fue  Nozze  in  Triburia  con  Berta  Figliuola  del  %\\Od'  i-z.cap.ia. 
doney  e  della  celebre  Adelaide  Marchefi  diSula.  Pietro  Marche-  tjjvwj^*" 
fé,  Fratello  d'ella   Berta,  per  quanto  s' ha  da  un  Documento  Berthold™ 
rapportato  dal   Guichenon  [g],    tenne  un   Placito    nell'  Anno  S^* 
ioó^.  nella  Villa  di  Cambiana  .   Ma  riuicì  ben  infelice  il  Ma-   Aibeìicas 
trimonio  fuddetro,  perchè  troppo  era  già  alterato  da'vizj  l'a-  ^l^-hut> 
rumo  di  quefto  Re.  [g]G*ìc6+. 

non  Hifìoir. 
Genealog. 
de  la  Mai- 
fon  deSaxiu 
ye  Tom.IlL 
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Anno  di  Cristo  mlxviii.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  13. 

aRAYq°68  "^T  ^N  avea  ^l  kuona  voglia  il  Re  Arrigo  prefa  per  Moglie 
_L^     la  Regina  Berta,  e  ne  cominciò  ben  pretto  a  far  cono- 
scere a  lei ,  anzi  al  Pubblico  tutto  ,  1'  averfione  .  Se    fi  ha  da 
(a)  H//?or/«  credere  a  Brunone  Scrittore  della  Guerra  Saffonica  {a),  Auto- 
BeiiiSa-    re  contemporaneo,  ma  nemico  d'effoRe,  e  parziale  de'Saffo- 
Treberum.  ni,  da  cui  non  dilcorda   Bertoldo  da  Coftanza  (0;,  già  Arrigo 
*d\Bctéoi'  era  arr'vat0  acl  una  ftrana  sfrenatezza  di  coftumi,  e  perduto r.el- 
flamienfis    la  libidine  ,  fenza  curarfi  più  della  Moglie  ,  tuttoché  giovane  , 
t»  cbromc.  bej|a)  e  favia ,  e  cercando  in  tutt' altre  parti  paftura  alle  fue 
voglie  impudiche.  Cominciò  pertanto  a  defiderare  di  liberare 
da  quello  legame  ,   e  gli  cadde  in  penfiero  di   far  tentare  da 
un  fuo  confidente  1' onefta  di  effa  Regina.  Gon  tale  audacia  e 
coftanza  coftui  ne  parlò  a  Berta,  ch'ella  s'avvide,  non  poter 
egli  fenza  confentimento  del  Re  Marito  tenerle  di  si  fatti  ra- 
gionamenti.  Moftrò  dunque  d'arrenderfi,  e  concertò  di  ammet- 
terlo nel  buio  della  notte.  Ciò  riferito  ad  Arrigo,  all'ora  pre- 
fiffa  venne  con  coftui  o  per  forprendere    la  Moglie  ,   ed  aver 
legittimo  motivo  di  fepararfene,  ovvero  con  penfier  di  levarle 
la  vita.  Per  paura,  che  appena  introdotto  nella  camera  il  com- 
pagno, fi  ferrarle  1'  ufcio,  volle  egli  effere  il  primo  ad  entra- 
re, e  fu  ben  riconofciuto  da  Berta,  che  torto  diede  di  catenac- 
cio alla  porta  ed  efclufe  l'altro,  infingendofi  di  non  conofcere  il 
Marito.  Erano  preparate  tutte  le  fue  Damigelle  con  baftoni  e 
fcanni,  che  fé  gli  avventarono  addoffo  ,  gridando  la  Regina: 
Ab  figliuolo  di  rea  femmina  ,    come  hai  avuto  tanto  ardire  di 
entrar  qua?  Fioccavano  le  baftonate  ,  e  bench*  egli  diceffe  à* 
efiere  il  Re  ,   Berta  replicava  ,   eh'  egli  mentiva  ,   perchè  fuo 
Marito  non  avea  bifogno  di  cercar  furtivamente  ciò ,    che  gli 
era  dovuto  di  ragione  .  Infomma  tante  gliene  diedero  ,  che  il 
lafciarono  mezzo  morto  :  ed  egli  fenza  palefare  ad  alcuno  quefto 
accidente,  e  fingendone  altra  cagione,    per  un  mefe  attele  a 
guarire  in  letto.  Così  operava  o  almen  fi  dicea  che  operaie  lo 
fconfigliato  Re,  il  quale  oltre  a  gli  ecceflì  della  fua  libidine  com- 
metteva ancora  di  quando  in  quando  delle  crudeltà,  e  fece  quan- 
to potè  per  disguftare  i  Popoli  della  Turingia  e  Saffonia  :  il  che 
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fu  principio  d'afpre  guerre  in  quelle  contrade.  Ciò  nondimeno,  Era  Voi?. 
che  maggiormente  difpiaceva  al  Romano  Pontefice,  e  a  tutti  i  Ann-i6o8< 
buoni ,  era  il  vender  egli  pubblicamente  i  Vefcovati  e  le  Badie 
a  chi  più  offeriva;  e  a  più  d'uno    lo  (tetto  Benefizio  ,  e  a  gente 
anche  per  altro  indegna  del  facro  miniftero. 

Attesta  il  Fiorentini,   fondato  fu  molte  Carte  efiftenti 
nell'Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca,  (a)  che  il  Pontefice  A-  ^Fiorent, 
leffandro  IL  fi  trattenne  in  Lucca  ,   cioè  nell'antico  fuo  diletto  Matìì'd.Lx 
Vefcovato,  ch'egli  tuttavia  governava  ,  fui  principio  di  Luglio 
fino  al  principio  di  Dicembre  .  In  un  continuo  allarma  erano  in 
quefti  tempi  i  Saraceni  e  i  Popoli  rettati  lor  fudditi  in  Sicilia  , 
perchè  l' indefetto  Conte  Ruggieri  ora  in  quefta  ,  ora  in  quella 
parte,  faceva  delle  fcorrerie ,  e  metteva  tutto  il  paefe  in  con- 
tribuzione .  Non  fapendo  effi  come  più  vivere  in  mezzo  a  tanti 
affanni,  fecondochè  iafciò  fcritto  Gaufredo  Malaterra  (£),  mi-(b)M*/*- 
fero  infieme  un  grotto  efercito;  ed  in  quefl'  Anno  allorché  Rug-  'f™™^ 
gieri  compcrve  verfo  Palermo  a  bottinare,  gli  furono  addotto 
all'improvvifo  nel  Luogo  di  Michelmir,  e  il  ferrarono  da  tutte 
le  parti.  Alla  villa  di  cottoro  il  Conte  ,   animata  con  breve  ra- 
gionamento ,  e  fchierata  la  fua  picciola  Armata,  la  fpinfe  con- 
tro a  i  nemici,  e  tal  macello  ne  fece  ,  che  [  fé  pur  fi  ha  in  ciò 
da  credere  all'efaggerazione  di  quello  Storico  ]  non  vi  retto  chi 
potette  portarne  la  nuova  a  Palermo .  Trovarono  fra  il  bottino 
de  i  Colombi  chiufi  in  alcune  fportelle  ,   e  Ruggieri  chieftone 
conto,  venne  a  fapere,  eflere  ufo  de' Mori  il  portar  feco  tali  uc- 
celli ,  per  potere  ,  allorché  il  bifogno  lo  richiedeva  ,  informar 
la  Citta  de  gli  avvenimenti  ,  con  legare  al  collo,  o  fotto  1*  ali 
d'etti  un  polizzino  ,  e  dar  loro  la  liberta  .  Dura  tuttavia  quefl* 
ufo  in  alcune  parti  del  Levante,  e  celebre  fu  fra  i  Romani  nel!' 
attedio  di  Modena.  Fece  il  Conte  fcrivere  in  Arabico  in  un  po- 
co di  carta  il  fuccettò  infelice  de' Mori,  e  i  Colombi  fcjoltine  por- 
tarono torto  a  Palermo  la  nuova ,  che  empiè  di  terrore  e  pianto 
tutta  quella  Cittadinanza  .    Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (r),(c)  Lupus 
che  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  in  queft'  Anno  attediò  la  •£"$*£. 
Citta  di  Montepelofo  ,  e  veggendo  ,  che  indarno  vi  fpendeva  il  {à)RumuaU 
tempo,  andò  con  pochi  fotto  Obbiano,  o  fia  Oiano,  e  l'ebbe  in  f:"/J^fr" 
luo  potere.  Romoaldo  Salernitano  (d)  lo  chiama  Ariano.   Pofcia  Tom.  vii. 
per  tradimento  di  un  certo  Gotifredo  s'  im padroni  da  Ti  a  non  Sjgs^jJ/I 
molto  anche  di  Montepelofo  .    OlTerva  il  Malaterra  (e)  ,   che  Malaterra 
quella  Citta  era  di  Goffredo  da  Converfano,  Nipote  dello  ftefTo  «****'■ 
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Era  Voi».  Roberto,  perchè  Figliuolo  di  una  fua  Sorella,  il  quale  valorofa- 
"  mente  l'avea  con  altre  Cartella  conquidalo  fenza  aiuto  del  Du- 
ca, e  però  non  fi  credeva  obbligato  a  fervirgli,  come  il  Duca  e- 
figeva  .  Ma  P  ambizion  di  Roberto  non  folea  guardare  in  faccia 
né  a  parenti  né  ad  amici,  e  però  gli  tolfe  quella  Città,  benché 
dipoi  gliela  rendefle  con  giuramento  d'omaggio  .  Si  può  nondime- 
no dubitare ,  che  per  conto  del  tempo  fi  fi  a  ingannato  il  Protofpata  ; 
iilGttWiei.  imperocché  tanto  il  Malaterra,  quanto  Guglielmo  Pugliefe  (a) 
he.  1."  US  rapportano  quefto  fatto,  prima  che  Roberto  imprendere  1'  atte- 
dio di  Bari,  a  cui,  ficcome  abbiam  veduto,  egli  diede  principio 
nell'Anno  precedente,  e  continuollo  ancora  nel  prefente.  Tut- 
tavia anche  Romoaldo  Salernitano  fotto  quell'Anno  riferifce  la 
prefa  di  Montepelofo  nel  dvi  6,  di  Febbraio  ,  correndo  i'  Indizio- 
ne Sefta. 

Anno  di  Cristo  mlxix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  IL  Papa  p» 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germ.  e  d'Italia  14, 

ARrivov  in  queft'  Anno  il  giovanil  furore  ,  e  l'avverfione 
conceputa  dal  Re  Arrigo  contra  ài  Berta  fua  Moglie,  (£) 
'bmgenjhtn  a  trattare  di  ripudiarla/  al  qual  fine  adelcò  con  varie  promette 
Chimico.  Sigefredo  Arcivefcovo  di  Magonza,  per  averlo  favorevole  in  que- 
fto affare.  Perché  non  v'era  legittimo  alcun  fondamento  di  divor- 
zio, s'inorridirono  a  tal  propofizione  gli  altri  Vefcovi  e  Magnati. 
Pertanto  fi  determinò  di  tenere  un  Concilio  in  Magonza  ,  nella  let- 
timana  dopo  la  feda  di  San  Michele,  dove  fi  niolverebbeciò,  che 
fofie  di  dovere.  Avvitato  intanto  Papa  Aleff andrò  IL  di  quefto 
moftruofo  difegno  del  Re,  per  impedirlo,  lpedvi  fuo  Legato  in 
Germania  San  Pier  Damiano,  che  benché  opprefio  da  gli  anni,  ed 
anche  mal  foddisfatto  della  Corte  di  Roma  ,  pure  non  ricusò  di 
affumere  quefto  faticofo  viaggio  ed  impiego.  L'arrivo  del  Legato 
mife  in  cofternazione  il  Re,  eguaftò  1  dilegni  del  Concilio,  e  tut- 
te le  mifure  dell' Arcivefcovo  di  Magonza.  In  Francoforte  diede 
Arrigo  udienza  al  Legato  Apoftolico,  che  gliefpofe  gli  ordini  del 
Papa  di guardarfi  da  sìfcandalofa azione,  troppo  riprovata  dai  fa- 
cri  Canoni,  e  obbrobriosa  alla  gloria  di  fuaMaeftà.  A  tenore  dei 
Legato  parlarono  ancora  quafi  tutti  i  Principi  di  queli'Aftcmblea, 
in  guifa  che  per  neceffita  e  vergogna  3  ma  fempre  di  mal  cuore, 
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Arrigo  fmontò  dalla  fuapretenficne,  dicendo,  che  avrebbe  fatto  Su  Vo!=. 
forza  a  feffefib  per  portare  quel  pelo,  giacché  non  avea  la  manie*  A*N'lc69« 
ra  di  fgravarfene.   Che  da  lì  innanzi  pafTaffe  buona  armonia  fra 
efTo  Re  e  la  Moglie  Berta ,  fi  può  riconofcere  dall' avergli  ella  par- 
torito Figliuoli  ,  e  dall'  averlo  ovantemente  feguitato  ne'  fuoi  viag- 
gi.  Continuava  intanto  l'afTediodi  Bari,  che  con  gran  vigore  ve- 
niva difcfo  da' Cittadini,  e  da  Stefano  Paterano  Ufiziale  fpeditovi 
daCoftantinopoli,  ed  uomo  di  molta  probità  e  valore.   Ma  né  pur 
celiava  Roberto  per  mare  e  per  terra  con  quante  macchine  da  guer- 
ra erano  allora  in  ufo  di  tormentare  la  Cina  ,  adoperando  anche 
larghe  promeffe  e  fiere  minaccie,  tutto  nondimeno  fenza  far  frut- 
to. Veggendo  i  Baritani,  e  il  loro  Governatore  tanta  orinazione 
in  Roberto,  e  che  la  vettovaglia  andava  lcemando  di  troppo,  fi. 
avvifarono  di  iiberarfi  in  altra  maniera  da  quello  pertinace  nemi- 
co .  Trovavafi  in  Bari  un  Sicario ,  uomo  di  non  ordinario  ardimen- 
to, cheprefe  l'affunto  di  tendere  infidie  al  Duca  Roberto,  e  di  le- 
vargli la  vita  (a).   Altro  non  era  il  padiglione  d'elfo  Roberto,  che   (a)  £*<•'- 
una  baracca  o  capanna  formata  di  travicelli ,  e  circondata  da  rami  ius  /,&  \, 
d'alberi  fronzuti.   EfTendoiì  l'arraffino  finto  uno  de' fuoi,   verfo  la   G**fiM** 
fera  mentre  il  Duca  era  per  andare  a  cena,  di  dietro  ad  cfTacapan-  i,b.Vc!it. 
na  gli  tirò  una  faetta  avvelenata,  che  gli  toccò  bensì  le  vefti,  ma 
non  già  il  corpo,  ed  ebbe  quell' arraffino  la  fortuna  difalvarfi  colla 
fuga  nella  Citta.  Servì  quello  accidente  per  aprir  gli  occhi  a  Ro- 
berto e  a' fuoi,  iquai  tolto  chiamati  i  muratori,  gli  fecero  fabbri- 
care una  cala,  dove  egli  poteffe  dimorar  con  ficurczza. 

A  queft'  Anno  il  Sigonio  (£)  riferifee  un  Concilio,  tenuto  da  (M  Sìg** 
Papa  AlefTandro  inSalerno,  alquale  oltre  a  molti  Veicovi  ed  Ab-  tZi/JÌi6.Q. 
bati  intervennero  anche  Gifolfo Principe  di  quella  Citta,  Roberto 
Giù  [cardo  Duca ,  e  il  Conte  Ruggieri  tuo  fratello .   Ma  né  in  queft* 
Anno,  né  in  quel  Luogo  fu  celebrato  un  tal  Concilio,  fé  è  vero, 
come  io  credo,  il  Documento  recato  dall' Ughelli  (e),  che  è  l'uni-  (e)  UgMi. 
co  teftimonio  a  noi  reflato  di  quella  facra  adunanza.   Parla  ivi  il  Xow.^S 
Pontefice  del  Sinodo,  qudeSexto  Ponti ficatusnoflri  Anno  apud  Mei-  Archiepìfe'. 
phim  celebrata  ejì  in  Ecclefta  beati  Petri  Apoftolorum  Principis ,    *  ern" 
quiz  ejì  ejusdem  Civitatis  Sedes  Epi[copatus ,  die  Calendarum  Ah- 
guftaritm,  a  cui  furono  prefenti  i  luddetti  Principi.  V Anno  fedo 
diPapa  Aleflandro  correa  neld'i  primo  d'Agollo  dell'Anno  1057. 
le  pur  egli  contò  gli  Anni  dal  dì  della  fua  intronizzazione.  E  in 
Mdfi ,  e  non  già  in  Salerno ,  fi  dice  tenuto  quel  Concilio  .  In  que- 
lli tempi  fi  vivea  fc 3 mu ni ca:o  dal  Papa  Arrigo  Avcivefcovo  di  Ra- 

veu- 
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Era  Vo!g.  venna,  per  la  cui  riconciliazione  inutilmente  aveva  adoperato  i 
ANN.icóp.  j-UQ-  buonj  ufazj  gan  pier  Damiano  apprefTo  il  Romano  Pontefice. 

Peggio  anche  paflava  in  Milano  aGuido  Arcivefcovo  ,  perchè  Er- 
lembaldo Cotta,  Nobile  zelantiffimo  ,  dopo  avere  ricevuto  da 
Roma  la  bandiera  di  San  Pietro  ,  coli' armi  temporali  gli  facea 
guerra  :   del  che  parlano  gli  Storici  xMilanefi  Arnolfo  e  Landolfo 
(a)F»«W-fenk)Ee.  Ora,  ficcome  offervò il  Puricelli  (<z),  neìl' Annoprefen- 
S^Heriem-  te  accadde,  che  trovandoli  quel  Prelato,  lìccome perfona  creduta 
baldi  c.zS.  Simoniaca ,  anguftiato  da  tanti  affanni ,  ed  oramai  per  le  malattie 
e  per  la  vecchiaia  in  peflìmoftato,  s' indurle  annunziar  la  Chiefa 
a  Goti/redo  Suddiacono,  uno  de  gli  Ordinar;  5  cioè  de'  Canonici  del- 
la Metropolitana,  il  quale,  inviato  l'anello  e  il  Paftorale  in  Ger- 
mania ,  mediante  lo  sborfo  di  buona  fomma  di  danaro,  fu  appro- 
vato per  Arcivefcovo  di  Milano  dal  Re  Arrigo,  ma  non  già  dalla 
Sede  Apoftolica,  la  quale  fulminò  contra  di  lui  le  iacre  Cenfure, 
e  né  pur  fu  accettato  dal  Popolo  Milanefe.  Era  feguita  fra  lui  e 
Guido  una  convenzione  verifimilmente  di  pagare  al  vecchio  una 
ragionevol  penfìone.  Ma  avendo  Erlembaldo  motte  l'armi  anche 
contra  di  quello  Simoniaco  Succettore  della  Cattedra  Ambrofiana, 
e  mancando  a  lui  i  mezzi  da  foddisfare  al  convenuto ,  Guido  accor- 
datoli con  Erlembaldo,  tentò  di  ripigliare  l'Arcivefcovato  ,  e  fé  ne 
tornò  a  Milano,  dove  burlato  miseramente  terminò  pofeia  i  fuoi 
giorni  nell' Anno  1071.  EfTendo morto fenza prole,  ErbertoCon- 
te  e  Principe  del  Maine  in  Francia ,  s' impadronì  di  quella  Provin- 
cia Guglielmo  il  Conquidatore ,  Duca  di  Normandia,  e  poi  Re  d' 
Inghilterra.  Ma  que' Popoli  malcontenti  di  avere  un  tal  padrone, 
chiamarono  alla  fignoria  di  quegli  Stati  il  Marche [e  Alberto  Ai£ 
70  IL   Progenitore  de' Principi  Eftenfi  .  S'hadunque  a  iapere  per 
(b)  Orderi'  teftimonianza  di  Orderico  Vitale  (£),  che  fcrivea  le  fue  Storie  cir- 
Hìfl.  Ecd.  ca  l'Anno  1 1 30.  che  elfo  Erberto  ebbe  tre  Sorelle .  Una  earum  da- 
lìb.^.        ta  eji  A^^oni  Marcbifo  Liguria ,  cioè  al  fuddetto  Marchefe  Azzo . 
(cìAntiebir  \\  fuo  nome  iwGarfenda^  ficcome  ho dimofirato altrove  (e).  Dal 
Par»i!"c!%.  primo  Matrimonio  con  Cunegonda  de'Gueìfi  avea  quefro  Principe 
avuto  un  Figliuolo,  cioè  Guelfo  IV,  che  vedremo  in  breve  creato 
Duca  di  Baviera,  Afcendente  della Real Caia  di  Brunswich.  Da 
quel*'  altro  Matrimonio  colla  Principerà  del  Maine  ricavò  due  Ma- 
fchi,  cioè  Ugo  e  Folco  ,  dal  fecondo  de' quali  viene  la  DucalGafa 
(àìMabill  d'Efte.  Abbiamo  dunque  dalle  Vite  de'  Vefcovi  ,  date  alla  luce 
AnaUB. '  '  dal  Padre  Mabillone  (</),  che  forfè  circa  quefti  tempi  i  Primati  del 
Tom.  ni.    Maine  mittente*  in  Jtaliam,  Athonem  quemdam  Marchi fium  cum 
cap'  ^  Uxa- 
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Uxore  &  Fìlio  ,  qui  vocabatur  Hugo  ,  venire  fecerunt ,  [eque  &  Era  Voli. 
Civitatem,  &  totani  Jìmul  regionem  eidem  Marchi  fio  tradiderunt .  Ann.ioó^. 
Andò  il  Marchefe  Azzo,  s'impadronì  di  tutto  il  Maine,  e  vilafciò 
Signore  il  Figliuolo  Ugo.  Ma  nel  1072.  di  nuovo  s'impadronì  di 
quel  Principato  ilfuddettoRe  d'Inghilterra  Guglielmo.  Di  ciò  ho  . .      .^. 
io  parlato  più  difFufamente  nelle  Antichità  Eflenfi  (#).  A  Giovati-  a  Eflenfi 
ni  Duca  di  Amalfi  (£)  Succedette  nell'Anno  prefente  Sergio  Tuo  f*?'1*/**?' 

v     /  *  o  (b)  Antiq. 

FlglJUOlO.  Italie.  Tel 

pag.  2M. 

Anno  di  Cristo  mlxx.  Indizione  vili, 
di  Alessandro  IL  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  diGerman.  e  d'Italia  15. 

MANCO'  di  vita  Goti/redo  Barbato  Duca  di  Lorena  e  Tofca- 
na,  ma  non  è  si  facile  l'accordar  gli  Scrittori  interno  ali' 
Anno  della  fua  morte.   Bertoldo  daCoftanza  (e)  la  mette  nell'Ari-  ce»y?l». 
no  1069.  fucceduta  nella  Vigilia  del  fanto  Natale  :   nel  che  è  fé-  *"»&  *» 
guitato  dal  Fiorentini  nelle  Memorie  di  Matilda  (</),  e  dal  Padre  ^tZZL 
Mabillone  (e).  Ma  Lamberto  da  Scafnaburgo  (/),  Sigeberto  (g),  Mem».  di 
l'AnnaliftaSaffone  (b)  ed  altri,  a' quali  aderì  il  Cardinal  Baronio  f^Ue 
(/)  col  Padre  Pagi  (k)  la  riferifeono  all'  Anno  prefente .  E  fé  fi  pò-  ^)Mabiii. 
tefie  con  franchezza  ripofare  fopra  una  memoria  informe,  recata  %£e"di8i'n. 
dallo  (telTo Fiorentini,  fi  dovrebbe  credere  veramente  parlato  all'  (f)Lamèf?- 
altra  vita  nell'Anno  prefente.  Ma  non  fembra  finora  ben  decifo  E£^£ 
quello  punto.  Anche  la  breve  Cronica  di  San  Vincenzo  di  Metz(/)  cbmmco. 
all'Anno  1069.  riferifee  la  di  lui  morte.   Vo  io  credendo  derivata  iinìXt' 
quella  feoncordanza  de  gli  Storici  dall'Anno,  che  terminava  colla  (h)^*.,,v_ 
Vigilia  del  fanto  Natale,  cominciando  il  nuovo  nel  di  feguente.  iCf^JJ 
Dovette  mancare  quefto Principe  nella  notte,  che  divideva  l'uno  dum'fòm.i 
Anno  dall'altro.  Prefib  gli  Storici  fuddetti  egli  fi  truova  ornato  di  ?°?'B™fn' 
molti  elogj,  e  fu  da  taluno  appellato  Gotifredo  il  Grande,  adiflin-  ì»  Annal. 
zione  de  gli  altri  Duchi  di  Lorena  di  quello  nome.  Morì  appunto  f^ep"J]',{S 
in  Lorena,  ed  ebbe  fepoltura  in  Verdun,  con  lafciar  Vedova  per  adAnnai. 
la  feconda  volta  Beatrice  Ducbefì^a  diTofcana,  e  un  Figliuolo  di  ffw  n 
lui  nato  dalle  prime  nozze,  per  nome  Gobione,  o  ha  Gotifredo,  nova  Bì- 
giovane  di  gran  talento,  ma  §obbo  :   il  che  fervi  a  lui  di  fopranome  l^jT?'7' 
per  diftinzione  da  gli  altri .   O  fi  a  che  vivente  il  padre,  o  che  dopo 
la  fua  morte  fi  conchiude  (Te  l'affare,  certo  è,  che  fra  quello  giova- 
ne Principe ,  cioè  Gotifredo  il  Gobbo ,  e  la  Contejfa  Matilda ,  uni- 
ca 
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EraVoI?.  ca  Figliuola  di  Bonifazio  già  Duca  e  Marchefe  diTofcana  e  della 
Ann.io7o.  fucjc(etta  Beatrice  ,  feguvi  matrimonio  ;  e  noi  vedremo  in  breve  que- 
llo Principe,  già  fucceduto  al  Padre  nel  Ducato  della  Lorena,  efer- 
citar  anche  in  Italia  l'autorità  di  Duca  diTofcana  per  ragione  di 
Matilda  fua  Moglie.  Non  erano  peranche  divenuti  ereditar;  i  Du- 
cati, e  gli  altri  governi  d'Italia,  Talmente  che  le  Donne  ancora  vi 
fuccedelfero;  ma  la  potenza  e  lacoftituzion  de' tempi  avea  già  in- 
trodotto quefto  coftume.  L'abbiamo  parimente  ofiervato  in  Ade- 
laide  Marcbefana  diSufa,  Principerà  d'animo  virile.   Viencredu- 
(fìGuhèe-  todalGuichenon  (/?),  che  a  quefta  Adelaide  appartenga  una  me* 
"deiaMai'f.  moria  riferita  dall  Ughelli  (b),  ed  eftratta  dalla  Cronica  del  Mo- 
de  Suvoye   niftero  di  Fruttuaria,  cioè  la  fe°uente  :   Anno  Domini  MLXX. 
{hyògiell.  Me» fé  Maio  capta  fuit  &  incenfa  Civitas  Ajìenfts  ab  Alaxia  Co- 
lta/. s«cr.  mitiffa  Ajìenjì  :  nella  quale  occafione  il  fuddetto  Ughelli  fu  d'av- 
Epijlop'.A-  v-f°*<  che  Adelaide  facefle  ricevere  a  quel  Popolo  per  fuo  Vefcovo 
Jìcnf.         Girlemo,  fin  qui  rigettato  da  gli  Aftigiani .  Leggefi  una  fimil  me- 
(e)  chron.  moria  nelle  Croniche  d'Arti  (e),   ma  con  diverfnà,  dicendoci  ivi, 
Xt.Rer.  ì-  cne  -a  Città  d'Alti  fu  prefa  in  quefV  Anno ,  Nono  Kalendas  Mail  a 
talìcau       Comitijfa  Alaxia  ;  &  ab  e  a  tota  fuccenfa  fuit  de  Anno  MXCL  de- 
cimoquinto Kalendas  Aprilis  ;  & eodem  Anno  diti  a  Comitijfa  ob- 
Ut,  A  laflìa  e  Adelaide  fono  lo  (tefiò  nome;  ma  fé  è  vero  quefto  in- 
cendio, non  dovette  già  quefto  entrare  nel  catalogo  de'fuoi  elogj. 
In  quell'Anno  ancora  diede  fine  a'  fuoi  giorni  OdelricoDuca  e  Mar- 
(à)Lamber-  chele  di  Carintia  (dj  .  Soleva  in  addietro  andare  unito  col  governo 
tusScafna-  della  Carintia  quello  ancora  della  Marca  di  Verona  ;   ma  non  so  di- 
clfowco'"  re ,  s' egli  goderle  nello  ftefTo  tempo  di  quefta ,  ne  chi  fofTe  ora  Prefi- 
Annatifla  dente  d'effa  Marca .  Ebbe  per  fucce  flore  Bertoldo.  Né  fi  dee  tacere 
Ecclrdum    pei*  gloria  dell'  Italia ,  che  in  quell'Anno  da  Guglielmo  Re  d'Inghil? 
Toi.Corp.  terra,  e  Duca  di  Normandia ,  fopranominato  ilConquiftatore,  fu 
creato  Arci  vefcovo  di  Cantui  beri,  e  Primate  dell'Inghilterra  il 
Beato  Lanfranco  di  nazione  Pa  vele,  perfonaggio  celebre  nella  Sto- 
ria Eccleuaftica  non  meno  per  la  fua  Letteratura ,  che  per  le  fue 
(e)  Sigon.  gloriofe  azioni.  Appoggiato  il  Sigonio(^)  alle  Croniche  moderne 
deRegooi.  di  Pifa  fcrilTe,  che  in  quefV  Anno  i  Pifani  portarono  U  guerra  in 
taUiè.4,    Corfica.  dercheoffefi  iGenovefi  con  dodici  galere  andarono  a  bloc- 
car la  bocca  d'Arno;  ma  ufeiti  in  armi  i  Pifani  ne  prefero  fette  nel 
di  di  SanSifto  d'Agofto.  Non  fono  indubitate  cotali notizie.  Gli 
ty/1"?*!"  antichi  Annali  di  Pifa  (/*)  altro  non  dicono,  fé  non  che  forfè  gran 
vi. '  Rerum  guerra  fra  i  Pifani  e  Genovefi.  L'avidità  del  commerzio  diede  ino- 
it*iic*r.     t0  ajp  invidia  ?  all'odio,  epofeia  alle  guerre  fra  quefte  due  Nazio- 
ni ; 
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tu;  e  andando  innanzi  ne  vedremo  de'  lagrimevoli  effetti .  Né  pur  Era  Voig. 
laiciò  parlare  l'Anno  prefente  Papa  Aleff andrò  fenza  rivedere  la  Ann*™7* 
fua  diletta  Chiefa  di  Lucca,  dove  fecondo  le  memorie  allegate  da 
Francefco  Maria  Fiorentini  (a)  nel  dì  <5.  di  Ottobre  folennemente  (Of/W». 
confecrò  la  Cattedrale  di  San  Martino  ,  novamente  fabbricata  in  2*mJ2/S 
quella  Città,  e  confermò  i  privilegi  a  quel  Vescovato.  /#•  »• 

V'HA  chi  crede,  che  in  quell'Anno  giugnefìe  Roberto  Gu  i/car- 
do Duca  ad  infignorirfi  della  Capital  della  Puglia  ,  cioè  di  Bari. 
(b)  Già  cominciava  ad  affottigliarfi  forte  la  vettovaglia  in  quella  2£<a?/^ 
Citta,  e  Roberto  più  che  mai  fi  mofìrava  riloluto  di  forzarla  a  ce-  terra  ab.  2. 
dere.  Spedirono  perciò  que' Cittadini  un  Meno  a  Coftantinopoli  c<^ul^im 
con  lettere  compaffionevoli  a  Romano  Diogene  Imperatore  per  imi  Apu/usJ.^. 
plorare  foccorfo.  Né  lo  chiefero  in  vano.  Romano  meffa  infìeme 
una  buona  flotta  di  navi  con  foldatefche  e  viveri,  ne  diede  il  co- 
mando a  Gocelino  Normanno,  che  disgustato  e  ribello  del  Duca 
Roberto,  era  alcuni  an«i  prima  parlato  alla  Corte  Imperiale  d'O- 
riente, ed  avea fatta  ivi  gran  fortuna  colla  fua  bravura.  Tornato 
il  MeiTò  a  Bari,  e  fegretamente  entrato  riempiè  d'allegrezza  quel 
prima  difpe rato  Popolo  coil'avvifo  del  vicino  aiuto,  e  loro  ordinò 
di  fi  are  attenti  per  far  de' fuochi  la  notte,  allorché  fi  vedefTe  avvici- 
nare la  flotta  de' Greci.  Ma  s'affrettarono  eflì  di  troppo.  Lafteffa 
notte  cominciarono  ad  accendere  de' fuochi  nelle  torri  e  in  altri  fìti 
dellaCittà:  il  che  offervato  da  i  Normanni,  fervi  loro  d'indizio, 
che  alpettaflero  in  breve  qualche  aiuto  per  mare.   Per  buona  ven- 
tura il  Conte  Ruggieri  alle  premurole  iftanze  del  Fratello  Roberto 
era  anch' egli  dalla  Sicilia  venuto  a  quell'afTedio,  menando  feco 
un  poderofo  naviglio  .   Fu  a  lui  data  commiflìon  di  vegliare  dalla 
bandadel  mare,  nèpafsò  molto,  chefi  videro  da  lungi  molti  fana- 
li, legni  indubitati  di  navi,  che  venivano  alla  volta  di  Bari.   Al- 
lora l'intrepido  Ruggieri ,  imbarcata  la  gente  fua ,  con  leonina  fe- 
rocia volò  incontro  ai  Greci,  i quali  credendo,  che  iBaritani  per 
l'allegrezza  venifsero  a  riceverli,  non  fi  prepararono  alla  difefa. 
Andarono  i  Normanni  a  urtar  sì  forre  ne' legni  nemici ,  che  una 
delle  navi  Normanne,  dove  erano  centocinquanta  corazzieri ,  fi 
rovefeiò,  e  reffò  con  gli  uomini  preda  dell'onde;  Ma  il  vaWofo 
Ruggieri  adocchiata  la  Capitana ,  perchè  portava  due  fanali ,  an- 
dò a  dirittura  ad  invertirla,  e  Jalattomile  con  far  prigione  il  Ge- 
nerale Gocelino,  che  poi  lungamente  macerato  in  una  prigione, 
quivi  miieramente  morì.  Queftapreia,  e  l'avere  affondata  un'al- 
tra nave  de'  Greci ,  mife  in  rotta  e  fuga  tutto  il  rimanente  con  glo- 
Tomo  VI.  F  f  ria 
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ERAVoig.  ria  fingolare  de' Normanni,  che  in  addietro  non  s'erano  mai av* 
Ann.io7o.  vjfati  d'effer  atti  a  battaglie  navali,  e  cominciarono  allora  ad 
imparare  il  meftiere.  Né  di  più  vi  volle,  perchè  i  Cittadini  di 
Bari  traitaffero  e  concludeffero  la  refa  della  Citta  al  Duca  Ro- 
berto ,  che  trattò  amorevolmente  non  iblo  elfi ,  ma  anche  la 
guarnigion  Greca,  e  il  lor  Generale  Stefano,  con  rimandar  poi 
tutti  efiì  Greci  liberi  al  loro  paefe.  Se  veramente  in  queft'  An- 
no, o  pure  nel  feguente,  Roberto  Guifcardo  facefTecosnmpor^ 
tante  conquida,  fi  è  diiputato  fra  gli  Eruditi.  Chiaramente  fcri- 
(a)  Lupus  ve  Lupo  Protofpata  (*),  ch'egli  entrò  vittoriofo  in  Bari  nel  dì 
atonico.  15-  d'Aprile  dell*  Anno  1071.  e  a  lui  fi  attiene  il  Padre  Pagi 
(b)P*£/«j  (£),  con  offervare ,  che  per  teftimonianza  di  Guglielmo  Puglie- 
™d Annui.   le>  ^ur°  tre  anni  queli'affedio,  e  che  per  conseguente  eflò  dovet- 
te»,      te  aver  principio  nell'Anno  iod8.  Gaufredo  Mal  sterra  (e)  all' 
urìJ^z*'  incontro  fcrive,  che  Bari  venne  alle  mani  di  Roberto  nell'An- 
cap.43.      no  prefente  1070.  e  Camillo  Pellegrini  (d)  fi  fottoferiffe  a  tale 
^mfStS!"  opinione.  Stimò  il  Padre  Pagi  poco  ficura  la  Cronologia  del  Ma- 
Prindp.     laterra,  fenza  offervare,  che  non  è  di  miglior  tempra  quella  di 
Langobard.  j_^u^0  protofpata  ,  da  che  troviamo  da  effo  Storico  pofticipata  di 
un  Anno  la  caduta  dal  Trono  di  Romano  Diogene  Augufto.  An- 
te) Ro-  che  Romoaldo  Salernitano  nella  Cronica  fua  (e)  ,  ficcome  anco- 
Safeliha-  ra  la  Cronichetta  Amalfitana  (/)  mettono  lotto  quell'Anno  la 
«w  c/;w.  prcfa  di  Bari.  Tuttavia  l'autorità  deìl'Oftienfe  (g)  fembra  ba- 
lialuaf.er'  fiante  a  decidere  quello  punto;  cioè  a  perfuaderfi,  cheveramen- 
(S)Antìqtt.  te  nell'Anno  feguente  il  vittoriofo  Roberto  dopo  un  attedio  di 
paglìi^  '  circa  quattro  anni  metterle  il  piede  in  Bari.  Vedremo  in  breve 
(g)  Leociò,  ch'egli  ne  dice.  Vennero  in  queft' Anno  a  Roma  per  atte- 
fà'.'zHUc.  ftat0  di  Lamberto  (£),  gli  Arcivefcovi  di  Magonza  e  Colonia 
(U)Lamber.  Sigefredo^  ed  Annone ,  ed  Ermanno  Ve/covo  di  Bamberga.  Pro* 
|«Jg^"S  babilmente  ci  conta  favole  quello  Storico  con  dire,  cheErman- 
cò.omco.    no  acculato  di  Simonia,  con  preziofi  regali  placò  il  Papa  .  Alef- 
fandro,  Pontefice  di  rara  virtù,  non  era  perfonaggio  da  lafciar- 
fi  in  tal  guifa  fovvertire.  Aggiugne  quello  Storico  ,   che  a  tutti 
e  tre  poi  fece  effo  Pontefice  un'acerba  riprensione,  perchè Simo- 
niacamente  vendeffero  gli  Ordini  facri  .  Non  dovea  peranche 
Annone  Arcivefcovo  effere  giunto  a  quella  Santità  ,  di  cui  par- 
lano gli  Storici  de' Secoli  fuffeguenti .    Era  in  quelli  tempi  un 
gran  faccendiere  Gregorio  Ve/covo  di  Vercelli,  e  Cancelliere  di 
Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  .    Da  lui  ottenne  egli 
nell'  Anno  prefente  varj  Cafali  podi  nel  Contado  di  Vercelli  per 
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la  fua  Chiefa  ,  [a~\  con  effer  ivi  efpreffo  donato  ancora  fervi-  EraVoIj». 
tium,  quod  pertinet  ad  Comitatum:  il  che  fa  intendere,  che  fi  Ann-»°7°« 
andava  Tempre  più  pelando  e  ("minuendo  V  autorità  e  il  prò-  jri/zvT'zJyi 
vento  fpettante  a  i  Conti  Governatori  delle  Citta,  di  modo  che/^?«  »?• 
a  poco  a  poco  fi  riduffe  quafi  in  nulla  ilDiftretto  di  effe  Città,  *a&%  7i  ' 
e  la  Signoria  de' Conti  urbani.   Ma  da  che  fi  rnifero  in  liberta 
le  fteffe  Citta  ,  colla  forza  ,  ficcome  vedremo  ,  ripigliarono  e 
fottomifero  al  loro  dominio  non  meno  i  Conti  territoriali,  ed 
altri  Nobili  poflìdenti  Cartella  indipendenti  dalla  lor  giurisdi- 
zione , .  ma  ftefero  le  mani  anche  alle  Cartella  pofsedute  dal- 
le Chiefe. 

Anno  di  Cristo  mlxxi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  IL  Papa  11. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e  d' Italia  ió\ 

L*  INTRUSO  e  Simoniaco  Arcivefcovo  di  Milano  Gotifredo , 
giacché  era  fiato  rigettato  dal  Popolo,  [£]  con  molti  fuoi  [b]  Amulf. 
fazionarj  andò  a  ritirarfi  in  Gaftiglione  ,  Cartello  pel  fito  mon-  ^j£».A^ 
tuolo,  per  le  mura  e  torri,  e  per  altre  fortificazioni  creduto  al-  cap.  21. 
lora  inelpugnabile,  circa  venti  miglia  lungi  da  Milano.  Neufci- 
va  fpefifo  la  lua  gente  a  provvederfi  di  viveri  alle  fpefe  de'con- 
fìnanti,  col  commettere  ancora  non  pochi  ammazzamenti .  Non 
volendo  il  Popolo  di  Milano  tollerar  piùquerto  aggravio,  rnife- 
ro infieme  un  e  fé  rei  to,  e  con  tutto  il  bifognevole  parlarono  ad 
affediar  quella  Rocca,  rifoluri  di  liberarli  da  quella  veffazione. 
Mentre  durava  un  tale  affedio ,  o  accidentalmente,  o  per  ope- 
ra di  qualche  fcellerato,  fi  attaccò  il  fuoco  in  Milano  in  tem- 
po appunto  che  foffiava  un  gagliardiffìmo  vento  ,  nel  dì  ip.  di 
Marzo  dell'Anno  prelente.  Fece  un  terribii  guafto  1*  incendio  , 
riducendo  in  un  mucchio  di  pietre  una  quantità  immenfa  di 
cale,  ed  anche  di  facri  Templi  ,  fra'  quali  iopra  tutto  fu  deplo- 
rabile la  rovina  della  Bafilica  di  S.  Lorenzo,  una  delle  più  belle 
d'  Italia,  di  maniera  che  Arnolfo  Iftorico  efclamò  con  dire:  O 
Templunjy  cui  nullum  in  Mando  fimileì  Nelle  Storie  Milanefi 
quefto  orribile  incendio  fi  vede  appellato  il  Fuoco  di  C giglione . 
All'  avvifo  di  sì  fiera  calamita  la  maggior  parte  de'  Milanefi  , 
che  erano  all'  affedio  di  Gaftiglione,  corfe  alla  Città  per  vifitar 
le  lue  povere  Famiglie:  del  che  accortifi  gli  affediati  ,  e  cerca- 
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EraVo1§.  to  qualche  rinforzo  d'  amici ,  dopo  Pafqua  fecero  una  vigorofa 
Annmo7i.  fortjta  addoffo  ai  pochi  rimalti  a  quell'  affedio.  Ma  Erlembaldo 
con  tal  valore  foftenne  gli  aflalti,  che  furono  obbligati  a  retro- 
cedere. Dopo  di  che  Gotifredo  non  veggendofi  più  ficuro,  fi  fe- 
ce condurre  altrove:  con  che  cefsò  la  guerra  contra  di  quel  Ga- 
ttello. Effendo  poi  mancato  di  vita  in  quefto  medefimo  Anno  il 
vecchio  Arcivefcovo  Guido  ,  Erlembaldo  andò  difponendo  le  co- 
le per  far  eleggere  un  SuccefTore,  dopo  aver  fatto  giurare  il  Po- 
polo di  non  mai  accettare  il  Simoniaco  Gotifredo;  e  proccurò 
che  da  Roma  veniiìe  un  Legato  ,  per  dar  maggior  pefo  a  tale 
elezione.  Avea  l' infaticabii  Abbate  di  Monte  Cafino  De/iderio 
(a)  Leo  gpa  compiuta  la  fabbrica  della  fua  magnifica  Bafilica,  (a)  ede- 
iHz*lSa.  fiderando  di  confecrarla  con  ifpecial  onore,  invitò  a  tal  funzio- 
ne il  buon  Papa  AlefTandro,  che  non  mancò  d'andarvi.  Incre- 
dibile fu  il  concorfo  de'  Popoli  a  quella  divota  folennità  .  Fra 
gli  altri  vi  fi  contarono  dieci  Arcivefcovi  ,  quarantaquattro  Ve- 
scovi, Riccardo  Principe  di  Capoa,  con  Giordano  fuo  Figlio,  e 
Rainolfo  fuo  Fratello,  Gi/olfo  Principe  di  Salerno  co'  fuo i  Fra- 
telli, Landolfo  Principe  di  Benevento  ,  Sergio  Duca  di  Napoli, 
e  Sergio  Duca  di  Sorrento.  N.im  DusRobertus Panormum  eo  tem- 
pore oppugnabaty  ìdeoque  tantce  [olemnitati  intere JTe  non  potuit , 
come  fcnve  l'Oftienfe.  Seguì  la  fuddettaconfecrazione  nel  pri- 
mo giorno  di  Ottobre  ;  e  però  quello  paffo  dell'  Oiìienfe  ci  dee 
convincere  ,  che  ne  li'  Anno  prefente  e  non  già.  nel  precedente 
1070.  fi  arrendè  al  Duca  Roberto  la.  doviziofaed  importante  Cit- 
tà di  Bari ,  e  che  per  confeguente  fono  fcorretti  i  tedi  dei  Ma- 
laterra  ,  e  di  Romoaldo  Salernitano.. 

Has-S['  dunque  a  fapere,  che  appena  fi  fu  impadronito  il  Du- 
ca fuddetto  di  quella  Citta  nell'Aprile  dei  prefente  Anno,  ed 
ebbe  dato  feftoa  quel  governo,  che  per  le  iftanze  del  Conte  Rug- 
gieri fuo  Fratello  ,  a  cui  era  principalmente  dovuta  la  gloria  di 
una  tal  conquida  ,  egli  fi  difpofe  a  pafTare  in  Sicilia  y  per  for- 
mare 1*  affedio  di  Palermo,  Capitale  di  quell'Itala  inGgnc  »  Le 
diffenfioni  e  guerre  civili  inforte  fra  gli  fteilì  Mori,  che  aveano 
in  addietro  facilitato  a  Ruggieri  il  conquistar  ivi  non  poco  paefe* 
animarono  maggiormente  i  due  Normanni  Eroi  a  tentar  così  bel* 
(b)Maia.  la'imprefa  per  accrefcere  in  uno  fteflb  tempo  il  loro  dominio,,  e 
terra  lìb.z.  liberar  dal  giogo  Saracenico  quell' antichifiìma  ed  illuftre  Citta. 
Tc)4g«;7.  Lo  ftelih  Malaterra  (£),  da  cui  non  difcorda  Guglielmo  Puglie- 
Heimus  a-  fe  (  c  )    attef?**  che  Roberto  dopo  la  prefa  di  Bari,  brevi  iterum 
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expeditionem  verfus  Salernum  fummovet ,  e  che  effondo  dimorato  ERAVolg. 
De  Meli  di  Giugno  e  Luglio  in  Otranto  per  fare  i  preparamenti  Anm107*« 
della  nuova  guerra  ,  fi  portò  dipoi  a  Reggio  di  Calabria,  e  in- 
di pafsò  in  Sicilia  ,  fingendo  di  voler  andare  contro  1'  Ifola  di 
Malta.   A   tal  fine  sbarcò  a  Catania  ,  dove  fi  trovava  il  Conte 
Ruggieri,  Citta  ,  che  fecondo  1' Ollienfe  (a)  fu  da  loro  lotto-    (a)!^ 
niella  in  quell'Anno  ;  ma  poi  con  tutte  le  forze  di  terra  e  di  ma-  ^f/^ 
re  eccolo  piombare  addoflb  alla  Citta  di  Palermo,  affediandola  /. ?.  e.  16. 
da  tutte  le  parti.   Anche  la  Cronichetta  Amalfitana  ha,  che  il 
Guifcardo  dopo  aver  prefo  Bari,  inde  movens  exercitum  in  Sici- 
liani ire  praparavit  [  forfè  properavit  ]  obfeditque  Panormum  . 
L'Anno  fu  quello  ,  in  cui  la  nobilifTìma  Cafa  ,  appellata  poi  d' 
Elie  ,  vide  uno  de'  fuoi  Principi  flabilito  in  uno  de'  primi  gradi 
d'onore,  edi  potenza  in  Germania.  Giàdicemmo  all'Anno  1055. 
che  Guelfo  IV.  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto  A^o  IL  ediC»- 
negonda  de'  Guelfi  ,  fu  chiamato   in  Suevia  a  prendere  1'  ampia 
eredita  de' Principi  Guelfi,  (b)  mijjis  in  Ltaliam  Legatis  da  /-  StyAè^ 
mi^a  Avola  fua  materna.  Accadde  per  teftimonianza  di  Bertol-y^/cJr. 
do  da  Coftanza  (e),  di  Lamberto  (^),  e  d'altri  Scrittori ,  che  (c)Berto!J. 
Ottone  Duca  di  Baviera  nell'  Anno  precedente  fi  ribellò  contra  tiZ/ìTh 
al  Re  Arrigo,  e  per  quella  cagione  fi  efpofead  un'afpra  guerra,  ebromeo. 
Avea  Guelfo  IV".  fpolata  una  Figliuola  d'elfo  Duca  ;  però  coli'  tusSclfnà- 
armi,  e  in  quante  altre  maniere  potè  ,    aiutò  per  un  pezzo  \\burge»Jtsm 
Suocero.   Ma  allorché  vide  andare  a  precipizio  gli  affari  di  lui, 
pensò  a  i  ca fi  proprj,  né  rifparmiòoro,  argento,  e  beni  allodia- 
li a  fin  di  ottenere  dal  Re  queir  infigne  Ducato  ,  maggiore  allo- 
ra di  gran  lunga  che  oggidì.  In  fatti,  per  valermi  delle  pa- 
role del  fuddetto  Lamberto,  e  dell'Annalisa  Saflòne  (e),  per  (V)^*w/- 
interpofizione  di  Rodolfo  Duca  di  Suevia  ,  cognato  dei  Re  Arri-  ft*  $**<>  a. 
go  Wclf  vir  illujìris  ,  acer,  &  bellicofus  ,  filini  A^^onis  Mar-  Tom?!'"  ' 
c/jionis  Italorum  ,  Ducatum  Bavarice  fufeepit .   Da  quello  Princi-  Corp.  tìijì, 
pe,  che  ùca  tanta  figura,  e  cotanto  fi  fegnalò  nelle  guerre  di 
quelli  tempi,  viene  a  dirittura  la  linea  Ellenfe  Guelfa  de  i  Du- 
chi di  Brunswich,  Luneburgo,  e  Wulfembettel ,  che  all'Eletto* 
rato  Germanico  oggi  unifee  la  Corona  del  Regno  della  gran  Bre- 
tagna. CosNi  il  Marchefe  Alberto  Azgo  II.  tuttavia  vivente  vide 
labilità  ed  innalzata  in  Germania  la  dipendenza  fua,  la  quale 
pur  tuttavia  gloriofamente  fi  mantiene  e  fiorifee  anche  in  Ita* 
Jia  nell'altra  Linea  de'Marchefi  d'Elle,  Duchi  di  Modena  &c. 
difendente  da  Folco  Marchefe  >   Fratello  del  medefimo  Duca 
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ERAVoig.  Guelfo  .  Oltre  a  queft'Anno  non  arrivò  la  vita  di  Domenico  Con- 
UìDanJui.  tareno  Doge  di  Venezia  [*z],  ed  in  fuo  luogo  fu  alzato  al  trono 
inQbtonico  Ducale  Domenico  Silvio y  e  col  confalone  dato  gli  fu  il  pofleflò 
3£i,™  della  Dignità. 

Anno  di  Cristo  mlxxit.  Indizione  x. 
di  Alessandro  IL   Papa  12. 
di  Arrigo  IV*  Re  di  Germania  e  d'Italia  17, 

lb] Ruieus  ™p  Orto1  opinione  Girolamo  RofTì  [£],  feguitato  anche  in 
vi»»)*"'  -*^    C1°  dairUghelii  [e],  che  Arrigo  Arcivefcovo  di  Ravenna 
[elogiseli,  defse  fine  alla  fua  vita  nell'Anno  1070.  Il  Cardinal  Baronio  [</] 
1tLiUU   cre^ctte5  cne  nell'Anno  prefente.   Ma  più  probabile  a  me  fem- 
in  Àrchìep.  bra ,  che  prima  di  queft'Anno  egli  sloggiafse  dal  Mondo;  per- 
fdVBaronìn  c'occn^  fappiamo,  che  efsendo  morto  (comunicato  efso  Arrigo  , 
AnnaLFcc.  [ e ]  e  trovandofi  il  Popolo  di  Ravenna  incorfo  in  molte  Genui- 
ni Atta  re      papa  Aleffandro  giudicò  bene  d'  inviar  cola  San  Pier  Da~ 
Bollanti.,     mtano  Ravennate  dirama,  tuttoché  avanzato  forte  nella  vec- 
addtemzi.  chiaia  ,  per  dar  fefto  a  quella  svi  feoncertata  Ghiefa  .  V'andò 
il  lanto  uomo,  tu  con  grande  allegria  ricevuto  ,  riconciliò  tut- 
to quel  Popolo,  e  dopo  aver  trattato  d'  altri  affari,  fi  rimife  irt 
cammino.   Ma  appena  giunto  ad  un  Moniftero,  porto  fuori  del- 
la Porta  di  Faenza  ,   quivi  fu  prefo  dalla  febbre  ,   che  ogni  dr 
più  invigorendoli  il  fece  pattare  a  miglior  vita  nel  di  22.  di  Feb- 
[f]Bcrtold.  braio  dell'Anno  prefente  [/].  Quelli  viaggi  ed  azioni  ,  efigen- 
tiTJ/ìsln     do  tutti  dei  tempo,  a  me  fanno  credere,  che  almeno  nell'Ali- 
Coranico*  no  precedente  lo  feomunicato  Arrigo  ceffaffe  di  vivere.  Fu  poi 
fuftituito  in  luo  luogo  per  elezione  del  Re  Arrigo  Guiberto  dian- 
zi luo  Cancelliere  in  Italia,  uomo  pien  d'ambizione,  e  nato» 
per  flagello  della  Chiefa  ài  Dio.  Papa  Aleffandro,  cheaffaine 
conofeeva  lo  fpirito  turbolento,  mal  volentieri  condifeefe  a  con- 
fecrarlo  ;  ma  fecondochè  fta  fcritto  nella  Vira  d'  cho  Pontefice 
cÌ?^]'  &1*  predifse  ,  che  dalla  fanta  Sede  riceverebbe  il  gaftigo 
deAf a^nia  delle  lue  voglie  ambiziofe  .  Ho  detto  ,  che  Dio  chiamò  a  sé 
inVit.Aie.  $an  Pier  Damiano:  debbo  ora  ageiugnere,  che  mancò  in  lui  un 
Papa.        gran  lume  ed  ornamento  della  Gnltianita  r  merce  della  lcien- 
za  e  del  raro  zelo  ,  che  in  tutte  le  azioni  fue  fi  ofservò  ,  e 
tuttavia  fi  ofserva  ne'  Libri  fuoi  ,  vivi  teltimonj  ancora  di  un 
feliciffimo  e  piiffimo  Ingegno  ,   ne'  quali  folameate  fi  può  de- 
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fidernrepiùparfimonia  nelle  Allegorie,  e  più  cautela  in  credere  e  E*AVoig. 
fpacciar  tante  Vifioni  e  Miracoli,  alcuni  de' quali  poflòno  anche  Ann-I072- 
far  dubitare  de  i  veri  .  Abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milanefe 
\_a~\  di  quelli  tempi  ,  che  nel  prefente  Anno  Erlembaldo  ,  Ca-  [&]Amuif. 
pò  in  Milano  della  fazione  oppo  Ita  alla  Simonia  e  all'incontinenza  dmìlnjX, 
del  Clero,  alla  prefenza  di  Bernardo  Legato  della  Sedia  Apoftolica,  cap,z$. 
e  nel  dì  dell'  Epifania ,  fece  eleggere  da  i  fuoi  parziali  Arci  vefeo  vo 
di  Milano  Attorie,  o  fia  At^o  ,  tantummodoClericum ,  ac  tenera 
gtate  juvenculum,  invito  Clero,  &  multis  ex  Populo  .  Perchè 
quello  novello  Arcivefcovo  venne  poi  approvato  da  Papa  Grego- 
rio VII.  il  Puricelli  fud'avvifo,  ch'egli  non  potette  avere  sì  poca 
età ,  come  fuppone  Arnolfo ,  il  qual  pure  era  allora  vivente ,  e  fcri- 
veva  di  quelli  fatti .  Ma  oltre  al  poterli  dire,  che  Juvenculus  non 
vuol  dire  età  ,  che  efcluda  il  Vescovato,  le  fcabrole  congiunture 
d'allora  dovettero  giultificare  l'aver  eletto  Arcivefcovo  chi  fi  po- 
tea  ;  perchè  i  più  faggi  ed  attempati  verifimilmente  fuggirono  una 
Dignità  accompagnata  dai  pericoli  didisguftare  il  Re,  e  d'incon- 
trar la  perfecuzione  della  fazion  parziale  dei  Re  medelimo.  Infat- 
ti poco  durò  l'allegrezza  ài  Attone.  Mentre  egli  pattava  co' fuoi 
ad  un  lauto  convito,  con  cui  (i  voleva  folennizzare  l'acquifto  di  ù 
riguardevole  Mitra,  fu  in  armi  Ja  fazione  contraria,  ed  entrata 
nel  Palazzo  mife  tutto  fottopra.  Si  nafeofe  Attone  a  quefto  rumo- 
re ;  ma  feoperto  e  prefo  fu  indegnam  ente  trattato  anche  con  delle 
percotte.  E  fé  volle  falvar  la  vita,  gli  convenne  falire  in  pulpito 
nella  Chiefa,  e  con  alta  voce  rinunziare  all'elezion  fatta  di  lui.  Si 
nafeofero  tutti  i  fuoi  fautori;  il  Legato  Apoftolico  anch' egli  cor  fé 
gran  pericolo,  perchè  gli  furono  firacciate  le  vefti,  laonde  mal- 
concio fi  fottraffe  alla  furia  del  Popolo .  In  tal  confusone  era  la  Cit- 
tà di  Milano.  Gotifredo  ed  Attone  fuori  di  Milano  non  confecra- 
ti ,  e  fenza  goder  le  rendite  della  Chiefa ,  gran  tempo  fletterò  cam- 
pando dei  proprio,  e  chiufi  nelle  lor  Cafe  di  campagna.  Intanto 
fi  tenne  in  Roma  un  Concilio ,  in  cui  venne  approvata  l'elezione  di 
Attone,  e feomunicato Gotifredo. 

NELL'Agofto dell'Anno  precedente  fu,  ficcome  dicemmo,  in- 
traprefo  i'afTedio  di  Palermo  da  gl'invitti  due  Fratelli  Normanni 
Roberto  e  Ruggieri .  Seguirono  molti  affalti  e  fatti  d'armi  fotto 
quella  Città.  Venne  anche  in  foccorfo  de' Palermitani  un  grotto 
rinforzo  di  Mori;  [^]  ma  non  attentando/i  coloro  di  attalire  per  P>XSyW- 
terra  l'efercito  Criftiano ,  vollero  tentar  la  loro  fortuna  per  mare .  /S!?. 
Gl'intrepidi  Normanni  accettarono  la  sfida,  e  nella  battaglia  na-  %«**""* 
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Era  Voig.  vale  menarono  così  ben  le  mani,  che  riufcì  loro  di  prendere  alca- 
Ann.io72.  ne  delle  navi  Morefche,  altre  ne  affondarono,  e  ilreftante  d'effe 
fu  corretto  alla  fuga  .   Dopo  cinque  Mefi  dunque  di  faticofo  àffedio , 
Roberto  fece  dare  un  d'i  duefuriofi  ma  finti  affalti  da  due  parti  alla 
Citta  nuova  pofta  nella  Penifola;  ed  egli  allorché  vide  ben  impe- 
gnati i  Cittadini  nella  difefa  di  que' due  fiti,  diede  co'iuoi  una  ina- 
lata ad  un  altro  fito,  e  fortunata  mente  v'entrò  colla  fua  gente.  Ri- 
tiraronfi  perciò  i  Palermitani  e  Mori  nella  vecchia  Citta  5  e  cono- 
scendo che  non  v'era  più  fperanza di refiftere a quefto  torrente,  la 
mattina  feguente  i  Primati  dimandarono  di  capitolare.  Cioè  efibi- 
rono  la  rela della  Citta,  purché  a  iMufulmani  (e  tali doveano  ef- 
iere quafi  tutti  allora  que' Cittadini  o  Siciliani  o  Mori  )  foffe  per- 
messo di  vivere  liberamente  nella lor Legge  Maomettana.  A  brac- 
cia aperte  fu  accettata  la  loroefibizione  colla  condizione  luddctta, 
laonde  il  Duca  e  il  Conte  vittoriofi  prefero  ilpofsefso  di  quella  no- 
bil  Città,  non  già  nel  Mele  di  Giugno,  come  ha  il  tefìo  fcorretto 
Cf]  Lupus  j-  Lupo  Protofpata  [/?'],  ma  bensì  nel  di  io.  di  Gennaio  dell'Anno 
inceroni  co.  prefente,  e  dopo  foli  cinque  mefi  d'aisedio,  Cornelia  l'Anonimo 
\b]Anony-  garenfe  f^]   con  cui  va  d'accordo  Romoaldo  Salernitano  \c~\ .  Die- 
fìs  apudPe-  de  dipoi  Roberto  Guiscardo,  fecondochèlalciòfcritto  Leone  Oltien- 
regrin.        f e  T ^  1 ,  l'inveftitura  di  tutta  la  Sicilia  al  Conte  Ruggieri  fuoFra- 
dusSaier-   tello ,  ritenendo  nondimeno  in  fuo  potere  la  meta  di  Palermo,  <zò\ 
mtanus      jyleffma  .  Maperquanto  ofservò  l'Abbate  Carufi  [<?],  nobile  Sto- 
Rer.'itai'ic.  rico  delle  cofe  di  Sicilia ,  in  queft'  ultimo  punto  non  fi  appofe  al  ve- 
[d]  LeoO-  ro  j'oftienfe,  perchè  Roberto  fi  rifervò  il  pieno  dominio  delle  fud- 
cap.16.'  '  dette  due  Citta,  e  il  refto concedette  al  Fratello.  La  Cronichetta 
r,eJ  c«™fi  Amalfitana  [/],  che  all'Anno  feguente  riferifce  la  conquida  di 
di.  Par.  il.  quella  Citta,  aggiugne,  che  il  Guifcardo  di  cola  portò  a  Troia  va- 
¥\*"t*i  riQ  ^orte  di  ferro,  e  molte  Colonne  di  marmo  co' lor  capitelli  in 
pag.-ìiz.  '   fegno  della  fua  vittoria.  Ci  accertano  le  memorie  citate  dal  Fioren- 
\g\Fiorent.  twl  r^  ?  cjle  jn  qUeft'  Anno  ancora  Papa  Aleffandro  foggiornò  in 

Matild.  1.1  Lucca  nel  Mefed'Agofto,  enei  tre  feguenti  .  Vedefi  parimente 
\h]Antiq.  un  Placito  \_b]  tenuto  da^^r/V^Dwc^j^zdiTofcana,  e  da  Matil- 
firt.'1'i.      da  ^ua  Figliuola  nel  territorio  di  Chiufi ,  Anno  Dominici  Incarna- 
tionis  Mille/imo  feptuagejtmo  fecundo,  Septimo Idm  J runii ,  Indi- 
ti ione  Decima ,  al  quale  intervennero  i  due  Conti  di  Chiufi  Rinieri 
e  Ikrnardo  co  i  Vefcovi  di  Chiufi  e  di  Siena .  Finì  di  vivere  in  queft' 
[i]  LamBtr-  Anno  [*"]  Adalberto  Arche/covo  di  Brema  ,  che  fin  qui  era  fiato 
Tu/lnfuTn  primo  Miniftro  del  Re  Arrigo  IV.  perfona  già  in  odio  a  tutti,  per- 
Ghomco,    che  g  complice  0  autore  di  molte  iniquità  da  effo  Re  cominelle. 

Fu 
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Fu  uomo  di  rigida  continenza,  e  celebrava  la  Mefla  con  gran  EaaVo.'?. 
compunzione  e  lagrime,  ma fenza avvederti,  che  la  molta  Tua  al-  Ann.io?* 
terigia,  vanita  ,  ed  altri  vizj  offufcavano  di  troppo  e  guadavano 
le  Aie  poche  virtù  .  Tanto  il  Re  Arrigo  pregò  Annone  Arcivefcovo 
di  Colonia,  Prelato  di  rara  probità,  che  voleffeaMumere  il  mede- 
fimo  grado,  che  quantunque  non  poco  egli  ricufafle,  pure  v' ac- 
confentì  .  E  in  effetto  cominciò  il  pubblico  governo  fotto  quello 
infigne  Prelato  a  prendere  miglior  faccia  colla  retta  amminiftrazio- 
ne  della giuflizia,  col  gaftigo  de  i  cattivi,  e  con  altri  ottimi  rego- 
lamenti. Ma  durò  ben  poco  quello  fereno  .  Troppo  violento, 
troppo  avvezzato  al  mal  fare  era  il  Re  Arrigo .  Fugli  ancora  fup- 
pofto,  che  Ridolfo  Duca  di  Suevia  fuo  Cognato  macchinafle  cori- 
tra  la  fua  Corona,  ed  era  per  vederfi  una  fcena  eguale  a  quella 
della  Baviera .  Ma  avendo  Ridolfo  fatto  venire  in  Germania  17m- 
peradrice  Agnefe  fua  Suocera,  qnefta  cosvi  efficacemente  s  interpo- 
ne tra  il  Figliuolo,  e  il  Genero,  che  ne  fegui  per  ora  la  pace. 

Anno  di  Cristo  mlxxiii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  VII.  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  18. 

NON  potè  molto  durarla  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  alla 
Corte  del  Re  Arrigo  (a) .  Egli  edificava  con  una  mano,  e  .00  Utm 
il  Re  distruggeva  con  tutte  e  due .  Però  non  potendo  più  fopporta-  ' 
re  le  fregolatezze  del  Re ,  facendo  valere  la  fcufa  della  fua  avanza- 
ta età,  tanto  diffe,  che  ottenne  di  poterli  liberar  dalla  Corte,  e  di 
ritirarli  alla  fua  Chie fa.  Allora  fu  che  Arrigo,  vedendoli  come 
tolto  di  fotto  all'  Aio,  lafciò  la  briglia  a  tutte  le  lue  paffioni,  dan^ 
dofi  maggiormente  in  preda  alle  lafcivie,  e  nulla  curandoli,  fé  ri- 
duceva alla  difperazione  i  Popoli  della  Turingia,  e  Saffonia,  con 
fabbricar  tuttodì  delle  Rocche  inquelpaefe,  con  permettere  alle 
guarnigioni  di  prendere  colla  forza  il  foftentamento  da  ipoveri  vil- 
lani ,  e  con  proteggere  le  pretenfioni  dell' Arcivefcovo  di  Magon- 
za,  che  volea  contro  ilcoftume  efigere  le  Decime  da  que' Popoli. 
Andarono  perciò  delle  gravi  doglianze  a  Roma  contra  di  Arrigo > 
ed  cf polle  furono  tutte  le  di  lui  infamie,  e  fpezialmente  la  vendita 
delle  Chicle:  il  che  fopra  tutto  difpiaceva  al  Romano  Pontefice. 
Quindi  cominciarono  i  Saffòni  a  ribellarti  ,  voltando  l'armi  loro 
contra  delle  Fortezze  fabbricate  in  lor  pregiudizio  dal  Re .  Si  ag- 
TomoVL  Gg  giun- 
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Era.  Vo!$.  giunfe ,  che  Ridolfo  Duca  di  Suevia  ,  Bertolfo  Duca  di  Carintia ,  e 
ANN.1073.  il  novello  Duca  di  Baviera  Guelfo  IV,  (a)  veggendo  fprezzaro  alla 
cl%Tjd'  Corte  il  favio  ed  onorato  lor parere,  fé  ne  ritirarono.  In  fomma 
ùenjìs  in    l'indomito  cervello  e  furor  giovanile  di  Arrigo,  tutto  andava  fa- 
cendo per  perdere  l'amore  non  men  de' Grandi  che  dei  piccioli,  e 
per  mettere  la  confufione  in  Germania  :   il  che  pur  troppo  gli  ven- 
ne fatto.  Intanto  Papa  Aleffandro,  fé  dobbiam  credere  all'Ur- 
^Xfrbbe^r  fpergenfe  (£),  fpedì  Lettere  ad  elfo  Re,  vocantes  eum  ad  fatis fa- 
in  chronìc,  ciendum  prò  Simoniaca  Ilare  fi  ^  aliisque  nonnull'ts  emendatone  di- 
gnis ,  quce  de  ipfo  Roma  fuerant  audita .  Ma  non  potè  il  buon  Pon- 
tefice aleffandro  profeguir  più  oltre  queftidifegni,  perchè  Dio  il 
Chiamò  a  sé  nel  dì  21. d'Aprile.  Pontefice  per  la  fua  Pietà,  Umil- 
(c)M«tm».  a    Eloquenza,  e  Zelo,  non  inferiore  ai  migliori  (e).  Si  raccon- 
chronìcQ.   ta«o  ancora  varj  miracoli  operati  da  Dio  per  ìntercefiione  di  lui . 
jw'j&?»  appena  ^u  nel  giorno  feguente  data  fepoltura  al  defunto  Papa,  che 
vìed.inViu  i  Cardinali  con  tutto  il  Clero  e  Popolo  concordemente  acclamaro- 
S?//VF//'  no  ^aPa  ^  Cardinale  Ildebrando ,  che  prefe  il  nome  di  Gregorio  V1L 
e  fi  rendè  poi  celebre  a  tutti  i  Secoli  avvenire,  Rtfiftè  egli,,  fin- 
che potè ,  ma  bifognò  darla  vinta  al  quafi  furor  del  Popolo ,  che  non 
ammife  dilazione.  Nècivolea  dimeno  in  quefti  tempi  sconcer- 
tati della Chiefa  di  Dio,  che  il  petto  forte  di  quello  virtuofo,  dot- 
to ,  ed  incorrotto  Pontefice  3  per  correggere  fpezialmente  gli  abufi 
delle  Simonie,  e  dell' incontinenza  del  Clero,  che  troppo  piede 
aveano  prefo  dapertutto.  Non  volle  ommettere  il  faggio  Eletto 
tutti  i  riguardi  dovuti  ai  Re  Arrigo,  per  proccurare,  fé  mai  era 
poffibile,  di  mantener  la  concordia,  e  perefeguir  in  parte  anche 
il  Decreto  di  Papa  Nicolò  II.  nel  quale  anch'  egli  aveva  mano  * 
Cioè  fpedì  tolto  ifuoi  Meffì  in  Germania  coll'avvifo  al  Re  del- 
la fua  elezione,  e  per  quanto  fi  ha  dalla  Vita  di  lui,  a  noi  con- 
o^aZ^ o»  fervata  da  Niccolò  Cardinal  d'Aragona  (</),  pregandolo,  come 
inVitaGr*.  avea  fatto  anche  San  Gregorio  il  Grande,  di  non  preftar  l'afTen- 
fbidem11'    *°  a  tale  elezione .  Quod  fi  non  faceret ,  certum  fibi  ejfet,  quod 
graviores  &  man'tfefìos  ipfius  excefjus  impunitos  nullatenus  toh' 
raret.  Se  è  vera  la  parlata  diquefto  tenore  [del  che  potrà  talun 
dubitare  ]  bifogna  ben  dire  ,  che  il  Re  Arrigo  dovette  qui  fare 
un  grande  sforzo  al  fuo  mal  talento  per  confentire,  ficcome  è  cer- 
to, che  confentì  ,  ma  non  così  torto .  Lamberto  da  Schafnaburgo 
it)LamBer.  (e)    fenza  pariare  <je  i  Melfi  juddetti ,  e  dopo  avere  cfaltato  l'in- 
burgenfain  tegrita  e  1  altre  virtù,  che  concorrevano  in  queito  Pontefice ,  ieri* 
Cerotto.    ve  ^  che  jj  ^  lui  infleffibile  zelo  ed  ingegno  acre  fece  paura  a  i 

Ve- 


Annali    d    Italia,  235 

Vefcovi,  che  fi  trovarono  allora  alla  Corte,  ben  confapevoli  di  EraVo^. 
varj  lor  mancamenti,  de'  quali  poteva  egli  un  giorno  chiedere  Ann'107)'' 
conto  .  Perciò  efortarono  Arrigo  di  dichiarar  nulla  Y  elezione 
di  lui ,  giacché  fatta  fenza  conofcenza  ed  ordine  fuo  .  Ma  do- 
vette prevalere  il  parer  de'  più  faggi ,  e  il  Re  fi  contentò  d' 
inviare  a  Roma  il  Conte  Eberardo  con  ordine  di  conofcere  ,  co- 
me era  pattato  il  fatto,  e  fé  trovaffe  già  confecrato  il  Papa  no- 
vello ,  di  proiettare  di  nullità  di  qualunque  atto  fatto  .  Andò 
quefto  ufiziale  ,  fu  cortefemente  accolto  ,  dimandò  conto  dell' 
operato  ;  e  l'eletto  Pontefice  rifpofe  ,  che  contro  fua  volontà  e 
non  oftante  V  opposizione  fua  ,  era  flato  eletto  dal  Clero  e  Po- 
polo; ma  che  non  s'era  lafciato  sforzare  a  prender  anche  l'or- 
dinazione, volendo  prima  effere  aflìcurato,  che  il  Re  e i  Princi- 
pi Germanici  a  vette  ro  predato  1'  affenlo  all'elezione  fua.  Que- 
lla umile  rifpofta,  rapportata  al  Re  Arrigo,  il  foddisfece ,  e  pe- 
rò diede  tolto  ordine,  che  fotte  confecrato.  Et  flatimGregoyium 
Vercellenfem  Epifcopum  Italici  Regni  Cancellarium  ad  Urbem 
transmijìty  quatenus  autoritate  Regia  Elettionemipfam  confi*  ma- 
ret,  &  Confecrationi  ejus  interejfe  Jìuderet .  Lamberto  feri  ve  , 
eh'  egli  fu  confecrato  nell'  Anno  feguente  nei  giorno  delia  Pu- 
rificazione di  Santa  Maria  .  Ma  è  un  errore  a  mio  credere  de* 
fuoi  Copifti  .  Tanto  dalla  Vita  di  lui  confervata  dal  Cardinal 
d'  Aragona  ,  quanto  dal  Regiftro  delle  Lettere  del  medefimo 
Papa  (*)>  chiaramente  cotta,  che  fu  celebrata  la  di  lui  confe-  (a)Tom.X. 
orazione  nella  Fetta  de'  Principi  de  gli  Apoftoli,  cioè  nel  di  29.  i^ab%T" 
di  Giugno  dell'  Anno  prefente . 

Giav  aveano  prefe  l'armi  i  Popoli  della  Saffonia  eTuringia, 
perchè  niuna  giuftizia  poteano  ottenere  dal  Re  .    Ed  egli  invi- 
perito volea  procedere  colla  forza;  ma  gli  Arcivefcovi  di  Co- 
lonia e  Magonza,  i  Vefcovi  d'  Argentina  e  Vormazia  ,   e  i  Du- 
chi di  Baviera  ,  di  Suevia  3  dell'  una  e  dell'  altra  Lorena  ,  e  di 
Carintia,  ricufarono  di  fomminiftrar  gente,  non  parendo  loro 
convenevole  ài  andare  all'oppreffione  di  Popoli  innocenti.  Non 
iftette  per  quefto  Arrigo  di  marciare  armato  contra  di  que'  Po- 
poli ;  ma  più  di  quel  che  credeva  li   trovò  forti  e  rifoluti  di 
vincere  o  di  morire.  E  intanto  fra  varj  Principi  della  Germa- 
nia ,  ftomacati  di  tanti  vizj  di  Arrigo  ,   fi  cominciarono  delle 
fegrete  pratiche  per  liberare  il  Regno  da  un  Re ,  che  tendeva 
alla  fua  diftruzione  .  Nei  precedente  Anno  era  venuto  in  Ita- 
lia  Gobione  ,  0  fia  Goffredo  il  Gobbo,  Duca  di  Lorena  ,  tra 
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Era  Voig.  il  quale,  e  Matilda  Contejfia  e  infierne  Ducheffa  infigné  di  To« 
anh.107?.  ^cana  ^  gia  ^icemmo  contratto  Matrimonio  .  Si  difputa  da  varj 
Scrittori,  fé  fra  efft  fi  confervò  il  Celibato:  quiftione  difficile  a 
rifolverfi  fenza  chiare  teftimonianze  de  gli   antichi  ,   da  chi  è 
troppo  lontano  da  que' tempi.  In  quefti  governavano  la  Tofca- 
na  e  gli  altri  Stati  del  fu  Marchefe  Bonifazio  la  Ducheffa  Bea- 
trice ,  e  la  fuddetta  Conteffa  Matilda  fua  Figliuola  .   Ora  che 
Matilda  ,    morto  che  fu  il  padrigno  Goffredo  ,    cominciane  ad 
efercitare  o  fola  o  colla  madre  Beatrice    la  fuddetta  autorità  , 
la  deduco  da  un  Placito  tenuto  dalla  medefima  in  quehV  Anno 
00  Antìq.  (/*),  Sesto  Idus  Februarii  ,  Indizione  Undecima  ,  extra  muros 
Cencio.      Lucenjis  Civitatis  in  Burgo  ,    qui  vocatur  Sancii  F  ridi  ani  .  Ivi 
effa  è  intitolata  Domna  Matlilda  Marchioniffa ,  bacDucatrix ,  fi- 
Ha  bonee  memoria  Bonefatii  Marcbionis  .  E*  offervabile   in  quei 
Documento,  che  Flaiperto  Giudice  vien  chiamato  Miffus  Domi- 
ni Imperatoris:  e  pure  Arrigo  IV.  non  era  giunto  peranche  alla 
Corona  dell'Imperio,  né  s' intitolava  Imperadore  .  Il  Notaio  , 
ufato  a  quefta  antica  formola,  non  dovette  badar  molto  ai  Ti- 
tolano d'allora.  Un'altro  Placito  tenne  in  queft'  Anno  la  Du- 
{\>)lkpìf-  cheffa  Beatrice    (b)  in   Civitate  Florentia    infra  Palatium  de 
Domo  Sanili  Job  anni,  cioè  nel  Palazzo  dei  Veicovo  .  La  Carta 
è  fcritta  Anno  Domini  noftri  Jeju  Cbrijìi  Septuagefimo  Secundo 
poft  mille ,  Quinto  Kalendas  Martiiy  Inditlione  Undecima .  Qui 
è  adoperata  1'  Epoca  Fiorentina  ,  che  comincia    1'  Anno  nuovo 
nel  dxi  25.  di  Marzo;  e  ¥  Indinone  XI.  fa  conofcere  ,   che    fi 
parla  dell'  Anno  orefente   1073.  il  quale  fecondo  lo  itile  Fio- 
rentino era  tuttavia  Anno  1072.  In  elio  Documento  fi  vede  in- 
timato il  bando  Domni  Regis,  e  non  già  dell' imperadore.  Tro- 
te) ib.  Dif-  via  mo  poi  la  Ducheffa  Beatrice  (e)  cum  preclara  Filia  mea 
jert.n.      Matbilda  nell'  Anno  prefente  ,  Inditlione  XI,  in  die  Sabbati  , 
quod  ejì  quarto  Idus  Augujìi  ,    in  fejìivitate  Sancii  haurent'tf 
Martj>risy  che  fa  una  donazione  al  Moniftero  ài  San  Zenone  di 
Verona  .  Lo  Strumento  fu  ftipulato  in  Monafterio  Sancii  Zeno- 
nis  in  Refetlorio.  Difiì  venuto  in  Italia  Gotifredo  il  Gobbo  pri- 
ma dell' Anno  prefente.  Ne  fa  fede  un  altro  Placito  riferito  dal 
(d) F/or^r- Fiorentini  (//),  e  tenuto  dalla  Ducheffa  Beatrice  in  Civitate  Pi- 
Mimou'di  fe*fi  *n  ?******  Domni  Regis  ,  una  cum  Gotti/redo  Duce  &  Mar- 
Matild.      cbione,  XVL  Calendas  Februarii ,  Inditlione  XI.  E  di  qui  an- 
p*g>  15°-    cora  impariamo,  che  il  giovine  Gotifredo  in  vigore  del  fuo  Ma- 
trimonio colla  Conteffa  Matilda  fu  anch'  egli  ammeffoai  gover- 
no 
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nò  della  Tofcana,  e  degli  altri  Stati  .  Leggefi  poi  una  Lettera  Era  Voli, 
(a)  a  lui  fcritta  dal  nuovo  Papa  Gregorio  eletto,  in  cui  gli  6"  (^c*°J0* 
gnifica  la  fua  elezione,  e  il  buon  animo  ed  affetto  paterno,  eh'  vili,  it- 
egli tuttavia  confervava  verfo  del  Re  Arrigo.  Pruova  il  Cardi-  ^oL  *• 
nal  Baronio  (£),  che  in   queft' Anno  effo  Papa  andò  aBeneven-  (b)Baron. 
to,  dove  Landolfo  VL  Principe  di  quella  Citta  gli  preftò  giura-  2™hfcR% 
mento  di  fedeltà  e  vaffallaggio  .  Pafsò  anche  a  Capoa  ,  dove 
Riccardo  L  Principe  fece  un'atto  fìmile  per  riconofeere  fuo  So* 
vrano  il  Romano  Pontefice. 

Anno  di  Cristo  mlxxiv.  Indizione  xn. 
di  Gregorio  VII.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  diGerman.  e  d'Italia  ip. 

ABBIAMO  dalla  Vita  di  San  Gregorio  VII.  nella  Raccolta 
di  Niccolò  Cardinale  d'Aragona  (e),  eh'  effo  Pontefice  (e)  **>.&*■ 
fpedì  in  Germania  l'Imperadrice,  non  già  B.  ma  A.  cioè  Agne-  t.'iil 
fé  Madre  del  Re  Arrigo,  con  Gherardo  Vefcovo  d'Oftia,  Uber- 
to Vefcovo  di  Paleftrina,  Rinaldo  Vefcovo  di  Como,  e  col  Ve- 
fcovo di  Coirà.  Tale  fpedizione,  per  atteftato  di  Bertoldo  da 
Coftanza  (</),  e  di  Lamberto  da  Scafnaburgo  (e)  ,  appartiene  (A)BenèoU 
all'Anno  preferite.  Furono  quefti  Legati  ben  accolti  dal  Re  do-  nàmhnjis 
pò  Pafqua  in  Nuremberga;  efpofero  le  paterne  ammonizioni  di in  ofoonic. 
Papa  Gregorio;  ottennero  che  foffero  cacciati  di  Corte  cinque  iuSSc!!fZ~- 
Nobili  Cortigiani  già  feomunicati  ;  ma  poc'  altro  di  foftanza  .  &»rge»Jìi in 
Diede  ben  buone  parole  il  Re,  e  promiìe  d' emendarfi;  poicia     jTQmG0 
li  rifpedi  con  tutto  onore  e  ben  regalati.   Gontra  de'Saffoni  fe- 
guitava  intanto  il  maltalento  del  feroce  Re,    i  cui  atti  ed  ave- 
rimenti  fi  veggono  diffuiamente  fcritti  dal  fuddetto  Lamberto  . 
E  benché  il  Papa  fi  toffe  efibito  mediatore  per  comporre  quelle 
rabbiofe  differenze,  e  s'affaticaffero  anche  varj  Principi  della  Ger- 
mania per  indurlo  a  placarti,  egli  non  la  fapeva  intendere.  Per- 
chè le  forze  allora  gli  mancarono,  infine  come  tirato  pel  cape- 
ftro  acconlentì  alla  pace,  e  con  delle  condizioni  di  fuo  poco  ono- 
re, effendoiì  riabilito  in  quell'accordo,  che  fi  fmantellerebbo- 
no  tutte  le  Fortezze  da  lui  fabbricate  in  pregiudizio  di  que'Po- 
poli.  Moffe  anche  una  furiofa  lite  al  fanto  Arcivefcovo  di  Co- 
ionia Annone ,  e  pochi  erano  que'  Principi,  eh*  egli  noncredef- 
fe  fuoi  nemici,  0  non  faceffe  tutto  il  poffibile  per  inimicarfeli. 

Ten- 
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EraVo1|.  Tenne  in  queft'  Anno  il  Pontefice  Gregorio  VII.  un  granConcilio 
Ann.io74.  jn^oma^  al  qUaie  intervennero  affaldimi  Vefcovi  ,  ed  in  oltre  , 
come  s  ha  da  Cencio  Camerario  predò  il  Baronio,  e  dal  Cardi- 
talc^j-nal  d'Aragona  [aj  egregia  Comitijf a  Mathildisy  Ac^o  Marchio  y 
ragoniam   &  Gifulfus  Salemitanus  Princeps  non  defuere,  Parlafi  qui  dei 
Fitay?ieè0'  famofo  Marchefe  Alberto  Astgv  IL  Progenitore  delle  due  Linee 
de*  Principi  di  Brunswich  ,  e  d'Effe.  Anche  il  Papa  fuddetto 
lb]Cregor.  fcrifTe  in  queft' Anno  [bj  a  Beatrice  Ducheffa  di  Tofcana  ,  che 
EpijìoL^'  ^  Marchefe  A-z^o  avea  promeflb  al  Papa  nel  Sinodo  di  rendere 
conto  del  fuo  Matrimonio  con  Matilda  Sorella  di  Gugliemo  Ve- 
[covo  di  Pavia  e  Vedova  del  Marchefe  Guido  ,  diverta  da  Ma- 
tilda la  gran  ConteiTa  e  Ducheffa  di  Tofcana.  Secondo  le  mie 
conghierture  doveva  effere  premorta  a  quello  Principe  la  Con- 
te fifa  Garfenda  fua  feconda  Moglie,  ed  egli  volle  prenderne  la 
[c]A»ticèi-  terza,  cioè  la  fuddetta  Matilda  [e].  Ma  riputandofi  eglino Pa- 
Par.Lc%[  renti,  ne  fu  portata  la  denunzia  a  Roma.  Fece  il  fuo  dovere 
il  Papa;  ma  non  lappiamo  qual  fine  aveffe  un  tal  affare.  Cer- 
to è  ,    aver  fallato  alcuni  Scrittori  della  Vita  della    gran  Con- 
teffa  Matilda  >  in  credere  ,  che  di  lei  parlaffe  il  Papa  in  quel- 
li] l*w^>y  la  Lettera  .  Ora  in  efso  Concilio  [</]  fu  pubblicata  la  depofi- 
^Jfis^tn'  zione  de' Preti  concubina^;  decretato,  che  niuno  potefse  afeen- 
vbyonico,-   dere  a  gli  Ordini  facri  ,   fé  non  prometteva  la  Continenza  'r  e 
fulminata  di  nuovo  con  terribili  anatemi  la  Simonia.  Portati  in 
Germania  queffi  Decreti,  gran  rumore  ne  fece  il  Clero  difsolu- 
to  di  quelle  contrade;  e  pertinaci   in  voler  foft'enere  l'invete- 
rato abufo  ,  eccitarono,  anche  de  i  fieri  tumulti  contra  di  que' 
Vefcovi ,  che  fi  accinfero  a  pubblicarli  ,   e  a  farli  accettare  - 
Parimente  fappiamo  ,  che  in  queffo  Concilio  il  Pontefice  Gre- 
^n}ihdedA-  &ori°  pubblicò  la  feomunica  [e~\  contra   di  Roberto  Guifcardo' 
?*gonU  uti  Duca  di  Puglia  ,  non  già  ,  come  fuppofe  il  Cardinal  Baronio  , 
Jupra.       perch*  egli  dopo  la  prefa  di  Salerno  avefse  portata  la  guerra 
contro  la  Campania,  e  mefso  1'  afsedio  a  Benevento  ,   e/sendo 
più  tardi  fuccedute  tali  imprefe.  Vo  io«  fofpettando  più  tolto,, 
che  citato  Roberto  Guiscardo  a  rinovare  il  giuramento  di  fe- 
deltà ,  e  a  prendere  l' Inveftitura  de'  fuoi  Stati ,   come  aveano 
fatto  i  Principi  di  Benevento  e  di  Capoa  r  ne  comparendo  ,  fi 
tirafse  addofso  le  Cenfure  della  Sede  Apoftolica.  In  una  Lette- 
ra fcritta  a  Beatrice  e  a  Matilda  nell'  Ottobre  feguente  lo  ftef- 
fo  Papa  Gregorio  lignifica  loro,  che  Roberto  prometteva  di  pre- 
dare il  fuddetto  giuramento  * 
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ERA  tornato  il  Duca  Roberto  dopo  la  prefa  di  Palermo,  por-  £uVo!?. 
tando  fecoun  gran  teforo  in  Puglia  alla  Citta  di  Melfi  (a),  dove  ^"^g 
i  Baroni  tutti  concorfero  a  baciar  quel!'  invitta  mano  ,  e  a  con-  iìeim.Apu- 
gratularli .  Ma  fra  effi  non  comparve  Pietro  Normanno,  che  do-  '«*'#•*• 
minava  in  Trani,  ed  in  altre  Terre ,  né  avea  dianzi  voluto  con- 
dur  le  fue  genti  all'imprefa  di  Palermo,  fpacciandofi  indipenden- 
te dal  Duca.  Ma  Roberto  non  potea  l'offerire,  chi  in  quelle  parti 
non  piegava  il  capo  a  i  fudVvoleri ,  e  noi  riconofceva  per  padrone . 
Fece  dunque  ì'afledio  di  Trani,  e  l'obbligò  alla  refa.  (b)  L'efem-  (b)cw,v. 
pio  diquefta  Citta  fu  feguitato  da  Giovenazzo,  da  BuiTiglia,  e  Amalfitan. 
da  altre  Terre.  Tuttavia  fatto  in  una  baruffa  prigione  elio  Pietro  ti°™.i't?iic. 
fperimentò  ,  che  la  magnanimità  non  era  l'ultima  delle  virtù  di  Pag-**h 
Roberto,  perchè  riebbe  la  libertà ,  ed  anche  le  fue  Terre,  a  ri- 
ferva di  Trani,  con  obbligo  di  riconofcerle  in  vaffallaggio  dal  Du- 
ca .   Anche  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  (e)  ,  anfiofiflìmo  di  aggiu-  (c)  Gaufù- 
gnere  alle  fue  conquifte  l'importante  Gattello  di  San  Giovanni ,  con  dus  ^V 
fortificare  un  vicino  Cartello,  cominciò  a  ftrignerlo,  ben  perfua*  ca$.7'.  ' 
io,f  che  l'acquiffo  ài  quella  Fortezza  gli  faciliterebbe  quello  dei 
rimanente  delia  Sicilia.  Intanto  iCorfari  Tunefini  sbarcati  a  Ni- 
cotera  nella  notte  della  Vigilia  di  San  Pietro,  parte  di  que' Citta- 
dini uccifero,  parte  colle  Donne  e  co'  figliolini  coridufTero  fchia- 
vi .  Era  (tato  neli'  Anno  precedente  conferito  il  Vefcovato  di  Luc- 
ca ad  Anjelmo  Nipote  del  defunto  Papa  Alefiandro  II.  e  ili  Patria 
fenza  dubbio  Milanefe,  «omodi  fanta  vita,  e  di  svi  eminente  pru- 
denza ,  che  Papa  Gregorio  VII.  il  deputò  pofeia  per  Configgere  del- 
la Conteffa  Matilda,  e  il  dichiarò  fuo  Vicario  in  Lombardia.  Me- 
rita ben  quefto  illuftre  perfonaggio  ,  che  fé  ne  faccia  menzione  . 
Sua  cura  tofto  fu  di  volere  riformar  gli  abufi  introdotti  fra  i  Cano- 
nici della  Cattedrale  di  Lucca,  come  s'ha  dalia  ài  lui  Vita  (</),    (d)  asu 
fcritta  da  un  Autore  contemporaneo  ,  cioè  dal  fuj  Penitenziere  :  ^f^nT* 
abufi ,  che  erano  in  quefti  tempi  affai  familiari  snche  nell'  altre  ad  die™ 
Chiefe  d'Italia  ;  ma  per  quante  efortazioni  e  minaccie  adoperaffe,  l8,  Man' 
nulla  potè  ottener  da  elfi  .  A  qual  precipizio  fi  conduce  fiero  que- 
gli Ecclefiaftici  per  quefto  affare,  \o  vedremo  a  fuo  luogo  .  Cre- 
dette il  Cardinal  Baronio  (e) ,  che  in  queft' Anno  fofiero  eglino  ci-  (e)  Baroni 
tati  al  Concilio  Romano;  ma  ciò  avvenne  molto  più  tardi ,  Ex  Ecfief^jù 
anche  degno  d'oflervazione,  che  ftranamente  profperando  i  Tur- 
chi nell'Imperio  Criftiano  d'Oriente  ,  Gregorio  VII.  volle  coni-  ,f,  G 
muovere  i  Principi  e  i  Re  d'Occidente  a  formare  un'Armata  da  vìi,  i7£°l'. 
fpedire  cola  peropporfi  aiprogreflì  di  que'Barbari  (J);  ma  niun  WM1'** 
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ExaVo!=.  fuccelfo  ebbero  le  di  lui  premure  .   Quella  è  la  prima  volta,  che 
ANN.1074  fi  cominciò  a  parlar  di  Crociate  contro  gl'Infedeli  d'Oriente.  Scrif- 
fe  ancora  Papa  Gregorio  delle  Lettere  fulminanti  contro  Filippo 
Re  di  Francia  a  cagione  di  molti  fuoi  eccelli ,  fra' quali  entrò  quel- 
lo d'aver' eftorte  immenfe  fomme  di  danaro  ai  Mercatanti  Italia- 
ni ,  che  trovò  iti  a  una  Fiera  di  Francia  .  Durava  tuttavia  la  pia 
frenefia  di  rubare  i  Corpi  de'  Santi ,  anfando  tutti  di  aver  predò  di 
sé  que'  facri  depofiti .  In  quehV  Anno  appunto  riufcì  a  i  Monaci  del- 
la Vangadizza  full' Adigetto  di  rubare  ai  Vicentini  il  Corpo  dì 
San  Teobaldo  Romito,  che  già  dicemmo  morto  nell'Anno  1066* 
Portato  il  facro  pegno  al  loro  Moniftero,  ficcome  corta  dalla  Sto- 
gili?Be'.  r,a  della  fua Traslazione  (a)y  fu  elfo  onorato  da  Dio  con  aliai  mi- 
mdietin.  6.  racoli ,  con  elferfi  anche  trovato  ad  elfi  prefente  il  Marchele  Alber- 
•p*r'•2,      to  At^o  IL  Progenitore  della  Cafa  d'Ette  .  Contigit ,  illuftrem 
virum  A^pnem  Marcbionem  ,  illius  videlicet  Monafterii  Pojfeffo- 
rem,  advenire>  &  fi  e  ut  ante  gejìa  folo  auditu,  fic  eademvifu  co- 
gnofeere.  Da  ì\  a  qualche  tempo  arrivò  alla  Vangadizza  Rodolfo 
Fratello  del  medefimo  Santo  per  ottenerne  delle  Reliquie  ,  e  ne 
fece  premurofe  iftanze  al  Marchefe  Azzo.  Ma  quelli  rifpondea  , 
fé  nolle  tanti  pretti  tbefauro  Regionem  fuam  depauperare  ,  &  a~ 
lienam  ditare.  Finalmente  gliene  concedette  una  parte.  Nel  Di- 
ploma ,  con  cui  Arrigo  IV.  nell'Anno  1 077.  confermò  gli  Stati  ad 
elfo  Marchefe  A^go,  ed  a  Ugo,  e  a  Folco  fuoi  Figliuoli ,  ficcome 
^Hyi'*  io  altrove  (b)  oflervai,  fi  vede  il  Moniftero  dell a  Vangadi?ga ,  og- 
FauhVj.  gidì  bella  Terra  appellata  la  Badia  ,  poffeduto  allora  dalla  Cafa 
d'Elle.  Ma  io  non  avvertii,  che  anche  quello  bel  paffo  egregia- 
mente compruova  la  verità  d'elfo  Diploma ,  perchè  quel  buon 
Principe  fommamente  fi  rallegrò  di  avere  ottenuto  il  facro  Corpo 
di  San  Teobaldo  ,  quod  fé  fuaeque  Ditionis  Populum  in  adventu 
beati ,  Ò'omni  laude  celebrandi,  Confejforis  Teobaldi  vifitaverit . 
Ed  ecco  dove  era  allora  il  principal  foggiorno  del  Marchefe  Azzo 
Eftenfe.  Le  premure  di  Papa  Gregorio  VII.  fecero  3  che  in  guerV 
Anno  nel  Mele  di  Settembre  Domenico  Silvio  Doge  di  Venezia  e 
Duca  della  Dalmazia ,  fece  un  alfegno  di  beni  alla  Chieh  Patriar- 
cale di  Grado.  Il  Diploma,  fottoferitto  dai  Vefcovi Suffragane!  > 
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Anno  di  Cristo  mlxxv.  Indizione  xin.       gjW 
di  Gregorio  VII.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German. e  d'Italia  20. 

UN  altro  infigne  Concilio  Romano  nel  fine  di  Febbraio  fu  in 
queir.'  Anno  celebrato  da  Papa  Gregorio  VII,  (  /*) ,  in  cui  lo  ^  jjgjj 
zelanti  Aimo  Pontefice  per  la  prima  volta  pubblicamente  proibì  Tom.x. 
fotto  pena  di  (comunica  le  InvefHture  de'  Vefcovati  e  delle  Abba- 
zie ,  che  i  Re  davano  a  gli  Ecclefiaftici  con  porgere  loro  il  Infiora- 
le e  l'anello.  S'era  da  molti  anni  introdotta  quefta  novità,  e  coli' 
efiere  divenuta  dipendente  dalla  volontà  de*  Sovrani  temporali  , 
che  in  que'  tempi  erano  di  cofcienza  guaita  ,  la  collazion  delle 
Chiefe  e  Dignità  Ecclefiaftiche ,  s' era  aperta  una  larga  porta  alla 
Simonia.  Infatti  fi  conferivano  quefte  dai  Re  a  chi  le  compera- 
va colla  lunga  fervitù  alle  Corti,  o  colle  adulazioni,  e  piùfoven- 
te  a  chi  più  largamente  offeriva  regali  e  danaro  .  Venivano  con 
ciò  a  cader  benefpeffo  le  Chiefe  in  mano  di  chi  meno  le  meritava, 
retìando  neglette  le  perfone  degne  .  Furono  anche  in  effo  Concilio 
confermati  i  Decreti  contra  de'Cherici  concubinarj  .  Di  nuovo 
eziandio  fu  (comunicato  Roberto  Guifcardo^  il  quale  in  quefti  tem- 
pi tenea  fegrete  pratiche  col  Re  Arrigo,  e  nello  ifeffo  tempo  dava 
buone  parole  al  Papa  di  volerfi  fuggettare  a  tutti  i  di  lui  voleri. 
Ora  il  Decreto  fuddetto  intorno  aìie  Investiture,  ficcome  parea, 
che  fminuilTe  di  troppo  l'autorità  già  ufurpata  dai  Monarchi,  co- 
si fu  la  fcintilla,  che  accele  dipoi  la  funefta  guerra  fra  il  Sacerdo- 
zio e  l'Imperio.   Sulle  prime  non  ne  fece  doglianza  o  rifentimen- 
to  alcuno  il  Re  Arrigo,  perchè  incerto  dell' efito  della  guerra  da 
lui  imprefa  contra  de'Saflòni;  anzi  fcrivea  Lettere  di  tutta  fom- 
mefilone  e  buona  volontà  al  Papa.   Appena  ne  ufcl  egli  vittorio- 
fo,  che  cominciò  i  fuoi  ftrepiti  contro  la  Sede  Apoftolica.  Mode 
«gli  dunque  nell"  Anno  predente  le  fuc  armi  contro  i  Popoli  della 
Saflbnia  e  Turingia  (b)  ,  dopo  aver  tanto  operato  colle  lufinghe   (b)L*»». 
e  promefle,  che  avea  tirato  nel  fuo  partito  i  primi  Principi  della  „^J^> 
Germania,  cioè  Ridolfo  Duca  diSuevia,  Guelfo  Duca  di  Baviera,  ì*c& 


orari. 


Bertoldus 


Goffredo  il  Gobbo  Duca  di  Lorena,  e  Bertoldo  Duca  di  Carintia,  conflamt 
i  quali  accorfero  tutti  colle  lor genti  a  fecondarlo  in  quell'impre-  m/.inCfa 
fa  .  Verfo  la  metà  di  Luglio  feguì  una  fanguinofiflìma  battaglia 
fra  l'efercito  di  Arrigo  e  quel  de'  Saflòni ,  e  fu  difputata  un  pezzo 
la  vittoria-  ma  infine  andarono  rotti  iSaffoni3  con  eflere  nondi- 
Tomo  VL  Hh  meno 
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Era  VoJg.  meno  coftato  caro  quefto  trionfo  all'Armata  Regale,  in  cui  peri 
ANN.1075.  moita  Nobiltà  fpezialmente  della  Baviera  e  Suevia  .  Fama  fu, 
che  reftaffero  fui  campo  circa  venti  mila  perfone.   Furono,  ficco- 
me  dilli,  cagione  quelli  fortunati  fuccefli,  che  il  Re  Arrigo,  dian- 
zi cotanto  manfueto  col  Romano  Pontefice,  prenderle  un'altr'aria, 
e  cominciarle  a  farla  da  fprezzante,  con  ammetter' anche  alla  fifa 
Corte  e  familiarità  que'  Miniftri,  che  dianzi  erano  flati  feomuni- 
cati  dalla  Sede  Apoftolica  .  Intanto  i  Saflòni  non  laiciavano  inten- 
tato mezzo  alcuno  per  ottener  pace  e  grazia  dal  Re  ,  il  quale  tem- 
pre più  infellonito  contra  d'efiì,  e  gonfio  per  la  parlata  fortuna  , 
nulla  meno  macchinava  che  l'intera  loro  fchiavitù  e  rovina .  Però 
a  fine  di  efterminarli  intimò  una  nuova  fpedizion  contra  di  loro, 
ed  era  con  lui  Goffredo  Duca  di  Lorena  con  si  groffo  corpo  di  gente 
(^Lamber.  fce]ta  ,  che  uguagliava  il  refto  dell'efercito  del  Re  (a)  .   Ma  gli 
ùurgenjìt'L  altri  Duchi ,  Radulfus  feilieet  Dux  Suevorum ,  Welf  Dux  Bajoario- 
cbwnico.    rum >  Bertholdus  DuxCurentinorum  ,  Regi  auxilium  fuum  peten- 
ti denegaverant  :  pcenitentes^  ut  ajebant ,  fupertori  exped'itionc  in 
irritum  fu  fi  tanti  fan guinis^  off  enfi  etiam  Regis  immiti  atque  im- 
placabili ingenio  ,  cujus  iracundia  incendium  nec  lacryma  Saxo- 
num,  nec  inundantes  campisT  buringice  rivi  fanguinis  refìinguere 
potuijfent.  Ciò  non  ottante  s'interpolerò  tanti  per  la  pace  ,  che 
iSafloni  s'arrenderono  alla  volontà  del  Re,  il  quale  cacciò  in  ed- 
ito la  maggior  parte  de  i  lor  Capi  e  Baroni,  e  trattò  il  refto  alla 

\  peggi0  • 

s  Succedette  inqueft'Anno  nel  Martedì  fanto,  giorno  30. 

di  Marzo,  un  nuovo  terribile  incendio  nella  Città  di  Milano^  de- 
(b)  Amuìf.  fcritto  da  Arnolfo  Milanefe  (£),  Scrittore  di  vifta  .  E  fu  come 
Hijlor.  Me-  cofa  miracolofa,  perchè  inforto  nell'aria  un  vapore,  che  vomita- 
cap%l   4'  va  fiamme,  attaccò  il  fuoco  alle  cafe,  che  s'erano  falvate  nel  pre- 
cedente incendio,  e  alle  già  rifabbricate  :   con  divario  nondimeno 
dall'altro,  perchè  quefto  diitruffepiùChiefe,  e  fra  l'altre  le  due 
Bafiliche  Metropolitane,  cioè  la  mirabil'eftiva  di  Santa  Tecla,  e 
l'invernale  di  Santa  Maria,  con  quelle  di  San  Nazario,  e  di  Santo 
Stefano.  Il  danno  di  quella  Citta  fu  incredibile.  Non  oftante  si 
terribil  disgrazia ,  Erlembaldo  feguitava  a  far  guerra  al  Clero  in- 
continente di  quella  Città,  ed  impedì  anche  nell'Anno  prefente  il 
Battefimo  folenne,  che  fifoleafare  in  tutte  le  Cattedrali  nel  Sab- 
bato  Santo .  Irritati  per  quefto  i  Nobili ,  e  guadagnata  parte  della 
Plebe,  vennero  alle  mani  colla  gente  di  Erlembaldo,  ed  egli  in 
.  quella  zuffa  reftò  morto,  e  fu  poi  riguardato  qual  Martire,  e  ri- 
conofeiuto  per  Santo,  avendo  anche  Iddio  con  varj  miracoli  ono- 
rata 
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rata  la  di  lui  fepoltura  .  Il  Puricelli  ne  fcriffe  ia  Vita  .  Dopo  ciò  Era  Vofg. 
il  Popolo  di  Milano,  il  quale  efaminati  ben  quefti  fatti,  pare  che  Akn-ic75- 
già  averle  affunta  qualche  forma  di  Repubblica  ,  ma  con  ricono- 
lcere  tuttavia  il  comando  e  l'autorità  del  Re  Arrigo,  unito  col 
Clero  ,  fpedvi  un'  ambafciata  al  Re  medeiìmo  per  avere  un  Arci- 
vefcovo  C a).  Giacché  egli  era  pentito  di  aver  dato  per  Arcivefco-   00  idem 
vo  a  i  Milanefi  Goffredo ,  fu  da  lui  eletto  Tedaldo  Suddiacono  Mi-  '  'JrfW- 
lanefe,  che  era  fuo Cappellano,  e  il  mandò  a  Milano,  dove  tro- 
vò buona  accoglienza  non  men  predo  il  Clero,  che  pretto  il  Popo- 
lo, avido fempre  di  cofe  nuove.  Si  videro  allora  in  un  medefìrno 
tempo,  e  non  fenza  fcandalo  ,  tre  Arcivefcovi  di  Milano,  cioè 
Gotifredo  confecrato,  ma  efiliato  ;  Attorie  ioftenuto  e  coniecrato 
da  Papa  Gregorio  VII,  e  vivente  in  Roma;  e  Tedaldo  ultimamen- 
te fopraeletto  a  gli  altri  due .  Fece  quanto  potè  il  Papa  per  impe- 
dire la  confecrazion  di  Tedaldo  ;  ma  i  Vefcovi  Suffragane!  attac- 
cati al  Re  Arrigo,  ad  onta  di  lui  il  confecrarono.  Corfe  in  queft' 
Anno  un  gran  pericolo  lo  fteflb  Pontefice  Gregorio  .  (b)  Aveva   (M  Pan- 
egli  pubblicata  la  fcomunica  contra  di  Cencio  Figliuolo  di  Stefano  r"J"s\  £ 
già  Prefetto  di  Roma,  ma  non  già  a  mio  credere  Prefetto  anch'  Cardia,  de 
egli  d'efia  Citta,  uomo  prepotente  svi  per  la  fua  Dignità  e  nafcita,  f™?c"''"m 
come  per  le  fue  grandi  ricchezze,  ufurpator  de' beni  delle  Chiefe,  vii. 
ed  amico  del  Duca  di  Puglia  Roberto  Guifcardo .  Iftigato  coftui  tuss?afnà- 
dalle  fegrete  infinuazioni  di  Guìberto  Arcivefcovo  di  Ravenna ,  che  iàrgen/t/w 
già  afpirava  al  Papato,  allorché  Papa  Gregorio  nella  notte ^del  QbwiCQ- 
lanto  Natale  di  quefto,  e  non  già  del' feguente  Anno,  celebrava 
la  Meffa  a  fanta  Maria  Maggiore,  entrato  con  gente  armata  ,  il 
prefe,  e  (laccatolo  dal  facro  Altare,  feco  il  traffe  ad  una  fua  Tor- 
re. Paolo  Benriedenfe  (e)  aggiugne,  che  e  fio  Papa  riportò  una  (e)  Paul™ 
ferita  in  quella  funefta  occafione.  Si  fparfe  tofto  per  la  Città  la  i^puas' 
nuova  di  tanta  empietà,  a  cui  tutti  inorridirono;  e  il  Popolo  Ro  GregoK.ni. 
mano  dato  di  piglio  all'armi,  fatto  il  giorno  ,  in  furia  corfe  alla  iuJ  RèrTl' 
Torre  di  Cencio,  e  quivi  con  fuoco,  con  catapulte,  e  con  altri  faticar. 
ingegni  di  guerra  cominciò  a  batterla  si  forte,  che  Cencio  preve- 
dendo in  breve  la  propria  rovina,  fi  gittò  ar  piedi  del  Papa,  im- 
plorando non  che  mifericordia,  aiuto  per  falvarfi  .  Allora  il  cle- 
roentiflìmo  Pontefice  affacciatoli  ad  una  fineftra,  fece  fermar  gli 
afialti  e  l'ira  dei  Popolo;  e  tratto  dalla  Torre  fé  ne  tornò  fra  le  ac- 
clamazioni di  tutti  a  terminar  la  MefTa  a  Santa  Maria  Maggiore  : 
fegno  o  che  non  era  ferito,  o  che  la  ferita  dovette  effere  ben  leg- 
giera . 

Hh     2  Fu- 
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ERAVoig.      Furono  poi  dal  Popolo  elevatati  e  confifeati  tutti  i  beni 
AsN,IC75*  dell' empio  infieme  e  pazzo  Cencio,  che  ebbe  la  fortuna  di  po- 
ter fuggire  colla  Moglie  e  co' Figliuoli.  Gli  aveva  il  Papa  im- 
porto la  penitenza  di  fare  il  viaggio  di  Gerufalemme  .  Arnol- 
[a]  Amuif.  fo  Milanefe  [a~\  ,  Scrittore  di  quelli  tempi,  ci  alficura,  non  ef- 
**!ft°r' Me- ferc  parlato  l'Anno,  che  coftui  mori  foffocato  da  un' ulcera  nel- 
cap.  6.  '  '  la  gola.  Lo  attefta  anche  Bertoldo  da  Coftanza  [£},  con  dire, 
[bjBffwW.  che  Cencio  ne'  primi  Mefi  dell'  Anno  1077.  andò  a  Pavia  me- 
tienfìsin     nando  feco  prigione  Ratti  al  do  Ve f covoni  Como,  per  effere  ricom- 
chromeo.   penfat0  dal  Re  Arrigo.  E  che  quivi  morendo  all'  improvvifo  , 
trovò  quel  guiderdone  ,   che  meritavano  le  di  lui    fcelleratez- 
ze.  Approdarono  inafpettatamente  in  quell'Anno  i  Mori  in  Si- 
re le™/.-/',  ci  lia  alla  Citta  di  Mazzara  [e],   e  trovando  i  Cittadini   mal 
^/f£*"  preparati  a  quella  vifita,  entrarono  per  forza  nella  Citta .  Po- 
cap.  9.       fero  anche  V  attedio  al  Caftello  fituato  nella  pianura  della  Cit- 
ta, e  vi  dettero  fotto  ben  otto  giorni.  Informato  di  ciò  il  Con' 
te  Ruggieri  entrò  di  notte  con  uno  ftuolo  d'  armati  in  elfo  Ca- 
ftello, e  la  feguente  mattina  ufcì  addoffo  a  i  nemici.  Moltif- 
fimi  di  coloro  Tettarono  fui  campo,  gli  altri  incalzati,  come  po- 
terono il  meglio,  fi  falvarono  alle  navi.  Se  fi  ha  da  preftar  fede 
[A)A*nahs  a  gli  Annali  Pifani  [</],  nella  Fella  di  San  Siilo  di  Agofto  dell* 
Rw"ltaik.  Anno  Prekme  poterò  i  Pifani  la  Città  d*  Almadia,  ed  obbli- 
garono Firmino  Re  d'effa  a  pagar  tributo  da  \\  innanzi  a  Pifa  r 
&  coronam  Romano  Imperatori  ajjtgnaverunt  ,  Pofliara   fidarci 
poco  d'elfi  Annali,  ne'  quali  all'  Anno  1077.  fi  torna  a  dire  , 
che  i  Pifani  prefero  Almadia  in  Affrica ,    e  ciò  parimente  net 
di  di  San  Siilo  .  Ed  altri  Annali  Pifani  riferifeono  quello  fatto 
all'  Anno  1088.  dove  ne  tornerò  io  a  parlare  .  Trova vafi  nei!' 
Anno  prefente  Beatrice  Due beJJ a  di  Tofcana  inSanCefario  di- 
lt\A*tìqu.  ftretto  di  Modena  ,  dove  nel  dì  8.  di  Giugno  [e ]  compofe  una 
fen'c'  D'^'  differenza  inforta  fra  Eriberto  Vefcovo  di  Modena  ed  Alberto 
di  Bazovara  per  la  Canonica  di  Città  nuova.  Leggetì  parimen- 
{pjb.Difi  te  un  Placito  tenuto  da  effa  Beatrice  [/]  r  appellata  glorioftjfi- 
Jtrtat.i7.   ma  Qomitijfa ,  e  da  Matilda  fua  Figliuola  in  Civitatc  Fi  or  en- 
fia in  via  prope  Ecclejia  Santi*  Salvatori*  juxta  Palatio  de  Do~ 
nini  Sancii  Battijìa ,  Anno  ab  Incarnatane  Domini  nojlri  Jeftt 
Chrijli  Septuagefimo  Quinto poft  Mille ,  Nonas  Martiiy  Indizione 
[g]Cèro»:  Tertiadecima  .  Qui  è  l'Anno  Fiorentino.  Se  s' ha  da  credere  al- 
T.i.  Ami-  la  Cronichetta  Amalfitana  \_g]  ,   nell   Anno  prelente  Roberto 
quitat.hai.  Guifcardo  s'impadronì  della  Città  di  Santa Severina in  Calabria « 
W214*  "  Anno 
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Anno  di  Cristo  mlxxvi.  Indizione  xiv.       fRAVoig. 

Ann. 1076, 

di  Gregorio   VII.  Papa  4. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e  d'Italia  21. 

FU  fopra  gli  altri  funefto  l'Anno  prefente,  perchè  princi- 
pio dell'  abbominevol  guerra  fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio. 
Finqui  avea  il  Pontefice  Gregorio  ufate  tutte  le  maniere  più  ef- 
ficaci, ma  infieme  dolci  per  impedir  la  rottura,    faldo  nondi- 
meno in  voler  abolita  1'  empia  ufanza  di  vendere  i  Vefcovati  , 
ed  efeguito  il  Decreto  formato  contra  le  Inveftiture  delle  Chie- 
fe  date  da  i  Principi  Laici.   Ma  il  Re  Arrigo  infuperbito  per  li 
buoni  fuccefli  della  guerra  di  Saffonia  più  che  mai  continuava  il 
commerzio  Simoniaco ,  e  comunicava  con  gli  (comunicati  dalla  Tan- 
ta Sede.  In  una  Lettera  ferina  a  di  8.  di  Gennaio  dell'  Anno  prefen- 
te [/»],  conefìb  lui  fi  doleva  il  Papa,  perchè  aveffe  dato  contro  le  [a]C«£w. 
promette  l'Arcivefcovato  di  Milano  a  Tedaldo ,  ed  in  oltre  conferì-  S/.  Jó^" 
te  leChieie  diFermoediSpoleti  a  perfone  incognite  al  medefimo 
Papa  :   legno  ,  che  il  Ducato  di  Spoleti  ,  e  la  Marca  appellata 
già  di  Camerino,  e  talvolta  di  Fermo,  o  di  Ancona,  erano  ri- 
tornati ,  dopo  la  morte  di  Goffredo  Barbato  Duca  di  Lorena  e 
Tofcana,  all'  ubbidienza  del  Re  Arrigo.  Ora  il  Pontefice  Gre- 
gorio, ficcome  personaggio  di  cuore  intrepido,  non  mancò  di 
fcrivergli  delle  Lettere  più  vigorofe  delle  paffate  ,  e  di  avver- 
tirlo, che  s'egli  non  mutava  regiirro  ,  farebbe  forzata  la  fan- 
ta  Sede  ad  deluderlo  dalla  comunion  de'  Fedeli .   A  quello  fine 
gl'invio  nuovamente  de  i  Legati,  che  furono  accolti  con  difprez- 
zo.  Fece  l'infuriato  Re  tenere  una  gran  Dieta  in  Vormazia  nel- 
la Domenica  di  Settuagefima,  dove  intervennero  tutti  i  Ve feo- 
vi  ed  Abbati  malintenzionati  verfo  il  Papa.   Sopragiunfe  anco- 
ra Ugone  il  Bianco  Cardinale  ,    che  di  nuovo  ribellatoli    dalla 
Chiela  Romana  comparve  cola  con  Lettere  fìnte  del  Senato  Ro- 
mano, de'  Cardinali,  e  d'altri  Vefcovi,  che  richiedevano  la  de- 
pofizion  di  Gregorio  VII.  e  1'  elezione  di  un  nuovo  Papa  .  Di 
più  non  occorfe  ,    perchè   il  Re  Arrigo  in  e  (fa  Dieta  co  i  Vefco- 
vi (uddetti  formatterò  un  Decreto  ,  in  cui  dichiararono  illegit- 
timo Pontefice  e  (comunicato  Papa  Gregorio.  Dopo  di  che  [£]  \b]BertoicL 
fptefi  Arrigo  ì  fuci  Melfi  con  Lettere  in  Lombardia  ,   e  nella  S??t 
arca  di  Fermo  per   figmficare   a  tutti  la  rifoluzion  prefa  ,  e  cfaonica* 
per  iommuovere  ciafeuno  contra  di  lui,  Fu  eziandio  data  ad  un 

%    Ro- 
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Era Voig.  Rolando  Cherico  di  Parma  l'incumbenza  di  portare  alla  Chie- 
Ann.io7ó.  £a  Romana  una  Lettera  fulminante,  e  un  ordine  fpedito  in  qua- 
lità di  Patrizio  a  Papa  Gregorio  di  fcendere  dal  Trono  Pontifi- 
zio,  per  dar  luogo  all'elezione  d'un  altro  Papa  .  Arrivò  que- 
fto  Rolando  a  Roma  in  tempo,  che  fi  celebrava  un  Concilio ntt- 
(a)pauius  merofo  nella  Bafilica  Lateranenfe  ,   (a)  ed  entrato  nella    facra 
inVh.Grt-  Affemblea  arditamente  dopo  aver  prefentate  al  Papa  le  Lettere, 
goùìvu.    con  aita  voce  gl'intimo  di  lafciare  in  quel  punto  la  Cattedra 
eap'    '      Pontificia,  e  al  Clero  Romano  di  portarli  per  la  Pentecoftealla 
Corte,  per  ricevere  dalle  mani  del  Re  un  vero  Papa  ,   perchè 
il  prefente  era  un  lupo.  Alzoflì  allora  Giovanni  Ve/covo  di  Por- 
to gridando,  che  fofie  prefo  quel  temerario;  e  il  Prefetto  di  Ro- 
ma colla  milizia,  fguain^te  le  fpade  ,  corfero  fopra  di  lui   per 
levarlo  di  vita  ;  e  l'avrebbono  fatto,  fé  interpoftofi  il  Papa  non 
F  aveffe  falvato  dalle  loro  mani .   Ventilata  dipoi  nel  Concilio 
lacanfa,  ed  animato  il  Pontefice  dall' affi  (lenza  della  Ducbejfa 
Beatrice,  e  della  Contesa  Matilda,  che   (tendevano  la  lor  pof- 
fanza  fopra   buona  parte  d'  Italia  ,    e  dalla  difpofizione  in  cui 
fapea,  che  erano  i  più  riguardevoli  Principi  della  Germania  ,  di- 
chiarò fcomunicato  e  decaduto  dal  Regno  Arrigo  IV.  con  afTol- 
vere  tutti  i  di  lui  fudditi    dal  giuramento  di  fedeltà  :    rifolu- 
zione,  che  quantunque  non  praticata  da  alcuno  de'fuoiPrede- 
cefTori ,  pure  fu  creduta  giurìa  e  neceffaria  in  quefia  congiuntura. 
Mori*  nell'Anno  prefente  fui  fine  di  Febbraio,  e  di  morte 
violenta,  Gobione,  o  fia  Goffredo  il  Gobbo,  Duca  di  Lorena 
(b)L^?/-- e  Tofcana,  da  noi  veduto  Marito  della  ContefTa  Matilde  (£). 
tu*  Scafna-  jtQ  eoj-  una  notte  aj  j.jooo  adattato  per  sii  bi  fogni  del  Corpo, 

c/ironico,    che  dovea  ben  eflere  fabbricato  alla  balorda,  da  un  uomo,  che 
Beuboidus  flava   -n  apUat0  r  fu  ^eft0  per  ordine  di  Roberto  Conte  di  Fian- 

tienfu  in     dra  j  di  fotto  con  una  freccia  fu  sii  mortalmente  ferito  nelle  na- 
C£rZT/e   t,c^e  >    cne  fecond°  Lamberto  da  11  a  fette  giorni  ,  o  fecondo 
Beii.Saxon.  Bertoldo,  la  fletta  notte  gli  convenne  morire,  ed  anche  /enza  i 
Sacramenti,  fé  fi  ha  a  credere  a  Brunone  Scrittor  della  guerra 
di  Safibnia .  Per  la  fua  bravura  e  prudenza  vieti  lodato  non  po- 
co da  elfo  Lamberto  .  Fu  gran  partigiano  del  Re  Arrigo  IV.  e 
però  fofpetto  e  poco  caro  a  Papa  Gregorio  VII.  e  a  Beatrice  e 
(OF/War.  Matilda.  Ma  potea  ben  rifparmiare  il  Fiorentini  (e)  di  farlo 
Memor.di   ancne  autore  della  nera  congiura  ed  infolenza  di  Cencio Roma- 
no  contro  la  lacra  perfona  di  Papa  Gregorio,  perche  neliun  giu- 
do fondamento  di  quefta  taccia  a  noi   porge    1'  antica  Iftoria  ► 

Effcn- 
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Effendo  egli  morto  fenza  prole,  Arrigo  inverti  del  Ducato  del-  EraVo!?. 
la  Lorena  Corrado  fuo  proprio  Figliuolo  ,  e  diede  la  Marca  d'  Ann»107ó. 
Anverfa  a  Gotìfredo  Figliuolo  del  Conte  Euftachio  ,  e  Cugino 
del  defunto  Gotifredo,  il  quale  col  tempo  divenne  Re  di  Geru- 
falemme  .  Reiìò  con  ciò  fenza  Marito  la  Cornetta  Matilda  ;  e 
non  andò  molto,  ch'ella  fi  vide  tolta  anche  la  Madre.  Termi- 
nò il  corfo  di  fua  vita  la  Ducheffa  Beatrice  nel  dì  18.  d'Aprile 
nella  Citta  di  Pi  fa ,  come  coda  da  i  verfi  di  Donizone  :   (a)         ,  N_    . 

Otto  decemque  dies  Aprilis  cium  Jimt  ire  ìnVit.  Ma- 

C  brilli  polì  ortum  'vera  de  Virvine  corpus  uldis  L\. 

Anno  Mtlleno  bts  Terno  Septuageno, 
Principerà  di  gran  pietà,  di  egual  prudenza,  e  d'  animo  vi- 
rile, che  fi  tenne  fempre  attaccata  alla  fantaSede,  ma  fenza 
perdere  il  rifpetto  al  Re  Arrigo  5  anzi  con  effere  mediatrice  di 
concordia  e  pace  fra  lui  e  il  Pontefice  Gregorio  .  La  maggior 
gloria  nondimeno  di  Beatrice  fu  1'  aver  metta  al  mondo,  e  mi- 
rabilmente educata  in  tutte  le  Virtù  ,  e  nella  cognizion  delle 
varie  Lingue  la  Contejfa  Matilda ,  la  quale  rimaita  fola  al  go- 
verno della  Tokana,  e  de  gli  altri  aviti  fuoi  Stati  ,  cominciò 
a  far  conofcere  i  fuoi  rari  pregi  nelle  fiere  rivoluzioni  ,  che 
andrò  da  qui  innanzi  accennando  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  il 
Monaco  Donizone  s'  adirò  contra  di  Pila  ,  perchè  quivi  ,  e 
non  in  Canoffa  ,  fu  fepellira  la  Ducheffa  Beatrice.  I  fuoi  ver- 
fi ci  faran  conofcere  ,  come  allora  fotte  mercantile  la  Citta  di 
Pifa  (b):  {h)U.ibid. 

-     -     -     -     -  Dolor  bete  me  funditus  urit, 

Quum  tenet  Urbs  illam ,  qua  non  efl  tam  bene  digna . 

Qui  pergit  PifaS)  njidet  Ulte  monjìra  marina* 

H<xc  Urbs  Pagan'iS)  Turcbisy  L'tbycis  quoque ,  P 'art bis , 

Sordida .   C  baldcei  fua  lujìrant  littora  tetri . 

Sordibus  a  cuntlis  Jum  munda  Canojfa,  fepulcri 

Atque  locus  puleber  mecum .  Non  expedit  Urbes 

Qugrere  per/urasy  patrantes  crimina  plura. 
Che  voglia  dire  con  quefte  ultime  parole  Donizone  ,  non  fi 
può  ben  intendere.  Ma  ben  fi  capifee  ,  che  Pifa  era  in  que- 
lli tempi  un  famofo  Emporio  ,  e  Porto  franco  ,  dove  erano 
ammetti  gl'Infedeli  Orientali  ed  Affricani:  il  che  parve  a  Do- 
nnone un' indignità,  e  perciò  più  meritevole  la  fua  Patria  Ca- 
lotta, per  cagione  della  fua  purità  in  materia  di  Religione  . 
Le  determinazioni  prefe  in  Roma  contra  del  Re  Arrigo ,  quelle 

furo- 
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Era  Vola,  furono,  che  finirono  di  determinare  i  primi  Principi  della  Germa- 
ANN.1076.  nja  a  rjtirarfìdaiRe  Arrigo  (comunicato,  e  a  feriamenre  diviiare 
£n}  w:  dei  mezzi  di  rimettere  la  quiete  in  quelle  contrade  [a]  .  E  giacché 
nabmg.  in  vedeano  più  che  mai  oftinato  il  Re  nelle  fue  violenze,  e  in  altri  vi- 
lìmjSdìu  ZÌ  >  ^affarono  a  liberar  fé  ftefiì  e  i  Popoli  da  un  Principe,  nato  fo- 
Conftantì-  lamente  per  rendere  infelici  i  fuoi  fudditi .  I  prìmarj  dunque ,  che 
*"fitinQhr-  l'abbandonarono,  furono  RidolfoDucz  diSuevia,  BertoldoDuca. 
diGarintia,  e  Guelfo  Duca  di  Baviera,  il  cui  Padre,  cioè  il  Mar- 
chefe  Alberto  At^o  11.  Signore  d'Erte,  di  Rovigo,  e  d'altri  Stati 
in  Italia  ,  parzialiffimo  fu  Tempre  anch' egli  della  fanta  Sede  ,  e 
dovea  ben  promuovere  gl'intere!!!  d'efla  prefTo  il  Figliuolo  Duca. 
Andò  a  disniifura  crefcendo  il  loro  partito,  e  v'entrarono  moltif- 
fimi  Vefcovi .   In  una  Dieta  da  etti  tenuta  in  Triburia  dopo  la  me- 
ta d'Ottobre,  dove  intervennero  anche  i  Legati  della  fanta  Sede, 
fu  progettato  di  creare  un  nuovo  Re.   Arrigo  venuto  alla  Villa  di 
Oppeneim,  fra  cui  e  Triburia  Icorreva  il  Reno,  a  fine  di  fchivar 
l'imminente  nembo  ,  fpediva  di  tanto  in  tanto  Legati,  con  pro- 
mettere emendazion  di  vira  3  foddisfazioni ,  benefìzj  ;  e  perchè 
xiiun  fi  fidava  di  un  Principe,  che  tante  volte  avea  mancato  alle 
promette,  e  venivano  rigettate  le  di  lui  belle  parole  :   non  lafciò 
egli  indietro  fommiffione  e  preghiera  alcuna  per  placarli.   Final- 
mente gli  fu  accordato  del  tempo  ,  e  conchiufo  ,  che  al  Romano 
Pontefice  farebbe  rimeffo  quefto  affare  ,  e  che  eflo  Papa  farebbe 
pregato  di  trovarfi  in  Augufta  per  la  Purificazione  di  Santa  Mafia; 
ed  efaminate  le  ragioni  dell'una  e  dell'altra  pane,  fi  (farebbe  al 
giudicato  di  fua  Santità  ,  con  altre  condizioni  da  efeguirfi  al  pre- 
fente  ,  che  io  tralafcio.  Non  cos'i  fecero  i  più  de'  Vefcovi  di  Lom- 
jb] Cordi».  Cardia.  [£]  Erano  (lati  eglino  fcomunicati  infieme  con  Guiberto 
inVhaCre.  Arcivefcovo  di  Ravenna  nell'ultimo  Concilio  Romano,  e  da  Papa 
gor.vu.      Gregorio.  Però  elfo  Guiberto,  e  Tedaldo  Arcivefcovo  ài  Vigano 
con  altri  Vefcovi  Scismatici  ,  raunato  un  Gonciliabulo  in  Pavia , 
fcomunicarono  anch'  elfi  lo  fteflb  Papa  Gregorio.  Quefto  partito  a 
sé  favorevole  in  Italia  fece  rifolvere  il  Re  Arrigo  di  non  afpetta- 
re  in  Germania  la  venuta  del  Pontefice  Romano,  ma  di  portarli 
egli  a  dirittura  ad  implorare  la  di  lui  mifericordia  di  qua  dall'Alpi . 
E  tanto  più  credette  migliore  quefto  fpediente,  perchè  temeva  di 
foccombere  nella  Dieta  Germanica  alla  folla  di  tanti  accufatori 
delle  fue  enormità,  delle  quali  ben  fapeva  di  non  avere  fcnfa;  e 
che  gli  riufcirebbe  più  facile  lungi  da  tanti  fuoi  avverfarj  di  guada- 
gnare il  Romano  Pontefice  .  Ma  perciocché  i  Duci  di  Baviera  , 
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Suevia,  eGarintia  aveano  chiufi  con  gente  armata  i  palli,  per  lì  Era  v0ig. 
quali  fi  cala  in  Italia,  egli  colla  Moglie  Berta>  e  col  piccioloFi-  a*n-^7ó- 
gliuolo  Corrado,  accompagnato  da  pochi ,  prefc  il  cammino  della 
Borgogna,  1**1  e  celebrò  il  fanto  Natale  in  Befanzone  .  Conti-   fa]  Lam- 
nuando  pofcia  il  viaggio,  quum  in  locumy  qui  Ctvts  atatiiry  ve-  nayurg.  f„ 
niffet,  obviam  babuitSocrum  fuam  (cioè  Adelaide  Marchefana  di  QMùfa. 
Sufa)  filiumque  ejus  Amedeum  nomine ,  quorum  in  illis  regionibus 
&  autoritas  clarijfim*  &  pojfejfiones  ampli //ima,  &  nomen  cele- 
berrimum  erat ,  Non  faprei  dire,  fé  qui  fi  parli  della  Terra  di  Ci- 
vafco.  Fu  onorevolmente  ricevuto  da  eflì  Arrigo  IV.  ma  fé  volle 
continuare  il  viaggio ,  gli  convenne  conceder  loro  cinque  Vefco- 
vati  d'Italia ,  contigui  a  i  loro  Stati  :  fenza  di  che  non  voleano  la* 
fciarlo  pattare.  Parve  ciò  duro  al  Re,  ma  i  fuoi  intereflì  piùpre- 
murofi  il  fecero  cedere  a  tali  iftanze.  IlGuichenone  [b]  preten-  ffl&jcfa 
de,  che  quelli  Vefcovati  foffero  in  Borgogna  ;  e  forfè  il  Bugey .  Maifon  de 
Ma  Lamberto  chiaramente  fcrive  quinque  halite  Epifcopatus .  Tal-  SavV*  T** 
mente  era  in  quefti  tempi  crefciuta  la  fama  e  potenza  di  Roberto 
Guì [cardo  Duca  di  Puglia,  Calabria,  e  Sicilia,  che  Michele  Duca 
Imperadore  d'Oriente  concertò  di  avere  una  di  lui  Figliuola  per 
Moglie  à'iCoftantino  Duca  Porfìrogenito  Augufto  fuo Figliuolo,  e 
Collega  nell'Imperio.  Giovanni  Zonara  attefta  [*],  che  la  Fi-  ^ì^Tr' 
gliuola  fu  condotta  a  Coftantinopoli,  e  fecondo  l'ufo  de' Greci,  le  npag'.zss. 
fu  porto  il  nome  -di  Elena  .  Lupo  Protofpata  [d]  nota  anch' egli  ?*'{ ,  *"* 
fotto  l'Anno  prefente  le  fuddette  Nozze .  Ed  aggiugne,  thcRag-  MaìLm» 
gieri  Conte  di  Sicilia  e  Fratello  d'elfo  Roberto,  fece  prigione  un  l{l'{al'l>' 
Nipote  del  Re  d'Affrica,  che  era  venuto  in  Sicilia  aMazzaraCo-  pntcfpatJ 
mandante  di  cento  cinquanta  legni .  Ma  quefta  farà  l'imprefa  me-  mQhr<>nic*< 
defima,  che  il  Malaterra  [e~\  mette  fotto  l'Anno  precedente,  e  ^  ^jl/u?' 
per  conseguente  potrebbe  anche  eflere  accaduto  il  Matrimonio  no- 
biliflìmo  della  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  in  elfo  Anno.  Refto 
io  in  dubbio,  fé  in  quefti  tempi  il  medefimo Roberto  faceffe  l'im- 
prefa di  Salerno,  come  vuole  Romoaldo  Salernitano  [/]  ,  o  pure   WR***- 
ncl  feguente  ,  dove  ne  parleremo  .  In  Sicilia  avea  laiciato  elfo  etra».  To'. 
Conte  Ruggieri  per  fuo  Luogotenente  Ugo  di  Gircea,  Marito  di  vn.Rerum 
una  fua  Figliuola  baftarda.  Quefti  vogliofo  di  fegnalarlì  con  qual-  MaiZ'err* 
che  bella  imprefa,  benché  ne  avelfe  un  divieto  dal  Conte,  infie-  '#«3»«n« 
me  con  Giordano  Figliuolo  anch'elfo  illegittimo  d'elfo  Ruggieri, 
diede  addoffo  a  Benavert  Saraceno  Governatore  di  Siracufa.  Ma 
caduto  in  una  imbofeata  vi  lafciò  la  vita  co' fuoi,  e  Giordano  ap- 
pena fi  falvò  con  pochi.  Affrettò  per  quefta  disavventura  il  Con- 
Tomo  VL  li  te 
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te  Ruggieri  il  fuo  ritorno  in  Sicilia ,  e  fece  per  allora  quella  ven- 
detta che  potè  ,  con  dare  il  facco  a  qualche  Cartello  e  paefe  de' 
Mori  vicini . 

ERAVoig.      Anno  di  Cristo  mlxxvii.  Indizione  xv. 

di   Gregorio  VII.  Papa   5. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  22. 


s 


Eco N DO  il  concerto  s'era  merlo  in  viaggio  il  Pontefice  Gre- 
gorio con  difegno  d'andare  alla  Dieta  già  intimata  da  tenerli 
letti  Y™f  m  ^«Jguita  pel  principio  di  Febbraio  di  quell'Anno  [a]  .  Uno  de' 
naèurgenfit  psu  atroci  verni ,  che  mai  fieno  flati,  fi  provava  allora  in  Lom- 
tncaMnaì.  Dardia  •  Contuttociò  l'animofo  Pontefice  fi  mife  in  viaggio,  e  fcor- 
de  A.uga».  tato  daiJa  C onte/fa  Matilde ,  arrivò  fino  a  Vercelli  :   quando  ec- 
gomML*'  cotl  nuova  t  cns  ^  Re  Arrigo  era  giunto  in  Piemonte .  In  fatti  do- 
po incredibili  patimenti  aveva  egli  valicate  le  Alpi  piene  di  ghiac- 
ci e  nevi ,  e  corfo  più  volte  pericolo  della  vita  colla  Moglie  e  coi 
Figliuolo;  ma  per  timore,  che  pattarle  l'Anno  dopo  la  (comuni- 
ca contra  di  lui  fulminata  ,  egli  fi  efpofe  ad  ogni  rifehio  e  fatica, 
tantoché  p<  rvenne  in  Italia.  Sparlati  lafama  del  fuo  arrivo,  cor- 
fere  a  vitìtarlo  ed  onorarlo  iVefcovt  Simoniaci  di  Lombardia,  e 
i  Conti  .  ed  in  breve  fi  vide  alla  fua  Corte  un  eonflufTo  innumera- 
bil  di  gente  .  Ora  non  fapendo  il  Papa,  fé  Arrigo  venirle  o  con 
buona,  o  con  cattiva  intenzione,  .tenuto  configlio,  giudicò  bene 
di  retrocedere,  e  di  ritirarli  colla  ContefTa  Matilda  alla  di  lui  in- 
efpugnabil  Rocca  di  Canofla  fui  Reggiano .  Gola  comparvero  mol- 
ti Velcovi  e  Laici  di  Germania,  venufi  per  difatirofe  ed  innfitate 
iìrade,  a  chiedere  l'arToiuzion  della  feomunica ,  e  dopo  qualche 
giorno  di  penitenza  l'ottennero.   Vi  comparve  anche  il  Re  Arri- 
go, e  fatta  chiamare  la ConterTa  Matilda  ad  un  abboccaménto,  eam 
precibus  ac  promijjionibm  oneratam  adPapam  transmijit ,  &  eum 
ea  Socrum  fuam  (  Adelaide  Marchefana  di  Sula  )  Filiumque  ejm 
(  Amedeo  )  A-zgonem  etiarn  Marchionem  (dal  quale  abbiam  det- 
to, che  difeende  laRealGaladi  Brunswich,  e  la  Ducale  d'Erte) 
&  Abbatem  Cluniacenfem  (  Ugo  ) ,  &  alios  nonnullos  es  primis 
Italia  Principibus^  quorum  auftoritatem  magni  apud  eum  momew 
ti  ejfe  non  ambigebat ,  obfecrans  ,  ut  Excommunicatione  abfolve' 
retury  ne  Principibus  Teutonicis ,  qui  ad  accujandum  eum  Jìimulo 
invidia  magis  quam  T^elo  juftitia  exarfijfent ,  temere  fides  babere- 
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tur.  Somma  fatica  fi  durò  da  tutti  per  muovere  il  Papa  a  commi-  Era  Voig. 
ferazione  ed  accordo.  Lafcioffi  infine  piegare,  purché  Arrigo  de-  Amii-I077. 
ponefse  le  Regali  infegne,  e  defse  veri  fegni  di  pentimento.  Se- 
guì pertanto  quella  fcena,  che  fece  allora  e  dipoi  grande  ftrepito, 
e  farallo  anche  ne* Secoli  avvenire.  Cioè  fu  ammefso  Arrigo  en- 
tro la  feconda  cinta  di  muro  di  quella  Rocca,  che  tre  ne  avea  . 
Quivi  fcompagnato  da  tutti,  fenza  alcun  fegno  dell' efser  fuo  di 
Re,  con  verte  di  lana,  co' pie  nudi  ,  mentre  un  ecceflìvo  freddo 
regnava  fopra  la  terra,  reftò  un  giorno,  e  poi  l'altro,  ed  anche 
il  terzo,  con  farlo  ivi  digiunare  fino  alla  fera.  Tempo  viene  tal- 
volta, che  la  Superbia,  primo  mobile  dei  Regnanti,  cede  il  tronc 
all'Interefse.  Dopo  i  tre  dì,  e  comefcriveDonizone  [al:  {%\ótmz» 

*  i-        r  r-  t  Ti  Vlt-    Ma- 

Ante  ates  Jeptem^  quam  pnem  J anus  haoeret^  tbild  tib.z. 

Ante  /narri  /actem  concejjtt  Papa  ventre  cap.u 

Kegem ,  cum  plantis  nudk  a  /rigore  captis. 
Cioè  nel  dì  25.  di  Gennaio  diede  il  Papa  udienza  ad  Arrigo  ,  che 
protrato  a'fuoi  piedi  dimandò mifericordia  de'fuoi  falli.  Celebrò 
il  Pontefice  laMefsa,  e  prefa  Ja  facra  Oftia  nelle  mani,  perchè  i 
fuoi  nemici  lofpacciavano  per  Simoniacamente  afcefo  al  Papato, 
fi  purgò  da  queìta  calunnia.  Efibì  ad  Arrigo  di  fare  altrettanto, 
s' egli  fi  credeva  innocente ,  e  non  reo  di  tante  accufe  prodotte  cen- 
tra di  lui .  Ma  egli  con  varie  feufe  fé  ne  guardò .  Fu  pofeia  al  pran- 
zo col  Pontefice,  il  quale  l'avea  ben  afsoluto  dalla  feomunica,  ma 
con  lafciare  in  fofpefo  l'affare  del  Regno,  e  rimettere  ai  Principi 
Germanici,  e  ad  una  Dieta  il  decidere,  s'egli  dovefse  deporre  la 
Corona,  o  pure  ritenerla.  Dopo  ciò  il  Papa  venne  a  Reggio,  do- 
ve fi  trovava  Guiberto  Arcive/covo  di  Ravenna,  il  più  maligno  de 
gli  avverfarj  del  Papa,  con  gli  altri  Vefcovi  Simoniaci,  afpettan- 
do  il  compimento  delle  promefse  di  Arrigo. 

Gonvien  ora  fapere  ,  efserfi  appena  intefo  in  Lombardia  , 
come  era  pafsato  ilcongrefsodelRe  col  Papa  inCanofsa,  [£]  che  [h]Lamber- 
infinite  mormorazioni  ed  infolenze  fi  fparfero  non  men  contra  del-  ^^«l&T 
lo  ftefso  Pontefice,  trattandolo  da  Tiranno,  da  Omicida,  da  Si-  chronl 
moniaco,  quanto  contra  d'Arrigo,  perchè  sì  vilmente  fi  fofse  fug- 
gettato  ad  un  sì  indegno  trattamento .   Fu  propofto  di  creare  Cor- 
rado Figliuolo  d'Arrigo,  benché  di  tenera  età,  Re  :  tutti  fuggi- 
vano, o  vilipendevano  Arrigo;  e  le  Città  gli  ferravano  le  porte 
in  faccia .  Ora  tra  per  quefto ,  e  perchè  non  già  di  buon  cuore ,  ma 
per  nece  (Tua  de'fuoi  affari,  egli  avea  fatta  quella  concordia  col 
Papa,  fé  ne  pentì  egli  ben  prefio  .  Gli  (lava  a' fianchi  il  fuddetto 
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ERxVoig.  Guiberto  con  altri  Vefcovi  fcomunicati,  a' quali  non  fu  difficile  il 
ANN.1077.  fargj£  ritrattare  il  fatto,  e  ricominciar  lo  fprezzo  delle  condizioni 
già  accettate,  e  la  nemicizia  col  Papa.  In  quefta  maniera  ricupe- 
rò Arrigo  a  poco  a  poco  la  buona  grazia  de'  Vefcovi  e  de'  Popoli 
Bemied.  %  della  Lombardia.  [0]  Ma  non  potè  ottenere  dal  Papa  la  licenza 
vit.Cregor.  d'eflere  coronato  Re  d'Italia  colla  Corona  Ferrea  in  Monza  i  Riaf- 
'caP'    '  funfe  nondimeno  le  Infegne  di  Re  ,  benché  fi  foffe  obbligato  coi 
^h}ifcntDÌf-  ^aPa  ài  vivere  in  maniera  privata,  finché  in  Germania  foffe  deci- 
fert.^Lpag.  fa  la  di  lui  caufa.  Un  fuo Diploma  da  me  pubblicato  [£]  ,  cel  fa 
^48.  vedere  in  Pavia  nel  dì  3.  d'Aprile  dell'  Anno  prefente.  Se  s'ha  a 

W  &°**&  credere  aDonizone  [e],  egli  tentò  ancora  di  tirare  il  Papa  ad  una 
'  conferenza ,  con  difegno  di  prenderlo .  Ma  avvertitane  la  Gontef- 
fa  Matilda,  fece  fventare  lamina,  e  conduffe  il  Papa  alle  monta- 
gne. Fece  Arrigo  prendere  anche  Geraldo  Vejcovo  d'Oftia,  man- 
dato dal  Papa  per  fuo  Legato  a  Milano.  Di  tutto  quefto  andò  av- 
vifo  in  Germania,  Non  volle  poi  Arrigo  portarti  alla  Dieta  inti- 
mata a  Forcheim,  come  avea  data  parola.   Vi  fi  trovarono  bensì 
i  Legati  del  Papa,  e  quivi  i  Duchi  Ridolfo ,  Guelfo ,  e  Bertoldo  , 
gli   Arcivefcovi  di  Magonza  e  di  Maddeburgo  ,  e  i  Vefcovi  di 
Virtzburg,  di  Metz,  e  d'altre  Ghiefe  ,  i  quali  trattarono  della 
maniera  di  reftituir  la  pace  ,  come  efh  credevano,  o  almen  defi- 
deravano,  alla  Germania  ;  e  fu  rifoluto  di  cercare  un  nuovo  Re. 
^ÀlorBeU  t^3  Fu  dunque  eletto  Ridolfo  Duca  di  Suevia,  tuttoché  egli  refl- 
uo*,       fteffe  un  pezzo  ad  accettar  quefta  pericolofa  Dignità.   A  buon  con- 
to nello  fteffo  giorno  della  fua  confecrazione  ,  che  fu  il  dì  26.  di 
9I0J}  e™.  Marzo  dell'Anno  prefente  ,  [e]  fi  follevò  contra  di  lui  una  fedi- 
fìantienfis    zione  in  Magonza .  Quel  che  é  più  ftrano,  apparifee  dalle  Lettere 
["f  Gre 'or  ^l  ^aPa  Gregorio  [/]  ,  che  effo  Pontefice  non  approvò  l'elezion  di 
fu.  Hb.4.  Ridolfo,  e  fi  riferbò  la  conofeenza  di  tal  caufa,  per  decidere  a  chi 
S/23!'  2J"  ^e'^ue  contendenti  foffe  dovuta  la  Corona;  del  che  poi  fece  gravi 
doglianze  la  fazione  d'effo Ridolfo,  fcrivendone  al  medefimo  Pa- 
pa .  Ricorfe  in  quefti  tempi  Arrigo  al  medefimo  Pontefice,  implo- 
rando il  fuo  aiuto  contra  di  Ridolfo  ufurpatore  delia  Corona.  Eb- 
be per  rifpofta,  che  non  fi  potea  foddisfarlo,  mentre  effo  Arrigo 
teneva  tuttavia  pigione  San  Pietro  nel  (no  Legato  Geraldo  y  il  qua- 
le poi  diede  fine  alle  fuemiferie,  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita 
fui  principio  di  Dicembre  dell'  Anno  prefente .  Ora  il  Pontefice  do- 
po efserfi  fermato  per  tutto  Giugno  in  Bibianello,  Carpineto,  e 
Carpi  Terre  del  Reggiano,  allora  della  Contefsa  Matilda,  e  in 
Figherwolo  fui  Po  ,  chiarito  abbaftanza,  che  l'animo  di  Arrigo 
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lungi  dall'eflerfi  mutato,  era  difpofto  a  far  peggio,  s'incammi- Era  Voig. 
nò  per  la  Tofcana  alla  volta  di  Roma.  Il  Re  Arrigo  anch'egii  Ann-:c77- 
feppe  trovar  via  di  penetrare  in  Germania  ,   dove  raunato  un 
picciolo  Efercito,  cominciò  la  guerra  contra  del  nuovo  Re  Ri- 
dolfo. O]  Mori  nel  dì  14.  di  Dicembre  in  queft'  Anno  1'  lm*  %]^°Jd- 
peradrice  Agnefe  fua  Madre  in  Roma  ,  lafciando  dopo  di  sé  il  tienjù  i» 
concetto  di  molta  Pietà  e  Prudenza.  Mancarono  anche  in  queft'  Qhtwlca- 
Anno  di  vita  Sigeardo  Patriarca  d'Aquileia  (  a  cui  fu  furroga- 
to  Arrigo  Canonico  d'Augufta  )  ed  Imbricone  Vefcovo  d'  Augu- 
ra, fautore  di  Arrigo.  Ma  quel  che  dovette  far  più  rumore, 
fu  la  morte  di  Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli,  Cancelliere  in  I- 
lia  d'  elfo  Re.  Aveva  egli  intimata  una  Dieta  del  Regno  da  te- 
nerfi  ne'  Prati  di  Roncaglia  circa  il  di  primo  di  Maggio  dell' 
Anno  avvenire,  con  difegno,  fé  mai  potea  ,  di  deporre  il  Pa- 
pa; ma  una  morte  improvvifa  prima  di  quel  à\  troncò  le  fue 
trame,  e  fenza  lafciargli  tempo  di  penitenza. 

Secondo  Lupo  Protofpata  [b~\  in  queft'  Anno  Roberto  Guif-W  L»pt** 
caido  Duca  di  Puglia  fece  V  acquilto  importante  della  Citta  e  /JcJSwmV*. 
del  Principato  di  Salerno.  Ma  per  conto  dell'Anno  è  da  mara- 
vigliare, come  cotanto  difeordino  fra  loro  gli  Scrittori .  L'A- 
nonimo Cafinenfe  [e]  accenna  quefto  fatto  all'Anno  1075.  Ro-  [t]Ano»ym. 
moaldo  Salernitano  [d]  all'Anno   1076'.   Quantunque    io  non  i„cinmco, 
vegga  ftabili  nella  lor  Cronologia  quelli  Autori  ,   forfè  per  di-     [di  Re- 
ietto de' loro  tefti  alterati  da  i  Copifti  :  pure  ftimo  più  verifi-  TjiìlL. 
mile,  che  all'Anno  prefente   s'abbiano  da  riferir  tali  avverù-  ìn^àlromc. 
menti  per  le  ragioni,  che  andremo  adducendo.  Erano  in  que- 
fri  tempi  gli  Amalfitani  fotto  Gifolfo  Principe  di  Salerno  \_e~]  ,   [e]  (?«;/. 
ed  aggravati  da  lui  oltre  il  dovere  e  coftume  con  de  i  tributi .  lielm«s \A- 
Ricorfero  elfi  a  Roberto  Guifcardo  ,   che  a  bocca  aperta  flava 
allettando  l'opportunità,  e  uno  fpeciofo  pretefto  per  infigno- 
rirlì  di  quel  nobile  paefe.  Avendo  egli  prefa  ben  volentieri  la 
lor  protezione,  fece  con  ambafeiata  fapere  a  Gifolfo  fuo  Cogna- 
to, che  tratta/Te  più  umanamente  quel  Popolo  .   Sdegnofamen- 
te  gli  rifpofe  Gifolfo.  Allora  Roberto  ,  che  avea  delle    nimici- 
zie  con  Riccardo  I,  Principe  di  Capoa  ,  ftabili  con  elfo  lui  pa- 
ce ,  e  fra  le  condizioni  gì'  impofe  di  aiutarlo  nell'  irnprefa  di 
Salerno  .  In  fatti  amendue  colle  lor  forze  ,  e  colle  macchine  f 
militari  pofero  1'  attedio  a  Salerno  per  terra  e  per  mare  .  Ab-  dLoZT* 
biamo  da  Pietro  Diacono  [/]  Continuator   dell' Oftienfe  ,   che  £*'•  c*ftm 

C       '  Tom   IH 

prelentita  quefta  guerra  Papa  Gregorio  ,  che  amava  non  poco  cap.\^  ' 

Gi 
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Era  Volg.  Gifolfo ,   gli  fpedì  Dejiderio  Abbate  di  Monte  Calino  per  efor- 
ANN.1077.  tarjQ  a  trattar  fa  pace  .  ma  cjle  Gifolfo  né  pur  gli  volle  dare 

rifpofta.  Dappoiché  fu  intrapreio  l'affedio,  tornò  Y  Abbate  Ca- 
finenfe  ,  e  fatto  abboccar  Riccardo  Principe  di  Gapoa  con  Gì- 
x  folfo,  gli  configliarono  tutti  di  venire  a  concordia  col  Duca  Ro- 
berto .  Egli  più  che  mai  pertinace  nulla  fi  curò  dei  loro  pa- 
rere. Crebbe  la  fame  nelT  affediata  Città  a  tal   fegno ,  che  il 
povero  Popolo  fi  riduflfe  a  cibarli  delle  carni  più  immonde;  e 
non  potendo  più  reggere,  aprirono  le  porte  a  i  Normanni  otta- 
vi tempore  Menfts  .    Ritiroflì  il  Principe  Gifolfo  nella  Torre  o 
Rocca  fortiftìma,  fabbricata  fulla  cima  del  monte.  Stretto  an- 
cor'ivi,  finalmente  fu  forzato  a  renderfi  a  patti  di  buona  guer- 
ra,  ed  ebbe  la  libertà  d'andarfene.  Soggiugne  Pietro  Diacono, 
che  Papa  Gregorio  il  fece  Governatore  della  Campania  Roma- 
na.  Dopo  la  prefa  di  quella  Città,  che  era  allora  delle  più  bel- 
le e  deliziofe  d'Italia,  e  celebre  fpezialmente  per  la  Scuola  del- 
la Medicina,  colà  per  quello  concorrendo  anche  gli  Oltramon- 
tani bifognofi  di  guarigione  :    il  Duca  Roberto  vi   fece  fabbri- 
car nella  pianura  un  Cartello  inefpugnabile.   Anche  nella  Cro- 
ca) Antìqu-,  ruchetta  Amalfitana  (a)    Y  acquilo  di  Salerno  è  attribuito  all' 
Italie. t.i.  Anno  prelente.  Diedefi  ad  elfo  Duca  anche  Amalfi  ,  Città  al- 
lora  mercantile  al  fommo,  piena  d'oro,  piena  di  Popolo  e  di 
(b)C«/7-navi.  Di  effa  cosvi  fcrive  Guglielmo  Pugliele  (b): 
llusl'ifpU'  Huc  &  Alexandri  diverfa  feruntur  ab  Urbe 

Regis  &  Antiochi,  Hac  [  ratibus  ]  [reta  plurima  tranfit . 
His  [  an  heicp  ]  Arabes  ,  Indiy  Siculi  nofeuntur^  &  Afri: 
HdEc  gens  ejì  totum  prope  nobilitata  per  Orbemy 
Et  mere  and  a  ferensy  &  amans  mercata  referre. 
(c)Gaufù~    Gaufredo  Malaterra  (e)  aggiugne  ,  che  nel  tempo  medefimo 
dus  M^-dell'a (Tedio  di  Salerno,  il  Duca  Roberto  entrò  in  poffeffo  d'A- 
Tap%!  "5'maìfi,  ed  ebbe  al  fuo  fervigio  parte  degli  fteflì  Amalfitani  con- 
tra  di  Salerno.  Meritano  ben  più  fede  tali  Autori,  che  JaCro- 
nichetta  Amalfitana,  in  cui  all'Anno  1074.  è  riferita  la  pre- 
fa  di  Amalfi  ,  con  dirfi  ivi  ancora  ,  che  elfendo  morto  Sergio 
Duca  di  quella  Città,  gli   fuccedette  Giovanni  fuo  Figlio,  ma 
per  poco  tempo,  perchè  ne  fu  fpogliato  da  Roberto Guifcardo. 
Abbiamo  ancora  dal  fuddetto  Malaterra,  che  irt  queft'An- 
no  il  Conte  Ruggieri  attediò  per  mare  e  per  terra  in  Sicilia  la 
Città  di  Trapani  ,  e  la  forzò  alla  refa .  Veggonfi  varj  Atti  di 
Arrigo  IV.  e  de'fuoi  Mini  (tri,  prima  eh'  egli  tornaffe  in  Ger- 
irla- 
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mania  .    Cioè  confermò  egli  al  Moniftero  di  San  Salvatore  di  EraVoI?. 
Pavia  i   Tuoi  beni  ,  (a)  III.  Nonas  Aprilis  Anno  ab  Incarnano-  f**?*?7' 
ne  Domini  noftri  Jefu  Cbrifli  MLXXVIL  Indizione  XV.  Anno  CafintnfJ 
autem  ordinationis  quidem  Domni  Henrici  Quarti  Regis  XXVI.  T,om-1L 
Regni  vero  XXIV.  Aclum  Papice  .  Trovavafi  egli  in  Piacenza  cxtf™ 
XIII.  Kalendas  Martii,   dove  tenne  un  Placito  (b)  ,  e  giudicò  (b)c*w/>; 
in  favore  di  quella  Cattedrale.  Probabile  è  ancora,  che  appar-  1iìor-d'llia' 
tenga  a  quell'Anno  il  Diploma  da  me  dato  alla  luce  (e),  in  Appendìc. 
cui  conferma  Ugoni  &  Fuichoni  germanis,  Ac^onis  Marchionis  ^^Xo/i" 
Filtis ,  cioè  del  Marcbefe  A-^o  li.  Progenitore  de'  Principi  E-  Par.i.c.j. 
iìenfi  ,  i  loro  Stati,  porti  ne' Contadi  di  Gavello,  Padova,  Vi- 
cenza, Verona,  Brefcia ,  Cremona,  Parma ,  Lunigiana,  Are^ 
%o  ,  Lucca  ,  Fifa  ,  Piacene  ,  Modena  ,  e  Tortona  ;  fra'  quali 
ipezialmente  vengono  annoverati  Efie,  Rovigo,  Montagnana , 
Cafal  Maggiore  del  Cremonefe  ,    Pontremoli    della  Lunigiana  , 
e  la  Terrd  Obertenga  in  Tofcana  ,    de'  quali  Stati  ho  io  abba- 
stanza favellato  nelle  Antichità  Eltenfi  .  Tre  Placiti  ancora  te- 
nuti da'  fuoi  Minirtri   in  Verona  e  in  Padova  fi  truovano  da  me 
pubblicati  nelle  Antichità  Italiche  (d)  .    Ma  quel  ,    che  è  più  {A)Amìqu. 
ploriofo  per  la  nobiliflima  Cafa  d'Erte,     in  queft'Anno  \  s'io  ltatJcaruin 
ben  mi  appongo]  Roberto  Qjuilcardo  Duca,  dopo  aver  marita-  &  31. 
ta,  come  già  accennammo,  una  Figliuola  nell'  Imperador  d'O- 
riente, un'altra  ne  diede  ad  Ugo  Figliuolo  del  fopradetto  Mar- 
chefeAzzo.  Ne  fa  menzione  Guglielmo  Pugliefe  (e)  con  di-  (e)G«;//,w- 
re,  che  dopo  la  prefa  di  Salerno  venne  il  Duca  alla  Città  di  "ltiS^Pll/us 
Iroja,  e  che  fermatoli  ivi, 

Nobili.s  advenit  Lombardus  Marchio  quidam , 

Nobilibus  patria  multis  comitantibus  illum  ; 

Axo  vocatus  erat .  Secum  deduxit  Hugonem 

lllujìrem  natum  .  Ducis  ut  Fiiia  detur 

Exigit ,  in  Sponfam.  Comites,  Proceresque  vocari 

Quaque  facit  fuper  bis  Dux  con  fui  tur us  ab  urbe. 

Horum  confìliis  Roberti  Filia  Nato 

Traditur  Axonis  &c. 
Pofcia  aggiugne  ,  che  fi  fecero  di  gran  fede  e  conviti  per 
quelle  Nozze  ,  e  che  Roberto  follecitò  tutti  i  fuoi  Baroni  a  re- 
galar gliSpofi:  il  che  non  eflendo  (lato  praticato  nelle  Nozze 
della  precedente  Figliuola;  rattrirtò  que'N)biii.  Tuttavia  con- 
tribuirono tutti,  e  molto  più  fece  egli . 

lisGenerum  donane,  «àdemfuu,  ci  affé  parata 

Ad  fu  a  cum  magno,  Patremque  rernijìt  bonore. 
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EraVo1§.  In  qual  credito  fofle  allora  la  Cafa  d'Erte,  fipuòabbaftanzadedur- 
Ann.io77.  re  ancjje  Jaquefto.   Ceisò  di  vivere  nel  Novembre  di  queft'Anno 
\\%7;«  ^ndolfo  VL  Principe  di  Benevento  (a),  laonde  Roberto  Guifcar- 
*p*d  Pere,  do  Duca ,  vogliofo  anche  diquefta  conquida  ,  fi  portò  all'attedio 
grmium.     jj  qUeija  Citta.  Se  poi  meritano  fede  gl'imbrogliati  Annali  Pifa- 
(b)  Amai,  ni  (£),  quel  Popolo  unito  co'Genovefi,  parlato  in  Affrica,  vi  pre- 
mito*»» *"e  duas  magnificas  Civitates  Almadiam  &  Sibiliam  in  die  Sanili 
itdiicar.     Sixti,  Io  so  bene,  che  una  Siviglia  è  in  Ifpagna  .   Che  un'altra 
(O  Trond  ne  fotte  in  Affrica,  non  l'ho  per  anche  letto.  Il  Tronci  (e)  ne  par- 
fgf*  r* h  all'  Anno  1087.  e  dice,  che  pre  fero  le  Citta  di  Damiata,  e  di 
Libia  :  tutte  notizie,  che  mancano  di  ficuri  fondamenti.  Veggafi 
l'Anno  1088.  al  quale  fi  dee  riferire  si  fatta  imprefa. 

Anno  di  Cristo  mlxxviii.  Indizione  1, 
di  Gregorio  VII.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  2j. 


T 


'ANTO  il  Re  Arrigo ,  quanto  il  nuovo  Re  Ridolfo ,  fi  ftudia- 
vano  di  aver  favorevole  nella  loro  terribil  gara  il  Romano 
(d)  Paniti  Pontefice,  e  a  quefto  fine  gli  fpedirono  i  loro  Legati  .  (d)  Papa 
far/taSì*.  Gregorio  perciò  tenne  un  Concilio  in  Roma  nella  prima  Settimana 
goriivn.     di  Quarefima,  dove  efsendo  concorfi  circa  cento  tra  Arcivefcovi 
e  Vefcovi,  fu  riabilito  di  fpedire  in  Germania  i  Legati  Apoftolici 
per  conofeere,  da  qual  parte  fofse  la  ragione  e  il  torto.  Quivi  an- 
cora furono  di  nuovo  feomunicati  Tedaldo  ,  appellato  da  alcuni 
Tebaldo  Arci vefeovo  di  Milano,  Guiberto  Arcivefcovo  di  Raven- 
na, Ugo  Bianco  Cardinale  ribello  della  Chiefa  Romana  con  altri 
Vefcovi .  Degno  di  ofservazione  fi  è  ciò ,  che  feguitano  a  dire  que- 
(c)  Cond-  gli  Atti  (e)  :  Excommunicamus  omnes  NortbmannoS)  qui  invade' 
Tom.  x.  *  re  Terram  Sancii  Petti  laboranty  videlicet  MarcbiamFirmanam, 
Dncatum  Spoletanum  ;  &  eos,  qui  Beneventum  ob fidente  &  qui 
invadere  &  depradari  nituntur  Campani amy  &Maritima,  atque 
Sabinosy  necnon  &  qui  t enfant  Urbem  Romanam  confondere.  Di 
qui  può  apparire,  che  laMarca  di  Fermo,  o  fia  di  Camerino,  o 
d'Ancona,  e  il  Ducato  di  Spoleti,  erano  o  pofseduti  dalla  Chiefa 
Romana  ,  o  almen  pretefi  di  fua  ragione  dal  Papa  :  il  che,  come 
fofse  fucceduto,  non  l'ho  potuto  finora  conofeere .  Debbonfi  anco- 
ra notar  quelle  parole:  Ó'eoSy  qui  Beneventum  obftdent .  Intor- 
no a  cjic  convien'ora  dire  ,  che  sbrigato  dalla  conquida  di  Saler- 
no 


Annali    d'  Italia.  257 

tto  il  Duca  Roberto,  mal  foddisfat to  del  Romano  Pontefice,  che  EntoVcrfj». 
dianzi  l'avea  fcomunicato ,  cominciò  nell'  Anno  precedente  la  guer-  Ann  !°78 
ra  contra  le  Terre  della  Chiefa  nella  Campania  (a).  Fu  perciò  di  (a)  Pam. 
nuovo  pubblicata  la  fcomunica  contra  di  lui ,  e  del  fuddetto  Riccar-  cff0^.  ' 
do,  e  Papa  Gregorio  colletto  exercitu  fuper  eos  ire  difponit ,  come  c*ms« 
s  ha  da  Pietro  Diacono.   Ciò  riferito  al  Duca  Roberto,  fi  ritirò  in 
fretta  col  Principe  Riccardo  aCapoa,  e  andò  a  mettere  l'afsedio  a 
Benevento,  nel  mentre  che  Riccardo  Principe  di  Capoa  imprefe 
quello  di  Napoli.  Tutto  ciò  avvenne  nell'Anno  antecedente. 
Continuò  Riccardo  l'afsedio  di  Napoli  per  molti  mefi ,  ed  avea  an- 
che ridotta  quella  Citta  a  mal  partito,  (b)  quando  fopragiunta-  (b)  CamiL 
gli  la  morte  nel  dì  13.  d'Aprile,  liberò  i  Napoletani  dalle  fuebran-  ^Jf^ff^ 
che.  Fu  Principe,  per  atteftato  della  Gronichetta  Amalfitana  (e),  aJ'PnwJh 
alto  di  datura,  di  bell'aspetto,  di  gran  coraggio  ed  avvedutezza,  [tJtitrX 
benigno  coi  fedeli,  terribile  contro  i  perfidi  e  ribelli  .  Ebbe  per 
fucceflbre  nel  Principato  di  Capoa  Giordano L  fuo  Figliuolo.  Ci  fa 
affai  intendere  il  fuddetto  Concilio,  che  nel  principio  della  Quare- 
fìma  tuttavia  durava  l'afTedio di  Benevento,  fatto  dal  Duca  Rober- 
to :  perlochè  fu  di  nuovo  fulminata  contra  di  lui  la  fcomunica .  Ma 
appena  Giordano  fu  fucceduto  al  Padre,  cheinforfeladifcordia  fra 
il  Duca  Roberto,  e  lui  .  Abbracciò  effo  Giordano  la  difefa  delle 
Terre  della  Chiefa"  e  de' Beneventani,  (d)  da' quali  ebbeunrega-  (jO  P***» 
lo  di  quattromila  e  cinquecento  Bilami ,  o  vogliam  dire  Scudi  d  oro .  c&ro».H6.$ 
Ufcito  perciò  in  campagna  ,  fecondochè  s'ha  da  Pietro  Diacono,  «MS* 
fece  ribellare  molti  de' Conti  eVaffalli  contra  di  Roberto,  arrivò 
iotto  Benevento,  e  diftruffe  tutte  le  fortificazioni  fatte  dal  Duca 
per  prendere  quella  Città.  Bari  conTrani  ed  altre  Città  fi  ribel- 
larono al  Guifcardo.   Abailardo  fuo  Nipote,  perchè  Figliuolo  di 
Unfredo,  al  quale  avea  Roberto  occupata  tutta  l'eredità,  fu  uno 
de' più  vigoroli  congiurati  contra  dello  Zio  Guifcardo.  Seguirono 
perciò  varj  incontri  d'armati,  e  varj  affedj  raccontati  da  Gugliel- 
mo Pugliefe  (e))  dopo  i  quali  finalmente  fu  fatta  pace  traefToRo-  (e)C«////W- 
berto  e  Giordano.  Servii  quefta  concordia  per  abbattere  tutte  Iq^usApu/uj 
fperanze  del  Nipote  Abailardo,  il  quale  le  ne  fuggi  a  Coftantino- 
poli,  e  quivi  diede  fine  alla  vita.  Ricuperò  Roberto  Bari,  Trani^ 
Santa Severina,  e  l'altre  Terre  (/),  che  s'erano  ribellate.   Afcc^(f)  Petrus 
li,  Monte  di  Vico,  ed  Ariano  ritornarono  alle  mani  fue,  ed  era  ^f"*-  *" 
per  tare  altri  progrefìì,  quando  Dejtderio  Abbate  di  Monte  Gafi- 
no  s'interpofe ,  e  trattò  di  pace  fra  il  Pontefice  e  lui .  Abbiamo  dal- 
la Vita  di  Gregorio  VII.  Papa,  a  noi  tramandata  da  Niccolò  Car- 
Tomo  VL  K  K  dina- 
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Era  Volg.  dinaie  d'Aragona  (  a)  ,  che  venerabilis  Pontifex  receptìs  nuntits 
^'^°7j-  Roberti  Guifc ardi  egregi i  Normannorum  Ducisy  verfus  .Apuli am 
naiis  de  A-  pojì  Oftavas  Pentecofles  iter  arripuh ,  &  cum  ipfo  apud  Aquinum 
mSonia  in  colloquium  bnbuit .   Conprua  itaque  ab  en  fatisfattione  fufcepta  , 

Vita  Crego-        .     J  .  »  •  .  nr  V    •         jL.  r 

ut  Vii.  prtus  a  vtnculo  excommuntcattonis  eum  abjoLvit  ,  &*  conjequenter 
fidelitatcm  &  homagtum  ejus  recepit .  Pojìmodum  vero  jam  ajfum- 
tum  in  fpecialem  beati  Pctri  Militem^  de  totius  Apulice  &  Cala- 
bria Ducatu  per  vexillum  Sedis  Apojìolica  inveflivit .  Guglielmo 
Pugliefe  fcrive ,  che  quefto  abboccamento  e  concordia  fegui  in 
Benevento,  e  non  già  in  Aquino;  ed  eiTerecorfa  voce,  che  il  Pa- 
pa per  impegnar  meglio  nella  fua  difefa  Roberto  Guifcardo,  gli 
(b)Gu!lliei-  fece  fperare  la  Corona  del  Regno  d'Italia  (b)  : 
™fr\fu'UI  Romani  Regni  fibi  promijtjfe  Coronarvi 

Papa  ferebatur. 
(e)  Rickar-      Parimente   Riccardo  Cluniacenfe  (e)  conferma  quefta  voce 
c?nfisUn'm   con  offerire,  che  Papa  Gregorio  aveva  intenzione  di  crear  Impe- 
chromc.ìn  radore  elfo  Roberto,  o  Boamondo  fuo  Figliuolo.  Tornava  il  con- 
halfc*Jr[att  t0  3q1  e^°  Pontefice  nel  pericolofo  cimento,  in  cui  egli  fi  trovava 
per  la  nemicìzia  del  Re  Arrigo,  non  folo  di  non  aver  nemico  il 
potentillimo  ed  invitto  Duca  di  Puglia,  ma  anche  di  averlo  ami- 
co e  difenfore  ne'bifogni  .  Il  tempo  fece  vedere,  che  fenza  que- 
fto appoggio  minacciava  rovina  il  fuo  Pontificato. 

Ma  non  tutti  quelli  avvenimenti  fi  compierono  nell'Anno  pre- 
cedente, e  nelprefente.  Siccome  vedremo,  parte d'effi  appartie- 
ne all'Anno  feguente  1079.  Certamente  fi  allontanò  dal  vero  il 
(d)Baron.  Cardinal Baronio  (J),  allorchèpofe  l'afiediofuddettodiBeneven- 
Ecchjtajì.   to  nell'Anno  1074.  Già  abbiam  veduto,  che  nel  Concilio  Roma- 
no dell'Anno  prelente  fi  fa  menzione  del  medefimo  afiedio  ,  non 
{t)  Pagi us  peranche  fciolto.  Ma  né  pure  il  Padre  Pagi  (e)  colpì  nelfegno, 
AnnJ.Bar.  allorché  pretefe,  che  nell'Anno  1077.  Roberto  Duca  fi  abboccarle 
col  Papa,  e  ne  riportafse  l'afsoluzione  .   Papa  Gregorio  per  tutto 
il  Giugno  del  1077.  fi  trattenne  nelle  montagne  del  Reggiano,  fic- 
come  corta  dalle  Lettere  d'efso  Pontefice .  Nel  di  13.  d'Agofto  era 
in  Firenze ,  e  nel  primo  giorno  di  Settembre  in  Siena .   Ma  abbiam 
veduto ,  che  Papa  G  regorio  fi  mofse  di  Roma  pojì  Ottavas  Penteco- 
ufi  1    fles,  per  andare  ad  Aquino  a  trattar  di  pace  con  Roberto.  Efsen- 
do  venuta  l'Ottava  della  Pentecofte  nell'Anno  1077.  prima  della 
meta  di  Giugno ,  come  potè  egli  mai  pafsar  da  Roma  ad  Aquino  in 
quel  tempo,  fé  ,  ficcome  abbiam  detto,  egli  per  tutto  Giugno  fi 
fermò  in  Lombardia  l  Adunque  la  riconciliazion  di  Roberto  dee 

rìse- 


i  . 
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eflere  fucceduta  più  tardi,  e  vedremo,  che  non  s'ingannò  il  Baro-  Era  Voi?,. 
nio  in  differirla  lino  all'Anno  1080.  Oltre  di  che  Lupo  Protofpata  Ami°7«- 
(a)  all'Anno  1078.  fcrive:   Robertus  Dux  obfedit  Bentventum  ,  (a)  Lupus 
fed  ejus  obfidio  dijflpata  efl  aR  odulpbo  Pipino  Comite  [  cioè ,  come  inChionìc, 
fh'mò  il  Pellegrini  (b) ,  da  Rainolfo  Zio  del  Principe  di  Capoa   (b)P** 
Giordano]  &  hoc  Anno  obiit  RicbardusPrinceps,  mentre  attedia-  fj^'j*^ 
va  Napoli  .   Anche  Romoaldo  Salernitano  (e) ,  e  l'Autore  della  tofpatam. 
Cronichetta  Amalfitana  (d)  atteftano,  che  Riccardo  mori  duran-  ^\f0™fl\ 
te  quell' affedio  Indizione  Prima ,  cioè  nell'Anno  prefente.  E  che  nhanus  in 
Anno  primo ,  poftquam  cepit  Salernum,  Robertus  Dux  Benevcn-  yÌ^'^ui 
tum  obfedit .  Certo  è,  che  nello  fteffo  tempo  furono  fatti  que'due  Rer.  Italie. 
afledj,  e  però  nell'Anno  prefente.  Il  che  vien'ancora  conferma-  \f)fn^\ 
to  dall'antica  Cronichetta  di  Santa  Sofia  ,  pubblicata  dal  fuddetto 
Pellegrini  (?),  dove  fi  legge  :  Robertus  Dux  obfedit  Beneventum  CO  p*efir'm 
XIV.  Kalendas  J antiarti ,  ufqueVL  Idus  Aprii is ,  unde  expulfus  efl  pùruipum 
cum  omnibus  fuis  Indizione I,  L'Indizione  Prima  correa  nell'An-  Langobard. 
no  prefente.  Ora  efTendo  fuori  di  dubbio  l'aggiufhmento  del  Papa 
con  Roberto  Guifcardo,  feguito  dappoiché  fu  fcioltol'a (Tedio  di  Be- 
nevento, per  conseguente  non  nell'Anno  1077.  come  immaginò 
il  Padre  Pagi  >  ma  molto  più  tardi  fi  dee  credere  fucceduto.  Final- 
mente fi  noti,  che  l'Autore  della  Vita  di  San  Gregorio  VII.  (/)  ci  (O.cw/- 
iomminiftra  il  filo  per  accertarfi  dell'Anno,  in  cui  feguì  l'accordo  ragw.Par.i 
fuddetto.  Cioè  fcrive  egli,  che  fra  i  due  Re  contendenti  Arrigo  Tonu  1IL 
IV.  e  Ridolfo,  borribili  bello  acriter  utrimque  commijflo,  cafa 
funt  multa  millia  hominum  bine  inde .  Soggiugne  appretto  :  Et  i- 
terum  peccatis  exigentibus  inter  eosdem  Reges  borribiliter  efl  pu- 
gnatumy  ubi  maxima  virorum  fortium  multitudo  cecidit  .  Spedi  Pa- 
pa Gregorio  i  fuoi  Legati  in  Germania  per  quetar,  fé  mai  erapof- 
iibile,  cosi  atroce  tempefta.   Ma  i  due  Re  vennero  alla  terza  bat- 
taglia .  Iterum  inter  eosdem  Reges  acriter  eft  pugnatum ,  &  multa 
millia  bominum ,  maxime  Bobemorum ,  co: fa  funt . 

Dopo  quelli  tragici  avvenimenti  continua  quell'Autore  a  di- 
re, che  Papa  Gregorio  portatofi  ad  Aquino  fece  l'accordo  con  Ro- 
berto Guifcardo .  Non  efTendo  fuccedute  tali  battaglie ,  fé  non  neli' 
Anno  prefente,  e  nel  1080.  nel  quale  ancora  furono fpediti  in  Ger- 
mania i  fuddetti  Legati  :  vegniamo  infine  a  conofeere,  che  nellr 
Anno  fteffo  1080.  come  volle  il  Baronio,  Roberto  Guifcardo  tornò 
all' ubbidienza  dei  Romano  Pontefice.  Abbiam  detto,  che  fuccede-  tàBS"loL 
rono  fanguinofiflimi  fatti  d'armi  fra  Arrigo  e  Ridolfo  in  Germania.  tiZficJho- 
Nel  primo,  per  teftimonianza  di  Bertoldo  (o)     reftò  vincitore  e  *£•*»*£$• 

K.K        2  padro>         heri* 
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EraVo!?..  padrone  del   campo  Ridolfo  ;    e   nel    fecondo  accaduto  nel  di 
17.    d'   Agofìo    di    queft'  Anno  ,    la    vittoria   reftò    incerta  , 
elTendo  celiata  la   vita   a  più   migliaia   di    perfone  .     Fra   gli 
altri   vi  fu    uccifo   Wernero    Arcivefcovo    di    Maddeburgo  ,    e 
prefi  Bernardo  Arcidiacono  della  Chiefa  Romana  ,  Sigifredo  Ar- 
civefcovo di    Magonza  ,    e  Adalberto  Vefcovo  di   Vormazia  : 
il   che   non  fi  può   mai   intendere   lenza  orrore  ,    non    effendo 
le  guerre  e  le  battaglie  un  meftier  convenevole  a  perfone  Ec- 
clefiaftiche  .  L'  Autore  della  Cronica  di  Maddeburgo  predò   il 
(z)Ckronìc.  Meibomio  (<?),  e  l'Annalifta  Saffone  (b)  pretendono  3  che  que- 
ge»fe  t.Ti.  R*  feconda  battaglia  riufeiffe  molto  più  favorevole  ai  Saifoni 
.tpudMei-    e  a  Ridolfo,  che  ad  Arrigo.  Verfo  i'Ogniffanti  elfo  Re  Arrigo, 
(b)"^a»«//-  rinforzato  di  gente  portò  la  guerra  ne  gli  Stati  di  Guelfo  Duca 
ftaSaxoa-   di  Baviera,  e  di  Bertoldo  Duca  di  Carintia,  tutti  e  due   fedeli 
Ìc) Beni//,  fautori  del  Papa  e  del  Re  Ridolfo  (e).  Nel  qual  tempo  venne 
Conjìan-     a  morte  elfo  Duca  Bertoldo  con  grave  danno  del  fuo  partito. 
ebronico.    *n  queit  Anno   poi  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  per  terra  e  per 
{d)Gaufri.  mare  bloccò  (d)  la  Citta  di  Taormina,  e  dopo  molte  fatiche 
iena  lit.Vyfe  ne  impadronì.  Tenuto  fu  un    altro  Concilio  in   Roma    da 
cap.  15.      Papa  Gregorio  dopo  la  meta  di  Novembre  ,  in  cui   troviamo 
fulminate  molte  feomuniche,  e  nominatamente  con  traN  ire/oro 
Bo/otf/rftalmperador  di  Coftantinopoli,  che  aveva  ufurpato  quel 
Trono  a  Michele  e  a  Coftantino  Porfirogeniro,  Genero  del  Du- 
ca Roberto,  la  cui  Figliuola  fu  rimandata  al  Padre.  Per  que- 
lli sì  frequenti  Concilj  di  Papa  Gregorio  doveano  poco  atten- 
dere alle  lor  greggie  i  facri  Pallori .  Intervennero  a  queft'  ul- 
timo i  Legati  de  i   due  Re  contendenti,    promettendo  amen- 
due  di  fare  una  Dieta  ,  dove  fi  deciderebbe  la  lor  contro  verfia. 

Anno  di  Cristo  mlxxix.  Indizione  11. 
di   Gregorio  VII.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e  d'Italia  24. 

IN  queft'  Anno  ancori  Papa  Gregorio  celebrò  nel  mefe  di  Feb- 
braio un  numerolìffìmo  Concilio  in  Roma  (e),  ^ove  intefr 
'  venne  l'Erefiarca  Berengario,  e  ritrattò  le  perverfe  fue  dot- 
trine  intorno  al  Sacramento  dell'  Altare  .  Furono  confermate 
le  facre  Cenfure  contra  Tedaldo  Arcivefcovo  di  Milano  ,    Sige- 
fredo  Vefcovo  di  Bologna  ,  Rolando  Vefcovo  di  Trivigi  ,    e  con- 
tra 


(  e  )  Concil 
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tra  i  Vefcovi  di  Fermo  e  Camerino.  Trovoffi  alla  medefima  ERAVcig. 
facra  Affemblea  Arrigo  novello  Patriarca  di  Aquileia  ,  il  quale  *"'X07& 
quantunque  promoflb  a  quella  Chiefa  da  Arrigo  IV.  pure  umil- 
mente fi  fuggettò  alla  Sede  Apoftolica,  e  promife  di  non  aver 
comunione  con  gente  icomunicata  .  Si  dolfero  in  quel  Sinodo 
del  Re  Arrigo  i  Legati  del  Re  Ridolfo,  a  cagicn  delle  guerre 
e   violenze,  ch'egli  promoveva  in  Germania,   (a)  Perlochè  il  OOCW/». 

^  r-  À  -in-v  e       •     x  •         1    />  rr         ì      deAraponia 

Pontence  Gregorio    dettino    per   luoi  Legati    al  Congreiio   da  i»vitaGre. 
tenerfi  in  Germania  Pietro  Igneo  Cardinale  e  Vefcovo   d'  Alba-  gor.ru. 
no,  Odelrico  Vefcovo  di  Padova  [Paolo  Benriedenfe  fcrive  (£),  (b)Py/«r 
che  fu  Alemano  Vefcovo  di  PafTavia  ]   e  il  fuddetto  Patriarca  ,/X7 
d'  Aquileia.  Andarono  elfi;  ma  perchè  non  vollero  alle  iftanze  Gregor.ru. 
d'Arrigo  (comunicare  il  Re  Ridolfo,  fenza  frutto  fé  ne  torna- 
rono a  Roma,  con  riferire  al  Papa  la  diiubbidienza  d'elfo  Ar- 
rigo, e  l'ubbidienza  del  Re  Ridolfo.  Era  intenzione  del  Pon- 
tefice di  trasferirli  egli  in  perfona  in  Germania  ,  per  decidere 
quello  fpaventofo  litigio  ;  ma  il  Re  Arrigo  troppo  diffidando 
ài  lui,  a  quefto  non  volle  dar  mano.  Continuò  in  quell'Anno 
la  guerra  fra  eflì  Re  (e).  Ridolfo  andò  contro  la  Veftfalia,  e  (c)AnnaiU 
cofrrinfe  que'  Popoli  alla  fua  ubbidienza.   Arrigo  portò  la  guer-^£*/w. 
ra  nella  Sue  via  contra  di  Ridolfo.  Aggiugne  il  Cronografo  Saf- 
lone  (*/))  che  bellum  fit  iterum  inter  Roditi p bum  &  Henricum  (A)Cfarono- 
hyeme  nim'ts  a [per -a ,  ubi  in  primo  congrejfu   Saxones  [  uniti  con  *o  */W  "' 
Ridolfo]  terga  vertunt .   Ma  uno  fquadron  d'effi  Safloni ,  me  tv  isikmiiuni. 
tre  gli  altri  erano  occupati  nella  mifchia,  diede  il  facco  a  gli 
alloggiamenti  del  Re  Arrigo.  In  quella  maniera  fi  andava  de- 
filando la  mifera  Germania  per  Y  arrabbiata  contefa  di    que' 
due  Regnanti.  Per  altro  non  dovette  fuccedere  alcun  fatto  ftre- 
pitofo,  al  vedere  che  Bertoldo  da  Coftanza  non  ne  parla.  Gli 
Annali  Pifani  (e)t  che  non  meritano  a  mio  credere  gran  fede  (e) Annate 
nelle  cofe  antiche  ,  mettono  fotto  queir'  Anno  la  guerra  fra  i  ^uhlik 
Pifani  e  Genovefi  .    Da  i  primi  fu  abbruciata  la  Terra  di  Ra- 
pallo, ed  incontratefi  le  lor  flotte  nel  di   13.  di  Maggio,    la 
Genovefe fi  fai vò colla  fuga.  In  queft'Anno  ancora  Lupo  Protofpa- 
ta  (/)  fcrive,  che  intravtt  Petronus  [  Pietro  vien  chiamato  da   (f)Lupur 
Guglielmo  Pugliefe  ]  in  Tranum.  Et  Barum  rebellavit ,   ejetlo  f^{^c 
exmde  Prcefide  Ducis  .  Et  Bajalardus  filius  Umfredcz  compreben- 
dit  Afculum.  Però  fé  folle  ftabile  1*  afferzione  di  quefto  Idon- 
eo, noi  avremmo,  che  parte  di  que' fatti,  che  ho  riferito  nell' 
Anno  precedente  ,  prefi  da  Pietro  Diacono  ,  farebbono  da  at- 
tribuì- 
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EiuVolg.  tribuire  all'Anno  prefente  .  Ma  all'ofìervare,  ch'eflb  Lupo  rac- 
Ann.io7p.  conta  come  fucceduta  in  quello  medefimo  Anno  la  caduta  di  Mi- 
chele Buca  dal  trono  di  Coftantinopoli,  e  l'ufurpazione  di  Nicefo- 
roBoPoniaPa^  che  pur  fi  crede  creato  Imperador  d'Oriente  nell'An- 
no precedente  :  fi  potrebbe  reftardubbiofo  intorno  al  tempo  di  ta- 
hlklZm  H  fatti-  Ma  l'Anonimo Barenfe  (a)  preflb Camillo  Pellegrini,  do- 
Tom,vK      po  aver  narrata  all'Anno  1078.  l'affunzione  al  Trono  del  Botonia- 
ta,  anch' egli  nel  prefente  107^.  fcrive,  che  MenJ e  Febru arti  die 
Uh  jìante  rebellavip  Bari  ab  ipfo  Duce  ,  &  diruPum  Cajìello  de 
ForPanova.  Nella  fletta  guifa  l'Autore  d'un' antica  Cronichetta 
{byuìdem  Normannica,  da  me  data  alla  luce  (b)y  parla  di  que'  fatti.  Anno 
f*£«27  •     MLXX1X.  Petronius  Comes  intravit  iterum  Barim,  Abagilardus 
Comes  [Nipote  di  Roberto  Guifcardo]  ivit  fuperTroiam>  &  fuga- 
vip  Boamundum  filium  Koberp't  Ducis,  &  obfed'tP^  &  cep'tP  Afcu- 
lum .  Ep  iperum  Roberpus  rec.uperav'tP  eum.  Pojìea  faclum  ejì  pra- 
lium  ibidem ,  &fugaPus  ejì  Abagilardus  cum  milipibus  fuisy&fu- 
gip  in  Cofìanp'tnopolim ,  &  ibi  morpuus  ejì  inimicus  Duci  RoberPo* 
Ecco  dunque  j  che  gli  avvenimenti  raccontati  tutti  in  un  fiato  da 
Pietro  Diacono,  Continuatore  della  Cronica  Cafinenfe,  fuccede- 
rono  in  parte  nell'  Anno  prefente ,  e  fra  quefri  la  ribellione  di  Ba- 
ri .  Ancora  al  Conte  Ruggieri  fi  ribellarono  in  Sicilia  le  Terre  di 
(e)  Gaufré-  Jato3  e  Cenifi.  (e)  Le  affediò  egli  amendue  nello  fteflò  tempo  , 
ten*  ni*,  e  coftrinfe  quegli  abitanti  ad  implorare  il  perdono,  che  non  fu 
tap.10.      loro  negato . 

Confermo*  in  quefV  Anno  il  Re  Arrigo  i  fuoi  Privilegi  alla 
(d)  Amiqu.  Chiefa  di  Padova ,  e  al  Vefcovo  Olderico  con  un  Diploma  (d)  da- 
firtl'io?'^'  t0  X.  Kalendas  Augufti ,  Indici  ione  IL  Anno  Dominici  Incarnatiti 
nis  MLXXVI1IL  Anno  autem Regni  Domni Regis  Henrici  QuarPt 
XXIIL  Aclum  Rapispone*  Nella  copia,  di  cui  mi  fon  fervito  ,  fi. 
leggeva  D.Paduance  Eccleftce  Epifcopus.  Ma  fi  dee  fcrivere  Uld. 
cioè  Uldericus  .  E  di  qui  può  apparire,  che  elfo  Olderico  non  fa 
fpedito  per  fuo  Legato  dal  Pontefice  Gregorio .  Ho  io  parimente 
{é)Amicbj.  pubblicata  una  Convenzione  feguita  nel  di  31.  di  Maggio  (e)  in- 
'Lr.Uap.7  ter  Marcbionem  A^onemy  &  Ugonem  &  Fulconem  germanos?  Fi- 
lios  ejusdem  Marchionis  A^onisy  e  il  Capitolo  de' Canonici  di  Ve- 
rona, in  vigore  di  cui  elfi  Canonici  diedero  a  livello  al  Marchefe 
e  a'fuoi  Figliuoli,  la  Corte  di  Lufia,  Villa  di  grande  eftenfione  . 
Si  vede ,  che  il  Marchefe  Azzo  Eftenfe  penfava  a  bene  ftabilire  ed 
ingrandire  in  Italia  i  Figliuoli  del  fecondo  Matrimonio  ,  giacché 
Guelfo  IV,  Figlio  del  primo  letto,  e  Duca  di  Baviera,  eragiunto 

ad 
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ad  una  riguardevol  potenza  in  Germania.  Quefto  Ugo  è  il  medefi-  Era  Volg, 
ino,  che  avea  fpofata  la  Figliuola  del  Duca  di  Puglia  Roberto.  Ann-ic7p- 
Raccogliefi  poi  da  una  Lettera  fcritta  da  Papa  Gregorio  aDefide- 
rio  Abbate  di  Monte  Cafino  (a)>  che  Arrigo  IV.  anch' egli  fi  ma-  (aìGr^or. 
neggiò  per  ottenere  una  Figliuola  d'e/fo  Roberto  Guifcardo  Duca  u.'/,^.' 
inMoglie  di  Corrado  fuo primogenito,  con  efibirfi  d'invertire  Ro« 
berto  della  Marca  di  Fermo ,  &  Rex  Duci  Marchiarvi  tribuat .  Ma 
il  faggio  Papa  dovette  fare  in  maniera,  che  quefto  trattato  andò 
per  terra.   Ne  fi  dee  tacere,  che  [probabilmente  in  queft'  Anno] 
eflb  Duca  Roberto  maritò  un  altra  Figliuola  con  Raimondo  IL 
Conte  potentiflìmo  di  Barcellona  ,  e  d'altre  Citta.  Ne  parla,  ol- 
tre ad  altri  Autori,  Guglielmo  Pugliefe  (b)  comedi  un  fatto  ac-    (b)tr«;/. 
caduto ,  prima  che  feguifle  la  concordia  fra  il  Papa ,  ed  elfo  Duca  :    f^jj^f 
Partibus  Efper'ue  ,  quem  Barcilona  tremebat^  Anonym.de 

Venerat  infignis  Comes  banc  Raymundus  ad  Urbem  ;  BmdnT'J* 

Ut  nuptura  Ducis  detur  ftbi  Filiay  pofcit .  pudBaluz. 

Il  Padre  Pagi  (e)  credette  contratto  quefto  matrimonio  prima  (e)  Pagi™ 
dell'Anno  1077.  Ma  fé  fon  ben  concertati  i  tempi  di  que' fatti  ^™'jj  a»a 
predò  il  fuddetto  Storico ,  tali  nozze  debbono  appartenere  all'  ron. 
Anno  prefente. 

Anno  di  Cristo  mlxxx.  Indizione  ni. 
di  Gregorio  VII.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  25. 

CREBBERO  in  queft'  Anno  gli  affanni  alla  Germania  e  all' 
Italia  per  la  funeftiflima  guerra  inforta  fra  il  Sacerdozio,  e 
fra  i  due  emuli  Re  Arrigo  e  Ridolfo.  Il  primo  figurandofi  di  tro- 
var' a  dormire  i  Saffoni ,  nel  dvi  27.  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente 
andò  colla  fua  Armata  ad  aftalirli  (d)  .  Si  fece  un  fanguinofo fatto  (.à)Bent,0i- 
d'armi,  in  cui  [  che  che  ne  dica  la  Cronica  Auguftana]  fu  obbli- /w^0^ 
gato  ad  una  vergognofa  fuga  Arrigo  con  tutti  i  fuoi .  Ridolfo  ne  '*c>w 
ipedi  per  mezzo  de'  fuoi  Legati  a  Roma  la  lieta  nuova,  ed  infieme  sre"f°^'f' 
fece  efporre  le  doglianze  fue  contra  di  Arrigo,  che  fempre  più  xon. 
iconvolgeva  e  defolava  la  Germania  ,  e  moftravafi  disubbidiente 
al  Romano  Pontefice.  Diedero  motivo  tali  avvifi  e  lamenti  a  Pa- 
pa Gregorio  di  apertamente  dichiararli  in  favore  del  Re  Ridolfo. 
Perciò  nel  Concilio  VII.  tenuto  in  Roma  nel  dì  p.  di  Marzo,  dopo 
avere  rinovate  le  feomuniche  contra  gli  Arcivefcovi  di  Milano  e 

di 
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ERxVoig.  di  Ravenna,  dichiarò  legittimo  Re  del  Regno  Germanico  Ridol- 
Ann.io8o.  ^  e  fu]mino  ja  [comunica,  e  la  fentenzadidepofizione  contra  di 
Arrigo  tifando  le  più  forti  eipreflioni,  per  efprimere  in  ciò  l'auto- 
rità de'iommi  Pontefici,  e  colla  ftefla  franchezza  dicendo  :  Ipfe 
autem  Henricus  cum  fuìs  fautoribus  in  omni  congrejjione  belli  nul- 
las  vires,  nullamque  invita  fua  vittoriani  obtineat .  Mandò  efso 
Papa  a  Ridolfo  una  Corona  d'oro,  dove  fi  leggeva  quella  Ifcri- 
zione  : 

PETRA  DEDIT  PETRO,  PETRVS  DIADEMA  RODVLPHO. 
(a)Maùan.  Eflendo  volata  in  Germania  la  nuova  di  quefta  rifoluzione  ,  (a) 
Scotus  m   creDbe  a  dismifura  la  rabbia  del  Re  Arrigo ,  né  mancarono  per- 

Chrontco.  ......        .       ..  „  mi-  ti-  rr-      *-.  r 

OttoTrìfm.  veni  Contiglieri ,  che  11  tra  fiero  ali  ultimo  de  gli  eccelli.  Fece  egli 
€6?* in     Pertant0  lunare  un  Conciliabolo  di  trenta  Vefcovi Scismatici,  e 
Sìgeb'ert.in  di  molti  Signori  svi  di  Germania  ,  che  d'Italia  ,  fuoi  fautori  ,  in 
cbronicù-  Bnxen,  o  ha  BrefTanone  iulTirolo,  e  gì' indurle  con  empia  ed  af- 
fatto irregolar  procedura  a  dichiarar  deporto  Gregorio  VII.  dal  Pa- 
pato ,  e  ad  eleggere  in  fuo  luogo  Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna , 
già  più  volte  Icomunicato,  il  quale  affunfe  dipoi  il  nome  di  Cle- 
mente IH.  Era  coftui  Cittadino  di  Parma  di  gran  nobiltà ,  e  da 
molti  vien  creduto  della  nobil  Cafa  di  Correggio.  Scrive  Donizo- 
(b)ZW*©  ne  (£),  che  di  tre  Figliuoli  di  Sigefredo  Lucchefe  ,  Afcendente 

ììjhhl?  della  Gomeffa  Matilda, 

eap.  1.  '  Fiunt  Parmenfes  duo  Fratres  ,  ambo  fotentes . 

Dat  Guibertinam  minimus,  primus  Baratinam , 
Progenie^  ambas  grandes ,  &  Sonore  micantes . 
Da  efla  [chiatta  Gibertina  fembra  che  difcendeffe  il  fuddetto  An- 
tipapa. Afpirava  da  gran  tempo  alla  Cattedra  di  San  Pietro  efso 
Guiberto  ,  uomo  quanto  privo  dello  fpirito  Ecclefiaftico,  altret- 
tanto provveduto  di  mondana  politica.  Il  primo  de'  fuoi  penfieri 
era  l'ambizione,  l'ultimo  il  timore  di  Dio.  L'efaltazione  di  que- 
llo mal  uomo  fuccedette  nel  dì  2  5.  di  Giugno .  Nel  decreto  di  tale 

(c)Urfper.  elezione,  rapportato  dall'Abbate  Urspergenfe  (e),  fi  fpacciaro- 

chroJeo.  no  non  Pocne  ftomachevoli  calunnie  contra  di  Papa  Gregorio ,  fug- 
gente da  Ugo  il  Bianco  Cardinale  feornunicato,  e  che  fi  leggono 
anche  nell'empia  diceria  dello  feismatico  Bennone.  Scrifse  dipoi 
Arrigo  allo  ftefso Gregorio  Pontefice,  e  al  Popolo  Romano  Lette- 
re infami  per  avvifarli  dell'Idolo,  ch'egli  aveva  introdotto  nella 
CafadiDio.  Fu  inoltre  fpedito  in  Italia  il  novello  Antipapa,  per 
tirare  nel  fuo  partito  tutti  i  Simoniaci  e  i  nemici  del  vero  Papa, 
né  a  lui  fu  difficile  di  trovarne  molti,  e  di  mettere  infieme  un'Ar- 
mata -  I L 
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ÌL  prefentimento  di  quefto  colpo,  e  gli  avvilì  di  quel,  che  EraVoIj». 
andava  fuccedendo  in  Germania,  quegli  fproni  dovettero  effe-  Ann" 
re,  che  finalmente  induffero  ed  affrettarono  Papa  Gregorio  a  ri- 
lafciare  la  fua  feverità  contra  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Pu- 
glia, Calabria,  e  Sicilia,  e  ad  accordarti  con  lui.  Roberto  anch' 
e°li  fi  trovava  in  qualche  difordine  per  le  molte  Citta  ,  che 
sii  s'erano  ribellate  ,  e  gli  era  utile  l'accomodarli  a  i  voleri  del 
Papa.  Però  il  Pontefice  pofl  Otlavas  Pentecoftes,  circa  il  dì  7. 
di  Giugno,  ficcome  abbiam  detto  di  fopra,  andoffene  ad  Aqui- 
no (ai*  accompagnato  da  Giordano  Principe  diCapoa,  e  qui-  0)cw;>7. 

VW  n  t»     \  p     ir  l    A   d    li  r  j-    j       r  de  Ara  Sol, 

vi  riconciliatoli  con  Roberto,  1  affolve  dalle  cenlure,  e  diedegli  „&,*&<,* 
Y  Inveftitura  di  tutti  quegli  Stati,  che  gli  erano  flati  conceda-  sor"  Ml> 
ti  da  Nicolò  II.  e  da  Aleflandro  II.  Pontefici  predeceffbri  con  ag- 
giugnere.  De  Ma  autem  terra ,  quam  injujle  tenes ,  ftcut  eflSa- 
lernus,  &  Amalfia,  &  pars  Marchia  Firmante ,  nunc  te  patien- 
ter  fujìineo  in  confidentia  Dei  omnipotentis  &  tua  bonitatis  &c. 
Probabilmente  quefto  era  ftato  il  punto  principale  ,  che  avea 
finquì  ritardata  la  pace  fra  loro.  Giurò  all'incontro  fedeltà  ed 
omaggio  al  Papa  il  Duca  Roberto  ,  con  promettere  ancora  di 
pagar  ogni  anno  alla  Chiefa  Romana  dodici  denari  di  moneta 
Pavefe  per  ogni  paio  di  buoi  di  tutti  i  fuoi  Stati  .  Già  s'  è  a 
mio  credere  affai  dimoftrato  di  fopra  all'Anno  1078.  non  fuf- 
fiftere  l'opinione  del  Padre  Pagi,  che  tal  riconciliazione  icguif- 
fe  nell'Anno  1077.  e  dar  forte  quella  del  Sigonio,  e  del  Car- 
dinal Baronio,  da' quali  fu  riferita  al  prefenteAnno  1080.  Ag- 
giungo ora,  che  gli  Atti  d'  effa  Inveftitura  ,  e  del  Giuramento 
di  Roberto,  fon  pofti  fra  le  Lettere  del  Libro  Ottavo  di  Grego- 
rio VII.  che  riguardano  gli  affari  di  queft'  Anno  .  E  nella  Let- 
tera fettima  d'  effo  Libro  il  Pontefice  dà  avvifo  a  tutti  i  Fede- 
li di  aver  parlato  cum Duce  Roberto,  & Jordane,  ceterisque  po- 
tentioribusNortmannorum  Principibus,  che  gli  aveano  promeffo 
foccorfo  contra  di  ognuno  in  difefa  della  Chiefa  Romana,  con 
palefar  eziandio  la  rifoluzione  prefa  di  marciare  con  un1  Arma- 
ta contra  di  Ravenna ,  per  liberar  quella  Chiefa  e  Città  dalle 
mani  dell'empio  Guiberto,  già  alzato  dalla  perfidia  al  facrilego 
grado  di  Antipapa.  Finalmente  abbiamo  dalla  Crocchetta  Nor- 
mannica  da  me  pubblicata  (b)  ,  che  Anno  MLXXX.  Robertus  (J>)CAww. 
Dux  amicatus  ejì  cum  Gregorio  Papa  in  Menfe  J un'io  ,  &'  confir-  Tom.  v. 
mata  fuit  ab  ilio  omnis  Terra ,  quam  babebat  Robertus  Dux  in  Rer-  I**jic, 
Apulìa,  Calabria,  &  Sicilia.  Guglielmo  Pugliefe  anch'  egli  nar»  pagti 
Tomo  VI.  LI  ra 


zòo  Annali    d    Italia. 

EiuVcig.  ra  [rf]  fotto  il  preferite  Anno  la   concordia  fuddetta  ;  anzi  la 

HgJmI  fa  lucceduta  doP°  la  morte  del  Re  Ridolfo  :  nel  che  egli   s' in- 
ApuL's  ganna .  Dalla  ftefla  Cronichetta  abbiamo,  che  il  Duca  Rober- 


YÌ1US 


Poemat.1.4.  t0  neH'Aprile  di  quell'Anno  ricuperò  la  Città  di  Taranto,  e 
CafLilaneta  .  PreientolTi  ancora  coll'efercito  fotto  Bari,  e  col- 
la fuga  di  Petronio  Conte  tornò  ad  impadronirfene  .  Fece  anche 
lo  ftefìb  della  Città  di  Trani  .  Notizie  tutte  confermate  daLu- 
[b]  Lupus  pò Protofpata[£], e  dall'Anonimo  Rarenfe[c].  Era  giàftato,ficco- 
fJcòwico  me  accennai,  da  Niceforo  Botoniata  precipitato  dal  Trono Impe- 
[c)Ano»y.  riale  d' Oriente  Michele  Parapinacio  con  Coftantino  fuo  Figliuo- 
Ihapudp'è.  J°>  e  Genero  del  Duca  Roberto,,  ed  obbligato  a  prendere  l'abi- 
regrin.       to  diMonaco.  Una  curiofa  feena  avvenne  in  quell'Anno.  Ec- 
coti comparire  in  Puglia  davanti  al  Duca  Roberto  un  uomo  vil- 
mente vertito ,  che  fi  fpaccia  per  Michele  Imperador  deporto  , 
e  chiede  aiuto  contro  1'  occupator  dell'  Imperio  ,   fpezialmente 
rapprefentando,  che  la  fua  rovina  era  proceduta  dalla  parente- 
la contratta  con  elfo  Roberto,  Principe  troppo  odiato  da'Greci. 
Fu  accolto  con  grande  onore,  veftito  d'abiti  Imperiali;  e  trion- 
falmente condotto  per  la  Città.  Credette  ,  0  mortrò  di  crede- 
re il  Duca  Roberto,  che  coftui    veramente  fofle  il  deporto  Mi- 
[d]  Jinna  chele  .  Anna  Comnena  [*/]  foftiene  nella  fua  Storia,  che  que- 
inAhxtad.  ^à  ^u  una  finzione  >   proccurata  da  Roberto  rtelTo  ,    Principe  , 
hb.  1.        che  in  aftuzie  politiche  non  avea  pari,  per  prendere  da  ciò  pre- 
tefto  di  affalire  la  Monarchia  de'  Greci  .  Gaufredo   Malaterra 
[e]Gaufu-[e']y  tuttoché  Normanno ,  pure  anch' egli  inclina  a  credere,  che 
dus  ^^  quefto  Michele  fotte  un  tiro  di  politica,  e  una  fantafima  ,  at- 
«Jfij.    '  ta  a  commuovere  i  Popoli  alle  imprefe  ,   che  Roberto  sbrigato 
dalle  guerre  civili  andava  già  macchinando  ,   e  alle  quali  co- 
minciò nell'Anno  prefente  a  prepararfi.  Da  una  Lettera  di  Pa- 
[f]GregoY.  pa  Gregorio  [/]  fi  feorge,  che  anche  a  lui  fu  fatta  credere  la 
?iftJ.'f.Em  venuta  in  Italia  dell' Augufto  Michele.  Il  Malaterra  fuddetto 
mette  la  comparfa  di  quefto  fantoccio  nell'Anno  1077.  ma  i 
più  nell'Anno  prefente  1080  .    Nel  quale  comparve  in  Sicilia 
Raimondo  Conte  di  Provenza  a  chiedere  per  Moglie  Matilda 
Figliuola  primogenita  del  Conte  Ruggieri  .  Furono  con  gioio- 
fa  folennità  celebrate  quelle  Nozze  ,  e  lo  Spofo  contento  con- 
durle la  Moglie  alle  fue  contrade.  Ebbero  maniera  i  Saraceni 
di  rientrare  in  queir'  Anno  nella  Città  di  Catania   per   tradi- 
mento diBenciminoGovernator  d'erta,  Mufulmanodi  profeflìo- 
ne,  ma  creduto  di  gran  fede  da  Ruggieri.  Udita  quefta  difpia- 

cevol 
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cevol  nuova ,  non  perde  tempo  Giordano  Figliuolo  del  Conte  Era  Voìg. 
Ruggieri  ad  accorrere  cola  con  un  picciolo  corpo  di  cavalleria. 
Trovò  fchierati  i  Saraceni  fotto  quella  Città  ,  gli  affali  con  in- 
credibil  valore,  e  talmente  li  riempiè  di  terrore,  che  non  cre- 
dendoli ficuri  né  pure  nella  Citta,  l'abbandonarono  con  ritirar- 
li in  Siracufa  . 

Intanto   in  Germania  avvenne  una  terribil  mutazion  di 
cofe  [al.   Nel  dì  i^.  di  Ottobre  Tequila  quarta  battaglia  cam-  [a]  Maria. 

,  .     i         t>         *'.     '  -n  -  1    ì  r        ^  •      \.  r  e       nus  Scotta 

pale  tra  1  due  Re  Arrigo,  e  Ridolfo  .  Gran  varietà  li  truova  tra  in  chonic. 
gli  Scrittori  nella  deferizion  d'elìa  ,  chi  foftenendo,  che  furo-  Berthold™ 
no  meffi  in  fuga  i  Saffòni ,  e  chi  efferfi  dichiarata  la  vittoria  en}tsìnCh\ 
per  loro.  Quel  che  è  certo,  in  quel  conflitto  reflòmortalmen-   Bruno  m. 

*        -      .  x*-- , .    ,v  ,  *  %,    .  1  .._       __ .  .   f  r  t»a  jl°r'  Bell. 

te  ferito,  e  di  li  a  non  molto  mori  il  Re  Ridolfo  .    L  Autore  feMi  & 

della  Vita  di  Arrigo  IV.  predo  il  Reubero  [b]  pretende,   eh'  */«• 

egli  foffe  uccifo  da'fuoi  medefimi  foldati  ,   guadagnati  con  da?  ^t/Hemici 

raro  dal  Re  Arrigo  .    Quefto  colpo  feoncertò  fommamente  gli  W-*p»d 

affari  della  Lega  Cattolica  non  iolo  in  Germania,  ma  anche  in 

Italia,  ed  efpofealle  dicerie  de' nemici  il  Pontefice  Gregorio  VII. 

Se  merita  fede  Sigeberto  [e],  avea  predetto  effo  Papa,  che  in  [c]$:ge&er. 

quell'Anno  farebbe  morto  il  falfo  Re  ,  intendendo  di  Arrigo  ,  ' 

ma  in  vece  fua  fini  di  vivere  il   Re  Ridolfo.    Potrebbe  effere 

una  favola;  ma  certo  egli  fcrivendo  a  tutti  i  Fedeli  [di.  avea  [d]Gregor. 

...    VÌI    lib    % 

fatto  loro  Iperare  ,  nefandorum  perturbationem  merita  ruma  ci*  j£piflol'.':j.' 
to  fedandam  ,    &  fantee  Eccleftce  pacem  &  fecuritatem  (  ficut  &  9- 
de  divina  clementia  confidente^  promittimus)  proxime  flabìlien- 
dam.  Si  raccoglie  lo  fteffo  da   altre  fue  Lettere  .    Però  fecero 
grande    fchiamazzo  i  partigiani    d'  Arrigo  per    1*  avvenimento 
tutto  contrario  alle  promeffe  o  fperanze  Pontificie.  Loro  ha  già 
rifpofto   il  Cardinal  Baronio   [?],   e  meritano   intorno  a  ciò  [ABaron.ìn 
d' effer   lette  anche  le  rifleffioni  dell'Abbate  Fleury  [/] .    A  Ak\*'feCm 
quello  infaufto   accidente  un  altro  fé   ne    aggiunfe  in  Italia  .  h/jì.Ecc'l 
Rifoluta   la  celebre  ConteJJa  Matilda  di   foltener   gì'  interefli  J« Xlìl- 
del  Romano  Pontefice  ,  e  di  tentare  fecondo  il  concerto  fatto  fation. 
di  cacciar  da  Ravenna   1'  Antipapa  Guiberto  ,   avea  raunate  le 
fue  forze  nel  territorio  di  Mantova  ,   Città  allora  a  lei  ubbi- 
diente. Ma  fu  anche  in  armi  quafi  tutta  la  Lombardia  in  aiu- 
to dì  Arrigo ,  e  con  un  potente   efercito  fi  portò  alla  Volta  , 
Luogo  del  Mantovano  .  [g]  Quivi  vennero  alle  mani  le  due  r  ,5f„o/^ 
Armate,  e  a  quella  della  Conteffa  toccò  la  rotta  nel   dvi    15.  Co*/fc»- 
di  Ottobre,  cioè  nel  giorno  fteffo,  in  cui  feguì  l'altro  infelice  gg£/i. 

Li     2  con- 
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ERA.Volg.  conflitto  della  Germania,  dove  il  Re  Ridolfo  perde  la  vita.   Lcg- 

f?c*?°'  &e^  Par^mente  ne^a  Vi™  &  Gregorio  VII.  (*),  che  dopo  la  mor- 
He  Aragon.  te  di  Ridolfo  evolutis paiicis  d'iebus  ,  Henricus  filius  ejus  [di  Arri- 
Vìt.Gregor.  g0  IV.]  cuyyi  exercitu  illuftris  Comitijfce  Matbildis  pugnavi? .  Et 
Tom.  ili.  i  quia  ,  fìcuP  fieri  folet ,  varius  ejì  eventus  belli ,  vittoriani  babuit . 
■far.  z/«//V.  Che  Enrico,  o  fia  Arrigo,  fia  quello  Figliuolo  del  Re  Arrigo  IV. 
non  truovo  io  Scrittore,  che  me  l'additi.  Forfè  quello  [dice  il 
Memur'Vi  fiorentini  (0  ]  5  che  fenica  nome  prejfo  Doninone  morì  poi  nelV 
MaùlcU.u  ajfedio  di  Montebello.  Certamente  non  fu  Arrigo  V.  pofcialmpe- 
radore,  perchè  fi  crede  natofolamente  nell'  Annofeguente.  A  me 
è  ignoto,  fé  Arrigo IV.  averle  de' Figliuoli  baftardi.  Nondimeno 
improbabil  cofa  non  farebbe,  che  ne  averle  avuto.  Fece  in  qneft' 
Anno  la  fuddettaConteffa  Matilda  una  Donazione  al  Moniftero  di 
San  Profpero ,  oggidì  di  San  Pietro,  de'  Benedettini  di  Reggio. 
(c)Antìqu.  La  Carta  fu  fcritta  (e)  Anno  ab  Ine arnatione  Domini  noftrijefu 
Differì.  22.  Cbrijìi  Mille  fimo  Ottuagefimo  ,  die  IX.  Menjìs  Decembrisy  Indi- 
zione Tertia  .  L'Indizione  corre  qui  fino  al  fine  dell'Anno  ;   ma 
potrebbe  dubitarfi,  che  fotte  qui  adoperato  l'Anno  Pifano,  e  che 
lo  Strumento  appartenefse  all'Anno  precedente,  nel  cui  Settem- 
bre cominciò  a  correre  V Indinone  III.  Tenne  inoltre  erlaContef- 
Wj'ff*  fa  un  Placito  in  Corneto,  Terra  del  Contado  ói  Tofcanella,  (d) 
Esnedìftfn.  VII.  Kalendas  Aprilis  Indittione  III.  dove  decife  la  lite  d'una  Gaie- 
fa  in  favore  di  Berardo  Abbate  di  Farfa. 

Anno  di  Cristo  mlxxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  VII.  Papa  p. 
di  Arrigo  IV,  Re  di  German.  e  d'Italia  26* 

INSUPERBITO  i\  Re  Arrigo  per  le  felicita  nel  precedente  An- 
no occorfe  all'armi  fue,  calò  nel  prefente  con  molte  foize  in 
(c)Berto!d.  Italia  (?),  e  ficco  me  uomo  infaticabile  e  fervido  nel  meftierdella 
tì°Zjh"ìn    guerra ,  dopo  aver  celebrata  la  Pafqua  in  Verona ,  s'inviò  a  Raven- 
CA°"'rh    na>  ^ove      PrePar°  per  parlare  a  Roma,  fingendo  eli  voler  pace, 
SaZl       ™a  configliatamenteper  tentare,  le  potea,  d'intronizzar  nella  Se- 
dia di  San  Pietro  lo  fcomunicatoGuiberto.  Confefsò  in  una  iua 
VnG]T'  Lettera  Gregorio  VII.  (/)  ,  che  la  maggior  parte  de'  fuoi ,  atterri- 
Jpìjì.'l'9'  ti  dalle  prosperità  d'Arrigo,  ilconfigliavadi  far  pace,  e  mamma- 
mente,  perchè  Arrigo  prometteva  di  gran  cofe.  Eravi  anche  ap- 
parenza ,  che  hConreJfa  Matilda,  quafi  unico  antemurale  delU 

par- 
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parte  Cattolica  in  Italia ,  per  difetto  non  già  di  volontà ,  ma  di  for-  Era  Vote. 
ze,  avelie  da  cedere  alla  potenza  d'Arrigo.  Contuttociò  mirabil  Ann* 
fa  la  coftanza  ed  intrepidezza  di  Gregorio  ;  né  fi  lafciò  egli  mai 
piegare  ad  alcuna  viltà.  Animo  a  ini  fra  i  mezzi  umani  faceva  la 
fperanza  d'eflere  foccorfo  da  Roberto  Guifcardo,  e  il  vedere  i  Ro- 
mani concordi  per  foftenerlo  .  Se  fi  ha  a  credere  a  gli  Storici  Fio- 
rentini, Arrigo  aflediò  inutilmente  Firenze  dall'Aprile  fino  al  d'i 
21.  di  Luglio.  Il  Villani  (a)  fcrive,  che  nel  di  12.  d'Aprile  ter-  (*)£«»»*■ 

D  .   "       ', .  -«*.#»  \  1  •      -,   »'  Villani 

minò  queir  affedio.  Comunque  fia,  certo  e,  che  comparve  circa  lìb^  fi2,. 
la  Pentecofte  coll'efercito  e  coli' Antipapa  a  Roma  il  Re  Arrigo.  J™ur<ui 
(b)  Trovò  quella  Citta  ben  difpofta  alladifefa,  e  fu  non  men  egli  l^cap.i. 
che  Guiberto  onorato  di  quanti  ingiuriofi  titoli  e  villanie  feppe  j>)^«i. 
inventare  la  fatirica  facondia  di  quel  Popolo.  AccampolTi  nel  Pra-  yita-prfg0^ 
to  di  Nerone,  afpettando  pure  di  far  qualche  bel  colpo;  ma  in-  VII. 
utilmente  tutto ,  perchè  odiato  da'  Romani  tutti .  Intanto  gli  ade- 
renti iuoi  di  Lombardia  laccano  guerra  alle  Terre  della  Contelsa 
Matilda,  de  vallando  paefi ,  attediando  Caftella,  ma  con  ritrovar 
dapertutto  nelle  di  lei  genti  il  coraggio  della  medefima  Principef- 
fa.  Ne  fa  menzion  Donizone(c),  ma  con  tacerne  una  a  lui  Ivan-  ^,>;°Jv£t 
taggiofa  ,  difcoperta  nondimeno  dall'  avveduto  Fiorentini  [d)  .  thiid.lib.z. 
Cioè,  che  in  quefti  tempi  cotanto  prevalfe  in  Lucca  la  fazione  de  ^À'^ìorent. 
gli  Scismatici  ,  iftigata  principalmente  da  alcuni  fcapeftrati  del  Memor.  di 
Clero,  che  quella  Citta  fi  ribellò  alla  Conte  fia  Matilda  ,  e  fi  die-  MatiidJ'u 
de  ad  Arrigo.  Ciò  fi  ricava  da  i  Diplomi  d'e  fio  Re  dati  in  queft'An- 
no  a  que' Cittadini,  e  alle  Chiefe  d'efia  Città,  de'quali  fa  anche 
menzione  Tolomeo  da  Lucca  (e)  .  Di  quella  ribellione  eziandio  (0  Vtohm, 
iìamo  afiìcurati  dall'Autore  della  Vita  di  Santo  Anfelmo  Vefcovo  „aLTomJ. 
di  Lucca,  il  quale  in  tal  congiuntura  fu  cacciato  dalla  fua  Sedia,  e  Rsr-  l**i*€* 
fi  ricoverò  fotto  la  protezion  di  Matilda  ,  lenza  più  potere  ricupe- 
rar quella  Chiefa,  in  cui  fu  intrufo  al  difpetto  de' facri  Canoni  un 
Pietro  Diacono,  fiero  fomentatore  del  partito  del  Re  .  Intanto  i 
Safibni,  e  varj  Principi  eVefcovi  di  Germania,  co' quali  Arrigo 
aveva  indarno  trattato  di  tregua,  per  potere  con  piùficurezza  far 
guerra  a  Papa  Gregorio,  tennero  una  folenne  Dieta,  (/)  con  eleg-    (f)   B*->- 
gere  in  efia  un  Re  nuovo,  cioè  Ermanno  di  Lucemburgo  Lorenefe,  flanji&tjìs* 
nella  Vigilia  di  San  Lorenzo.  Non  è  in  quello  luogo  da  feguitare  '«core*. 
ilBaronio,  ne  il  Padre  Pagi,  che  fidatili  di  Mariano  Scoto,  della 
Cronica  d'tldesheim,  e  di  qualch' altro  minore  Storico,  differiro- 
no fino  all'Anno  feguente  la  promozione  di  Ermanno  .  Bertoldo 
da  Coftanza  ,  uno  de'  migliori  Scrittori  di  quefti  avvenimenti,  ci 

affi- 
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ERAVoig.  afficura,  eh' celi  fu  promofib  alla  Corona  in  quenV  Anno.  Così  ha 
(al Si  eber-  ancne  Sigeberto  C/7),  cosi  Ja  Cronica  d'Augulla  (b)  ,  e  quel  che 
tusinChm  più.  importa,  Brunone  Storico  contemporaneo  della  guerra  di  Saf- 
n^'r'.v  ■  -,  *°ma  (0>  e  cne  ne  termina  la  deferizione  inqueft'Anno,  fcrive* 
Auguftan.    che  //?  Natali  S 'aneti  Stepbam  Protomartyris,  a  Sigefredo  Mogun- 
Hiìof.Be/1  ttn<&  Scdis  Arcbiepifcopo  Hermann  us  in  Regem  venerabiliter  efl  un- 
Saxon.        tlus  ,  quum '  j am  MLXXXIL  Annus  Incarnationis  Dominici  fui/- 
[et  inceptus .  Cominciavano  i  Tedefchi  nel  Natale  del  Signore  i' 
Anno  nuovo  .  Perciò  alcuni  Autori  mettono  il  principio  del  Tuo 
Regno  nell'Anno  leguente,  perch'egli  fu  coronato  nella  Feda  di 
Santo  Stefano.    Mariano  Scoto  negli  ultimi  tre  Anni  della  fua  Cro- 
nica ha  degli  anacronismi  ,  che  non  fi  pofibno  falvare  .  E  forfè 
quella  è  una  giunta  fatta  da  qualche  penna  pofteriore;  e  pure  egli 
fi  fcuopre  mal  informato  . 

Ora  perdifturbar  la  Dieta  e  l'elezione  fuddetta,  che  dilli  fat- 
ta nella  Vigilia  di  S.  Lorenzo  di  queft'  Anno,  erano  accorfi  i  Prin- 
cipi fedeli  ad  Arrigo  con  affaiflìme  fquadre  d'Armati.  L'efercito 
loro  di  molto  luperava  in  numero  quello  di  Ermanno  .  Contutto- 
ciò  pallata  la  fella  di  San  Lorenzo,  il  novello  Re  infieme  con  Guel- 
fo Duca  di  Baviera  all'  improvvido  andò  ad  aMalirli  nel  Luogo  ài 
Hoélet,  celebre  per  una  gran  giornata  campale  de'noftri  giorni, 
e  li  fconfiife.  AfTediò  dipoi  Augufta,  e  non  potendola  vincere,  fi 
rivolfe  ad  altre  parti  delia  Germania .  Finalmente  ben  accolto  da 
i  SalToni ,  nella  Fé  fra  di  Santo  Stefano  di  quell'Anno ,  ficcome  diffi  , 
da  Sigefredo  Are ivefeovo  di  Magonza  ricevette  la  Corona  e  la  con- 
lecrazion  Regale.  Mentre  fé  ne  (lava  attendato  l'efercito  di  Arri- 
go intorno  alla  Citta  Leonina ,  valorofamente  difefa  da  i  Romani , 
cominciò  l'aria,  anche  allora  malfanadique' contorni,  afarguer- 
ra  a  lui ,  e  a'  fuoi  foldati .  Non  poche  migliaia  vi  lafciarono  per  le 
infermità  la  vita  ;  laonde  non  potendo  egli  reggere  a  quella  per- 
fecuzione  ,  giudicò  meglio  di  levare  il  campo  ,  e  di  ritornacene 
in  Tofcana.  Dalle  memorie  del  Fiorentini  fuddetto  colia,  ch'egli 
tuttavia  dimorava  all'affedio  di  Roma  nel  dì  23.  di  Giugno  .  Po- 
feia  fi  truova  in  Lucca  nel  dì  25.  di  Luglio.  Un  fuo  Diploma  da 
{lLlinD?f.  me  dat0  aIla  Iuce  "elle  Antichità  Italiane  (d)  cel  fa  vedere  ivi  nel 
fcn.{i.$ag.  dì  ip.  d'elfo  Mefe  di  Luglio.  Di  là,  fé  vogliamo  Ilare  all'affer- 
ro i?^x  zione  di  Girolamo  Rolli  (<?),  fi  riduffe  a  Ravenna,  e  in  quelle  par- 
hìjìoy.  Ra-  ti  fvernò.  Fu  in  quelli  tempi,  ch'egli  tentò  di  tirar  dalla  fua 
i./<b.5.  j^QyeYt0  Guifcardo  Duca  di  Puglia r  con  proporre  il  matrimonio  di 
Corrado  fuo  Figlio  con  una  Figliuola  del  medefimo Roberto.  Ma. 

ilDu- 


venn. 


Annali    d    I  t  a  l  i  a.  271 

il  Duca  flette  forte  ridi'  unione  col  Papa.  Niuno  aiuto  nondime-  Era.  Voi?. 
no,  benché  richiedo,  potè,  o  voile  dare  allo  iteflò  Papa  ,   per-  Ann«i°8ì. 
che  allora  ad  altro  non  miravano  le  fue  vafte  idee,  che  a  (ten- 
dere le  fue  conquide  nell' Imperio  de' Greci;  forfè  con  ifperan- 
za  di  far  fi  Imperadore  d'Oriente.   A  quefto  fine  fece  un   gran 
preparamento  di  navi  e  di  gente  in  Brindili  e  in  Otranto,  e  con 
quefta  poderofa  Armata  dopo  aver  dichiarato  Principe  di  Puglia 
e  Sicilia  ,  e  fuo  erede  il  Figlio  Ruggieri ,  molle  contra  de' Gre- 
ci, menando  feco  il  fuo  creduto  finto  Imperadore  Michele  .  S' 
impadronì  dell'Ifola  di  Corfù,  prefe  Botontrò,  e  laVallona,  e 
s'inviò  per  mettere  l'alTedio  alla  forte  Città  di  Durazzo.   Anna 
Comnena  nella  fua  Alefliade  fcrive  (/*),  cne  la  di  lui  Armata    (*)  A«™ 
navale  pati  una  fiera  buralca,  e  che  vi  peri  gran  copia  di  gen-  Alexìad.u. 
te  e  di  navi  ;  ma  che  nulla  potendo  atterrire  il  cuore  intrepido   MaUtena 
di  Roberto  ,   egli  continuò  il  fuo  viaggio  contra  di  Durazzo  .  '*'caP'Zi{' 
Seco  era  Boamor.do^  a  lui  nato  dalla  prima  Moglie,  che  nel  va- 
lore e  nella  maeftria  della  guerra,  benché  giovane,  compariva 
veterano,  eletto  perciò  Generale  dell' Armata  dal  Padre.  Fu  dun- 
que dato  principio  ali'affedio  di  quella  Città  .  In  quefto  mede- 
fimo  Anno  avendo  Alejfio  Comneno   guadagnato  in  fuo  favore  V 
efercito  Greco,  fu  proclamato  Imperadore  nel  di  primo  d'Apri- 
le in  Andrinopoli  (£),  e  palTato  a  Coftantinopoli ,  quivi  fi  fece  {h)Zo 


.onayas 


folennemente  imporre  la  Corona  Imperiale  .    Trovavafi  allora  X«*c««I 
gravemente  oppreffo  l'Imperio  Orientale  da  i  Turchi,  che  avea-  nenaAie. 
no  eletta  per  lor  Capitale  Nicea,  e  vivamente  era  minacciato  xW,/^'J' 
da  Roberto Guifcardo  nella  Dalmazia. 

Fece  egli  perciò  pace  co' Turchi,  e  perrefiftere  al  Guifcar- 
do, fpedi  Lettere,  o  Ambafciatori  al  Papa,  al  Re  Arrigo,  ed 
anche  a  quafi  tutti  i  Principi  d'Occidente,  lenza  che  alcuno  vo- 
lefTe  alzare  un  dito  contro  a  i  Normanni .  I  foli  Veneziani ,  fem- 
pre  finqui  uniti  co' Greci,  in  aiuto  di  lui  ccncorfero  con  un'Ar- 
mata navale.  Guglielmo  Pugliefe  (e)  ci  fa  conofeere  con  un  fu-  rc]  c«//- 
perbo  elogio  ,  come  già  fotte  crefeiuta  fin  d'allora  la  potenza  *«'»MP*- 
Veneta,  con  dire  d'effa  flotta  :  lus  hù'  4> 

lllam  populofa   Veneti  a  m'tftt, 

Imperli  prece ,  dives  opum,  divesque  virorum, 

§hta  Jinus  Adriaci*  interlitus  ultimus  undis 

Sitbjacet  Arcluro,  Sunt  hujus  mosnia  gentis 

Circumfpetta  mariy  nec  ab  cedibus  alter  ad  ade s 

Alterius  tranftre  potejì  5  nifi  lintre  vebatur. 

Sem- 
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E*xVo!g.  Semper  aquis   b  abitante   Gens  nulla  valentia?  ili  a 

/Equorea  veMts,  ratiumque  per  aquora  ductu . 
Golia  bravura  e  fperienza  dì  quefta  gente  non  era  da   mette- 
re a  fronte  1'  armata   maritima  de'Normanni;  però   non  è  da 
maravigliare,  fé  da  etti  attalita  ne  redo  fconfitta  ,  e  fu   in   pe- 
ricolo di  lafciarvi  la  vita  lo  fletto  Boamondo  Figliuol  di  Rober- 
to. Buon  foccorfo  di  vettovaglie  recarono  i  Veneti  vincitori  all' 
attediata  Citta  .  Ma  non  per  quello  il  Duca  Roberto  punto  fi 
f  mar  ri,  né  perchè  la  pelle  entrata  ne' cavalli  della  fua  Armata 
ne  facette  ftrage  ,   defitte   punto  dall'  imprefa  .    Fece  fabbricar 
nuovi  legni,  fece  venir  nuove  genti,  e  più  che  mai  con  torri  e 
macchine  militari  tornò  a  tempettare  la  Citta  di  Durazzo.  Ma 
eccoti  nel  Mefe  d'Ottobre  lo  (letto  Imperatore  AleJJìo  in   per- 
fona  con  una  formidabil  Armata  di  Greci,  Turchi,    ed   altre 
[a]  Petrus  Nazioni,  venire  al  foccorfo.   V'ha  de  gli  Autori  [<z],  che  fa n- 
cfccafta.  no  fendere  fino  a  cento    fettanta   mila  1'  efercito  de'  Greci  . 
/.?.  f.49.    Quel  cento  vi  è  di  più.  Il  Malaterra  [£]  in  fatti  parla  ài  foli 
lerr/tié.7.  fettanta  mila  .  Non  più  di  quindici  mila  ne  aveva  Roberto,  ed 
cap.v?.      altri  fcrivono  anche  molto  meno.  Si  venne  ad  una  terribil  bat- 
taglia ;  vi  fecero  i  Normanni  delle  prodezze  inudite,  talmen- 
te che  Anna  Comnena  Figliuola  del  fuddetto  Alettìo  ,  tuttoché 
cotanto  fparli  della  nafcita  e  delle  azioni  del  Duca  Roberto,  pu- 
re non  potè  di  meno  di  non  riconofcere  in  lui  le  virtù  de'bel- 
licofi  Eroi.  Sbaragliarono  i  Romani  l'Armata  Greca,  e  nel  con- 
flitto perirono  circa  cinque  o  fei  mila  perfone  dalla  parte  d'  A- 
leflìo,  e  fra  quelle  il  giovane  Cojìantìno,  Genero  del  medefimo 
Roberto  ,  dianzi  dallo  fcaltro  Alefiìo  reftituito  a'  primieri  ono- 
ri. Reftovvi  morto  ancora  il  finto  Imperadore  Michele.  Innu- 
merabile  e  ricchifTima  preda  toccò  a  i  vincitori,  ed  Aleflio  ,  che 
in  una  Terra  vicina  (lava  afpettando  l'avvifo  della  rotta  di  Ro- 
berto, tenendofela  come  in  pugno,  avvertito  dell' efito  contra- 
rio, diede  di  fproni  alla  volta  di  Coflantinopoli.  Dopo  quefta  fe- 
lice imprefa  tornò  il  Duca  Roberto  a  mettere  l' interrotto  atte- 
dio a  Durazzo,  ridendofi  di  que* Cittadini,  che  vantavano  pollo 
quel  nome  alla  lor  Citta,  perchè  era  Piazza  dura  ed  inelpugna- 
lc]  Alteri»,  bile;  [e]  ed  anch' egli  fcherzando  dicea  d'aver  nome  Durando, 
ohmico,  e  che  fé  n'  accorgerebbono  i  Durazzcfi  ,    perchè  farebbe  durar 
quell' attedio ,  finché  gli  aveffe  ammolliti  e  domi.  Sotto  quella 
[d]  Lupus  Citta  pafsò  egli  tutto  il  feguente  verno  .   Lupo  Protofpata  [d] 
inTJtlnìL  «lette  quefta  campai  battaglia  fotto  1'  Anno  feguente  ,   perchè 

inco- 
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incomincia  l'Anno  in  Settembre;  e  quefta  accedette  nel  gior-  EraVoIp. 
no  di  San  Luca  nel  Mefe  d'  Ottobre.  Intanto  il  Conte  Ruggieri  ahk.io3i. 
[a~\  in  Sicilia,  eflendofi  a  lui  ribellata  la  Citta  di  Geraci,  colla  [a]  Aaony. 
forza  coftrinie  quel  Popolo  a  tornare  all'ubbidienza  Tua.  Forti  fi  ^rfj'pe' 
co  eziandio  con  Torri  il  recinto  di  Medina.   Vedefi  dato  in  queft'  regrinmm.. 
Anno  dal  Re  Arrigo  un  Diploma  in  favore  del  Moniftero  di  San- 
to Eugenio  porto  nel  Contado  di  Siena  [£],  Indizione   Ghiarta^  [b]A*rìqu 
III.  Nonas  Junii  .  Atlum  Roma  :  il  che  ci  porge  motivo  giufto  l*»He.Dif. 
di  credere,  che  anche  Siena  feguitafle  i'  efempio  di  Lucca,  con  J"    ?2' 
ribellarli  alla  Conteffa  Matilde  ,    e  darri  al   medefimo  Arrigo  . 
Anche  Giusurta  Tomafi  [e]  è  di  parere,  che  i  Sanefi  feguitaf-  }fiTo™a'1 

r  -i  ■  n     ir     r»        ,\       •  C       •  «\    J*  e/       •     °         1        Ijior.  di  Sur- 

fer O  il  partito  d  elio  Re  Arrigo.   Scrive  più  d  uno  Storico,  che  nalìb.i. 

in  queft'  Anno  la  Regina  Berta  partorì  ad  Arrigo  il  fecondoge- 
nito,  che  fu  poi  Arrigo  V.  fra  i  Re,  e  il  IV.  fra  gl'I mpe radon. 
Erafi  già  impadronito  d'Alcoli  il  Duca  Roberto.  Qualche  tu- 
multo o  [edizione  dovette  nell'Anno  preiente  fuccedere  in  quel- 
la Città,  perciocché  fapiamo da Romoaldo Salernitano  [</],  che  r„R 
accorfo  il  Principe  Ruggieri ,  Figliuolo  d'effo  Duca,  fece  fman-  aia.Saie™. 
tellar  le  mura  di  quella  Citta,  e  diede  il  fuoco  alle  cafe  .  Sotto  9^lor!'  T°- 

ni   .  a  li        •        •«  tt  ■»-.         •  r     -,  1       VU.  Rerum 

queft  Anno  ancora  narra  Alberico  Monaco  de  tre  Fonti  [*],  che  italica,: 
Matilda  Marchesana  di  Tofcana  concedette  ai  Vefcovo  di  Vir-  W  Alb™c* 
dun  la  Badia  delle  Monache   di  Guifa,  a  lei,  come  fi  può  ere-  Ch.apud 
dere,  pervenuta  per  eredita  delia  Ducheffa  Beatrice  fua  Madre  .  £"'&w* 
Certamente  ella  poffedeva  di  la  da' monti  molti  beni,  e  Stati  di 
ragione  d'efla  fua  Genitrice, 

Anno  di  Cristo  mlxxxit.  Indizione  v. 
di   Gregorio  VII.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  27. 

VERSO  il  principio  della  Primavera  di  queft' Anno  tornò  di 
nuovo  il  Re  Arrigo  col  fuo  Antipapa  a  Roma ,  e  ftnnfe 
un'altra  volta  d'  attedio,  o  più  tofto  con  un  blocco,   la  Città 
Leonina,  premendogli  forte  di   poter  mettere  il  piede  nella  Ba- 
filica  Vaticana.  Poco  faftidio  a  lui  recava  in  Germania  il  com- 
petitore Ermanno  dichiarato  Re,  perchè  per  teftirnonianza  dell' 
Annalifta  Saffone  [/],  e  del  Cronografo  SafTone  [g],  elio  Er-  [f]A»*alì~ 
manno  tam  fuis  quam  alienis  coepit  in  brevi  defpettus  bak&ri  ;Vi?*¥' 
ne  fi  sa,  ch'egli  faceffe  imprefa alcuna  nell' Anno  prefente.  Ma  /^^«S." 
Tomo  VL  M  m  né      xo' 
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ERAVoig.  né  pure  Arrigo  riportò  frutto   alcuno  da  quefto  nuovo  tentati- 

.Ar»'10^'  vo'  ["]  Fece  ^en  e§^  ^a  un  traditore  attaccar  fuoco  alla  Ba- 
Conftaati-  nuca  Vaticana,  lperando  che  i  Romani  accorrendo  all'incendio 
t»f. tnQhr.  abbandonerebbono  la  guardia  delle  mura.  Ma  avvertitone  Pa- 
pa Gregorio  ,  ordinò  tofto  ,  che  maggiormente  fi   annafferò  i 
pofti  ;  e  confidato  neJF  aiuto  di  Dio ,  e  nella  protezion  di  San 
Pietro,  kcQ  il  fegno  della  Croce  fopra  le  fiamme,  e  quelle  cef- 
[bjcké'farcno.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Farfa  [£],   che  nel  ò\  17. 
pJllt.il  di  Marzo  etto  Arrigo  andò  a  vifitare  il  celebre  Moniftero  di  ef- 
Rer.  Italie.  fa  Farfa  ,  ricevuto  ivi  con  tutto  onore  da  que'  Monaci  i  quali 
punto  non  badavano  alle  feomuniche  Pontificie,  e  tennero  fem- 
pre  con  efTo  Re,  perchè  quello  era  Moniftero  Regale  o  fia  Im- 
periale. Fu    da  i  medefimi  ammetto  alla  Confraternita  ,  e  al- 
la participazion  delle  loro  orazioni:  rito  antichiflìmo  dell'Or- 
dine Benedittino  .  Attediò  egli  il  Cartello  di  Fara,  e  lo  refti- 
tiù  all'  Abbate  Berardo,  Fece  dipoi  prigione  Bom-zone  Vefcovo 
diSutrìy  perfonaggio  celebre  non  mcn  per  le  fue  difavventu- 
re,  che  per  la  Tua  Letteratura,  reftando  tuttavia   alcuni  Opu- 
fcoli  fuoi  manuferitti ,  uno  de'  quali ,  cioè  de  Ecclejtafticis  Sa- 
[c]Ant'tqu. cramentìs ,  è  flato  da  me   dato  alla  luce  [e].    Fu  egli  dipoi 
'fe"t'c'        creato  Vefcovo  di  Piacenza,  ma  da  gli  Scismatici  reftò  un  gior- 
no barbaramente  trucidato  .  In    queft'  Anno  ancora  il  timore 
dell'Aria  malfana  de'  contorni  di  Roma  fece  dopo  Pafqua  tor- 
[d]Cardin.  nare  Arrigo  con  pochi  verfo  la  Lombardia  .  [di  Lafciò  nondi- 
*«  F/>.  Qe- meno  1  Antipapa  Guiberto  in  Ti-voli  coli  elercno  ,    acciocché 
goriivii.     continuaffe  il  blocco  di  Roma,  con  farlo  divenire  di  falfo  Pa- 
pa vero  Generale  d'  Armata  .  Ornatamente  intanto  profeguì 
il  Duca  Roberto  Guifc ardo  anche  nel  verno  l'attedio  di  Duraz- 
[e]Gaufrìd.  zo  nell'Albania  .  [_e~\  Accadde,  che  un  certo  Domenico  Nobile 
/.3*.*.2&    Veneziano  ebbe  de  i  disgufti  in  quella  Citta  ,  difefa  allora  dal 
Cuiiiìeim.  valorofo  fluolo  de'  Veneziani .  Quefti  perciò  cominciò  una  trama 
*u      *4' col  Guifcardo  per  renderlo  padrone  della  Citta,  con  fa  rfi  prima  ao 
cordare  in  Moglie  una  Nipote  del  Duca,  ed  altre  vantaggiofe  con- 
[J^^;  dizioni.   Andò  si  felicemente  innanzi  il  trattato ,  [/]  che  nel- 
jìs'apudPe-  la  notte  del  di  8.  di  Febbraio  dell' Anno  prefente,  fcalate  lemu- 
regrinium.   ra  ^  j  Normanni  furono  introdotti  nella  Citta.  Reftò  prigione  il 
Figliuolo  del  Doge  di  Venezia  con  altri  molti  Veneti,  e  con<af- 
r  -iAnna  fai  loro  navi,  e  tutto  il  circonvicino  paefe  in  potere  di  Roberto. 
Comnena         Ora  Alejfio  Augujìo  non  fapendo  più  che  argine  mettere  al 
f^xtad'     torrente  impetuofodi  quefto  Conquida to re  [g],  fped'i  un*  amba- 
"  •  -  fee- 
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fceria  con  ricchi  regali  al  Re  Arrigo  ,  per  impegnarlo  a  fare  una  EraVo!?. 
divertirne  con  portare  la  guerra  in  Puglia,  rapprefentandogli  la  Ann-1032» 
facilita  delle  conquide ,  mentre  le  forze  di  Roberto  erano  oltre  ma- 
re ,  e  promettendogli  mari  e  monti  per  quello  benefizio  .  O  fia 
che  Arrigo  accettale  l'offerta,  o  che  Aleifio  facetie  fpargerne  la 
voce  con  politica  finzione  :  ne  fu  ben  torto ipedito  lavvifo  al  Duca 
Roberto.  Egli  allora  conofcendo  neceflaria  la  fuaprefenza  in  Ita- 
lia, laiciato  al  Figliuolo  Boamondo  il  comando  deli'  efercito,  tor- 
notiene  in  Puglia  ,  ed  attefe  a  raunar  gente  per  tutti  i  bilogni  . 
Prima  della  fua  venuta,  pare,  che  accadente  quanto  vien  narrato 
da  Guglielmo  Pugiiefe  [a]  .  Cioè  che  il  Popolo  della  Città  di  Troia,   [a]  QuìU 
dove  fi  trovava  il  Principe  Ruggieri  Figliuolo  del  Duca,  fi  ribel*  pjuslb^. 
lo,  e  coftrinfe  il  Principe  a  rifugiarti  nella  Rocca,  alla  quale  to- 
lto fu  meffo  l'afsedio.  In  aiuto  ancora  de' Troiani  accorfe  il  Popo- 
lo d'Afcoli,  irritato  forte  perl'alpro  trattamento  fatto  nel  prece- 
dente Anno  da  eiso  Ruggieri  alla  loro  Citta.  Ma  venuto  da  più 
parti  foccorfo ,  il  Principe  fece  una  si  vigorofa  fortita  dalla  Rocca , 
che  gli  riuici  di  difpergere  quella  ribellione  .  Cotto  la  vita  ad  af- 
faiffimi  di  quelle  due  Citta  l'ardito  ed  infelice  lor  tentativo.  Ave- 
va intanto  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  \_b~\  raccomandato  il  governo  [^\Gauj\ed. 
delle  fue  conquide  in  quell'Itala  a  Giordano  fuo  Figlio  baftardo  ,  /#.j,  c.$q. 
perchè  prefsanti  affari  il  richiamavano  in  Calabria.  Lafciatoti  V 
ambiziota  giovane  prevenire  dai  contigli  de  gli  adulatori,  ti  tnife 
in  pofsefso  d'alcune  Cartella,  e  tentò  di  occupar  Traina,  dove  era 
il  Teforo  del  Padre  ;  ma  quell'ultimo  non  gli  riufcì.  All'avvita 
di  tal  novità  ritornò  frettolofamente  Ruggieri  in  Sicilia  ;  invitò  ai 
perdono  il  mal  configliato  Figliuolo;  e  fatti  abbacinare  dodici  de' 
più  colpevoli,  lafciò  il  governo  della  Sicilia  a  più  fidata  perfona. 
Tornato  che  fu  in  Lombardia  il  Re  Arrigo,  per  teftimonianza  di 
Donizone  [e],  e  di  Lupo  Protofpata  [</],  fi  diede  a  far  guerra  i}viLMa- 
alla  Conreffa  Matilda ,  principale  foftegno  della  parte  Pontificia  in  *bìld. iib.z. 
Italia.  Aveva  ella,  per  cosi  dire,  una  felva  di  Fortezze  nelle  mon-  Tl\\upus 
tagne  di  Modena  e  Reggio  .  Canofsa  ,  Bibianello,  Carpineta,  Protofpata 
Monte  Baranzone,  Montebelio ,  ed  altri  fimili  Luoghi  montuoti  inQhrorìico- 
di  fua  ragione,  aveano  Rocche  fortiffime,  delle  quali  refta  tutta- 
via qualche  veftigio. 

Infuperabilia  Loca  junt  ftbi  plurima  fixa: 
cosi  fcrive  Donizone.  Con  tale  attenzione  evalore  accudiva  a  tut- 
to l'Eroina  Conteffa  ,  che  potè  ben  egli  dare  il  guaito  al  paefe,  e 
formar  degliaffedj,  ma  fenza  che  gli  veniflefatto  di  conquirtare 
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ERAVoig.  alcuno  dc'fuoi  forti  Cartelli.  Soccorreva  ella  nel  mede  fimo  tempo 
'  con  danari  Papa  Gregorio,  che  troppo  ne  abbifognava,  per  fofte- 
nerfi  contro  l'eiercito  dell'Antipapa.  E  fu  in  queila  occafione,  e 
neir  Anno  prefente ,  che  effa  Confetta  con  Anfelmo  Vefcovo  di  Luc- 
ca ,  fcacciato  dalla  fua  Chiefa ,  e  Vicario  del  Papa  in  Lombardia , 
richiefero  al  Moniftero  di  CanofTa  il  fuoTeforo  per  li  bifogni  del- 
(a)  Rerum  ja  Chiefa  Romana .  (a)  Non  ebbe  difficulta  l'Abbate  Gherardo  co 
rag.  385*.  '  i  Monaci  a  concederlo.  Confitte  elso  in  iettecento  libre  d'argen- 
to, e  in  nove  libre  d'oro,  che  furono  inviate  a  Roma.  Ma  la  pia 
Contefsa  non  mancò  di  dar  qualche  compenfo  a  quel  Moniftero, 
con  assegnargli  alcune  Chiefe,  e  fargli  pofeia  altri  benefizj.   Fa- 
cilmente i  Principi  del  Secolo  metteano  allora  le  mani  fopra  i  Te- 
fori  delle  Chiefe;  ma  pochi  imitavano  Matilda  neìl' indennizzar- 
le in  altra  guifa  . 

Anno  di  Cristo  mlxxxiii.  Indizione  vi- 
di  Gregorio  VII.  Papa  11. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  z8. 


1 


N  quell'Anno  ancora  perla  terza  volta  ritornò  il  Re  Arrigo 
fotto  Roma  con  ifperanza  d'entrarvi  un  giorno  colla  forza,  o 
almeno  con  intenzione  di  fiancare  i  Romani  ,  e  d'indurii  a  qual- 
(b)3en£>oi-  che  capitolazione .  (b)  Fece  alzare  un  Cartello  in  faccia  allaCit- 
dftLtìenfis  ^  Leonina,  che  infettava  molto  i Romani  difenfori  d'efsa  Citta. 
in  Qbronìc.  Certamente  s'ingannò  Bertoldo  da  Cofìanza  ,  Autore  per  altro 
afsai  efatto  di  quelli  tempi,  in  credere,  che  l'Antipapa  Guibefto 
fofse  confecrato  Papa ,  ed  intronizzato  nel  prefente  Anno  .  Ciò 
avvenne  nell'Anno  feguente  .  Quand'anche  Arrigo  in  quell'An- 
no fi  folse  impadronito  del  Vaticano,  certamente  non  mife  piede 
nella  Bafilica  Lateranenfe,  necefsaria  per  intronizzare  un  Papa.. 
Vero  è  bensì,  ch'egli  cominciò  detrattati  fegreti  co iNobiii Ro- 
mani, impiegando  con  gli  uni  l'oro,  e  l'ingorde  prò  me/se  con  gli 
altri,  in  maniera  che  a  riferva  di  Gifolfo  già  Principe  ài  Salerno, 
efli  convennero  di  far  tenere  al  Papa  nel  Mefe  ài  Novembre  ven- 
turo un  Concilio,  dove  fi  dibatterle  la  caufa  del  Regno  controver- 
fo  ,  ed  ognun  fi  acquetarle  alla  determinazion  di  quella  facra  Af- 
femblea  .  Promife  Arrigo  di  lafciar  libero  a  tutti  il  cammino  per 
intervenirvi.  TornoiTene  perciò  egli  in  Lombardia,  e  fece  veni- 
re a  Ravenna  il  fuo  Antipapa.  Ma  non  mantenne  dipoi  la  parola  3 

per- 
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perciocché  fece  prigioni  i  Legati  de'  Principi  Tedefchi  fuoi  perni-  Era  Voig. 
ci  ;  trattenne  inoltre  OttQ7ie  Ve/covo  cTOftia,  Legato  della  (anta    NN,X0  * 
Sede,  e  molt' altri;  impedì  ancora,  che  Ugo  Arcivefcovo  di  Lio- 
ne, Anftlmo  Vefcovo  di  Lucca,  e  Rinaldo  Vefcovo  di  Como  non 
potettero  intervenire  al  Concilio  fuddetto.  Fu  nondimeno  celebra- 
to etto  Concilio  (*)  nel  dì  2o.  di  Novembre,  e  da  tanti  fu  pre-  ^IJulf* 
gato  il  Pontefice  Gregorio,  che  fi  attenne  dallo  (comunicar  di  Tom.x. 
nuovo  Arrigo  ;  ma  con  tal  forza  parlò  della  Fede  e  Morale  Cri- 
stiana, e  della  coftanza  neceMaria  nella  perfecuzioneprefente,  che 
cavò  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti  .  Scomunicò  folamente  chi 
aveva  impedito  quei,  che  venivano  a  Roma,  (b)  Molte  iftanze  (V)Card.<ì* 
fecero  1  Romani ,  acciocché  egli  accogliefle  Arrigo  lenza  efigere  vitaGng*. 
foddisfazione  .  Mi  egli  faldiMimo  negò  di  farlo  ,  quando  Arrigo  rìiviL 
non  foddisfaceMe  perle  offe  le  fatte  a  Dio  e  alla  Chiefa.  Si  venne 
allora  in  cognizione,  ch'elfi  Romani  aveano  nella  State  preceden- 
te contratta  obbligazione  con  giuramento  di  fare  in  maniera,  che 
il  Papa  gli  delle  la  Corona;  e  non  volendola  dare,  ch'elfi  elegge- 
rebbono  un  altro,  che  gliela  de  Me  ,  con  difcacciare  Io  ftefso  Gre- 
gorio Papa.  Né  egli,  né  i  fuoi  familiari  aveano  finqui  potuto  di- 
scoprir quello  arcano.  Si  ricorfe  dunque  ad  un  fottil  ripiego,  cioè 
che  non  avendo  i  Romani  promefso  di  dare  ad  Arrigo  la  Corona 
con  folennità,  poteano  rispondere  d'efser  pronti  a  fargliela  dare 
dal  Papa  ,  qualora  il  Re  defse  fegni  di  vero  pentimento  ;  fé  nò, 
che  \\  Pontefice  con  una  fune  gliene  manderebbe  giù  una  da  Ca- 
rtello Santo  Angelo.  Né  l'uno  né  l'altro  piacque  ad  Arrigo;  e  pe- 
rò i  Romani  proteltarono  d'efsere  afsoluti  dalla  lor  promelsa  ,  e 
dal  giuramento  a  lui  fatto,  e  fi  unirono  di  nuovo  a  foftener  Pa- 
pa Gregorio.  In  quelli  infelici  tempi  recarono  pochiftinii  Vefco- 
vi  uniti  al  partito  d'efso  Pontefice,  e  quelli  ancora  per  la  mag- 
gior parte  cacciati  dalle  lor  Chiefe.  Il  rifugio  di  tutti  era  allora 
la  Comeisa  Matilda  .  Arrigo  tornato  dipoi  finto  Roma,  celebrò 
il  ianto  Natale  apttd  Santtum  Petrum ,  come  ha  l'Urfpergen- 

Abbiamo  da  Pietro  Diacono  ( d) ,  che  e Mo  Arrigo  dopo  aver  cerante*. 
prefo  e  diitrutto  il  Portico  di  San  Pietro,  fcriile  a  Dejìderio  in-  Cd)  Pemts 
figne  Abbate  di  Monte  Cafino  ,  perchè  veni  Me  a  trovarlo  .   Non  cw'  Ca. 
fapendo  l'Abbate,  che  titolo  dargli,  non  gii  rifpofe .  Un'altra  faen0è-l+ 
Lettera  più  forte  e  minacciofa  gli  fcriMe  Arrigo  ,  comandando- 
gli  di  preicntarfi  a  lui  in  Farfa  .  Rifpoìe  allora  Defiderio  aMai 
cautamente,  con  addure  per  fua  feufa  i  pericoli  del  viaggio  per 
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Era  Voi?,  cagion  de'  Normanni  ;  e  intanto  lignificò  a  Papa  Gregorio  quan- 
ANK.1C83.  tQ  g|-  accacjeva)  per  fapere,  come  fi  avefle  a  regolare  ;  ma  Gre- 
gorio niuna  rifpofta  gli  diede.  Sopra  venute  poi  altre  lettere  più 
formidabili  di  Arrigo  ,  che  minacciavano  la  rovina  del  Monifte- 
ro, Defiderio  andò  fino  ad  Albano,  e  trattò  con  Giordano  Prin- 
cipe di  Capoa  ,  ma  ftando  fempre  faldo  in  non  volere  giurar  fe- 
deltà ad  Arrigo  ,  e  ricevere  dalle  mani  di  lui  la  Badia,  benché 
Badia  Imperiale.  Se  Giordano  non  avefle   fmorzata  l'ira  d'Ar- 
rigo, era  quefta  per  ifcoppiare  in  danno  del  Moniftero»  Ma  mi- 
fé  egli  svi  buone  parole  ,  che  Defiderio  fu  ammeflb    all'  udienza 
del  Re.  AU'iftanza  di  prendere  da  lui  il  Bafton  Paftorale  rifpo- 
fe,  che  quando  la  Maefta  fua  avefle  ricevuta  la  Corona  Impe- 
riale, allora  eflb  Abbate  rifolverebbe  o  di  ricevere  da  lui  la  Ba- 
dia, o  di  rinunziarla  .  Ed  eflendofi  fermato  più  giorni  in  Cor- 
te, ebbe  di  gravi  difpute  coli' Antipapa,  e  con  lo  fteflb  Vefco- 
vo  d'  Oftia  ritenuto  da  Arrigo,  intorno  al  valore  del  Decreto 
di  PapaNicolò  II.  eh'  elfi  voleano  far  valere,  ed  egli  lo  foftene- 
va  per  cefa  ingiufta  ,  e  pazzamente  fatta,  benché  fatta  da  un 
Papa  ,  e  da  un  numerofo  Concilio  .  Non  fini  la  faccenda ,  che 
Defiderio  ottenne  da  Arrigo  il  Diploma  confermatorio  de  i  be- 
ni del  fuo  Moniftero  con  Bolla  d'oro  ,  ed  impetrata  licenza  fé 
ne  tornò  al  fuo  Moniftero.  Avrei  volentieri  veduto  quefto  Di- 
ploma per  conofeere*  a  quai' Anno  veramente  appartenga  que- 
ìto"  fatto  .  Ma  o  elfo  è  perito,  o  il  Padre  Gattola  non  giudicò  be- 
ne di  darlo  alla  luce  nella  Storia  fua  del  Moniftero  Cafinenfe  . 
Erafi  ribellata  a.  Roberto  Guifcardo  Duca  la  Citta  di  Canne.  Sona 
{&)CuUiiel-  concordi  Guglielmo  Pugliefe  (a)y  Lupo  Protofpata  (£),  l'Ano- 
PcemaU.l  nimo  Barenfe  (e)  ,   e  Romoaldo  Salernitano  (d)  in  ifcrivere  , 
(b)  Lupus  che  Roberto  nel  Maggio  dell'Anno  prefente  vi  mi  fé  1' attedio  ► 
ùcìlronicQ.  ^re^a  P°i  ne^  Mefe  di  Giugno,  o  pure  nel  d'i  io.  di  Luglio  quel- 
(c)A»ony.  la  Terra,  la  diftruffe  affatto  ..  Aggiugne  elfo  Anonimo  ,   che  il 
TpudTri  Duca  addetto  afflitte  non  poco  il  Popolo  di  Bari  con  una  efor- 
grìmum.     bitante  contribuzione  loro  impofta  ,  e  col  carcerar  moki  di  que' 
^Tat-  Cittadini.  E  Lupo  fcrive,  che  i  Romani  erano  in  procinto  di 
nitanus  in  darfi  al  Re  Arrigo  :  il  che  faputo  da  Roberto ,  inviò   a  Roma 
CTrom!C°vh.  trenta  mila  ^cudi  d'oro  5   e  co11'  applicazione  di  quefto  rimedio 
Rw. haìic»  tenne  quell'anime  venali  attaccate  al   partito  del  Papa   e  iuo. 
Temeva  egli,  che  prevalendo  l'armi  d'Arrigo,  fivolgeflero  poi 
contra  delle  fue  conquide.  Ne  fi  dee  tacere  ,  che  per  teftimo- 
nianza  di  Pietro  Diacono ,  Giordano  Principe  di  Capoa  provvi- 
de 
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eie  anch' egli  a  fuoi  interefli  con  prendere  dal  Re  Arrigo  l'inve-  Era  yoì3. 
ftitura  di  quel  Principato,  mediante  lo  sborib  di  gran  quantità  Ann-1^ì. 
di  danaro ,  adattandofi  alle  fcabrofe  congiunture  di  quelli  tem- 
pi. Ma  il  Moniftero  di  Monte  Cafino,  fpettanteal  diftretto  del 
Principato  medefimo,  fu  riferbato  fotto  il  dominio,  o  fia  fotto 
la  protezione  de  gl'Imperadori .  Era  reftato  in  Albania  al  co- 
mando dell' Armata  Normannica5o/7woWo,  prode  Figliuolo  pri- 
mogenito di  Roberto  Guifcardo  .    Anna  Comnena  fcrive  (a)  ,   (a)  Ann* 
ch'egli  occupò  e  fortificò  la  Citta  di  Giovannina.  Venne  l'Im-  ?!TJjJ* 
perador  Greco  AleJJio  nel  Mefe  di  Maggio  ,  per  opporfi  a  i  di 
lui  progredì,  ma  in  due  battaglie  reftò  iconfitto  .    Avendo  poi 
fatto  calare  in  aiuto  fuo  un  poflente  corpo  di  Turchi,  gli  riu- 
fcì  di  feonfiggere  i  Romani,  che  attedia  vano  Lari  fla .  Ricuperò 
anche  la  Citta  di  Caftoria  dianzi  prefa  da  Boamondo.  In  queft' 
Anno  per  atteftato  di  Sicardo  (b)  ,  laCcntefla  Matilda  aflediò  (b) Sieard. 
Nonantola  nel  Contado  di  Modena.  Ex  da  credere,   che  que-^-™7- 
Ilo  infigne  Moniftero  per  efiere  Imperiale,   feguitafte  le  parti 
del  Re  Arrigo. 

Anno  di  Cristo  mlxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  VII.  Papa  12. 
di   Arrigo  IV.  Re  2p.  Imperadore  1. 

SECONDOCHE1  abbiamo  da  Anna  Comnena   (  e  )  ,    il    (e)  Ann» 
Greco  Imperadore  Aleffio  fuo  Padre    avea   inviato  al  Re  cj°™nena 
Arrigo   cento   quaranta    quattro    mila    Scudi    d'  oro  ,    e    cen- 
to  pezze  di  (cariano  ,   per  indurlo  a    muovere  guerra  al  Du- 
ca Roberto.    Ma  per  quanto  fcriffe  Bertoldo  da  Coftanza  (</), 
Arrigo  fi  fervi  di  tutto  queft' oro  per  abbagliare  e  guadagnar  (d)s«&/. 
il  baffo  Popolo  Romano   in    fuo  favore  .    Vero   è   raccontarli  tut  Con~ 
dall'  Annalifta  Safibne  (e),    ch'egli  fui  principio  di  Febbraio  iTcbron. 
entrò  nella  Campania,   e  prefe  gran  parte  della  Puglia  .  Ma  (e)  *nnati- 
di  ciò  niun    altro  Storico  parla  .    Pofcia    fu  da  gli  Ambakh-pldEccar'd. 
tori  Romani  invitato  ad  entrar  pacificamente  in  Roma  .    Gli  fu 
in  fatti  aperta  la  porta  Lateranenfe  nel  Giovedì  prima  delle  Pal- 
me ,  cioè  nel  di  21.  ài  Marzo  di  queft'  Anno  :  con  che  egli  fi 
mifé  in  poflefio  del  Palazzo  Lateranefe,  e  di  tutti  i  Ponti,  e  pref- 
fo  a  poco  d'ogni  Luogo  forte  di  Roma.  Ebbe  tempo  il  Ponte- 
fice Gregorio  di  falvarfi  in  CafteUo  Santo  Angelo.  E  perciocché 

la 
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E^AVolg.  la  maggior  parte  de' Nobili  teneva  pel  Papa  ,    voile  Arrigo  da 
Ann.  1084.  e^  cinquanta  ortaggi.   Nel  dì  feguente  ,  come   lafciò  ferino  f 
^  e  ènne".  Abbate  Urlpergenfe  (rf),  fece  accettare  dal  Popolo  il  iuo  Anti- 
papa Giliberto  ;  e  quelli  nella   feguente  Domenica  delle  Palme 
fu  poi  confecrato  ,  non  già  da  i  Vefcovi  d'  Odia  ,  di  Porto  ,  e 
d'Albano,  a' quali  appartiene,  ma  bensì  da  i  Vefcovi  di  Mo- 
dena ,  e  di  Arezzo,  come  ha  Bertoldo  da  Gottazza,  o  pure  da 
quei  di  Bologna,  Modena,  e  Cervia,  come  s'  ha  dalla  Vita  d* 
L//W*i- eflb  Papa  Gregorio,  (b)  conferva!*  a  noi  dal  Cardinale  d'Ara- 
bo»/'* in  gona .   Altri  danno  quello  brutto  onore  a  quel  di  Cremona  in  ve- 
riJayiL&°*  ce  di  quello  di  Cervia  .  Guiberto,  fé  non  prima  ,  alfunfe  allo- 
ra il  nome  di  Clemente  III.   Venutoli  giorno  fanto  diPalqua, 
cioè  nel  dì  31.  di  Marzo,  l'Antipapa  ed  Arrigo  s'incam  min  iro- 
no alla  volta  di  San  Pietro,  ma  (ì  trovò  una  Iquadra  di  gente 
fedele  al  Papa,  che  volle  impedire  il  lor  paffaggio,  ed  uccife  o 
ferì  quaranta  de  gli  Enriciani.  Contuttociò  nella  Bafiiica  Vati- 
cana ricevette  Arrigo  dalle  mani  del   facrilego  Antipapa  la  Co- 
rona Imperiale,  e  il  titolo  d'Imperadore  Augurto.   Tale  il  chia- 
merò anch'io,  come  han  fatto  tanti  altri ,  quantunque  illegit- 
timo Imperadore,  perchè  unto  e  coronato  da  un  usurpatore  del 
Romano  Pontificato;  giacché  né  pure  i  Romani  poteano  privare 
di  quello  diritto  il  Papa  legittimo  tuttavia  vivente.   Afcefe  po- 
feia  Arrigo  nel  Campidoglio,  atterrò  tutte  le  cafe  de'Gorfi ,  co- 
minciò ad  abitare  in  Roma,  come  in  fua  propria  cafa  .   Vi  re- 
flava ancora  il  Septifolio,  creduto  da  alcuni  il  Septizonio,  anti- 
co e  maeftevol  Maufoieo,  dove  s'era  fatto  forte  Ruftico  Nipo- 
te di  Papa  Gregorio.  A  quello  fito  mife  Arrigo  l'afifedio,  e  co- 
minciò con  varie   macchine  a  batterio  ;    ma  eccoti  una  nuova  , 
che  gli  fece  mutar  penfiero  .    Allorché  vide  il  Pontefice  Grego- 
rio,  quanto  poco  egli  fi  poterle  fidare  del  Popolo  Romano  ,  e  fu 
affretto  a  ricoverarfi  in  Cartello  Sant'  Angelo  ,    immantenente 
fcrifTe  e   fpedì  Melfi  al  Duca  Roberto  Guifcardo  ,    ricordandogli 
1'  obbligo  ,  le  promerte  ,  e  la  congiuntura  preffante  di  recargli 
foccorfo.  Quello  bartò,  perchè  Roberto,  il  quale  Ci  trovava  al- 
lora in  Puglia,  e  non  già  in  Albania,  allertila  un  copiofo  efer- 
cito,  capace  di  foccorrere  il  Papa.  Dopo  di  che  fi  mife  animo- 
famente   in  viaggio  alla   volta  di  Roma  .    Informato  di  quella 
(e)  Petrus  fpedizione  (e)  D  e fiderio  Abbate  ài  Monte  Calino,  ne  fpecfì  to- 
Qafin,  /.j!  fto  l'avvilo  fegretamente  a  Papa  Gregorio  per  fargli  conofee- 
re  vicina  la  fua  liberazione  ,  ed  anche  fegretamente   all'  Au- 

gufto 
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gttfto  Arrigo  ,    acciocché  egli  prendete  la  rifoluzione  ,  che   in  EraVo?*. 
fatti  prefe.  Non  fi  può  negare  :  (a)  quali  tutto  il  Popolo  Ro-  A™,1^£ 
mane  era  per  etto  Arrigo,  ed  aveva  attediato  il  Papa  inCaftel-  duifui  pi. 
Jo  Santo  Aneelo,  con  alzarvi  un  muro  incontro,  acciocché  niu-  £"•  '"%'; 
no  potette  entrarvi  od  uicirne.  Contuttociò ne  pure  ridandoli  A r-  p.i.t.uu 
rigo  di  una  Città,  chiamata  Venale  dallo  (tetto  Autore  della  Vi-  *"•  *'*'«* 
ta  di  Gregorio  VII.  e  trovandofi  ivi  con  poca  guarnigione  del- 
le fue  genti,  determinò  di  sloggiare.  Veniva  (ù)  Roberto  con  (b)C«////V/- 
grande  sforzo  di   milizie  ,  cioè  con  fei   mila  cavalli  b  e  trenta  ™*pjjj£|| 
mila  fanti,  ed  oltre  a  ciò  il  folo  fuo  nome  e  la  riputazione  d' 
invitto  Capitano  valeva  un  mezzo  efercito  :    laonde  non    par- 
ve  bene  ad  Arrigo  di  afpettarlo  .  Tre  giorni  dunque  ,    prima 
che  Roberto  arnvatte,  fece  una  bella  allocuzione  a  tutti  i  Ro- 
mani ,  con  cfpor  loro  la  necefiita  di  venire  per  fuoi  affari  in 
Lombardia  ,    pregandoli  di  aver  cura    della  Citta  ,  e  promet- 
tendo di  far  per    loro  delle  maravigliofe  cofe    in  ritornando  . 
Quindi  fi  ridutte  coli'  Antipapa  a  Civi  ta  Caftellana,  e  di  la  s' 
inviò  verfo  Siena. 

Non  mancavano  a  Papa  Gregorio  aderenti  in  Roma  ,   fpe- 
zialmente  fra  la  Nobiltà  .   Scrivono  alcuni  ,    che  per  concerto 
precedentemente  fatto,  e  fuggento  da  Cencio  Confole  de' Ro- 
mani,  fu  attaccato  in  più  luoghi  della  Città  il  fuoco,  e  men- 
tre il  Popolo  fi  trovava  impegnato  per  ettmguere  V  incendio  , 
Roberto  fu  mefso  entro  la  Città  per   la  Porta  Flaminia.  Altri 
dicono,  che  dopo  efser  egli  entrato  ,  i  Romani  prefero   1'  armi 
contra  di  lui,  ma  fenza  potergli  nuocere.  Ed  egli  all'incontro 
diede  alle  fiamme,  e  dilìrufse  affatto  tutta  la  parte  di  Roma, 
dove  fon  le  Chiefe  di  San  Sii  veltro,  e  di  San  Lorenzo  in  Lu- 
cina, o  pure  tutto  il  Rione  del  Laterano  fino  al  Colifseo.    An- 
zi fecondo  Bertoldo  da  Coftanza  (e),  diede  il  facco  a  tutta  la  (c)BtYtold. 
Città,  e  la  maggior  parte    d' efsa  ridufse  in  mucchi  di  fàffi  ,  ^°JÈasnfn 
con-  ifvergognàr  Te  donne,  e  le  Monache  ftefse,  e  commettere  Cbronico, 
tutti  gli  altri  eccettì,  che  accompagnano  un  faccheggio  militare. 
Landolfo  Seniore  Storico  Milanefe  di  quefti  tempi  {ci)  ci  lafciò  (d)iW*A 
un  orrido  ritratto  di  quefto  fatto  :  e  non  è  da  maravigliacene,  fusfet 
perchè  Roberto   menò^eep  una   gran    quantità    di  Saraceni  a  diol7à 
queir  imprefa,  nemici  del  Criftianefimo,  e  nati  per  itterminar  caP- 1- 
ogni  cofa .   Romoaldo  Salernitano  fcrifse  (e*),  ch'egli  incendiò     (e^-Ro- 
Roma  dal  Palazzo  Lateranenfe  fino  a  Cartello  Sant'Angelo  :   il  5Z*»J,W, 
che  forfè  non  merita  molta  credenza.  Né  tardò  Roberto  a  pre-  '*  P^p 
Tomo  FI.  Nn  fen-      R^'iratk 
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ERAVoig.  fentarfì  davanti  ad  efib Cartello,  e  a  liberare  il  Papa  con  rimetter- 
c")Valfo  io  nelLaterano*  Goffredo  Malaterra  notò  (a),  che  Roberto  con 
dm  tuia-  una  fcalata  entrò  in  Roma,  liberò  il  Papa,  e  conduflelo  al  Late- 
terr«  lib.^.  rano  p  j)a  \\  a  tre  dì  i  Romani  prefero  l'armi  contra  de' Norman- 
ni.  Roberto  allora  gridò  Fuoco  ,  e  perciò  la  maggior  parte  della 
Citta  redo  incendiata  ,  e  i  Romani  per  forza  fi  acconciarono  col 
Papa  .  Fermoflì  dipoi  per  alquanti  giorni  in  quella  Citta  il  Duca 
Roberto  ;  nel  qual  tempo  fece  fchiavi  afiaiffimi  di  que' perfidi  Cit- 
tadini ,  ed  altri  ne  gaftigò  con  varie  pene.  Lo  (teflb  Papa  tenne 
l' ultimo  de'  luoi  Concil j  Romani ,  dove  fulminò  di  nuovo  la  feomu- 
nica  contra  di  Guiberto  e  di  Arrigo.  Partiffi  finalmente  di  Roma 
ih) Cardia.  ilGuilcardo,  e  fecondo  l'Autore  della  Vita  di  Papa  Gregorio  (£), 
tvhfcrl laiciò  effo  Pontefice  nel  Palazzo  Lateranenfe.  Ma  piùpefo  ha  qui 
gor.vn.     da  avere  l'afferzione  di  Pietro  Diacono,  diPandolfo  Pifano,  diLu- 
po  Protofpata ,  e  d'altri,  che  ci  afficurano,  che  il  Pontefice  non 
credendofi  ficuro  fra  gì' incoltami  ed  infedeli  Romani,  irritati  an- 
cora dall'  afpro  trattamento  fatto  in  quella  congiuntura  a  loro  e 
alla  Citta,  fé  n'andò  con  elfo  Roberto  a  Monte Cafi no,  e  di  la  al- 
la forte  Citta  di  Salerno  .  Non  potè  ài  meno  Io  fteffo  Malaterra 
di  non  alzar  la  voce  contra  di  Roma  allora  sì  ingrata  ad  un  Ponte- 

nrra*ill!Z  ^ce  ^l  ^rtu  cotanto  eminenti,  con  dire  fra  l'altre  cofe  (e )  : 
cap.  38.  Leges  tua  depravata  piena  falfttatibus. 

In  te  cuncla  prava  vigente  luxus>  avaritia , 
Fides  nulla ,  nullus  ordo  .  Pejlis  Simoniaca 
Gravat  omnes  fines  tuos.  Cuncla  funt  venalia. 
Per  te  ruit  facer  Ordo^  a  qua  primum  prodiit . 
Non  fufficit  Papa  unus  :  binis  gaudes  infulis. 
Fides  tua  folidatur  fumptibus  exhibitis. 
Dumftatijìey  pulfas  illum  ;  hoc  cejfante  revocas  ; 
Ilio  iflum  minitaris»  Sic  imples  marfupias» 
In  quelli  medefimi  tempi  non  irta vano  in  ozio  i  partigiani  d' 
Arrigo  in  Lombardia,  paefe  dove  pochi  fi  contavano  aderenti  al 
Papa.  Softeneva  nondimeno  quell'altro  partito  vigorofamente  la 
Co?tteffa  Matilda  ,  Principerà  nell'amor  della  Religione  a  niuno 
feconda,  e  fuperiore  al  fuo  ieffo  nella  Politica,  e  nella  conofeen- 
,,.„    .    za  dell'Arte  militare.  Un  fatto  avvenne,  che  recò  a  lei  gran  glo- 

{à)Domzo     .....  .  in 

inVh.  Ma-  ria,  e  rincoro  chiunque  manteneva  buon  cuore  per  la  parte  ron- 
tiidist.z.  tjficja#  Donizone  (d)  pare,  che  lo  riferifea  ad  alcuno  degli  Anni 
^Benold.  feguenti.  Ma  Bertoldo  daCoftanza  (e)y  e  l'Autore  della  Vita  di 
conflan.    Santo  Anfelmo ,  ne  parlano  all'Anno  prefente.  Cioè  nonfus\to: 

Cronico,  .  1*0 
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fio  giunto  in  Lombardia  Arrigo  IV.  che  ordinò  ai  Vefcovi  e  Mar-  Era  Voi*. 
cheli  di  mettere  infieme  un  buon  efercito  con  voce  [  finta  o  vera  Annio84» 
non  so]  di  voler  tornare  alla  volta  di  Roma  .  I  fatti  furono  di- 
verto" .  Moffe  egli  nuova  guerra  alla  Gonteffa  Matilda  ,  e  fpedì 
quell' efercito  fui  Modenefe,  da  cui  fu  imprefoTaffedio  del  Cartel- 
lo di  Sorbara  .  Benché  la  Conteffa  tanta  gente  non  aveffe  da  po- 
terfi  cimentare  con  svi  poderofa  Armata,  tuttavia  avendo  dalle  fpie 
intefo,  che  quegli  affedianti  fenza  curarli  di  guardie  fé  ne  (lavano 
alla  balorda  nel  loro  campo  fotto  Sorbara,  una  notte,  quando  men 
fé  l' affettavano  ,  mandò  le  fu  e  milizie  ad  aflfalirli.  Ne  riportò 
[forfè  nelMefe  di  Luglio]  un*  infigne  vittoria;  fece  prigione  Ebe- 
rarefo  Ve/covo  di  Parma  con  cento  de' migliori  foldati,  fei  Capita- 
ni,  più  di  cinquecento  cavalli ,  affai  (Time  armature,  e  l'equipag- 
gio del  campo  de' nemici  .  Il  Marchefe  Oberto  Generale  di  quell* 
armi  con  affai  ferite  fi  diede  alla  fuga;  cGandolfo  Vefcovo  di  Reg- 
gio, fcappato  nudo,  per  tre  d'i  (tette  nafeofo  in  uno  fpinaio.  In 
que/t'Anno  ancora  Guelfo  Duca  ài  Baviera  y  prefa  la  Citta  d'Au- 
gufta ,  e  cacciatone  Sigefredo  Vefcovo  Scismatico  ,  pofe  in  quella 
Sedia  W'tgoldo  Pallore  legittimo.  Ma  Arrigo,  che  era  nel  di  io. 
di  Giugno  in  Verona,  ed  ivi  confermò  iPrivilegj  a  que* Canonici 
{a  ) ,  ed  avea  nel  di  1 7.  confermati  i  fuoi  Beni  al  Moniftero  di  San  (a)  UgML 
Zenone  (£),  effendo  paffato  fui  principio  d'Agoflo  in  Germania,  Tom^ì» 
ed  avendo  afsediata  la  medefima  Citta  d'Augufta,  la  coftrinfe  an-  Epffcop.F^ 
ch'egli  alla  refa.  Da  che  fu  sbrigato  dagli  affari  Pontificj  Roher-  ^^ntìqu. 
toGuifcardo,  (e)  venne  a  trovarlo  Boamondo  fuo Figliuolo,  per  Italie,  Dif 
ottener  foccorfo  di  gente  e  di  danaro,  perchè  l'efercito  di  lui  fa'^èìAnna 
feiato  in  Albania,  non  correndo  le  paghe  ,  minacciava  di  rivol-  Comnena 
tarli,  e  Xlmperadore  AleJJìo  fegretamente  avea  fatto  offerir  loro  Alexiad'1'^ 
di  foddisfarli .  Era  in  collera  Roberto  contra  di  Giordano  Principe 
diCapoa  (d)y  perchè  avefse  ricevuta  da  Arrigo  l'Inveftituradesli  (&)G»M*fi- 
beati,  e  gli  molse  guerra  per  quello,  con  dare  a  ferro  e  fuoco  par-  /#.  5. 
te  del  di  lui  paefe .  Forfè  pafsò  l'affare  di  concerto  fra  loro ,  accioc- 
ché Giordano  avefse  un  apparente  motivo  di  rinunziare  all'aderen- 
za dell' Imperadore,  e  di  riunirfi  con  Papa  Gregorio  ,  ficcome  in 
effetto  fegui.  Goffredo  Malaterra  feri  ve,  che  queftamofsa  di  Ro- 
berto contra  di  Giordano  accadde  molto  prima  ,  ch'egli  andafse  a 
liberar  il  Papa  dall' afsedio  di  Roma.  Fece  Roberto  confecrare  da 
efso  Pontefice  la  magnifica  Chiefa,  ch'egli  avea  fabbricata  in  Sa- 
lerno ;  e  ciò  fatto  attefe  ad  una  nuova  ffrepitofa  fpedizione  in  Al- 
bania contra  del  Greco  Augufto .  Sul  principio  dunque  dell'  Autun- 

N  n     2.  no  > 
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ERAVoig.  no,  feco  conducendo  anche  Ruggieri  altro  fuo  Figliuolo,  con  una 
fai*  Xldem  P°derofa  Armata  navale  di  gente  e  di  cavalli  pafsò  il  mare,  [a] 

Ub.  4.  Nei  Mefe  di  Novembre  venne  a  battaglia  colla  Flotta  de' Greci  e 
Veneti  con  tanto  vigore,  che  la  sbaragliò;  prefe  alcune  delle  lo- 
ro navi;  due  con  gli  uomini  ne  affondò;  da  due  mila  n'ebbe  pri- 
gionieri; ed  alcune  migliaia  d'uomini  dalla  parte  d'effi.  Grecie 
Veneziani  vi  perirono.  Anna  Gomnena  fcrive,  che  due  vittorie 
contro  i  Normanni  aveano  prima  riportato  in  quefV  Anno  i  Ve- 
neziani: del  che  niuna  menzione  vieti  fatta  da  gli  altri  Storici. 
Corife  ffa  dipoi  eiTa  Iltorica  la  terribil  rotta  fuddetta  ,  loro  dm 
dal  Guifcardo,  la  qual  fu  cagione,  che  fi.  fciogiieile  l'afTedio  di 
Corfù,  già  incominciato  da  i  Greci.  Svernò  in  quelle  parti  Ro- 
berto, macchinando  fempre  maggiori  imprefe  contra  dei  Greco 

fb]DW«/.  A       fto      Abbiarao  dal  Dandolo  |>]  ,    che  Vitale  Faledro  con 

Tom.xii.   prevalerti  della  disgrazia  fucceduta  alla  Flotta  Veneta  ,  fpedica 

Rer.  balte.  jn  favore  c|e»  Greci  ,  fu  (citò  T  odio  del  Popolo  Veneto  contra  di 
Domenico  Silvio  loro  Doge  ;  ed  aggiunti  poi  donativi  e  promefie, 
tanto  fece,  che  elio  Domenico  fu  depofto.  Dopo  di  che  fu  egli  fu- 
ftituito  nella  medefima  Dignità.  Appreffo  ienve,  avere  Vitale  in- 
viati a  Costantinopoli  ifuoi  Legati,  che  gli  ottennero  dall'  Augujlo 
Alefjio  il  titolo  di  Protoiebaito  .  Perlocfaè  da  li  innanzi  il  Doge 
Veneto  cominciò  ad  intitolare  Dttx  Dannatine  Ò4  Croati^ ,  &  Im- 
periala Protofevajìos .  Confermò  in  queft'Anno  Arrigo  Impera- 
dorè  tutti  i  fuoi  Privilegj  e  beni  al  Moniftero  di  Farfa,  come  co- 
lla dal  fuo  Diploma  inierito  nella  Cronica  Farfenfe  [e]  .  Que* 

\c]c/>ronic.  Monaci  riconofeeano  allora  per  Papa  Guiberto,  e  tenevano  laido 

ì'itu.  il  partito  t  Arrigo. 

Rcr.  Italie, 

Anno  di  Cristo   mlxxxv.   Indizione  vili, 
di  Gregorio   VII.   Papa  ij. 
di  Arrigo  IV.  Re  30.  Imperadore  2. 

DIMORAVA   tuttavia  in  Salerno  Papa  Gregorio  ,    quando 
volle  Iddio  liberarlo  dalie  tabulazioni  del  Mondo  catti* 
XBelr£denf.  vo  >  e  chiamarlo  a  miglior  vita,  [d]  Cadde  egli  infermo  nel  Mc- 
in  Vna      fé  di  Maggio,  ed  interrogato  chi  egli  dtfignafle  per  fuo  Succef- 
Gng«r.viLfote   in  tempi  tanto  turbai  della  Chieia  ,    tre  ne  nominò  ,    cioè 
Defiderio  Cardinale  ed  Abbate  di  Monte  Calino,  Ottone  Vefcovo 
d'  Odia  ,  ed  Ugo  Arcivefcovo  di  Lione.   Perchè  i  due  ultimi  erano 

fuo- 
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fuori  d'Italia,  configliò  di  eleggere  Défiderio.  Fattagli  iftanza  EraVoI?. 
di  dar  Y  adduzione  e  benedizione  a  gli  (comunicati  ,    rifpófe  ,  Ann,ioB>- 
che  a  riferva  di  Arrigo,  e  dell'Antipapa  Giliberto,  e  de'princi- 
pali  fomentatori  di  quello  Scisma  ,  la  concedeva  a  gli  altri  tut- 
ti.  Però  vien  creduto  tallo  il   dirfi  da  Sigeberto  [^]>    eh'  egli  [&]Sige6er- 
rirnetteffe    in  fua  grazia  Arrigo.   L'  ultime   (uè  parole   furono  : 
Ditesi  jufiitiam   ,    &  odivi  iniquitatem  :   prop'teréa    morior  in 
ex/ìlio.    Nel  di  25.   di  Maggio  patsò  egli  alla  gloria  de' Beati  : 
Pontefice  onorato  da  Dio  in  vira  e  dopo  morte  da  varj  miracoli , 
e  perciò  regiftrato  nel  catalogo  de' Santi .  Innuniuabiii  contradit- 
tori  ebbe  egli  vivente,  altri  non  pochi  ne  ha  avuto  anche  a  di 
noftri.  Quel  che  è  certo,  tante  calunnie  divolgate  contra  di  lui, 
fono  patentemente  (mentite  dalla  vita  incorrotta,  ch'egli  tem- 
pre menò,  e  dal   Tuo  zelo  per  la  purità  della  Dilciplina  Eccle- 
iiairica  .  Se  poi  i  mezzi  da  lui  adoperati    per  ottenere   quello 
lodevol  fine,  fieno  anch' elfi  tutti  degni  di  lode,  alla  venerazioni 
mia  verlo  i  Capi  della  Chiefa  non  conviene  efaminarlo,  né  al- 
ia mia  tenuità  ài  volere  decidere.  Fu  data  fé  poi  tura  al   facro 
Corpo  del  defunto  Pontefice  nella  Chiefa  di  San  Matteo  di  Sa- 
lerno, e  i  Cardinali,  conoicendo  il  biiogno  della  Chiefa  ,  tutti 
rivollero  gli  occhi   (opra  il    (uddetto  Abbate  Ca[ìne[e  Defìderio 
[£],  uomo  incomparabile  per  la  fua  faviezza  e  purità  di  co-  [b.l  Fetrut 
itomi,  ed  amico  di  tutti  1  Principi  .   Ma  ritrovando  in  lui  una  c&r.Cajìn* 
ripugnanza  indicibile   a  quello  pefo  ,  ancorché  ave  (fero  implo-  l'l-  C-6S* 
rato  l'aiuto  ài  Giordano  Principe  di  Capoa  ,  e  d'  altri  Signori  , 
pafsò  il  retto  dell'Anno  fenza  che  fi  deffe  un  nuovo  Pallore  al- 
ia Chiela  Romana.    Nello  llefTo  dì  25.   di  Maggio  cefsò  ancora 
di  vivere  Tedaldo ,  o   fia  Tebaldo  Arcivefcovo  di  Milano,  Capo 
e  colonna  maeltra  de  gli  Scismatici  di  Lombardia  [e]  ,   mentre  \c\Benhd. 
era  in  Arona  ,  Terra  delia  tua  Chiefa  fui  Verbano  ,  cioè  fui  c«*/J*»- 
Lago  Maggiore  ,   e  non   già  polta  tra  Como  e  Bergamo  ,  come  ebronic. 
immaginarono  i  Padri  Paptbrochio  e  Pagi .   Ebbe   per  fucce flore 
Anjcìmo  da  Rho,   Nega  e  fio  Padre  Pagi  [</],  che  quefro  nuo-  rd-j  Pa^us 
vo  Arcivefcdvo  ioife  eletto  dall' Imperadore  Arrigo  ;  o  le  pur  Qrhic.  "ad 
fu  eletto  dal  Clero  e  Popolo  Milanefe  ,    prenderle  da  Arrigo  Y  ^„naLBa% 
Inveftitura  ,  con  allegare  Bertoldo  da  Coftanza  la  dove  feri  ve  , 
che  dopo  la  morte  d'elfo  Tedaldo   la  Chiefa  di  Milano  erigere 
caput  c&pit  ,  excujjoque  e  cervicibus  jugo  Scbismaticorum  ,  Ca- 
tbol'icum  [ibi  deiegit  Antiflit em  ,  Anjelmum  ejus  nominis  Ter- 
ìium.  Ma  quelle  fon  parole  del  Cardinal  Baronio  [*],  e  non  ^nJl°Él 

già 
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Era  Volg.  già  di  Bertoldo  .  All' incontro  Landolfo  iuniore  (a)  ,  ficcome 
(^Landui  °^ervo  ^  Signor  Saffi  (£),  chiaramente  fcrive  ,  che  Anfelmo 
junior  Hijì.  fu  inveflito  da  Arrigo.  Vedremo  ben  poi  lo  fteffo  Arcivefcovo 
Medidan.  abbracciare  fra  qualche  tempo  il  partito  de' Cattolici  ;  ma  que- 
Eer.  Italie,  fto  non  fa  ,  eh'  egli  lulle  prime  non  ricevette  dalle  mani  dell' 
(b)Saxiur  Imperadore  il  Ballon  Paftorale  .    Mancarono  ancora  di  vita    i 

in  Noti s  ad  *         .         .  ,    . 

Landuifum  Velcovi  Scismatici  di  Parma,  di  Reggio,  di  Modena  ,    e  di  Pi- 
funw.        ^.0ja  .  e  perch£  jn  qUe(ti  tempi  la  Contejfa  Matilda  ricuperò 
non  poco  della  fua  autorità,  furono  provvedute  le  tre  ultime 
Chiefe  di  Pallori  Cattolici. 

Stava   intanto  Roberto  Guifcardo  Duca  di   Puglia  facendo 
maravigliofi  preparamenti  di   navi  e  di  gente   colla  valla  idea 
di  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Greco  Imperio,  e  di  mettere 
almeno  in  contribuzione  i  Luoghi  maritimi  di  quella  Monarchia  ; 
ma  aborti  ogni  fuo  difegno  ,    perchè  pattato  in  Cefalonia    per 
prendere  la  Citta  di  quell'Itala  ,    infermatofi  quivi  terminò  i 
fuoi  giorni  nel  dvi  17.  di  Luglio.   Con  che  venne  meno  uno  de' 
Principi  più  memorabili  della  Storia  Normannica  ed  Italiana  , 
che  da    picciolo  Gentiluomo  era  pervenuto    ad  effere  come  un 
Re  col  fuo  infaticabil  valore,  colla  fua  accortezza  ,  e  con  al- 
tre Eroiche  doti,  miichiate  nondimeno  con  una  fmoderata  am- 
bizione, e  con   gli  altri  Vizj  de' Conqui (latori,  che  pattano  per 
Virtù  ne  gli  occhi  del  Mondo  ,    ma  non  già  in  quelli  di  Dio  » 
Pofì:  multorum  pauperum  &  divitum  opprejjìonem  ,  cujus  avari- 
ti<£  nec  Sicilia  nec  Calabria  fuffecity  fini  egli  di  vivere  ,   come 
(c)Bertcid.  fcriffe  Bertoldo  da  Coftanza  (e).  Secondo  l'ufo  de' Secoli  bar- 
tìenfis  in    bari  non  mancò  chi  attribuì  la  fua  morte  al  veleno  ,    fattogli 
chromeo.    (jare  Q  feW  Impera  dorè  AleJJio  ,    o  da  Sichelgaita  Ducbejfa  fua 
ifi°reiTe'  Moglie  (<0«  Refta  quefla  voce  diflrutta  da  Guglielmo  Puglie- 
Hijìor.        le  (e)y  da  Romoaldo  Salernitano  (/),  e  da  altri,  che  cel  rap- 
M^lbeÌC'    Pre^ntano  mancato  di  morte  comune  .    Trovarono  alla  morte 
incbronìco*  di   lui  prefenti  la  fletta  Duchetta  con  Ruggieri  fuo  Figliuolo  ,. 
(c)G«//-  e  Boamondo  nato  a  Roberto  dal  primo  matrimonio.  Avea  Si- 
lui iib!y    chelgaita  già  fatto  dichiarar  Principe  &  Erede  de  gli  Stati  il 
^^/W- fuo  Figlio  Ruggieri,  fopranominaro  Borfa:  pure  temendo,  che 
nitanus'ìn    i  Popoli ,  udita  la  morte  del  Marito  tumultuafiero,  o  pure  che 
chr.T.vn.  Boamondo  difputaffe  la  fucceffione  ad  efso  fuo  Figlio,  hccome 
te.  .^   ^tt»  avvenne:   frettolofamente  ripafsò  in  Italia  ioprala  mi- 
glior Galea  di  quell'Armata,  con  riportar  feco  il  cadaverodel 
defunto  Conforte  »    Prima  nondimeno  di  partirti  dalla  Cefalo- 
nia ? 
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ria,  erto  Principe  Ruggieri  parlò  all'  efercito,  e  trovò  tutti  dif-  £*AVo>=. 
porti  alla  fedeltà  verfo  di  lui.  Ma  non  fu  si  torto  egli  allontana-  ANN-i°8s- 
to  ,   che  quafi  forte  caduto  il  Mondo  nella  perfona  di  Roberto 
Guifcardo,  tutta  quell'Armata  forprefa  da  panico  fpavento,  la- 
fciando  armi  e  bagaglio,  corfe  alle  navi,  e  come  potè  il  meglio 
fé  ne  venne  alla  volta  d'Otranto.  Già  toccavano  i  lidi  della  Pu- 
glia, quando  inforta  una  fiera  tempefta  ingoiò  molte  di  quelle 
barche,  e  gran  quantità  di  gente.   Ruppefi  la  ftefia Galea,  che 
portava  il  cadavero  del  Guiicardo;  e  quello  andò  in  mare  ,  da 
dove  con  fatica  ricuperato,  fu  poi  leppclJito  nella  Città  di  Ve- 
nofa.  Durazzo  e  1'  altro  paeie  già  conquiftato  da  Roberto  ,  non 
tardò  a  rimetterfi  fotto  il  dominio  del  Greco  Augurto.  Fu  pro- 
clamato Duca  Ruggieri  in  Puglia,  Calabria,  e  Salerno;  ma  Boa- 
mondo>  fuo  Fratello  maggiore  dieta,  non  potendo  forferire  di 
vederfi  cos'i  efclulo  dall'eredità,  benché  primogenito,  appena  fu 
anch'egli  tornato  in  Italia,  che  fi  diede  a  far  gente  e  movimen- 
ti contra  dei  Fratello  .   In  Germania  ,  dove  fi  trovavano  Y  Im- 
periare Arrigo  ,  e  il  Re  Ermanno  ,  nulla   feguì  di  memorabile 
nell'Anno  prefente.  Tenuto  fu  un  Concilio  in  Quintilineburgo 
dal  già  liberato  Velcovo  d'Ortia  nella  fettimana  di  Pafqua  (a)y    (a)  Ber. 
ed  in  erto  profferita  la   fcomunica  contra  d'alcuni  Vefcovi Simo-  t^oid:  co- 
niaci, con  altri  ordini,  fpettanti  all'Ecclefiaftica  difciplina  .  V  ìTcbron. 
intervenne  lo  ftertb  Re  Ermanno  co' Principi  fuoifeguaci  .  Rau-    A"™ljJi* 
narono  dipoi  i  partigiani  d'Arrigo  anch'elfi  un  Conciliabolo  in" 
Magonza,  e  ritorfero  le  cenfure  contro  la  parte  contraria  .  Eb- 
be maniera  in  queft'  Anno  effo  Arrigo  di  tirar  dalla  fua  buona 
parte  de'Sartòni:  cosi  belle  furono  le  promerte,  che  loro  diede 
di  un  buon  trattamento  .    Ma  quello  fconfigliato  Principe  tardò 
poco  a  far  conofcere,  che  la  volpe  muta  il  pelo,  e  non  il  vez- 
zo; e  però  fu  in  breve  rigettato  e  cacciato  da  chi  gii  avea  pre- 
data ubbidienza.  Era   in  Ratisbona  erto  Arrigo  nel  dvi  p.  di  No- 
vembre dell'  Anno  prefente ,  fé  vogliam  credere  al  Diploma  , 
con  cui  egli  confermò  i  Privilegi  delle  Monache  di  Santa  Giulia 
di  Brefcia,  (ù)  dato  V.  Idus  Novembris  Anno  Dominici  lncar-  (b)BulUr. 
nationis  MLXXXV.  Indizione  VII.  Anno  autem  Domni  Nemici  ^menf: 
Regis  Quarti^  Imperatoris  Tertii ,  Ordinationis  ejus  XXXI.  Re  Conjìitut. 
gnantts  quidem  XXIX.  Imperii  vero  III.  Aclum  Ratifponte .    Ma  II7' 
c'è  battaglia  fra  quefte  Cronologiche  Note,  e  l'ultime   indica- 
no l'Anno  feguente  1080'.   Bensì  Liutaldo  Duca  tenne  un  Piaci-  (0/*»"V- 
to  in  Padova  nel  di  3,  di  Marzo  (e)  in  cui  Milone  Ve/covo  &/£,'& 

quel- 
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Era  Volg.  quella  Citta  ottenne  fentenza  favorevole  per  alcuni  beni  della  fu  a 
An'*1,ic8*' Chiefa.  Fu,ficcome  vedremo,  LiutardoDuca  di  Carintia  9  e  che 
folle  ancora  Marchefe  della  Marca  di  Verona  in  quelli  tempi,  può 
rifultare  dall'Atto  fopradetto.  Oltre  a  Bertoldo  di  Coftanza,  gli 
{ì)Annalei  Annali  Pifani  fanno  menzione  (a)  di  una  ternbil  carefha  ,  che 
Reuitaìk.  unita  colla  Pelle  nell'Anno  prefente  popolò  di  cadaveri  le  fepolture. 

Anno  di  Cristo   mlxxxvi.  Indizione   ix. 
di   Vittore  III.   Papa   i. 
di  Arrigo  IV.  Re  31.  Imperadore  3. 


e 


Onoscevasi  molto  pregiudiziale  alla  Chiefa  Cattolica, 
e  più  a  Roma,  la  oramai  troppo  lunga  vacanza  delia  Sede 
Apoltolica .  Però  1  Vefcovi  e  Cardinali  della  Santa  Chiefa  Romana 
(b)  Petrus  fi  unirono  verfo  la  fella  di  Palqua  ,  (  b  )  e  fecero  fapere  a  Defiderio^ 
c'ajlnfjf.0'  -Abbate  di  Monte  Calino,  e  Cardinale  di  venire  a  Roma  unito  a 
Hb.z.c.66.  gli  altri  Cardinali ,  che  con  elfo  lui  dimoravano,  e  con  Gifolfo  già 
wJe<2>        principe  di  Salerno.  Credendo  egli,  che  più  non  fi  penfaffe  a  lui, 
andò  cola  nella  Vigilia  della  Pentecorte  .  Sulla  fera  furono  a  tro- 
varlo e  Vefcovi  e  Cardinali,  e  Laici  Fedeli  di  San  Pietro  per  in- 
durlo ad  accettare  il  Papato  ;  ma  egli  protetto  di  voler  più  torto 
andar  pellegrinando,  che  di  condifeendere  ai  loro  voleri  ;  e  calo 
che  gli  faceflero  qualche  violenza ,  le  ne  tornerebbe  torto  a  Mon- 
te Cafino  tal  quale  era,  ed  erti  commetterebbono  con  ciò  un'  azio- 
ne ridicola  .  Nel  d'i  feguente  fi  congregarono  tutti  ,  e  diedero  a 
Defiderio  la  facoltà  di  nominar  chidovefse  empiere  la  Sedia  di  San 
Pietro  ;  ed  egli ,  col  parere  di  Cencio  Confole  de'  Romani ,  nominò 
Ottone  Vefcovo  d'Oftia.  Erano  tutti  in  procinto  di  proclamar  Pa- 
pa elfo  Vefcovo ,  quando  uno  de'  Cardinali  fi  oftinò  a  non  volerlo , 
con  allegare  i  Canoni  ,  da' quali  fi  proibiva  la  traslazione  dà  un 
Vefcovato  all'altro,  quantunque  tali  Canoni  foflero  oramai  trop- 
po andati  in  disufo  .  Quello  accidente  fu  cagione,  che  i  Velcovi 
e  Cardinali  col  Clero  e  Popolo  riiolvefsero  in  fine  di  crear  Papa  per 
forza  Defiderio  .   Prefolo  dunque  l'elertero,  e  violentemente  gli 
mifero  addofso  la  Cappa  rolsa ,  ma  non  poterono  già  veftirlo  colla 
bianca  :  tanta  fu  la  di  lui  refiftenza  ;  e  gì'  impofero  il  nome  di 
Vittore  III.  Il  Prefetto  dell' Imperadore  ,  che  lafciato  in  libertà 
dal  Duca  Ruggieri  era  tornato  a  Roma,  e  in  Campidoglio  elerci- 
tava  la  fua  autorità,  adirato,  perchè  i  Vefcovi  e  Cardinali  ad  i- 

danza 
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fìanza  cìi  Gifolfo  già  Principe  di  Salerno,  non  a veano  voluto  confe-  E*a  Voi* 
crarel'eletto  Arci  vefcovo  Salernitano,  cominciò  notte  e  dì  a  per-  Ann.ioSó, 
feguitarli,  acciocché  nonieguifTe  la  confecrazione  dell' eletto  Papa. 
Dovendofi  quefta  fare  nella  Bafilica  Vaticana  ,  non  poterono  elfi 
aver  liberta  per  celebrarvi  sì  gran  funzione.  Perciò  dopo  quattro 
giorni  effo  Dcfiderio  ulcì  di  Roma,  ed  arrivato  a  Terracina,  qui- 
vi depole  la  Croce,  il  Manto,  e  l'altre  Inlegne  Pontificali,  rifolu- 
to  di  voler  piuttolto  andarfene  pel  Mondo,  che  di  fottomettere  le 
fue  fpalle  al  pefo  del  Pontificato,  e  ie  ne  tornò  a  Monte  Cafino  . 
Per  quante  preghiere  e  lagrime  i  Cardinali  e  i  Vefcovi  adoperaflfe- 
ro,  rapprefentandogli  il  bifogno  e  il  danno  della  Chiefa  ,  noi  po- 
terono rimuovere  .  E  tuttoché  faceffero  venire  al  Monirtero  Gior- 
dano Principe  diCapoa  con  un  grande  efercito,  nonriufcì  ad  alcu- 
no d'indurre  Dcfiderio  a  lafciarficonfecrare.  In  così  fluttuante  fla- 
to palsò  ancora  l'Anno  prefcnte. 

Dominava  tuttavia  in  Mantova  la  Conteffa  Matilda,  e  fe- 
co  fi  trovava  l'illuftre  fervo  di  Dio  Anfelmo ,  di  nazion  Milanefe, 
Vefcovo  di  Lucca,  già  dalla  fua  Chieia Scacciato,  e  Vicario  del 
Papa  in  Lombardia.  Ammalatofi  egli  inetta  Citta,  pafsò  a  mi- 
glior vita  nel  dì  18.  di  Marzo  (a)  ,  e  alla  lua  tomba  fuccederono  (z)vhaS. 
non  poche  rniracolole  guarigioni  :   per  le  quali,  ma  più  per  le  fue  ^felmi  . 
infigni  Virtù,  fu  annoverato  fra  i  Santi.  Scritte  molti  Libri,  e  ne  ab.  Santi.- 
rertanodue,  comporti  in  difeia  di  Papa  Gregorio  VII.  contra  dell'  Bollandoci 
Antipapa  Guiberto.  Leggefi  anche  la  iua  Vita,  icrittada!  luoPe-  Manli/ 
nitenziere,  cioè  da  un  Autore  contemporaneo  .  Eranfi  negli  anni 
addietro  ribellati  i  principali  della  Baviera  a  Guelfo IV.  loro  Duca, 
ed  aveano  abbracciato  il  partito  dell' Imperadorc  Arrigo.  (£)  Nel-  (b)Bertold. 
laPalqua  dell'Anno  prefente  fi  riconciliarono  con  Guelfo,  ed  ab   enTiTcke+ 
bandonarono  il  partito  Imperiale.   Unitifi  poicia  etti  Bavarelì  coi  Sìgeben.in 
Sucvi  e  Saffoni   fi  portarono  ad  attediare   la  Citta  di  Virtzburg  .     Annali- 
Portoflì  cola  Arrigo  con  un  efercito  di  ventimila  pt rione  tra  fanti  fl*s«xa& 
e  cavalli  per  liberarla  dall'  attedio  .   Seguì  dunque  una  fiera  batta- 
glia fra  quelle  due  Armate  nel  dì  zi.  d'Agofto.   Rotto  Arrigo  fi 
ialvò  colla  fuga,  e  de'luoi  rimafero  lui  campo  più  di  quattromi- 
la, e  pochirtimi  de' Cattolici ,  a' quali  poi  non  fu  difficile  l'avere  in 
lor  balia  quella  Citta,  e  l'intronizzarvi  il  Ve  f.ovo  Cattolico  Adal- 
berone  .  Ma   non  pafsò  molto  ,  che  Arrigo  tornò    fono  quella 
Citta,  per  quanto  feri  ve  l'Urfpergenfe  (e),  dove  fu  di  nuovo  pò-  (Ooty^w. 
fto  in  ledia  il  Vefcovo  Scismatico  .  Ettendofi  poi  portato  effo  Au-  sen^s  /* 
gufto  vicino  alla  Fefta  del  Santo  Natale  all'attedio  di  un  Cartello  ° 
Tomo  VI.  Oo  in 
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EraVoIt-.  in  Baviera,  Guelfo  Duca  eli  quelle  contrade  ,    e  Bertoldo  Duca 
Ann.ioSó.  fa  suevia  g^  furono  addotto  ,  e  talmente  lo  (ìrinfero  ,    che  Te 
volle  uicirne,  gli  convenne  promettere  di  tenere  una  Dieta,  do- 
ve fi  terminarle  la  difeerdia  del  Regno. 

Anno  di  Cristo  mlxxxvii.  Indizione  x. 
di  Vittore  III.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  32.  Imperadore  4. 

VERSO  la  metà  di  Quarefima  deli'  Anno  predente  fi  Tan- 
narono molti  Vefcovi  e  Cardinali  nella  Citta  di  Capoa,  e 
vi  tennero  un  Concilio ,  al  quale  prefedette  Deftderio  già  eletto  Pa- 
[a]P«r«x  pa,  [/*]  ed  intervennero  Cencio  Confole  colla  maggior  parte  della 
Qhr.°c*afin.  Nobiltà  Romana ,  Giordano  Prìncipe  di  quella  Citta,  e  Ruggieri 
/.3.caj).68.  Duca  di  Puglia  .   Vinto  ivi  Defideno  dalle  tante  loro  preghie- 
re ,  e  come  io  vo  credendo ,  anche  dalle  promette  a  lui  fatte  da  que' 
Principi,  e  dai  Romani,  diaffìfterlo  con  braccio  forte  centra  dell' 
ufurpatore  Antipapa,  ripigliò  la  Croce  e  la  Porpora  ;  e  tornato 
nel  di  delle  Palme  a  Monte  Cafìno,  quivi  folennizzè  laPafqua. 
Pofcia  pafsò  con  etti  Principi,  e  colla  loro  Armata  verfo  Roma, 
e  benché  fotte  iorprefo  da  una  languidezza  di  forze  ,  fi  accam- 
pò fuori  della  Portica  di  San  Pietro.  Dianzi  avea  l'Antipapa 
occupata  la  Bafilica  Vaticana  ,  e  la  difendea  con  una  mano  d' 
armati  .   Fu  effa  in  fine  ricuperata  dall'  armi  collegate  ;  e  però 
il  novello  Papa  Vittore  III,  venne  quivi  conlecrato  nella  Dome- 
nica dopo  TAfcenfione  da  i  Vefcovi  d'Ofiia,  di  Tufcolo,  di  Por- 
to ,  e  d'Albano  ,  con  gran  concorfo  del  Popolo  Romano.  Do- 
po otto  giorni  fé  ne  tornò  egli  co  i  iuddetti  Principi  a  Monte 
Cafìno  .  Ma  perchè  la  Contejfa  Matilda   col  fuo  efercito  era 
giunta  a  Roma,  e  gli  notificò  l'ardente  lua  brama  d'abboccar- 
fi  con  lui  ,  per  mare  fi  reftituì  cola  ,  e  fi  fermò  in  San  Pietro 
per  otto  giorni  ,  e  nel  dvi  di  San  Barnaba  colf  aiuto  ài  Matilda 
pattato  il  Tevere  entrò  in  Roma  ,  accolto  da  gran  folla  del  Po- 
polo, e  dalla  maggior  parte  della  Nobiltà.    Così  tornò  in  fuo 
potere  tutta  quella  Citta  con  Caftello  Santo  Angelo,  San  Pietro, 
e  le  due  Citta  di  Porto  e  d'  Oftia  .  Prefe  egli  abitazione  nelf 
Ifola  del  Tevere  .  Ma  nella  Vigilia  di  San  Pietro  eccoti  compa- 
rire un  Metto,  che  fi  finfe  fpedito  da  Arrigo,  il  quale  intimò 
ai  Confoli,  Senatori,  e  Popolo  Romano  la  disgrazia  dell' Impe- 
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radore,  fé  non  abbandonavano  Papa  Vittore  .    Allora  i  volubili  Er.a.Vo!?. 
Romani  congiunti  colle  foldatefche  dell'Antipapa  cacciarono  di  Ann-io87* 
Roma  tutti  i  foldati  del  Papa ,  che  fi  ritirarono  in  Cartello  Sant' 
Angelo.  Prefero  anche  tutti   i  contorni  della  Bafilica  Vaticana , 
ma  non  poterono  già  entrare  in  effa  Bafilica,    in  maniera  che 
l'Antipapa,  che  fperava  di  celebrar  ivi  Metta  nella  Feda  di  S. 
Pietro,  fu  corretto  a  celebrarla  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  nel- 
le Torri  contigue  alla  Vaticana.  Nella  fera  poi  ne  ufcì  la  guar- 
nigion  Pontificia,  e  Guiberto  nel  di  feguente  vi  celebrò;   ma  ri- 
tiratiti i  fuoi ,  nel  giorno  appretto  ritornò  quella  Bafilica  alle  ma- 
ni di  Papa  Vittore.  Era  ben  compaiììonevole  lo  ftato  di  Roma 
in  tempi  di  tanta  turbolenza  .  Refticuitofi  a  Monte  Cafino  elfo 
Pontefice  ,  pafsò  poi  nell'  Agofto  a  Benevento  ,  dove  tenne  un 
Concilio,  condannò  le  Inveltiture  date  a  gli  Ecclefiaftici,  rino- 
vò  le  fcomuniche  contra  dell'Antipapa  Guiberto  ,  e  le  medcfi- 
me  cenfure  fulminò  contra  di  Ugo  Arcivefcovo  di  Lione  ,   e  di 
Riccardo  Abbate  di  Marfilia  ,  perchè  oppofìifi  all'efaltazion  d' 
elio  Papa,  s'erano  dianzi  feparati  dalla  comunion  dilla  Chiefa 
Romana.  Non  potè  già  accadere  lenza  fcandalo  il  vedere,  che 
quello  Arcivefcovo,  propofto  dallo  fteiTo  Papa  Gregorio  VII.  co- 
me perfona  degna  di  fuccedere  a  lui  nel  Pontificato,  mollo  poi 
da  ambizione  &  invidia  ,  fi  rivoltale  contra  d'  efso  Papa  Vitto- 
re, e  ne  fparlafse  fenza  ritegno  alcuno  .  Refta  tuttavia  una  di 
luì  Lettera  fcritta  alla  Contefsa  Matilda  [*],  dove  tratta  Defi-  F?]  Co;r/- 
deno  per  uomo  dominato  dall  ambizione,  vanaglorialo  ,  aitu-  Tom.x. 
to,  con  chiamar  nefande  le  di  lui  azioni,  per  le  quali  cagioni    chronkon 
aveva  elso  Arcivelcovo  impugnata  la  conlecrazione  del  medeh-  qpud-L*kb. 
mo,  con  efigere  ,   ch'egli  prima  evacuafse  alcuni  reati  .    Tale 
nondimeno  era  fiata  in  addietro  la  vita  di  Defiderio ,  tale  la 
fua  Pietà,  e  il  fuo  Zelo  per  la  Religione,  che  non  fi  dee  pre- 
ftar  fede  alle  dicerie  di  queir  Arcivefcovo,  il  quale  ben  fi  feo- 
priva,  che  moriva  di  voglia  del  Pontificato  Romano,  né  potea 
fofTerire,  ch'altri  l'avelie  preoccupato.  Mentre  fi  celebrava  il 
fuddetto  Concilio,  peggiorò  di  fanità  Papa  Vittore  ,  per  cagio- 
ne d'  una  gagliarda  difTenteria  ,  e  però  fi  affrettò  di  tornare  a 
Monte  Calino,  dove  prefentò  a  i  Veicovi  e  Cardinali  Ottone  Vef- 
covo  d*  Oftia  ,   configliandoli   di  eleggerlo  per  fuo  SucceiTore  . 
Dopo  tre  giorni,  cioè  nel  dì  id.  di  Settembre,  pafsò  a  godere  in 
Cielo  il  premio  delle  fue  fatiche  ,  con   «afeiar  fama  di  fantita 
prefso  i  buoni,  ma  non  già  predo  gli  Scarnatici,  che  fcaricaro- 

Oo     2  no 


2p2  Annali    d'  Italia. 

ERAVoig.  no  contra  di  lui  non  poche  calunnie,  come  aveano  fatto  di  Gre- 
tzììlron  &or'°  VII.  le  quali  fi  leggono  nella  Cronica  d' Augufta  [*]. 
juguft*».'  Né  mancano  Scrittori ,  che  il  dicono  [£]  morto  di  veleno  a 
MpudTrehe-  juj  jat0  nej  facro  Calice  :  ma  quefta  probabilmente  fu  una  di 
[b]z>w«/.  quelle  immaginazioni,  che  facilmente  nalceano  e  fi  dilatavano 
Tvitxn"'  in  Secoli" di  tante  turbolenze.  Papa  Vittore  III.  fi  acquiftò  cre- 
ilo-. Italie,  dito  anche  fra  i  Letterati  con  tre  Libri  di  Dialoghi  facri ,  i  qua- 
Mamnus  j-  fono  ajja  ]uce .  jru  [n  q uefì:'  Anno  fui  principio  d'  Agofto  te- 
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chronico ,   nuta  una  gran  Dieta  da  i  Principi  Tedefchi  delle  due  fazioni  nel- 
P?*iM\  ,  la  Citta  di  Spira  Te]  .   V  intervenne  anche  i'  Aueufto  Arrigo  . 
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4 us  Con-  Quei  del  partito  a  lui  centrano  li  eiibirono  di  riconolcerlo  per 
Pan"e»rt!  Re,  purché  egli  impetrale  l'affoluzion  dalle  feomuniche  .  Ma 
perfiftendo  egli  in  proteftarfi  non  ifeomunicato,  andarono  in  fu- 
mo tutte  le  fperanze  di  quell' Affemblea,  ed  ognun  dal  fuo  can- 
to fi  rivolfe  a  preparar  armi  per  la  guerra.  Arrigo  colle  fue  ar- 
mi tornò  addotto  a  i  Safloni,  ma  gli  convenne  fuggire,  infe- 
guito  si  da  vicino  dal  Re  Ermanno  ,  che  fé  non  era  Egberta 
Conte,  che  per  iua  malizia  il  lafciò  fcampare,  egli  cadeva  nel- 
le mani  de* Sadoni, 

Anno  di  Cristo  mlxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Urbano  IL  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  33.  Imperadore  5. 

SINO  al  dì  8.  di  Marzo  dell'  Anno  prefente  reftò  vacante  la 
Sede  Apoftolica  .  [</]  Tante  furono  le  iftanze  de'  Cattoli- 
Diaconus  ci  Romani,  e  maffimamente  della  Conteffa  Matilda,  che  da  va- 
nenf.1.4.  rie  parti  dell'Italia,  ed  anche  di  Oltramonti,  fi  raunò  un  Con- 
c«$.  ».  cilio  in  Terracina  ,  e  nel  fuddetto  giorno  i  Vefcovie  Cardinali 
col  redo  del  Clero  e  Popolo  con  voti  concordi  fi  unirono  ad  eleg- 
gere Papa  il  Ve/covo  cT  OJìia  Ottone  ,  di  nazion  Franzde  della 
Diocefi  di  Rems,  al  quale  impofero  il  nome  di  Urbano  li.  Era 
quefti  perfonaggio  di  gran  vaglia  per  la  fua  Letteratura ,  mira- 
bile per  l'attività,  e  di  zelo  incorrotto  per  la  Religione  e  per 
la  Difciplina  Ecclefiaftica.  Fu  prima  Canonico  di  Rems,  poi 
Monaco  di  Clugnvi  ,  poi  Vefcovo  d*  Oftia  ,  ed  in  fine  Romano 
Pontefice.  Nel  di  12.  di  Marzo  prefe  egli  il  pofleffo  del  Trono 
Pontificale  con  plaufo  di  tutti  i  buoni  ,  e  dalla  maggior  parte 
dell'  Europa  accettato  e  riverito  .  Tutto  ciò  abbiamo  da  Pietro 
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Diacono,  il  quale  parimente   racconta  [a],  che  Papa  Vittore  Era  Voi?. 
IH.  prima  di  pattare  a  miglior  vita  ,    ardendo  di  defiderio  di  ^'/j^f* 
veder  gaftigata  la  baldanza  de' Saraceni  Affricani,  che  con  fre-  /,3.  c.yi. 
quenti  piraterie  infettavano  le  corte  d'Italia,  e  fapendo  quanta 
fotte  la  bravura  e  potenza  de' Pifani  e  Genovefi  in  mare,  com* 
motte  quefti  due  Popoli,  ed  altri  non  pochi   dell'Italia  a  forma- 
re una  poderofa  Armata  navale  contra  di  que' Barbari.   Adun- 
que dopo  la  fua  morte  ,  e  nélT  Anno  prefente  fecero  etti  Cri- 
ftiani  l' imprefa  contra  del  Re  di  Tunifi,  ed  efpugnarono    una 
Citta  con  tagliare  a  pezzi  cento  mila  Mori  ;  e  quel  che  fu  più 
mirabile,  nello  fletto  giorno  che   fuccedette  la  loro  vittoria,  se 
n'ebbe,  e  fé  ne  fparfe  la  nuova  in  Italia.  Non  han  bifogno  i 
Lettori,  eh'  io  loro  dica  ,  che  la  ftrage  di  tanti  Mori  è  un  in- 
grandimento della  fama  facilmente  bugiarda  in  fimili  capi.   An- 
che Bertoldo  da  Coftanza  [£]  parla  di  quello  fatto  con  dire  ,  {M\Benhol- 
che  i  Pifani  e  Genovefi  ed  altri  molti  Italiani  ottilmente  affali-  £/S/fr 
rono  il  Re  d'Affrica,  e  dato  il  facco  alla  di  luiterra,  il  coftrin-  ìnCbwnic. 
fere  a  rifugiare  in  una  Fortezza  ,  e  a  renderli   tributario  della 
Santa  Sede  .  Gli  Annali  Pifani  medefimamente  [c~]  gonfiano  le  [c]  An'nal. 
trombe  con  farci  fapere  fotto  1'  Anno  prefente  ,    che  Fecerunt  pifani  To- 
Pifani  &  Januenfes  Jìolum  in  Affricam^  &  ceperunt  duas  mu-  uàiicar. 
n'ttijfimas  Civitatss  (  Almadiam  è  fcritto  di    fopra  )    &   Sibi- 
liam  in  die  Sancii  Sisti  .  In  quo  bello  Ugo  Vicecomes  filtus  U- 
gonis  Vtcecomit'ts  mortuus  e/i.  Ex  quibus  Civitatibus  ,  Saracenis 
fere  omnibus  interfeilis ,  maximam  pradam  auriy  &  argenti ,  pal- 
liorumy  &  ornamentorum  ab/ìraxerunt.  De  qua  piada  tbefauros 
Pifan<z  Ecclefits  diverjìs  omamentis  mirabiliter  ampli fic  aver  unt , 
&  Eccleftam  Beati  Sixti  in  C urte  Veteri  aàificaverunt .   Però  s' 
han  da  correggere  gli  altri  Annali  Pifani,  che  mettono  quefta 
imprefa  all'Anno  1075.  o  pure  al  1077.  Credono  alcuni ,  che 
in  Affrica  fotte  la  Citta  di  Meadia  ,  chiamata  in  quelli  Annali 
Almadia^  e  per  errore  Dalmazia.  Ma  che  iCriftiani  pendette- 
ro allora  Siviglia  ,    Citta  che  non  fi  fa  che  fia  mai  fiata  in  Af- 
frica, o  Siviglia  Citta  di  Spagna,  non  è  punto  credibile.  Pietro 
Diacono  parla  d'  una  fola  Citta  .  Goffredo  Malaterra    [d]   fa  [d ]£*«/>/. 
anch' egli  menzione   di  quella  fpedizione,  narrando,  che  Pi/a-  dtuJra^afja' 
ni  apud  Afa  team  negotiando  proficifeebantur  .   Quasdam  injurias  cap.$. 
paffìy  exercitu  congregato  ,  Ùrbem  Regiam  Regis  T  unteti  oppu- 
gnantes  ,  ufqtte  ad  majorem  turrim  ,  qua  Rex  7defendebatur  ,  ca- 
piunt.  Adunque  lo  sforzo  de' Pifani  fu  contra  Tunifi.  Se  etti  in 
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Era  Voi;:,  oltre  efpugnattero  Meadia  ,  o  Aimadia  ,  retta  incerto,  quando 
'  per  avventura  Tunifi  e  Aimadia  non  fo  fiero  Ja  fteffà  Citta.  Ag- 
giugne  dipoi,  che  i  Pifani  non  avendo  forze  per  mantener  Tu- 
n/fì  in  loro  potere,  fpedjrono  a  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ,  con 
eiìbirgli  il  potteflo  di  quella  Citta  .  Ma  Ruggieri ,  fra  cui  e  il 
Re  di  Tunifi  pattava  buona  amicizia  ,  non  volle  romperla  per 
quefto,  o  più  torto  perchè  conofceva  tropo  difficile  il  fottener  le 
conquide  neli'  Affrica  .  Però  il  Re  di  Tunifi  per  liberarti  da  i 
Pifani  diede  loro  una  gran  fomma  di  danaro,  promife  di  non 
più  corleggiare  fopra  le  Terre  d' Italia  ,  e  rilafciò  tutti  gli  Schia- 
vi Crifìiani.  Un  tal  racconto  a  me  fembra  il  più  credibile  di 
tutti . 

Ora  ci  vien  dicendo  il  Malaterra  ,   che  in  quetti  medefimi 
tempi  il  iuddetto  Conte  Ruggieri  fece  l' imprefa  di  Siracufa  . 
Sembra  fcorretto  il  fuo  tetto  allorché  mette  quetti  fatti  fono  1* 
(a)  Lupus  Anno  1085.  Anche  Lupo  Protofpata  (*),  e  Romoaldo  Salerni- 
inChronh.  tano  (^)  riferirono  al  prefente  Anno  1088.  la  prefa   di  Si ra- 
(b)Romu-  cufa  ,  la  quale  per  tettirnonianza  d' etto  Malaterra  accadde  nel- 
chron»*TQ.  'a  forma  feguente.  Mentre  fi  trovava  in  Puglia  o  in  Calabria 
vii. Rerum  \\  Conte  Ruggieri  per  calmare  le  diffenfioni  inforte  fra  il  Duca 
Ruggieri ,  e  Boamondo  fuoi  Nipoti  ,  Benavert  Saraceno  coman- 
dante in  Siracufa  con  una  fquadra  di  navi  avea  dato   un  gran 
guatto  alla  marina  di  Reggio  e  d'  altri  Luoghi  della  Calabria  •> 
con  profanar  leChiefe,  e  condurre  in  ifchiavitù  le  Monache  e 
gli  altri  abitanti.   Perciò  Ruggieri  alleftita  nei  verno  una  nume- 
rofa  fiotta,  nel  Maggio  dirizzò  le  prore  alla  volta  di  Siracufa  , 
e  per  terra  fpedì  Giordano  fuo  Figliuolo  colla  Cavalleria.  Udi- 
togli incontro  Benavert  con  tutte  le  fue  forze  di  mare  ,  fi  ven- 
ne ad  una  fanguinofa  battaglia.  Saltò  Ruggieri  nella  Capitana 
nemica  ,  e  volendo  Benavert  pattare  in   un'  altra  nave  ,  cadde 
armato  in  mare  ,  e  vi  fi  affogò.  Ebbe  con  ciò  fine  il  combatri- 
mento  .   Moltiflìmi  legni  di    que'  Mori  vennero  in   patere  del 
Conte.  Dopo  di  che  egli  ttrinfe  d'attedio  Siracufa,  evi  flette 
intorno  ben  quattro  Mefì  .    Per  la  mancanza  de'  viveri  a  tale 
venne  la  fame  di  quel  Popolo  ottinato  nella  difefa  ,  che  alcuni 
fi  cibarono  di  cadaveri  umani.  Finalmente  veggendo  la  Moglie 
del  morto  Benavert  difperato  il  cafo,  imbarcatane  coi  Figliuolo, 
e  co' principali  Saraceni  in  due  navi,  kc^  vela,  e  fi  falvò  nel- 
la marina  di  Noto:  con  che  quella  nobil  Citta  venne  in  potere 
del  Conte  Ruggieri.  Fece  egli  ribenedire  i  facriTempli  già  oc- 
cupa- 
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cupati  da  i  Mufulmani ,  e  concedette  il  dominio  d'  efla  Citta  al  Era.  Volga 
Figliuolo  Giordano  .  Se  crediamo  al  tetto  di  Lupo  Protofpata  ,  a»»muS* 
cominciò,  tìccome  ho  già  detto,  in  queft'Anno  la  guerra  fra  il 
Duca  di  Puglia  Ruggieri,  e  Boamondo  fuo  Fratello  maggiore  . 
A  me  fembra  più  verifìmile  ,  che  fé  le  delle  principio  molto  pri- 
ma. Certo  è  per  atteftato  del  Malaterra,  che  Boamondo  s'  età 
infignorito  della  Città  d'Oria,  e  fatta  gran  mafia  di  gente  in- 
fettava tutte  le  contrade  di  Taranto  e  d'Otranto.  Romoaldo  Sa- 
lernitano fcrive,  ch'egli  in  quell'Anno  all' improvvifo  compar- 
ve a  Farnito  nel  territorio  di  Benevento,  ed  attaccò  battaglia 
coli' Armata  del  Duca  fuo Fratello;  e  fu  mirabilcofa,  che  quan- 
tunque reftafTero  prigionieri  molti  ioldati  d'elfo  Boamondo,  pu- 
re a  riferva  d'un  folo,  niuno  moni  in  quella  zuffa.  Ora  il  Con- 
te di  Sicilia  Ruggieri  s'interpofe  fra  i  Nipoti,  e  trattò  di  pace. 
Seguì  in  fatti  un  accordo  fra  loro,  per  cui  il  Duca  cedette  a  Boa- 
mondo  la  fuddetta  Citta  d'Oria  ,  con  Otranto,  Gallipoli  ,  Ta- 
ranto, ed  altre  Terre  .  Ma  di  quella  difcordia  fepe  profittare 
anche  il  Conte  Ruggieri  loro  Zio,  perchè  in  premio  d'aver  pre- 
fa  la  difefa  del  Duca  Ruggieri,  ottenne  da  lui  l'intera  fìgnoria 
della  Calabria.  Roberto  Guifcardo  non  gli  avea  ceduto  fé  non 
la  metà  del  dominio  nelle  Terre  di  quella  Provincia  .  In  qual 
Anno  poi  preciiamente  fi  ftabiliffe  una  tal  concordia  fra  i  due 
Fratelli,  non  polliamo  accertatamenre  faperlo.  Mancò  di  vita 
in  queft'Anno  (a)  l' Imper adrice  Berta ,  e  trafportato  fu  il  fuo  (a)  Ben  Boi. 
cadavero  alla  Città  di  Spira.  E  i  Salfoni  abbracciarono  il    par-  dusCon- 
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tito  dell  Imperadore  Arrigo  :  il  che  tu  cagione  ,  che  il  Re  Et   inCèro»ko.~ 
manna  fi  ritirarle  in  Lorena  .  Poco  nondimeno  quelli  fopravif-  /Lnnallfìa. 
fé,  perchè  effendo  ali' attedio  di  un  Caftello ,  colpito  da  un  farlo    chwaicon 
nella  tetta,  lafciò  quivi  la  vita.    Altri  mettono  la  di  lui  morte  Att&liflan- 
neU'  Anno  1080.  o  pure  nel  1087.  ma  più  fede  meritano  gli  al- 
legati Scrittori.  Riufcì  ancora  a  Guelfo  Duca  di  Baviera  di  pren- 
dere in  queli.'  Anno   nella  feconda  Fetta  di  Paiqua  la  Città  d' 
Augufta  ,  e  di  farvi  prigione  Sigefrcdo  Vefcovo  Scismatico.  Poco 
poi  (tetterò  i  SafToni  a  perfuafione  àìEgberto  Mar  e  he  fé  a  ribellar- 
li di  «uovo  ad  Arrigo;  anzi  lui  ftefiò  affediarono,  e  fé  volle  li- 
berarfi,  fu  coftretto  a  promettere  molto,  ma  fenza  ch'egli  fi 
crederle  poi  tenuto  ad  offervar  la  parola.  Io  non  so  bene  ,  fé 
nell'Anno  feguente  ,  come  ha  1' Annaiifta  SalTone  ,  o  pure  fui 
fine  del  corrente,  dal  cui  Natale  Bertoldo  incomincia  il  fuo  An- 
no, feguifTe  la  rotta  data  in  Saffonia  dal  Marchete  Egberto  al 
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Era  Vote,  fuddetto  Arrigo  .  Certo  è  ,  che  in  quel  conflitto  reftò  morto  lo 
NN.icde.  fcjsmatjco  Veicovo  di  Loianna  ,  e  preio  Li  emaro  Arcivejcovo  di 
Brema.  Ebbe  fatica  a  falvarfi  Arrigo.  Nella  Vigilia  appunto  di 
Natale  fuccedette  quella  battaglia  . 

Anno  di  Cristo  mlxxxix.  Indizione  xn. 
di  Urbano  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  34*  Imperadore  6. 

WBerthol.  Q<EcoNDOCHEx  s' ha  da  Bertoldo  da  Coftanza  (*),  tenne  in 
flantienf'ìn  vZi    queft' Anno  PapaUrbano  un  Concilio  di  cento  quindici  Vefco- 
Cbronico.    vi  in  Roma,  dove  furono  confermati  i  decreti  de'Pontefici  prede- 
ceffori  contra  dc'Simoniaci,  contra  del  Clero  incontinente,  e  di 
Guiberto  Antipapa  .   Coltili  tuttavia  fi  teneva  fortificato  in  qual- 
che fito  di  Roma.  Tornati  in  sé  i  Romani,  ed  animati  da  quefto 
coraggiofo  Papa,  l'attediarono,  e  a  tali  ftrettezze  fu  ridotto  l'ara- 
biziofo  Guiberto,  che  fé  volle  ufeirne  ,  gli  convenne  promettere 
con  giuramento  di  non  occupar  in  avvenire   la  Sedia  Apoftolica  • 
Anche  in  Germania  Ci  trattò  di  pace  fra  le  due  fazioni.  S'abboc- 
carono i  Duchi  e  Principi  Cattolici  collo  fteffo  Arrigo  IV.  offeren- 
dofi  pronti  a  riftabilirlo  pienamente  nel  Regno,  s'egli  abbandona- 
va l'Antipapa  .   Non  era  egli  lontano  dal  farlo,  ma  riierbandofì 
di  aver  l'affenfo  de' Principi  fuoi  aderenti,  trovò  tale  fchiamazzo 
ne' Vefcovi  Scismatici  del  iuo  partito,  perluafi  della  lor caduta,  fé 
quella  concordia  aveva  effetto,  che  andò  per  terra  tutto  quel 
(b)  Cbrono-  trattato.   In  quefto  medefimo  Anno  (/>)  eflb  Augufto  Arrigo  p^isò 
grap  us,   -  ^j  un  fecondo  Matrimonio  con  Adelaide  [chiamata  Prajfcde  da 
Annalijìa  Bertoldo]  Vedova  di  Utone Marchefe  di  Brandeburgo,  e  Figliuo- 
la del  Re  della  Ruffia.   Le  Nozze  furono  celebrate  in  Colonia.  In 
un  grande  afeendente  fi  vede  in  quelli  tempi  la  nobiliffima  Cafa 
d'Elie  .   Aveva  il  Marchefe  Alberto  A^o  IL  in  Germania  il  fuo 
primogenito  GuelfoIV.  Principe  bellicolo,  e  forte  io/regno  del  par- 
tito Cattolico,  in  pofleffo  dell'  infigne  Ducato  della  Baviera  .  Si 
ftudiò  egli  d'ingrandir  maggiormente  la  di  lui  Linea  con  un  coipi- 
cuo  ed  utiliffimo  Matrimonio,  e  trattò  con  PapaUrbano  II.  di  dar 
per  Marito  alla  celebre  Cornetta  Matilda  Guelfo  V.  Figliuolo  d'ef- 
fo  Guelfo  IV.  Fu  la  propofizione  molto  accetta  al  Pontefice  ,  e  pe- 
ci»/?*». '  tò  indufle  la  Contefta  ad  acconfentirvi ,  tarn  prò  incontinentia  , 
ùenfìsin     ^ice  Bertoldo  da  Coftanza  (e),  quam prò  Romani  Pontifici*  ohe- 
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dìentia  ,  videi icet  ut  tanto  virilius  fanfta  Romance  Ecclefia  con-  Era  VoI^. 
tra  Scb'tsmaticos  poffet  fubvenire .  (a)  Sappiamo  da  Alberico  Mo-  £™^* 
naco  dei  tre  Fonti  (£),  che  nell'Anno  precedente  Roberto  primo-  WeiJZ7l 
«enito  di  Guglielmo  il  Conquiftatore,  famofiflimoRe  d'Inghilter-    Sigeimut 
ra,  e  Duca  di  Normandia  ,  avea  tentato  di  ottenere  per  Moglie  (h)AU>e,ic. 
la  fuddetta  Contesa,  ma  non  gli  venne  fatto.  Gl'intereflì  di  que-  Monaci™ 
fti  tempi  configliarono  il  Papa  e  JaContefla  ad  accordarti  con  Quel-  Jf£ 
fo  V.  perchè  cos^i  con  gli  Stati  di  Baviera  in  Germania,  e  con  quei 
della  Conteffa  Matilda  in  Italia  ,  e  del  Marcbefe  At^o  Eftenfe  , 
Avolo  paterno  del  medefimo  Guelfo  V.  fi  veniva  a  maggiormen- 
te affodare  il  partito  de' Cattolici .  Che  ne  i  Capitoli ,  o  nelle  prò- 
mefse  di  sNi  fatto  Matrimonio  foise  ftabilito,  che  gli  Stati  di  Matil- 
da avefsero  dopo  la  di  lei  morte  a  ricadere  in  efso  Guelfo  V.  io  non 
ne  dubito  punto,  per  quel  che  diremo  all'Anno  1005.  Venne  in 
fatti  quefto  Principe  in  Italia,  e  ne  feguirono  le  Nozze  .  Perchè 
dovette  con  gran  fegretezza  condurfi  quefto  affare,  l'Imperadore 
Arrigo  folamente  dopo  il  fatto  venne  a  faperlo.  Ne  arrabbiò,  ra- 
gionevolmente temendo,  che  quefto  nodo  gì'  imbrogliasse  forte  gli 
affari  del  Regno  d'Italia.   Però  fi  diede  a  far  preparamenti  perca- 
lare  di  nuovo  in  quefte  parti .  Né  tardarono  gli  Scismatici  di  Lom- 
bardia a  prendere  torto  l'armi  contra  dello  fteffo  Guelfo;  con  poca 
fortuna  nondimeno,  perchè  furono  svi  ben  ricevuti  da  lui,  che  eb- 
bero per  grazia  di  ottenere  per  mezzo  della  Contefsa  di  lui  Moglie 
una  tregua  fino  allaPafqua  proflìma  ventura.  Circa  quefti  tempi 
ancora  fi  dee  riferire  un'  altro  avvenimento  fpettante  alla  medeft- 
ma  Cafa  d'Efte.  Era  nell'Anno  1087.  giunto  al  termine  de'fuoi 
giorni  il  fuddetto  famefiflìmo  Re  d'Inghilterra  Guglielmo  il  Con- 
quiftatore  ,  con  lafciare  il  folo  Ducato  di  Normandia  a  Roberto 
iuo  Primogenito,  e  il  Regno  d'Inghilterra  a  Guglielmo  il  Rofso 
fuo  Secondogenito.  Inforfero  tofto  diflenfioni  fra  i  due  Fratelli  , 
né  mancò  un  gagliardo  partito  favorevole  a  Roberto  fteffo  in  In- 
ghilterra.  Si  prevalfero dunque  di  tali  torbidi  i  Popoli  del  Maine 
in  Francia  per  fottrarfi  all'ubbidienza  del  Re  d'Inghilterra.  E 
perchè  confervavano  tuttavia  la  divozione  ai  Figliuoli  del  fecondo 
letto  del  Marchefe  AzzoEftenfe,  e  di  Garfenda  Conteffa,  ultimo 
rampollo  di  que' Principi  ,  li  richiamarono  per  la  feconda  volta  al  tc)Maù;it 
pofiefib  di  quel  Principato.  Gli  Atti  de'  Vefcovi  Cenomanenfi  yAnaUEt. 
dati  alla  luce  dal  Padre  Mabillone  (r),  e  Orderico  Vitale  nella  5)5r!2& 
iua  Storia  (</),  feruta  in  vicinanza  di  que'  tempi,  fanno  memo-  vìtaiis  hi. 
ria  di  quefto  fatto .  fta"'* 
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EjLAVolg.      SCRIVE   fpeziaimente  Orderico,  che  i  Cenomani  fpedircno 
ANN.icSp.  |n  jl?jja  j  jor  Legali  a    i  Figliuoli  Aigonh  Marcbionh  Liguria  , 
con  grande  iftanza,   perchè  pafTaflero  in  Francia  .  Tennero  que- 
lli consìglio  col  Padre  tuttavia  vivente,  e  con  gli  amici .  Tamdem 
definierunt  y  ut  Fulco  ,  qui  natu  major  erat  [fu  il  propagatore 
della  Linea  Eftenfe  oggidì  regnante  ]  Patris  Honorem  [  cioè  gli 
Stati  ]  in  Italia  pojftderet ,  Hugo  autemFrater  ejus  Principatum 
[del   Maine]    ex  Matris  bercditate  Jìbi  repofceret .   Porto  (fi  dun- 
que Ugo  in  Francia,  e  ritornò  in  pofleffo  di  quel  Principato.   Ma 
perciocché  era  egli  bensì  nato  di  Cafa  d'Erte,  ma  non  avea  ere- 
ditato il  valore  e  le  virtù  de  gli  Fftenfi,  gli  mife  tale  fpavento 
in  cuore  Elia,  Signor  della  Fleche  ,  con  efagerargli  le  forze  del 
Re  d'Inghilterra,  che  1'  induffe  da  h  a  non  molto  a  vendergli 
quel  Principato  ,  e  a  ritornarfene  carico  di  difonore  in  Italia  . 
Né  fu  quella  la  fola  azione  degenerante  d'elfo  Ugo  .    Abbiam 
veduto,  ch'egli  prefe  per  Moglie  una  Figliuola  del  celebre  Duca 
Roberto  Guifcardo.  Ora  ecco  ciò,  che  ne  feri  ve  il  fopra  lodato 
Orde  ri  co  .  Hic  Filiam  Kob  erti  Wiscardi  Conjugem    babuit  .  Sed 
generose  Conjugis    magnanimitatem  vir  ignavus  ferre  non    va- 
lem  ,    ipfam   repudiavit  .   Pro  qua  re  Papa  Urbanus    [  lì.  ]   pa- 
lam  eum  exeomunicavit .  Quella  ed  altre  azioni  poco  lodevoli  , 
che  io  non  tacerò  ,  del  medefimo  Ugo  ,  furono  in  fin  cagione  , 
che  i  fuoi  il  cacciarono  di  la  da  i  monti  con  inviarlo  in  Borgo- 
(a)  L«/>«jgna.  Secondo  Lupo   Protofpata  (a)  ,   fu  celebrato  nel  Mefe  di 
Protofpata  Settembre  di  quell'Anno  in  Melfi  di  Puglia  un  gran  Concilio  di 
aico'  Vefcovi,  al  quale  intervennero  anche  tutti  i  Baroni  di  quelle 
parti.  Fu  in  eflb  accettata  e  giurata  la  Tregua  di  Dio  per  le  ne- 
micizie  private:  del  che  s'è  fatto  menzione  di  fopra.  Ancorché 
Lupo  non  parli  di  Papa  Urbano,  pure  fappiamo,  ch'egli  prefe- 
dette  a  quel  Concilio,  e  lo  flelfo  Storico  c'infegna  ,  ch'elfo  Pon- 
tefice fi  portò  dipoi  a  Bari  ,   ed  apprefTo  confecrò  la  Chiefa  di 
(b)Romuai-  Brindifi .  Attelta  Romoaldo  Salernitano  (£),  che  in  quei  Gon- 
dusSaierm-  q\\\q  Ruggieri  Duca  ài  Puglia  giurò  vaffallaggio  al  Papa,  e  fu  col 
Tnom?ViL   Gonfalone  invertito  del  Ducato.   Mori  in  quel*'  Anno  Sichelgai- 
Rer.  Italie,  ta  fua  Madre,  e  nel  medefimo  parimente,  e  non  già  nell'Anno 
U)Gaufri.  io8<5.  come  ha  il  tefto  dò  Malaterra  (V),  da  me  creduto  lcor- 
^^' retto,  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  mife  f  attedio  alla  Citta  d'  A- 
«/>.  5.       grigento,  oggidì  Girgenti.  Vi  flette  lotto  da  quattro  Mefi,  ed 
avendola  aflretta  alla  refa  nel  à\  25.  di  Luglio  vi  colfe  dentro  i 
Figliuoli  e  la  Moglie  di  Camutto  Amira  de' Saraceni,  che  furo- 
no 
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no  da  lui  trattati  con  molta  cortefia,  e  facilitarono  pofcia  a  Jui  Era  VoJg. 
l'acquifto  dell'importante  Fortezza  di  Calvello  San  Giovanni:  Ann,io85>. 
al  che  con  tanti  defiderj  e  sforzi  non  era  potuto  giugnere  mai 
in  addietro.  Imperocché  impadronitofi  di  undici  Terre  circonvi- 
cine, e  mollò  poi  trattato  di  concordia  col  mentovato  Camutto, 
tanto  operò,  che  il  Saraceno  non  {blamente  abbracciò  il  partito 
di  Ruggieri,  ma  anche  là  Religion  Criftiana  .  Quefto  e  fé  m  pio 
commoffe  gli  altri  Mori  a  far  lo  fteftò,  e  a  conlegnare  il  fuddet- 
to  Cartello  di  San  Giovanni  al  Conte  .  Furono  afiegnate  a  Ca- 
mutto  in  Calabria  molte  Terre,  ed  egli  finché  viffe  ,  non  man- 
cò mai  alla  fedeltà  verfo  i  Normanni  .  Noveiro  Scrittore  Arabe 
mette  la  conquida  fatta  da  Ruggieri  di  Cartello  San  Giovanni, 
e  di  Girgenti,  fotto  il  precedente  Anno.  Morì  certo  nel  prelen- 
te Lanfranco  di  nazion  Pavefe,  gloriofo  Arcivefcovo  di  Cantur- 
beri  in  Inghilterra  con  odore  di  fantità,  e  mancò  in  lui  uno  de 
gl'infigni  perfonaggi  di  quefto  Secolo.  Fu  reftitutore  delle  Let- 
tere in  Francia  ,  delia  Religione  in  Inghilterra  .  In  Piacenza 
era  flato  accettato  per  Vefcovo  Bon'rzone,  giìiVefcovo  Cattolico 
di  Sutri.  Non  poteano  accomodarli  al  fuo  zelo  i  fazionarj Scis- 
matici, e  però  crudelmente  un  giorno  gli  levarono  la  vita  cori 
cavargli  prima  gli  occhi  ,  e  poi  tagliarlo  a  pezzi  ;  laonde  fu 
riguardato  qual Martire  dalla Chiefa Cattolica.  Per  teftimonian- 
za  di  Sigeberto  (/*),  cominciò  in  quefti  tempi  il  morbo  pefti-  (a)5V>*£*r- 
lenziale  dei  Fuoco  [acro  ad  affligere  la  Lorena  ,  e  fi  fparfe  di- tus  ia  chu 
poi  per  la  Francia,  e  per  l'Italia  .  Confumava  a  poco  a  po- 
co le  carni  del  corpo  umano  ,  e  riduceva  a  morte  i  pazienti  , 
facendoli  divenir  come  carboni.  Fu  per  quefto celebre  col  tem- 
po la  divozion  de' Popoli  a  Santo  Antonio  Abbate  venerato  ^n 
Vienna  del  Delfinato ,  dove  ricorreva  la  gente  per  la  guarigio- 
ne di  quefto  male  .  E  di  qui  ebbero  origine  tante  Chiefe  di 
Santo  Antonio  Abbate  anche  per  le  Citta  d'  Italia  ,  e  il  dipi- 
gnere,  o  rapprefentare  in  altra  maniera  il  Santo  fuddetto  col- 
le fiamme  di  fuoco  in  mano,  o  da  un  lato  dtlla  fua  immagi- 
ne. Quefto  Fuoco  nelle  antiche  fue  Immagini  fignificava  la  fua 
gran  Carità  ;  il  Porco  a'  piedi  la  vittoria  di  tutti  gli  affetti 
leniuali.  Ma  il  rozzo  Popolo  interpretò,  eh' egli, «verte  p^rneo- 
lar  virtù  contra  del  Fuoco,  e  per  la  falute  dc'belUami,  L'or- 
dine de'Religiofi  iftituito  fotto  il  fuo  nome  fu  poi  luppreflb  ; 
il  morbo  per  mifericordia  del  Signore  col  tempo  anch'  elfo  cef- 
$o,  ma  ne  dura  tuttavia  la  memoria  col  nome  di  Fuoco  di  Sant' 
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EmVoig.  Antonio,  Santo  venerato  con  altra  idea  a  dì  noftri  dal   volgo, 
Ann.i    ?.  qual  Protettore  e  liberatore  degl'  incendj  cagionati    dal  Fuoco 
naturale. 

Anno  di  Cristo  mxc.  Indizione  xiii. 
di  Urbano  IL  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  35.  Imperadore  7. 


s 


EGUITAVA  bensì  in  Germania  la  diffenfione  e  la  guer- 
ra fra  i  Cattolici  e  gli  Scismatici  ;   pure   apprendendo  i' 
Augufio  Arrigo ,  che  l'unione  di  Guelfo  V,  colla  gran  Conteff  a 
Matilda  potefle  dare  un  tracollo  a'  fuoi  interefli  in  Italia  ,    de- 
terminò di  valicar  l'Alpi,  e  di  portar  loro  addofso  la  guerra. 
Calò  dunque  in  Italia  con  un  poderofo  efercito  nel  Marzo  dell' 
(a)  Dom'z»  Anno  prefente.  Abbiamo  da  Donizone  (a),  che  anche  prima 
'thiidlibZ.  Arng°  avea  danneggiato,  per  quanto  potè,  la  fuddetta  Comef- 
<*?.4.        la,  con  torle  in  Lorena  tutte  le  Cartella  e  Ville,  a  lei  pervenu- 
te per  eredità  della  Ducbejfa  Beatrice  fua  Madre }  a  riferva  del 
forte  e  ricco  Cartello  Brigerino: 

Praterea  Vtllas  acOppida,  qua  Comitiffa 
H<zc  ultra  montes  pojfederat  a  Genitrice , 
Abfìulit  omnino,  nifi  Caflrum  Brigerinum . 
Era  in  polsefso  la  Contefsa  Matilda  da   gran  tempo  di  Man- 
tova, Citta  fìgnoreggiata  anche  dai  Marchefe  Bonifazio  fuo  Pa- 
dre .  Ne  imprefe  il  blocco  0 1' afsedio  Arrigo  ,  con  deviarne  intan- 
to il  territorio  .    Riciroflì  la  Contefsa  alle    lue  Fortezze  della 
montagna  Reggiana  e  Modenefe  .  O  fia  che  Arrigo  non  intra- 
prendefse  quell'alsedio  si  pretto ,  o  che  non  fofse  a  lui  facile  l'armar 
di  gente  tutto  il  largo  circondario  del  Lago,  che  difende  quel- 
la Citta,  noi  troviamo  entro  efsa  importante  Citta  il  Duca  Guel- 
fo colla  Moglie,  nei  d\  27.  di  Giugno  deli'  Anno  prefenre.   Ciò 
(h)Amkhì-  fi  raccoglie  da  un  loro  Diploma  (b)  ,  dato  in  Mantova  V.  Ca- 
pJiTL  lendasjulii  Anno  Dominiae  Incarnationis  Mtllefimo  Nonagefi- 
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mo  ,  lndiilione  Tertiadecima  ,  da  me  veduto  e  dato  alia  luce  , 
con  cui  confermarono  ed  accrebbero  i  beni  e  privilegjal  Popo- 
lo Mantovano:  dettame  di  prudente  politica  per  maggiormente 
impegnarlo  ed  animarlo  alla  difefa  della  Patria  .  Anche  il  Si- 
{c)Sigf>»;u,  gonio  ne  fece  menzione,  ma  con  rapprefentarlo  fcritto  ns\Y In- 
1ufT°    dizione  XII.  (e)  lì  Regiftro,  eh'  io  ho  avuto  (otto  gli  occhi, 
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ha  l' Indizione  XIII.  che  corre  nell!  Anno  prefente  .  Quel  Di-  EaAVoig. 
pio  ma    ha   il  feguente    principio  :    Guelfo  Dei   grada  Dux    &  Ann-ics>°» 
Marchio ,  Matbilda  Dei  grada ,  fi  quid  ejì .   Dovettero  poi  tifa- 
re di  Mantova  Guelfo  e  Matilda,  e  lappiamo  da  Donizone,  che 
la  ContefTa  fi  ritirò  alle  fue  Fortezze  nelle  Montagne  ;  e  da 
Bertoldo  (a)>  che  di  grandi  incendj  e  danni  offerirono  in  que-  {a)  Ber  tot-. 
(ti  tempi  gli  Stati  del  Duca  Guelfo  V.  non  so  bene  ,  fé  qUQ'1  i"s„f-e™r ;„ 
della  Moglie,  o  dell'Avolo  Marcbefe  A?go  .  Ma  Guelfo  malli-  cbronico. 
inamente  per  le  efortazioni  delia  Cornelia  fempre  (tette  fai  do 
nell'  attaccamento  alla  parte  Pontificia  ,  e  refiftè  alla  forza  ne- 
mica .  Impadroniffi  nondimeno  Arrigo  di  Rivalla  e  di  Gover- 
nolo,  due  Luoghi  importanti  del  Mantovano,  e  feguitò  a  te- 
ner chiufi  in  Città  quegli  abitanti,  a' quali  Matilda  di  tanto  in 
tanto  fpediva  rinfrefchi  di  gente  e  di  viveri.  Per  atteftato  di 
varj  Storici  mori  in  quell'Anno  (b)  Liutoldo  Duca  diCarintia,  (b)BertotJ. 
uno  de' più  fedeli  aderenti  di  Arrigo  .  Egli  è  lo  de (To  ,  che  ve-  '^Zhjì* 
demmo  all'Anno  1085.  col  nome  di  Liutaldo  tenere  un  Piaci-  Saxo. 
to  in  Padova.  Avea  quello  Duca  poco  innanzi  ingiufìamente  ri-  J^^TJ^ 
pudiata  la  propria  Moglie,  e  preiane  un'altra  con  licenza  dell' 
Antipapa  Clemente  ,  che  dovea  condifcendere  a  tutte   le  iftan- 
ze  anche  inique  de' fuoi  partigiani  per  non  difguftarli.  Diffi  ef- 
ier  io  di  parere,  eh'  egli  governafle  ancora  la  Marca  di  Vero- 
na, Citta  in  quelli  tempi  fedele  ad  Arrigo.   Ne  farebbe  anche 
teftimonianza  un  Diploma  d'elfo  Augufto,  eh'  io  ho  pubblicato, 
come  (pettante  all'  Anno  prefente  (e)  ,  ma  fenza  efaminarne  (c)Antiqu. 
le  Note  Cronologiche  ,  che  fono  affatto  difettofe.  Fu  e  fio  dato  1!"ljcar"rn 
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in  favore  del  Moniftero  Veronefe  di  San  Zenone  .  Anno  Domi- 
nici Incarnationis  Mille/imo  Nonagejtmo  ,    Sexpa  Indizione  Re- 
gnante Henrico  Imperatore  III.  Regni  ejus  XXXIV.  Impedì  autem 
Vili.  Hoc  atlum  ejì  IV.  Idus  Aprii is  Verona  .   Ma  come   di  (Ti , 
non  so  io  ora  combinar  quefte  Note.  Non  farà  originale  quel 
Diploma,  ma  un  abbozzo  mal  fatto,  quantunque  a  prima  viltà 
autentico  a  me  parefle.  Predo  Goffredo  Malaterra  (d)  truovali  (d)  Mi- 
cosi intricata  la  Cronologia  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ,  eh'  io  terra  ub.^ 
non  olo  dare  per  certo  il  tempo  delle  imprele  da  lui    narrate,^' ia 
mefia  in  confronto  con  altri  Storici.  Racconta  egli,  che  di  nuo- 
vo fi  riaccefe  la  guerra  fra  i  di  lui  Nipoti  ,    cioè  fra  Ruggieri 
Duca  di  Puglia  ,  e  Boamondo .  Accorfe  in  aiuto  del   primo  il 
Conte,  e  dopo  due  Anni  di  difeordia  fi  riconciliarono.  Pare  ,  (e)^*>- 
che  1'  Anonimo  Rarenfe  (e)  metta  il  principio  di  tal  rottura  ji^rJ.Rcr. 

nell'      itaiìcar. 
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EraVo!§.  nell'Anno  1088.  con  dire,  che  Bari  fi  accordò  con  Boamondo;   e 
nn  1090.  ^  c|^  f0flpe^  nejj»  ,.\nno  prefence  fi  farebbono  que'  due  Principi   a- 

micati.  Soggiugne  il  Malaterra,  che  nell'Anno  io8p.  effo  Conte 
(a)  Maiat.  RUgg,eri  (a)  palsò  alle  terze  Nozze  con  Adelaide  y  Nipote  diBo- 
'  nifa^jo  famofiffimo  Marcheie  d'Italia  ,  cioè,  come  fi  crede,  Mar- 
che!.; del  Monferrato.  Finalmente  feri  ve,  che  nell'Anno  prefen- 
te  il  Popolo  della  Citta  di  Neto  Ci  fuggettò  al  di  lui  dominio:  con 
che  niun  Luogo  in  Sicilia  redo  ,  che  non  riconofeefle  la  di  lui  fi- 
gnoria.  ErefTe  egli  varj  Vefcovati,  fondò  Chiefe  eMonifterj,  pro- 
moffe  in  ogni  parte  il  culto  del  vero  Dio,  precedendo  a  tutti  coli' 
efempio  della  pietà.  Refiò  nondimeno  in  Sicilia  una  gran  quanti- 
tà di  Saraceni,  a' quali  fu  permeflb  il  vivere  e  credere  fecondo  la 
loro  Legge,  purché  ofìervafsero  la  fedeltà  dovuta  al  Sovrano.  Paf- 
sò  inoltre  il  Conte  Ruggieri  coli' Armata  navale  all'Ifola  di  Mal- 
ta nel  Mefe  di  Luglio,  e  mife  l'afTedio  alla  Citta.  Ha  creduto  più 
d'uno,  ch'egli  s'  impadronifse  di  quell'  Ifola  nell'  Anno  prefente , 
ma  fenza  fondamento.  Tutto  ciò,  che  guadagnò  Ruggieri  in  uh 
tb)  Uem  \Q  fpedizione  ,  come  narra  Goffredo  Malaterra  (b)y  fu  di  liberar 
gli  lchiavi  Cniiiani ,  e  di  coltngnere  que  Mori  a  pagargli  tributi , 
e  a  far  feco  lega  con  obbligo  di  aiuto  ne'bifogni  .  Secondo  i  conti 
(e)  Camii-  di  Camillo  Pellegrini  (e),  diede  fine  alla  fua  vita  verfo  il  fine  di 
nìusuMw.  quell'Anno  Giordano  I.   Principe  di  Capua,  lodato  non  poco  da 
Pnncipum  Romoaldo  Salernitano .   Ma  di  ciò  parleremo  all'Anno  legueme> 
ng°  aY  '  in  cui  forfè  fi  dee  riferir  la  fua  morte. 

Anno  di  Cristo  mxci.  Indizione  xiv. 
di  Urbano  IL  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  36.   Imperadore  8. 

CONTINUO^  Ylmperadore  Arrigo  ornatamente  per  tutto  il 
verno  l'affedio,  ovvero  il  blocco  di  Mantova  .  Trovò  egli 
in  fine  il  fegreto  di  efpugnare  una  così  forte  ed  importante  Citta 
con  adoperar  la  potente  mediazion  dell'oro,  e  fovvertire  il  cuore 
di  que' Cittadini.  Contra  d'effi  perciò  Donizone  fcaricò  la  fua  bi- 
le, chiamandoli  traditori.  Né  gli  mancava  ragione,  perciocché 
provvedendoli  il  Duca  Guelfo ,  e  la  Contejf  a  Matilda  di  mano  in 
mano  del  bifognevole  ,  avrebbono  potuto  ,  volendo,  foftener  più 
anni  l'affedio,  e  mantener  la promeffa  fatta  di  non  aderir  mai  ad 
Arrigo.  Entrarono  dunque  l'armi Tedefche  in  quella  Citta,  non 

già 
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ola  nel  Sabbato  fanto  a  dì  12. d'Aprile,  come  fcrifTe  taluno  ,  ma  £uVo!e. 
rei  giorno  precedente  ,  come  fi  ricava  dal  fuddetto  Donizone  ,  Ann,'c?£- 
che  cesi  parla:   (a)  (a)  Donizo 

Nam  qua  notte  Deum  Judas  mercator  Jefum  l*idt'rh*~ 

Tradiditj  hac  ipfa  fu'tt  h<ec  Urbs  Mantua  ditta 

Tradita . 
Ebbe  la  guarnigion  di  Matilda  tanto  tempo,  che  potè  ufeendo  pel 
Lago  in  barche  falvar  le  perfone  e  l'equipaggio.  Il  Cattolico  Ve- 
scovo Ubaldo  fé  ne  fuggì  anch'  egli,  ricoverandofi  preffo  la  mede- 
fima -Conterla  rifugio  allora  di  tutti  i  Cattolici  Italiani  perfeguita- 
ti.  Arrigo  dipoi  intronizzò  nella  Chiefa  di  Mantova  Covone  y  cioè 
Corrado  Vefcovo  feismatico.  Stefe  inoltre  le  fue  conquide  coli'  im- 
padronirfi  di  tutte  le  Terre  di  la  dal  Po,  dianzi  ubbidienti  alla 
Suddetta  ContelTa,  eccettochè  di  Piadena,  Patria  nel  Secolo  Deci- 
mequinto di  Bartolomeo  detto  il  Platina,  Scrittore  celebre;  e  di 
Nogara,  oggidì  Terra  del  Veronefe,  che  tennero  forte  contra  lo 
sforzo  de' Tedeschi.  Nella  State  ancora  avendo  attediata  la  forte 
Terra  diManerbio,  oggidì  porta  nel  dirtretto  di  Brefcia,  colla  fa- 
me in  fine  la  coflrinfe  alla  reia.  Dopo  la  prefa  di  Mantova  fcrive 
il  Sigonio  (£),  the  la  Citta  di  Ferrara,  fituata  allora  oltre  Po  ,  (*>)%"• 
fenza  aipettar  la  forza,  fi  fottopofe  ad  Arrigo.  Onde  s'abbia  egli  tlu^iit.g. 
tratta  quella  notizia ,  non  l'ho  feoperto  finora  .  Certo  è ,  che  quel- 
la Città  fi  levò  dalla  divozione  della  Contesa  Matilda  ,  e  a  fuo 
tempo  vedremo ,  eh'  cfTa  valorofamente  la  ricuperò  ;  e  perciò 
non  è  improbabile  la  fua  ribellione  in  queft'  Anno,  Anno  affai  fa- 
vorevole ad  Arrigo  .  Tenne  Papa  Urbano  un  Concilio  neli'  Anno 
prefente  in  Benevento,  dove  (labili  molti  punti  di  Difciplina  Ec- 
clefiaftica ,  e  confermò  le  Cenfure  contra  dell'  Antipapa  Guiberto . 
Ma  mentre  egli  dimorava  in  quelle  parti ,  effendo  crefeiuta  la  bal- 
danza de  gli  Scismatici  per  le  profperita  d'Arrigo,  i  Romani,  che 
mutavano  facilmente  vela  ad  ogni  vento  ,  (r)  con  frode  s'impof-  {c)Berthoi- 
ieflarono  della  Torre  diCrefcenzio,  cioè  di  Cartello  Sant'Angelo,  Ìus  CT- 
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e  venne  anche  loro  in  penderò  di  diroccarlo  .  Laiciarono  oltre  a  ebronìeo. 
ciò  entrare  in  Roma  il  fuddetto  Antipapa,  che  forfè  quefta  volta 
fi  credette  di  ftabilir  ivi  per  fempre  il  fuo  trono,  ma  gii  andò  fal- 
lita, ficcome  vedremo.  Veggendo  intanto  Guelfo  IK  Duca  di  Ba- 
viera la  cattiva  piega  ,  che  aveano  prefa  in  Italia  gì'  intere flt  di 
Guelfo  V.  fuo  Figliuolo,  e  della  ContelTa  Matilda  fua  Nuora,  nel 
Me  fé  d' A  gotto  calò  in  Italia,  e  trattò  di  pace  verifimilmente  per 
via  di  mediatori,  coli' Augufto  Arrigo  ,  con  condizione,  che  que- 
lli 
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Era  Vclg.  fti  abbandonante  l'Antipapa,  e  riconofceffe  Urbano  II.  Papa  legft- 
Axx.iopi.  t-mo  ^  e  reftituiffe  tutti  j  beni  ingiuftamente  tolti  ad  elfo  Duca 
Guelfo  fuo Figliuolo,  e  a  gli  altri  aderenti  tutti.  Arrigo  infuper- 
bito  della  fortuna  prefente  ,  rigettò  ogni  propofizion  di  accordo, 
di  modo  che  il  Duca  fé  ne  tornò  in  Alemagna,  e  contuttoché  mol- 
ti di  quelle  contrade  in  quelli  tempi  fi  dichiarafTero  del  partito  di 
Arrigo,  pure  Guelfo  rifvegliò  molti  altri  ancora  contra  di  lui  ,  e 
propofe  ancora  di  creare  un  nuovo  Re  :  cofa  che  non  ebbe  effetto 
per  la  pigrizia  e  malevolenza  d'alcuni. 

Per  atteftato  del  medefimo  Bertoldo  ,  terminò  in  queft' Anno 
i  fuoi  giorni  Adelaide  Marcbefana  di  Suia  e  di  Torino ,  celebre  Prin- 
cipeffa,  e  già  Suocera  d'Arrigo.  Chi  fuccedeffe  nella  ricca  eredi- 
ta de' fuoi  Stati,  lo  vedremo  all'Anno  feguente.  Benché  il  Pelle- 
grini, ficcome  abbiam  detto,  metta  la  morte  di  Giordano  I.  Prin- 
cipe di  Capoa  verfo  il  fine  dell'Anno  precedente,  affidato  full' au- 
torità di  Lupo  Protofpata  ;  effendo  affai  confufi  i  tedi  di  quello 
Storico  ,  non  fembra  affai  ficura  la  di  lui  afferzione  ,  da  che  più 
chiaramente  Romoaldo  Salernitano  fcrive,  che  Anno  MXCL  In- 
dizione XIV,  Menfe  Februario,  J  ordanusC  apux  defuntlus  eft  An- 
no XIII.  Principatus.  Quel  che  è  certo,  dopo  la  morte  di  Giorda- 
no i  Capuani  fi  ribellarono,  e  cacciarono  fuor  di  Cina.  Riccardo  IL 
primogenito  ed  erede  del  defunto  Principe  con  tutti  i  Normanni . 
Dal  fuddetto  Bertoldo  diCoftanza  è  narrata  fotto  quell'Anno  quel- 
la ribellione,  fembrando  perciò,  che  anch' egli  differifca  all'  An- 
no prefente  la  morte  di  Giordano.  Per  atteftato  di  Pietro  Diacono 

(a)  Guìehe-  ^  j  fi  ritirò  Riccardo  ad  Averfa  fua  Citta  con  fua  Madre  Gaitel- 
"Maìfonde  gvima^  Sorella  di  Gifolfo  II.  già  Principe  di  Salerno  ;  ed  implorato 
Savoyt.      l'aiuto  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  venuta  che  fu  la  State,  pafsò 

con  un  poffente  efercito  fotto  Capoa  ,  mettendo  a  ferro  e  fuoco 
tutta  la  campagna.  Seguita  a  dire  effo  Pietro  Diacono  :  &  tamdiu- 
eos  expugnavit ,  ufquequo  Capuani  ,  necejptate  coatti,  pr a  ditto 
Riccardo  munitiones  redderent,  eumque  recipientes,  fib't  in  Prtn- 
cipem  confecrarent:  quafichè  in  quello  medefimo  Anno  Riccardo 

(b)  Petrus  riacqui  fraise  la  fignoria  di  Capoa  .  Ma  quel  tamdiu  confrontato 
Sj£  V*'  colle  Storie  di  Lupo  Protofpata  (£),  e  di  RomoaJdo  Salernitano 
cap.xo.  (c)  >  vuol  dire,  che  Riccardo  feguitò  a  far  guerra  a'  Capuani  , 
^PrlufpìZ  finché  dopo  gran  tempo,  cioè  nell'Anno  1008.  ficcome  vedremo, 
ìncbronice.  \\  ridufse  all'  ubbidienza  fua .  Erafi  anche  follevata  la  Citta  di  Co- 
{dlfT2t  fcnza  in  Calabria  contra  del  Duca  Ruggieri .  (d)  Chiamò  quelli 
fiù.  cbron.  in  fuo  aiuto  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  che  vi  accorfe  con  un  buon 

Tom.VIL  ùò  cor. 
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corpo  di  Saraceni,  e  delle  Tue  vecchie  truppe  .  Fu  formato  l'afse-  Era  Volt». 
dio,  e  v'intervenne  col  Duca  anche  Boamondo  luo  Fratello.  Ope-  An'v'13?i. 
rò  tanto  colla  iuadeltrezza  il  Conte,  che  que'Cittadmi  finalmen- 
te fi  riconciliarono  col  Duca,  il  quale  entrato  nella  Citta  ordinò 
rodo,  che  nel  colle  fuperiore  fi  piantafse  una  Fortezza,  per  im- 
pedir da  lì  innanzi  una  fimil  prelunzione  di  quegli  abitanti  ,  Il 
Conte  Ruggieri  ,  che  tempre  fapea  pefeare  nelle  disgrazie  del 
Duca  Tuo  Nipote,  ottenne  anche  quefta  volta  da  lui  per  guider- 
done di  quefta  fatica  il  dominio  nella  meta  di  Palermo:  il  che  ci 
fa  conolcere,  che  Roberto  Guifcardo  in  conquiftandola,  tutta  la 
ritenne  in  luo  potere,  né  già  ne  diede  la  meta  al  Fratello,  come 
penso  Leone  Oltienfe.  Migliorò  dipoi  sì  fattamente  Palermo  per 
opera  del  Conte  Ruggieri ,  che  ne  ricavava  maggior  profitto,  pof- 
fedcndola  lolo  per  meta,  che  quando  interamente  ne  era  Signore 
il  Duca.  Veggafi  ancora  all'  Anno  1122.  dove  fi  parla  di  quello. 
Se  loderò  ben  corrette  ie  Note  Cronologiche  di  un  Documento  , 
da  me  prodotto  altrove  [<*],  noi  f apremmo  ,  dove  in  quelli  rempi  [si]  Autisti. 
dimorale  la  ContefTa  Matilda  .  Nella  copia  a  noi  confervata  da  ltalìc-  D'f- 
Pellegrino  Prilciani  quella  Carta  fi  dice  data  Anno  ab  Incarnatio*  l 
ne  Demini  Milla  fimo  Nonage fimo  Primo ,  die  Menfis  Madii ,  Indi- 
Rione  XIL  Cum  ejjet  Domna  Matilda ,  grafia  Dei  Ducatrix&  Co- 
mitijfa ,  Marcbionts  Bonifatii  bilia  ,  in  loco  Santi  1  Cenarti ,  cioè 
in  San  Cclario  ,  diftrettu  di  Modena  .  Ma  queli'  Indizione  XII. 
non  conviene  all'Anno  prclente  .  E  trovandoli  allora  colla  Con- 
tefsa  Ugo  Vefcovo  di  Mantova  ,  e  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara, 
quelli  due  Paltori,  fecondo  ì'Ughelli,  multo  dopo  il  prclente  An- 
no furono  promolTi  a  quelle  Chicle  .  Però  10  nulla  so  accertare  del 
tempo,  in  cut  quella  Carta  fu  Lntta. 

Anno  di   Cristo   mxcu.  Indizione  xv. 
di   Urbino  II.   Papa   5. 
di  Arrigo  IV.  Re  37.   lmperadore  9. 

PER  quinto  potè,  feguitò  1'  Augufìo  Arrigo  a  guadar  le 
Terre  di  Guelfo  V.  Duca  ,  e  della  Conteff  a  Matilda  .  Ma  non 
mancavano  ipic  alla  ContefTa  ,  che  di  mano  in  mano  l'avvertivano 
di  tutti  gli  andamenti  d'  Arrigo;  e  perciocché  ella  feppe  ,  che 
nel  tempo  del  verno  egli  fi  trovava  di  la  dall'Adige,  fenza  aver 
ieco  milizie,  fpedi  a  quella  volta  mille  de'luoi  combattenti.  Gli 
T°m°  VL  Q^q  andò 
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e?  a  VoJg.  andò  per  otto  giorni  deludendo  Arrigo,  con  ritirarli  or  qua  or  là  , 

ANN,,cp2,  tantoché  potè  raunar  le  fue  truppe;  e  ciò  fatto  andò  ad  affa  lire 

all'improvvifo  le  genti  della  ContefTa,  che  fé  ne  ftavano  fdraia- 

te  nella  Vilia  di  Tricontai  .    Molti  furono  prefi  ,  molti  ucci  fi  ; 

(a) Donizo  gli  altri  fi  falvarono  col  favor  delle  gambe.  Donizone  (a)  at- 

tnynaMa.  tribuifce  quefto  fatto  a  tradimento  di  Ugo  Ior  Condottiere  »  con 

cap.6.        dire  : 

Proditor  emanfo  fuit  Hugo  nobilis  alvo  ; 
Hanc  contra  morem  jcd  fecit  proditionem y 
Nam  proba  Nobili tas  non  turpe  fcelus  patrat  umquam . 
Non  ho  io  diftìmulato  nelle  Antichità  Eftenfi,  che  tal  taccia  è 
data  ad  Ugo  Figliuolo  del  Marcbefe  disigg  IL  Eftenle,  dovendofi 
leggere  e  Ma?ifo  fuit  Hugo .  La  Capitale  della  Provincia  del  Mai- 
ne in  Francia  è  appellata  le  Mans .  Perchè  Ugo,  ficcome  di  fo- 
pra  offervammo,  era  (lato  Signore  di  quel  Principato,  perciò  era 
chiamato  Ugo  del  Manfo.  Doveva  egli  militare  in  favore  del 
Duca  Guelfo  V,  Figliuolo  di  un  fuo  Fratello;  e  Te  veramente 
egli  ioffe  reo  di  quefto,  e  fenzafcufa,  io  noi  so  dire.  Ma  fé  fu, 
non  è  da  maravigliacene  ,  da  che  abbiam  già  veduto,  come 
quello  Principe  in  altre  fue  azioni  degenerò  dalla  Virtù  de'  fuoi 
Maggiori  .  Giunta  che  fu  la  State ,  Arrigo  colla  fua  Armata 
effendo  venuto  di  qua  dal  Po,  cominciò  la  guerra  contra  le  For- 
tezze della  ContefTa  Matilda,  fituate  nelle  montagne  del  Mode- 

(b) Berto/d.  neie ,  faccheggiando  e  incendiando  tutte  quefte  Contrade  (b). 

fnCfooaìco.  ^re^e  Monte  Morello  verfo  Savignano  preflb  il  Panaro  ,  ficco- 
me  ancora  Monte  Alfredo;  indi  mife  l'alsedio  a  Monte  Bello, 
oggidì  Montevio,  allora  del  Contado  di  Modena,  &  oggidì  del 
Bolognefe.  Era  forte  quel  Cartello,  bravi  i  fuoi  difenfori  .  L' 
Antipapa  Clemente  venne  in  perfona  per  abboccarfi  coli'Impe* 
radore ,  e  vifitar  queir afsedio.  Intanto  perchè  andavano  male 
gli  affari  della  Contefsa,  i  fuoi  Baroni  e  Cortigiani  cominciaro- 
no vivamente  ad  efortarla  alla  pace  ,  con  fupporJe  ,  che  anche 
Arrigo  ne  fofse  vogliofo.  Tanto  la  tempeftarono,  che  fi  conten- 
tò di  farne  la  propofizione  in  una  Dieta,  tenuta  per  quefto  nel- 
la Rocca  di  Carpineta  ad  una  raunanza  di  Teologi.  Eriberto  Ve- 
fcovo  Cattolico  di  Reggio  colla  maggior  parte  furono  di  fenti- 
mento,  che  la  Conteisa  dovefse  cedere  al  tempo  ,  e  pacificarfi 
con  Arrigo  ,  ma  non  già  per  darfi  all'  Antipapa .  Ciò  farebbe 
forfè  fucceduto,  fé  non  fi  fofse  alzato  Giovanni ,  probabilmente 
Abbate  del  Moniftero  di  Ganofsa,  il  quale  tanto  perorò  contra 

di 
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di  un  tale  aggiramento  con  dare  fperanza  alla  Gontefsa  di  EraVoI^. 
qualche  vicino  foccorfo  dal  Cielo  ,  che  Matilda  non  volle  più  Ann'10?2- 
ientirne  parlare,  rifoluta  più  torto  di  morire,  che  di  far  patti 
con  Arrigo  nemico  della  Chiefa  .  Spefe  intanto  efso  Imperado- 
re  tutta  la  fiate  fotto  Monte  Bello  (a)  fenza  frutto  alcuno  :  sì  (&)Do»izo 
gagliarda  fu  la  difefa  della  guarnigion  di  Matilda.  Reftò  in*  J//</"*a.  *" 
cendiata  una  Torre,  o  fia  altra  macchina  militare  de  gli.  afse-  cap.6, 
dianti,  ed  uccifo  anche  un  Figliuolo  d'elsa  Arrigo  ,  di  cui  niu- 
na  menzione  fanno  gli  altri  Storici.  Verifimilmenteera  fuo  baftar- 
do.  Portato  il  di  lui  cadavero  a  Verona  ,  gli  fu  fabbricato  un 
fuperbo  fepolcro.  Pertanto  veggendo  Arrigo,  ch'egli  avea  che 
fare  con  una  Fortezza  inefpugnabile,  fciolfe  l'afsedio,  e  fi  ri- 
tirò a  Reggio,  dove  fi  fermò  alquanti  giorni.  Pofcia  nel  Mefe 
d'Ottobre  fingendo  di  pafsare  a  Parma,  voltò  indietro,  e  andò 
a  San  Polo,  per  vedere  fé  potea  forprendere  l' importante  Roc- 
ca di  Canofsa,  dove  neli'  Anno  i077.abbiam  veduto,  che  bruc- 
ta  figura  egli  avea  fatto  .  Spedì  cola  immantenente  la  Conte f- 
fa  un  buon  rinforzo  ,  ed  ella  fi  ritirò  in  Bibianello  .  Efsendò  in- 
forta  una  folta  nebbia,  allorché  i  nemici  s' accollarono  a  Canof- 
ia,  la  gente  della  Contefsa  fu  con  efso  loro  alle  mani,  e  le  riu- 
fcì  di  prendere  la  bandiera  Imperiale,  caduta  di  pugno  al  Fi- 
gliuolo del  Marcbefe  Oberto  .  Chiarito  Arrigo  ,  che  gittava  i 
fuoi  pam"  ,  marciò  al  piano,  e  poi  fi  conduflfe  di  la  dal  Po.  O- 
gni  di  s'andava  fminuendo  la  fua  Armata;  e  però  anche  la 
ContefTa  pafsò  oltre  Po,  e  prima  che  terminarle  l'Anno,  ricu- 
però alquante  delle  fue  Terre  perdute,  e  fra  1'  altre  la  Torre 
di  Governolo  e  Rivalta  •  Per  quanto  fcrive  Bertoldo  da  Coftan- 
za  ,  Papa  Urbano  celebrò  il  Santo  Natale  dell'  Anno  prefente 
fuori  di  Roma  ,  in  vicinanza  nondimeno  d'  efla  Citta  ,  per  non 
aver  potuto  aver  l'ingreffo  nella  Bafilica  di  San  Pietro  ;  percioc- 
ché predò  alla  medefima  s'era  incaftellato  ,  cioè  ben  fortificato 
1'  Antipapa  Guiberto.  Per  le  memorie  ,  che  rapporta  il  Cardi- 
nal Baronio  D  apparifce  ,  avereffo  Pontefice  fatto  nel  prefente 
Anno  un  viaggio  a  Salerno,  dove  nel  dì  14.  di  Settembre  con- 
fermò i  fuoi  Privilegj  a  Pietro  Abbate  dell'  infigne  Moniftero 
della  Cava . 

Accennai  di  fopra  la  morte  di  Adelaide  Marchefana  diSu- 
ia  ,  e  di  Torino  .  Gonvien  ora  aggiugnere  ciò  ,  che  il  fuddetto 
Bertoldo  Autore  contemporaneo  fcrive  intorno  alla  di  lei  ere- 
dita. In  Longobardia^  dice  egli ,  Conradus  filius  Usurici  R-egisy 
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ERAVolg.  bona  Ade] beiate  Taurinenfis  Comitijfa  invafit ,  quae  ejusdtm  Co* 
l'^2'  mitijfa  Nepos  ,  Filius  Federici  Comitis  babere  debuit  .    E  dopo 
aver  detto,  che  quefto  Federigo  Conte  aflaiffìmoriiplendeva  per 
la  fua  Pietà,  e  pel  fuo  collante  attaccamento    in  quefti  torbidi 
tempi  al  partito  Pontificio,  ed  aver  egli  avuto  per  fuoi  Genito- 
ri Lodovico  Conte,  e  Sofia  Zia  materna  della  Contefla  Matilda  > 
ed  edere  mancato  di  vita  nella  Feda  di  San  Pietro  dell'  Anno 
precedente,  foggiugne  :   Hujus  ergo  Filium  ex  nepte  Domina  A- 
delbeidce  fufceppum,  Heinricus  Rex  curri  Filio  (  Corrado  )  exhe- 
redare  propofuit  ;  terramque  ejus  bojìiliter  invadendo ,  ac  circum- 
quaque  devajìando ,  etiam  FrutluarienJÌ  Monajìerio  multa  mala 
frittili*.  Di  qui  pertanto  nafce  un  gruppo  affai  difficile  nella  Sto- 
ria Genealogica  della  Real  Cala  di  Savoia,  e  non  fufficientemen- 
te  fciolto  dal  Guichenon  :  laonde  è  da  afpettare  qualche  altro 
più  fperto  Scrittore  il  quale  più  elettamente  ricerchi,  e  in  mag- 
gior lume  metta  i  fatti  di  que' Principi,  che  da  tanti  Secoli  in 
qua  con  gloricfa  fucceflìone  illuftrano  1'  Italia  .  Per  le  notizie 
[a]  Ugbeli.  prodotte  dall' Ughelli  [*],  fi  fcorge,  che  in  quefV  Anno^  roen- 
T*uj"cr'  ite  Papa  Urbano  dimorava  in  Anagni,  ad  iftanza  della  Contefla 
Arcbiepifc.  Matilda  erette  in  Arcivefcovato  la  nobil  Chiefa  di  Pi  fa,  in  ma- 
Pifan.        njcra  che  DaibertOy  giaVefcovo  di  quella  Citta,  fu  il  primo  Ar- 
civefcovo  della  medefima  ,  e  a  lui  furono  fottopolli  i  Vefcovati 
della  Corfica.   Di  ciò  tornerà  occafion  di  parlare  all'Anno  1118. 
Avea  già  concertato  l'Augufto  Arrigo  un  abboccamento  con  La^ 
fb] Beuhoi-  disi ao  Re  d'Ungheria  [i],  e  già  erano  vicini  ad  incontrarli  ver- 
ftamiZfis    fo  ìl  Narale  del  Signore  ,    quando  Guelfo  IV.  Due*  di  Baviera 
inCbrmìco.  fopragiugnendo  con  varie  (quadre  d'  armati   interruppe  il  loro 
congrefib,  e  fece  tornare  vergognofamente  indietro  Arrigo.  Scri- 
^}othupus  ve  Lupo  Protofpata  [e],  che  nell'Anno  preferite  per  efferfi  ri- 
*»  ebronic.  bellato  il  Popolo  della  Citta  d'Oria  a  Boamondo  loro  Signore ,  que- 
fti coll'aiuto  de' circonvicini  amici  mife  l'afledio  a  quella  Città» 
Tanto  ardire  nondimeno  e  forza  ebbero  gli  Onetani ,  che  il  cac- 
ciarono di  là,  e  gli  prefero  l'equipaggio  e  le  bandiere»  ARug- 
gieri  Conte  di  Sicilia  la  morte  rapì  in  quell'Anno  Giordano ,  fuo 
Mtfatinl'  Figliuol°  baftardo,  [d]  giovane  di  gran  valore  y  che   fi  crede- 
Lv"!i&    va  deftinato  alla  fucceffion  del  Padre,  giacche  egli  altro  Figliuo- 
lo non  avea  allora  ,  che  quefto  .  Ne  fu  inconfolabile  Ruggieri . 
Ma  volle  Dio  afciugargli  le  lagrime  con  dargli  nel  prefente  An- 
no un  Figliuolo  legittimo  ,   a  lui  partorito  da  Adelaide  iua  fe- 
conda Moglie.  Effendofi  anche  ribellata  la  Citta  diPeutarga,  o 
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Pentarga  ,  che  dianzi  era  fottopofta  a  Giordano,  Ruggieri  colla  ERAVoig. 
forza  la  riduce  alla  fua   ubbidienza:  il  che  coftò  la  vita  a  gli   *NN'IC?2- 
Autori  di  quella  follevazione .   Perchè  poi  1'  Augufto  Arrigo  do- 
minava nella  Citta  di  Reggio  di  Lombardia  ,  quivi  ancora  veni- 
va riconofciuta  l'autorità  dell' Antipapa  Guiberto.  Reda  tuttavia 
una  fua  Bolla,  da  me  data  alla  luce  [>]  in  favore  de'Canonici  ^/*g% 
Reggiani  colle  feguenti  Note:   Datum  apud  Cefenam  per  manum  pert.%u 
Bernerii  vice   Peni  Cancellarli  ,  Anno  Dominici  Incamationis 
MXCII.  Indizione  XV,  Anno  autem  PontificatusDomni  Clemen* 
tis  Tertii  Papa  Filli.  Idibus  Junii . 

Anno  di  Cristo  mxciii.  Indizione  I. 
di  Urbano  IL  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  38.  Imperadore  io. 
di  Corrado  II.  Re  d'Italia  1. 

UN  gran  colpo  venne  fatto  in  queft' Anno  a  i  Difenfori  del- 
la parte  Pontificia  ,  e  principalmente,  per  quanto  fi  può 
folpettare,  v'ebbe  mano  la  Conteffa  Matilda.  Cioè  riufci  loro 
d'indurre  Corrado  Primogenito  dell'  Augu fio  Arrigo  a  ribellarti 
contra  del  Padre  :   il  che  luccedette  nelf  Anno  prefente  ,    per 
teftimonianza  di  varj  Storici  \_b~\  ,  e  non  già  più  tardi  ,    come  [b]  Ben  boi- 
volle  Donizone.  Gran  colpo  ,  dilli,  di  Politica  si  ,  ma  che  non  a'antienfis 
fi  può  leggere  fenza  qualche  orrore,  fapendo  noi,  che  i  Figliuo-  inQèron. 
li  pedono  bensì,  per  non  confentire  col  Padre  nell'iniquità  ,  fé-  ,-„clr/»ì£ 
pararfi  da  lui,  ma  non  poterfi  eglino  difpenfare  dall'onorario  ^podtchinus 
Se  poi  deggia  eflfere  loro  permeilo  di  levar  gli  Stati  a  chi  li  gè-  inChronico* 
nero,  e  d'impugnar  l'armi  contra  di  lui,  lafcerò  io,  ch'altri 
ne  giudichi.   I  motivi  ,  che  fecero  rivoltar  quefto  giovane  Prin- 
cipe contra  del  Padre,  fi  veggono  riferiti  da  Duellino  ,  e  fon 
così  orridi,  che  fi  ha  della  pena  a  crederli  veri  [e].   Cioè  aven-  [c\id,ibìd. 
do  Arrigo  comeputo  odio  e  fprezzo  di  Adelaide  ,  (  chiamata  Praf- 
fed.e  da  altri  )  iua  Moglie,  la  mife  in  prigione,  diede  licenza  a 
molti   d'  ularle  violenza,  ed  e  fonò  anche  il  Figliuolo  Corrado  a 
far  lo   ileflo.    Perchè  quefti  ricusò  di  commettere  quello  nefando 
ecceflj,  cominciò  Arrigo  a  dire,  ch'egli  non  era  luo  Figliuolo, 
ma  bensì  di  un  certo  Principe    di  Suevia  ,  a  cui  portava  forni- 
ghanti  le  fattezze.  Ora  che  Adelaide  foffe  maltrattata  dail'Au- 
guftoGonforte,  non  fi  può  controvertere  .  Ella  fteffa  in  due  Con- 
ci!} 
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EraVo!§.  cilj  accusò  il  Marito  delle  violenze  a  lei  fatte.  Altresì  è  fuor  di 
Ann.iopj.  ^bbjo  ^  che  Corrado  fu  Principe  umile  ,  modello  ,  e  pieno  di 
tutta  bontà,  accordandofi  tutti  gli  Scrittori  a  confettarlo  tale;  e 
fi  può  credere,  eh'  egli  foffe  anche  mal  foddisfatto  del  Padre. 
Quando  fia  vero,  che  Arrigo  gli  proponete  il  fuddetto  misfat- 
to, fi  meriterebbe  bene  un  Padre  tale,  che  il  dichiarammo  ezian- 
dio pazzo  e  furiofo.  Comunque  fia,  trovavafi  Corrado  col  Padre 
in  Italia,  e  ficcome  già  dicemmo,  era  corfo  inPjemontea  met- 
tere in  pofsefso  de  gii  Stati  della  Contefsa  Adelaide  Àvola  fua. 
Si  fervi  di  quella  congiuntura  la  Contefsa  Matilda,  o  alcuna 
è>S  Tuoi  partigiani  per  guadagnarlo  ,  con  efibirgli  di  farlo  Re 
d'Italia.  Un  grande  incanto  a  i  figliuoli  d'  Adamo  è  la  vifta 
d'  una  Corona.  Ma  non  andò  svi  fegreto  il  maneggio,  che  non 
ne  venifse  qualche  fofpetto  ad  Arrigo  fuo  Padre.  Perciò  furbe- 
icamentc  chiamato  a  sé  il  Figliuolo,  il  mife  in  prigione.  Si  sa, 
ch'egli  ebbe  maniera  di  fuggirle  ne  ,  e  di  ricoverarfi  prefso  la 
Contefsa  Matilda  ,  la  quale  l'inviò  a  Papa  Urbano  per  ottener 
1*  afsoluzione  della  (comunica  :  il  che  gli  fu  ben  facile.  Fece 
gran  rumore  dapertutto,  ma  Spezialmente  in  Lombardia,  que- 
llo ritirarfi  da  Arrigo  un  Figliuolo,  ornato  di  sì  belle  doti;  ed 
efsendofi  ancora  fparfe  le  fopra  accennate  voci  contra  d'  efso 
Imperadore  ,  ftomacati  non  pochi  abbracciarono  il  partito  de' 
Cattolici.  Quel  che  più  importa,  le  Citta  di  Milano,  Cremo- 
na, Lodi,  e  Piacenza  ,  abbandonato  Arrigo,  fecero  contra  di 
lui  una  Lega  per  venti  anni  avvenire  col  Duca  Guelfo  ,  e  colla 
Contejfa  Matilda  fua  Moglie  :  il  che  diede  un  gran  tracollo  a 
gi'intereffi  e  ali'  eftimazione  d' elso  Augufto .  Abbiam  già  ve- 
duto, che  Milano,  Lodi  ,  e  Pavia  ,  aveano  prefa  qualche  for- 
ma di  Repubblica,  o  (la  di  Citta  libera,  governata  da' fuoi  Cit- 
tadini, e  non  più  da  i  Miniftri  Imperiali.  Vo  io  credendo,  che 
maggiormente  quelle  Citta  in  tempi  sì  feoncertati  ftabilifsero 
il  proprio  governo,  e  cominciafsero  a  reggerli  co'propr;  Ufizia- 
li,  riconofeendo  nondimeno  la  fovrana  autorità  di  chi  era  Re  d' 
Italia  •  L'  efempio  d'  q(sq  a  poco  a  poco  indufse  dipoi  i*  altre 
Citta  d'Italia  a  metterfi  in  libertà. 

Fu  poi  mandato  Corrado  a  Milano,  dove  per  le  mani  SAnfeU 
(a)Landul-  Ma  dreivefeovo  Cattolico  di  quella  Città  ricevette  la  Corona  del 
fu* junior  Regno  d'Italia  tanto  in  Monza,  quanto  nella  Bafilica Milanefe  di 
7htZ'.c?i'.  Santo  Ambrofio  »  Ne  fa  menzione  anche  Landolfo  iuniore  (a)ì 
Tom.v.      cognominato  da  San  Paolo,  Storico  Milanefe  di  quelli  tempi,  del- 
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la  cui  Storia  cominceremo  a  valerci ,  con  ifcrivere  :   Cono  quoque  Era  Voig. 
Rex  [Cenone  e  Corrado,  torno  io  qui  a  ripeterlo,  è  lo  fretto  no-  Ann-ic^'- 
me  ]  qui  dum  pater  ejus  Henricus  vìvereP ,  per  contrari  atto  nem  Ma- 
tildis  Comitijjcc ,  &  officium  bujus  Anfelmi  de  Rode  fuit  coronatus 
Modoeticc ,  &  in  Ecclejìa  fantli  Ambrojìi  Regali  more .  Seri  ve  an- 
cora Bertoldo  da  Coftanza  (a)  ,  che  quella  Coronazione  fi  fece  (a)Beno/d. 
annuente  Welpbone  Duce  Italia  ,  &  Mathilda  ejus  cariffima  con-  f°"J/}'™à 
juge  .   Appretto  egli  foggiugne,  che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  coranico. 
Padre  d'elfo  Guelfo  V.  poco  dappoi  venne  in  Italia  a  vifitar  quello 
Re  novello,  e  ad  offerirfi  fuo  fedele  aderente  infieme  col  Figliuo- 
lo. Per  quello  inafpettato  accidente  reftò  svi  depreco  e  sbalordito 
l'Imperadore  Arrigo,  che  fi  ritirò  in  una  Fortezza  ,  e  quivi  gran 
tempo  fi  trattenne  come  perfona  privata  ,  e  fenza  la  Dignità  Re- 
gale. Anzi  fama  corfe,  efser  egli  flato  prefo  da  tanta  afflizione, 
che  fi  volle  dar  la  morte,  e  l'avrebbe  fatto,  fé  i  fuoi  non  l'ave  (fe- 
ro impedito.  Ma  in  queft'Anno  terminò  i  fuoi  giorni  il  fuddetto 
Anfimo  IH.  Arcivefcovo  di  Milano;  e  perciocché  in  quefti  tem- 
pi ie  fazioni  contrarie  facilmente  faceano  gl'interpreti  de' Gabi- 
netti del  Cielo,  probabilmente  gli  Scismatici  dovettero  attribuire 
a  i  giudizj  di  Dio  la  di  lui  morte,  per  aver  foftenuto  la  ribellion 
d'un  Figliuolo  contra  del  Padre.   Ma  ricordar  non  occorre,  quan- 
ta fia,  ienonfempre,  almen  bene  fpefTo,  la  noflra  temerità  ,  al- 
lorché vogliam  mettere  mano  ne' configli  dell'  Altifiimo,  e  imma- 
ginar cagioni  fopranaturali  de  gli  avvenimenti  naturali .  Ebbe  An- 
felmo  per  fucceflòre  Arnolfo  Nobile  Milanefe  dalla  Porta  Orienta- 
le,  il  quale  non  pare  credibile,  come  alcuni  hanno  fcritto  ,  che 
prendeffe  l'Inveftitura  dall'  Augufto  Arrigo,  perchè  Milano  allora 
ieguitava  la  parte  del  Romano  Pontefice,  e  dei  Re  Corrado.  Ch' 
egli  nondimeno  avefle  delle  oppofizioni,  fi  può  dedurre  dall' efser 
egli  flato  folamente  nell'Anno  105?  5.  connotato.  Si  dee  anche  av- 
vertire per  gloria  dell'Italia,  che  in  quell'Anno  Santo  Anfelmo, 
grande  fplendore  dei  Monachismo,  fu  creato  Arcivefcovo  di  Can- 
torberì,  e  Primate  dell'Inghilterra  .  Nato  nella  Città  di  Aorta, 
abbracciò  nel  Moniftero  di  Bacco  in  Normandia  la  vita  Monadica , 
fu  creato  Abbate,  e  poi  contra  fua  volontà  dal  Re  Guglielmo  II. 
alzato  al  primo  feggio  della  Chiefa  Inglefe .  Provò  egli  dipoi  delle 
graviffime  veffazioni,  che  fervirono  ad  accrefeere  la  di  lui  gloria 
in  terra,  e  più  nel  Cielo.  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  che  avea  pre- 
fo per  Moglie  Adelaide  Figliuola  di  Roberto  Conte  di  Fiandra,  e 
Nipote  di  Filippo  Re  di  Francia,  s'infermò  gravemente  in  queft' 
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EraVo1§.  Anno,  talmente  che  fi  fparfenuova,  che  era  mancato  di  vita  (a)ì 
ANN.1CP3.  <j0i]cVaronfi  dunque  contra  i  di  lui  Stati  e  Figliuoli  non  folamente 
dus  Maia-  Boamondo  tuo  Fratello,  ma  ancora  altri  Baroni  VafTalli  i'uoi .  Ri- 
terra  hb. 4.  avutoli  egli  da  quella  malattia  ,  Boamondo  fi  riconciliò  tolto  con. 
lui;  maGuglieimo  di  Grantmaniol  (tando  pertinace  nella  ribellio- 
ne ,  obbligò  il  LUica  rif  anato  a  procedere  coli' armi  cor  tra  di  lui. 
Colle  milizie  dei  Nipote  unvi  anche  Ruggieri  Conte  di  Sicilia -un 
buon  nerbo  di  loldati,  co'quali  fu  ridono  Guglielmo  a  tuggirlcne 
aCoftantinopoli  colla  perdita  di  tutti  iluoiSrati.  La  maggior  par- 
te nondimeno  ne  riebbe  egli  dopo  qualche  tempo  dalla  clemenza 
del  Duca  .  Proiperò  non  poco  inqueit'  Anno  la  parte  Cattolica  non 
folamente  io  Italia,  ma  anche  in  Germania  .  Lo  fteffo  Papa  Ur- 
bano potè  celebrare  ili  Roma  [non  so  in  qualChiefa]  con  folcn- 
nita  la  Fefta  del  Natale  ,  quantunque  in  quella  Citta  tuttavia  di- 
moratfero  non  pochi  leguaci  dell'  Antipapa  .  11  faggio  Pontefice, 
che  abborriva  di  adoperare  il  rimedio  dell'  armi  per  cacciarli, 
piuttofto  volle  iofFcririi ,  che  inquietare  il  Popolo;  e  tanto  più  per- 
chè Cartello  Sant'  Angelo ,  oltre  ad  altri  (iti,  reftava  tuttavia  in 
potere  di  Guiberto,  che  vi  teneva  buona  guarnigione.  Intanto  el- 
io Giliberto  dimorava  con  Arrigo  in  Verona,  fingendoli  prontiflì- 
mo  a  rinunziare  il  pretefo  iuo  Papato,  fé  in  altra  maniera  non  fi 
potea  dar  la  pace  alla  Chiela  .  Ho  io  prodotto,  ma  coile  Note 
Cronologiche  poco  efatte  ,  una  Donazione  fatta  in  queit'  Anno  da 
Ih)  Ami q.  efso arriso  (b)s  dimorante  in  Mantova,  a  Conone*  o  fia  Corrado 

hai  te.  Di f-  r  Zi      /^-      v 

fertat.67.    Veicovo  di  quella  Citta. 

Anno  di  Cristo  mxciv.  Indizione  u. 
di  Urbano  II.  Papa  7. 
di   Arrigo  IV.  Re  39.   Imperadore  11. 
di  Corrado  II.  Re  d'Italia   2. 

(c)Sioehert.  T  L  folo  Sigeberto  è  quello  (e ),  che  accenna  una  (card  data  in 
inC bronico,  ■  1  queff  Anno  dall'  Imperadore  Arrigo  nella  Gallu  ,  cioè  nella 
Borgogna  o  Lorena.  Servì  il  fuo  allontanamento  dall'  Italia  a  far 
crefeere  imiluratamente  la  parte  Pontificia  in  quelle  parti ,  di  ma- 
ìli?  Con-'  ™'era  che  moltiffime  Fortezze  fi  ribellarono,  e  prefero  l'armi  con- 
ftantìenf.]i»  tra  fa  \u[  ,  Profittonne  anche  Papa  Urbano,  Da  Bertoldo  di  Co- 
(0 "cióffiìj.  ftanza  (  d)  ,  e  da  una  Lettera  di  Goffredo  Abbate  Vindocincnfe, 
vindoci-  cioè  di  Vandomo,  ci  vien  confermato  {e )  ,  che  in  quefti  tempi  1' 
ì$!t'  Anti- 
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Antipapa  teneva  tuttavia  guarnigione  nel  Palazzo  del  Laterano,  Era  Volgi 
ed  era  inoltre  padrone  di  Cartello  Santo  Angelo,  e  della  Bafilica  Ann>i -*+• 
Vaticana.  Abitava  all'  incontro  quafi  privatamente  Papa  Urbano 
nella  Cala  di  Giovanni  Frangipane  Nobile  Romano,  la  quale  do- 
vea  aver  fembianza  di  Fortezza  .  Quindici  dxi  prima  di  Pafqua 
venne  a  trovarlo  Ferruccio,  lafciato  dal  fuddetto  Giliberto  per 
cultode  d'elfo  Palazzo  Lateranente  ,  offerendo  di  dargli  quel  ri- 
guardevol  edifizio,  purché  gli  forte  pagata  una  buona  fomma  di 
danari.  Era  vota  la  boria  Pontificia,  e  perciò  Urbano  fi  racco- 
mandò a  1  Velcovi  e  Cardinali ,  che  poco  gli  diedero,  perchè  po- 
veri anch' erti  a  cagion  della perfecuzione ,  e  de' malanni  correnti. 
Trovoflì  per  accidente  in  Roma  il  fuddetto  Goffredo  Abbate  Vin- 
docmenfe  ,  e  quefti  ciò  udito  ,  vendè  torto  i  fuoi  muli  e  cavalli , 
e  contribuì  tutto  quanto  Toro  e  l'argento  che  avea;  e  con  ciò  fi 
ultimò  il  mercato  con  Ferruccio,  ed  Urbano  entrò  in  pofTeflfo del- 
la Torre ,  e  del  Palazzo  Lateranenfe  .  Col  nome  di  quefta  Torre 
penf'a  il  Padre  Pagi  (a)  dileguato  Cartello  Sant'  Angelo  .  Io  non  (a)  paghi 
ne  fon  perluafo.  Érto  Abbate  Goffredo  nella  Lettera  fesuente  (b)  Crif'c'  An~ 

.u  i  ^       i  t  r    n     l       •  r  na/.  Baro*. 

fi  pregia  d  aver  toiio  aGuibcrto  Lateranenje  Palattum ,  lenza  par-  (b)  Gcjfàd. 
lar  più  della  Torre.  Se  gli  averte  anche  tolto  Cartello  Sant' Ange-  '**•  *>'/'•*>• 
lo,  ficcome  Fortezza  di  maggior  confeguenza,  non  l'avrebbe  egli 
taciuto.  E  Bertoldo  Coftanzienfe  chiaramente  aflerifee,  cheGui- 
berto  ne  era  padrone,  e  che  i  fuoi  impedivano  il  paffare  per  Pon- 
te Santo  Angelo.  Ma  vo  io  cercando  conghietture  ?  Il  fuddetto 
Bertoldo  atterta,  che  anche  nell'  Anno  1097.  Guiberto  tenea  pre- 
fidio  in  quel  Cartello.  Dimorava  tuttavia  in  Roma  il  Pontefice 
Romano  nel  di  29.  di  Giugno,  in  cui  confermò  i  Privilegi  della 
Badia  di  Montebello  fui  Pavefe  con  Bolla  data  (e)  Roma;  ÌII.Ka-  (c)c«mp; 
lendas  Julit ,  Armo  Domini  Mille  fimo  Non age 'fimo  Quarto ,  Indi-  cen*Tn 
Rione  Secunday  Pontificatiti  Domni  Urbani //.  Septimo .    Abbiamo  in  Appena. 
da  Donizone  (d),  che  per  configlio  della  Cornelia  Matilda  elso  (d)Z>o»«:o 
Pontefice  determinò  di  venire  in  Lombardia,  per  maggiormente  l;b'z' c'®' 
fortificare  il  partito  de'Cattolici,  e  fradicare  la  gramigna  Guiber- 
tina.  Perciò  verfo  il  fine  dell' Anno,  per  attendato  di  Bertoldo  (e)  (e\Bertoiet. 
celebrò  il  lanto  Natale  inTofcana,  dove  fu  ad  accoglierlo  con  tut-  Cen}.tnCbn 
ta  divozione  la  Conteffa  Matilda.  Se  rimafe  Arrigo  lommamen- 
te  Iconcertato  per  la  fuga  e  ribellione  del  Figliuolo  Corrado  nell'  ff    _    . 
Aimo  precedente,  rertò  egli  inquefto  anche  oltremodo  fvergogna-  lìb.zJapS. 
to  per  la  fuga  della  Regina  Adelaide,  o  fi  a  Prajfede ,  fua  Moglie.   ?£thold% 
La  teneva  egli  imprigionata  in  Verona ,  (/)  ed  avendo  efsa  tro-  '  Annalìfta 
Tomo  VL  Rr  vato      Saxo- 
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EraVo1?.  vato  modo  di  far  fapere  le  fue  miferie  alla  fuddetta  Contesa 
A»N.iop4-  ^latilda  s  con  raccomandarfi  a  lei  ,  Teppe  la  ContefTa  cosi  ben 
menare  un  fegreto  trattato,  che  nel  verno  di  queft'  Anno  la  fe- 
ce fuggir  dalle  carceri.  Rifugioffi  ella  predo  il  Duca  Guelfo  V. 
il  quale  colla  Conforte  Matilda  le  fece  un  trattamento  da  pari 
fu  a  ;  ed  allora  fu  che  effa  Regina  diede  fuoco  a  tutte  le  iniqui- 
tà e  crudeltà  concimene  contra  di  lei  dal  beftiale  Marito,  il  cui 
difcredito  certamente  dovette  andar  crefcendo  alla  pubblicazione 
di  fatti  sì  enormi.  Effendofi  poi  tenuto  un  gran  Concilio  di  Cat- 
tolici Tedefchi  nella  Citta  di  Goftanza  da  G  che  ardo  Ve/covo  ,  fe- 
ce la  Regina  fuddetta  efporre  in  quella  facra  adunanza  le  fue 
querele  ,  che  moffero  a  fdegno  e  compafftone  chiunque  la  ud'i  . 
Intanto  in  Germania  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  conchiufe  una 
pace  e  Lega  per  tutta  la  Suevia ,  Francia  Teutonica,  Alfazia  , 
e  Baviera,  fino  a  i  confini  dell'  Ungheria:  contrade  tutte  par- 
ziali al  vero  Romano  Pontefice.  Scrive  fotto  quell'Anno  ilDan- 
[&\Dandul.  dolo  [tf],  che  trovandofi  1'  Imperadore  Arrigo  in  Trivigi  ,  Vi- 
Tom.xiL  tale  Faledro  Doge  di  Venezia  gli  fpedì  tre  fuoi  Legati  ,  che  il 
Jier.  itahc.  trovarono  molto  favorevole  a  gì'  intereflì  de'  Veneziani  .  In  fe- 
gno  di  che  non  folamente  egli  rinovò  i  patti  antichi  col  Popolo 
di  Venezia,  ma  ancora  alzò  dal  facro  Fonte  una  Figliuola  dei 
Doge.  Scoprifft  ancora  in  Venezia  il  facro  Corpo  di  San  Marco 
Evangelifta,  eflendo  gran  tempo,  che  s'  era  fmarrita  la  memo- 
ria del  fito,  in  cui  era  feppellito;  e  di  nuovo  fu  pofto  in  luo- 
go, oggidì  affatto  ignoto,  nella  di  lui  Baftlica  :  che  così  allora  fi 
cofkimava  per  timore  de'  ladri  pii  delle  facre Reliquie,  che  per 
più  Secoli  non  lafciarono  ripofar  l'offa  facre  de'Santi.  Andò  anche 
Arrigo  Augufto  per  fua  divozione  a  vifitare  in  Venezia  la  Bafilica 
fuddetta  ,  e  dopo  aver  girata  la  Citta  ,  ne  commendò  molto  il 
fito  e  il  governo,  e  concedute  efenzioni  a  varj  Monifterj ,  fé  ne 
tornò  in  terra  ferma.  Potrebbe  nondimeno  effere,  che  prima  di 
queft' Anno,  e  in  tempo  di  maggior  felicita,  Arrigo  vifìtafle  Ve- 
nezia. Abbiamo  anche  un  Privilegio  dato  in  quefto  medefìmo 
Anno  dal  fopra  lodato  Doge  Vitale  al  Popolo  di  Loreo,  Cartel- 
lo fabbricato,  e  ben  fortificato  dallo  fteffo  Doge  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mxcv.  Indizione   In. 
di  Urbano  IL  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  40.   Imperadore  12. 
di   Corrado  IL  Re  d'Italia   3. 

P  Asso' dalla  Tofcana  nel  Febbraio  dell'Anno  preferite  in  EnAVoig. 
Lombardia  il  buon  Papa  Urbano ,  e  circa  il  primo  di  di  Mar-  Ann1cps- 
zo  celebrò  un  infigne  Concilio  nella  Citta  di  Piacenza  [a]  ,  do- fa'  labbe 
ve   intervennero  dugento  Vcfcovi  dell'Italia,  Borgogna,   Fran-  ^Tmlx!' 
eia,  Alem-agna,  Baviera,  e  d'altre  Provincie  ,  e  quafi  quattro 
milaCherici,  con  più  di  trenta  mila  Laici.  Svi  grande  fu  il  con- 
cedo, che   non  effendovi  Bafilica  capace  di  tanta  gente,  bifognò 
tener  quella  facra  Aflfemblea  in  piena  campagna.  Cola  compar- 
ve la  sfortunata  Regina  Adelaide  ,  e  fi  lamentò  delle  infamie  , 
che  le  avea  fatto  fofferire  l'indegno  fuo  Con  forte  Arrigo  .  Non 
.avendo  ella  acconfentito  a  tali  Icelleratezze,  fu  difobbligata  dal 
farne  penitenza  .    Quivi  ancora  furono   ftabiliti    varj  decreti  ri- 
guardanti la  Difciplina  Ecclefiaftica  ,  che  avea  patito  di  molto 
in  quelli  sì  burafeofì  tempi,  e  folennemente   fu  rinovata  la  feo- 
munica  contra  dell'  Antipapa  ,  e  de'fuoi  aderenti  .  Vi  compar- 
vero ancora  i  Legati  di  Alejfio  Comneno  Imperadore  de' Greci, 
con  eiporre  le  di  lui  calde  preghiere  ed  iftanze,  per  ottener  foc- 
cor/o  contra  de'  Turchi  ,  e  d'altri  Infedeli  ,  che  già  aveano  oc- 
cupata la  maggior  parte  dell'Imperio  d'Oriente  ,  e  colle  loro 
feorrerie  fi  faceano  vedere  fin  lotto  le  mura  di  Coftantinopoli . 
Però  Papa  Urbano  ivi  cominciò  a  predicar  la  Crociata  [£],  t  [b]Sertfot- 
molti  vi  furono  ,  che  con  giuramento  s'  impegnarono  al  viaggio  d"s  9J??; 
di  Oltremare,  per  militar  contro  de  gì  Infedeli,  tu  in  tal  con- vn  ckonie. 
giuntura  coniecrato  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano,  alla  cui  ele- 
zione tanto  tempo  prima  s'era  oppolto  il  Legato  Apoftolico.  Nel 
dì  1  r.  d'  Aprile   palsò  il  Papa  a  Cremona  ,  e  venutogli  incontro 
il  giovane  Re  Corrado,  umilmente  tenne  là  ftaffa  ai  Pontefice  , 
e  l'addeftrò.   Gli  predò  in  oltre  giuramento  di   fedehk,  cioè  di 
confervargli  la  vita,  le  membra,  e  il  Pontificato  Romano.   Ur- 
bano all'incontro  il  ricevette   per  Figliuolo  della  l'anta  Roma- 
na Chiefa ,  con  promettergli  ogni  aiuto  e  favore  per  fargli  con- 
ieguire  il  Regno  e  la  Corona  Imperiale  ,  purché  an^h'  egli  ri- 
nunziare alla  pretenfion  delle  InvclhturcEcclcfiaftiche.  lnviof- 
«  dipoi  il  Papa  per  mare  in  Provenza,  e  venuto  a  Valenza,  di 
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Era  Volg.  la  fpedì  le  Lettere  circolari  per  invitare  i   Prelati  ad  un  Conci- 
ANN.icpr.  j|o  ^  renerfi  in  Chiaramonte  nell'  Ottava  di  San  Martino  ,  o 
(s)L«££r  pUr  ne' giorni  feguenti  .  Fu  in  fatti  celebrato  quei  Concilio  (a) 
Tom.  X.     a^  tempo  desinato  ,  coli'  intervento  di  tredici   Arcivefcovi  ,    e 
dugento  cinque  fra  Veicovi  ed  Abbati,  benché  altri  ne  contino 
fin  quattrocento.  Molti  regolamenti  fi  fecero  ivi   per  la  D;fci- 
plina  della  Chiefa.  L'atto  nondimeno  più  famofo  di  quella  in- 
signe AfTemblea  fu  la  propofizione  fatta  di  nuovo  con  più  fer- 
vore dallo  zelantiffìrno  Papa  per  la  Crociata,  cioè  di  un  arma- 
mento per  liberar  Gerufalemme  dalle  mani  de  gl'infedeli»  Co- 
sì celebre  è  quello  avvenimento  ,  cos'i  ampiamente  trattato  da 
varj  Scrittori  antichi  e  moderni ,  che  a  me  batterà  di  folamen- 


Hìjì.  lìb.  i.  «tare  1  Luoghi   lami  di  Palcltina3  rapporto  in  Occidente  la  per- 
'£*■"'/*    fecuzi°n  fatta  daiMululmani  a' poveri  Criftiani  in  quelleccntra- 
Thsf.iur.     de  ,  e  come  refraflero  profanate  le  memorie  della  noftra  Reden- 
tj>6'T1'rfL  «ione.   Portò  egli  Lettere  compafììonevoli  di  quel  Patriarca  57- 
'  meone  al  Papa  ,  e  a'  Principi  dell'  Occidente  ;   poi   per  l'Italia, 
Francia  ,  e  Germania  andò   predicando  ,  e  movendo   grandi  e 
piccioli  a  portar  la  guerra  in  Oriente  .  Quefto  fu  il  prccurfore 
di  Papa  Urbano,  ma  potè  più  di  lunga  mano  V  efortazione  in- 
focata d'un  Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio,  per  commuovere 
e  Principi  e  Popoli  a  quell'imprefa.  Adunque  corfe  a  gara  gran 
moltitudine  di  gente  dopo  il  Concilio   a  prendere  la  Croce  ,    e 
ad  impegnare  per  la  ipedizione  d'Oriente,  né  altro  s'udiva  da- 
pertutto ,  che  quefta   voce  :   Dio  lo  vuole ,  Dio  lo  vuole.  Né 
tanta  commozion  di  Popoli  nacque  dalla  fola  lor  divozione/  v' 
intervenne  anche  un  pifììmo  intereffe.  Erano  allora  tuttavia  in 
ufo  i  Canoni  Penitenziali;  ad  ogni  peccato  era  deftinata  la  fua 
penitenza;  e  quefte  penitenze  fi  (tendevano  benefpeilo  ad  anni, 
e  a  centinaia  d'anni,  a  mifura  della  quantità  e  qualirà  de  i  rea- 
ti. Ora  il  Pontefice  per  animar  tutti  a  prendere  la  Croce,  con* 
cedette  Indulgenza  Plenaria  [  cofa  allora  rariffima  ]  di  tutte  le 
fuddette  pene  Canoniche  a  chiunque  pentito  e  confeffato  impren- 
deffe  le  fatiche  di  un  sì  lungo  e  fcabrofo  viaggio  a  Geruialetn- 
me.  Però  non  è  da  ìrupire,  fé  allora  sì  grande  fu  il  concorlo  d' 
Ecclefiaftici  e  di  Laici  alla  Guerra  facra,  e  fé  anche  tanti  Prin- 
cipi s'infiammarono  di  zelo  ,  per  condurre  a  fine  così  gloriola 
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difegno.  Più  ài  centomila  perfone  prefero  allora  la  Croce,  e  Era  VoJg. 
fra  quefti  moltimmi  Monaci  ancora,  che  con  cosi  bella  congiun-  NN-10*s- 
tura  iì  mifero  in  liberta  . 

Succedette  in  queir1  Anno  un  grave  feoncerto  in  Italia, 
a  noi  narrato  da  Bertoldo  da  Coftanza  con  quefte  parole  (a)  :  W  Bemi* 
Welpho  Filius  Welphonis  Ducis  Bajoarice  ,  a  con) 'ugio  Domina  Ma-  ^antlenf/in 
thildis  fé  penitus  fequefìravit  ,  ajferens  Ulani  a  fé  omnino  im-  Cbroaico. 
rrninem  permanfiffe  :  quod  ipfa  in  perpetuum  reticuijfet ,  fi  non 
ipfe  prior  illud  fatis  inconfiderate  publicajfet .  Ho  io  cercato 
altrove  (b)  i  motivi  di  tal  feparazione  ,  e  mi  è  fembrato  di  tyAntìcbi- 
poter  dire  ,  che  non  ilpontaneamente  ,  ne  per  Jua  balordaggi-  pHrj.ca^ 
ne,  fi  ritirò  Guelfo  V.  dalla  ContelTa  Matilda  nell'Anno  prelen- 
te; ma  si  bene  per  disgufti  a  lui  dati  dalla  Conte  (fa  medefima. 
Finche  ella  ebbe  bifogno  di  lui  nelle  turbolenze  pafTate  ,  non 
gli  fu  fcari.i  di  legni  di  vero  amore  e  (lima,  tuttoché  fra  lo- 
ro non  pail'affe  commerzìo  carnale,  o  perdi'  ella  noi  voleva,  o 
perchè  con  quello  parto  l'aveva  egli  ipofata  .  Ma  da  che  ella 
vide  depreflo  in  Italia  Arrigo IV.  cominciò  a  rincrescerle  di  ave- 
re un  compagno  uel  comando,  e  però  feppe  ridurre  il  Marito  a 
fepararfi  da  lui.  Fors'anche  fi  feoprì  folamente allora,  che  Ma- 
tilda nell'Anno  1077.  avea  fatta  una  donazion  folenne  di  tutto 
il  fuo  Patrimonio  alla  Chiefa  Romana;  laonde  trovandoli  Guel- 
fo da  tutte  le  parti  burlato  per  aver  prefa  una,  che  era  fola- 
mente  Moglie  di  nome,  ed  anche  fenza  fperanza  di  godere  dei- 
la  di  ki  eredita,  difgulratiffimo  da  hi  (ì  congedò.  E  che  nel 
contratto  del  di  lui  Matrimonio  colla  Conrefla  feguiffe  qualche 
patto  di  tal  fucceflìone,  fi  può  raccogliere  dal  fapere,  che  Guel- 
fo IV.  Duca  di  Baviera  fuo  Padre,  udito  quello  divorzio,  volò 
in  Italia  tutto  ardente  di  ldegno;  e  per  quanto  faceffe  ,  non 
gli  riufei  di  riconciliar  quelli  due  coniugati  ;  né  potendo  egli 
digerir  l'inganno  fatto  alla  fua  Cafa  dalla  ContelTa  ,  dopo  ef- 
iere per  tanti  anni  (tato  il  priocipal  foftegno  della  parte  Cat- 
tolica,  fi  gittò  nel  partito  allora  fallito  deii' Imperadore  Arri- 
go. Qutfta  fua  rifoluzione,  e  lo  fdegno  da  lui  inoltrato,  fan- 
no abbadanza  inrendere  ,  che  un  gran  torto  gli  doveva  aver 
latto  Matilda  .  Linde  ,  [  foggiugne  effo  Bertoldo  ]  Pater  ipfius 
[cioè  Guelfo  IV.  ]  in  Longobardiam  nimis  irato  animo  pervenit , 
O  jruflra  dìu  multumque  prò  bujusmodi  reconciliatione  labora' 
*vit .  Ipjum  etiam  Henricum  fibi  in  adjutorium  adfeivit  contr a  Do- 
mi nam  Macbtildam^  ut  ipfam  Bona  fua  Filio  ejus  dare  compel- 
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ERA.Volg.  leret)  quamvis  nondum  illam  in  maritali  opere  cognofceret  .   E' 
Ann.icp5.  un  f0gno  del  Fiorentini  il  farfi  a  credere,  che  il  vecchio  Guel- 
fo prima  del  divorzio  del  Figliuolo  averte  abbracciata  la  fazione 
d'Arrigo.  L'  abbracciò  per  difpetto  ,  dopo  effcrfi  trovato  sì  io- 
lennemente  beffato  dalla  Conteffa  Matilda.  Se  fi  nota  Mero  tutti 
i  Vizj  de  gli  Eroi,  per  lo  più  comparirebbono  non  minori  di  nu- 
mero e  pelo,  che  le  loro  Virtù.  Tornarono  i  due  Guelfi  mal- 
contenti della  Contesa  in  Germania,  per  attertato  di  Bertoldo, 
e  fi  affaticarono  non  poco  in  favore  dell'  Augufto  Arrigo,  tutto 
nondimeno  indarno  ,  perchè  il  di  lui  partito  era  oramai  troppo 
fcaduto..  E*  da  offervare  ,  che  Donizone  ,   troppo  parziale  della 
Contesa  ,  niuna  menzione  fa  mai  di  Goiifredo  ,  ne  di  Guelfo  , 
che  pur  furono  Mariti  di  lei,  ma  da  lei  in  fine  rigettati  e  fprez- 
zati.   Fu  in  quefti  tempi  conlìgliato  Corrado  Re  d'Italia  adam- 
(f)  c*ufe'  mogliarfi.  (a)  Papa  Urbano,  e  la  Conteffa  Matilda  gli  propo- 
,TO/.4i     fero  Matilda  Figliuola  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  Principe, 
sap.zi.       che  potea  dare  una  buona  dote,  di  cui  abbifogruva  forte  qu.-i 
povero  Re,  fmunto  affatto  di  danaro.   Lo  rte tto  Papa  ne  fcruTe 
al  Conte  Ruggieri,  e  reftò  conchiufo  il  trattato.  Spedi  egli   la 
Figliuola  con  una  flotta  ,  e  con  un  ricco  teforo  a  Pila  ,    dove  fi 
trovò  Corrado  a  riceverla;  e  quivi  con  tutta  onorcvolezza  furo- 
no celebrate  le  nozze.   Scrive   bensì  Bertoldo  da  Cortanza,  che 
in  quefti   medefìmi   tempi    1'  Imperadore    Arrigo    dimorava  in 
Lombardia  ,  pane  omni  Regia  dignitate  privatus ,  perchè  tutto 
il  nerbo  delle   fue  milizie  era   paffato  fotto  le  bandiere  del  fud- 
detto  fuo  Figliuolo  Corrado  ,  e  della  Contesa  Matilda  .   Con- 
tuttociò  io  truovo,  ch'egli  nel  dì  31.  di  Maggio  tenne  un  Pla- 
?^Jca!um  c'no  nella  Citta  di  Padova  (b)  coli' intervento  di  Bure ardo  ,    e 
Differt.$i.  Warnerio  Marchefi  ;  e  in  elfo  accordò  la  fua  protezione  per  al- 
cuni beni  al  Moniftero  di  Santa  Giu'tina  di  Padova  .  Similmen- 
te dimorando  egli  in  Garda  fui  Lago  Benaco,  nel  dì  7.  di  Otto- 
(e)  idem  bre  confermò  i  fuoi  Privilegi  (e)  al  Moniiiero  della  Pompofa  y 
pofto  tra  Ferrara  e  Comacchio  ,  con  un  Diploma  ,    le  cui  Note 
non  fon  pervenute  a  noi  affai  efattamente  copiate  dall'Origina- 
li! M*-*°]e-  Temò  eglj    in  oltre>  fecondochè  abbiam  da  Donizone  {d) 
thùd.Lz.   d'impadronirfi  del  forte  Cartello  di  Nogara  coll'aiuto  de'Vero- 
*"*'*       nefi.  L'affediò  in  fatti,  e  l'aveva  già  ridotto  all' eftremita  per 
la  fame;   ma  ciò  udito  Ja  Conteffa  Matilda 
Mox  accerjttos  Motinenfes  corpore  firmos^ 

Eridanum  tranfìt  ♦ 

,E  già 
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E  eia  era  in  cammino    per  foccorrere  la  languente  Fortezza,  E*aVo}*. 
quando  forfè  tal  timore   nell'Armata  d'Arrigo,  che  tutti  die- Ann,ic*5 
clero  a  gambe,  con  abbandonare  armi  e  bagaglie . 

Anno  di  Cristo  mxcvi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  IL  Papa  p. 
di  Arrigo  IV.  Re  41.  Imperadore  ij. 
di  Corrado  Re  d'  Italia  4.. 

PARTE  di  queft*  Anno  impiegò  l'infaticabil  Papa  Urbano  in 
varj  viaggi  per  le  Citta  della  Francia  ,  de*  quali  fa  men- 
zione il  Padre  Pagi.  Sollecitò  dapertutto  la  Crociata,  e  tenne 
in  quelle  contrade  due  altri  Concilj  nelle  Citta  di  Tours  e  di 
Nisrnes,  per  regolar  gli  affari  Ecclefiaftici .  Aveva  egli  già  (co- 
municato Filippo  Re  di  Francia  a  cagion  delle  Nozze  illegitti- 
me da  lui  contratte,  vivente  la  vera  Moglie.  Si  ravvide  egli, 
ed  ottenuta  l'adduzione  tornò  in  grazia  del  Papa  e  della  Chie- 
da.  Per  atteftato  di  Bertoldo  da  Coftanza  (a)  venne  pofcia  nel  {»)BertaU. 
Mele  di  Settembre  in  Italia,  e  prefib  Pavia  celebrò  la  Fefta  dell'  c.onfl*nr 

tienlis  ivi 

Eialtazion  della  Croce  nel  dì  14.  d'  eflb  Mefe  .  Pretende  il  fud-  chmako. 
detto  Padre  Pagi  (£),  non  so  *e  con   buoni  fondamenti,  ch'egli    (typagiut 
caJafle  più  tardi  in  Lombardia.  Gran  concorfo  diVefcovi  e  Prin-  J^lSÌr, 
cipi  fu  ad  ofTequiare  il  buon  Pontefice  ,  che  da  Pavia  pafsò   a 
Milano,  e  di  la  continuò  il  fuo  viaggio  fino  a  Roma  ,  dove  glorio- 
famente  entrato  celebrò  con  folennita  magnifica  il  Santo  Nata- 
le. Mercè  dell'armi  Criftiane  ,  che  quvi  lotto  accennerò,  tutta 
quella  Citta  s'era  ridotta  ubbidiente  a  i  fuoi  cenni  a  riferva  del 
Cartello  Sant'Angelo,  in   cui  per  atteftato  del  fuddetto  Bertol- 
do dimorava  tuttavia  la  guarnigione  dell'  Antipapa  Guiberto  . 
Si  morie  in  quell'Anno  un'infinita  di  Criftiani  Crocefegnati  al- 
ia volta  dell'  Oriente  ,  comporta  della  fchiuma  di  tutti  i  mas- 
nadieri e  della  canaglia  della  Francia,  Germania,  ed  Inghilter- 
ra, e  con  loro  andarono  femmine  da  partito  lenza  numero.  Un 
corpo  d'efti  era  condotto  dal  Romito  Pietro.  La  prima  prodez- 
za, che  fecero  in  Germania,  fu  di  perfeguitare,  fvaligiare,  uc- 
cidere ,  o  pur  forzare  quanti  Giudei  trovarono  ad  abbracciar  la 
Religione  di  Crifto.  (e)  Arrivati  coftoro  in  Ungheria  e  Bulga-  j^jtff!*' 
ria,  tante  ribalderie  e  rapine  commifero,  che  que' Popoli  pre- '"A.H- 
fé  l'armi,  defenarono  tutta  queir  Armata,  di  maniera  che  pò-  tJt!  /à!?. 

che      **?•  *7' 
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EmVolg.  che  migliaia  ne  poterono  giugnere  a  Cortantinopoli  limofinan 
AKN'I0p6#  do  un  tozzo  di  pane.   Un  altro  corpo  di  quella   ciurmaglia  pe 
netrò  più  avanti  fino  al   paefe  de' Turchi,  e  fu  da  elfi  disfar 
to.  Un  altro  condotto  da  Raimondo  Conte  di  Sant'Egidio,  paf 
so  per  la  Schiavonia.   Moffefi  poi  nell'  Agolto  Gotifredo  dì  Bu 
gitone  dal  fuo  Ducato  della  Lorena  ,  Principe  dì  rara  Pietà  e 
Saviezza,  e  di  egual  valore,  feco  conducendo  una  gran  quan- 
tità d'altri  Principi  e  Signori  della  Francia  ,  Fiandra  ,  e  Lore- 
na, e  un'  Armata  di  dieci  mila  cavalli,  e  di  ftttanta  mila  fan- 
ti, tutta  gente  agguerrita  e  difciplinata.  Con  buon  ordine  per 
la  Germania,  e  poi  coli'  avere  ottenuto  libero  il  paflaggio  da 
Colomanno  Re  per  l'Ungheria,  marciò  quello  efercito  alia  vol- 
ta di  Cortantinopoli.   Un'altra  potentiffima  Armata  condotta  da 
Ugo  il  Grande ,  Fratello  del  Re  di  Francia,  da  Roberto  Conte  di 
Fiandra,  da  Roberto  Duca  di  Normandia,  da  Euflacbio  di  Bolo- 
{z)Cu\bett.  gna,  Fratello  del  Duca Gotifredo,  e  da  altri  Principi  (a),  ven- 
ftift'or'11'    ne  Per  l'^ta^a)  e  pattando  per  la  Tolcana  ,  trovato  in  Lucca 
Fuic'berìus  Papa  Urbano,  incamminato  verfo  Roma,  prefero  da  lui  la  be- 
Camotenf.   ne<jjzionei  (£)  in  paffando  per  Roma  cacciarono  di  la  l'Anti- 
(b)CVro   papaGuiberto,  e  perciò  la  Citta  fuorché  Cartello  Sant'  Angelo 

Tj'fìf&nfi*  tornò  in  potere  del  Papa  .   Arrivarono  quelli  lui   principio  del 
CbrJ.B.c.6.  r  r  ji  r        _  r 

verno  in  Puglia,  e  convenne  loro  prendere  quartiere  in  quelle 
parti,  perchè  non  era  più  tempo  di  metterfi  in  mare.  Ma  el- 
fendofi  azzardato  il  fuddetto  Principe  Ugo  di  paflare  a  Duraz- 
zo,  fu  quivi  fatto  prigione  da  i  perfidi  Greci  ,  e  torto  inviato 
a  Coflantinopoli .  Buon  per  lui,  che  da  li  a  non  molto  ,  verfo 
la  Fefta  del  Natale,  giunfe  in  quelle  vicinanze  il  DucaGotifre' 
do  col  fuo  prode  efercito  ,  che  forzò  l' Imperadore  AleJJìo  a  ri- 
mettere in  libertà  quel  Principe,  e  ftabili  poi  varie  Capitola- 
zioni co' Franchi  pel  libero  loro  paffaggio  in  Afia. 

ACCADDE  in  quell'Anno,  che  la  Citta  di  Amalfi  fi  ribellò  a 
jwSwìf'  &uÉE*er*  ®uca  di  Puglia,  (e)  Non  aveva  egli  forze  ballanti  per 
/.4.  f.24.  mettere  al  dovere  quella  Citta  ,  e  maflimamente  navi  per  iftn- 
Lapus  Pro.  onerla  dalla  parte  del  mare  .  Raccomandolfi  a  Ruggieri  Conte  di 

topata  in     £>      ...       -        _.1  ■    r         .  n  •    •       e        •  *       .,*. 

cernir.  Sicilia  fuo  Zio  per  un  copiofo  aiuto  ;  e  quelli  in  fatti  raunato  un 
efercito  di  ventimila  Saraceni  fuoi  fudditi  in  Sicilia,  colla  giunta 
delle  fue  vecchie  truppe ,  e  con  una  buona  fquadra  di  navi  ,  ac- 
corfe,  e  col  Nipote  mife  l'affedio  per  terra  e  per  mare  a  quella 
Citta.  Intanro  fi  fparie  la  voce  della  Crociata,  e  de' Franchi,  che 
venivano  verlo  la  Puglia  per  pattare  il  mare  .  Trovavafi  a  quel!' 

affé- 
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attedio  anche  Boamondo  Prìncipe  di  Taranto,  e  Fratello  del  Duca  Era  Voi?*. 
Ruggieri.  Invogliatoli  anch' egli  di  quella  facra  fpedizione,  e  fo-  AììN-l°9<>. 
pra  tutto  fpinto  dalla  fperanza  di  qualche  gran  conquifta  in  Orien- 
te, prefe  la  Croce,  (a)  Il  gran  rumore,  che  faceva  allora  la  com-  U)Guf6er. 
mozion  di  tanti  Popoli  per  andare  alla  conquida  diGerufalemme,  Nefritico. 
e  l'efempio  fuo,  cagion  furono,  che  la  maggior  parte  delle  truppe  Petrus  Dia- 
sì  del  Duca  che  del  Conte,  affedianti  Amalfi,  cominciaffero  a  gri-  [!"£-*' 
dare  '.   Iddio  lo  vuole ,  lo  vuole  Iddio  ;  laonde  s'arrolarono  a  furia  l.^cap.iu 
fotto  Boamondo,  per  pattare  in  Oriente  .  Fu  quefto  inafpettato 
avvenimento  la  fortuna  degli  Amalfitani,  già  ridotti  al  verde  , 
perchè  il  Conte  Ruggieri  veggendo  per  la  maggior  parte  dilegua- 
to i'efercito  fuo,  fi  ritirò  contufo  e  malcontento  in  Sicilia;  ed  al- 
trettanto fece  il  fuo  Nipote  Ruggieri  con  ritornarfene  in  Puglia  , 
lafciando  nella  ricuperata  liberta  la  Citta  d'Amalfi  .  Quefto  a  me 
fa  credere,  che  non  venti  mila  Saraceni,  come  vuole  il  Protofpa- 
ta,  ma  affai  minor  numero  di  quegf  Infedeli ,  foflero  condotti  a 
quel!*  affedio  dal  Conte.  Certamente  niund'effi  dovette  prender 
la  Croce;  e  ventimila  di  coloro  erano  un'Armata  lufficiente  per 
ultimar  l'imprefa  di  quella  Citta.   Accompagnoffi  con  Boamondo 
anche  Tancredi  ,  che  divenne  pofeia  al  pari  di  lui  celebre  Eroe 
nella  Guerra  Sacra,  e  le  cui  prodezze  fi  truovanodeferitte  daRa- 
dolfoGadomenfe.  Nella  Prefazione  alla  Storia  di  quefto  Scrittore 
ho  io  oflervato  (£)  ,  che  Tancredi  ebbe  per  padre  Odone  ,  o  fia  {b)  Rerum 
Otton  Buono  Marchefe  ,  e  per  madre  Emma  Sorella  del  Duca  di  ^HpZlZ 
Puglia  Roberto  Guifcardo,  ed  era  perciò  Cugino  di  Boamondo  •  Tom.r. 
Altri  il  fanno  fuo  Nipote ,  ma  fenza  buon  fondamento .  Ho  ezian- 
dio creduto  affai  probabile,  che  Tancredi  foffe  di  nazione  Italia- 
no, o  almen  nato  in  Italia  .  Né  fi  dee  tacere,  che  anche  da  tutte 
le  parti  dell'Italia  concorfe  innumerabil  gente  a  quella  facra  im- 
prcla.   Folco,  uno  degli  antichi  Storici  della  Guerra  Sacra  preffo 
il  Du  Chesne  (c)>  fra  le  gemi  Crocclegnate  annovera  (O  Df" 

jQuos  Jltbefis  puleber  praeterfluit ,  Eridmusque,  Francie. 

Quos  Tj/beris,  Macra,  Vuhttmus,  Crujìumiumque ,  Tom.  ir. 

Concurrunt  Itali  &c. 

Pt j ani  ac  Veneti  propulfant  aquora  remis, 
Soggiugne   più  lotto: 

Qui  Ligures ,  Itali,  Tu/ci,  pariterque  Sabini 

Umbri,   Lue  mi  ,   Calabri  fimul ,   atque  S  abelli, 

Antumt ,  Volaci,  vel  qui  memorantur  Etrufci  ; 

Qtueque  ettam  gentes  fparguntur  in  Apula  rura, 
Tomo  VI,  S  s  £hteis 
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EraVoI^.  6)jiets  ccnferrc  manus  vìfum  efl  in  prosit  a  dura^ 

ANN.icpó.  ^ujJ  jUga  Tancredi  &  Boamutidi  corripuere , 

Et  contra  Ftdei  rejugas  patria  arma  tulere, 
Verifimile  nondimeno  a  me  fembra  ,  che  non  tutti  queiti  Italiani 
ad  un  tempo  fi  moveffero  neJi'  Anno  prefente,  ma  che  continuai- 
fé  la  folla  anche  ne'  due  feguenti .  Paflato  nell'Epiro  Boamondo 
(a)iW«/~  con  Tancredi,  ebbe  torto,  per  atteftatodi  RadolfoCadomenfe  (a)) 
fmenjìsc.$°.'  a  Sguainar  la  fpada  coi  Greci,  che  gli  vollero  contrattare  il  paffo. 
Diede  loro  più  d'una  rotta,  s' im padroni  di  buon  tratto  di  paefe, 
e  tal  timore  arrecò  la  di  lui  venuta  alla  Corte  di  Costantinopoli , 
che  Alejfio  Imperadore  giudicò  meglio  di  procedere  colle  buone 
con  un  Principe  sì  avvezzo  alle  vittorie.  Chiamatolo  dunque  alla 
Corte,  l'induffe  a  predargli  omaggio,  e  cercò  di  sbrigartene  il 
più  pretto  pofiìbile.  Venuto  a  morte  Vitale  Faledro  Doge  di  Ve- 
iusinCbro-  nezia  (b)  in  quell'Anno  ,  ebbe  per  fuccefTore  Vitale  Michele  in 
tucoT.xìl  qUe{Ia  iHu(tre  Dignità.  Per  attendato  ancora  di  Jacopo  Malvezzo 
(e) 'm«/v/  (c),  nell'Anno  prefente  un  terribil  incendio  de  vallò  quali  tutta 
cius  Hiflor.  ja  Cftta  diBrefcia. 

Bri*.  1  om. 
XlV.Kerum 

haikar.  Anno  di  Cristo  mxcvii.  Indizione  v. 

di  Urbano  IL  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  4.2.  Imperadore  14. 
di  Corrado  IL  Re  d'Italia   5. 


R 


ESTOv  libera  in  quen?Anno  l'Italia  dall'  Imperadore  Arrigo* 
^1  Veggendofi  egli  fnervato  e  lcreditato  affatto  in  quelle  par- 
ti ,  e  più  che  mai  concorrere  i  Popoli  in  favore  del  Pontefice ,  e  deH 
WfBertolel.  Re  Corrado  fuo  Figliuolo  (d)  ,  meglio  (timo  di  ritornarfene  in 
incero?}'.     Germania.  Riportò  indicibil  gloria  la  Contejfa Matilda  per  que- 
llo fucceffo  ,  con  attribuire"  al  di  lei  valore  e  prudenza,  un  tale 
abbaiamento  di  Arrigo  .  Si  trattenne  tutta  la  State  elfo  Augufto 
in  forma  affai  privata  in  Ratisbona  e  Nuremberga  ,  dove  avendo 
a  lui  fatto  ricorfo  i  Giudei  ,  forzati  nel  precedente  Anno  ad  ab- 
bracciar la  Religione  di  Crifto  ,  reftituì  loro  la  liberta  della  co- 
W  fma-  feienza.  (e)  Circa  il  principio  di  Dicembre  tenne  una  conferei 

li  Ita  ò  axo .  .  _    -       *     _    _        _     _  *  £.  ..  ,    , ,  r 

AbbasUr-  za  co  Principi  Tedefchi  a  motivo  di  trattar  della  pace,  ma  ror- 

cZfa^' '"  ^  principalmente    per  promuover  al  Regno  Arrigo  V,  fuo  fe- 

condogenito  ,  giacché  troppo  odio  portava  egli  al  primogenito 

Corrado  .    Era  già  pervenuto  all'  età   di  più  di  cento  anni  il 

Mar- 
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Marchefe  Alberta  A^o  II.  Ertenfe ,  e  conofcendo  approffiraar- Era  Vofg. 
fi  il  termine  de'  Tuoi  giorni,  allora  fu,  che  più  che  in  addie-  Ann-ic*7. 
tro  volle  efercirar  la  fua  pia  liberalità  verfo  leChiefe.  (<*)  Reda  lffficJ$" 
tuttavia  un' infigne  Donazione  da  lui  fatta  Anno  ab  Incarnatane  par.i.c.n. 
Domini  noftrìjefu  Cbrijìi  MLXXXXVIl.  Tertiodecimo  die  intro- 
eunte  Menfe  Aprilis ,  Indizione  Quinta.  Cioè  dona  ivi  cinquan- 
ta Pojfejfioni^  con  ifpecificare  il  nome  di  cadaun  lavoratore  d'ef- 
fe al  Moniftero  della  Vangadizza  full'  Adigetto,  Luogo  di  iuo 
Giuspatronato,  e  porto  ne'fuoi  Stati.  L'Originale  da   me  vedu- 
to nell'Archivio  d' effa  Badia,  forfè  pafsò  in  mano  del  Nobile  Ve- 
neziano Giam-Batifta  Recanati.  Intervenne  a  quella  pia  Dona- 
zione anche  Ugo  iuo  Figliuolo  ,    trovandofi  egìino  nella  nobil 
Terra,  oggidì  Citta,  di  Rovigo,  di  cui  era  e  fio  Marchefe  Padro- 
ne. Ma  non  andò  molto,  che  il  decrepito  Principe  fu  chiama- 
to da  Dio  a  miglior  vita  con  lafciare  dopo  di  se  un  gioriofo  no- 
me fopra  la  Terra  .  At&o  Marchio  de  Longobardia  (  lono  parole 
di  Bertoldo  daCortanza  Scrittore  contemporaneo  ) />^r  IVelpbo* 
nis  Dacìs  de  Bajoaria,  jam  major  centenario,  ut  aiunt ,  viam  unir 
verfce  terra  arripuit .  Recarono  di  lui  tre  Figliuoli  mafchi,  cioè 
Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  ed  Ugo ,  e  Folco;  dal  primo  de' 
quali ,  nato  da  Cunegonda  de'  Guelfi ,  con  vien  qui  ripetere ,  che  di- 
icende  l'Imperiale  ,  Reale,  Elettorale,  e  Ducal  Gafa  di  Bruns- 
wich  ;  e  da  Folco  nato  da  Garfertda  Principerà  del  Maine ,  i  Mar- 
chefi  d'Erte,  Duchi  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  &c.  Ho  io  rap- 
portato altrove  (b)  una  Convenzione,  fìabilita  nel  dì  6.  d'Apri-  fi1—4™ 
Je  dell'Anno  10P5.  tra  i  due  Fratelli  Ugo  e  Folco,  da  cui  ap- 
parile, che  Ugo  Principe,  per  quanto  abbiam  già  veduto,  di 
poco  lodevol  condotta,  vendè  a  Folco  Iuo  Fratello  tutte  le  pre- 
tenfioni  fue  fopra  molti  Stati ,  che  il  Marchefe  Azzo  avea  con  va- 
rj  Strumenti  ceduto  al  medefimo  Folco.  Contuttociò  Folco  fi  con- 
tentò di  lafciar  godere  ad  erto  fuo  Fratello,  e  a'  fuoi  Figliuoli  ma- 
fchi legittimi,  ma  con  obbligo  di  Vaffallaggio,  medietatem  Caflro- 
rum,  &  Terne ,  quce  A%o  Marchio  Genitor  nojìer  tenet  a  Min- 
ciò  ufque  ad  Venec'tam  ,  &  illam  porcionem  ceterorum  Cajìrorum 
de  alia  Terra  Marchionis  A^onis  Genitoris  noftri .   Accaduta  dun- 
que la  morte  del  Marchefe  Azzo ,  querti  due  Fratelli  entrarono 
in  poffeffo  di  tutti  gli  Stati  del  Padrone  ,  cioè  di  un  fioritiffimo 
paefe  dal  Fiume  Mincio  di  Mantova  fino  al  Mare  ,  che  abbrac- 
ciava fra  l'altre  Terre  la  nobil  d'Erte  ,  e  quella  di  Rovigo  col  fuo 
Polefine,  Montagnana,  la  Badia  &c.  ficcome  ancora  di  tutti  gli 

Ss     2  altri 


3H  Annal!    d    Itali  a,  ! 

EraVoI^.  a]trj  fpettanti  al  Padre  nella  Lunisiana  e  Tofcana,  e  in  vari  ai- 
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tri  Contadi  d'Italia  fpecificati  nel  Diploma  d'Arrigo  IV.  nell'An- 
no 1077.  fenza  contare  quei,  ch'effi  riconofcevano  dalle  Chiefe. 
Erano  quefti  due  Principi  fiati  Tempre  coltami  nel  partito 
Cattolico  del  Re  Corrado  contra  dell'  Augufto  Arrigo.  Però  in 
quello  medefimo  Anno  Folco  Marcbefe  andò  alla  Corte  del  Re 
Corrado,  che  dimorava  in  Borgo  San  Donnino,  e  nel  di  20.  di 
Agoflo  impetrò  dallo  fteflb  Re  un  Privilegio,  da  me  dato  alla 

r/Lf/Tp't  *uce  (*)  '  ^a  non  Pa^0  &ran  tempo,  che  Guelfo  IV.  Duca  di 
(4f>.  23.  '  '  Baviera  fufcitò  contra  de  i  due  fuddetti  fuoi  Fratelli  una  gran 
tempefta  .  Veggendo  il  Marchefe  Azzo  si  ben  provveduto  in 
Germania  elfo  Guelfo  fuo  Figliuolo  dei  primo  letto,  avea  tras- 
metti tutti  i  fuoi  Stati  d'  Italia  ne  gli  altri  due  fuddetti  fuoi 
Figliuoli  ,  acciocché  con  Splendore  tirafTero  innanzi  le  due  loro 
Linee  in  Italia.  Ma  non  V  intefe  cos\  il  Duca  Guelfo  lor  Fratel- 
lo. Pretefe  anch' egli  la  fua  parte  ne  gli  Stati  paterni,  e  per- 
chè trovò  renitenti  a  ciò  Ugo  e  Folco,  morie  lor  guerra  nell'An- 
no prefente.  Dopo  aver  detto  il  fuddetto  Bertoldo,  che  il  Mar- 
chefe Azzo  mancò  di  vita,  foggiugne  :  Magnamque  guerram  fuis 
Filiis  de  rebus  fuis  dereliquit.  Nam  Welfo  Dux  omnia  Patris  fui 
bona ,  ut  potè  Matri  fua  [  Cunegonda  ] donata  [il  che  non  me- 
rita fede  'jobtinere  voluit.  Sed  Fratres  e/us  de  alia  Matre\_  cioè 
da  Garfenda  ]  procreati ,  noluerunt  fé  penitus  exheredari*  Si  mi- 
fe  in  procinto  il  Duca  Guelfo  di  fcendere  in  Italia  colle  fue 
forze  per  foftener  gagliardamente  le  fue  pretenfioni;  ma  Ugo 
e  Folco  anch'  eflì  furono  in  armi,  &  aditum  ei  in  Longobardi am 
prohìbuerunt ,  quum  iret  ad  poffidendum:  il  che  ci  fa  intendere , 
qual  fofTe  la  lor  potenza,  quando  era  badante  ad  impedire  a  uà  \ 
Duca  di  Baviera  armato  il  paffaggio  in  Italia  .  Allora  fu  che 
Guelfo  fi  collegò  con  Arrigo  Duca  di  Carintia,  e  probabilmente 
ancora  Marchefe  della  Marca  ài  Verona  ,  e  col  Patriarca  d*  A- 
quiieia  ,  Fratello  d'  eflò  Arrigo  Duca  e  Principe  ,  Signore  del 
Friuli  e  della  Carniola  .  Coli'  accrefcimento  di  tante  forze  al 
Duca  Guelfo  non  fu  poi  difficile  il  penetrare  in  Italia,  e  il  por- 
tar la  guerra  contra  de' Fratelli.  Sed  F UH  ejusdem  MarchionU 
l  aggiugne  Bertoldo  ]  de  alia  Conjuge  prtdiclo  Duci  totis  viribus 
reftitere.  Nulladimeno  non  potendo  elfi  competere  colla  poten- 
za di  lui,  e  de' fuoi  Collegati,  Guelfo  hereditatem  Patris  de  ma- 
vìbus  eorum  ex  magna  parte  fibi  vendicavit .  MadaTianon  mol- 
to ricuperò  il  Marchefe  Folco  gli  Stati  paterni  ,  e  dovette  fe- 
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guire  qualche  convenzione  fra  eflb  Folco,  e  i  Figliuoli  ài  Guel-  ERAVoig. 
fo  IV.  all'oflervarfi,  che  la  Linea  Eftenfe  di  Germania  pofiedet-  Anni^7- 
te  dipoi  la  terza  parte  di  Rovigo,  ed  efercitò  fignoria  anche  nel- 
la nobil  Terra  d'  Erte  .  Non  fi  sa  ,  che  divenire  del  Marcbefe 
Ugo,  Ho  io  ben  trovato,  che  lafciò  Figliuoli  ,  a  lui  nati  dalla 
Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia .  Abbiamo  da  Gof- 
fredo Malaterra  (rf),  che  in  queft'  Anno  Ruggieri  Conte  diSici-  (*)GaufriJ. 
lia  maritò  una  fua  Figliuola  con  Colomanno ,  appellato  da  alcu-  f,*,^*. 
ni  impropriamente  Carlo  Manno,  Re  d'Ungheria.  Le  nozze 
furono  con  (ingoiar  pompa   celebrate  in  Buda  Capitale  di  quel 
Regno.  Fece  quanto  potè  Alejjìo  Imperadore  de  Greci  Principe 
accortifiiroo,  per  liberarli  da  gii  eferciti  de'  Franchi  giunti  in 
Tracia,  che  faceano  immenfi  mali  anche  ne' contorni  di  Goftan- 
tinopoli.  Fra  lui  e  i  Principi   di  quelle  Armate  in  fine  fi  fta- 
bilirono  alcune  Capitolazioni  ,  dopo  le  quali  parlati  i  Griftiani 
di  là  dallo  Stretto,  ed  entrati  in  Alia,  in  una  terribil  battaglia 
nel  dì  14.  ài  Maggio  icon  fi  fiero   un  immenfo  efercito  di  Tur- 
chi. S'impadronirono  appretto  della  Citta  di  Nicea;  e  continua- 
to ii  lor  viaggio,  arrivarono  fino  alla  Regal  Città  d'Antiochia, 
di  cui  intraprefero  1' a  Medio  nel  dì  21.  d'Ottobre.  Trovandoli 
Corrado  Re  d'Italia  in  Cremona  nel  dì  22.  d'  elfo  Mefe  d'  Ot- 
tobre, confermò  i  fuoi  Privilegj  a  i  Canonici  di  Cremona,  fic- 
come  cofta  dal  Diploma  da  me  dato  alla  luce  (£),  in  cui  X  An-  (b)  Antìq, 
no  XIV,  àel  Regno  d'efib  Corrado  non  può  fufliftere  .  Termi-  *$%*£ 
nò  il  corfo  di  fuà  vita  in  queft'  Anno  Arnolfo  Arcivefcovo  ài 
Milano,  e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Anfelmo  di  quello  nome  Quar- 
to. Secondo  le  Carte  prodotte  dal  Guichenon  (e),  fioriva  in  (c)G«/V>$*. 
quefti  tempi  Umberto  ,  o  fia  Uberto  II,  Conte  ,  da  cui  difeende  JJ*  fr^A 
la  Real  Cafa  di  Savoia.  Truovafi  nominato  Umbertus  Comes  fi-  sJvoye 
lius  quondam  Amedei  ,  ed  altrove  Comes  &  Marchifus  ,  Quel  ,  Tsm'nL 
che  pare  ftrano ,  egli  profefTa  Lege  vivere  Romana ,  perchè  que' 
Principi  erano  di  Nazione  e  Legge  Salica . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mxcviii.  Indizione   vi. 
di  Urbano  IL  Papa  ir. 
di   Arrigo  IV.  Re  +3.  Imperadore  15. 
di   Corrado   II.  Re  d'Italia  6. 

Era  Volg,  '  T'iNOa  queft'  Anno  era  durata  la  ribellion  di  Capoa  contra 
J7     tatti  gli  sforzi  di  Riccardo  fuo  Principe,  che  s'era  ritira- 
to in  Averfa.  Cotanto  fi  raccomandò  quello  Principe  Norman- 
no  a  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  che  quefti ,  chiamato  in  aiuto 
il  fuo  Zio  Ruggieri  Duca  di  Sicilia,  s'indufTe  a  formar  nelf  A- 
(a)  Gaufrì-  prile  dell'  Anno  prelente  l'affedio  di  quella  Citta,    (a)  V  in- 
dus  Maia.  rcrvcnnero  \\  Duca  e  il  Conte  con  due  pofTenti  eferciti:  e  Pa~ 
cap.iù.      pa  Urbano  ,  a  fine  di  trattar  pace  ,  ed  anche  ,  per  quanto  fi 
può  conghietturare,  a  motivo  di  foftenere  i  diritti  della  fanta 
Sede  fopra  quella  Citta,  giudicò  bene  di  trasferirli  al  medefi- 
moafledio,  e  fi  fermò  aliai  tempo  in  quelle  vicinanze.  An- 
ìm^OT  c^e  Santo  <d"fi!mo  Arcivescovo  di  Conturberà  in  Inghilterra,  (b) 
s./b.jsimi.  venuto  in  Italia  a  cagion  delle  violenze  del  Re  Guglielmo  IL 
fi  portò  cola  per  conferire  col  fommo  Pontefice  ,   da    cui  non 
meno,  che  dal  Duca  di  Puglia,  ricevette  fingolari   onori.  Si 
{indiò  il  buon  Papa  d'indurre  i  Gapoani  a  renderli  amichevol- 
mente, e  ritrovandoli  oftinati  nella  rivolta,  fi  ritirò  a  Beneven- 
to. Con  tal  vigore  continuarono  pofeia  i  Principi  Normanni  a 
(e)  Lupus  ftrignere  Capoa  ,  che  quel  Popolo  (e)  nel  Mefe  di  Giugno  fu 
inclionic*  aftretto  ad  efporre  bandiera  bianca  ,  e  capitolar  la  refa  .  Dai 
Duca  e  dal  Conte  fu  confegnata  quella  Citta  a  Riccardo  II.  Ne 
fi  vuol  tacere,  che  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  non  già  per  ma- 
gnanimità aiutò  Riccardo  luo  Cubino  a  quell'imprefa ,  ma  per  inte- 
re Me;   perciocché  Princeps  e  auffa  auxilii  ,  quod  ab  ipfo  fperabaty 
homo  Ducis  fatlus  fuit .  Cioè  il  Duca  obbligò  Riccardo  a  ricono- 
feere  da  lui  in  Feudo  la  medefima  Citta  ,  benché  non  anche 
prefa,  e  forfè  tutti  gli  Stati  di  lui  :  alla  qual  rifoluzione  non 
s'era  giammai  potuto  indure  Giordano  Principe  ài  Capoa  5  e  Pa- 
dre di  lui  ,  per  quante    carezze  e   minaccie   avelie    adoperato 
per  ottener  quello  intento  Roberto  Guifcardo  ,  Padre  d'elfo  Du- 
ca Ruggieri,  e  Zio  materno  del  medefimo  Giordano.  Nella  Vi- 
(d) /*/>«</ ta  di  San  Brunone  (d)  fi  racconta,  che  durante  l'affedio  d'ef- 
liTemVif   fa  Città,  avendo  un  tal  Sergio  tramata  una  congiura  contra  di 
tonkù.     Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ,  San  Brunone  ,  che  in  quefti  tempi 
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fioriva  in  Calabria  ,  apparve  in  fonno  al  Conte,  e  1'  avverti  EraVo!-. 
dell'imminente  pericolo,  per  la  qual  grazia  e flb  Conte  fu   poi  Ann.io;s. 
liberaliflìmo  verfo  de' Monaci  Certofini ,  iftituiti  dallo  iteflò  S. 
Brunone  in  quefti  tempi.  Pattarono  dopo  la  conquida  di  Capoa 
il  Duca  Ruggieri,  e  il  Conte  Ruggieri  a  Salerno,  Citta  allora, 
dove  folea  dimorar  la  Corte  de  i  Duchi  di  Puglia  .  Cola  pari- 
mente (<*)  da  Benevento  fi  portò  Papa  Urbano  per  abbocca rfi  (a)  Gaufré. 
col  Conte  prima  del  Tuo  paffaggio  in  Sicilia  .  E  perciocché  fi  J£J ™"/a' 
trovò  elfo  Conte  disguftato  per  avere  il  Pontefice  eletto  fuo  Le-  cap.29. 
gato  in   Sicilia  Roberto  Ve/covo  di  Traina,  fenza  precedente  no- 
tizia e  conlenfo  del  medefimo  Conte  :   a  fin  di  placarlo,  e  per- 
chè ben  fapea,  quanto  grande  fotte   lo  zelo  della  Religione  in 
quel  Principe,  dichiarò  Legato  Apoftolico  per  tutta  laS'iciliaef- 
fo  Conte  e  i  fuoi  eredi  con  Bilia  data  Salerai  per  manum  ]  oban- 
tiis  fantine  Romana;  Ecclefìa:  Diaconi,  Tatto  Nonas  Julii ,  Indi- 
(itone  VII.  [  fi  dee  fcrivere  VI.  ]  Pontificatus  Domni  Urbani  Se- 
cundi  XI.  Di  qui  ebbe  origine  la  decantata  Monarchia  di  Sicilia 
"  nome   veramente  ftrano  ]  così   vigoroiamente    impugnata  dai 
Cardinal  Baronia  nel  Tomo  Undecima  della  fua  Storia  Ecclefia- 
frica  ,  Tomo  perciò  condennato  alle  fiamme  inlfpagna  .   Anche 
a' di  noftri  lotto  il  Pontificato  di  Clemente  XI.  ribolli  queftacon- 
troverfia,  che  fu  fleguen  temente  ebbe  fine  colla  moderazione  di 
alcuni  abufi  introdotti  nel  Tribunale  di  quella  Monarchia. 

ANDOSSENE  dipoi  Papa  Urbano  alla  Città  di  Bari  ,  dove 
nel  Mele  di  Ottobre  tenne  un  maeltofo  Concilio  di  cento  ottan- 
tacinque Vefcovi  .  (b)  Comparvero  in   quella   facra   Raunanza   (b)  Lupus 
molti  Greci  ,    e  con  elfo  loro   fesui  un«    calda  difputa   intorno  ?r°lffPa!" 
alla  Proceflion  dello  Spirito  Santo  dal  Figliuolo.   Vi  fi  trovò  pre-    Amnymus 
fente  l' Arcivescovo  Santo  Anfelmo^  perlonaggio   il  più  Lettera-  f3p* 


<imum. 


to,  che  fi  avefle  allora  la  Chiefa  Latina.  Confutò  egli  l'opinion  regn 
de' Greci  con  tal  forza  di  ragioni  ed  autorità  delle  divine  Scrit- 
ture, che  avrebbono  dovuto  coloro  ammuiolirfi.   In  quell'Anno 
probabilmente  accadde  ciò  ,  che  narra  Landolfo  iuniore  Storico 
Milanefe.  (e)  Per  atteftato  di  lui  il  giovane  Re  Corrado  tene-  (e)  Landau 
va  la  fua  Corte  in  Borgo  San  Donnino.  Avenne  che  paisò   $etf?sJraniw 
cola  Liprando  Prete  Milanefe,  gran  partigiano  delia  parte  Ponti-  dio/an.c.t'. 
fìcia,  incamminato  verfo  Roma,  per  prelentarfi   davanti  Papa  Tow,F- 
Urbano.  Era  egli  periona  famola  y   perchè  nell' Anno  1075.   gli 
Scismatici  gli  aveano  tagliato  il  nato  e  gli  orecchi .   Avendo  vo- 
luto il  Re  vederlo,  fra  l'altre  cofe  gli  dille  :  EJfendo  tu  Mae- 
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EraVo!?.  Jlro  de  Paterini  (  ccsvi  erano  allora  appellati  i  fautori  della  par- 
*N.iop  .  te  pon£ifizja  )  cJ3e  pentimento  bai  tu  intorno  a  i  Vefcovi  e  Sacer* 
doti  y  che  pojfedendo  tanti  beni  loro  conceduti  da  t  Re  ,  nulla  poi 
vogliono  contribuire  per  gli  alimenti  del  Re?  Probabilmente  que- 
fto  Re  più  di  apparenza,  che  di  foftanza,  fi  dovea  trovar  mol- 
to afciutto  e  bilognofo  di  moneta  per  vivere.  Liprando  con  tutta 
modeftia  e  buon  garbo  gli  rifpofe ,  ma  fenza  fapcrlictò  che  gli 
rifpondefle  .   Pattando  egli  poi   pel  Parmigiano  ,  fu  prclo  e  fpo- 
gliato  da  gli  uomini  di  quel  Vcfcovo  ,  e  fu  obbligato  a  tornar- 
fene  indietro.  Corrado  fece  pagar  buona  iomma  di  danaro  in 
pena  da   que' masnadieri.  Dopo  un  faticofo  attedio  di  nove  Me- 
[ì]Clrono'  fi  [rf],  e  dopo  aver  disfatti  varj  corpi  di  Turchi ,  che  voleano  por- 
gIeìc.'    "*t*r  foccorfo  all'attediata  Antiochia,  e  dopo  aver  patito  quella 
Cuillìelm.  Citta  una  terribil  fame  e  mortalità  di  gente,  nufcì  in  fine  alL' 
Beraardus  efercito  de'Criftiani  Crocefignati  di  entrare  per  intelligenza  di 
Thefaura-   un  ricco  Saraceno  in  quella  vafta  Città  ,   e  di  mettere  a  fil  di 
""'       "*  fpada  chiunque  non  potè  falvarfi  colla  fuga  .   Il  Principe  Boa- 
mondo,  che  da  Roberto  fuo  Padre,  ie  non  altra  eredità,  quella 
ebbe  almeno  dell'  accortezza  e  del  valore,  quegli  fu  ,  che  per 
trattato  fegreto  con  un  Ufiziale  Turcho  ,   Crifiiano  rinegato  , 
introduffe  Tarmi  Criftiane  in  Antiochia,  e  feppe  così  ben  con- 
durre i  proprj  affari,  che  tutti  gli  altri  Principi  accordarono  a 
lui  il  dominio  di  quella  nobili(fima  Città,  in  cui  egli  fondò  un 
illuftre  Principato.  Ma  poco  flette  a  prefentarfi  lotto  Antiochia 
Corborano  Principe  de' Turchi  con  trecento  fé  (Tanta  cinque  mi- 
la armati  (  numero  forfè  efagerato)  che  erettamente  alTcdiò  i 
vincitori  nella  Città  medefima,  e  li  riduflfe  per  mancanza  di  vi- 
veri a  cibarfi  di  carne  di  cavallo  e  d'  afini  ,  e  a  morir  non  po- 
chi di  fame  .  Tutto  era  difperazione  ,  quando  eccoti  un  Prete 
Provenzale  riferire  ,  che  per  una  rivelazione  di  Santo  Andrea 
fi  trovava  in  quella  Città  la  Lancia  ,  con  cui  fu  aperto  il  co- 
ftato  al  divino  noftro  Salvatore  ,  e  ne  indicò  il  luogo.   Fu  poi 
da  i  più  faggi  creduta  quefta  un'  impoftura.  Verità  nondimeno 
è,  che  ritrovata  la  pretefa  Lancia  (che  nulla  più  facile  fareb- 
be fiato  ,  quanto  che  il  porvene  e  fepellirne  una  a  capriccio  ) 
tal  compunzione  ,   tal  coraggio  ,    e  risoluzione  entrò  in   cuore 
dell'  clercito  Criftiano,  che  fatta  una  fortita  generale  contro  ali* 
immenfa  Armata  nemica,  la  sbaragliarono,  e  mifero  in  fuga. 
Incredibil  fu  la  quantità  e  ricchezza  delle  fpoglie  del  campo  . 
Sopragiunfe  la  pelle  ,  che  fece  non  poca  ftrage  de'  Criftiani  ; 
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vennero  anche   diflfenfioni  fra  Boamondo,  e  Raimondo  Conte  di  Era  Voi?». 
Tolofa  ;  ma  ciò  non  ottante  la  cotanto  diminuita  Armata  de'  Cro*  Ann'10^- 
ciati  continuò  il  fuo  cammino  alla  volta  di  Gerufalemme  ,  con  ini- 
poffefiarfi  in  andando  di  varie  Citta .  Che  la  Contejfa  Matilda  fof- 
le  inquefti  tempi  Governatrice  o  Signora  di  Reggio  di  Lombardia, 
fi  può  forfè  dedurre  da  un  Atto,  da  me  dato  alla  luce  0).   Bolli-  ^J^allm 
va  lite  fra  i  Monaci  Benedettini  di  quella  Città,  e  gli  uomini  dei-  Differì.  ?p. 
le  Valli  per  alcuni  beni .   EfTendo  ncorfi  gli  ultimi  ad  efTa  Princi-  Pa&-Òv- 
pefTa  ,  ordinò  ella  ad  uno  de'iuoi  Giudici  di  ben  ventilar  quella 
caufa,  e  d'intimare  alle  parti,  che  fodero  pronte  alla  Pugna ,  cioè 
alla  pazza  maniera  di  decidere  molte  controverfie  ,   che  era  allo- 
ra in  voga.   Entrarono  i  Campioni  nello  fteccato,  e  gran  dire  vi 
fu  perchè  quello  de  gli  Uomini  fuddetti  gittò  fopra  la  tefta  del 
Campione  de'  Monaci  un  Guanto  donnesco  ornato  dì  varj  colori , 
dando  con  ciò  folpetto  di  malcfizio  ,  Tralafcio  gli  altri  ridicolofi 
avvenimenti  di  quel  Duello,  che  non  era  in  quefh  barbari  tempi 
riconofeiuto  da  i  più  per  una  chiariffima  Tentazione  di  Dio,  e  pe» 
rò  ptccaminofa  nel  tribunale  d'effo  Altiflimo, 

Anno  di  Cristo  mxcix.  Indizione   vii. 
di  Pasquale  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  44..  Imperadore  \6. 
di  Corrado  li.  Re  d'Italia  7. 

ERA  tornato  a  Roma  nel  precedente  Anno  il  buon  Papa  Urba- 
no ,  e  con  gran  pace   avea  quivi  folennizzata  la  Fefta  del 
fanto  Natale  {b)  ,  perchè  gli, era  nufeito  di   rimettere  in  fuo  pò-  (b)B«*.W. 
tere  Cartello  Sant'Angelo,  finquì  occupato  dal  prefidio  dell' An-  aJ^S 
tipapa  Giberto.  Niun' altra  Fortezza  reftava  in  quella  Città,  che  inCèroaìe».- 
non  foffe  dipendente  da  i  di  lui  cenni,  e  coloro,  che  quivi  tutta- 
via (i  trovavano  favorevoli  alla  fazione  Scismatica,  o  colle  carez- 
ze ,  o  colla  forza  furono  ridotti  alla  dovuta  ubbidienza .  Intimò  egli 
un  Concilio  da  tenerli  in  Roma  nella  terza  Settimana  dopo  Paf- 
qua  ,  e  in  fatti  quefto  fu  celebrato  al  tempo  prefitto  coli' interven- 
to di  centocinquanta  fra  Veicovi  ed  Abbati,  e  col  concorfo  d' in- 
numerabili Cherici.   Vi  fu  prefente  anche  il  celebre  Arcivefcovo 
Santo  Anfelmo  .  Si  rinovò  in  efTo  la  feomunica  contro  dell'Anti- 
papa e  de'iuoi  parziali;  fi  confermarono  le  cenfure  contra  de' Pre- 
ti concubinari  ;  e  fu  fatta  gran  premura  dal  Pontefice  per  nuovi 
Tomo  VI,  Tt  aiuti 
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EiuVoig.  aiuti  all'  im'prefa  di  Terra  Santa.  Ma  da  li  a  pochi  Mefi  inferma-' 
Ank.iopp.  tofi  Urbano  IL  pafsò  in  miglior  paefe  a  godere  ii  frutto  delle  lue 
Virtù  dopo  un  Pontificato  infigne  egloriofo  d'undici  Anni  e  cinque 
Mefi  .  Succedette  la  morte  fua  ,  per  atteftato  di  varj  Scrittori  , 
nel  d'i  zp.  ài  Luglio  del  prefente  Anno .  Non  andò  molto ,  che  dal 
Clero  e  Popolo  fu  fuftituito  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Rimeri 
di  nazione  Tofcano,  già  Monaco  Cluniacenfe,  e  poi  Prete  Car- 
dinale del  Titolo  di  San  Clemente,  che  affunto  il  nome  di  Pas- 
quale IL  fu  ordinato  Papa  nel  dì  14.  d'Agofto,  dopo  aver  egli  fat- 
ta gran  refiftenza  ,  per  fuggire  cosi  eccella  Dignità  .  Secondo  la 
combinazione  de' tempi  non  potè  il  buon  Pontefice  Urbano  prima 
di  chiuder  gli  occhi,  aver  la  confolazione  di  veder  il  frutto  delle 
fue Apoitoliche  fatiche  coli' avvilo  d'efferfi  impadronita  l'Armata 
de' Criftiani  Crocefegnatt  della  fanta  Citta  di  Gerufalemme  ,  do- 
ve fecero  un  gran  macello  di  Saraceni .  Cioè  fu  efTa  dopo  pochi 
Iti?  GtI'  &orni  d'afledio  prefa  nel  dì  15.  di  Luglio  di  quell'Anno  (a);  ma 
tìb.i.  capi  non  potè  ,  diffi,  così  imporrante  nuova  ,  che  riempì  di  giubilo 
tihim.  tutta  JaCriftianità,  ritrovar  vivo  effo  Urbano.  Raunati  nella  con- 
quistata Citta  i  Principi  Criftiani  dopo  otto  giorni ,  di  comun  pa- 
rere eleffero  Re  di  Gerufalemme  Goti/redo  di  Buglione  Duca  di  Lo- 
rena, il  più  faggio ,  il  più  pio,  ed  anche  il  più  valorofo  fra  elfi  . 
Diede  egli  nel  dì  14.  del  feguente  Agofto  una  terribil  rotta  all' 
immenfo  efercito  del  Soldano  d'Egitto  preffo  ad  Afcalona,  che 
veniva  per  foccorrere  Gerufalemme  :  con  che  reftò  mirabilmente 
coronata  quella  campagna.  Ma  perciocché  molti  flimi  di  que'Fran- 
chi ,  dopo  aver  compiuti  i  lor  voti ,  le  ne  tornarono  appreffo  in 
Occidente,  reftò  il  novello  Re  appena  con  trecento  cavalli,  e  due 
mila  fanti:  il  che  fu  cagione,  ch'egli  implorarle  i  foccorfi  del  Papa, 
e  degli  altri  Principi  Criftiani.  Né  mancò  Papa  Paf quale  ^  infor- 
mato del  felice  fucceiTo  dell'  armi  Criftiane  in  Oriente,  difollecita- 
re  i  Popoli  in  aiuto  de' Franchi  conquiftatori.  Sembra  a  me  veri- 
fimile,  che  prima  della  conquida  di  Gerufalemme  i  Pifani,  i  Ve- 
neziani, e  i  Genovefi ,  cadaun  Popolo  colla  fua  flotta,  fi  movef- 
fe  verfo  quelle  parti,  quantunque  forfè  vi  arrivafTero  folamente 
%*Trì  doP°  la  i?refr  d'effa  Citta.  Negli  Annali  Pifani  (b)  è  ferino,  che 
vi.Rtr.it*-  di  queft' Anno  reftò  bruciata  tutta  Kwfica,  cioè  una  parte  della 
luar.         cin^  di  pifaj  fave  a  mio  creciere  abitavano  i  Mercatanti  Mori , 

che  venivano  a  trafficare  in  quella  Citta.  Et  fìolus  Pifanus  in 
Hierufalem  ivit  cum  navibus  centum  viginti.  De  quo  Jìolo  Dai- 
bertus  ejusdem  Ecclejice  Arcbiepijcopus  futt  Duttor  &  Dominus  , 

qui 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a.  331 

qui  tunc  temporis  in  Hieruf aleni  Patriarcbaremanfet.  Pofcia  all'  EraVoI^. 
Anno  1100.  vien  quivi  raccontata  la  prefa  di  Gerufalemme  Ann  I&^- 
XVI li.  Kalendas  Augufli  .  Anticipando  i  Pifani  di  nove  Mefi  il 
principio  dell'Anno  noftro  Volgare,  la  prefa  di  Gerufalemme 
cade  molto  acconciamente  nel  dì  15.  di  Luglio  dell'  Anno  pre- 
fente  .  Ma  fecondo  quegli  Annali  s'era  molto  prima  incammi- 
»ata  a  quella  volta  l'Armata  Pifana. 

Altri  Annali  poi  attribuirono  principalmente  a  i  Pifani  la 
gloria  del  conquisto  di  Gerufalemme  :  il  che  non  merita  creden- 
za, perchè  niuno  di  tanti  Autori  0  contemporanei,  o  vicini  a 
quella  rinomata  imprefa  ,  vi  parla  de'  Pifani .  Anzi  Guglielmo 
Tirio  (a)  attefra,  che  folamente  verfo  il  fine  del  prefente  An-  {z)GuiilieU 
no  arrivò  con  de  i  foccorfi  Daimberto  Arcivefcovo  di  Pifa  ,  e  Le-  mus  yu  '5 
gato  delle  Sede  Apoftolica  ,  il  quale  fu  anche  eletto  Patriarca  di 
Gerufalemme  .  Scrive  il  Dandolo  (b)  ,  che  i  Veneziani  mifero  {b)iW«/. 

.     -,  n       t        f      •  1  t-1  r  *i  inCbronico. 

ìnfierne  uno  ltuolo  di  circa  dugento  Legni,  dove  lotto  il  coman-  Tom.xu. 
do  di  Giovanni  Michele  Figliuolo  del  Doge,  s'imbarcarono  tutti  Rer- ltalic* 
i  Crociati,  e  s'inviarono  alla  volta  della  Dalmazia,  e  pofcia 
fvernarono  a  Rodi.  AleJJìo  Imperador  de' Greci,  nemici/fimo  in 
fegreto  della  Crociata  ,  fi  adoperò  per  farli  tornare  indietro  ; 
ma  inutili  in  ciò  riufeirono  le  cabbale  fue.  Venne  pofcia  avvi- 
io  a  i  Veneziani ,  che  i  Pifani  con  cinquanta  Galee  navigavano 
contra  di  loro,  gloriandofi  di  voler  entrare  in  quel  Porto.  Fra 
quefte  due  Flotte  feguì  una  zuffa,  e  toccò  a  i  Pifani  di  falvarfi 
colla  fuga  .  Arrivarono  pofcia  i  Veneziani  alla  Citta  di  Mira 
nella  Licia,  dove,  fé  loro  vogliam  credere,  trovarono  il  Corpo 
di  San  Niccolò  Vefcovo,  e  l'inviarono  a  Venezia  ,  quantunque 
il  Popolo  di  Bari  pretenda,  che  affai  prima  quel  lacro  depofito 
pafTafle  alla  loro  Citta  .  Scrivono  ancora  gli  Storici  Genovefi  , 
che  capitata  in  quefti  tempi  la  Flotta  Genovefe  alia  fteffa  Cit- 
ta di  Mira  ,  ne  afportò  le  Ceneri  di  S.  Giovanni  Batifta  .  Un 
grande  emporio  di  facre  Reliquie  doveva  effere  quella  Citta . 
Lafcerò  io  difputar  fra  loro  quelli  troppo  pii  masnadieri ,  e  fe- 
guiterò  a  dire  ,  che  la  Flotta  Veneta  giunfe  nel  Porto  di  Joppe, 
Citta  già  conquiftata  inficme  con  Gerufalemme  da  i  Franchi, 
Però  è  da  credere,  che  gli  aiuti  portati  per  mare  da  i  Popoli  I- 
taliani  giugneffero  cola  folamente,  dappoiché  Gerufalemme  era 
caduta  in  potere  de'Coliegati Oltramontani.  Fece  l'Imperadore 
Arrigo  IV,  feoppiare  in  queft'  Anno  lo  fdegno  fuo  contra  di  Cor- 
rado fuo  Primogenito,  che  ribello  ai  Padre  avea  occupata  laCo- 

T  t     2  ro- 
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EraV©i§.  rona  del  Regno  d'Italia.  [/*]  Raunata  in  Aquisgrana  una  Dieta 
f  i'iSa    ^*  Principi  Germanici  ,   quivi  propofe  e  fece    accettar  per  fuo 
Urffergenf.  Collega  e  Succedere  nel  Regno  Arrigo  V.  fuo  Secondogenito.  Ho 
ìncéronico.  l0  pubblicato  \_b~\  un  Placito  tenuto  dalla  Contesa  Matilda  in  Fi- 
fbus  Hti-    renze  Anno  Dominici  Incarnationis  Mille/imo  Nonagejìmo  Nono , 
ÌXa'a'-    VI»  Nonas  Marni)  Indizione  Vili,  in  cui  Guido  Guerra,  da  cui  (i 
Italie.  Dif-  crede  che  difeendefle  la  Nobil  Cafa  de'Conti  Guidi ,  celebre  nel- 
firt.+i.      Je  Iftorie,  concedette  a  i  Canonici  della  Cattedrale  di  quella  Cit- 
ta alcune  terre.  Notai  quel  Placito  come  tenuto  nell'Anno  pre- 
fente  fenza  efaminarne  le  Note  Cronologiche.  Oramiawego, 
appartener  elfo  all'Anno  fuffeguente,  indicandolo  \'  Indinone  VI  IL 
Quivi  s'è  adoperato  1' Anno  Fiorentino;  cioè  tuttavia  in  quella 
Citta  nel  dvi  3.  di  Marzo  continuava  l'Anno  iop^.  laddove  fe- 
condo l'Era  Volgare  nei  dvi  primo  di  Gennaio  aveva  avuto  prin- 

ìbV*1'*"*  CIP10  ^  ^nno  II0°'  Similmente  è  ftata  da  me  prodotta  [e]  una 

'  Donazione  fatta  da  effa  ConteflTa  al  Moniftero  di  S.  Salvatore 

della  Fontana  di  Taone,  e  fcritta  Anno  ab  Incarnatane  Domini 

Mille  fimo  Nonagejìmo  Nono  ,  Regnante  Imperatore  Henricus ,  O- 

ttavo  Idus  Septembris  Indizione  Sesta  .  Se   così  ha  l'Originale 

(  il  che  io  non  poffo  affermare  )  queft'  Anno  iopo.  farà  1'  Anno 

SS*»"*"?  ^^ano5  e  fecondo  noi  l'Anno  iopS.  Ma  il  Fiorentini  [d~]  accen- 

Maùld.l.z.  nando  quefto  Documento,  legge  Indici.  Vili,  cominciata  nel  me- 

defimo  Mefe  di  Settembre,  e  però  quell'Atto  è  da  riferire  aU' 

Anno  prefente  .  Non  è  certamente  lieve  imbroglio  nella  Storia 

quefta  diverfua   de  gli  Anni  e  delle  indizioni,  che  comparifee 

nelle  Carte  antiche  ,  ed  è  facile  il  prendere  de  gli  abbagli,  le  non 

fi  ha  molta  attenzione  ad  altri  lumi  della  Storia. 

Anno  di  Cristo   mc.  Indizione  vili, 
di  Pasquale  IL  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  45.  Imperadore  17. 
di  Corrado  IL  Re  d'  Italia  8. 


fé]  Pandul- 
Fifanus  in 
Vit.Pafca 


l-     A    Bbiamo  da  Pandolfo  Pifano[>],  che  fu  fatta  caldaiftan- 

XL  i\  za  dal  Popolo  Romano  a  Papa  Pafquale  ,  perchè  venifle 

il Par,  1/  cacciato  da  que'  contorni  l'Antipapa  Giliberto,  il  quale  per  tan- 

xZn'balir.  tl  anni  avea  travagliata  e  tenuta  in  guerra  la  loro  Città ,  con 

efibire  a  quefto  effetto  buone  fomme  d'oro  e  d'argento.  Giun- 

fero  nello  fteffo  tempo  Ambafciatori  di  Ruggieri  Conte  di  Sicir 

lia3 


Annali    d'  Italia.  333 

lia  ,  che  ammefli  ali'  udienza  del  Papa  ,  pò  fero  a  i  di  lui  piedi  EraVoJs. 
mille  oncie  d'oro.  Animato  da  queftì  impuili  ed  aiuti  il  Ponte-  Ann,uocu 
fice,  ipedi  i'efercito  contra  di  Guiberto.  Dimorava  coftui  nella 
Citta  d'  Alba  ,  e  foftenne  per  qualche  tempo  Y  attedio  d'  effa  . 
Veggendo  poi  difpcrato  il  cafo  ,  ebbe  maniera  di  icampare  ,  e  di 
ritirarli  in  un  forte  Cartello;   ma  quivi  all'improvvifo  la  morte 
il  colie  ,    e  mancò  di  vita  oftinato  nel  iuo  Scisma  ,    pentito  più 
volte  d'avere  affunto  il  titolo  di  Pontefice  Romano  ,  lenza  però 
mai  pentirfì  daddovero  per  riconciliarfi  col  vero  Vicario  di  Cri- 
fio,  e  far  penitenza  de' tuoi  enormi  eccedi.  Colla  morte  fua  re- 
do liberata  la  Chiefa  di  Dio  da  una  gran  pelle,  da  un  terribil 
nemico.  Non  reftò  effa  nondimeno  immediatamente  quieta;  im- 
perciocché i  leguaci  d'eflb  Giberto  in  luogo  di  lui  elelTero  Papa 
un  certo  Alberto ,  che  nello  ftelfo  giorno  fu  dispapato.  Laonde  paf- 
iarono  all'elezione  di  un  certo  Teoderico  ;    e  quelli  per  più  di 
tre  Mei!  fece  fra  fuoi  aderenti  una  ridicola  figura    di  lommo 
Pontefice  .  Ma  i  Romani  ,  o  pure  i  Normanni  mifero  le  mani 
addofTo  a  quefti  moftri,  e  confinarono  il  primo  in  S,  Lorenzo  d' 
Averla,  l'altro  nel  Moniftero  delia  Cava  prefTo  Salerno  .  Saltò 
su  col  tempo  anche  il  terzo,  appellato  Maginolfo  ,  che  nel  dvi2. 
di  Novembre  fu  da' fuoi  parziali  promoflb  al  Pontificato ,  e  pre- 
fe  il  nome  di  Silveftro  IV.  Sigeberto  nella  Cronica  fua  [a]  fé-  {f\sìgebe<t. 
condo  l'edizion  del  Mireo  fcrive,  che  elfendofi  coftui  ritirato  in  lnphroyì'clf° 
una  Tortezza  Berto  caput  CF  Rettor  Romana  mtlttta  cum  expe-  nei. 
dìtione  Cleri  &  Populieum  inde  extraxit  ^  &  ad  Warncrum  Prin- 
cipem  Ancona  in  Tiburtinam  Urbem  adduxit,  dove  fu  da  gli  Scis- 
matici creato  Papa;   ma  per  atteftato  del  medefimo  Scrittore  , 
coftui  non  multo  pojì  reprobatur  a  Romanis  ,    &  fama  nominìs 
ejus  evanuit.  Di  ciò  riparleremo  all'Anno  noo'.   Sicché  né  pur 
dopo  la  morte  di  Guiberto  pervenne  ad  una  intera  quiete  Papa 
Paiquale.  Né  fi  dee  tralaiciar  lenza  offervazione,  che  in  que- 
lli tempi  la  Marca  d'  Ancona,  non  diverfa  da  quella,  che  tem- 
po fa  era  denominata  Marca  di  Camerino  ,  o  di  Fermo  ,  ubbi- 
diva allora  all'  Imperadore  Arrigo  IV.   Ne  era  Marchefe  Guarnie- 
ro da  cui  probabilmente,  o  da'  fuoi  discendenti ,  che  portarono 
lo  (tettò  nome,  fu  quel  paefe  pofeia  chiamato  la Marca* di Guar- 
Timi;  e  quelli  riconofeeva  per  fuo  Signore  il  fuddetto  Arrigo, 
come  cotta  da  un  pezzo  di  Lettera  da  lui  fcritta  al   medefimo 
Augufb  predò  di  Sigeberto.  Che  fé  quello  Guarnieri   teneva, 
iìccome  abbiam  veduto,  Tivoli ,  anch'  egli  dovea  recar  delle  mo- 
Jeftie  a  Roma  e  al  Pontefice  Pafquale,  Ab- 


334-  Annali    d*  Italia. 

ERÀVoig.      Abbiamo  dal  fopralodato  Pandolfo  Pifano,  che  il  Papanon 
so,  le  nell  Anno  prelente,  opurenel  iufleguente,  ricupero  col- 
la forza  dell'armi  Citta  Caftellana.  Moffe  anche  guerra  a  Pietro  dal- 
la Colonna  [  il  primo  che  s'incontri  di  quella  nobilifiìma  Famì- 
glia nelle  Storie]  perchè  aveva  occupata  la  Terra  di  Cavi,  fpet- 
tante  alla  Chiefa  Romana.  Tolta  fu  non  folamente  ad  elfo  Pie- 
tro la  Terra  fuddetta,  ma  eziandio  Colonna,  eZagarolo,  che 
erano  di  fuo  diritto:   il  che  ci  fa  intendere,  che  non  comincia* 
va  allora  la  Nobiltà  di  quella  Caia  ,  &  efferle  venuto  il  Co- 
gnome dal  dominio  della  Terra  di  Colonna,  che  fu  poi  loro  re- 
fi i!u>ra.  Poco  porè  godere  del  fuo  nuovo  regno  di  Gerufalem- 
me  ,  e  delle  nuove  conquide  da  lui  fatte  i'  inclito  e   piiflìmo 
Re  Gotiftrdo  di  Buglione,  Caduto  egli  infermo  nell'Anno  pre- 
fente  ,  paisò  a  miglior  vita  nel  di  18.  di  Luglio  ,  lafciando  do- 
U)  Guìl-  p0  di  sé  una  memoria  piena  di  benedizioni,  (a)  Accorfo  a  Ge- 
"'/ibbas  $r-  rufalcmme  Baldovino  luo  Fratello  ,  fu  con  univerlale  confenti- 
fpergenfts.    mento  eletto  Re  ,  ed  anche  foJennemente  coronato  nel  di  del 
Carnotenf.*  Santo  Natale  :  funzione,  da  cui  s' era  attenuto  il  buon  Re  Gotifre- 
Bemardus  do.  Landolfo  iuniore  (b)  Storico  Milancfe  fcrive,  che  Anfelmo 
&  alti.     IV*  Arcivescovo  di  Milano  predicò  la  Crociata  per  la  Lombar- 
(b)La»du/.  dia ,  facendo  cantare  una  Canzone,  che  cominciava  Ultreja^  for- 
plu/l  Hìjì.  te  Franzefe  ,    e  probabilmente    fìgnificante  Oltre  già  fon  iti  i 
Medio/a».   Franchi  &c.  Uni  egli  con  ciò  una  grotta  Armata  di  Lombardi  ; 
Rer. bàlie.  e  dopo  a  ver  creato  e  lafciato  fuo  Vicario  in  Milano  Crifolao 
[  appellato  volgarmente  Grojfolano  ],  che  poco  prima  era  fla- 
to eletto  e  confecrato  Veicovo  di  Savona  ,  alla  tetta  di  quell' 
(c)Ordaic.  efercito  s'inviò  alla  volta  di  Coftantinopoli .  (e)  Seco  andarono 
Radui'phus  il  Veicovo  di  Pavia,  e  Alberto  da  Biandrate  potentiflimo  Lom* 
Cadomenfi  bardo .  Non  per  mare  da  Genova  pafsò  quefta  gente,  come  fi 
(d)Tr//?««.  penso  Xriftano  Calco  (d)  ,  ma  bensvi  per  terra  ,  attettandolol' 
Hifl.  Med.  Abbate  Urfpergenfe  (?),  e  l'AnnaliftaSaffone  (/)  con  dire  fotto 
urffìtfl  <luenVAnno«  Ex Lamgobardis  cum  Mediolanenfi  &  Pap'tenftEpi- 
mChromco.  feopis  Quinquaginta  milita  ad  Hierojolymit  anam  profettionem  fi" 
Maia™1*'  &natt'>  m  Eulgarice  Civitatibus  hyemaverunt .  Rapportali  Padre 
(g)  "Bacchi-  Bacchini  (g)  un' infigne  Donazione  fatta  in  quell'Anno  dalla 
"/h^P("  Conteffa  Matilda,  mentre  era  in  Guattalla ,  al  Moniftero  diS. 
p™.\£.P'   Benedetto  di  Gonzaga  ,  e  fcritta  Anno  ab  Incarnatane  Domini 
Mille  fimo  C  ente  fimo,  Indizione  Decima,  Kalendhjunii  .   Ma 
(h)Fiore»t.  non  può  convenire  a    quell'Anno  Y  Indinone  X.  e  dal  Fiorenti- 
Memar.  di  ni  (b)  fappiamo  ,   che  la  Conteffa   dimorava   in  Tofcana  nel 

Matti d.l.z.  v     '        •rr  3  \\  „ 
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dvi  7.  di  Giugno  dell'Anno  prefente.   Dimorava  anche  in  Firenze  EraVcJ-. 
in  PalatioDomus  [cioè  del  Duomo]  Sancii  Job  anni  sy  dove  tenne  Aiiìi'llo:>- 
un  Placito  nel  d'i  2.  di  Marzo,  da  me  dato  alla  luce.  Però  fembra 
verifimilc,  che  quel  Documento  appartenga  all' Anno  1102.  in  cui 
veramente  Matilda  lì  trovò  in  Lombardia.   Secondochè  fcrive  Ro« 
nioaldo  Salernitano  (a)  ,  in  quell'Anno  Ruggieri  Duca  ài  Puglia  (a.)Romua/- 
afsediò  e  prefe  la  Citta  di  Canofa  ,  ch'egli  durante  l'afsedio  avea  ^nTvlmi 
fatto  cignere  tutta  all'intorno  con  delle  reti.   Boamondo  Principe  Rer.  Italie. 
d'Antiochia  fuo  Fratello  reltò  nel  prefente  Anno  prigione  de  i  Tur- 
chi :  il  che  riufeì  di  grave  danno  a  gl'intereffi  del  Criftianefimo 
in  Oriente. 

Anno  di  Cristo  ni  ci.    Indizione  ix. 
di  Pasquale  IL  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  46.  Imperadore  18. 

FUNESTATO  fu  l'Anno  prefente  dalla  morte  di  due  illufori 
Principi  nello  fteffo  Mefe  di  Luglio  .  L'uno  fu  Corrado  Re 
d'Italia,  Figliuolo  di  Arrigo  IV.  e  l'altro  Ruggieri  Conte  di  Sici- 
lia. Quanto  aGorrado  non  fifazia  l'Abbate  Urfpergenfe  (b)  con  (b)  Abbai 
altri  Storici  di  efaltare  le  di  lui  Virtù  .  Niuno  °li  andava  avanti  %'/?"&■  '* 
nella  Pietà,  nella  Manluetudine ,  nella  Continenza,  di  maniera    Annaiijia 
che  pareva  un  Angelo  in  carne.  E  pure  quefto  buon  Principe  prò-  Sax0' 
vò  anch' egli  poco  buona  fortuna  preflb  laContefsa  Matilda,  Don- 
na, che  in  quelli  tempi  fenza  titolo  Regale  facea  volentieri  da  Re- 
gina in  Italia.  Chedisgufti  elladefse  all' ottimo  giovane  Corrado, 
non  fi  sa;  ma  gliene  diede.  Dappoiché  Arrigo  fuo  padre  non  eb- 
De  più  forze  in  Italia  ,   né  pur  ella  ebbe  più  bifogno  di  Corrado  . 
E  non  feppe  tacer  Donizone,  che  e  pure  il  Panegirifta  della  Con- 
:efsa,  quella  verità,  feri  vendo  (e):  j  (e)  Don^ 

Infra  Cbonradus  Longnbardos  Comitatus  ™?.ljfM*- 

Dum  Jtaret ,  atjcors  a  Mathnai  futt  tpjo  cap.15- 

Tempore.   Duravi t  modicum  di  frodai  a  talis. 
Nam  petiit  partes  Tujcanas  Rex .  Ibi  tamdem 
Nobiltbus  quidam  facìentibm  expulit  tram» 
Che  Matilda  nonfolamente  fignoreggiafse  in  Tofcana,  e  in  par- 
te della  Lombardia  ,  ma  ftendelse  anche  la  fua  autorità  in  Mila-  -^r.-.v 
10,  fi  può  raccogliere  da  Landolfo  di  San  Paolo  (d).  Quivi  fu  e-/J  /«>' 
etto  Arcivefcovo  Manldis  ComìtiJ[x  favore  Landolfo  da  Badasio  :  '     uuMe- 

deca- 
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E*aVo!=.  decaduto  quefto,  redo  eletto  e  confecrato  Anfelmo  IV.  da  BaifcJ 
Ank.iioi.  jj  qUaje  jrtYg&  Paftorali  per  munus  M atti  ah  Ab  b  auffa:  [  dovrebbe 
efsere  Comitiffa"]  adbaftt  .   Collo  (tendere  cosvi  le  fimbrie  della 
fua  autorità  dovea  Matilda  annientar  quella  del  Re  ;   fors'anche 
non  gli  fomminiftrava  quanto  occorreva  pel  decente  iuo  trattamen- 
to.  Però  forte  in  collera  il  Real  Giovane  fi  ritirò  a  Firenze,  dove 
forprefo  da  maligna  febbre  nel  Luglio  di  queft'  Anno  diede  fine  ai- 
la  lua  vita.   Per  teftimonianza  dell' Urfpergenfe  corfe  qualche  vo- 
ce ,  che  cosi  immatura  morte  fofse  provenuta  da  veleno;   e  forfè 
ne  fu  da  i  maligni  incolpata  la  medefima  Contelsa  Matilda,  fer- 
vendo il  fopra  mentovato  Landolfo  :  Quum  pervenijfiet  Florentiam 
Res  ipfe  prudens  &  fapiens ,   atque  decorus  facie  [  proh  dolor  \  ' 
adolejcens ,  accepta  portone  ab  Aviario  Medico  Matildis  C orniti/fa? , 
vitam  finivit .  Le  Virtù  di  Matilda  tali  furono,  che  non  può  ca- 
dere lopra  di  lei  un  s\  nero  Colpetto  .   Per  quel  che  riguarda  Rug- 
(a)  Rcmu- gieri  Conte  di  Sicilia,   (a)  anch' egli  nel  medefìmo  Mele  fu  rapito 
aldtts  Sa-   dalla  morte  ;   Principe  valorolo  e  eloriofo  al  pan  di  Roberto  Gui- 
cronico,    fcardo  fuo  Fratello  lopra  la  Terra  ,  ma   più  di  lui  religioso  ,  cle- 
mente, liberale,  e  fpezialmenre  memorabile  per  aver  liberata  la 
Sicilia  dal  giogo  de'  Saraceni ,  e  re  flit  trito  in  elsa  il  culto  del  vero 
Dio  colla  fondazione  di  tanti  Vcfcovati  ,  Spedali,  e  Templi  del 
Signore.   Lafciò  dopo  di  sé  due  piccioli  Figliuoli,  Simone  primo- 
genito, che  fu  riconofeiuto  tolto  Conte  di  Sicilia,  e  di  Calabria, 
e  Ruggieri  nato  nell'Anno  1007.  che  divenne  col  tempo  Re  di  Si- 
cilia :   amendue  fotto  il  governo  della  ContefTa  Adelaide  loro  Ma- 
dre, Donna,  che  coli' alterigia  univa  una  granfete  del  danaro  al- 
trui ,  e  però  cagione,  che  in  que'principj  della  (uà  tutela  fucce- 
deffero  non   poche  fedizioni  fra  i  lucidici  Cuoi.  Non  parlo  di  un 
terzo  Figliuolo  appellato  Goffredo  probabilmente  baftardo,  per- 
chè forfè  era  premorto  al  Padre. 

In  quell'Anno  fui  principio  d'Aprile  Guelfo  IV,  Duca  di  Baviera, 
per  redimer  i  fuoi  peccati,  imprefe  il  viaggio  di  Terra  (anta,  e 
{h)C/jronic.  fi  uni  con  Guglielmo  Due a  d'Aquitania  (b).  Conducevano  ieco 
%udguìb.  <ì«efti  due  Principi  un'Armata  di  cento  felTanta  mila  Crociati.  A 
n'nium.  quella  precedeva  l'altra  de' Lombardi,  che  dicemmo  incammina- 
jherìenUn  ta  con  ^n[e^mo  Arcivefcovo  di  Milano,  il  cui  difegno  fatto  lulle 
Chron.  dita,  per  quanto  ne  correa  la  voce  ,  era  di  voler  conquilfare  Ba- 
bilonia, come  (e  quella  fofTe  una  bicocca.  Ma  tanti  caltelli  in  aria 
phlsCadà-  andarono  ben  pretto  a  finire  in  nulla.  Paflata  che  fu  si  gran  mol- 
me"ftsde  titudine  di  gente  nell'Ada  »  (e)  per  tradimento  dell' Imperodorc 
&?"■  Alef- 
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Alejjtoy  che  pattava  d'intelligenza  coi  Turchi,  parte  pergliften-  Era  Vof?. 
ti  e  mancanza  de'  viveri  ,  parte  per  le  fciable  e  treccie  nemiche,  Ann,U3,> 
perì  quafi  tutta .  Fra  gli  altri  Principi,  che  lafciarono  la  vita  in  sì 
sfortunata  ipedizione  ,  (a)  uno  fu  il  fuddetto  Arcivefcovo  di  Mi-  (a)  !?»</«/. 
lano,  o  fia  ch'egli  moriffe  in  una  zuffa  co' Turchi,  opure  che  fé-  hì^tTm^ 
rito  tuggiffe  aCoftantinopoli ,  dove  Landolfo  da  San  Paolo  ferive  ,  dtoian.cz. 
che  fuccedette  la  fua  morte  .  Salvofli  dopo  la  rovina  dei  fuo 
efercito  il  Duca  Guelfo  ,  e  per  mezzo  ad  infiniti  travagli  ebbe 
almen  la  coniolazione  di  arrivare  a  Gerufalemme  .  Soddisfatto 
eh'  ebbe  ivi  alla   fua  divozione  ,  le   ne  tornava  quefto  Principe 
per  mare  a  cafa;  ma  giunto  all'  Ifola  di  Pafo,  o  pure  di  Cipri, 
è  colto  da  una  mortale  infermità,  quivi  fini  di  vivere  ,  e  tro- 
vò la  fua  iepoltura  o  nel  prefente  o  nel    fufseguente  Anno  : 
Principe  gloriofo  per  tante  lue  militari  imprefe,  e  maflimamen- 
te  per  aver  piantata  in  Germania,  e  lafciata  quivi  in  gran  po- 
tenza una  Linea  di  Principi  Eftenfi,  la  qual  tuttavia  più  che  mai 
fiorifee  nella  infigne  Cafa  di  Brunswich,  Wolfembuttel ,  e  Lu- 
neburgo,  dominanti  anche  fui  Trono  dell'  Inghilterra  .    Reca- 
rono di  lui  due  Figliuoli  mafehi,  cioè  Guelfo  V.  Marito  della 
gran  Contefsa  Matilda,  ma  da  lei  feparato,  ed  Arrigo ,  appella- 
to per  lopranome  il  Nero.  Succedette  Guelfo  V.  nel  Ducato  del- 
la Baviera,  e  quefti  poi  fi  fegnalò  colle  doti  della  Pietà,  del 
Valore  ,  e  della  Liberalità  ,  come  s'  ha  dalla  Cronica  di  Wein- 
gart.  In  qual  Anno  egli  terminafse  i  fuoi  giorni  retta  tuttavia 
allo  feuro  .  Certo  è  ,  che  vivente  ancora  efso  Guelfo  ,  Arrigo 
fuo  Fratello  portò  il  titolo  di  Duca  ,  e  ne  vedremo  una  pruo- 
va  all'Anno   1107.    Truovafi   nel  Maggio  del  prefente  Anno 
la  Contejfa  Matilda  in  Governolo  fui  Mantovano,  (£)  dovere-  (b)  Bacchi. 
ftituifee  al  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  l' Ifola  diRe-  niStor.di 
vere  con  altri  Beni.  Si  accinfe  ella  in  quefti  medefimi  tempi  a  Pol;ro?lJ^' 
ricuperar  la  Città  di  Ferrara,  che  tanti  anni  prima  le  fi  era  ri- 
bellata; e  fatto  un  gran  preparamento  di  foldatefche,  chiama- 
ti anche  in  aiuto  i  Veneziani  (e),  e  Ravennati  ,  che  vi  accor-,,.  ~ 
fero  per  Po  con  una  fquadra  di  navi,  nell'Autunno  pafsò  all'af-  ilshchrò- 
fedio  di  quella  Città.  nkoT.xn. 

Lontra  quam  gentes  numero  Jine  duxit  &  enfesy  ebromean 

Tufcosy  Romanos,  Langobardos  galeatos ,  ^t^xv 

Et  Ravennatesy  quorum  funt  maxime  Naves.  Rer.'hal'ic, 

Circumfìant  equidem  multa  marti  atque  carina 
A  Duce  preclaro  trammijfx  Veneziano  : 
Tomo  Vh  Vv  Son 
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ERAVoig.    Son  verfi  di  Donizone  (/?),  che  foggiugne,  avere  i  Ferrarefi. 
ann.uoi.  ajja  v|^a  ^-  tant0  sforzo  preia  la  rifoJuzione  di  arrenderfi  :  con 

ìnvìtTMa.  che  fenza  fpargi mento  di  fangue  tornò  quella  Città  fotto  il  do- 
tiidJ.z.     niinio  della  Contefla. 

Anno  di  Cristo  mcii.  Indizione  x. 
di   P  a  s  q.u  a  le  II.  Papa  4.. 
di  Arrigo  IV.  Re  47.  Imperadore  19. 

CELEBRov  in  queft'  Anno  Papa  PaJ 'quale  un  folenne  Con- 
cilio in  Roma  nella  Bafilica  Lateranenfe  (b)*  in  cui  rino- 
Tom.x.'    vo  *a  Scomunica  contra  dello  Scismatico  Imperadore  Arrigo  IV. 
e  confermò  i  Decreti  de' precedenti  fommi  Pontefici  intorno  al- 
la Difciplina  Ecclefiaftica  .  In  Germania  eflò  Arrigo  fui  princi- 
pio di  que fi'  Anno,  o  fui  fine  del  precedente,  raunati in  una  Dieta 
i  Principi  di  quelle  contrade,  trattò  con  eflì  di  levar  lo  Scisma  , 
e  di  reftituir  la  pace  alla  Chiefa  e  a  i  Popoli.  Fu  configliato  da 
tutti  i  faggi  di  riconofcere  il  Romano  Pontefice  Pafquale  ,  ed 
egli  anche   promife  di  portarfi  a  Roma,  dove  in  un  Concilio  fi 
efaminafie  tanto  la  fua,  quanto  la  caufa  del  Papa,  e  ne  feguif- 
fe  concordia.  Ma  l'infelice  Principe  non  attenne  dipoi  la  paro- 
la; anzi  fi  feppe,  ch'egli  andava  tuttavia  macchinando  di  crea- 
re un  nuovo  Antipapa:  il  che  non  gli  venne  fatto  per  difetto 
non  già  di  volontà,  ma  di  potere.  Avea  Papa  Pafquale  inviato 
per  fuo  Nunzio  e  Vicario  Rcfidente  pretto  la  Contefla.  Matilda 
Ber?2ardo  Cardinale  della  fama  Romana  Chiefa  ,  ed  Abbate  di 
Vallombrofa  ,  uomo  di  rara  probità  e  prudenza .  Fra  gli  altri 
affari,  ch'egli  trattò  colla  Conteffa,  uno  de' principali  fu  l'otte- 
ner da  efla  la  rinovazion  della  Donazione  di  tutti  i  fuoi  beni 
alla  Chiefa  Romana.  Gli  aveva  effa  donati  allamedefima  Chie- 
fa fin  fotto  Papa  Gregorio  VII.  ma  per  le  gravi  turbolenze  di- 
poi inforte  s'era  fmarrito  lo  Strumento  della  medefima  Donazio- 
ne. Però  ftando  effa  Matilda  nella  Rocca  di  Canofla  nel  dì  17. 
(cy»j^di  Novembre  dell'  Anno  prefente  ,  confermò  e  rinovò  (e)  per 
TDon)zonevt  manum  Bernardi  C  ardiri alis  &  Legati  ejusdem  Romana  Ecclejice , 
inVh.Ma.  ]a  Donazione  di  tutti  i  fuoi  beni,  tanto  pofleduti  ,   quanto  da 
pofTederfi,  e  tanto  di  qua,  quanto  di  la  da'  Monti  ,  in  favore 
della  Chiefa  Romana.  Lo  Strumento  tuttavia  enfiente  fi  legge  in 
line  del  Poema  di  Donizone.  Era  la  medefima  Contefla  in  queft' 

An- 
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Anno  nel  di  4.  di  Giugno  in  loco  qui  dicitur  Mirandula ,  e  quivi  Era  Voi». 
fece  un  aggiramento  (a)  con  Imelda  Badeffa  di  S.  Sifto  di  Pia-  ft"™™' 
cenza  per  conto  del  Cartello,  e  della  Corte  di  Guaftalla  .  h$- haitc!  Diji 
parteneva  quella  nobil  Terra,  oggidì  Citta  ,  al  Moniftero  fud-M-71- 
detto  di S.  Siilo,  finoda  i  tempi  deli' Imperadrice  AngilbergaYon- 
datrice  del  medefimo.  Dovea  Matilda  averlo  occupato,  e  gliel 
reftituì  nell'Anno  prefente. 

Lascio',  come  già  di  fopra  accennammo,  Anfelmo Arci- 
vescovo di  Milano,  allorché  intraprefe  il  viaggio  di  Terra  San- 
ta, per  fuo  Vicario  in  quella  Città  e  DiocefiCrz/o/tfo,  chiama- 
to Grojfolano  dal  Popolo,  a  cui  quel  nome  Greco  dovette  pare- 
re alquanto  ftraniero  .  Egli  era  Vcicovo  di  Savona    (£),  uomo  (b)LW«A 
affai  dotto,  fapea  predicare  al  Popolo,  e  nell' citeriore  affetta-  &'*aw 
va  grande  mortificazione,  fommo  fprezzo  del  Mondo,  ulando  cap^. 
velli  groffe  e  plebee  ,   e  cibi  vili  dopo  molta  attinenza  .  Un  di 
quel  Prete  Liprando,  a  cui  gli  Scismatici  aveano  tagliato  il  na- 
fo  e  gli  orecchi,  perfona  di  gran  credito  non  meno  nella  fua  Pa- 
tria, che  in  Roma  fteffa,  l'efortò  a  cavarli  di  doffb  quel  sì  or- 
rido mantello ,  e  a  prenderne  uno  più  conveniente  al   Tuo  gra- 
do. Gli  rifpole  Groffolano  di  non  aver  danaro.  Efibitone  a  lui 
in  preftito,  replicò,  eh*  egli Sprezzava  il  Mondo,  nèvoieamutar 
regiftro.  Allora  Liprando  gli  diffe:  In  quefla  Città  ogni  perfo- 
na civile  ufa  Pelli  di  vaio  ,  di  grifo ,  di  martora ,  ed  altri  orna- 
menti ,  e  cibi  prc^i 0 fi.  Con  quefli  voflri  grojfol ani  abiti  vedendo- 
vi i  forejìieri ,  ne  vien  dìfonore  a  noi  altri:  il  che  fi  dee  offerva- 
re,  come  una  volta  foffe  in  ufo  e  credito  in  Italia  il  veftirfi  di 
preziofe  pelliccie  .  Probabilmente  Groffolano  era  qualche  Cala- 
brefe  ,  che  fapea  bene  il  fuo  conto  ,  ed  anche  fu   intendente 
della  Greca  favella.  Intefafi  poi  la  morte  dell' Arcivefcovo An- 
felmo, fi  raunò  il  Clero  e  Popolo  di  Milano  per  eleggere  il  Suc- 
ceffore.  Concorrevano  molti  in  due  Landolfi  Canonici  ordinarj 
della  Metropolitana.  Groffolano  fi  oppofe  per  motivo  che  foffe- 
ro  lontani ,  perchè  erano  iti  in  Terra  fanta.  Allora  Arialdo  Ab- 
bate  di  S.  Dionifio  con  una  gran  moltitudine  della  Plebe  e  de'No- 
bili  proclamò  Arcivefcovo  il  medefirno  Groffolano ,  che  con  tut- 
to il  fuo  fprezzo  del  Mondo  corfe  fubito  a  metterli  nella  Se- 
dia Archiepifcopale.  Spedi  la  parte,  che  non  concorreva  a  tal 
elezione,  i  fuoi  Melfi  a  Roma  per  impedire  ,  che  non  foffe  ac- 
cettato per  varj  motivi  *  Ma  ricorfi  i  fautori  di   Groffolano  a 
Bernardo  Cardinale  e  Vicario  del  Papa  in  Lombardia  ,  quefti  ne 

V  v     2  trat- 
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ERàVoig.  trattò  colla  Conteffa,  e  fa  rifoluto  di  ammettere  la  perfona  di 
'  Groffolano,  il  quale  alcuni  van  fofpettando  [  non  so  fé  con  va- 
levole fondamento  ]  che  forfè  prima  al  pari  di  Bernardo  Cardi- 
nale ,  Monaco  Vallombrofano  .    Però  in  fretta  fé  n'  andò  elfo 
Bernardo  a  Milano,  e  portò  la  Stola  [  cioè  il  Pallio  ]  che  fu  ri- 
cevuto da  Groffolano  fra  lo  ftrepitofo  pìaufo  del  Popolo.  Sali- 
to lo  fcaltro  Groffolano  dove  egli  mirava,  aliora  cominciò  ad 
tifar  cibi  delicati  e  vefii  preziofe  .  Ma  poco  pafsò  ,  che  Lipran- 
do  con  gli  altri  gli  mofse  guerra,  trattandolo  da  Simoniaco  ,  e 
perciò  da  Paftore  illegittimo.  Secondo  che  s'ha  dal  Catalogo  de 
^}scf,f0'  gli  Abbati  di  Nonantola  (a)  ,  e  dal  Sigonio  ,  la  fuddetta  Con- 
Nonantul.'  tefsa,  mentre  era  nel  Cartello  di  Panzano ,  allora  del  diftretto 
Anrfeui*ò\  Modena  ,   nel  dì  15.  di  Novembre,    correndo  V  Indinone 
fert.67.  l    XI.  donò  al  Moniftero  di  Nonantola  fui  Modenefe,  con  licenza 
di  Bernardo  Cardinale  e  Vicario  generale  del  Papa  in  Lombar- 
dia, Cartel  Tealdo  polio  in  Ferrara  colla  Chiefa  di  S.  Giovan- 
ni Batifta .  E  ciò  in  remifiìone  de'fuoi  peccati,  e  in  ricompen- 
fa  del  Teforo  di  quel  Moniltero ,  di  cui  s'  era  efsa  fervita  ne* 
bifogni  delle  pafsate  guerre.  Fu  quefto  l'ultimo  Anno  della  vi- 
(b)Daad.tz  ài  Vitale  Michele ,  Doge  di  Venezia  (£).  Ebbe  per  fucceiso- 
i»chanico.  re  Ordelafo  Faledro . 

Tom  A//.  J 

Rgr.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mciii.  Indizione  xi. 
di  P.^sqjjale  IL  Papa   5. 
di  Arrigo  IV.  Re  4.8.  Imperadore   20» 

A  Ve  A  celebrato  Arrigo  IV.  Augufto  la  fetta  del  fanto  Na- 
tale in  Magonza,  (e;  e   pubblicamente  fatto  fapere  a  i 
yjcbronìlò.  Principi  e  al  Popolo,  ch'egli  aveva  intenzione  di  lafciare  il  go- 
QttoFvijìa.  verno  del  Regno  ad  Arrigo  V.  Re  fuo  Figliuolo  ,  e  di   voler  in 
f.j.'c.s.     perfona  andare  al  fanto  Sepolcro.  Quefta  voce  gli  guadagnò  T 
affetto  univerfale  de' Tedeichi  si  Ecclefiaftici ,  che  Laici,  e  mol- 
tiflìmi  fi  difpofero  ad  accompagnarlo  in  quel   viaggio.  Ma  il 
tempo  fece  vedere,  ch'egli  non  dovea  aver  parlato  di  cuore, 
perchè  nulla  effettuò  di  quanto  avea  promeffo.  Certo  è,   che 
/lì*T^/"ali'Anno  prefente  fi  dee  riferire  uno  (trepitofo  avvenimento  del- 
Pau/o'wfl.  la  Città  ài  Milano  ,  diffufamente  narrato  da  Landolfo  iuniore, 
ff.tt7eq.  (<0>  Storico  dl  quelia  Città,  e  di  quelli  tempi.  Era  già   fiato. 
Tom.  v.     creato  Arcivcfcovo  Crifolao  ,  0  fia  Groffolano  .  Il  fopra  mento* 
^f>-.  Italie.  va  to' 
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vato  Prete  Liprando continuò  a  (ottenere,  ch'egli  Simoniacarnen-  E^AVoìg. 
te  era  entrato   in  quella  Chiefa,  e  fi  efibì  di  provarlo  col  Giudi-  Ann«1ioJ- 
ciò  dei  Fuoco,  che  quantunque  non  mai  approvato  dalia  Chie- 
fa, pure  in  quelli  Secoli  (concertati    non   mancava  di  fautori  . 
Fece  iftanza  GrofTolano,  che  Liprando  de  Aie  le  pruove  di  tale 
accula;  ma  non  apparifce,  che  il  Prete  ne  producete  alcuna:  il 
che  fa  conofcere  P  irregolarità  del  fuo  procedere  .  Venne  egli 
in  fine  alla  pruova  del  Fuoco  ;  ed  alzata  nella  Piazza  di  Santo 
Ambrofio  una  gran  catafta  di  legna,  lunga  dieci  braccia,  ed 
alta  e  larga  quattro  braccia  più   dell'ordinaria  datura  de    gli 
uomini  ,  allorché  efla  fu  ben  accefa,  Liprando  vi  pafsò  per  mez- 
zo, e  ne  ulti  falvo  ,  fenza  che  nulla  fi   bruciarle   né  pur  delle 
velli  Sacerdotali,  ch'egli  portò  in  quella  congiuntura,  con  acr 
dannazione  di  tutti  gli  fpettatori.  Veggendofì  GrofTolano  come 
vinto  ,  giudicò  bene  di  ritirarli  5  e  di  andarfcne  a  Roma,  dove 
fu  graziola  mente   accolto  da  Papa  Paf quale  .    La  rifoluzion  di 
Liprando  era  già  Irata  difapprovata  da  alcuni  VefcoviSuffraganei 
di  GrolioJano  ,  che  fi  trovavano  allora  in  Milano;    molto  più 
dilpiacque  alla  faggia  Corte  di  Roma  ,   che  fempre   riprovò  l 
Giudizj  di  Dio  non  Canonici,  ficcome  invenzioni  umane  da  ten- 
tar Dio.  E  perciocché  fi  trovò,  che  effendo  rcftato  il  Prete  Li- 
prando lefo  in  una  mano  e  in  un   piede  nella    pruova  fuddet- 
ta,  benché  fi  attribuirle  ciò  ad  altre  cagioni,  pure  fu  meda  in 
dubbio  nella  {tefTa  Citta  di  Milano  la   pruova  da  lui  fatta  ,  e 
ne  fuccedette  del  tumulto  colla  morte  di    molti.  TrovofTì  nel 
d'i  io.  di  Novembre  la  ConteJJ'a  Matilda  in  Palatio  Fiorentino 
(*),  dove  concedette  un  Privilegio  a  i  Monaci  di  Va  11  ombro  fa  «  00  Mahlll. 
Circa  quelli  tempi  Adelaide  Vedova  di  Ruggieri   Conte  di  Si-  „edjaln.ad 
cilia  ,  e  Tutrice  di  Simone  fuo  Figliuolo  ,  vergendo  fprezzato  buneAnn. 
da' Siciliani  il  fuo  governo  (£),  pensò  a  fortificarlo  col    chia-  (b)Qrderic. 
mare  cola  dalla  Borgogna  Roberto  ,  Principe   non   men  valoro-  v"f'riH^ 
f o ,  che  prudente  ,  a  cui  diede  in  Moglie  una  fua  Figliuola  . 
Il  dichiarò  pofcia  Tutore  del  Figliuolo  e  Governatore    dell'  I- 
lola  :  il  che  fervi  a  tenere  in  briglia  ie  tede  calde  di  quelle 
contrade. 


Anno 
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ÉRAVoig.  Anno  di  Cristo  mciv.  Indizione  xn. 

di  Pasquale  IL  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  ^p.  Imperadore  21. 

u\Pagius  OECONDOCHEV  offervò  il  Padre  Pagi  0O>  abbiamo  dalla  Cro- 
naLBaroll  O  n'ca  di  un  Anonimo  di  Treveri  (ù)  ,  che  nel  Marzo  del  pre- 
(b)  Anony-  lente  Anno  Papa  Pafqual e  IL  celebrò  in  Roma  un  gran  Concilio, 

mus  Trevi-    «  •         •       •       ».     ■  p  /ri*  i  •  e      • 

w«/r>  */W  "!  clu  muri  a'ira  menzione  11  truova  pretto  gli  antichi  Scrittori  . 

Dacbery  m  Ma  forfè  non  è  ficura  quella  notizia,  e  fi  dee  riferire  all'Anno  fe- 

picteg*     guente.  Solennizzò  l'Imperadore  Arrigo  la  fella  del  fanto  Natale 

(e)  Abbas  jn  Magonza  (e)  ,  ed  allora  fu,  che  Arrigo  V+  Re  fuo  Figliuolo 
inCbronicL *H*  improvviio  fi  ritirò  da  lui  ,   e  diede  principio  alla  ribellione 

contra  dei  Padre,  che  uno  o  due  anni  prima  l'avea  promoffo  al  gra- 
do di  Re»  Dieboldo  Marchete,  Berengario  Conte  ,.  ed  altri  furo- 
no i  Conlìglicri  di  tanta  iniquità,  fub  /pecie  Religioni*  ,  come  feri- 
-W  0ttr  ve  Ottone  da  Frifinga  (d)  ..  Han  preteio  alcuni,  ch'egli  fofse  a 
Mifiof. ' nb.  ciò  modo  da  una  Lettera  di  Papa  Paiquale,  accennata  da  un  ariti- 
7.  cap.H..     co  Storico  (e),  in  cui  era  efortato  a  Soccorrere  la  Chieia  di  Dio» 

(  e  ì   Fler  e 

mano.  Ter-  Ma  non  vuol  già  dir  quello,  che  il  Pontefice  l'efortafie  anche  a  ri* 
nac.  apud  bcllarfi  contra  del  Padre,  e  a  preudere  l'armi  contra  di  lui*  Sen» 

Dacher.  in  n  , .  .... 

Spicileg.  za  quello  nero  attentato  poteva  egli  cooperare  alla  retta  intenzio- 
ne del  Pontefice  Romano  .  Può  nondimeno  edere,  che  di  quelle* 
pretedo  fi  valeffcro  i  nemici  di  Arrigo  per  rivoltare  contra  di  lui 

(f)  Anna.  \\  Figliuolo»  Scrive  l'Annali  da  Sadone  (/),  che  il  giovane  Arri- 
go fpedì  immantenente  dopo  il  Natale  a  Roma  i  fuoi  Legati  ad 


abiurare  lo  Scisma,  e  a  chiedere  configlio  al  Papa  intorno  al  giu- 
ramento da  lui  predato  al  Padre  di  non  mai  invadere  il  Regno  len- 
za licenza  d'efio  luo  Genitore.  Il  Papa  gli  mandò  la  benedizione 
ed  affoluzione,  purché  egli  voleffe  operare  da  Re  giudo,  ed  effere 
buon  Figliuolo  della  Chiefa  :  il  che  badò  all'ambiziofo  giovane 
per  dar  di  piglio  all'armi  contra  del  Padre  .  Tacendo  nondimeno 
l'Urfpergenfe,  e  l'Autore  della  Vita  d'Arrigo  IV.  predo  l'Ur di  fio, 
ed  altri,  queda  particolarità,  fi  può  dubitar  della  verità,  benché 
da  eda  né  pur  rifulti  l'approvazione  di  quel  che  fuccedette  dipoi . 
Avvenne  in  queft'  Anno  uno  fcandalofo  /concerto  in  Parma,  rife- 
(g)Donizo  rito  da  Donizone  (g)  .  Portoffi  Bernardo  Cardinale  e  Vicario  del 
"hiiTuZ  Papa  in  Lombardia  a  quella  Citta  per  la  Feda  dell'  Affunzione  del- 
*«h  J4-      la  Vergine,  e  cantò  la  Meda  nella  Cattedrale.  Dopo  il  Vangelo 
predicò  al  Popolo;  ma  perchè  volle  entrare  a  parlar  con  grave  di- 

fprez.- 
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fprezzo  di  Arrigo  IV.    come  Principe  (comunicato,  trovandofi  in  Era  v0!g. 
quell'  udienza  molti  (Timi  tuttavia  ben'  affetti  al  medefimo  Augu-  Ann«iich. 
fto,  s'irritarono  talmente,  che  dopo  la  Predica,  metta  mano  alle 
jpade,  corfero  all' Altare,  e  s'avventarono  al  Cardinale,  il  con- 
dufsero  prigione,  e  fvaligiarono  tutta  la  di  lui  Cappella,  cioètut- 
ti  i  di  lui  paramenti  per  Là  Mefsa .  Fu  porrata  quella  disguftofa  nuo- 
va alla  Cofitejfa  Matilda ,  che  fi  trovava  allora   nel  territorio  di 
Modena.  Raunò  ella  incontanente  quelle  milizie  che  potè,  epaf- 
fati  appena  tre  giorni  dopo  quella  brutta  fcena,  marciò  alla  volta 
di  Parma.   Non  afpettarono  que' Cittadini  intimoriti,  ch'elsa  ar- 
rivaise,  e  conlegnarono  ai  Vafsalli  nobili  della  medcfima  il  Car- 
dinale, colla  reltituzione  ancora  di  tutti  i  fuoi  facri  arredi.  Altro 
male  non  fece  laContelsa  a  i  Parmigiani,  perchè  il  piiflimo Car- 
dinale perorò  in  loro  favore.  In  quell'Anno,  feconduchè  abbiamo 
da  Tolomeo  da  Lucca  (a)  ,  cominciò  nell' Agofto  la  guerra  fra  i  (a)/Wow. 
Pifani  eLucchefi,  e  nefeguì  una  battaglia,  in  cui  iPifani  ebbero  AnZitbu^ 
Ja  peggio.  Prefero  iLucchefl  il  Cartello  di  Librafratta,  e  ne  con- •*r«"'^w  • 
dufsero  prigioni  i  Caftellani  alla  loro  Città.  Dalle  Carte  riferite 
dal  Padre  Bacchini  (b)  fi  fcorge ,  che  la  fopra  lodata  Contefsa  QhBacckì- 
Matilda  fui  fine  d'Aprile  trovandofi  in  Nogara  fui  Veronefe ,  con-  5$£* 
fermò  ad  Alberico  Abbate  del  Moniftero  ài  San  Benedetto  di  Po-  nel?  Ap- 
lirone  varjBeni.  Parimente  la  medefima,  mentre  era  aCofcogno  Penci'c' 
VilJa  delle  montagne  di  Modena  nel  dì  15.  di  Settembre  ,  donò 
allo  ftefso  Moniftero  la  meta  dell'Ifola  diGorgo  con  altri  Beni.  A 
tali  donazioni  intervenne  fempre  il  confenfodcl  luddetto  Cardina- 
le Bernardo  Vicario  del  Papa,  trattandoti  di  difporre  di  B-ni  già 
donati  alla  Ghiefa  Romana  .  Vedefi  fotto  queft' Anno  la  vendita 
della  Corte  Firminiana ,  fatta  da  Ottone  eletto  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna a  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  (e)  .   Per  quanto  s'ha  dal  \c\Ant^r 
Roffi  (d)  ,  quelli  dopo  la  morte  dell' Antipapa  Guibe  ito  fu  intrufo /<"«*.' 28. 
nella  Sedia  Archiepifcopale  di  Ravenna;  e  da  quello  Atto  fi  rac-  W  Rt4beut 
coglie,  ch'egli  non  avea trovato peranche,  chi avelie voluto  con-  vénZ't. 
fecrarlo . 


Anno 
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ERAVoig.        Anno  di  Cristo  mcv.  Indizione  xm. 

ANN.11C5. 

di  rASQ.u/iLE  11.  rapa  7. 

di  Arrigo  IV.  Re  50.  Imperadore  22. 

FECE  il  Pontefice  Pafquale  atterrar  le  Cafe  delia  nobil  Fami- 
glia de'Corfi  in  Roma,  forfè  perchè  ridotte  dianzi  in  forma 
fusPpifanl's  di  Fortezza,  {a)  Stefano  Nobil  Romano,  Capo  di  quella  Cafa, 
inVUaPa-  fé  l'ebbe  tanto  a  male,  che  ufcito  di  Roma  fi  fece  forte  nella  Ba- 
pJuVrh,  ^ca  &  San  Paolo,  e  nel  Cartello,  che  inquefti  tempi  abbraccia- 
Rer.  Italie,  va  efia  Bafilica.  Concorrevano  a  lui  tutti  gli  fgherri  e  masnadie- 
ri, co' quali  poi  infettava  non  folo  i  contorni  di  Roma,  ma  la  Cit- 
ta medefima .  Deliramente  proccurò  la  Corte  Pontificia  intelligen- 
za in  elfo  Cartello,  e  di  ricavare  in  cera  la  forma  delle  chiavi  di 
quel  forte  Luogo.   Formatene  poi  delle  nuove,  coli'  aiuto  d'else 
una  notte  furono  introdotte  le  milizie  Pontificie,  che  dopo  una  vi- 
gorofa  battaglia  s'impadronirono  della  Terra,  con  efìfere  [uggito 
(b)  Pagtus  5tefayi0  travertito  da  Monaco.  Siccome  ofierva  il  Padre  Pagi  (b  ) 

\2ritic.  ad  o     \      / 

AnnaLBar.  coli' autorità  di  Eadmero  (e),  fu  celebrato  inqueft' Anno  dal  Pon- 
ce) f*</»«-  te£ce  pafquale  II.  un  Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe.  Fra  l'al- 

rus  in  Vita  7  .  .   r  ...  i      r         i    i  r     •       • 

s.  Anfeimi  tre  materie,  che  vi  li  trattarono,  abbiamo  da  Landolfo  juniore  , 
1(Ì(l    d  i  (^)  cne  ^u  4U*V*  agiata  ^a  caufa  di  Grojfolano  Arcivefcovo  di  Mi- 
fusdeS.     lano,  il  quale  per  la  fua dottrina,  fpezialmentedimoftrata  in  con- 
Paulo  Hìfl.  futarc  ]0  Scisma  de'Greci  ,  s'era  acquiftato  non  poco  onore  alla 
Tom.v.  '    Corte  Pontificia.  V'era  in  confronto  di  lui  il  Prete  Liprando,  che 
Rer.  Italie.  non  dovette  poter  provare  l'imputazione  a  lui  data  di  Simoniaco. 
Però  dopo  aver  GrofTolano  giurato  di  non  aver  forzato  Liprando 
alla  pruova  del  fuoco  ,    riprovata  da  i  Padri  di  quel  Concilio  , 
fu  aiìbluto  e  rertituito  nella  fua  Dignità.  Gli  cadde  in  quell'oc- 
cafione  di  mano  il  Paftorale  :  fui  quale  accidente  la  buona  gente  d' 
allora  formò  varjLunarj.  Ma  non  per  quefto  potè  egli  entrare 
in  polTeflò  della  Cattedra  fua,  né  di  Cartello  alcuno  fpetrante  al 
fuo  Arcivefcovato  :   tanta  fu  la  poffanza  della  parte  contraria  in 
Milano  .  Verio  il  fine  dell'Anno  prefente  pafsò  Papa  Pafquale  in 
(e)  idem  Xofcana  (*) ,  né  so  io  ben  dire  ,  fé  fu  allora  ,  o  pure  nell'  Anno 
fufleguente,  ch'egli  tenne  un  Concilio  in  Firenze,  a  motivo  che 
il  Vefcovo  di  quella  Citta,  uomo  vifionario,  fofteneva,  che  era 
già  nato  l'Anticrifto.  Probabilmente  i  tremuoti ,  le  inondazioni, 
ed  altri  feoncerti  di  quefti  tempi  ,  fecero  cadere  il  buon  Prelato 
in  quella  immaginazione,  la  quale  in  varj  altri  tempi  fi  truova  in- 
forca 
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forta  nelle  menti  delle  perfone  pie  e  paurofe  .  Si  diruto  non  EraVoì^. 
poco  di  quefto;  ma  pel  gran  concorio  della  gente  curiofa,  che  a  Annii°5- 
camion  della  novità  fece  un  grave  tumulto  ,  convenne  interrom- 
pere il  Concilio,  e  lafciar  la  quiftione  indecifa  .   La  decife  poi 
il  tempo,  e  fece  conofcere  la  femplicith  del  Prelato.  Per  le  me- 
morie accennate  dal   Fiorentini  fi  vede  (a)  ,  che  la  Conteff  a  {^Tlorent. 
Matilda  fi  trovò  in  Tofcana  in  quelli  medefimi  tempi ,  fenza  M™ui'd.Lz. 
fallo  per  fare  buon  trattamento  al  P.3pa  ito  cola,  il  quale  ftando 
in  Lucca  nel  Mefe  di  Dicembre  confermò  i  Privilegi  a  i  Canoni- 
ci Repolari  di  S.  Frediano;  ed  innamoratofi  della  loro  Riforma, 
che  era  allora  in  gran  credito,  la  volle  introdotta  ne' Canonici 
della  Bafilica  Lateranenfe  .  Tornoflene  dipoi  il  Pontefice  a  Ro- 
ma. Tenne  un  Placito  la  fuddetta  Conteffa  in  quell'Anno  nei 
di  23.  d'Ottobre  (b)  in  non  so  qual  Luogo  di  Tofcana,  dove  (b)  Amiq. 
accordò  la  fua  protezione  a  i  Canonici  di  Volterra.  Poffedeva  in  2^"-?^ 
Lombardia  l'infigne  Moniftero  di  Monte  Cafino  alcuni  Beni,  ad 
«fio  lafciati  da  Girardo  da  Cuvriago;  e  trovandofi  la  fopra  lo- 
data Matilda  fui  Modenefe  in  S.  Celano  nel  dì  22.  di  Giugno, 
Giorgio  Prete  e  Monaco  di  quel  Moniftero  impetrò  da  lei  il  pof- 
lclso  e  dominio  di  quegli  (labili. 

Dappoiché'  il  giovane  Arrigo  V,  Re  ebbe  tirato  nel  fuo 
partito  Guelfo  V,  ed  irrigo  il  Nero,  Duchi  di  Baviera  ,  e  i  Saf- 
loni,  ed  altri  Principi,  ientendofi  affai  forte,  cominciò  la  guer- 
ra con  tra  deli'  Imperadore  Arrigo  fuo  Padre  (e).  Belle  erano  le  (.c)d&òa 
lue  protette,  cioè  di  non  aver  altra  intenzione,  le  non  d  indur-  ottoFnjAt- 
re  il  Padre  a  riconciliarfi  colla  Chiefa;  ma  fotto  quefio  prete-  g^fisc.?,. 
Ito  egli  era  dietro  a  promuovere  gì  ìnterefii  proprj  colla  cleprel-  Saxo. 
(ione  di  chi  gli  avea  dato  e  vita  e  Regno.  Corrado  fuo  Fratel- 
lo abbiam  veduto,  che  occupò  il  Regno  d'  Italia  ;  niuno  nondi- 
meno fcrive,  ch'egli  portalfe  l'armi  contra  del  Padre.  Ma  non 
cos'i  operò  Arrigo  V.  Dopo  varj  fatti ,  eh'  io  traiafeio  ,  marciò 
egli  colla  fua  Armata  fino  al  Fiume  Regen  ,  che  sbocca  nel  Da- 
nubio vicino  a  Ratisbona  .  Dall'altra  parte  d'  eflb  Fiume  s'ac- 
campò coll'efercito  fuo  1'  Augufto  Arrigo  fuo  Padre  ,  ed  erano 
pervenire  ad  un  fatto  d'armi.  Non  fi  potè  qui  trattenere  Ot- 
tone Vefcovo  di  Frifinga,  Storico  graviflimo,  dal  prorompere  in 
fenfate  eiclamazioni  contra  di  un  Figliuolo  tale,  la  cui  rifoluzio- 
ne  non  fi  può  certo  leggere  fenza  orrore,  perchè  prefa  contro 
le  leggi  della  Natura,  ed  anche  della  Religion  Crifliana  :  per- 
ciocché fuor  di  dubbio  è,  che  la  fanta  Religione  di  Crifto  non 
Tomo  FI,  Xx  appro- 
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N'infigne  raunanza  di  Vefcovi,  Abbati,  Principi,  Baro- 
ni, e  Popoli  del  Regno  Germanico  ,  s'  era  fatta  in  Ma- 

gon- 
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EraVo1§.  approvò  mai  né    appruova  cotale  inumanità  .  Ebbe  maniera  il 
Ann.iioj.  glovane  Arrigo  di  tirar  dalla  fua  con  promette  e  lufmghe  il  Du- 
ca di  Boemia  3  ed  altri  Signori,  di  modo  che  il  vecchio  Arrigo 
IV.  fu  forzato  a  fuggircene  fegretamente  .  Segui  pofcia  un  ab- 
boccamento in  Elbinga  il  di  1  3.  di  Dicembre  fra  amendue  ,  e 
fu  determinato  di  tenere  una  Dieta  universale  del  Regno  a  Ma- 
gonza  per  la  Fetta  del  fanto  Natale  .  Ciò  ,  che  ne  rifultaiTe  , 
io  accennerò  all' Anno  venturo.  Intorno   a  queiii  fatti  fi  truova 
non  lieve  difcrepanza  fra  gli  antichi  Scrittori,  parlandone   ca- 
dauno fecondo  le  proprie  paflìoni  e  fazioni.  All'Anno  prefen- 
te,  o  pure  all'antecedente  appartiene  un  curiofo  Placito  ,  a  noi 
confervato  da  Gregorio  Monaco  ,  Autore  della  Cronica  di  Far- 
(a)Chon,  fa  (a).  Difputofli  in  Roma  intorno  ad  un  Cartello  occupato  a 
Saltai.  l  Monaci  da  alcuni  Nobili  Romani .  Allegarono  quefti  ultimi  in 
Rèr,  Italie.  lor  favore  il  Privilegio  di  Cofhntino  Magno  ,  per  cui  appariva, 
?*&'  637-    che  qLiei  grande  Imperadore  avea  donato  alla  Chiefa  Romana 
tutta  l'Italia,  e  tutti  i  Regni  d'Occidente.  Prefe  all'incontro 
l'Avvocato  de  i  Monaci  a  inoltrare,  che  era  fallo,  o  non  fi  do- 
veva intendere  cosi  quel  Privilegio,  facendo  coftare,  che  anche 
dopo  Coftantino  gli  Augulti  aveano  fignoreggiato  in  Roma  ,  e 
in  tutta  l'Italia.  Però  anche  tanti  Secoli  prima  di  Lorenzo  Val- 
la la  Donazion  Goftantiniana  fi  vede  impugnata,  con  elTere  poi 
giunta  in  quefti  ultimi  tempi  adeffere  anche  ne  gli  itefiì  fette 
Colli  riguardata  qual  folenne  impoftura  de'  Secoli  ignoranti  o 
(b)F/W»f.  pur  maliziofi .  Secondo  le   memorie  recate  dal  Fiorentini  (£), 
Mem°id ?'  continuò  ancora  in  quell'Anno  la  guerra  fra  i  Pifani  e  i  Luc- 
chefi,  e  i  primi  per  due  volte  reftarono  feon fitti  .  Come  que- 
lle guerre  fuccedeffero  fra  i  Popoli  della  Tofcana  ,   non  fi  sa 
ben  intendere,  perchè  era  pur  quella  Provincia  fotto  il  domi- 
nio della  Contejfa  Matilda  ,  e  Urano  fembra  ,  eh'  ella  o  per- 
metterle tali  feoncerti,  o  non  averle  forza  0  maniera  di  calmar 
sì  fatte  fanguinofe  gare. 

Anno  di   Cristo  mcvl  Indizione  xiv. 
di  Pasquale  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e  d'Italia  1. 
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gonza  (a)  nel  Natale  dell'Anno  precedente  per  trattare  di  con-  E*A.VbJg. 
cordia  fra  i  due  Arrisili  Padre  e  Figliuolo  ,  e  fra  sii  Scismati-  Ann-ij°<5. 
ci  e  la  Chiefa  Romana.  Dovea,  dico  ,  intervenirvi  il  vecchio  urfperg  in 
Arrigo,  ina  dal  Figliuolo  era  trattenuto  ,  come  prigioniere  in  CèronUo. 
un  Cartello.  Fece  egli  Manza  per  la  libertà;   ma  i  Principi  te-  J»/tsC6*' 
mendo,  che  il  Popolo  avvezzo  a  favorir  più,  lui  che   il  Figli uo-  *7«  '•"• 
ÌOy  non  tumultuale,  ed  anche  perchè  Ricardo  Vefcovo  d'Alba- 
no, e  Gebenrdo  Vefcovo  di  Coftanza  Legati  Apoftolici  giunti  a 
quella  Dieta  aveano  confermata  la  fcomunica  contra  d'elfo  Im- 
peradore  :   non  permifero,  ch'egli  veniffe  fino  a  Magonza.   Gli 
andarono  efii  incontro  ad  Ingheleim  ,  e  tanto  gli  dittero  colle 
buone  e  colle  brufche,  che   l'induffero  a  rinunziare  al  Figliuolo 
la  Croce,  la  Lancia,  lo  Scettro,  e  gli  altri  ornamenti  Imperia- 
li,  ma  non  già  la  Spada,  e  la  Corona.  Non  manca  chi  feri  ve, 
eflergli  fiate  tolte  per  forza  quelle  divife   della  fua  Dignità  ; 
fcrivono  altri  ,  che  fpontaneamente  le   rafiegnò.  Si   riconobbe 
Arrigo  colpevole  delio  Scisma,  e  de' mali  avvenuti  per   tal   ca- 
gione, e  pentito  ne  dimandò  1'  affoluzione  al  Legato  Apoftoli- 
co,  il  quale  giudicò  di  non  aver  facoltà  ballante  per  rimetterlo 
in  grazia  della  Chiefa.  Gittoni  anche  a' piedi  del  Figliuolo  (  £  ) ,  (  b  )v?w»j/- 
ricordandogli  il  diritto  della  Natura:  ma  quelli  né  pure  voltò  musìnVit. 

ìrientici  lì/ 

gli  occhi  verlo  di  lui.  Portate  a  Magonza  le  infegne  Regali,  fu 
confermato  Re  il  giovane  Arrigo  V,  e  fpedita  una  folenne  ani- 
bafeeria  di  alcuni  Vefcovi  e  Baroni  a  Roma,  per  comporre  tut- 
te le  vecchie  differenze  ,  ed  invitare  in  Germania  il  Romano 
Pontefice.  Ma  quelli  Ambafciatori  nel  paflare  pel  Trentino  fu- 
rono affaliti  da  un  certo  Adalberto  Conte  (e) ,  ivalisiati  e  cac-  (c)Abba* 
ciati  in  prigione,  a  riferva  di  G  ebear  do  Vefcovo  di  Coftanza  ,  che  Annali-' 
tenne  altro  cammino  ,  e  fatto  feortare  dalla ConteJ] "a Matilda iflaSaxo' 
felicemente  arrivò  a  Roma  .  Di  quella  iniquità  awifato  Guelfo 
V»  Duca  di  Baviera,  corfe  colle  fue  genti,  e  sforzate  le  Chiu- 
fe,  obbligò  eflì  malandrini  a  rimettere  in  liberta  que' Prelati  e 
Signori.  Intanto  il  depoflo  Imperadore  Arrigo  fi  ritirò  a  Colo- 
nia e  a  Liegi,  dove  fu  con  qualche  onore  accolto,  e  di  là  fcrif- 
fe  Lettere  compaflìonevoli  a  tutti  i  Re  Criftiani,  lagnandoli  de' 
trattamenti  a  lui  fatti  dal  barbaro  Figliuolo  ,  e  della  violenza 
uiatagU  per  detronizzarlo.  Una  fpezialmente  fé  ne  vede  al  Re 
di  Francia  ,  che  non  fi  può  leggere  fenza  ribrezzo  .  Trovati 
anche  non  pochi  favorevoli  al  iuo  partito,  e  fpezialmente  Ar- 
rigo Duca  di  Lorena  ,  ripigliò  il  penfiero  di  far  guerra  .    Ma 
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Er* Volg;  prevalendo  le  forze  del  Figliuolo,  e  trovandoli    egli   ridotto  in 
Asn.xioó.  j^at0  miferabile,  pel  crepacuore  infermatoli  in  Liegi,  quivi  ter- 
minò i  fuoi  giorni  nel  dì  7.   di  Agoflo  per  comparire  al  Tribu- 
nale di  Dio  a  rendere  conto  di  tanti  fuoi  Vizj,  di  sì  lunga  vef- 
iazione  data  alla  Chiela,  e  del  tanto  fangue  Crìftiano  ,    iparfo 
pe' fuoi  capricci,  e  per  la  fua  oftinazion  nello  Scisma.  A  lui 
eziandio  fi  dee  attribuire  una  gran  mutazione  feguita  per  fua 
cagione  non  meno  in  Italia,  che  in  Germania.  Certo  è,  che  il 
Regno  della  Borgogna  unito  dall' Imperador  Corrado  I.  alla  Co- 
rona Germanica,  pati  molte  mutazioni  duranti  le  iopra  riferite 
turbolenze.  E  da  quelle   parimente  procedette  1*  efferfi   bujna, 
parte  delle  Citta  di  Lombardia  niella  in  libertà  con  formar  del- 
le Repubbliche,  lenza  più  voler  Miniitri  del  Re,  o  fia  dell' Im- 
peradore  ai  loro  governo:  del  che  parleremo  andando  innanzi*. 
Era  flato  portato  a  Ravenna  il  cadavero  dell' Antipapa  Giber- 
to, e  quivi  feppellito  .    Dovette  dipoi  Ravenna   rimetterli  in 
grazia  delia  Chicfa  Romana;  e  però  in  quell'Anno  andò  ordi- 
ne colà  da  Papa  Paf quale  ^  che  folle  dilfotterrato  ii  fuo  corpo  y 
fa]  Abbate  gittate   l'offa  nel  Fiume  [*].  Non  mancavano  perfone  vane, 
ciì*??'  "  °  Pur  ken  affette  alla  di  lui  memoria  ,    che  fpacciavano-  come 
Punduif.    vedute  al  fuo  iepolcro  delle  rilplendenti  facelle  in    tempo    di 
Pjfanusm    nottc  :   \\  c]le  aggiunto  ad  elfer  egli  morto  icomunicato  ,    diede 
IL  impulfo  alla   fuddetta  riloluzione.   Aggiungo,  affinchè   fi   cono- 

fca  meglio  la  cabala,  e  malignità,  ed  anche  l'ignoranza  di  que- 
lli tempi  ,  che  furono  divolgati  varj  miracoli  ,  come  fuccedutt 
al  Sepolcro  di  quello  fovvertitore  della  Chiela  di  Dio  .  Fra  le 
Lettere,  a  noi  conlervate  da  Udalrico  diBamberga,  e  pubblica- 
[b]F«w.  te  dall'Eccardo  [£],  una  le  ne  legge  ,  fcritu  dal  Vcfcovo  di 
Scripm      Poitiers  all' IniDeradore  Arrigo  ,  dove  tratta  de  plurimi*  Mira- 

'f'ied  (evi  .  r  O      ^  1 

T.iLf.-ipj,  culis,  qua  divina  Qlementia  per  merita  felicis  memoria  Dona  ni 
nojìri  Ci  ementis  Papa  ad  ejus  Sepulcrum  efl  operata  5  a  Johanne- 
Caftellano  Epifcopo  transmijfa.  Ma  probabilmente  farà  venuta 
non  da  uno  di  que'  Vefcovi ,  ma  da  qualche  Impollore  quella, 
ferie  di  Miracoli,  par  dar  paicolo  alla  gente  corriva.  Fu  an- 
che data  fepoltura  in  Liegi  al  corpo  del  morto  Imperadore  Ar- 
rigo, ma  di  lì  a  poco  per  decreto  de' Vefcovi  Cattolici  tolto  fu. 
di  Chiela,  e  depofto  in  luogo  non  l'acro. 

Dopo  effe  re*  flato  circa  il  Mefe  di  Febbraio  a  Benevento  il 
BeìeFaiC°  P°ntefice  Paiquale  IL  [e]  fi  mife in  viaggio  alla  volta  della Lom- 
incZZho.  bardi»  ,  ed  inrimò  un  Concilio  da  tenerfi  nella  nobil  Terra  di 

Gu?,- 
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Guaftalia  verfo  il  fine  d'Ottobre.  Un  gran  concorfo  di  Vefcovi,  Era  Voi*. 
Abbati,  e  Chetici  ,  maiììmamente  di  Germania  e  d'Italia,  e  F  Ann,ii°ó' 
ambaiceria  del  novello  Re  di  Germania  Arrigo  V,  rendè  celebre 
quella  iacra  AfTemblea  ,  a  cui  fi  diede  principio  nel  d\  22.  del 
luddetto  Mele.  \_a~\  Fra  gli  altri  decreti,  per  umiliare  la  Ghie-  fa]  Labbc 
fa  di  Ravenna,  furono  fottratte  dalla  luggezione  di  quell'Arci-  xow.'x' 
vefcovo  le  Chiele  di  Bologna,  Modena,  Reggio,  Parma,  zPia- 
cen^a  ,  e  non  già  di  Mantova,  come  ha  il  tetto  del  Cardinal  Ba- 
roni 0  in  vece  di  Modena,  Furono  ivi  riprovate  di  nuovo  le  In  ve- 
lature date  da' Principi  Secolari  a  gli  Ecclefiaftici  ;  formati  var; 
decreti  intorno  al  riconciliare  alla  Chiefa  gli  feomunicati  ;  e  de- 
pofti  alcuni  Veicovi  Simoniaci  ,  o  pure  ordinati  nello  Scisma . 
Cola  fi  pretentarono  i  Legati  de'  Parmigiani ,  che  già  aveano  ri- 
nunziato allo  Scisma,  con  chiedere  per  loro  Vefcovo  quel  mede- 
fimo  fanto  Cardinale  Bernardo,  che  due  anni  prima  e  (Ti  aveano 
cos'i  maltrattato.  Aggiunfero  preghiere,  acciocché  il  Papa  volef- 
fe  portarli  a  conlecrare  la  ter  nuova  Cattedrale,  al  che  egli  ac- 
conienn,  ed  ito  cola  con  gran  folcnnità  conlolò  quel  Popolo  ,  e 
diede  loro  per  Vefcovo  il  Cardinale  luddetto  .  Anche  il  Popolo 
di  Modena  concorde  con  Dodone ,  Vefcovo  zelantiffimo  di  quefìa 
Città,  avea  nell'Anno  precedente  cominciata  una  nuova  Catte- 
drale ,  giacché  la  vecchia  minacciava  rovina  .  Non  era  peran- 
che  terminata  quella  gran  fabbrica,  in  cui  fu  impiegata  una  pro- 
digiofa  quantità  di  marmi  [£],  quando  l'impaziente  Popolo  de-  [ b ] t™*//. 
fiderò,  che  fi  trasferire  colà  il  Corpo  del  fanto  lor  Vefcovo  e  ^r^mvì 
Protettore  Gemioiano.  A  tal  funzione  e  fefta,  che  fegni  nel  di  Rtrt  Italie. 
30.  d'Aprile,  intervennero  tutti  i  Vefcovi  circonvicini  ed  im- 
roenio  Popolo  ,  accodo  da  varie  Città  colla  ftelfa  Contejfa  Ma- 
tilda, Nata  poi  dilputa,  le  fi  doverle,  o  nò,  aprire  l'Arca  del 
Santo,  fu  rimerà  la  decifione  alla  medefìma  ContefTa ,  laquale 
configliò  ,  che  s' afpettafTe  la  venuta  in  Lombardia  del  fommo 
Pontefice,  già  dilpofto  a  far  quello  viaggio  neli' Anno  prefente. 
In  fatti  arrivò  egli  a  Modena  nel  di  8.  di  Ottobre,  predicò  al 
Popolo,  diede  Indulgenze,  fece  aprir  l'Arca  di  S.  Geminiano;  e 
trovato  intero  il  facro  fuo Corpo,  e  moftrato  al  Popolo  ,  fvegliò 
lina  mirabil  divozione  ne  gì' innumerabili  fpettatori .  Dopo  ave- 
re Papa  Palquale  IL  confecrato  l'Altare  nuovo  del  Santo,  accom- 
pagnato dalla  Contelfa  Matilda,  e  da  una  gran  frotta  di  Cardi- 
nali, Vefcovi  ,  Abbati  ,  e  Chierici  ,  s'inviò  alla  volta  di  Gua- 
stalla, dove  y  ficcarne  abbiam  detto  ,  tenne  un  riguardevol  Con- 
cilio . 
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ER»Vo!g.  cilio.  Da  Parma  pafsò  dipoi  il  Papa  a  Verona  con  difegno  di  conti- 
An'n'^°ó'  nuare  il  viaggio  verlb  la  Germania,  dove  era  invitato  .  (a)   Ma 
Urfpergenf.  inforto  in  quella  Citta  un  tumulto  contradi  lui,  ed  avvertito  egli , 
tnQèron.     cjle  j[  nuovo  Re  Arrigo  V.  ficcome  giunto  a  non  aver  più  bifogno 
dei  Papa,  parea  pocodifpofto  a  rinunziar  le  Investiture  de  gli  Ec- 
clefiaitici  :  giudicò  meglio  di  paffare  per  la  Savoia  in  Francia,  do- 
ve in  effetto  celebrò  il  Tanto  Natale  nel  Moniftero di  Giugni.   Fini 
di  vivere  in  quell'Anno,  fenza  lafciardopodisè  Figliuoli  mafehi, 
Riccardo  IL  Principe  diCapoa,  ed  ebbe  per  fuo  fucceffore  Rober- 
to L  fuo  Fratello  minore.  Truovafi  poi  la  Conteffa  Matilda  lui 
(byAntìqu.  principio  di  quell'Anno  in  Quiftello,  (b)  oggidì  Villa  delManto- 
Qiflert.  65.  vano  di  qua  da  Po,  dove  fecegiuftizia  a  Giovanni  Abbate  di  San 
Salvatore  di  Pavia,  che  fi  querelò  per  le  violenze  ufate  da  gli  no- 
mini di  Revere,  fudditi  d'ella  Cornelia,  alla  Terra  di  Melara, 
fottopofta  a  quel  Moniftero.  Era  già  ufeito  dalle  mani  de'  Turchi 
Roamondo  "Principe  d'Antiochia ,  dopo  aver  comperata  la  liberta 
con  promeffe  di  una  gran  fomma  di  danaro.  Non  fapendo  egli  do- 
(c)  Suger.  ve  trovar  tanto  oro,  venne  in  Italia,  (e)  e  paisò  in  Francia  nel 
'dovici- c!*6*  Marzo  dell' Anno  prefente,  dove  nonfolamente  con  lofeorrere  per 
afud  Du-   varie  Citta  di  quelle  contrade  commoffe  moltiflìmi  a  prendere  la 
Croce  per  accompagnarlo  nel  fuo  ritorno  in  Oriente,  ma  anche 
prefe  in  Moglie  Coftan^t  Figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia  ,  e 
conchiufe  le  Nozze  di  Cecilia  Figliuola  naturale  d'elio  Re  couTan- 
credi  fuo  Cugino,  ch'egli  avea  lafciato  Governatore  d'Antiochia. 
Di  fopra  abbiam  veduto,  che  in  quelli  tempi  Guarnieri  gover- 
^pCrrofc'  nava  la  Marca  d'Ancona.  Si  vede  nella  Cronica  Farfenfe  (d)  un 
far.z.To.11  ricorfo  a  lui  fatto  probabilmente  nell'Anno  prefente  daiMonacidi 
Rev.  halle.  Farfa  contra  di  alcuni  occupatoride'  Beni  di  queli'mfigne  Monifte- 
ro  ;  ficcome  ancora  la  Lettera  da  eflb  Guarnieri  fcritta  in  loro  fa- 
vore, comandando  aufloritate  Domni  Imperatoria  prcefentis.  Sere- 
nijfimi  Henrici  5  che  fo (Te  rifpe t tato  quel  facro  Luogo.  Di  qui,  tor- 
no a  dirlo 5  fi  ricava,  che  Guarnieri  reggea  quella  Marca  a  nomo 
dell' Imperadore,  benché  la  Ghiefa  Romana  la  pretendefse  come 
Stato  di  fua  ragione.  E  perciocché  egli  s'intitola,  ed  è  intitolato 
Guarnerius  Dei  gratta  Dux& Marchio ^  fé  ne  può  inferire ,  che  non 
la  fola  Marca  d'Ancona,  ma  anche  il  Ducato  diSpolett,  fofsero  a 
lui  fottopofti .  Dicemmo  di  fopra ,  efiere  flato  quello  Guarnieri  que- 
gli ,  che  promofTe  al  Pontificato  Romano ,  cioè  creò  Antipapa  Ma- 
ginolfo  col  nome  di  Silveftro  III.  Ciò  fuccedette  nell'  Anno  prefen- 
te, prima  che  il  Papa  venifTe  in  Lombardia  ,  per  attendato  deli* 

tir- 
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Urfpergenfc  (a)y  di  cui  fono  le  feguenti  parole  :  Wernherus  qui-  ERAVolg. 
dam  ex  ordine  Minijìerialium  Regis ,  qui  Marche? ,  <7«tf  *»  partibus  '  ^*t]^' 
equina  [dee  dire  .Ancona']  praerat  ,  quaji  boere  firn  eamdem  re  fu-  Urfpergcnf. 
feitaturuS)  lollettis  undecumque  per  Italiani  copiis  ,  corruptis  quo-  inCbron. 
que  multa  pecunia  Romani*  nonnullis  ,  ^«/w  Domnus  Apojìolicus 
Beneventanis  immoratur  finibus ,  quondam  P feudo- Abbatem  de  Far- 
fara [vuol  dire  Farfa,  ma  feriza  che  fi  fappia,  che  in  queiti  tem- 
pi vi  foffe  un  tale  Abbate  in  quel  Moniftero.   Forfè  ne  fu  Mona- 
co. "    prob  nefas  !    Cathedra  Sanali  Petri  impofuit ,  Ò'  ipfum  Pa- 
pam    Cafatii  fuh  vocabulo  Sylveflri  appellavi  voluit.   J^hti  tamen 
pojì  paululum  turpiter ,  ut  mcrebatur>  a  Catholicis  eliminatus ,  ve/a- 
nia  fua  pramium  male  conquifiti ,  pejusque  difperfi  arti  retulit  . 
Nella  Cronica  di  Foffancva  (b)  fi  mette  quelto  fatto  fotto  1'  An-  (b)  chon. 
no  precedente.  Marchion  [dice  quell'Autore  in  vece  di  Marchio ,  ^pud  v* 
cioè  Guarnieri  J  venir  Romam  confentientibus quibusdam  Romanis ,  gMl* 
&  eh'git  Adinulfum  [tale  probabilmente  fu  il  fuo  nome]  in  La- 
pam  [cioè  in Papam~\  Silvejìrum   ad  Santi am  Mariam  Rotundam 
infra  Otlavam  fanti i  Martini  ;  fed /ine  efjetlu  reverfus  ejì  .   Udai- 
rico  da  Bamberga  fra  le  Lettere  da  lui  raccolte,  e  date  alla  luce 
dall' Eccardo  (e),  ne  porta  una  feruta  in  quenVAnno  da  Papa  Paf  (5)  E«m«f. 
quale  li.  a  tutti  i Fedeli  della  Francia  coli' avvilo,  che  mentre  ti-  WJ[  ^ 
lo  Pontefice  flava  nel  portico  di  San  Pietro  fuori  di  Roma  in  occafio-  Tow-  IL 
ne  della  Dedicazione  della  Bafiiica  Vaticana ,  venit  quidam  Werne-  ^ag'  ' 
riuS)  Regni  Teutonici  famulus,  in  Romana  Urbis  vicina  ;  e  che 
quelli  s'era  unito  con  varj  ribelli  della  Chiefa  Romana,  abitanti 
fuori  ed  entro  di  Roma .  Talibus  fociis  Presbyter  quidam  Romana 
Urbis  advena  fé  conjunxit ,  de  quo  vel  ubi ,  vel  hatlenus  ordinatus 
ftt ,  ignoramus  .  Hanc  perfonam  egregiam ,  Nigromanticis ,  ut  di- 
citura prajìigiìs  plenam  ,  quum  Fiàeles  nojlri ,  occajiune  Treuga 
Dei  ab  armis  omnino  dejifìerent  ,  in  Lateranenfem  Ecclejtam  in- 
duxerunt ,  &  congregatis  Wibertina  fecis  reliquiis ,  ei  Epifcopi  r.o- 
men  per  nido fijjìme  indiderunt .  Soggiugne  :   Jguum  vero  intra  Ur- 
bem  die  altero  rediijfemus  ,  monjìrum  illud  turpiter  ex  Urbe  prof u- 
giensy  quo  tranfierit  ignorarnus.   Adunque  coftui  non  era  Abbate 
di  Farfa  .   Abbiamo  ancora  dal  Dandolo  (d)  ,  che  in  queii'  Anno  (A)DanduL 
in  poco  più  di  due  Mefi  accaddero  in  Venezia  due  furiofìffìmi  in-  inQhronìco. 
cendj,  che  di  (trufferò  molte  contrade  di  quella  nobil  Città,  perchè  R^hJ/ic. 
dimateriacombuftibile  era  fabbricata  la  maggior  parte  di  quelle  ca- 
ie .  S'aggiunfe,  che  ia  Città  di  JVlalamocco  fu  affatto  ingoiata  dal 
Mare,  laonde  il  fuo  Vefcovato  venne  dipoi  trafportato  a  Chioggia . 

An- 
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EaAVoig.         Anno  di  Cristo  mcvii.   Indizione  xv, 

ANN.H07. 

di  Pasquale  IL  rapa  9. 

di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e  d'Italia  2. 

VArj  viaggi  ed  azioni  di  Papa  Pafquale  in  Francia  in  queft' 
Anno  fi  poflbno  leggere  nella  Vita  di  Lodovico  il  Grof- 
[z\Sugen>As  f0  fcritta  da  Sugerio  Abbate  [a].  Anche  il  Padre  Pagi  [£]  ne 
cìesne Sai-  fa  menzione.  Io  tutto  tralafcio,  ballandomi  di  accennare  ,  che 
ptor.  Rer.    {[  Re  irrigo  P\  fped'i  una  folenne  Ambafciata  in  Francia  ,  per 
{b]Pagins  trattare  con  eflb  Papa  dell'  affare  delle  Inveftiture  ,    perciocché 
ad  Anna/,   egli  al  pari  del  Padre  volea  foftenerle  contro  i  decreti  di  Ro- 
ma. Il  capo  de  gli  Ambafciatori  era  Guelfo  V.  Duca  di  Bavie- 
ra, uomo  corpolento,  e  che  ufava  un  tuono  alto  di  voce  .  Pa- 
revano elfi  andati   più  per  intimidire  il  Papa  ,  che  per  trattare 
amichevolmente  di  concordia.  E  niuna  concordia  in  fatti  ne  fe- 
guì ,  ma  folamente  delle  minaccie.  Che  il  Pontefice  ritornale 
in  quefto  medefimoAnno  in  Italia,  fi  raccoglie  da  una  Tua  Bol- 
[c]  Bacchi-  la  [  c~\  data  Mutince  Kalendis  Septembris  Indiatone I.  Ine arnatìo- 

j  fi     t  *   ry  * 

T  i'    ii°'  nts  Dominici  Anno  MCVII.  Pontificatus  autem  Domn't  Palchetti* 
Append.     II.  Papce  Nono .  Era  inFiefole  nei  di  18.  di  Settembre.  In  que(V 
Anno  la  Contejfa  Matilda  nel  di  19.  di  Febbraio  trovandoli  nel 
Contado  di  Volterra  ,  tenne  un  Placito  ,  in  cui  fece  un  decreto 
in  favore  de' Canonici  di  Volterra.  Apparifce  ancora  da  due  me- 
[d]F/'o^f.  morie  prodotte  dal  Fiorentini  [</],  che  la  medefima  Contefla 
Mauuu.z.  nel  Mefe  di  Giugno  mife  l' attedio  alia  Terra  di  Prato  in  Tofa- 
na, che  s'era  ribellata  a  lei,  o  pure  a  Fiorentini  .   Arrivato  iti 
Tofcana  il  fuddetto  Papa  Pafquale ,  ricevette  dalla  medefima  Con- 
tesa un  trattamento  convenevole  alla  dignità  dell'uno,  e  alla 
fomma  venerazion  dell'altra  verfo  i  Vicarj  di  Gesù  Grido.  Fece- 
ne menzione  anche Donizone,  ma  lenza  dire,  ch'ella  fecoanda/- 
[e]  Donlzo  fe  a  Roma,  come  alcuno  ha  fuppofto,  in  que'  verfi  [e]'* 
thild'n.  U~  M*c  P°ft  annum  redìit  retro  Pajìor  amandus. 

Ejus  ad  obfequium  Matbildis  mox  reperitur 
Pronità^  loquens  fecum.  Romam  rediit  cito  Pra fui . 
Nell'Anno  prefente  ancora  pare  ,  che  venirle  in  Italia  Arrigo 
[{]  Anùsh.  il  Nero  Duca  di  Baviera  e  Fratello  del  Duca  Guelfo,  [f]  Certa- 
Eflenfip.i.  mente  £  fcritta  come  fucceduta  in  quehY  Anno  una  Donazione 
da  lui  fatta  al  Moniftero  di  Santa  Maria  delie  Carceri  d'  Eire  . 
Ma  effondo  difeorde  dall'  Anno  fuddetto  1'  Indinone  Settima , 

non 
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non  fi  può  ben  accertare  il  tempo.  Quel  che  è  ficuro  ,  quivi  ef-  Era  Voi». 
fo  Principe  è  intitolato  Henricus  Dux^  Filius  quondam  Guelfonis  ^NN,ll07- 
Ducis ,  qui  profejfus  fum  ex  Nafione  mea  Lege  vivere  Lombardo' 
rum,  ficcome  per  tanti  altri  Documenti  fi  fcorge  ,  che  coftuma- 
rono  di  profetare  i  Principi  Eftenfi  ,  da'  quali  egli  difcendeva  . 
Fu  ftipulato  quello  Strumento  apud  S  antt  amT  ùcci  am  de  Efle:  il 
che  fa  intendere,  che  la  Linea  Ertenfe  de  i  Duchi  di  Baviera  ri- 
teneva la  fua  porzion  di  dominio  nella  nobii  Terra  d'Erte.  In 
quefti  tempi  icrive  Landolfo  da  S.  Paolo  ,  ch'egli  era  in  Milano 
\_al  Confulum  Epijìolarum  dittator.  La  menzione  de' Confoli  già  [si]  LanduJ. 
introdotti  nel  governo  di  quella  Citta,  mi  obbliga  qu'i  di  dire;, %J™m+. 
effere  ciò  una  pruova  chiara,  che  iMilanefi  s'erano  già  sgravati  dìoUap.i). 
de'Minirtri  Imperiali  o  Regii,  ed  aveano  prefa  la  forma  di  Re- 
pubblica, e  la  Liberta,  con  governarfi  da  sé  ftefli,  folamente  ri- 
conofcendo  la  Sovranità  di  chi  era  Imperadore,  o  pure  Re  d'  I- 
talia .  S' è  veduto  di  fopra  ,  che  quel  Popolo  tanti  anni  prima  avea 
fatta  guerra  co  i  Pavefi,  e  poi  s'era  efercitato  nelle  interne  fa- 
zioni e  guerre  civili;  fenza  più  moftrar  ubbidienza  e  dipenden- 
za dal  Re  o  fia  da  alcun  fuo  Miniftro.  L'erTerfi  poi  fconvolta  Ja 
Lombardia  tutta  ,  per  cagione  d'  Arrigo  IV.  aumentò  Inanimo 
di  quel  Popolo  a  metterfi  pienamente  a  Libertà .  Cercando  erti  , 
in  qual  maniera  fi  a  vette  a  regolar  la  loro  nuova  Repubblica,  po- 
co ci  volle  a  metterfi  davanti  a  gli  occhi  il  metodo  tenuto  da  i 
Romani  antichi  nel  governo  di  Rema.  Perciò  crearono  due  Con- 
foli, che  foriero  Capi  principali  della  Comunità  ,  ed  elerTero  al- 
tri Miniftri  della  Giuftizia,  delia  Guerra,  della  Economia.  Cre- 
do io,  che  su  i  principj  l' Arcivelcovo  averle  gran  parte  nelle  lo- 
ro rifoluzioni,  e  molto  d'autorità  per  regolar  le  faccende  .  For- 
marono il  Configlio  Generale,  comporto  di  Nobili  e  di  Popolo, 
che  afeende va  talvolta  a  più  centinaia  di  perfone,  Capi  di  Fami- 
glie. Eravi  eziandio  un  Gonfiglio  Particolare  e  Segreto,  rirtret- 
to  a' pochi  (celti  dal  Generale,  il  quale  veniva  appellato  il  Con- 
figlio di  CredenT^a  :  col  qual  nome  fi  denotava,  chi  giurava  di 
cuftodire  il  fegreto  de' pubblici  affari.  Querto  Configlio  Partico- 
lare aveva  in  mano  l'ordinario  governo  Politico;  ma  larifoluzion 
delle  cofe  importanti,  come  il  far  Guerra  o  Pace  ,  fpedire  Am- 
baiciatori,  far  Leghe  ,  eleggere  i  Confoli ,  ed  altri  Miniftri,  era 
riferbato  al  Configlio  Generale  . 

Tale  era  allora  la  forma  di  quefte  nafeenti Repubbliche;  e 
dico  Repubbliche  ,  perchè  nello  rteffo  tempo  altre  Citta  diLom- 
TomoVL  Yy  bar- 
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EraVoJ§.  barciia  fi  mifero  in  Liberta  ,  e  prefero  forma  di  Repubblica  ,  cò- 
ANN.1107.  m£  pavja  ì  Lodi,  Cremona,  Verona,  Genova,  ed  altre.  Al- 
lorché s'incontra  nelle  Città  d'allora  il  nome  di  Confoli  ,    fubito 
s1  intende,  che  quefte  erano  divenute  Citta  Libere,  le  quali  non- 
dimeno proiettavano  di  riconofeere  per  fupremo  lor  Padrone  1' 
Imperadore  o  fìa  il  Re  d'Italia.   Nelle  Memorie  antiche  di  Pifa 
e  Lucca  feorgiamo  ,   che  circa  quefH  tempi  anche  quelle  Città 
cominciarono  a  governarli  co  i  Confoli,  e  s'è  veduto  ,  che  fiacca- 
no guerra  fra  loro;  il  che  indica  la  loro  Libertà,  e  l'acquifta- 
ta  o  ufurpata  parte  del  dominio.  Come  poi  fuccedeffero  ad  effa 
altri  Marchefi  di  Tofcana  ,  (  cofa  che  in  Lombardia  più  non  fi 
ufava  )  non  è  si  facile  ad  intendere .  Forfè  Y  autorità  de  i  Con- 
ti, che  più  non  s'incontra  né  pure  nel  governo  delle  Città  prin- 
cipali della  Tofcana,  era  parlato  nella  Comunità  di  quelle  Cit- 
tà, reftando  falva  folamente  l'autorità  Marchionale.  Probabile 
è  ancora,  che  la  Contefla  Matilda  ne'tempitempeftofi  delle  guer- 
re paffete  foffe  obbligata  a  cedere  per  accordo  alle  Città  potenti 
di  quella  Provincia  parte  delle  fue  Regalie ,  e  tutte  quelle  de' 
Conti  già  Governatori  delle  Città.   Abbiam  già  veduto,  che  Luc- 
ca e  Siena  s'erano  ribellate  a  Lei,  e  tennero  per  un  tempo  il  par- 
tito d'Arrigo  IV.  Ma  appena  quefte  Città  Libere  fi  fentirono  col- 
le mani  slegate,  e  colla  balvia  di  maneggiar  l'armi,  che  lo  fpiri- 
to  dell'ambizione,  cioè  lafetediaccrefcereil  proprio  Stato  colla 
depreffion  de' vicini,  riftretto  in  addietro  ne' Principi  del  Secolo, 
occupò  ancora  il  cuore  de' Repubblichifti.  Ed  appunto  in  queft* 
Anno  i  Milanefi ,  parte  raoffi  da  quello  Appetito  innato  negli  Uo- 
mini, ma  più  vigorofo  ne' più  potenti,  e  parte  attizzati  da  an- 
tichi odj,  e  gare,  dichiararono  le  guerra  alla  confinante  Città  di 
[a]  idem  Lodi,  [<*],  e  la  ftrinfero  con  forte  afTedio.  Né  mancava  in  Lo- 
t  .  cap.xb.  ^  ^ejj-a  cjj-  fegretamente  teneva  la  parte  d' e ffi Milanefi.  Oltre 

a  varj  Nobili  furono  fofpettati  di  dubbiofa  fede  in  que' frangen- 
ti Arderko  Vefcovo  della  medefima  Città  e  Gaiardo  fuo  Fratel- 
lo .  Se  vogliamo  anche   preftar  fede  a  Gualvano  dalla  Fiamma 
[b]  Guah.fyJ^  il  Popolo  di  Pavia  moffe  guerra  contro  quel  di  Tortona  . 
Manìpui.    Conofcendofi  i  Tortonefi  inferiori  di  forze  a  quella  potente  Cit- 
Tior.T.xi.  tà5  ricorfero  per  aiuto  a'  Milanefi  ,  co'  quali  contratterò  Lega  : 
'  il  che  fu  cagione,  che  anche  i  Pavefi  fi  collegafTero  co'  Lodigia- 
ni e  Gremonefi .  Entrati  poi  nel  Torronefe  elfi  Pavefi  ,  diedero 
una  rotta  a  quel  Popolo ,  mifero  a  facco  il  loro  territorio  ,    ri- 
portarono anche  de'  vantaggi  contra  de' Milanefi,  e  infine  impa- 

dro- 
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dronitifi  di  Tortona  ,  la  diedero  alle  fiamme,  Prefe  tali  notizie  Era  VoJj». 
Galvano  dalla  Cronica  di  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  [al.  il  ^:Il°7; 
quale  nondimeno  altro  non  ilcrive  le   non   che  incendiarono  1  cbr.T.wi. 
Borghi  di  Tortona.  Errò  parimente  Galvano  in  credere  ,    che  ^ultalie. 
tuttavia  continuale  Corrado  Figliuolo  d'Arrigo IV".  ad  eflereRe 
d'Italia.  Giunto  intanto  a  Roma  Papa  Pasquale  IL  [b~\  trovò  [b]Pa  ndv.i- 
fconcertati  non  poco  i  fuoi  affari.   Stefano  Gorfo,  di  cui  s'è  par-  ^-^p^Z 
lato  di  fopra,  avea  ribellata  tutta  la  Maritima,  e  s'era  ben  for-  //.  Par.  1. 
tificato  in  Ponte  Celle,  e  inMontalto,  Terre  della  Chiefa  Ro-  l^'uJùc. 
mana.  Sped'i  colà  il  Papa  il  fuo  efercito,  che  ripigliò  la  prima 
d'effe  Terre;  ma  non  potendo  a  cagion  del  verno  fermarli  fot- 
to  l'altra,  dopo  aver  faccheggiato  il  territorio,  fi  ritirò  a  i  quar- 
tieri .  Abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano  [e]  ,   che  nell'Anno  [e]  Romu- 
prefente  Ruggieri  Duca  di  Puglia  affediò  la  Citta  di  Luceria ,  og-  fj™^"' 
gid'iNocera,  e  la  ri  mi  fé  fotto  il  fuo  dominio.    Finalmente  X  chonico. 
Anonimo  Barenfe  feri  ve  [d\  che  Boamondo  Principe  d'Antiochia  V""%ylr 
tornato  in  Italia  co  «  Crociati  Franzefi,  e  latta  adunanza  dal-  [djJno^y- 
tri  Italiani  nel  fuo  Principato   di  Taranto  ,  con  dugento  navi  ,  musBm™f- 

1  •  1  ir  -i      r        •   J    1  aPud   Pe~ 

trenta  galee,  cinquemila  cavalli,  e  quaranta  mila  fanti  dal  por-  regrinium. 
to  di  Brindifi  pafsò  di  là  dall'Adriatico  alla  Vallona ,  e  la  pre- 
fe. Se  una  tal  Flotta  di  navi  foffe  badante  a  condur  tanti  Uo- 
mini e  Cavalli,  lafcerò  io  confiderarlo  a  gì* intendenti  .  Forfè 
pattarono  in  più  veleggiate  .  Afsediò  dipoi  la  Città  di  Duraz- 
zo,  ma  ritrovandola  ben  provveduta  di  prefidio  e  di  viveri  , 
non  gli  riufcvi  di  mettervi  il  piede  .  Il  motivo  di  far  quefta 
guerra  ad  un  Imperadore  Criftiano  in  vece  di  portarla  in  Orien- 
te contra  de' Turchi  ed  altri  Infedeli,  fu  perchè  effo  Imperadore 
AleJJio  Comneno  facea  fegretamente  la  guerra  a  chiunque  de* 
Crociati  voleva  paffare  per  le  fue  Terre  in  Oriente,  di  mo- 
do che  era  egli  tenuto  per  nemico  più  pericolofo,  che  gli  ftef- 
fi  Turchi .  Di  quello  fatto  parlano  anche  Fulcherio  nelle  Storia 
Sacra  \_e~\  e  il  fuddetto  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  nella  fua  TeJ  Ft,/^- 
Cronica .  W  Hlero- 

Jolyymtan. 
lìb.  z. 
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Anno  di  Cristo  mcviii.  Indizione  i. 
di  Pasquale  IL  Papa  io. 
di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e  d'Italia  j. 

Anm.u°oÌ!  ^^T  ^n  °ftante  che  la  prefenza  del  Pontefice  Pafquale  ritor- 
J_^    nato  a  Roma  doverle  reftituire  la  calma  a  quella  tumul- 
ai p^fiì  tuante  Citta  ,  pure  per  atteftato  di  Pandolfo  Pifano  [a]  ,    tutto 
inVit.Pa-  di  accadevano  omicidj,  latrocinj,  e  fedizioni .  I  ribelli  di  fuori 
^ìLTomi  influ'vano  a  tenere  inquieta  la  medefirna  Citta.  Il  Papa  pemon 
m.Rer.  it.  poter  di  meno,  andava  pazientando  ;  né  quefto  il  ritenne  dall'  in- 
traprendere il  viaggio  di  Benevento.  Lafciata  dunque  al  Veico- 
vo  Lavicano  la  cura  dello  fpirituale  di  Roma  ;  a  Pietro  di  Leo- 
ne, &  a  Leon  Frangipane  quella  del  Politico;  e  il  comando  deli' 
armi  a  Gualfredo  fuo  Nipote  ;  fi  portò  a  Benevento,  dove  nei 
[b] Petrus  jyfcfe  d'Ottobre  tenne  un  Concilio,  i  cui  Atti  fono  periti.  [  bl 
Ckr.Cafin.  Vifito  in  tal  occafione  il  Moniftero  di  S.  Vincenzo  del  Volturno, 
*:f  c-  d3«   ed  era  già  in  viaggio  per  torna rfene  a  Roma,  quando  gli  giunfe 
nuova  ,  effere  quella  Citta  fconvolta   per  varie  fedizioni  ;    for- 
macene dell'  altre  verfo  Anagni  ,  Paleftrina  e  Tufcolo  ;  efferfi 
ribellata  la  Sabina  ;  e  che  Tolomeo  nobil  Romano,  di  cui  dian- 
zi il  Pontefice  affaiflimo  fi  fidava,  avea  voltata  cafacca,  e  s'era 
unito  con  Pietro  dalla  Colonna  Abbate  di  Farfa  (ma  fi  dee  feri- 
vere  ;  e  coli'  Abbate  di  Farfa,  perchè  Farfa  allora  avea  per  Ab- 
bate Ber  aldo  )  di  maniera  che  non  era  lìcuro  il  parlo  per  tornare 
a  Roma.  Il  buon  Papa  fenza  punto  sbigottirli ,  chiamò  in  aiuto 
Riccardo  dall'Aquila  Duca  di  Gaeta,  il  quale  co'fuoi  uomini  la 
icortò  fino  alla  Citta  d'Alba,  dove  fu  ricevuto  con  fomma  di- 
vozione. Di  la  parlato  a  Roma,  attefe  a  ricuperare  i  Beni  della 
Chiefa  Romana  .  Continuava  Boamondo  Principe  di  Taranto  e  d' 
Hrt^pto  Antiochia  te  oftilita  contra  dell' Imperadore  Alejfto  .  [e]  QuM 
foi'yyn! i.z.  non  fapendo  come  levarfi  di  dodo  quefto  feroce  Campione,  per 
QitWìe\   atteftato  del  Dandolo  [di  ,  chiamò  in  fuo  aiuto  i  Veneziani ,  i 

771  tiS  ì.  Vf  i»         J    /  *  *      i  * 

Hijì.ì.\\.  quali  con  una  poderofiflìma  fiotta  1'  aflifterono .  Ma  appigliato- 
ci 2W  ^  ^'Poi  a  m,Ellor  configlio,  trattò  di  pace,  e  in  fatti  la  corichili- 
LcwVo."  fé,  con  promettere  e  giurare  fopra  le  facre  Reliquie  di  far  buon 
Tom.xu.  trattamento  e  difefa  a  chiunque  paffaffe  per  li  fuoi  Stati  alla  voi- 
'  ta  di  Terra  fanta.  Dopo  di  che  Boamondo  fi  quetò  ,  e  ritornof- 
[t]Antny  f  coija  cuà  Armata  ad  Otranto  [ely  lafciando  in  pace  leTer- 
dtuci  Pere-  re  del  Greco  Augnilo.  In  quefh  tempi,  le  pur  lullilte  la  Crono- 
f/in'ium-  logia 
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logia  di  Romoaldo  Salernitano  [a']  ,  mancò  di  vita  Guido  Fra-  Era  Voi*, 
tello  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  di  cui  non  veggo  menzione  in  t]£^l°*' 
altri  Autori  .  Mori  parimente  neli'  Agofto  un  Figliuolo  d'  elfo  dusSaiemi. 
Duca,  appellato  Gaifcardo.  Trovavafì  nell'Aprile  di  quelV  An-  *££*fiftm 
no  ì&ConteJfa  Matilda  in  Governolo  fui  Mantovano  ,  e  quivi  Rer.  Italie, 
con  pubblico  Strumento  rimile  Dodone Vedovo  di  Modena  [/>]  in  ^}/nltn" 
pofTeffò  di  Rocca  Santa  Maria,  porta  nelle  Montagne  del  Mode-  %g.  e/>/c0. 
nele.  Non  so  io  dire,  fé  all'Anno  prefente,  o  pure  all'  antece-  por-Muti^ 
dente  appartenga  una  fua  donazione  fatta  al  Moniftero  di  San 

Benedetto  di  Polirone,  e  rapportata  dai  Padre  Bacchini  [ci  .  Lo  \.cì^acchi- 

n  ce-         \  ìi  -  r%       '    ' .      a  -   r  r.    ntIJtortad* 

ltrumento    tu  icritto  Anno   ab  Incamatione  Uomini  nojtri  J eju  polirone 

Cbrijìi  MCVIll.  Sextodecimo  die  MenfisOttobris ,  Indizione Pri*  Appcndie. 
ma.  Potrebbe  edere  Anno  Pilano,  convenendo  più  all'  Ottobre 
dell'Anno  antecedente  1* Indizione  Prima  .  Se  vogliamo  preftar 
fede  a  Galvano  della  Fiamma  f  d]  levitando  la  difeordia  fra  i  WGuaiva. 
Pavefi  e  Milansfi  ,    accadde  che    in  quelì'  Anno  il  Vefcovo  di  ma  Mani- 
Pavia,  con  tutto  ii  fuo  Popolo  armato  marciò  alla  volta  di  Mi-  &*•  F/°T; 
lano.  GJi  vennero  incontro  1  Miianefi  in  campagna  aperta,  za  Rer.  Italie. 
attaccarono  battaglia  con  tal  vigore,  che  rotto  V  efercito  Pave- 
fe,  vi  redo  prigioniere*  il  Vefcovo  colla  maggior  parte  de'fuoi, 
condotti  poicia  nelle  carceri  di  Milano.  Furono  dipoi  ri  me  (Ti  in 
liberta,  ma  con  obbrobnofa  maniera.  Perchè  condotti  tutti  nel- 
la Piazza,  fu  attaccato  alla  parte  deretana  d'elfi  un  falcio  di  pa- 
glia, e  datogli  fuoco,  furono cosvi  cacciati  fuori  della  Citta.  Tor- 
no nondimeno  a  dire,  che  non  ci  polliamo  afficurar  della  verità 
di  quelli   fatti  full'afTerzione  del  lolo  Galvano,  Autore   non  al- 
iai eiatto,  e  troppo  parziale  in  favore  de'Milaneli.   Egli  mette 
in  quelli  tempi  Arcivefcovo  di  Milano  Giordano,  che  pure  fola- 
mente  nell'Anno  1112.  ottenne  quella  Sedia. 

Anno  di  Cristo  mcix.  Indizione  11. 
di   Pasquale  IL  Papa  ir. 
di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e  d'Italia  4. 

FOr.se  a  queft"  Anno  fi  dee  riferire  ciò,  che  narra  Pandol- 
fo  Piiano  [?]  nella  Vita  di  Papa  Pasquale  :  cioè  eh'  egli  [e]PW«/. 
ricuperò  molti  beni  della  Chiefa  Romana,  e  fra  quelli  la  C\\rfJ$"nÌ 
ta  di  Tivoli,  il  quale  acquifto  nondimeno  cotto  la  vita  ad  afTaif-  Rer.  Italie 
lime  pedone.  Ciò  fatto,  fall  nel  Campidoglio,  e  commoffe  il 

Popò- 
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Era  Vo!§.  Popolo  Romano  contra  di  Stefano  Corfo,  occupatore  di  Montal- 

Ann.uop.  tQ^  e  ^* altri  patrimonj  di  S.  Pietro.  Attediò  dipoi,  eprefea  for- 
za d'armi  effa  Terra  di  Montalto,  le  cui  Torri  furono  fpianate; 
e  tal  terrore  mife  in  cuore  di  que'  Tirannetti,  che  tutti  reftitui- 
rono  lenza  1'  ufo  d'  altra  forza  il  maltolto,  e  diedero  oftaggi con 
promeffa  di  non  vendicarfi,  e  ài  non  ufurpare  in  avvenire  i  be- 
ni di  S.  Pietro  e  dell'altre  Chiefe.  Per  gloria  dell'  Italia  non  fi 
dee  tacere,  che  nel  d'i  21.  d'Aprile  dell'Anno  prefente  fu  chia- 
mato a  miglior  vita  pieno  di  meriti  Santo  Anfelmo  Arcivefcovo 

h^admer.  di  Cam urberi ,  e  Primate  dell'Inghilterra,  Italiano  di  nafcita  (<z). 

'Inaimi'.  Mancò  in  lui  un  gran  lume  della  Chiefa  di  Dio,  ed  uno  de'più 
illuflri  e  dotti  Velcovi  di  quell'età  ,  a  i  cui  Libri  di  molto  è  te- 
nuta la  Teologia  Scolaflica,  perchè  principalmente  da  lui  fu  in- 
trodotta, e  cominciò  da  li  innanzi  ad  edere  coltivata  con  grande 
applicazione  nelle  icuole  di  Parigi  e  della  Francia,  Dimorò  in 
quell'Anno  la  Conte]] a  Matilda ,  in  Lombardia,  verifimilmente 
attendendo  a  premunirli  ,  e  a  ben  provvedere  le  fue  Fortezze  > 
perchè  già  fi  prefentiva,  che  averle  da  calare  in  Italia  il  Re  Ar- 
rigo V,  Egli  era  giovane,  gli  bolliva  il  fangue  nelle  vene,  e  non 
era  ignoto,  ch'egli  al  pari  del  Padre  flava  forte  nella  pretenfion 
delle  Inveftiture  Ecclefiaftiche  .  Da  i  Documenti  rapportati  dal  P. 

(b)Baccbr.  ^q^^  (  fc\     noi  comprendiamo  ,  eh'  effa  fi  trovò  ora  in  Gon- 

m  sior.  ai  \      /  ?  »  '  . 

Polir,  neir  %aga  y  ora  al  Ponte  del  Duca  fu  i  confini  del  Modenefe  e  del  Fer- 
Appendi*.  rarefe  ^  con  far  deue  donazioni  al  Moniflero  di  S.  Benedetto  di 
Poiirone  .  Ho  anch'  io  pubblicato  uno  Strumento  fcritto  Anno 
Dominici  Nativitatis  MC IX.  P  afe  hai  e  in  Apojlolatu  Anno  X,  Re- 
gnante Henrico  Quinto  quondam  Henrici  Imperatoris  Filioy  An- 
no Tertioy  Inditlione  Secunda  t  da  cui  apparifee,  che  la  medefi- 

(c)  Antìf.  ma  ContefTa,  (e)  foggiornando  fui  Modenefe  in  S. Cefario,  ri- 
ferrat'. 4i.    lafciò  molte  Terre  a  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  .  E  in  un  altr* 

(d)  ìb.Dìf-  Atto  (d)  efentò  dalle  Albergarie  Giberto  da  Gonzaga.  Menzio- 
jertat.  ip.    ^^  g  truovano  jn  quelli  tempi  i  Nobili  da  Gonzaga,  da'qualifi 

può  credere  che  difeendeffe  quella  Cafa  ,  che  nel  1328.  comin- 
(Mu^her"  ciò  a  fignoregaiare  in  Mantova.  Aveano  iGenovefi  preftato  non 
foUib.z.  poco  aiuto  ne  gli  anni  addietro  alla  guerra  lacra  a  Unente,  {e ) 
wus'rl1'  Con  una  flotta  di  fettanta  Le&ni  aflìfterono  efTì  con  tal  vigore 
A11. 5.9.  nell'Anno  prefente  Baldovino  Re  diGerufalemme,  che  in  mano 
\HCdTu  "*"ua  Pervenne  la  Citta  di  Tripoli.  Altri  mettono  prima  di  queft* 
AUifo»ade  Anno  una  tale  conquifla.  Da  varie  Carte  prodotte  dal  Guiche- 
S-uTm    non  ^  vegniamo  in  cognizione ,  che  in  quelli  tempi  fioriva 

Ame- 
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Amedeo  Come  di  Morienna,  Progenitore  della  RealCafa  di  Sa-  Era  Voig. 
voia.  Egli  è  appellato  Amedeus  filius  Ubeni  Comìtis  ,  e  talvol-  ANN.ncp. 
ta  intitolato Morianenfis  Comes  &  Marchio,  Ma  per  mancanza 
d'  Antichi   Storici  refìano  molto  allo  feuro  le  azioni  di  quello 
Principe,  e  de' fuoi  Predece  (fori.  Secondo  il  Sigonio  (<z),  in  queft'  (a)  Sìgon. 
Anno  fuccedette  la  guerra  tra  iCremonefi  e  Brefciani.  Io  ne  par-  i/^/./Xfc. 
lerò  all'  Anno  Tegnente  .    Vuole  ancora  il  Campi  (£),  che  nel  {b) Campi 
prefente  Anno  elfi  Brefciani  uniti  co'  Milanefi  s'  im  padroni  Mero  I^lor'  dt.?rta' 
della  Citta  di  Lodi.  Accodi  con  grandi  forze  1  Cremoneii  colle- 
gati de' Lodigiani,  gli  obbligarono  ad  abbandonarla.  Ma  ad  affi- 
orarci di  tali  fatti  non  bafta  1'  autorità   de'  moderni  Scrittori. 
Ev  (blamente  fuor  di  dubbio  ,  aderendolo  Landolfo  da  S.  Paolo 
(e),  che  i  Milanefi  feguitarono  a  far  guerra  a  Lodi ,  e  che  in  (c)Landul. 
aiuto  di  quella  Citta  furono  i  Pavefi  e  i  Cremonefi.  Aggiugne  HiftonZe. 
elfo  Landolfo,  che  circa  quefti  tempi  tornato  da  Roma  Grojfo-  àìoian.c.  17 
Lino  Arcivefcovo  di  Milano,  perchè  non  ricevuto  dal  Popolo,  an- 
dò a  piantarli  in  Arona,  Terra  e  fortezza  della  fua  Chiefa  fo- 
pra  il  Lago  Maggiore.   Ma  fu  configli ato  di  levarfene,  e  ài  far 
più  torto  il  viaggio  di  Terra  fanta;  ed  egli  l'intraprefe  con  lafcia- 
re  fuo  Vicario  in  Milano  Arderico  Vefcovo  di  Lodi . 

Anno  di  Cristo  mcx.    Indizione   in. 
di  Pasquale  II.  Papa  12. 
di  A  r  r  1  g  o  V.  Re  di  Germania  e  d'Italia  5. 

AVEVA  nell'Anno  addietro  il  Re  Arrigo  V,  per  teftimonian- 
za  dell'  Annalifta  d'Udesheim  (d)  inviati  a  Roma  Federigo  (d)  Annai. 
Arcivefcovo  di  Colonia,  Brunone  Arcivefcovo  diTreveri,  ed  al-  "pufuiZ 
tri  Principi  fuoi  Ambafciatori  a  trattare  con  Vz^PafqualelL  del-  n*wm. 
Ja  fua  venuta  in  Italia,  per  ricevere  la  Corona  Imperiale.  Le  ri- 
ipofte  del  Papa  furono,  ch'egli  il  riceverebbe  come  Padre  con  tut- 
to amore,  purché  il  Re  dal  fuo  canto  fi  mcftrafTe  Cattolico  Figliuo- 
lo, e  Difenfor  della  Chiefa  3  e  amator  della  giuftizia .  Non  erano 
i  Legati  fuddetti  probabilmente  partiti  peranche  da  Roma,  quan- 
do il  Pontefice  nel  dì  7.  di  Marzo  del  prefente  Anno  tenne  un  gran 
Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe  ,  in  cui  furono  rinovati  i  De- 
creti contro  le  Inveftiture  pretefe  da  i  Re.  Furono  gli  Ambafcia- 
tori fuddetti  nel  ripaffare  per  Lombardia  ,  a  vifitar  la  Contefsa  (e)Do*iz» 
Mattlda ,  che  li  regalò  da  par  fuo  (e).  Intanto  il  Re  Arrigo  folen-  ^vhaMa. 

x  °  tild.  lib.  2. 

niZ-         cap.ì8. 


3^o  Annali    d'  Ita    ma, 

ERAVoìg.  nizzando  in  Ratisbona  la  Fefla  dell' Epifar  j  ,  (a)  pubblicò  alla 
U^'aIT'  Pre^enza  ^^^  Principi  GeriTianici  la  rifoluzione  Tua  di  calare  in  Italia 
Ur/pergenf.  a  fin  di  prendere  dalle  mani  del  forti  mo  Pontefice  la  Corona  dell' 
inQhwnìco,  Imperio  ,  e  di  dar  buon  feiìo  al  Regno  dell'Italia  ,  dimoflrandofi 
fpezialmente  pronto  a  far  tutto  ciò,  che  gli  fuggeriva  il  Papa  per 
la  difefa  della  Chiefa.   Fu  da  tutti  lodato  il  di  lui  penfiero,  e  quan- 
tunque una  gran  Cometa  apparirle  in  quelli  tempi,  la  cui  viltà  il 
volgo  fuol  d'ordinario  ricevere  come  preditrice  di  malanni  ,  pure 
con  allegria  fi  attefe  per  fei  rfiefi  a  pagar  le  contribuzioni,  e  a  pre- 
parar l'Armata  ,  che  dovea  fcortare  il  Re  in  quello  viaggio .  Prov- 
vide inoltre  il  Re  d'uomini  fcienziati,  ed  atti  all'amminifìrazion 
della  giuflizia ,  e  a  folìenere  i  diritti  Regali  ;  e  fra  quefti  fi  contò 
un  certo  David  di  nazione  Scoto ,  che  ferirle  dipoi  con  limpido  flile 
tutta  quella fpedizione.   L'Abbate  Urfpergenfe  ebbe  lotto  gli  ce- 
chi la  di  lui  Storia,  ma  quella  non  è  giunta  fino  a  idìnoflrn  Adun- 
que circa  ilMefed'Agofto  fi  mafie  il  Re  Arrigo  alla  volta  dell' Ita- 
lia. Con  parte  del  fuo  potente  efercito  tenne  egli  la  via  della  Sa- 
voia, e  felicemente  arrivò  ad  Ivrea.   Nel  d'i  12.  d'Ottobre  egli  era 
in  Vercelli ,  dove  confermò  a  Giovanni  Abbate  del  Moniiìero  Am- 
tb)Purìcel.  brofiano  di  Milano  tutti  i  fuoi  Privilegj  con  Diploma  (b)  dato//"^ 
BajU™"*'  Idus  Ottobris  Indizione  III.  Regnante  Henrico  Quinto  RegeRoma- 
Ambroftan.  norum  Anno  IV.  Ordinationis  ejus  X.  Pervenuto  a  Novara  ,  tro- 
vando quel  Popolo  refidente  a  tutto  ciò,  ch'egli  pretendeva,  die- 
de alle  fiamme  quell'infelice  Citta  ,  e  fece  diroccar  le  fue  mura, 
per  mettere  con  quello  fpettacolo  di  crudeltà  su  i  principj  terrore  a 
tutti  gli  altri  Popoli .  Lo  ftefTo  trattamento  fece  alle  Cartella  e  Ter- 
re, che  non  furono  ben  puntuali  a  gli  ordini  fuoi.  Scrive  il  Sigo- 
(O  Sìgo».  nio  (e),  che  Arrigo  pafsò  aMilano,  dove  dalle  mani  di  Crifolaoy 
tal.  W°ió.  °  ^a  Grojfolano  Arcivefcovo,  fu  coronato  colla  Corona  Ferrea.  Si 
(d)  Guai-  fondò  egli  qui  su  quanto  fcriffe  Galvano  Fiamma  (d)  circa  l'Anno 

•vaneus  de  £•    1-  1  a  r*-i  r 

UTUmm»  I335»  Egli  veramente  narra,  che  venuto  Arrigo  a  Milano  prefe 
Manìpui.    ivi  la  Corona  del  Regno  d'Italia  da  Giordano  Arcivefcovo,  iì  quale 
'  or'       '  l'accompagnò  fino  a  Roma.  Tutte  quelle  nulladimeno  fon  favole. 
Niuno  degli  antichi  parla  di quefla Coronazione,  ed  efpreiTa men- 
te laniegaDonizone  Storico  de' tempi  prelenti,  coniferivere,  che 
tutte  le  Citta  della  Lombardia  mandarono  ad  Arrigo  vafi  d'oro  e 
d'argento ,  e  danari  ;  e  che  la  fola  Citta  di  Milano  noi  volle  ricono- 
(e)Domzo  feere  per  Padrone,  né  pagargli  contribuzione  alcuna  (e): 
inVhaMa-  Aurea  va  fa  fibL  nec  non  argentea  mifit 

frp.  18,  Plurima  cum  multis  Urbs  omnts  demque  nummis. 

Nobi- 
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Koùilis  Urbs  fola  Mcdiolanum  papulofa  EKkVoìg. 

Non  fervivit  eiy  nummum  neque  contultt  aris,  hn.uio. 

Ecco  dunque,  che  non  può  ftare  la  Coronazione  suddetta.  Ne  al- 
lora Grojfolano  foggiomava  in  Milano,  perchè  ito  in  Terra  Tan- 
ta; né  Giordano  peranclie  era  fiato  eletto  Arcivefcovo  di  Milano. 
Paflato  il  Po  venne  il  Re  Arrigo  a  Piacenza,  dove  fu  accolto  da 
que' Cittadini  con  allegrezza,  ed  onorato  di  fuperbi  regali.  L'al- 
tra parte  dell'  efercito  Tuo ,  che  era  calata  in  Italia  per  la  Valle  di 
Trento,  arrivò  apud  Vtruncalia,  fecondo  il  concerto,  e  quivi  fi 
un\  coli'  altra  Armata,  e  collo  fteflb  Re  .  Ex  fcorretto  qui  il  tefto 
dell' Urfpergenfe  (a)  ,  e  dee  dire  apud  Rune balia ,  cioè  ne'  prati   (*)A&h* 
di  Roncaglia  fui  Piacentino,  dove  alla  venuta  de  i  Re  ed  Impera-  YnChwL 
dori  fi  folea  celebrar  la  Dieta  Generale  del  Regno  d'Italia,  concor- 
rendovi tutti  i  Principi,  Baroni,  V'affolli ,  e  Miniftri  delle  Citta, 
Si  dee  credere,  che  veramente  anche  in  quella  occafione  fi  cele- 
bra ffe  la  Dieta  Generale  del  Regno,  perchè  Arrigo  per  tre  fetti- 
mane  fi  fermò  in  quelle  parti.  Ottone  Fri  fin  gè  n  fé  fcrive  (£),  eh*    (b)  Otte 
egli  diede  la  moftra  al  fuo  efercito  preflb  il  Po,  e  che  vi  fi  trova-  Jft^f, 
rono  trentamila  foldati  a  cavallo  fcelti  ,  fenza  gi'  Italiani,  con-  ca$.  14. 
corfi  a  fervido  ,  Venne  dipoi  a  Parma  .  Sprezzava  Arrigo  tutte 
le  Città  Italiane. 

La  fola  Matilda  Contejfa  gli  dava  dell' apprenfìone  ,  perchè 
"ben  confapevole  egli  era  di  quanto  ella  aveva  operato  contra  dell* 
Augufto  Arrigo  IV.  fuo  Padre.  Ed  ebbe  ben  laConteffa  la  pru- 
denza di  non  volerfi  portare  alla  Corte,  né  metterfi  arifehiodi 
qualche  fgarbo  ,  o  violenza.  Molti  Principi  e  Baroni  oltramon- 
tani fi  portarono  a  vifitarla  (e)  ,  per  conofeere  in  lei  una  perfo-  (C)Donìz» 
ria  fuperiore  al  fuo  feflò,  e  di  tanto  credito  per  tutta  l'Europa,  fifc*  *a8. 
"Trattoli!  dunque  fra  elfo  e   il  Re  per  intemuntios  di  pace  e  con- 
cordia .  Predò  ella  ad  Arrigo  tutti  gli  offequj  dovuti  al  Sovrano; 
ed  Arrigo  a  lei  confermò  tutti  gli  Stati  e  diritti  ad  effa  competen- 
ti .  Mathildam  Comitijfam  per  intemuntios  fibi  fuùjeclam  gra- 
tta fua  &  propriis  juft'ttiis  donavit:  fono  parole  dell' Urfpergen- 
fe.  E  Donizone  fcrive,  che  la  Conteffo  per  trattare  di  quefto 
accomodamento ,  dalla  Fortezza  di  GanofTa  pafsò  a  quella  di 
Bibianello,  oggidì  Bianello  ,  ed  aver  ella  prometta  fedeltà  al  Re 
contro  a  tutti  ,  fuorché  contro  al  Romano  Pontefice  .  Indi  fui 
principio  di  Dicembre  il  Re  Arrigo  per  la  ftrada  di  Monte  Bar- 
done,  o  fia  di  Pontremoli,  fi  molle  coli' efercito  «Ila  volta  della 
Tofcana  ;  e  perchè  caddero  immenfe   pioggie  in  quel  tempo  , 
'«  Tomo  VL  Zz  mol- 
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Era.  Volg.  molta  gente  e  cavalli  perirono  nel  palTaggi^jeH'  Apennino.  Gli 
Ann.iho.  £ece   rc{jftenza  ]a  Juddetta  Terra  di  Pcntrcmoji  Terra  forte  per 
la  fuafituazicne,  e  per  le  altimme  lue  Torri,  probabilmente fpet- 
(#''^  tante  allora  ai  Principi  E(tenfi(*),  e  non  già  alla  Cornelia  Matilda. 
par.i.c!?.   Per  forza  fé  ne  impadronì,  e  la  devaftò.  Giunfe  finalmente  a 
Firenze.  Quivi  con  ammirabil  pompa  folennizzòla  feda  del  Tan- 
to Natale.  Tutte  le  Città  della  Tofcana  non  tardarono  a  man- 
dargi  Ambafciarori  ,  regali ,  e  contribuzioni  .   Con  che  cuore  , 
noi  so.  Pandolfo  Pifano,  Scrittore  di  quelli  tempi,  chiama  elfo 
(b)PanduU  Arrigo  (b)  exterminatorem  terra ,  e  mandato  dall'ira  di  Dio  in 
"ninfa™!-  Italia;  con  aggiugnere  ,  ch'egli  Civitates  multas  &  Cajìra  in 
fcbalis  U,  itinere  dolo ,  pacem  oftendendo ,  fubvertit ,  Ecclefias  dejìruere  non 
cejfavit  ;  Religiofos  ac  C atholicos  viros  capere  y  quos  invenire  pò* 
terat  ,    nullo  modo  defiftebat  ;  quos  vero  b abere  non  poter  aty  a 
propriis  fedibus  pellere  non  cejfabat.  Tale  era  quel  Principe,  di 
cui  fi  fervirono  i  Tedeschi  e  gì'  Italiani  per  atterrare  Arrigo  di 
lui  Padre,  e  che  peggiore  del  Padre  fi  diede  poi  a  conofcere,  fic- 
come  maggiormente  andremo  vedendo.  Sembra  a  me  più  pro- 
babile, per  non  dir  certo,  che  nell'Anno  prefente  ,  prima  che 
arrivarle  in  Italia  il  Re  Arrigo,  fuccedefle  la  guerra  fra  i  Cre- 
monefi  e  Brefciani.  La  racconta  appunto  fotto  queir,'  AnnoGal- 
(c)  Guai-  vano  dalla  Fiamma  con  dire  (e),  che  riufc'i  a'  Cremonefi  di  da- 
-vanYUm-  rotu  aj  p0p0j0  di  Brefcia .   Ma  venuti  i  Milanefi  in  foc- 

ma  Mantp.  ^  .  .      r *  .  m     -  -      '. 

Tior.T.xi.  corlo  de  Brelciani,  si  rattamente  incalzarono  1  Cremonefi  vin- 
Rer.  Italie  cjtorj  ^  che  li  mifero  in  fuga,  e  per  più  miglia  feguitandoli ,  fe- 
cero d'eflì  non  poca  ftrage,  maflìmamentc  allorché  furono  ridot» 
ti  al  fiume  Oglio.  La  verità  di  quefto  fatto  è  confermata  da  Si- 
(d)Sieard,  cardo  Vcfcovo  di  Cremona,  di  cui  fono  quelle  parole  (</):   An* 
Tom.vTu   no  Domini  MCX.  fuit  bellum  inter  Mediolanenfes  &  Crermnen- 
Rer.  haiic.  fes apud  Brixianorum ,  Cremonenfibus  perniciojum .  E  molto  più. 
(i)Landul-  da  Landolfo  da  S.  Paolo  (e)>  che  feri  ve,  eiTerfi  rallegrati!  Mi- 
£y.TwJane^  dell'ordinazione  di  cinque  loro  Nobili  Canonici  della  Cat- 
cap.  17.       tedrale  ,  fatta  nel  Mele  di  Giugno  \  e  che  etiam  ma/ori  gaudio 
gavijì  funt,  quia  in  ipfo  Menfe  fufeeperunt  triumphum  de  Cre- 
monenfibus viliis  &  fuperatis  apud  Brixianorii  campum*  Quefto 
nome  di  Brixianorium,  temo  io,  che  deiTe  occafione  a  Galvano 
Fiamma  di  credere,  che  i  Brefciani  avelTero  parte  nel  luddetto 
avvenimento.  I  due  Autori  fuddetti  non  parlano  fé  non  di  guer- 
ra fra  i  Milanefi  e  Cremonefi.  In  quefto  fteflo  Anno  Papa  Paf- 
quale  II.  faggiarnente  temendo  qualche  violenza  dal  Re  Arrigo, 
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difpofto  a  calare  in  Italia,  andò  nel  Mefe  di  Giugno  verfo  Mon-  Era  Voig. 
te  Gafino  (a);  e  chiamati  a  se  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  e  Ro-  £!*£"* 
berta  Principe  di  Capua,  con  tutti  i  Conti  della  Puglia  ,  ftabift  Diaconi** 
un  trattato  con  loro,  che  ognun  d'  elfi  prenderebbe  1'  armi  in  Jhr-  Cafi* 
difefa  dei  Pontefice,  fé  venire  il  bifogno .  Tornato  a  Roma  fe- 
ce giurare  a  tutti  i  Baroni  Romani  dì  fare  altrettanto. 

Anno  di  Cristo  mcxi.  Indizione  iv. 
di  Pasquale  IL  Papa  ij. 
di  Arrigo  V.  Re  6.  Imperadorc  i. 

ABBI  AMO  da  gli  Annali  Pifani  (£),  che  il  Re  Arrigo  V%  o  fui  fi-  (b)An»aUs 
ne  del  precedente  Anno ,  o  fui  principio  del  prefente,  cum  ma-  yf^Jfà* 
gno  exercitu  Pifas  venit ,  &fecit  pacem  intcr  PifanosÒ*  Lucenfes  ;  Ucar. 
in  qua  guerra  Pifani  devicerun*  Lucenfes  ter  in  campo ,  &  Cajìel- 
lum  deRipafratia  recuperaverunt,  &Ripam^  undelisfuit,  reti- 
nuerunt .  Pafsòad  Arezzo,  e  trovò  della  difcordia  frai  Cittadini  e  il 
Clero .  (e)  La  Cattedrale  di  S.  Pietro  era  fuori  della  Citta  ■  Il  Popolo  ^ottoTù- 
la  voleva  dentro ,  fecondo  l'ufo  dell'altre  Citta  d'Italia ,  e  però  la  di-  fingenfu 
Umifero.  Effondo  ricorfiiGherici  ad  Arrigo,  prefe  la  loro  parte,  ^ap\\\.'7' 
e  forfè  perchè  il  Popolo  non  moftrò  prontezza  ad  ubbidire,  o  per- 
chè fece  refiftenza  ,  il  Re  barbaro  quivi  ancora  lafciò  lagrime- 
voli  fegni  della  fua  fierezza  ,   con  far  abbattere  le  mura  ,   e 
le  torri  altiflìme  d'effa  Città,  e  fpianar  buona  parte  delle  ca- 
le cittadinefehe.  Con  quefti  bei  preparamenti  arrivò  ad  Acqua-  W  Ablas 
pendente,  (*/)  dove  ricevette  i  fuoi  Ambafciatori  tornati  àxinclfonìè. 
Roma  con  quei  del  Papa,  che  portavano  buone  nuove  di  con-   (?)Doete- 
cordia.  Continuato  il  viaggio  fino  a  bum,  giunterò  altri  Lega-  Appendic. 
ti  del  Papa  con  regali  e  propofizioni  di  concordia,  e  promette  adMurian. 
di  dargli  l'Imperiale  Diadema.  Ma  non  andò  molto,  che  que-  fS)Urfp'erg. 
fto  beli'  afpetto  di  cofe  fi  convergi  in  una  luttuofa  e    lcanda-  i«c6ronico. 
lofa  leena;  nel  racconto  della  quale  gli  Scrittori  Romani  ne  *t*jtng!inQbr. 
tribuifeono  la  colpa  ad  Arrigo,  e  gli  Storici  Tedefchia  i  mede-   $\**n** 
fimi  Romani .  Una  Lettera  dello  fteflò  Arrigo  pretto  Dodechi-  i^chonic, 
no  (e)y  l'Abbate  Urfpergenfe  (/)  ,  Ottone  da  Frifinga  (g)  ,  Vafìmnf. 
Pietro  Diacono  (h),  Pandolfo  Pi  fino  (i),  e  gli  Atti  rapporta- fanfanùt 
ti  dal  Cardinal  Baronio  (a)  parlano  di  quefta  Tragedia,    ma  ^",/,^: 
non  tutti  con  egual  Uiiore.  Quel  che  è  certo,  Arrigo  fi  mo- (//L™. 
ftrò   rifoluto  di  non  voler  cedere    al  diritto  da  lui  pretefo  di  '£  4tt2a!; 
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Era  Voig.  dar  le  Invertitile  a  gli  Ecclefiartici,  non  volenao  eflfere  da  mé« 
Ann,IU1,  nodi  tanti  fuoi  Prcdeceflbri.  All'incontro  il  Papa ,  fapendoquan- 
to  difcapito  era  provenuto  alla  Ghiefa  di  Dio  dall' ufo  o  Ila  dall' 
abufo  di  tali  Inveftiture  per  le  frequenti  Simonie,  che  fi  com- 
mettevano, non  era  men  forte  in  volerle  abolite.  Non  fi  sa  in- 
tendere, come  elfo  Pontefice  non  aveffe  meglio  concertati  gli  af- 
fari, prima  che  gli  arrivale  addoffo  Arrigo  col  nerbo  di  tanti 
armati.  O  fu  egli  mal  fervito  da  i  fuoi  Legati,  o  burlato  dal- 
le belle  parole  d'elfo  Re.  Comunque  fia,  veggendo  egli  sxi  for- 
te Arrigo  nelle  fue  pretenfioni  ,  più  torto  che  confentire  alle 
medefime,  s' indurle  egli  ad  una  ftrana  rifoluzione,  che  prope- 
lla al  Re  ,  né  pure  gli  parve  credibile  ,   e    fu  nondimeno  da 
lui  accettata.  Cioè  che  il  Papa  con  tutti  i  fuoi  rinunzierebbe 
al  Re  tutti  gli  Stati,  e  tutte  le  Regalie  ,   che  gli  Ecclefiartici 
aveano  avuto  e  riconofeevano  dall'  Imperio  e  dal  Regno  fino 
da' tempi  di  darlo  Magno,  e  di  Lodovico  Pio,   e  d'  Arrigo  I. 
.con  ifpecificare  le  Citta,  i  Ducati,  i  Comitati  ,  le  Zecche  ,  le 
Gabelle,  i  Mercati ,  leAvvocazie,  le  Milizie,  le  Corti,  e  Sa- 
ltella dell'  Imperio  :  giacché  a  cagion  di  quefte  Regalie  il   Re 
pretendeva  di  continuar  l'ufo  delle  Inveftiture.  Ed  elfo  Re  vi- 
cendevolmente rinunzierebbe  all'ufo  d'invertire  i  Ve  f co  vi  e  gli 
Abbati.  L'accordo  fu  fatto,  dati  dall'una  e  dall'  altra  parte 
gli  ortaggi.  Anche  oggidì  (i  ha  pena  a  credere,  che  un  Pon- 
tefice arrivarte  a  promettere  una  sì  fmifurata  ceflìone.  Nella 
Domenica  adunque  della  Quinquagefima ,    cioè   nel  d'i  12.  di 
Febbraio,  fi  morte  il  Re  Arrigo  alla  volta  della  Citta  Leoni- 
na, per  trovare  il  Papa,  che  V  afpettava  co  i  Cardinali  fuori 
(a)  Petrus  della  Bafilica  Vaticana  (*).  Furono  mandati  ad  incontrarlo  fi- 
cbnCafi».  no  a  Monte  Mario  gli  Ufiziali  della  Corte  e  della  milizia  col- 
i.4.^.^6.  le  loro  infegne,  eun'infinita  moltitudine  di  Popolo,  portanteco- 
rone  di  fiori,  palme,  e  rami  d'albero.  Avanti  alla  Porta  com- 
parvero i  Giudei,  e  nella  Porta  i  Greci,  che  cantavano  nel  lo- 
ro linguaggio,  e  faceano  plaufo  al  futuro  Imperadore  .  V'inter- 
(b)Donizo  vennero  ancora  i  Monaci  (£),  e  cento  Monache  con  lampade  a 
'thu'dMbX.  dopieri  accefi  ,  e  tutto  il  Clero  in  Pianete  e  Dalmatiche  .    Con 
csp.iS.      quella  maeftofa  proceflìone,   fpargendo  intanto  gli  Ufiziali  del 
Re  gran  copia  di  danaro  alla  Plebe,  arrivò  Arrigo  alla  Bafilica 
(e) Pandui-  Vaticana;  (e)  ma  non  volle  entrare,  fé  prima  non  fu  confegna- 
h!rir*Pal ta  a^e  ^ue  £uarc^e  °§m  \>oru  e  luogo  forte  della  medefiina.  Prc- 
ekatìsìL    ftò  Arrigo  al  Papa  gli  atti  di  riverenza  dovuti;  il  Papa  l'abbrac* 
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ciò  e  baciò;  ed  arv;,Jue  entrati  per  la  Porta  d'argento  ,  arriva*  EraVoI^. 
ti  die  furono  alla  Ruota  del  porfido,  fi  mifero  a  federe  nelle  Ann«u"- 
fedie  preparate. 

Allora  fu,  che  il  Pontefice  fece  iftanza  ad  Arrigo  di  efe- 
guir  le  promette  della  rinunzia  alle  Inveftiture.  Il  Re  fi  ritirò  co' 
fuoi  Vefcovi  e  Principi  nella  Sagreftia  per  confultar  con  elfi  ;  ed 
allora  fuccedette  un  gran  tumulto,  reclamando  tutti  i  Vefcovi, 
che  era  un'empietà  ed  erefia  il  volere  fpogliar  di  tanti  beni  tut- 
te le  Chiefe.  Arrigo  nella  fua  Lettera  predo  Dodechino  preten- 
de, che  1' efibizione  di  levarle  immenfe  Regalie  ai  Paftori  del- 
le Chiefe  venifle  dal  Papa,  e  foiTe  un  tiro  politico,  per  ricavare 
dal  Re  la  rinunzia  delle  Inveftiture,  e  nello  fteflb  tempo  conci- 
tare contra  diluì  l'amplifiimo  Ordine  de  gli  Ecclefiaftici.  Pan- 
dolfo  Pifano  ed  altri  per  lo  contrario  fcrivono,  che  la  propofizio- 
ne  foffe  fatta  dal  Re,  il  quale  con  quefto  tiro  penfaffe  a  carpir 
la  Corona  Imperiale,  ottenuta  la  quale  era  poi  facile  il  conti- 
nuar le  inveftiture,  perchè  la  Repubblica  Ecclefiaftica  non  vor- 
rebbe mai  abbracciare  il  partito  di  rilafciar  tanti  Stati  e  Beni  all' 
Imperadore.  Ottone  da  Infinga  fcrive,  avere  Arrigo  fatta  iftan- 
za per  l'efecuzion  del  trattato  ,  alla  quale  era  difpoftiflìmo  dal 
canto  fuo  il  Papa;  ma  che  non  potè  quegli  efeguirlo  per  li  trop- 
pi richiami  de' Vefcovi.  Comunque  fia  ,  certo  è,  che  un  gran 
bisbiglio  e  furore  fi  follevò  in  tutti  i  Vefcovi  svi  Italiani  che 
Oltramontani  all'  intendere  una  cotanto  infopportabil  condizio- 
ne di  rinunziare  gli  Stati  ;  laonde  fra  il  Pontefice  e  il  Re  inforfe 
difcordia,  non  volendo  il  primo  coronar  l'altro  fenza  la  rinun- 
zia delle  Inveftiture,  né  volendo  il  Re  rinunziare,  fé  non  gli  fi. 
manteneva  la  parola  data  di  reftituir  tutti  i  Beni  Regali .  Non 
fi  sa  intendere,  come  niuno  allora  proponete,  o  fé  fu  propofto, 
come  non  fofle  accettato  il  ripiego  pofcia  ufato  ,  e  tuttavia  of- 
fervato  in  Germania,  cioè  di  lafciar  libere  le  elezioni  de' Ve- 
fcovi e  de  gli  Abbati  ,  con  che  reftava  falva  la  liberta  della 
Chiefa  ,  obbligando  poi  gli  Eletti  a  prendere  T  Investitura  de 
gli  Stati,  ma  non  delle  Chiefe  dall'  Imperadore,  o  fia  dal  Re 
d'Italia.  Ora  il  Re  Arrigo  veggendoa terra' il  trattato,  e  faldo 
il  Papa  in  negargli  la  Corona,  andò  nelle  furie.  Né  gli  man- 
carono empj  Configlieri,  il  primo  de' quali  ivi  Alberto  allora  Can- 
celliere ,  pofcia  Arcivefcovo  di  Magonza,  uomo  fcellerato,  che 
lo  fpinfero  a  far  prigione  il  Papa  contro  il  giuramento  fatto  di 
nulla  intentare  cornea  la  di  lui  perfona  e  dignità  :  il  che  venne 
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EraVo1§.  con  incredibil  tumulto  efeguito  .  Fu  con^g/jato  il  Pontefice  ad 
Ann.iih.  jjirico  patriarca  d'Aqui'eia,  che  il  culto?. ile  fut.to  buona  guar- 
dia .  Quefta  violenza  ni>n  folamente  fu  riprovata  da  tutti  i  buo- 
ni, e  maflìmamente  d' IT Arcivefcovo  di  Salisburgo,  conrifchio 
anche  della  fua  vita,  ina  eziandio  irritò  sì  fattamente  il  Popo- 
lo Romano,  il  quale  in  tal  congiuntura  fi  fece  conofcere  fede- 
liflìmo  al  Papa  fuo  Signore,  che  corfe  a  fvenare  quanti  Tedefchi 
fi  trovarono  nella  Citta.  E  dopo  aver  tenuto  tutta  la  notte  un 
gran  Configìio,  la  mattina  feguente  ufcirono  elfi  Romani  ardi- 
tamente coli' armi  addotto  all' esercito  Tedefco,  alloggiato  entro 
e  fuori  della  Citta  Leonina  ,  che  non  s'  afpettava  una  vifita  sì 
feortefe.  Quanti  ne  trovarono  ,  tutti  li  mifero  a  fil  di  fpada.  Af- 
faiirono  dipoi  il  quartiere  dello  fteftb  Re,  il  quale  ufeito  di  let- 
to, e  fcalzo  tuttavia,  falito  a  cavallo  fece  di  molte  prodezze  y 
ma  corfe  gran  pericolo  della  vita,  perchè  gli  ammazzarono  il 
cavallo  lotto  ,  e  il  ferirono  anche  in  faccia  .  Salvollo  Ottone 
Conte  di  Milano,  o  per  dir  meglio,  Vtcecomes  ,  come  Landol- 
fo da  S.  Paolo,  pia  informato  di  quello,  lafciò  fcritto,  con  dar- 
gli il  proprio  cavallo  ;  ma  fatto  egli  prigione  ,  e  condotto  in 
Citta,  fu  quivi  mefTo  in  brani  dall'infuriata  Plebe.  Armatili 
intanto  i  Tedefchis'oppofero adempito  de' Romani;  feguigran 
battaglia,  grande  ftrage  dall'una  e  dall'altra  parte  ,  rinculan- 
do ora  gli  uni  ,  ora  gli  altri  •  Penetrarono  i  Romani  fino  nei 
Portico  di  S.  Pietro;  ma  perchè  fi  perderono  a  fpogliare  i  for- 
zieri de'Tedefchi,  ebbero  ben  da  pentirfene:  perchè  raccolti  i 
Tedefchi  e  Lombardi,  li  mifero  in  fuga,  con  reftarne  affai  (fimi 
vittima  delle  fpade  ,  o  annegati  nel  Tevere  .  L'  attefta  anche 
Donizone  con  dire,  che  i  Romani  quafi  furono  vincitori  de  t 
Tedefchi  : 

Sed  flagrane  erga  nimis  horum  quippe  %abernas ; 

hifimul  ex  armis  &  denarus  onerati 

Plus  adamant  numum  ,  quam  bellum  vincere  fumtum» 
Venuta  la  notte,  e  tenuto  Configlio  in  Roma  ,  fu  rifoluto  df 
procedere  di  nuovo  nel  dì  feguente  contra  de' Tedefchi.  Ne  ven- 
ne fentore  al  Re  Arrigo  >  il  quale  credette  meglio  fatto  di  riti- 
rarfi  colla  fua  gente  lungi  da  Roma  nella  Sabina,  ed  anche  con 
fretta,  lafciando  in  dietro  parte  dell' equipaggio  della  fua  Ar- 
mata. Seco  condurle  l'innocente  Papa  Pafquale  prigione  y  con 
cui  effendo  fiati  prefi  Bernardo  Cardinale  e  Vefcovo  di  Parma,  e 
Bonftgnore  Velcovo  di  Reggio,  inlor  favore  parlò  con  vigore  Ar- 
do i- 
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doino  da  Palude  Nobile  Reggiano,  e  Meflò  della  Contesa  Matil-  EraVoi?. 
da     con  ricordare  ad  Arrigo  i  patti  fatti  con  erta.  E  non  parlò  in-  Ann,ii1i« 
damo,  perchè  il  Re  per  amore  della  medefima  Conteffa  li  rimife 
in  liberta.   L'  Urfpergenfe  ci  vuol  far  credere,  che  Arrigo  Apoflo- 
liium  fecum  dusit ,  &eoìquo  potuit ,  honore  tenuit .   Ma  Pandol- 
fo  Pilano  ed  altri  narrano,  ch'egli  cuftodito  lotto  (fretta  guardia, 
fece  non  po^hi  patimenti  per  fertanta  e  un  giorno  ,  detenuto  nel 
Cartello  di  Tnbucco  con  lei  Cardinali  ,  e  che  gli  altri  Cardinali 
furono  imprigionati  in  un  altro  Cartello.  O  fia  ,  come  vuol  Pie- 
tro Diacono  ,  che  Arrigo  intimidirle  il  Papa  col  minacciare  a  lui, 
e  a  tutti  i  prigioni  la  morte  ;  ovvero,  come  altri  ha  voluto  (*?),  ('*)  An»a~ 
che  Arrigo  fi  gittalTe  a' piedi  del  Papa  ,  e  il  fupplicarte  di  perdono  t^aSax0' 
e  di  pace  ;  o  pure  che  non  veggendo  né  il  Papa,  né  i  Cardinali , 
che  feco  fi  trovavano,  maniera  di  acconciar  quella  efccrabil  rot- 
tura, finalmente  erto  Papa  piegarle  l'orecchio  ad  un  aggiurtamen- 
to  :  certo  è,  chij  quefto  luccedette,  e  quale  il  volle  Arrigo. 

CONDISCESE  dunque  il  Pontefice  Pafquale II.  ma  con  prote- 
tta di  farlo  violentato,  e  per  liberar  tanti  prigioni ,  e  i  Romani  da 
ulteriori  venazioni,  che  Liberamente  e  fenza  Simonia  fi  doverte- 
ro  eleggere  da  Ti  innanzi  i  Velcovi  ed  Abbiti  coll'artenfo  dell' Im- 
peradore  ;  e  che  gli  Eletti  prendertero  il  Partorale ,  e  l'Anello ,  cioè 
i'Inveftitura  da  lui,  lenza  la  quale  non  poteflero  elscre  confecrati. 
E  che  il  Papa  giuraffe  di  non  fare  vendetta  alcuna  ,  né  di  adoperar 
cenfure  per  l'ingiuria  fatta  a  lui,  &  ailuoi;  e  l'Imperadore  Icam- 
bievolmente  prometterti  di  lafciare  in  liberta  tutti  1  prigioni,  e  di 
confervare  o  reftituire  tutti  i  beni  occupati  alla  Chiela  Romana, 
fra'qualiper  tefiimonianza  di  Pietro  Diacono  (ù)  furono  nomina-  (b)  Petrus 
tamente  efprerte  la  Puglia,  la  Calabria,  la  Sicilia,  e  il  Principa-  %l™*.%«* 
to  diCapua.  Ottenne  in  oltre  Arrigo,  che  fi  potcrtedar  fepolt  ura/'Ww/i 
inChiefa  al  corpo  di  Arrigo  IV.  luo  Padre,  giacché  fi  fecero  venire 
in  campo  perlone  attendanti ,  erter  egli  morto  con  atti  di  vero  pen- 
timento. Cos'i  legui  la  pace,  dopo  la  quale  il  Papa  folennemente 
coronò  Imperadore  Arrigo  nella  Bafilica  Vaticana,  con  iftare  in- 
tanto ferrate  le  porte  di  Roma,  acciocché  niun de' Romani  vcnif- 
fe  adifturbar  la  funzione.  Il  giorno  precifo,  in  cui  feguì  q  ietta 
Coronazione ,  finquì  è  fiato  controverso .  Donizone  Autore  di  que- 
lli tempi  icrive  di  Papa  Palqoale  (e)  :  (e)  Da»**» 

Dr    n  n    r  t  •  •  /     •       r  i  •  in  viri  Ma- 

um  tejtum  Pajcbts  venti ,  tnbutt  jtbt  pacenjy  tbiid.Hb.z. 

Urbem  Romuleam  Jtbi  jubd?nsy  &  Diadema  cap.18. 

Jpjius  capiti  ponsns ,  ungmt^  fonerfixit* 

Ulti- 


#8 


Annali     d'  Italia 


E^uVolg.  Ultima  lux  Menfis  primi  tunc  Pafcba  rsvexit, 

Ann.hu.  Numinis  Undecimo  Centum  poft  Mille  fub  Anno . 

Ci  fa  veder  qui  Donizone  tuttavia  confervata  la  Sovranità  Impe- 
riale in  Roma;  ma  ficcome  già  accennai  nelle  Annotazioni  al  di 
lui  Poema,  è  daftupire,  come  egli  dica  caduta  in  quell'Anno  la 
Pafqua  nel  di  ultimo  di  Marzo,  quando  è  fuor  di  dubbio,  ch'efsa 
s'incontrò  nel  di  2.  d'Aprile  .  Per  altro  anche  Rogerio  Hovede- 
(a)Hovede-  n0  (a) ,  e  Sigeberto  (b)  icrivono,  che  nel  giorno  di  Pafqua  fu  con- 
pZTal'  ferita  la  Corona  ad  Arrigo  V.  All'incontro  il  Padre  Pagi  (e)  pre- 
(b)Sigebert.  tende  ciò  fatto  nella  Domenica  in  Albis,  cioè  a  dio.  d'Aprile,  ma 
'{c)Pagii°'s  fenza  recarne  alcuna  fodapruova,  e  col  correggere  a  fuo  piacimen- 
Crhic.  Ba-  to  gli  antichi  Scrittori  .  A  me  fembra,  non  dirò  folo  probabile, 
ma  certo,  che  la  funzione  fuddetta  feguifle  nelGiovedi  dopo  l'Ot- 
tava di  Pafqua,  cioè  nel  dxi  13. d'Aprile,  giorno  delle  Idi.  Chia- 
ramente lo  attefta  l'Autore  della  Vita  di  Pafqualell.  Storico  con- 
temporaneo, a  noi  confervato  dal  Cardinal  d'Aragona  ,  il  quale 
(d)Fi't.Pa-  fcrive  :    (J)  Hac,  qua  p affi  fumus*  &  oculis  no/ìris  vidimus  ,  & 

febalis  IL  .,  À  -  j.     •  *>    J  .  .     y  r  _ 

part.\.To.i  aurtbus  nojìris  audivimus^  mera  verttate  conjcrtpjtmus.  Ura  que- 
Ren  Italie  ft0  Scrittore  attefta  ,  che  fu  confecrato  e  coronato  Idibus  Aprilis, 
quinta  Feria  poft  Ottavam  Pafqua.  Quefte  Note  van  d'accordo, 
ne  patifeono  eccezione.  Vien  confermata  la  ftefla  verità  dall' An- 
(e)  Annali,  nalifta  Safibne ,  di  cui  fon  quefte  parole  (e):  Rex Heinricus Pafcba 
PaSax9'     mn  longe  ab  Urbe  in  caftris  fuis  celebrava  ,  &  poft  Otlavas  Pa- 
fcba ,  die  feilieet  Jdus  Jlprilis  in  Ecclefia  Sancii  Petri  in  Impera* 
torem  confccratur.  Altrettanto  s' ha  dal  Cronografo  Safibne,  cita- 
(t)Nbbiih  t0  dal  Padre  Mabillone  (/),  e  dagli  Annali  d'ildesheim  (g).  V 
tcìÉnBe'  Abbate  Urfpergenfe  (£)  con  ifcri  vere,  che  Arrigo  ricevette  la 
{g)Annai.  Corona  poft  Oclavas  Pafcba  ,  efclude  le  due  precedenti  opinioni, 
fh)eÉbas  e  viene  ad  accordarli  con  quefta.  Nella  MelTa  folenne,  e  allaCo- 
Ur/perg.  in  munione  il  Papa  col  Corpo  del  Signore  in  maBO  ratificò  la  Pace,  e 
Qhromco.'   fe  promefle .  Egli  fe  ne  andò  libero  a  Roma ,  e  il  Re  Arrigo,  dopo 
aver  fatti  funtuofi  regali  al  Papa,  e  ai  Cardinali,  che  erano  con 
lui,  fi  mife  in  viario  alla  volta  della  Tofcana  per  ritornarfene  in 
Lombardia,  e  poicia  in  Germania.  Appena  fu  in  Roma  il  buon 
Papa,  che  trovò  alienati  da  sé  gli  animi  de' Cardinali  rimarti  ivi, 
perchè  avefse  contenuto  ad  una  tale  concordia,  di  modo  che  quafi 
nacque  uno  Scisma  ,  L'ingiuriarono  fpezialmente  i  più  dotti  ,  e 
quafi  il  trattarono  da  Eretico,  foftenendo,  che  dovea  piuttofto  la- 
feiarfi  levare  la  vita,  che  confentire  alle  Investiture.  E'  un  bel 
fare  il  bravo  lungi  dalle  battaglie  ♦  Se  que'  zelanti  Cardinali  fi 

fofse- 
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foflero  trovati  perdueMefi  nelle  angurie  del  Papa,  e  col  coltello  EhaVoJ». 
alla  gola,  come  egli  fu,  e  nel  pericolo  di  veder  facrificati  al  furò-  *»*•"*£ 
reTedefco  i  Porporati  prigioni,  e  tanti  altri  Romani  :  non  so,  fé 
aveflero  praticato  eglino  ciò  ,  che  ora  efigevano  dal  Papa  .  Noti 
potendo  reggere  a  sì  fatti  infulti  il  buon  Pontefice,  ufcìdiRoma, 
e  fi  ritirò  aTerracina:  nelqual  tempo  i  Cardinali  con  folenne  de- 
creto condennarono  l'accordo  da  lui  fatto,  e  diedero  un  grande  efer- 
cizio  alla  pazienza  ed  umiltà  di  lui,  quafichèquì  fi  trattafse  di  un 
punto  di  Fede,  e  non  già  di  DifciplinaEcclefiaftica,  la  quale  ben- 
ché certo  patifse  nella  maniera  tenuta  allora  di  dar  tali  Inveftiture, 
pure  da  che  fé  ne  voleva  efclufa  la  Simonia  ,  fi  potea  in  qualche 
guifa  tollerare.  Goffredo  da  Viterbo  (*)>  Sugerio  Abbate  (£),  ed  fyGoffiùii 
Idelberto  (e),  ci  fan  conofeere,  che  il  buon  Pontefice  depofe  il  K*mbitnfi* 
manto,  fi  ritirò  in  una  folitudine  ,  e  volea  rinunziare  il  Papato;  (b>X££ 
ma  fu  richiamato  a  Roma  da  tutti  i  buoni  e  faggi.  invita Lu~ 

P  E  R  la  Tofcana  calò  in  Lombardia  Arrigo  Quinto  fra  i  Re,  fornii'. 
Quarto  fra  gi'Imperadori ,  e  gran  voglia  nutrendo  di  conofeere  ''W; 
di  viila  la  celebre  Conicfla  Matilda  fua  Parente  (</),  giacché  ella  {d)Do»iz* 
non  fi  fentiva  voglia  d'ire  a  trovar  lui  ,  determinò  egli  di  andare  inZ'ta,^ 
a  lei.  Dimorava  allora  la  Cornetta  Matilda  nella  Fortezza  di  Bi-  "   ' 
bianello,  o  fiaBianello,  fui  Reggiano.  Cola  nel  dì  6.  di  Maggio 
fu  a  vifitarla,  magnificamente  accolto,  e  per  tre  dì  feco  fi  fermò. 
Sapeva  Matilda  fra  molte  altre  Lingue  anche  la  Tedefca  ,  e  però 
fempre  fenza  interprete  teneva  i  fuoi  ragionamenti  con  lui.  Tal- 
mente reftò  Arrigo  invaghito  delia  prudenza  ed  onoratezza  di  que- 
lla infigne  Eroina ,  che  non  folamente  le  confermò  i  precedenti 
patti ,  ma  la  dichiarò  ancora  fua  Vicegerente  ,  o  fia  Viceregina 
in  Lombardia: 

Cui  Liguris  Regni  regime»  dedìt  in  viceRegis, 

Nomine  quam  Matris  verbis  claris  vocitavit. 
Pafsò  dipoi  Arrigo  a  Verona,  dove  fi  riposò  per  qualche  tempo, 
e  ne  refia  anche  una  memoria  nel  Diploma  da  me  pubblicato  (e),  (e)  Ami). 
con  cui  conferma  a  i  Canonici  di  Cremona  i  lor  Privilegi     Etto  è  **''*  p& 
dato  XIV.  Kalendasjunii ,  Indinone  IV.  Anna  Domini™  Incar-  ^  '* 
nattoms  MCXI.  Regnante  Henrico  V.  Rege  Romanorum  Anno  V. 
Imperante  Primo,  Ordinationis  ejusXI.  Attum  Verona.  Un  altro"  (f)  Bacchi. 
parimente  ne  diede  egli  XII.  Kalendasjunii  m  quella  Citta  in  fa-  **  #•*?•• 
vore  di  Alberico  Abbate  del  Moniftero  diPolirone  (/).  In  quefta  A^f 
occaiione  puòeffere,  che  fuccedefle  ciò  che  narra  il  Dandolo  (g  )    Cgtfw*/. 
Bolliva  da  gran  tempo  difeordia  fra  i  Veneziani  e  Padovani  a  ci  ifiStt? 
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E*AVo7g.  gion  de' confini  .  Collegati  i  Padovani  co' Popoli  di  Trivigi  e  Ra- 
Ann. mi.  vcnna ^  vennero  nel  d'i  4.  di  Ottobre  deli' Anno  precedente  alle  ma- 
ni coll'efercito  Veneto,  e  rimaferofconfitti  con  reftarvi  cinquecen- 
to e  fette  d'efh  prigioni.  Ora  giunto  che  fu  a  Verona  V  Imperado- 
re  ,  portarono  a  lui  i  Padovani  le  loro  doglianze  ,  ficcome  al  So- 
vrano del  Regno  d'Italia.  Ad  iftanza  d'eflo  Augufto  comparvero 
in  quella  Citta  gli  Ambafciaton  Veneti,  e  fi  mi  fé  fine  alla  difcor- 
dia,  colì'eflerfi  aggiuftati  i  confini,  liberati  i  prigioni,  e  rinovati 
i  patti  d'amicizia  fra  Venezia  dall' un  canto  ,  e  i  Padovani  e  gli 
altri  Sudditi  dell' Italico  Regno  dall'altro.  Itopofcia  l'Irnperadore 
in  Germania,  quivi  fece  dar  folenne  fepoltura  alle  offa  del  Padre. 
(&)Romual.  Terminò  i  fuoi  giorni  nel  Febbraio  di  queft'  Anno  (a)  Ruggieri 
'ine/'™™'  Duca  di  Puglia,  con  lalciare  fuo  Succedere  e  Duca  Guglielmo  fuo 
Talco  Bene-  Figliuolo  .  Per  quefta  cagione  i  Normanni  della  Puglia  niun  foc- 
cb!omco"  cor^°  poterono  frettare  al  Romano  Pontefice  ne'di  lui  bifogni,  ed 
Anonymui  attefero  unicamente  a  premunirli  in  cafa,  per  timore  che  il  nuovo 
Peregri».     Imperadore  potefie  tar  qualche  tentativo  contra  di  quegli  Stati . 
Preparavafi  in  Italia  Boamondo  Fratello  d'effo  Ruggieri,  e  Princi- 
(b)AJ6ert.  pe  di  Antiochia  e  di  Taranto,  per  ripaffare  in  Oriente,  (b)  quan- 
^uTap.li.  d°  venne  a  trovare  anche  lui  la  morte  nel  Marzo  feguente  .  Fu 
Pen.  Diac.  feppellito  in  Canofa .  Reftò  gran  fama,  e  un  picciolo  Figliuolo  di 
jtneaji  &'  lui  >  Per  nome  anch' effo  Boamondo,  erede  de' fuoi  Stati.  Appena 
*/«.         fu  fuori  d'Italia,  fé  pur  ne  era  anche  ufeito l'Irnperadore,  (e)  che 
%]sLjunior' l  Milanefi,  dopo  avere  per  quattro  anni  o  con  alfedio,  o  con  bloc- 
Hìjìor.  Me-  qq    q  con  devaftar  le  campagne  ,  ftretta  e  malmenata  la  Citta  di 
io an.c.iìs  Lojj^  finalmente  nel  Giugno  dell'Anno  prelente  per  forza  fé  ne 
impadronirono;  e  lafciata  in  tal  occafione  la  briglia  all'odio  e  fde- 
gno  loro,  la  fpogliarono delle  mura,  incendiarono  le  cafe,  ed  im- 
pofero  leggi  fevere  di  fervitù  a  quel  Popolo,  dianzi  troppo  vicino 
a  si  potente  Città .  Ne  reftano  appena  le  veftigia  nel  Luogo  appel- 
(d)  Gualv.  lato  Lodi  vecchio,  e  diverta  dal  (ito,  in  cui  ora  è  Lodi  nuovo,  (d) 
Manìpui.    Fu  quel  Popolo  compartito  in  fei  Borghi,  e  in  tale  flato  durò  il  fuo 
Tior.c.\6i*  abbaiamento  fino  ai  tempi  di  Federigo  I.  Imperadore. 


Anno 
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Anno  di   Cristo  mcxii.  Indizione  v.  ERAVoig. 

Ann.iiiz. 

di  Pasquale  II.  Papa  14. 

di  Arrigo  V.  Re  7.  Imperadore  2. 

DA  che  fu  porto  in  liberta  Papa  Pafquale  IL  e  (enti  tante  do- 
glianze del  facro  fuo  Senato  per  la  conceffion  delle  Invefti- 
ture,  mai  non  negò,  anzi  fernpre  riconobbe  d'aver  dato  l'affenfo 
a  co  fa  illecita  ,  ed  operato  ciò,  che  non  dovea.  Solamente  fcufa- 
va  il  fatto  coli' intenzione  avuta  di  fottrarre  a  i  pericoli  della  vita 
tante  perfone,  e  a  maggior  danno  il  Popolo  di  Roma  ,  e  lo  Stato 
della  Chiefa.  Ora  in  queft' Anno  fu  per  cos'i  fcabrofa  materia  rau- 
nato  un  infigne  Concilio  (a)  di  cento  venticinque  Vefcovi  a  dì  18.  (a)  Labfo 
di  Marzo  nella  Bafilica  Lateranenfe.  Tutti  i  Preluti  efclamarono  t^'/x.' 
contro  delle  Inveftiture  Ecclefìaftiche  date  da  mano  Laica  ,  come    timo*,  in 
ufurpazione  de  i  diritti  della  Chiefa  ,  e  feminario  di  Simonie  .  Il  f/^'ì 
punto  difficile  era,  come  il  Pontefice  poterle  venire  contra del  pro- 
prio folenne  giuramento.   Si  trovò  il  ripiego  fuggerito  daGerardo 
Vefcovo  d'Engulemme,  cioè  che  fi  ritrattane  bensì,  e  condennaf- 
fe  il  Privilegio  accordato  dal  Papa  ad  Arrigo,  e  chiamato  Pravìle- 
gium^  e  non  Privilegium ;  ma  che  non  fi  feomunicaffe  la  perfona 
d'elio  Imperadore.  Cosi  fu  fatto.  Tenuto  ancora  fu  in  queft'An- 
no  nel  Mefe  di  Settembre  un  Concilio  in  Vienna  del  Deìfinato,  e 
quivi  non  folamente  feguì  la  condanna  delle  fuddette  Inveftiture, 
ma  eziandio  fulminarono  que'  Vefcovi  feomunica  contra  dell'  Au- 
gufta  Arrigo  ,  chiamato  da  elfi  Tiranno  .  Abbiamo  da  Landolfo 
da  San  Paolo  (b)  ,  che  nel  primo  di  dell'  Anno  prefente  il  Clero  (b)La»du!* 
della  Metropolitana  di  Milano,  non  ottante  che  iapefle  favorevq»  ^J^Me- 
Je  a  Grojfolano  Arcivefcovo  il  Romano  Pontefice,  pure  il  dichia-  dìol.cap.zt 
rarono  decaduto  da  quella  Sedia,  e  in  luogo  Tuo  elefTero  Arcive- 
icovo  Giordano  daClivi,  uomo  per  altro  ignorante,  e  di  non  mola- 
ta levatura.  Chiamarono  dipoi  treSuifra^anei  di  quel'a  Metropo- 
li per  ordinarlo,  cioè  Landolfo  Vefcovo  d'Afti  ,  /Ivaldo1  Vefcovo 
di  Torino,  e  Mamardo^  o  ha   Mainardo  ,  Vefcovo  di  Torino. 
Vennero  quefti,  ma  quel  d'Afti  accortoli,  che  non  erano  concord 
gli  altri SufTraganei,  e  bollire  non  poca  mormorazione  nel  Popolo, 
tento  di  fuggire  .   Gli  veniva  fatto  ,  le  le  genti  di  Giordano  non 
1  avellerò  ritenuto  per  forza,  con  anch?  ferire  un  fuo  Diacono,  e 
baftonare  i  di  lui  Famìgli.  In  fine  Giordano  fu  da.  efìì  confecrato. 
Portoli!  poco  appretto  a  Roma  Mamardo  Vefcovo  di  Tonno  ,  ed 
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EmVolg.  ottenne  dal  Papa  il  Pallio  per  quello  novello  Arcivefcovo,  fenza 
NN'1112' che  s'intenda,  come  e ffo  Pontefice  abbandonante  Groffolano,  già 
approvato  per  legittimo  Arcivefcovo.  Ma  perchè  Mamardo  ave- 
va ordine  di  non  dare  il  Pallio  a  Giordano,  s'egli  prima  non  fa- 
ceva giuramento,  non  fi  sa  fé  di  fedeltà  al  Romano  Pontefice, 
e  di  non  prendere  l'Inveftitura  dall'  Imperadore,  o  di  quale' al- 
tra obbligazione  ,   e  Giordano  ricusò  di  farlo  :  per  fei  mefi  ne 
flette  fenza.  Ho  detto,  che  per  l'efaltazion  di  Giordano  infor- 
fe  gran  mormorazione  fra  il  Popolo  di  Milano  .  Aggiugne  Lan- 
dolfo, che  vi  fu  ancora  delle  contefe  e  battaglie,  nelle  quali  eb- 
bero parte  Aigo  Vefcovo  d'  Acqui,  e  Arderico  Vefcovo  di  Lodi . 
In  fatti  fra  le  Lettere,  raccolte  da  Udelrico  da  Bamberga  pref- 
(2)EccArd.  f0  TEccardo  (*),  una  fé  ne  legge  fcritta  in  tal' occafione  dal 
KfldTtfiM    medefimo  Azzo  Vefcovo  all' Imperadore  Arrigo,  in  cui  l'avvifa, 
Tom.  ih    doverli  tenere  in  Roma  un  Sinodo  [  cioè  il  Lateranenfe  fuddet* 
"    to  ],  in  qua  afferipur^  Domnum  Papam  P.  [  Palchalem  ]  depa- 
poni ,  &  alterum  debere  eligi  ,  qui  errine  confi!  ium  pacis  ,  quod 
cum  Domno  P.  firmaft'ts  diffolvap  ,  prò  eo  quod  Oomnus  P*  non 
audeP  vos  propter  faèlas  inter  vos  &  ipfum  fecuripates  exeomuni- 
care  .  Ecco  quali  nuove  correderò  allora.  Appretso  aggiugne, 
che  i  Milanefi  aveano  eletto  un  altro  Arcivefcovo  [  cioè  Giorda- 
no ],  e  fattolo  confecrare  da  alcuni  SufFraganei .   Quod  ego  vìdens 
contra  Imperii  vefiri  honorem  fieri ,  omnino  interdici  ;  &  licet  ab 
ìpfts  multum  roga  pus  ,  hujusmodi  confecrapioni  in  Per  effe ,  nec  ajj  en- 
fant prabere  voluiy  immo  dedi  operam  erigendi  magnum  parietem 
Populi  conPra  Populum  fub  occafione  alperius  Are  hìepif copi ,  quem 
%;  ;      pars  illorum  inpendip  deponere^  viri  fciliceP  liper api jfimi  >  &  in- 
genio  afiupijfitniy  &  eloquenpijjìmi ,  C urite  veflra  valde  neceffa- 
rii ,  cujus  parPem  propper  honorem  vejìrum  in  PanPum  auxi ,  quod 
mediePas  Populi  conPra  mediepapem  Populi  conpendip .  Parla  qui  di 
Groffolano,  a  cui  proccura  la  protezion  dell' Imperadore,  conin- 
fieme  configliarlo  di  venir  predo  in  Italia,  e  che  a  ciò  non  oc- 
correva un  grande  efercito  .  Vefira  eft  enim  adhuc  Longobardta  , 
dumterror^  quem  ei  incujfiftis ,  in  corde  ejus  vivip.  Forfè  perche 
Groffolano  fu  in  Roma  creduto  parziale  dell'  Imperadore,  o  pro- 
tetto da  lui,  reftò  abbandonato,  e  fi  lafciò  correre  i'elezion  di 
Giordano . 

Io  non  so,  fé  nell'antecedente,  o  nel  prefente  Anno  foffe  fcrit- 
ta da  Papa  Pafquale  un' altra  Lettera  allo  fteflb  Imperadore  Arri- 
go, in  cui  gli  notifica  di  non  aver  potuto  finora  riaver  varj Stati 

fpet- 
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frettanti  alla Chiefa  Romana  (a).  Licer  quidam,  dice  egli,  jufi  £m  Voig. 
/ioni  veftra ,  in  bis  qucs Beato Petrorejìitui  praecepijìis,  adhucno-  Ahn.uw. 
luerunt  obedire ,  incola  videlicet  Civitatis  Cafiellanx  ,    Cajlri 
Corcolli  ,  Montisalti  ,  Montisacuti ,  &  Narnienfes  :  Nos  tamen 
eay  Ò*  Comitatus  Perujinum,  Eugubbinum ,  Tudercinum  ,  £/r£tf- 
vetum ,  Balneum  Regis,  C a ftellum  Felicitatisi  Ducatum  Spole- 
tanum  ,  Marchiani  Ferraniam  ,  CÌT  /»//<*$  £tfrf/7  P^m  pojfejjiones 
per  mandati  veftri  prxceptionem  confidimus  obtinere»  Notili,  che 
il  Ducato  di  Spoleti  è  chiaramente  detto  di  ragione  della  Ghiefa 
Romana.  Nomina  il  Papa  anche  Marchiam  Ferraniam  ,    ma  fi 
dee  fcrivere  Firmanam,  allora  occupata  da  Guarnieri,  non  ofan- 
do  io  leggere  Marchiam ,  Ferrariam  ,  perchè  Ferrara  in  quelli 
tempi  era  in  potere  della  Conteffa  Matilda,  che  la  riconofeeva 
dalla  Sedia  Apoftolica.  ^/^o Imperadore  d'Oriente,  per  quan- 
to s' ha  da  Pietro  Diacono  (*),  avuta  notizia  dell'indegno  trat-  (^ibidem 
lamento  fatto  dall'  Imperadore  Arrigo  al Romafio Pontefice,  fpe-W274- 
dì  Ambafciatori  a  Roma,  per  condolerti  con  lui,  e  congratular- 
fì  co  i  Romani  dell' oppofizione  fatta  ad  e(To  Arrigo  .    E  fperan- 
do  di  profittare  di  così  bella  occafione,  propofe  che  voleflero  e- 
leggere  Imperadore  Giovanni  Gomneno  Tuo  Figliuolo  .  Può  an- 
che eflere,  che  correffero  de  i  regali.  Acconfentirono  i  Romani 
al  trattato ,  ed  elette  circa  fecento  perfone,  le  fpedirono  a  Go- 
itantinopoli  per  condurre  in  Italia  il  progettato  Augufto  .  Non 
è  punto  credibile,  che  tanta  gente  foffe  fpeditacola.  E  percioc- 
ché non  apparifee  altro  dell'  eiecuzion  di  quefto  difegno,  bifogna 
immaginare,  ch'elfo  poco  ftefle  ad  andarcene  in  fafeio  ,  perchè 
non  s' arrifehiarono  i  Romani  di  condurre  a  fine  un  negoziato 
di  tanta  importanza,  che  potea  tirar  loro  addoffo  lo  fdegno  e 
le  forze  di  tutta  la  Germania.  Nel  dì  13.  d'  Aprile  di  queft' 
Anno  la  Conteffa  Matilda,  dimorando  nel  Gaftello  di  Malfa  del 
diftretto  di  Modena,  fece  una  Donazione  al  fuo  diletto  Moni- 
fiero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  (b)  .  E  nel  dì  8.  di  Maggio   (t,) Petrus 
trovandofi  al  Bondeno  de'Roncori,  fece  donazione  della,  Corte  Diaeonus 
Vilzacara  col  Cartello,  Broglio,  e  Borgo  di  S.  Cefario  alJaGhie-  i.^c.^T 
fa  di  S.  Cefario  del  Contado  di  Modena.  In  queft' Anno  ancora  , 
fecondo  i  conti  del  Campi  (e),  e  d'altri  Storici  Piacentini,  perope-  (c)B*«&"- 
ra  fpezialmente  della  fuddetta  zelantiflìmaGonterTa,  furono  cac-  p'òuu'Zelp 
ciate  le  Monache  dall'  infigne  Moniftero  di  S.  Sifto  di  Piacenza  ,  AspmL 
perchè  lalordiflblutezza  era  giunta  ad  effereincorrigibile.  Inve- 
ce d'effe  prefero  i  Monaci  Benedittini  il  governo  di  quel  facro 
Luogo ,  cavati  dall'  allora  efemplariflimo  Moniftero  di  Polirone . 
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di  Pasquale  11.  rapa  15. 
di  Arrigo  V.  Re  8.  Imperadore  3. 

(a)  jw*o  '  [MPARIAMO  da  Falcone  Beneventano  (a) ,  che  efiendofi  nell* 
Benevento         Anno  precedente  fabbricate  varie  congiure  in  Benevento   % 

nits  Còro».   -~"     .  4         .,      a.     i.    J-   J1  -1    j  •      £  r    •  • 

Tow.  r.      per  levare  quella  Citta  di  lotto  il  dominio  Pontificio,  avvertitone 
Rer.  Italie.  papa  pafquale  da  que*  Cittadini ,  che  erano  collanti  nella  fedeltà,. 
fi  portò  cola  nel  dì  2.  di  Dicembre  per  rimediare  a  i  difordini  . 
Fermoflì  in  quella  Citta  nel  tempo  del  verno  ,  e  correndo  il  Me- 
fe  di  Febbraio,  celebrò  ivi  un  Concilio.  Pofcia  dopo  avere  (co* 
perti  gli  autori  di  quelle  trame,  e  datigli  in  mano  della  giuftizia ,. 
lafciato  in  quella  Citta  per  Governatore  e  Conteftabile  Landol- 
fo della  Greca,  uomo  di  gran  coraggio  e  prudenza,  fé  he  tornò 
a  Roma  .  Trovavafi  affatto  fprovveduto  di  danari  Baldovino  Re 
di  Gerusalemme,  e  però  gli  mancava  il  miglior  nerbo  per  refi- 
fiere  a  tanti  nemici  Infedeli ,  che  all'  intorno  gii  facevano  guerra . 
(b)Guì/--(fry  Ebbe  fentore,  che  Adelaide  Confetta  ài  Siciliny  Vedova  del 
Zìi i.c.zù  defunto  Conte  Ruggieri,  e  Madre  del  picciolo  Ruggieri,  fucce- 
Qrdericus  &U[Q  a  Simone  fuo  fratello  nel  dominio  di  queir  Ifola  ,  era  Prin- 

Vital.  Hill.      .        rr  r-  r  •  1 1  1  •    1     '     •      1  •  1   > 

Ecc/efiaji.    cipefla  a  propoli to  ,  per  lovvenire  alle  di  lui  indigenze,  perche 

Bernardin  fama  correva  ,  ch'efla  nel  tempo  della  tutela  del  Figliuolo  avel- 

cap e  Za.'  fé  accumulato  groffiflime  fomme  d'oro.  Però  fpedì  Ambafciatori 

Tom.  vii.   jn  Sicilia,  per  trattare  d'averla  in   moglie.  Poco  vi  volle  a  far 

Rer  Italie  5'  •      '• 

'  guftare  quella  proporzione  all'  ambizioia  Principefia;  ma  affin- 
chè il  Figliuolo  Ruggieri ,  e  i  fuoi  Cortigiani  non  attraverfaffero  a 
lei  il  conieguimento  della  Corona,  fu  propofto  e  concimilo,  che 
nafeendo  Figliuoli  da  Baldovino  e  da  Adelaide,  fuccedeffero  nei 
Regno  di  Gerufalemme.  Ma  venendo  egli  a  mancar  fenza  prole, 
quel  Regno  fi  devolvente  al  Figliaftro  Ruggieri..  Portò  (eco  Ade- 
laide una  prodigiofa  quantità  di  viveri,  d'armi,  di  cavalli,  e  quel 
che  più  fi  fofpirava  ,  di  danaro;  e  giunta  a  Tolemaide,  fu  con 
grande  folennita  fpofata  .  Ma  non  pattarono  due  anni,  che  Ade- 
laide fi  trovò  delufa  e  tradita  dal  Re  Conforte.  Egli  avea  tutta- 
(c)  idem  vja  vivente  un'altra  Moglie,  prefa  prima  d'edere  Re  (e).  Sot- 
cap.9z.  to  varjpretefh  ripudiatala,  fenza  che  v  intervenute  alcun  giudi- 
zio della  Chiefa,  l'avea  forzata  ad  entrare  nel  Monifiero  di  Sani* 
Anna  di  Gerufalemme.  Fece  poi  cattivo  fine  quefta  Donna  per 
atte  flato  di  Bernardo  Teforiere,  perchè  ottenuta  licenza  di  an- 
dar- 
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darfane  a  viiltare  i  parenti  in  Coftantinopoli  3  quivi  s'abbando-  EiuVoig. 
nò  ad  una  vita  disonefta.  Ora  gravemente  un  dì  infermatoli  Bai-  Ann-1^3- 
àovitìO)  e  rimordendolo  Ja  cofcienza  dell'ingiuria  fatta  alla  legit- 
tima Moglie,  per  configlio  de' Baroni  fece  voto,  fé  guariva  ,  di 
ripigliarla.  Indi  rivelò  tutto  ad  Adelaide,  con  intimarle  il  divor- 
zio. S'ella  trovandofi  così  barbaramente  ingannata,  prorompe ffe 
in  pianti,  ed  in  amare  invettive  contra  del  Re,  e  de  gli  Amba- 
iciatori  predetti,  è  facile  l'immaginarlo.  Non  tardò  molto  effa 
per  lo  difpetto  a  tornartene  in  Sicilia,  ma  priva  di  que'tefori,  che 
portò  a  Gerufalemme,  ed  accorata  per  quefto  tradimento  fi  cre- 
de, che  terminaffe  la  fua  vita  nell'Anno  11 18.  Una  sì  nera  azio- 
ne recò  non  poco  nocumento  alla  riputazione  del  Re  Baldovino,  e 
agli  affari  di  Terra  Santa.  Fra  gli  altri  il  Conte  Ruggieri  Figliuo- 
lo d'efTa  Adelaide  con  tutta  la  Corte  de' Siciliani ,  al  vederfi  così 
burlato  ,  concepì  tale  (degno  contra  di  Baldovino  ,  e  de  i  Re  di 
Gerufalemme,  che  per  atteftato  di  Guglielmo  Tirio  (ajy  folo  fra'  (a)  Gialli. 
Principi  Criftiani  mai  non  diede  loro  foccorfo  alcuno,  ne  curò  lo  jJ-J7-"*' 
irato  miferabile  ,  in  cui  a  poco  a  poco  fi  ridufiero  le  cofe  de' Cri-  rofoljmh. 
iliani  in  Paleftina  e  Soria.  La  Citta  di  Cremona,  ficcarne  fcriffe 
Sicardo  (b)  da  lì  a  cento  anni  Vefcovo  della  medefima  ,  patì  in  (b)Sicarà. 
quell'Anno  un  fieriffìmo  incendio  nel  dì  di  San  Lorenzo.  Abbia-  Tom^ii^ 
mo  Strumenti  <li  donazioni  fatte  al  Monillero  di  Polircne  dalla  Rer.  halle. 
Contejfa  Matilda  ,  mentre  effa  dimorava  in  Pigognaga  ,  e  nel 
Bondeno,  vicino  al  Po  (e)  .  Era  ito  in  Terra  Santa  Grojfolano  {e)  Bacchi- 
Arcivefcovo  di  Milano.  Tornato  in  Italia,  e  intefo,  comeGior-  "'  }flor'  H 
dano  avea  occupata  la  fua  Chiefa ,  eletto  già  e  confecrato  Arcive-  Appènd. 
icovo,  determinò  di  venire  a  Milano  :   il  che  fu  cagione,  che  elfo 
Giordano  informato  di  quello  prendefTe  il  Pallio  colle  condizioni 
propofte  dal  Papa,  (d)  Venuto  poi  GroiTolano  a  Milano,  coli' aiuto  (d)LW«/- 
de'fuoi  parziali  s'impadronì  delle  Torri  di  Porta  Romana.   Allo-  &/Wm°^ 
ra  prefe  l'armi  lafazion  di  Giordano,  e  andò  perifcacciarlo.  Sue-  cap.zó. 
cederono  fra  le  due  parti  de  i  combattimenti,  ne' quali  recarono 
non  pochi  feriti  e  morti,  non  loiamente  della  Plebe,  ma  anche 
della  Nobiltà  .  S'interpofero  di  rimettere  la  decilìon  di  tale  di- 
scordia al  Concilio  davanti  al  Papa .  E  perchè  la  borfa  di  GrofTola- 
no  reftò  in  breve  efaufta,  gli  convenne  sloggiare,  con  fama  non- 
dimeno, che  ricavaffe  buona  fomma  di  danaro  da  Giordano  per 
ritirarli .  Venne  egli  perciò  a  Piacenza,  e  di  la  a  Roma,  per  trat- 
tare della  fua  caufa  nel  Tribunal  Pontificio.  Diede  fine  alla  fua 
vita  nel  d'i  6,  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente  nel  Moniftero  di 

Pon- 
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ERiVoig.  Pontidio  fui  Bergamafco  Liprando  Prete  ,  quel  medefimo  \  che 
ann.hij.  col  giu^izi0  del  Fuoco  aveanegli  anni  addietro  fatta  guerra  adeffo 
0]l</,c,24.  Groffolano,  come  ad  Arcivefcovo  Simoniaco,  [a]  Morì  in  con- 
cetto di  fantita  (  il  che  era  facile  allora  )  e  f u  detto  ,  che  era- 
no  fucceduti  miracoli  alla  fua  tomba. 


Anno  di  Cristo  mcxiv.  Indizione  vii. 
di  Pasquale  IL  Papa  16. 
di  Arrigo  V.  Re  p.  Imperadore  4. 


A' 


|Vea,  come  dilli  poc'anzi,  lafciato  Papa  Pafquale  per  fuo 
Gonteftabile  e  Governator  di  Benevento  Landolfo  della 
[b]Falco  Greca.  [£]  Gontra  di  lui  per  invidia  Roberto  Principe  ài Ga- 
nuthcbr.  Pua3  ed  altri  Baroni  Normanni  fecero  una  congiura,  e  nell'A- 
gofto  precedente  fi  portarono  con  poderofa  Armata  all'  alsedio 
di  quella  Citta.  Gon  poca  fortuna  nondimeno,  perchè  il  va- 
loroso Landolfo,  fatta  co'  Beneventani  una  fortita  ,  li   mife  in 
fuga,  e  poco  mancò,  che  non  prendefse  tutto  il  loro  bagaglio. 
Durò  nondimeno  la  guerra  coi  guafto  delle  campagne  di  Bene- 
vento; e  crebbero  pofcia  i  malanni,  perchè  lo  ftefso  Arcivefco- 
vo di  quella  Citta  Landolfo  fi  dichiarò    contra    del  medefimo 
Gonteftabile,  e  trafse  dalla  fua  la  maggior  parte  del  Popolo, 
di  maniera  che  in  fine  aftrinfero  efso  Gonteftabile  a  deporre  la 
Carica.   Per  quella  e  per  altre  cagioni  Papa  Pafquale  II.  nell'Ot- 
tobre tenne  un  Concilio  in  Geperano  a  i  confini  del  Ducato  Ro- 
mano, o  della  Puglia  ,  dove  concorfero  Guglielmo  Duca  di  Pu- 
glia, e  Roberto  Principe  diCapua  con  circa  mille  cavalli.  Qui- 
vi il  Papa  diede  l' Inveftitura  della  Puglia,  Calabria  ,   e  Sicilia 
al  Duca  Guglielmo.  Falcone  cosNi  feri  ve,  e  da  ciò  fi  può  rica- 
vare ,  che  i  Duchi  della  Puglia  ritenefsero  diritto  d'alto  dominio 
fopra  la  Sicilia,  Sovranità  nondimeno  fottopofta  ad  un  maggio- 
re Sovrano,  cioè  al  Romano  Pontefice.  Quivi  ancora  efsendo  for- 
te il  Papa  in  collera  contra  dell' Arcivefcovo  Landolfo,  iftituHl 
giudizio  intorno  alle  accufe  dategli  ,   e  il  depofe .  Ma  egli  col 
[t]Romual-  tempo,  e  fé  vogliam  credere  a  Romoaldo Salernitano  [e],  coli' 
tn'cZt.  ufo  di  molti  ^gali ,  fu  reftituito  nella  fua  Dignità  .  Di  quelli 
Tom. ni.  regali  non  parla  Falcone.  Da  Romoaldo  è  riferito  il  fuddetto 
Ktr.  Italie.  gonciii0  aii'Anno  feguente;  ma  Falcone,  Storico  contempora- 
neo merita  maggior  fede.  Gloriofo  riufeì  queft'  Anno  all'  armi 

Gri- 
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Oiftianeperla  guerra  felicemente  fatta  a  i  Mori  padroni  dell'Itale  Era  Vo\z. 
Balcari.  L'onore  fpezialmente  ne  è  attribuito  ai  Pifani .  I  Mori,dif-  Ann«1ì'4- 
fi,  abitanti  in  quelle  Ifole,  cioè  in  E  vizza,  Maiorica,  eMinori- 
ca ,  colle  lor  piraterie  tenevano  inquieta  e  danneggiata  tutta  la  corta 
d'Italia  \_a\,  Rifoluti  i  Pifani  di  far  quell'imprefa,  ebbero  ricorfo  al  [si]  Anna/et 
buon  Papa  Palquale,  per  ottenerne  la  fua  approvazione  e  benedi-  vLRer.u*> 
zione  .    Pofcia  diipofto  un  terribil  armamento  per  mare  ,   con  licar* 
tutte  le  lor  forze  ,  accompagnati   d<t  Bufone  Cardinale  Legato 
della  fanta  Sede,  e  A*  Pietro  loro  Arcivefcovo ,  marciarono  al- 
la volta  di  que'  Barbari.  Quefta  guerra  è  diffufarnente  narrata 
in  un  Poema  da  Lorenzo  Vcronefe  ,  o  da  Verna  [£]  ,  Diacono  ^Laurent. 
del  medefimo  Arcivefcovo,  ed  Autore  di  vifta.  Fu  etto  Poema  &****$* 
pubblicato  dali'Ugheìii,  e  dame  riftampato  altrove.  Riufci  a,  Tom.  ri. 
quefta  Armata  nell'Anno  prefente  di  conquiftar  1'  I  fola  d'Evi  z-  Reu  ^«^ 
za,  e  di  prendere  nei  di  di  S.  Lorenzo  la  Citta  d'effa  Ifola  ,  po- 
fta  in  fuo  vantaggioso  .  Ne  diftruttero  i  Pifani  le  mura  ,  e  il 
Caffaro,  cioè  la  Rocca,  e  feco  conduffero  prigione  il  Governa- 
tor  Saraceno.  Parlarono  poi  l'armi   vittoriofe  all' Ifola  di  Maio- 
rica ,  e  vi  fecero  lo  sbarco   nella  fetta  di  S.  Bartolomeo  ,  con 
intraprendere  l'attedio  di  quella  Citta,   In  aiuto  de'  Pifani  con- 
coflf.ro  Raimondo  Conte  di  Barcellona  ,  ed  altri  Conti  di  Cata- 
logna, dì  Provenza  ,  e  Linguadoca  . 

Nell' Anno  prefente  ancora  1'  Imperadore  Arrigo  V.  cele- 
brò in  Magonza  le  fue  Nozze  con  una  Figliuola  d'Arrigo  Re  d' 
Inghilterra,  appellata  Matilda,  [e]  In  quella  folennità  fi  pre- [c]  Abbat 
fentò  davanti  ad  eflb  Augufto  co  i  pie  nudi  Lottano  Duca  diSaf  Urfpergenf. 

^J  -  f  Yl     l      fìY  fili  f  /" 

ionia,  che  fu  poi  Imperadore,  per  chiedere  perdono  dell' efftr- simeo»  Du. 
fi  dianzi  ribellato.  Cosi  feri  ve  Ottone  Frifingenfe  [d]  :  il  che  [^{jj"^'. 
come  fuflifta  ,  non  so  ;  perchè  nell'  Anno  feguente  altre  Storie  fiìg.ìnQkr. 
cel  rapprefentano  coli' armi  in  mano  contra  del  medefìmo  Augu- 
fto.  Erafi,  come  vedemmo,  nell'Anno  iopo.   ribellata  la  Cit- 
ta di  Mantova  alla  Contejja  Matilda ,  né  a  lei  finqiA  era  venuto 
fatto  di  poterla  ricuperare.  [?]  Quefta  contentezza  filale!  ri:  \e\fhnkn 
l'erbata  per  l'Anno  corrente.  Cadde  effa  gravemente  inferma,  ZÌ/T^.Z 
mentre  dimorava  a  Monte  Baranzone  fulle  montagne  di  Mode-  caP- I?- 
na,  nel  qual  Luogo  fi  vede  una  Donazione  da  lei  fatta  a  S.  Be- 
nedetto di  Polirone  nel  di  14.  di  Giugno  [/]  .  La  fama  fclita  ad  [(]  Becchi* 
ingrandir  le  cofe,  in  breve  la  diede  per  morta.  Allora  il  Popò-  nÌltr'  di 
Jo  di  Mantova,  iiccome  libero  dal  timore  d  effa,  fece  uno  sfor- 
zo, e  mife  l' attedio  a  Ripalta  Caftello  dellamedefima  Conteffa, 
TomoVL  Bbb  etan- 
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ERAVolg.  e  tanto  lo  fìrinfe  ,   che  i  difenfori  fianchi  capitolarono  la  re* 
ANN.1114.  ^  ma  condizionata,  fé  fotte  viva  lalor  padrona  Matilda.  Man- 
fredi Vefcovo  di  Mantova  intanto  arrivò  alla  fua  Città,  e  divol- 
gò,  che  Matilda  era  tuttavia  vivente.  Gli  ebbe  a  coftar  la  vita 
un  sì  difpiacevol  avvifo  per  l'infuriato  Popolo,  che  la  defidera- 
va  morta.  Né  molto  fletterò  i  Mantovani,  che  diedero  al  fuo- 
co l'infelice  Cartello  di  Ripalta.   Quella  disgrazia  fu  per  tutto 
il  tempo  della  malattia  di  Matilda  a  lei  tenuta  nafcofa  da  i  fuoi. 
Ma  da  che  fi  fu  riavuta,  intefone  il  tenore,  pensò  a  farne  ven- 
detta .  Raunò  quanti  combattenti    potè  ,   formò  eziandio   una 
flotta  di  navi  ,    e  con    quello  armamento    pafsò    ali'  attedio  di 
Mantova.  Sulle  prime  le  ne  nfe  quella  forte  Città  ;  ma  feor- 
gendo  rifoluta  la  Cornetta  di  trarre  a  fin  queir  imprefa  ,  que' 
Cittadini  s'appigliarono  a' configli  di  pace;  e  fpediti  Amba/da- 
tori alla  fletta,  mentre  era  in  Bondeno  ,  trattarono  di  renderli 
ad  onefti  patti.  Seguì  in  fatti  la  refa  di  quella  Città  fui  fine 
di  Ottobre  con  gloria  grande  di   Matilda  ,    a  cui  ,    dopo  aver 
metta  ai  dovere  ne' tempi  addietro  anche  la  Marca,  creduta  da 
me  quella  di  Tofcana  ,   nulla  retto    più  delle  perdute  antiche 
fue  giurisdizioni ,  che  non  ritornaffe  alle  fue  mani .  Nel  dì  8. 
di  Novembre  di  quell'Anno  la  medefima  Contetta,  ettendo  nel 
(a)  Bacchi*  Monittero  di  S.  Benedetto  di  Polirone,  {a)  efentò  dalle  Aìber- 
m  ibid.      garje  de' foldati  tutti  i  beni  di  que' Monaci.  Ho  anch'io  dato 
alla  luce  un  Laudo  profferito  alla  di    lei  prefenza  per  lite  di 
(tyAmìqu.  perfone  private  (b)  ,    mentre  la  medefima    foggiornava  nella 
DiffelTiu  Rocca  di  Carpineta  nel  dì  22.  d'Aprile  dell'Anno  prefente. 

Anno  di  Cristo  mcxv.  Indizione  vni. 
di  Pasquale  IL  Papa  17. 
di  Arrigo  V.  Re  io.  Imperadore  5. 


(e)  Talco  T)  E  R  atteflato  di  Falcone  Beneventano  (e),  fi  portò  in 
IZtZv.  JL  queft1  Anno  Papa  Pafquale  IL  alla  Città  di  Troia  in  Puglia , 
Rcr.  Italie,  e  quivi  nel  dì  24.  d'  Agotto  tenne  un  Concilio  coli'  intervento 
di  quafi  tutti  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  e  Baroni  di  quelle  con- 
trade. Vi  fu  accettata  da  tutti  la  tregua  di  Dio,  Andato  po- 
feia  a  Benevento,  dedicò  la  Chiefa  di  S.Vincenzo  del  Volturno, 
e  finalmente  nel  dì  30.  di  Settembre  fé  ne  tornò  a  Roma  ,  V 
Anno  fu  quetto ,    in  cui  la  celebre  Conteff  a  Matilda  terminò 
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il  corfo  di  fua  vita,  (a)  Trovandoti  ella  in  Bondeno  de'Ron-  EraVoI^. 
cori  della  Diocefi  di  Reggio,  l'affali  una  faftidiofa    infermità  j£"l£V£ 
fui  principio  di  queft'  Anno  in  occafione  di  una  vifita  fattale  inVitaSui 
da  Ponzio,  fuperbo  Abbate  di  Giugni,  che  tornava  da  Roma  .  thiid.i.z. 
Continuò  il  fuo  malore  per  alcuni  Mefi  ancora:  nel  qual  tem-  ***' 
pò  ella  efercitò  più  che  mai  la  fua  pia  liberalità  verfo  i  Moni- 
fieri  di  Polirone  (b)  e  di  Canoffa,  e  verfo  i  Canonici  Regola-  (b)  Bacchi. 
ri  di  S.  Cefario  fui  Modenefe  .    Era  affittita  da  Bonftgnore  Ve-  "JJ^f' 
fcovo  di  Reggio.  Pafsò  in  fine  a  miglior  vita  quefta  Principef- 
fa,  gloriola  per  tante  azioni  di  Pietà,  di  Valore,  e  di  Pruden- 
za, nel  di  24.  di  Luglio,  cioè  nella  Vigilia  diS.  Jacopo,  di  cui 
era  divotiffima,  e  il  Corpo  fuo  feppellito  nella  Chiefa  delMo- 
niftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone,  quivi  riposò,  finché  neli' 
Anno  1Ó35.  per  cura  &  ordine  di  Papa  Urbano  Vili,  tralpor- 
tato  a  Roma,  fu  magnificamente  collocato  nella  Bafilica  Vatica- 
na in  memoria  dell' infigne  fua  beneficenza  verfo  la  Chiefa  Ro- 
mana. Aveva  ella  ne  gli  anni  addietro,  ficcome  dicemmo,  la- 
fciata  Erede  di  tutti  i  fuoi  beni  effa  Chiefa  :  eredità  nondime- 
no, che  fu  feminario  di  nuove  liti  fra  i  Romani  Pontefici  e  gì' 
Imperadori;  e  per  afifaiffimi  anni  poi  la  troviamo  tra  elfi  difpu- 
tata  ,  finché  il  Tempo  ,  medico  di  molte  malattie  politiche  , 
diede  fine  a  quella  contefa.  Né  tardò  a  volare  in  Germania  la 
nuova  della  morte  di  quefta  infigne  PricipefTa,  di  cui  feri  ve  T 
Urfpergenfe  (e):   Qua  femina  Jicut  nemo  nojìris  in  temporibus   (c\^^aS 
ditior  ac  famojìor  ,  ita  nemo  Virtutibus  &  Religione  fui  laica  yrfpergenf. 
profejfione  reperitur  injìgnior,  Arrigo  Imperadore  fu  da' fuoi  Mi-  lnQ»YoniC0' 
niftri  raoffo  ,  ed  anche  da  i  parziali  d'Italia  con  lettere  invita- 
to a  venire  a  prendere  il  poflefTo  di  tutti  i  di  lei  Beni  .  Per 
quai  titoli,  non  fi  vede  ben  chiaro  .  Finch' egli  pretenderle i Re- 
gali e  Feudali ,  come  fu  la  Marca  della  Tofcana  ,   Mantova  , 
ed  altre  Citta:  fé  ne  intende  il  perché.  Ma  egli  p*etefe  ancora 
gli  Allodiali  e  Patrimoniali,  e  ne  entrò  anche  in  poffeffo  ,   per 
quanto  fi  vedrà.  Probabilmente  non  dovette  in  tal  congiuntura 
tacere  la  Linea  de  gli  Eftenfi  di  Germania  ,   cioè  Guelfo  V*  ed 
Arrigo  il  Nero  Duchi  di  Baviera  ,  perchè  fecondo  i  patti  dei 
Matrimonio  d'effo  Guelfo  colla  medefima  Gontefla ,  al  primo  do- 
veano  pervenire  tutti  i  di  lei  Beni.  Certo  è,  che  fotto  l' Im- 
perador  Federigo  I.  come  fi  dira  a  fuo  luogo  ,   fu   loro  fatta 
giuftizia  in  quefto  particolare.  Ora  l' Imperadore  Arrigo,  a  cui 
flava  forte  a  cuore  il  cogliere  quefta  pingue  eredita ,  fi  difpo- 
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EràVo]§.  fé  a  calare,  fubito  che  gli  affari  gliel  permetteano  ,  in  Italia. 
,'1115'  Continuò  ed  ebbe  fine  in  quell'Anno  la  guerra  de'  Pifani  con- 

(a)  Annate:  tra  delle  Ifole  Baleari .  (a)  Riufcì  loro  dopo  lunghe  fatiche  e  coni- 
Tlm.vL  battimenti,  e  colla  ftrage  di  moltiffime  migliaia  di  Saraceni  , 
R?r.  Italie,  di  prendere  la  Citta  di  Maiorica,  e  di  diftruggerla  per  toglie- 
re quel  nido  a  i  Corfari  Affricani  .  Pieni  poi  delle  fpoglie  di 
quegl'Infedeli,  e  colmi  di  gloria  fé  ne  tornarono  alla  ior  Pa- 
tria. Se  anche  i'Ifola  e  Citta  di  Minorica  reftaffe  da  loro  fog- 
giogata  e  disfatta,  noi  so  io  dire  di  certo.  Gli  Annali  Pifanr 
dicono  di  sì.  Ben  so  io,  che  Evizza  non  è  Minorica,  come  fi 

(b)  Tronti  figurò  il  Tronci  {ti)  ne'  fuoi  Annali  diPifa.   Di  fopra  all'Anno 
fa»,  I097*  offervammo,  che  Folco  Marchefe,  Figliuolo  di  AzzoII. 

Marchefe,  fu  quegli,  che  propagò  la  Linea  Italiana  de' Marche- 
fi  d'Efte.  Leggonfi  tre  Atti,  a  lui,  e  all'  Anno  prefente  fpet- 
(c)Aaùcbi-  tanti,  (e)  Il  primo  è  un  Piacito  da  lui  tenuto  nella  grofla  Ter- 
%uucfiz.  ra  àìMontagnana,  [appellata  populofa.  da  Rolandino  ]  nel  dì 
31.  di  Maggio,  in  cui   vergiamo  profferirà  dal  medefimo  Prin- 
cipe una  fenteoza  in  favore  del  nobi!iffìmo  Moniftero  delie  Mo- 
nache di  S.  Z  cheria  di  Venezia  per  beni   pofti   nell'altra  infi- 
gne  Terra  di  Monf elice:  dal  che  comprendiamo  ,  che  effo  Mar- 
chefe Folco  dominava  neli' una  e  nell'altra  d'effe  Terre.  Il  fe- 
condo Strumento,  ftipulato  in  Montagnana  nel  dì  io.  di  Giugno 
di  queft'Anno,  contiene  una  Donazione  fatta  da  effo  Marchefe 
Folco  al  Moniftero  di  Polirone  prò  o; 'din  aitane tefl amenti  Garfen- 
d<s  Genitricis  rnea  ,  cioè  di  Garlenda  Principeffa  del  Maine  fua 
Madre,  di  cui  più  volte  s'è  parlato  di  fopra.  Un  altra  Dona- 
zione da  lui  fatta  al  Moniftero  della  Trinità  di  Verona  nel  dì 
2.  di  Ottobre  deli"  Anno  prefente,  fu  ftipulata  in  Carminata  ccn- 
Jìrutla  ante  Eccleftam  beatiffima  fantine  Tecla  Virginis  Jìra  in 
Villa ,  qua;  cfl  ante  Cafìrum  Efti,  Lo  fteffo  Marchefe  s'  intitola 
habìtatovin  loco,  qui  dicitur  Efii .  Non  ufavano  peranche  que- 
lli Principi  il  titolo  di  Marchefi  <£  Ejle,  ma  erano  Padroni  d' 
Ette ,  o  per  dir  meglio  Compadroni;  perchè  vedremo,  che  an- 
che 1-  altra  linea  Ettenfe  de' Duchi  di  Baviera  riteneva  una  ter- 
za parte  del  dominio  di  quella  nobil  Terra,  e  di  Rovigo,  e 
dell'altre  fottopofte  allora  ad  efiì  Marchefi .  Neil' Anno  prefen- 
fusfnchò  ce  0Maff°  Faledro  Doge  di  Venezia  (d)  con  grolla  Armata 
nKoT.xii.  navale  ricuperò  la  Citta  di  Zara,  che  pochi  anni  prima  gli  era 
Rr.  Italie.  flata  toju  jk  Q alamanno  Re  d'Ungheria. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxvi.  Indizione  ix.  ERAvoig. 

Ann.ukS. 

di  Pasquale  IL  Papa  18. 

di  Arrigo  V.  Re  11.  Imperadore  6. 

NEL  dì  6.  di  Marzo  di  quell'Anno  tenne  Papa  Pafquale  un 
Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe  (a)  ,  in  cui  di  nuovo  (a)  Abbai 
riprovò,  e  condannò  il  Privilegio  delle  Inveititure  da  lui  contra  Wff^f- 

L  '  *-?  t  tft  l~»  JOY  OH» 

Ì\àà  voglia  accordato  all'  Imperadore  Arrigo  .   Ma  ebbe  in  tal  oc-     Labbe 
cadane  bifogno  della  fua  pazienza;  perchè  Brunone  Vefcovo  di  Se-  '^j?™l£*% 
gna,  tenuto  dopo  la  morte  per  Santo,  ebbe  ardire  di  trattar  da 
Eretico  lo   fteffo  Papa,  per  avere  accordato  quell'  indulto  .  Gli 
convenne  ancora  (offerire  ,  che  que"  Vefcovi  riguardaffero  come 
fcomunicato  eflò  Imperadore,  fenza  che  egli  nondimeno  volefle 
lalciar  ulcire  Decreto  contra  della  di  lui  pedona  .  Fu  anche  agi- 
tata in  quel  Concilio  la  lite  dell'  Arcivefcovato  di  Milano  ,  pen- 
dente fra  Groffolano  e  Giordano  ,  amendue  preienti  al  fuddetto 
Concilio  .   Perchè  il  primo  era  parlato  dalla  Chiefa  di  Savona  a 
quella  di  Milano,  e  fi  trovava,  che  tal  traslazione  ,  lìccome  ca- 
mion di  tumulti  e  guerre  ,  tornava  in  danno  dell'anime  e  de'  cor- 
pi :   perciò  fu  efla  riprovata  ,  e  giudicato  in  favor  di  Giordano  . 
Dianzi  era  (tato  afìbluto  Groffolano  dalle  accufe  di  Simonia,  e  te- 
nuto in  Roma  per  legittimo  Arcivefcovo  .  Gran  concetto  fi  avea 
della  di  lui  dottrina  ,  avendolo  lo  iteffo  Papa  adoperato  per  con- 
futare lo  Scisma  de' Greci  .  Come  eeli  ora  cadefse  ,  non  fé  ne  sa 
la  vera  cagione ,  perchè  il  paffare  da  una  Chiefa  all'  altra ,  da  gran 
tempo  era  in  ufo,  né  più  fi  badava  a  gli  antichi  Canoni  ,  che  lo 
proibivano.  Forfè  la  caduta  fua  è  da  attribuire  all'effere  (iato  co- 
nolciuto  uomo  intrigante,  capricciofo  ,  e  predominato  dall' ambi- 
zione, e  però  poco  prudente,  e  molto  inquieto.  Landolfo  da  San 
Paolo  (b)y  Storico  contemporaneo  ,  parla  di  quello  Concilio  ,  e  (^)i>/?«^/</- 
della  depofizion  di  Groffolano,  con  aggiugnere  ,  che  egli  non  voi-  Hìft^Med. 
le  tornare  a  Savona  ;  ma  per  un  Anno  e  qustrro  Meli  feguitò  a  ™P'29- 
dimorare  in  Roma  in  San  Sabba,  Monilìero  de' Greci  ,  dove  ter- 
minò i  luci  giorni  nell'Anno  feguente  .  Tornò  a  Milano  il  vitto- 
riofo  Arcivefcovo  Giordano,  e  un  dì  raunato  il  Ciero  e  Popolo; 
lalito  con  Giovanni  da  Crema  Cardinale  Romano  fui  pulpito  del- 
la Metropolitana,  pubblicamente  feomunicò  l' Imperadore  Arri- 
go, a  cagion,  fenza  dubbio,  dell'aver  fatto  prigione  il  Papa,  ed 
esorto  il  Privilegio  delle  Inveftkure  .  Con  quefto  fegreto  patto 

dovea 


3* 


Annali    d    Italia. 


Era  Voig.  dovea  egli  averconfeguita  la  vittoria  fuddetta .  Non  voleva  già  il 
Ann.iuó.  pontefice  fulminar  leCenfure  contra  d'elfo  Auguflo,  ma  non  olia- 
va ,  che  gli  altri  le  fulminaffero  ,  e  il  facro  Collegio  lo  efigeva. 
Abbiamo  dall'Abbate  Urfpergenfe,  che  il  fuddetto  Imperadore 
(a>  Abbas  verfo  il  fine  di  Febbraio,  (<*)  in  Italiana  [e  una  cum  Regina,  to- 
Yaclron,     taque  domo  jua  contulit,  ac  circa  Padum  negotiis  infiflens  Regni , 
Legatos  ad  Apojìolicum  prò  componendis  caujfis,  qua  iterum  Re- 
gnum  &  Sacerdotium  dijìurbare  cceperunt ,  fuppliciter  deftinavit  * 
Ponzio  Abbate  di  Clugn'i,  come  Parente  del  Papa,  fu  principal- 
mente adoperato  in  quello  maneggio.  Portoli!  in  tal  cogiuntura 
elfo  Arrigo  a  vifitar  la  maraviglila  Città  di  Venezia.  Ciò  chia- 
V^/tmichp-  ra mente  apparifce  da  un  fuo  Proclama,  da  me  dato  alla  luce  (£), 
PskLmp  C0B  cul  eg^  iy*  Idus  Marcii  in  Regno  Veneclarum  (  fi  noti  quella 
elpreflìone  gloriofa  per  la  Repubblica  Veneta  )  in  Palatio  Ducis  y 
Anno  ab  Ine  arri  atione  Domini  MCXVI.  Indiclione  VII  IL  diede 
varj  ordini  in  favor  delle  Monache  di  San  Zacheria  di  Venezia, 
eflendovi  prefenti  Ordelaffus  Dei  grafia  VenetiaeDux,  Ò'Henricus 
Welpbonis  Ducis  FraPer ,  con  alcuni  Vefcovi  e  Nobili.  Vien  con- 
fermata la  fteffa  verità  daU'accuratiflìmo  Andrea  Dandolo  ,  che 
(e)  Dana,  cosi  fcrive  :   (e)  Menfe  Marcii  MCXVL  Henricus  V.  Imperator 
Tòm™XIL  Venetta%  accedens  ,  in  Ducali  Palatio  bofpitatus  ejì ,  liminaqur 
Rer.  Italie,  beati  Marci ,  &  alia  Sanèlorum  loca  cum  devotione  maxima  vi/i- 
taty  &  Urbis  Jitum ,  adificiorumque  decorem ,  &  Regiminis  cequi- 
tatem  multipliciter  commendavit .  Curiam  etiam  fuorum  Princi- 
pum  tenensy  pluribus  Monafleriis  immunitatum  Privilegia  de  fui s 
pojfejjìnnibus  Italici  Regni  concejjit ,  inquibus  Ducalem  Provin- 
ciam  Regnum  appellata  Per  un  Documento,  dame  pubblicato- 
(d)  Anùq** (fi),  fi  conofee,  che  il  medefimo  Auguflo  nel  di  12.  di  Maggio 
ilrt^ìi.      è  trovava  in  Governolo  fui  Mantovano ,  dove  come  perfona  pri- 
vata fece  donazione  di  beni  al  Moniftero  di  Polirone,  e  allaChie- 
fa  di  Gonzaga  prò  mercede  &  remedio  anima  me<z  ,  &  Comitiffa 
Mathildis .  Segno  è  quello,  che  Arrigo  s'era  metto  in  pottefTo 
della  vada  eredità  della  Cornetta  Matilda  *  A  queir  Atto  inter- 
venne anche  Guarnieri  Giudice ,  che  noi  diciamo  ora  Dottor  di  Leg- 
(e)  ibid.  ge%  In  un  Placito  tenuto  a  d'i  6.  del  fuddetto  Mefe  di  Maggio  (e) 
&ff*t.s?.  da  effo  AugUft0  nel  medefimo  Luogo  di  Governolo,  e  in  un  altro 
CO  ibid.  (/)  fpettante  a  Canonici  Regolari  di  Melara,  fi  vede  nominato 
D(z)nibVd.  Warnerius  Bononienfis .  Con  tali  Documenti  hoio  confermato  (g)  y 
ùffsert.w  quanto  fcrive  l'Abbate  Urfpergenfe  all' Anno  1 120'.  cioè:  (b)  Eis- 
Ur/pefgeìj:  ^em  temporibus  Dominus  Wcmerius  Libros  Legum ,  qui  dudum  ner- 

in  Chiome,  gletlk 
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pìeftifuerant,  nec  quisquam  in  eis  Jìuduerat ,  ad  petitionem  Ma-  E8.A.V0!?. 
thildis  Comitijfa  renovavit  &c.  Credette  il  Sigonio  ,  che  s'in-  Ann-*uó. 
gannafle  l'Uripergenfe  Dell'attribuir  quella  gloria  alla  Contefsa 
Matilda,  che  era  già  defunta.  Ma  l'Urfpergenfe,  che  aveva  all' 
Anno  1 1 1 5.  riferita  la  morte  d'efsa  Contefsa ,  ben  fapea ,  eh'  efsa 
nell'Anno  ino.  non  era  in  vita.  Però  volle  dire,  che  Guarnieri 
fioriva  in  quelli  tempi,  ma  che  molto  prima  ad  illanza  di  Matil- 
da aveva  intraprefo  di  fpiegare  i  Digeili,  e  l'altre  Leggi  di  Giu- 
stiniano, traicurate  ne'Secoli  addietro,  e  certamente  conofeiute, 
prima  che  i  Pilani  portafsero  [  f e  è  pur  vero  ]  da  Amalfi  le  Pan- 
dette appellate  Pilane,  ed  oggidì  Fiorentine.  Ora  certo  è,  con- 
fettandolo anchegli  (le (Ti  dotti  Bolognefi,  che  quello  ^arnteri^  o 
fia  Guarnieriy  chiamato  da  altri  Irnerio^  il  primo  fu  che  apriffe 
in  Bologna  Scuola  di  Giurisprudenza  Romana  ;  e  di  qu'i  ebbe  il 
iuo  primo  principio  ,  ficcome  ho  altrove  ofìTervato  (a)  ,  lo  Stu-  {z^Amìq. 
dio  di  Bologna  ,    confi/lente  a  tutta  prima  in  un  folo  Lettor  di  1rta/!C-  Dlf~ 

.  •  •  Jsrt.  Alt 

Leggi  ,  ma  di  mano  in  mano  accrelciuto  di  Lettori  dell'  altre 
Scienze  ed  Arti:  per  la  qual  diligenza  fi  formò  un'Univerfità, 
che  portò  poi  il  vanto  di  Primaria  fra  tutte  le  Italiane  :  giac- 
ché cggid'i  fi  sa  anche  in  Bologna,  efTere  un' Impoflura  del  Se- 
colo iuflfcguente  il  Diploma  di  Teodcfio  minore  ,  da  cui  fi  di- 
ce fondata  fin  T  Anno  di  Grillo  431.  l'Univerfita  Bolognefe. 

Benché1  patifea  qualche  difficultà  un  altro  Documento  da 
me  prodotto  (£),  appartenente  ad  elTa  Citta  di  Bologna:   pure  (b)tt.D,f 
vo  io  credendo  (uffiftente  notizia ,  che  quel  Popolo  nel  di  7.  di  Mag*  fen- l  u 
gio  del  prefente  Anno  ,  mentre  l'Imperadore  Arrigo  dimorava 
in  Governolo,  ottenefle  da  lui  la  remifìion  delle  ofTefe  ,  e  una 
conferma  de'  Privilegi  e  delle  Confuetudini  di  quella  Citta  ,  la 
quale  in  quelli  tempi  non  men  della  Romagna  riconofeeva  per 
luo  Sovrano  l'Imperadore,  o  fia  il  Re  d'Italia.  Dopo  aver  te- 
nuto il  Concilio  Lateranenle,  Papa  Pafquale  IL  nello  (tetto Me- 
fe  di  Marzo  ebbe  non  poche  inquietudini  e  travagli  :    fé  pure 
quello  avvenimento  non  fi  dee   riferire   all'  Anno   precedente  . 
(e)  Mancò  di  vita  il  Prefetto  di  Roma.  Pietro  di  Leone  face-  {c)P*w«/. 
va  una  gran  figura  allora  in  efia  Città  ,   e  da  Benzone  Vefcovo  fufP/h 


iKttS 


Scismatico  d'Alba  vien  chiamato  Giudeo  ,    perchè  Ebreo  far.ro  %fcbaùsiu 
Criitiano  .  Orderico  Vitale  (d)  all'  A.mo  1 1 19,  fcrive,  che  un  F^l^Bene. 
Figliuolo  d'  elio  Pietro  fu  fprezzato  da  tutti  propter  odium  Pa-  cZ'oTièo" 
tris  tpjtusy  quem  iriquijfimum  Fceneratorem  noverunt .  Ora  co   ipprdèrip, 
fluì  attefe  a  far  fuccedere  in  quella  illuflre  Canea  un  fuo  Figliuo-  EccwJ/i!* 
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Era.Vo!§.  lo  coli' appoggio  del  Papa.  Ciò  faputofi  da  i  Romani,  non  per- 
Ann.iiió.  Jerono  tempo  ad  eleggere  Prefetto  un  Figliuolo  del  Prefetto  de- 
funto, tuttoché  di  età  non  peranche  atta  ad  un  tal  miniftero  , 
perchè  fanciullo.  Indi  il  prefentarono  al  Papa,  acciochè  il  con- 
fermarle: cofa  ch'egli  ricusò  di  fare  ,  e  fi  dee  ben  avvertire 
per  conofcere  intorno  a  quello  l'autorità  del  Sommo  Pontefice. 
Quindi  fi  venne  alle  minaccie  ,  e  pofcia  alla  guerra  ne'  giorni 
della  Settimana  fanta  e  di  Paiqua  fra  le  genti  armate  dei  Pa* 
pa,  ed  elfo  Popolo  Romano.  Tolomeo  uno  de' principali  Roma- 
ni, e  Zio  del  giovinetto  Prefetto,  benché  lolle  prime  prendefTe 
la  protezion  del  Papa,  e  ne  ottenerle  perciò  la  Riccia,  pure  non 
iftette  molto  a  rivoltarfi  contra  di  lui.  E  perchè  dalle  loldatef- 
che  Pontificie  fu  fatto  prigione  elfo  Nipote  di  Tolomeo  fuori  di 
Roma,  lo  ftelTo  Tolomeo  con  un  corpo  d'armati  andò  a  liberar- 
lo dalle  loro  mani.  Un  tal  fatto  fi  tirò  dietro  la  ribellione  di 
molte  Terre  in  que' contorni,  e  della  ìVlaritima,  e  di  quali  tut- 
ta Roma  .  Il  buon  Papa  ,  a  cui  non  piaceva  il  comperarfi  la 
quiete  collo  fpargimento  del  fangue  ,  amò  meglio  di  ritirarli 
fuor  di  Roma  a  Sezza  .  Durante  quello  contralto  i  Romani 
fcaricarono  il  lor  furore  contro  le  cale  di  Pietro  Leone,  e  de' 
fuoi  aderenti.  Andò  pofcia  a  poco  a  poco  calando  quello  fuo- 
co, in  guifa  che  ,  fecondo  Falcone  Beneventano  ,  il  Papa  rien-. 
trò  in  Roma,  e  nel  Palazzo  del  Laterano.  I  Romani  ribelli  a 
poco  a  poco  tornarono  alla  di  lui  divozione  ed  ubbidienza. 

Anno  di  Cristo  mcxvii.  Indizione  x. 
di  Pasquale  II.  Papa  ip. 
di  Arrigo  V.  Re  12.  Imperadore  7. 

FUNESTISSIMO  riufeì  quell'Anno  all'Italia  e  Germania. 
[a~]  Era  tutta  foflbpra  la  Germania  per  le  guerre  civili, 
^rcE£che  la  aeravano,  foftenendo  alcuni  Principi  il  partito  dell'Ini- 
'peradore,  td  altri  ufando  l'armi,   e  tutto  d'i  fabbricando  con- 
giure contra  di  lui.   Vi  fi  fece  anche  fentireun  terribil  tremuo- 
to,  di  cui  limile  non  reftava  memoria.  Ma  quefto  vi  è  pài  mi- 
cidiale fi  provò  in  Italia  .    Per  attenuto  dell'  Annalifta  Saflbne 
[bl  Ann».  [£],  Verona  Civita*  halite  nobilijfima  cedificiis  concujfts  ,  mul- 
JpudE*c°ar-  *ìs  quoque  morpalibus  obrutis  corruit .  Similiter  in  Parma ,  &Ve- 
ium.-         netia^  aliisque  Urbibusj  Oppidis ,  &  Caftellis  non  panca  borni- 

num 
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-num  milita  interierunt  .  In  Cremona  ,  per  atteflato  di  Sicardo  Era  Vafg. 
\ a~\s  cadde  fra  gli  altri  Edifizi  la  Cattedrale.  Cominciò  quefto  A*N-ri l7- 
flagello  lui  principio  dell  Anno  ,  e   per  quaranta  giorni  li  an-  )n  chronìc. 
darono  fentendo  varie  altre  funeftifiìme  fcoffe  per  ùniverj ani  fa- 
re Italiam,  come  lafciò  ferino  Pietro  Diacono.  [b]  Landolfo  da  S.  CbJ  p**r«* 
Paolo  [e]  anch' egli  parla  di  quefto  fpaventevole  tremuoto,  qui  cèuCajtv. 
Reenum  Loneobardorum  penitus  commovit  &  auaffavit ,  &  me  l*fr**p'6*> 
ntmtrum  (  ovvero  ntmtum  )  vigilare  jectt .   Viderli  ancora  nuvo-  fus  junior. 
li  di  color  di  fuoco  e  fangue,  vicini  alla  terra  ,    e  corfe  anche  lj'^or-  Me* 
voce  d'altri  molti  prodigj,  prodotti  forfè  più  tofto  dall'appren^   "  *a-c,i 
fione,  che  realmente  accaduti,  i  quali  però  fparfero  il  terrore 
dapertutro.  Nel  qual  tempo  G lordano  Arcivefcovo  di  Milano  ten- 
ne un  Concilio,  al  quale  intervennero i  fuoi SufFraganei  co  i Con- 
fali e  Magiftrati  di  quella  Citta.  Ora  il  rumore  di  tante  cala- 
mita, e  de  i  divolgati  ftrani  prodigj,  s'accrebbe  non  poco  in  que' 
creduli  tempi,  con  fama  ancora  di  langue  piovuto  dal  Cielo  ,    e 
fervirono  tutti  quefti  fuccefli  a  far  più  che  mai  defiderare  all'  Au- 
guro Arrigo  la  pace  colla  Chiefa  .   Però  fpedìt  varj  Ambafciato- 
ri  a  trattarne  col  Papa,  ma  fenza  frutto.  Perciocché  confelTava 
bensì  il  Pontefice  di  non  averlo  feomunicato  ,  ma  che  la  feomu- 
nica  fulminata  contra  di  lui  da  i  Concilj,  Vefcovi,  e  Cardina- 
li ,  principali  membri  della  Chiefa  ,  non  fi  potea  levare  fé  non 
coli'afTenfo  e  configlio  d'elfi.    Arrigo  mal  foddisfatto  di  tali  rif- 
pofte  ,  credette  meglio  di  parlare  a  RomaftefTa,  per  trattar  più 
da  vicino  i  fuoi  affari  col  fommo  Pontefice  .  E  tanto  più  1'  ani- 
mava a  quefto  viaggio  la  buona  corrifpondenza,  che  pattava  fra 
lui  e  la  Nobiltà  Romana.  Allorché  egli  inteie  nell'Anno  prece- 
dente la  difeordia  iniorta  fra  eftò  Papa  e  i  Romani  a  cagion  di 
Pietro  di  Leone,  per  atteftato  di  Pietro  Diacono  \_d~],  xenia  Im-  [di  pettUi 
perdita  Urbis  Prefetto  &  Romanis  transmijìt ,  adventum  fuum  £iaC0J?uZ 
illis  prcenuntians  affuturum.  In  fatti  venuta  la  Primavera  l'Au-  l.^.cap.ùo. 
gufto  Arrigo  coll'efercito  fuo  fi  portò  a  Roma.   Scrive  Pandolfo 
Pifano  [*?],  che  i  fuoi  aderenti  e  consiglieri  furono  l'Abbate  di  re]pw«/- 
Farfa  ,  già  due  o  tre  volte  condennato  ad  avere  la  tefta  recifa  fusPifanu 
dal  bufto  a  cagione  de'  facriiegj,  e  delle  fedizioni  fue  contra  del  ^haUsiu 
Papa ,  e  Giovanni  e  Tolomeo  Nobili  Romani.  Fece  egli  guerra 
ad  alcune  Terre  e  Cartella  fedeli  al  Pontefice  :   cofe  bensì  di  po- 
co momento,  ma  che  nondimeno  mollerò  il  Popolo  e  ia  Plebe  di 
Roma  ad  accoglierlo  con  plaufo  ,  e  con  una  fpecie  di  trionfo, 
xna  fenza  che  gli  veniffe  incontro  niuno  de' Cardinali,  Vefcovi, 
Tomo  VI.  G  e  e  e  Glc- 
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Era  Voig.  e  Clero  Romano.  Pofcia  cercò  di  far  pace  col  Papa,  il  quale  al 

ANN.1117.  prjmo  feritore  della  venuta  di  lui,  iubiro  ulci  fuori  di  Roma, 
(a)Pmw  e  andoffene  a  Monte  Cafino  (/*),  &  indi  per  Capoa  a  Beneven- 

Dtaconus  tQ ^  £rano  {  maneggi  d'elio  Pontefice  di  formare  una  Lega  del 
Principe  di  Capoa  ,  del  Duca  di  Puglia  ,  e  de  gli  altri  Baroni 
Normanni,  per  opporli  al  vicino  Arrigo.  Poca  difpofizione  do- 
vette egli  trovare  in  que'  Principi.  Intanto  Arrigo  parte  con  re- 
gali, parte  con  promette  fi  guadagnò  gli  animi  de' Confoli,  Se- 
natori ,  e  Magnati  Romani  .  Diede  per  Moglie  Berta  fua  Fi- 
gliuola a  Tolomeo  Confole  ,  Figliuolo  di  un  altro  Tolomeo  già 
Confole  ;  il  quale  ,  fé  fi  vuol  ripofare  full'  attendato  di  Pietro 
Diàcono  fuo  parente,  ex  Ottavi  a  Jìirpe  progenìtus  erat .  Si  fareb- 
be trovato  quello  Storico  in  uno  non  lieve  imbroglio,  fé  avelie 
prefo  a  recar  pruove  di  quella  gloriofa Genealogia.  Ma  né  pure 
in  que' barbari  tempi  v'era  fcarfezza  di  Adulatori,  e  di  chi  adu- 
lava fé  fteflo  .  Confermò  Arrigo  al  medefimo  Tolomeo  tutti  i 
beni  e  Stati  a  lui  provenuti  da  Gregorio  fuo  Avolo. 

Salto*  pofcia  in  teda  ad  efTo  Augufto  di  farfi  coronare  di 
nuovo  nella  Bafilica  Vaticana,  e  in  una  magnifica  Congregaziort 
de' Romani  fece  di  grandi  fparate,  con  efporre  la  fua  ardente 
inclinazione  alla  pace;  ma  gli  fu  rifpofto  a  tuono  da  gli  Eccle- 
fiartici  ,  che  rovefciarono  fopra  di  lui  la  colpa  delle  difcordie 
e  de  i  difordini,  fenza  che  in  lui  apparirle  ombra  di  pentimen- 
to. In  fomma  giacché  in  Roma  non  v'era,  névi  voleva  effe- 
re  Papa  Pafquale,  nel  di  di  Pafqua  fi  fece  coronare  in  S.  Pietro 
da  Burdino,  altrimenti  appellar.»  Maurino  Arcivefcovo  di  Bra- 
ga,  che  due  anni  prima  ulcito  di  Spagna,  con  grande  sfarzo 
era  venuto  a  Roma  a  cagion  di  alcune  differenze  coll'Arcivefco- 
vo  di  Toledo.  Coftui  era  allora  si  caro  a  Papa  Pafquale ,  che  in 
occafion  della  venuta  a  Roma  dell'  Imperadore  Arrigo  lo  fpedi 
a  lui  per  trattare  della  fofpirata  concordia  .  Ma  1'  ambiziofo 
Prelato  lafcioffì  talmente  guadagnare  dalle  carezze  e  promette 
d'Arrigo,  che  s'induffe  a  dargli  la  Corona  :  azione  proccurata 
con  tutto  ftudio  dall'  Imperadore  ,  acciocché  appari/Te  ,  che  fé 
non  la  potea  avere  dal  Papa,  la  riceveva  almen  dalle  mani  di 
chi  facea  la  figura  di  Legato  Apoftolico.  Ma  ciò  appena  s'in- 
tefe  alla  Corte  Pontificia,  refidente  allora  in  Benevento,  che  il 
(b)JW™  Papa,  intimato  un  Concilio  nel  Mefe  d'Aprile,  (b)  fcomunicò 

neus7nct.  eflr°  Burdino,  anzi  il  depofe  ,  come  colia  da  alcune  antiche  me- 
morie. Venuta  poi  la  fiate,  e  temendo  l'Augufto  Arrigo  l'aria 
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e  i  caldi  di  Roma  ,  fé  ne  tornò  in  Lombardia  a  foggiornare  in  Era  Voh». 
luoghi  di  miglior  aria  e  frefco.  Verifimilmente  Arrigo  il  Nero  Ann,u'7* 
Duca  di  Baviera,  della  Linea  Eftenfe  di  Germania,  dovette  in 
quelle  congiunture  far  la  fua  Corte  ad  elfo  Imperadore.  (a)  Noi  (a) Amichi- 
li troviamo,  non  folamente  in  Italia,  ma  anche  nella  nobilTcr-  '''„ EJ\enJ\„ 
ra  d'Elle  ,  dove  nel  dì  4.  d'Ottobre  del  prefenteAnno  tenne  un 
Placito,  ed  accordò  la  fua  protezione  al  Moniftero  di  Santa  Ma- 
ria delle  Carceri  coli'  imporre  la  pena  di  due  mila  Mancofi  d' 
oro  a  i  contravenienti.  Dal  che  fiam  condotti  a  conofeere,  che 
anche  la  linea  Eftenfe  de  i  Duchi  di  Baviera  riteneva  almeno  la 
fua  parte  nel  dominio  d'Elle,  e  nell'eredità  del  Marchefe  Az- 
zo  II.  Dalla  Cronica  del  Moniftero  di  Weingart  (b)  fiamo  av-  (b)c6ro»ie. 
vertiti,  che  fra  la  fua  Linea,  e  quella  de'  Marchefi  Eftenfi ,  da- ^eiyar(' 
rò  un  pezzo  difeordia  e  guerra  a  cagion  di  tale  eredita.  Forfè  il  Scrìpior. 
Duca  Arrigo,  prevalendofi  in  queuY  Anno  del  buontempo,  men-  &fuY}iW[c- 
tre  l'Imperadore  colla  fua  Armata  fi  trovava  in  quelle  parti, 
fi  mife  in  poffefTo  d'Ette.  Come  poi  fi  componeffero  quelle  li- 
ti, lo  vedremo  all'Anno  1154.   Infettarono  nell'Anno  preferite 
gli  Ungheri  la  Dalmazia,  (ìccome  voglioli  di  ritorre  ai  Venezia- 
ni la  Citta,  di  Zara,  (e)  Con  una  poderofa  flotta  di  navi,  cari-  (c)Dandui. 
ca  di  cavalleria  e  fanteria  pafsò  a  quella  volta  Ordelafo  Faledro  TomXu°' 
Doge  di  Venezia.  Attaccò  battaglia  con  que'  Barbari  ,   ma  eb-  Rer.  Italie. 
be  la  disgrazia  di  lafciarvi  la  vita  .    Fu  riportato  a  Venezia  il 
di  lui  cadavero,  ed  eletto  Doge  in  fua  vece  Domenico  Michele , 
benché  vecchio,  pieno  nondimeno  di  fpiriti  guerrieri,    di  pru- 
denza, e  di  Religione,  Da  un  Documento,  ch'io  ho  dato  alla 
luce  (</),  fi  raccoglie,  che  in  quetti  tempi  Guarmeri  era  tutta-  (à)  Antiq. 
via  Duca  di  Spoleti,  e  Marchefe  di  Camerino.  Da  lui  o  da  un  ltaIic-  Dlf- 
altro  dello  fteffo  nome  prefe  poi   quella,  che  oggidì  fi  appella %g!\y\. 
Marca  d'Ancona,  la  denominazione  diMarca  diGuamieriy  co- 
me ho  provato  altrove  {e)  .  Apparifce  da  un  altro  Documento W)Anthb. 
(/),  che  in  quefti  medefimi  tempi  era  Marchefe  diTofcana  Ra~  ffi£%'l'm 
bodo,  mefiò  a  quel  governo  dall' Imperadore,  haiic.Dif 

fert.  6. 
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eraVoI|.       Anno  di  Cristo  mcxviii.    Indizione  xi. 

Ann.iiio. 

di  Gelasio  IL   Papa  i. 

di  Arrigo  V.  Re  ij.  Imperadore  8. 

U)Pa«Jni.     A    Bbiamo  da  Pandolfo  Pifano  (*),  Scrittore  contemporaneo 

klt.uL  +\  della  Vita  di  PafqualelL  che  quefto Pontefice  nell'Autun- 
Rer.  balie,  no  dell' Anno  precedente  era  venuto  ad  Anagni  .  Quivi  per  ia 
vecchiaia,  e  per  li  patimenti  fatti  cadde  infermo,  e  fi  ridufse  a 
tale,  che  i  Medici  il  davano  per  ifpedito  .  Tuttavia  fi  rimife  al- 
quanto in  forze  ,  di  maniera  che  potè  venire  a  Paleftrina ,  dove 
celebrò  il  fanto  Natale,  ed  anche  l'Epifania,  e  congedò  gli  Am- 
bafeiatori  di  AleJJio  Comneno  Imperadore  d'Oriente  ,  il  quale  finì 
appunto  i  fuoi  giorni  in  queft'  Anno,  con  avere  perSuccelsoreG/o- 
vanni  fuo  Figliuolo.  Ciò  fatto,  coraggiofa mente  venne  il  buon 
Papa  con  un  corpo  d'armati  alla  volta  di  Roma  ,  &  liberatiwus 
beati Petri  Bafil'tcam,  ìncautisbojìibus  Romam  in porticum  venir* 
Legge  il  Padre  Papebrochio  in  Portica^  e  fpiega  tal  parola  in  le- 
ttica.  Ma  è  da  fapere,  che  il  Portico  di  San  Pietro  contiguo  alla 
Bafilica  Vaticana,  e  fpefse  volte  menzionato  nelle  antiche  Storie, 
volgarmente  veniva  chiamato  la  Portica  .  Però  in  Portiea  altro 
non  è  ivi,  che  Porticum ,  come  ha  il  tefto  della  Biblioteca Eften- 
fe,  di  cui  mi  fon  fervito  io  nell'edizion  delle  Vite  di  Pandolfo  Pi- 
fano. Tal  timore  arrecò  la  venuta  del  Pontefice  in  quel  luogo  al 
Prefetto  di  Roma,  e  a  Tolomeo,  capi  de'fediziofi  Romani  ,  che 
già  penfavano  a  nafeonderfi  .  Ma  aggravatane  l'infermità  del  Pon- 
tefice, mentre  ftava  preparando  le  macchine  militari  per  cacciar 
colla  forza  da  San  Pietro  i  nemici,  quella  ilconduflealfinede'fuoi 
(b) Pagius  giorni  nel  di  21.  di  Gennaio,  come  pruova  il  Padre  Pagi  (b),  Viìf- 
"iimo,  faggio,  ed  ottimo  Pontefice  ,  che  in  tempi  fornmamente 
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torbidi  fi  feppe  regolare  con  prudenza,  carità,  e  manfuetudine; 
e  merita  feufa,  fé  nella fua  prigionia  non  fece  di  meglio.  Vero  è, 
(e)  Baro»,  che  il  Cardinal  Baronio  (e)  non  gli  sa  perdonare,  perchè  mai  non 
'ìcitfì'Jfi   £  volefse  indurre  dipoi  a  feomunicare  Arrigo  V.  dopo  gli  ftra pazzi 
*dA».iii2  ricevuti  da  lui,  con  dire,  ch'egli  vifus  ejì  l angue/cere  &  bebefce~ 
re  ,  e  che  per  non  avere  aderito  ai  Cardinali,  i  quali  profferiro- 
no efsa  feomunica,  magnam  ipfe  Jibi  notam  inujftt  ^  fummam  ve- 
ro laude™  fibi  pepererunt  Cardinales.  Quefto  Papa  nondimeno 
non  già  biafimo ,  ma  lode  riporterà  di  aver  cos'i  operato  prefso 
chiunque  rifletterà  ,  che  in  tal  maniera  diede  egli  a  conofeere  la 
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delicatezza  della  fua  cofcienza  .  Rivocò  egli  la  conceflìon  delle  Era  Voi*. 
Inveftiture,  perchè  era  obbligato  a  non  approvar  quel  difordine.  Amn'11iS* 
Per  conto  poi  di  Arrigo,  niun  oflacolo  riteneva  i  Cardinali  dallo 
Scomunicarlo;  ma  il  buon  Papa  non  conobbe  dall' un  canto  necef- 
i'arie  le  cenfure  ,  e  dall'  altro  gli  flava  davanti  a  gli  occhi  l'avere 
col  giuramento  chiamato  Dio  in  teflimonio  della  fua  prometta  di 
non  fulminare  contra  dell'  Imperador  la  (comunica  .  Secondo  il 
Baronio,  non  teneva  quel  Giuramento;  ma  meglio  fia  il  credere 
ad  un  Papa,  eh' elfo  teneva  in  quella  congiuntura.  Almeno  pote- 
va efferci  dubbio  ,  e  il  buon  Pontefice  volle  eleggere  la  parte  più 
ficura,  con  offervar  la  parola  ,  e  il  giuramento  fatto  ,  e  lafciar 
correre  intanto  la  feomunica  de' Cardinali  e  d'altri  contra  d'Arri- 
go :  il  che  era  badante  al  bifogno.  Fu  poi  portato  nel  di  feguen- 
te  il  corpo  itnbalfamato  d'elfo  Pafquale  IL  alla  fepoltura  nella  Ba- 
filica  Lateranenfe  in  unMaufoleo  :  al  che  niuno  de' Romani  fece 
oppofizione,  giacché  fi  trattava  di  ammetterlo  morto ,  Tre  gior- 
ni dopo  la  morte  del  Papa  fi  raunarono  i  Vefcovi  e  Cardinali  con 
alquanti  Senatori  e  Conlpli  Romani,  per  trattare  dell' elezion  del 
Succeffore  .  (a)  Cadde  quella  fopra  la  perfona  di  Giovanni  Gae-  {z)panduU 
tano.  aia  Monaco  Gafinenfe,  pofeia  Cardinale  e  Cancelliere  del-  fusP/Ja™* 

irò  r-U-    C  l-  J  l»      \  '\  'n  Vita  Ce- 

la  fanta Romana Chieia,  vecchio  venerando  per  1  età,  e  più  per  laf.u.Par. 
le  fue Virtù,  e  per  si' illibati  coltami.   Abbiamo  la  fua  Vita  eie-  I-TonìIfJ- 
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gantemente  feruta  da  Pandolio  Pilano,  Autore  contemporaneo, 
ed  illu/trata  da  Costantino  Gaetano,  Abbate  Benedettino.  Prefe 
pofeia  il  nome  di  Gela/io  II. 

Ma  appena  fi  fparfe  la  voce  del  Papa  eletto,  che  Cencio  Fran- 
gipane, unode'fazionarj  dell'  Imperatore,  con  una  mano  di  mas- 
nadieri, ruppe  le  Porte  della  Chiefa,  prefe  il  Pontefice  eletto  per 
la  gola  ,  con  pugni  e  calci  il  percofle  ,  e  a  guifa  di  un  ladrone  il 
tratte  alla  fua  cafa,  e  quivi  l'imprigionò  .  All'  avvifo  di  quello 
efecrabil  attentato  furono  in  armi  Pietro  Prefetto  di  Roma,  Pie- 
tro di  Leone  con  altri  Nobili ,  e  dodici  Rioni  della  Citta  co  i  Tras- 
teverini ;  e  faliti  in  Campidoglio,  fpedironotofto  iftanze  e  minac- 
ele ai  Frangipani,  perchè  rimetteffero  in  liberta  il  Papa.  Fu  egli 
in  fatti  rilafciato,  e  trionfalmente  condotto  al  Palazzo  del  lute- 
rano ,  quivi  con  tutta  pace  cominciò  a  dar*  udienza  alla  Nobiltà 
Romana  ,  che  in  copia  concorreva  ad  onorarlo  .  Si  andava  intan- 
to divilando  di  afpettar  le  Quattro  Tempora,  nelle  quali  l'eletto 
Pontefice,  che  follmente  era  Diacono,  fi  potette  promuovere  al 
Presbiterato  e  confecrar  Papa  :  quando  eccoti  nuova  una  notte  , 

che 
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EraVo!2.  che  l'Imperacìore  Arrigo  era  fegretamente  arrivato  con  gente  ar- 
ANN,yi8,  mata  nel  Portico  di  San  Pietro  .  (a)  Trova  vali  egli  fui  Padova- 
Beneventa-  no  >  o  per  dir  meglio  ne'contorni  del  Po  verfo  Torino  ,  come  ha 
*****c&r.  Landolfo  da  San  Paolo;  e  udita  appena  la  morte  di  Papa  Pafquale, 
frettolofamente  fi  mife  in  viaggio  coll'efercito  alla  volta  di  Roma  , 
e  cola  all'improvvifo  arrivò  nel  dì  2. di  Marzo,  quando  egli  avea 
dianzi  fatto  fapere  a  Roma,  che  folamente  perPafqua  voleva  ve- 
nirvi .  Ora  alf  avvifo  di  così  impenfato  arrivo,  fpa ventato  il  Pa- 
pa con  tutta  la  fua  Corte,  fi  ritirò  per  quella  notte  in  una  cafa 
privata,  e  lafeguente  mane  imbarcatoli  con  tutti  i  Tuoi  in  due  ga- 
lee, pel  Tevere  difcefe  ai  Mare.  Ma  fi  trovò  terribilmente  gon- 
fio e  fio  Mare  con  pioggia  e  tuoni;  lo  fteffoTevere  era  in  tempe- 
ra ;  però  convenne  prendere  terra.  Ugo  Cardinale  d' Alatri  col 
benefizio  della  notte  prefe  il  Papa  fulle  lue  fpalle,  e  mifeloinfal- 
vo  nel  Cartello  d' Ardea  ,  perciocché  già  i  Tedefchi  battevano  le 
rive  di  quel  Fiume  .  Efiendo  ritornati  coiloro  la  mattina  a  Por- 
to, giurarono  i  Cortigiani  del  Papa,  che  il  Papa  era  fuggito,  ed 
elTi  perciò  fi  ritirarono.  Fu  ricondotto  il  Pontefice  in  nave,  e  do- 
po varj  pericoli  nel  Mare  tuttavia  groflò,  arrivò  aTerracina,  e 
di  la  a  Gaeta,  Patria  del  medefimo  Papa,  dove  con  gran  folenni- 
tà  il  vide  accolto.  Colà  concorfero  varj  Arci vefcovi,  Vefcovi,  ed 
Abbati  per  onorarlo.  Vi  fpedvi anche  l'imperadore  i  fuoi  Melfi  per 
pregarlo  di  ritornare  a  Roma,  a  fard  confecrare,  inoltrando  gran- 
premura  di  aiTiftere  ad  una  tal  funzione  ,  e  che  quella  farebbe  la- 
maniera  più  facile  per  riftabilir  l'unione .  E  non  facendolo ,  aggiun- 
fe  minaccie .  Non  parve  al  faggio  Pontefice  fano  configlio  il  fidarli 
di  un  Principe,  che  avea  sì  ionoramtnte  perduto  il  rifpetto  al  Pa- 
pa fuo  PredecelTore,  con  cui  anch' egli  fu  fatto  prigione  .  E  per 
(b) GelafJi  conto  del  trattato  di  Pace,  (b)  fece  fapergli,  che  vidarebbe  vo- 
^mi'bafud  lent'eri  m*no  in  luogo  e  tempo  proprio  ,  cioè  in  Milano,  o  in 
Maimesbu-  Cremona  per  la  Fella  di  San  Luca.  Scelle  il  Pontefice  quelle  due 
xienfem.  p0tent[  Citta  ,  perchè  già  divenute  libere,  e  divotifiìme  detoni- 
mi Pontefici,  giacché  egli  non  fi  potea  fidar  de' Romani,  gente  ve- 
nale in que' tempi,  e  tante  volte  provati  da'fuoi  PredeceiTori  e  da 
lui  ìleflb  per  poco  fedeli .  Fu  egli  pofcia  ordinato  Prete  e  Vefcovo 
nelle  Quattro  Tempora  di  Marzo,  alla  qual  funzione,  oltre  ad 
una  gran  copia  di  Prelati  e  d'innumerabii  popolo,  intervennero 
ancora  Guglielmo  Duca  di  Puglia  e  Calabria  ,  Roberto  Principe  dì 
Capua,  e  Riccardo  dall'Aquila  Duca  di  Gaeta,  Principi ,  che  in 
quella  occafione  giurarono  fedeltà  ed  omaggio  ad  elfo  PapaGela- 
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fio,  ficcGme  a  Sovrano  temporale  de' loro  Stati.  Accorgendoti  in-  EraVoIs». 
tanto  l'Imperadore  Arrigo,  che  non  vi  reftava  apparenza  di  pò-  ***•*"* 
ter  condurre  a  fuoi  voleri  il  Papa,  pafsò  ad  un  eccello  ,   troppo 
indegno  di  Principe  Criftiano,  e  di  chi  voleva  eflere  nominato  e 
creduto  Difenfore  della  Chiefa  Romana.  Cioè  unito  con  que'po- 
chi  o  molti  Nobili  Romani,  che  ftavano  attaccati  al  fuo  partito, 
fece  dichiarar  Papa  ,  voglio  dire  Antipapa  Maurizio  Bardino  [  che 
eia  vedemmo  Arcivefcovo  di  Braga  ,    e  (comunicato  dal  medefi- 
mo  Papa  Paiquale  II.  J  die  quadragefìmo  quarto  poft  elettionem 
noflram  ,  dice  Papa  Gelafìo  nella  Lettera  fcritta  a  i  Vefcovi  e 
Principi  della  Francia.   Per  confeguente  .la  promozione  di  que- 
llo moltro  dovette  fuccedere  circa  il  di  p.  di  Marzo:   il  che  vien 
confermato  da  Landolfo  da  S.  Paolo  (^),  che  la  feri  ve  avvenuta  (a)ZW«j- 
feptimo  ldt4s  Martii .  Aggiugne  quello  Iftorico,  che  Arrigo  fece  h-JoT.Iu- 
valere  predo  i  Romani  la  riipofta  data  da  Gelafio  di  difeutere  la  dìoian,ciz 
controverfia  del  Papato  in  Milano,  o  in  Cremona,  e  che  elfi  eia-  T&™'hàlic. 
maverunt :  fiumquid  honorem  Roma  volunt  illi  transferre  Cremo- 
na ?  Abfit.  Però  fi  animarono  ad  eleggere  un  altro  Papa.   Oltre 
a  ciò  Magifler  Gunmerius   de  Bononia,  &  plures  Legis  periti  Po- 
pulum  Komanum  convenerunt ,  per  fargli  credere ,  che  fi  potea  paf- 
iare  a  quella  facrilega  elezione  e  confecrazione.  Quello  è  il  me- 
defimo  Guarnieri  ,  di  cui  s'  è  parlato  di  fopra  all'  Anno   ilio". 
Veggafi,  che  gran  fapere  ,  e  che  buona  colcienza  ,  avelie  que- 
llo sì  decantato  Reftitutore  della  Giurisprudenza  Romana  .   Pre- 
fe  Tempio  ed  ambiziofo  Burdino  il  nome  di  Gregorio  VIII.  e  fu 
condotto  al  Palazzo  del  Laterano,  dove  fece  da  Papa  per  tre  Me- 
li, predicò  al  Popolo,  ed  anche  nel  dxi  2.  ili  Giugno  coronò  Arri- 
go nella  Bafilica  Vaticana . 

Da  Gaeta  pafsò  Papa  Gelaiìo  a  Capoa.  S'era  avuto  qualche 
fentore  in  Gaeta  della  promozion  dell'  r^ntipapa;  in  Capoa  fé  n' 
ebbe  la  certezza  (£);  e  però  fecondo  Pietro  Diacono  (e),  ilPa-  (b) />**/*/- 
pa  infieme  co  i  Vefcovi  e  Cardinali  pubblicamente  feomunicò  ^f^Pìfanus 
Imperadore,  e  l'occupatore  indegno  della  Sedia  di  S.  Pietro  con^/J'* 
tutti  i  loro  complici.  Ciò  dovette  feguire  prima  del  fine  di  Mar-  (O  Petrus 
zo,  quando  iuffifla,  che  Burdino  fotte  promofTo  circa  il  dì  p.  di  cZZTca. 
quel  Mefe  .  Celebrò  dipoi  con  folennita  magnifica  in  effa  Citta finenf.Ub.ap 
la  fama  Pafqua,  che  in  quell'Anno  cadde  nel  dì  14.  d'Aprile  .  caP-6*' 
E  perciocché  s'intefe,  che  l'Imperadore  aveva  a  {Tediata  la  Tor- 
ricella  Cartello  Pontificio  ,   il  Papa  ordinò  a  Guglielmo  Duca  di 
Puglia,  a  Roberto  Principe  di  Capoa,  e  a  gli  altri  Baroni  di  met- 
ter 
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EraVo12.  terinfieme  l'Armata  per  procedere  contra  di  Arrigo.  Si  trasfe- 
Ann,iii8.  ^  dipoi  a  Monte  Cafino,  dove  con  fommo  onore  fu  ricevuto  da 
que'  Monaci  ;  e  dopo  e  (Ter  fi  fermato  quivi,    vennero  a  trovarlo 
i  Melfi  dell' Imperadore,  ma  fenza  faperfi  con  qual  commeffio- 
ne3  né  fé  deffe  loro  udienza.  Se  ne  tornò  dipoi  aCapoa;  e  udi- 
to che  l'Augurio  Arrigo  era  incamminato  alla  volta  di  Lombar- 
dia, con  lafciare  il  fuo  Idolo  a  Roma  ,  determinò  di  tornarfene 
anch'  egli  alla  fua  refidenza.  Infatti  fegretamente entrò  co  i  iuoi 
in  Roma,  e  prefe  alloggio  in  una  piccioIaChiefa,  porta  entro  le 
cafe  di  Stefano  Normanno,  dì  Pandolfo  fuo  fratello,  e  di  Pietro 
Latrone  Nobili  Romani  ,  dove  trattò  dipoi  con  tutti  i  fuoi  par- 
ziali del  Clero  e  della  Nobiltà  intorno  al  rimedio.  Alle  iftanze 
di  Dejiderio  Cardinale  fi  arrilchiòegli  nel  dì  21.  diLugliodi  can- 
tar Meffa  nella  Chiefa  di  Santa  Praffede,  titolare  d'elfo  Cardina- 
le: rifoluzione,  che  gli  coftò  ben  caro.  Imperocché  mentre  era 
dietro  a  celebrare  i  divini  Ufìzj,  eccoti  che  i  Frangipani  con  un 
copiofo  duolo  d'armati  vengono  per  isforzar  quelle  cafe.  Loro  fi 
oppofero  i  fuddetti  Nobili  con  Crefcenzio 'Nipote  del  medefimo 
Papa,  e  fi  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia  ,  offendendo  gli 
uni,  e  difendendo  gli  altri.  Intanto  il  Papa  sbigottito  ebbe  ma- 
niera di  metterfi  in  falvo  :    del  che  accertato  Stefano  Norman- 
no ,  facilmente  induffe  i  Frangipani  a  depor  l'Armi,  e  a  ritirar- 
li.  Trovofii  il  Papa  nella  campagna  di  S.  Paolo,  e  quivi  rauna- 
ti  i  fuoi,  pubblicò  il  fuo  penfiero  di  andarfene  lungi  da  Roma  , 
chiamata  da  lui  nuova  Babilonia ,  non  già  per  conto  delia  Chie- 
fa, ma  perchè  nel  temporale  tutti  vi  faceano  i  padroni,  né  pace 
né  fedeltà  vi  fi  potea  trovare;  laonde  egli  diceva:  Io  vorrei  più 
tofìo)  fé  mai  fojfe  pojjìbile,  avere  un  folo  Imperadore ,  che  tan- 
ti in  Roma,  Decretò  pertanto  Vicario  fuo  in  effa  Città  Pietro  Ve- 
fcovo  di  Porto,  e  Governatore  di  Benevento  Ugo  Cardinale,  che 
feppe  dipoi  ben  difendere  quella  Città  contra  de' Normanni;  con- 
fermò Prefetto  di  Roma  Pietro,  e  dichiarò  Gonfaloniere  Stefano 
Normanno  .  Quindi  congregate  affai  navi  ,   ed  imbarcatoli  con 
fei  Cardinali,  e  molti  Nobili  e  Cherici  ,  felicemente  navigando 
pervenne  a  Pifa,  dove  con  immenfo  onore  ed  allegrezza  accolto 
nel  di  2.  di  Settembre  fpedi  varj  Privilegi,  rapportati  da  Costan- 
tino Gaetano,  e  confecrò  la  Chiefa  Primaziale  di  quella  Città  . 
Sul  principio  d'Ottobre  pafsò  il  Pontefice  a  Genova  ,  dove  fece 
la  confecrazione  di  quella  Cattedrale  ;    e   continuato  il  viag- 
gio per  mare  ,  sbarcò  finalmente  al  Moniftero  di  Sant'  Egidio  , 
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una  lega  lungi  dal  Rodano,  e  pafsò  alla  Citta  di  Magalona  ,  e  fin  Voi* 
pofcia  ad  Avignone,  e  ad  altre  Citta  della  Francia  .    Né  fi  dee  Ann-iuS- 
tacere  come  cofa  di  rilievo  ,  che  Gualtieri  Arche/covo  di  Raven- 
na    feguendo  non  l'efempio  di  alcuni  fuoi  Anteceffori  Scismati- 
ci '  ma  il  dovere  del  fuo  minuterò,  fece  in  quelli  tempi  rifplen- 
dere  la  Tua  divozione  vedo   il  vero  Papa  Gelafip  II.  e  con  que- 
llo meritò,  eh' elio  Pontefice  rimetterle  lotto  la  Metropoli  di  Ra- 
venna le  Chicle  di  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  e  Bo- 
logna, a  lei  tolte  da  Pafquale  IL  come  cotta  da  Tua  Bolla,  rap- 
portata da  Girolamo  Rodi  (*)  ,    data  Roma  VII.  Idus  Augujìi ,  (a} >***«* 
Indizione  XL  Anno  Dominici  Incarnationis  MCX1X.  o  pure  co-  J{Z'(j.Z 
me  ha  il  tefto  del  Cardinal Baronio  (b)  KalendisSeptembris In-  <b)  Baro», 
dittione  XII.  Anno  MCXIX.  Comunque  fia  >   fpetta    all'  Anno  rotini.'. 
prefente  quella  Bolla,  eflendo  ivi  adoperato  l'Anno  Pifano,  in-  Annui. Ecc. 
cominciato  nel  dvi  25.  di  Marzo.  Nell'Anno  feguente  ino.  del 
Mele  d' Agoflo  Gelafio  lungi  dall'eflere  in  Roma  ,   né  pur  era 
tra  i  vivi.  Fra  quegli  Ecclefiaftici,  che  tennero  il  partito  dell' 
Imperadore  Arrigo  V.  in  quefte  turbolenze,  fi  contò  anche  Be- 
raldo  Abbate  dell'  infigne  Moniftero  di  Farfa  co' fuoi  Monaci  . 
Però  nell'Anno  prefente  egli  ottenne  un  magnifico  Privilegio  da 
effo  Augurio,  dame  dato  alla  luce  (e)  nella  Cronica  di  Farfa  ,  ^  chton% 
in  cui  contro  il  dovere  fu  fottopofto  a  quel  Moniftero    1'  altro  Tmfmfi 
al  pari  riguardevole  di  S.  Vincenzo  del  Volturno:  cofa  che  non  r^'uJL 
ebbe  poi  effetto  veruno.  Intanto  l' Imperadore  Arrigo  fé  ne  tor- 
nò in  Lorena  ,  dove  attefe  con  carezze  e  minacele  a  ricondur- 
re nel  fuo  partito  que' Popoli,  che  s'erano  a  lui  ribellati.  Non 
mancarono  in  Germania  ed  Inghilterra  perfone  ,  che  aderirono 
ali'  Antipapa  ;  ma  i  più  di   que' Regni,  e  tutta  la  Francia  ,   e 
quafi   tutta  l'Italia  tennero  per  legittimo  Papa  Gelafio. 

Secondo   gli  Storici^. Pifani  fin    dell'  Anno  1002.  (d)  era  {$)Ugfoll. 
fiata  eretta  in  Arcivefcovato  la  Chiefa  di  Pifa  .   Ma  t'oric  per-  Ital-  s«cr. 
che  non  ebbe  effetto  l'autorità  di  quegii  Arcivefcovi  fopra  i  Ve-        * 1Ih 
jcovati  della  Corfica:  noi  abbiamo  da  Pietro  Diacono,  che  Pa- 
pa Gelafio  II.  allorché  fu  in  Pifa  ,  in  ricompenfa  de'  fervigi  a  ffi  petrat 
lui  predati  colle  lor  galee  da  i  Pifani  ,    (e)  primus  in  eadem  Ckr.°CaJìn. 
Urbe  Archi epifeopatum  injìituit  .    Alcuni  Annali  Pifani  dicono  ,  i'^'c'6^/ 
(f)  ch'egli  Pifanam  Ecclefeam  tam  privilegio  quam  ore  proprio  Pifanlpui 


rum 


in  Metropolitanam  confirmavit  fublimitatem ,  Altri  Annali  dame  vèhel1 
pubblicati  (g)  hanno:   Et  dedit  Arcbiepifcopum  Pi/ance  Civita-  (g) kef.it, 
ti}  quia  ujque  tunc  tantum  Epifcopus  erat ,  escepto  Óaiùerto,  qui  iie?u  Tm* 
Tomo  VU  D  d  d  quam- 
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Fs  AVolg.  quamvìs  declartitus ,  non  pctui?  veftdere,  quia  eodem  tempore  f uh 
Ann,  1118.  CYe(ltm  Patr'tarcba  Cvvttatis  fanfìce  Hterujalem .  Ma  fecondo  gli 
(*)Ar>ùqu.  Atti  dell'  Archivio  Pi  l'ano  da  me  dati  alla  luce  (/*),  certa  cela 
TomTllL    è>  cne  Daiberto  nell'Anno  1004,  e  nel  iop8.  s'intitola  Pifan* 
Civitatis  jlrcbiepifcopus .    Per  confeguente  è  da  credere  ,   che 
lotto  Urbano  II.  foffe  alzata  al  grado  Archiepifcopale  la  Chiefa 
Pifana;  ma  perciocché  i  Vefcovi  della  Gorfica  non  vollero  dT- 
poi  riconofeere  per  loro  Arcivefcovo  il  Pifano,  Papa  Gelafìo  15 
quell'  Anno  con  Bolla  nuova  di  maggiore  efficacia  confermò  quel 
diritto  alla  Chiefa  diPifa;  e  che  ciò  fortiffe  il  fuo  effetto,  lo 
vedremo  all'Anno  feguente.  La  maledetta  difeordia  nel  preden- 
te fvegliò  un'arrabbiata  guerra  fra  i  Popoli  di  Milano  e  di  Co- 
(b)L«W«/.  mo  (£).  Vefcovo  Cattolico  di  Como  era  Guido  in  quefti  terri- 
éVTTj  P*'«   Landolfo  da  Carcano  Nobile  Milanefe,  ed  uno  de' Canon i- 

Hijt.  Mea.  * ,  •  -  »•  ita*  • 

cap.34.      Ci  Ordinar)  di  quella  Metropolitana,  per  quanto  pretende  il  P. 
ic)  Tatti   Tatti  (e),  era  già  (lato  invertito  di  quella  Chiefa  da  Arrigo 
ci™,'       IV.  fra  i  Re,  e  III.  fra  gì'  Imperadori  .  Landolfo  da  S.  Paolo 
aggiugne  ,   che  quelli  era  anche  fiato  confecrato  dal  Patriarca 
d' Aquileia  fuo  Metropolitano  .   Ma  perchè  fa  feomunicato  da 
Papa  Urbano  IL  non  potè  entrar  allora  in   poflTefTo  di   quella 
Chiefa.  Ora  da  che  fu  creato  l'Antipapa  Burdino,  ed  Arrigo, 
V.  venne  verfo  la  Lombardia,  Landolfo  dovette  alzar  la  celta > 
e  tentare  il  poifefTo  di  quel  Vefcovato  .    Ma  riulci  alle  genti 
del  Vefcovo  Guido,  e  a'Ccmafchi  di  farlo  prigione  :   nella  qua- 
le occafione  venne  morto  Ottone  Nipote  del  medefimo  Landol- 
fo ,  ed  egregio  Capitano  de'Milanefi.  Sene  fece  gran  rumore 
in  Milano;  e  Nobili  e  plebei  nel  Configlio  della  Citta  gridava- 
no ad  alta  voce   vendetta  contra  de'  Comafchi  .   Sopragiunto  V 
Arcivefcovo  Giordano  maggiormente    accefe    il    fuoco  con  far 
querela  per  danni  recati  dal  popolo  di  Como  a  i  beni  ,   e  a 
gli  uomini  del  fuo  Arciveicovato.  Fece  di  peggio  quello  Arci- 
vefcovo, che  ben  dovea  dar  poco  guado  alla  Scrittura  ,   per- 
ciocché fatte  ferrar  le  porte  delle  Chiefe,  vi  negava  J'ingref- 
lo  al  popolo  di  Milano,  le  non  andava  coli'  armi  a  fpargere  il 
l'angue  de' Comafchi  ,  e  a  vendicare  della  lor  malignità.  Infom- 
ma  i  Milane!!  gridarono  all'armi,  e  a  bandiere  fpiegate  mar- 
ciarono contra  di  Como.   Diedero  battaglia  preffo  a  Monte  Ba- 
radello  al  Popolo  Comafco,  che  colto  all' improvvifo,  e  fenten- 
dofi  inferiore  di  forze  ,  la  notte  feguente  fi  fuggi  al  fuddetto 
Monte,  e  lafciò  libera  la  Città  al  furore  de'Milanefi,  i  quali 

con 
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con  Taccheggiarla,  e  poi  darla  alle  fiamme,  sfogarono  la  lor  col-  Era  Voig. 
lera,  e  liberarono  il  falfo Vefcovo  Landolfo  dalla  prigione.   Ma  i  Annì1iS» 
Comafchi  guatando  dall' alto  del  Monte  l'eccidio  della  Patria,  por- 
tati dalla  difperazione  ,  ecco  che  all'improvvido  arrivano  addotto 
ai  nemici  ,  e  trovandoli  sbandati  e  intenti  folo  alla  preda,  molti 
ne  uccidono,  molti  ne  fan  prigioni,  e  il  reflo  mettono  in  fuga  con 
ritornar  padroni  della  propria  Città.  Quefto  fatto  fervi  a  maggior- 
mente inalprire  il  potente  popolo  di  Milano,  il  quale  continuò  di- 
poi per  più  anni  la  guerra  contra  di  Como,  tirata  in  fuaLega  l'I- 
iola  ed  altri  popoli  di  quel  Lago;  e  giunfe  infine,  ficcarne  vedre- 
mo ,  a  dar  l'ultimo  crollo  a  quell'  infelice  Città .  Vedefi  pienamen- 
te deferittaquefta  guerra  da  un  Poeta  Comaico  contemporaneo  (a),  (a)Cnma*, 
In  quelli  medefimi  tempi  fi  tenne  in  Milano  un'adunanza  dal  jud-  rZTiTIÌu-'. 
detto  Giordano  (£),  e  da'  VefcoviSuffraganei ,  alla  quale  concor-  (b)L*w«/- 
fero  ancora  i  Marchefi  e  Centi  di  Lombardia,  per  difcolpare  l'Im-  ^UcuMc 
perador  Arrigo  ,  ed  amicarlo  con  que'  Prelati.  Si  sa,  che  molti  diolan.c.s* 
parvero  inclinare  alla  concordia  ;   ma  l'Arcivefcovo  con  gli  altri 
Prelati  fofrennero  il  partito  della  C.hiefa,  fenza  poi  faperfi  com- 
prendere, come  i  Milanefi  cotanto  ìofteneflero  contra  i  Gomalchi 
il  fu  Jdetto  Scismatico  Landolfo,  riprovato  da'  fommi  Pontefici .  E 
qui  comincia  a  trasparire  qualche  principio  delle  fazioni  de' Guelfi 
e  Gibellini.  I  Marchefi,  Conti,  ed  altri  VafTalii  dell'Imperio  te- 
nevano per  l'Imperadore  ;  i  Prelati  di  molte  Città  col  popolo  gli 
erano  contrarj . 

Anno  di  Cristo  mcxix.  Indizione  xir. 
di   Callisto  IL  Papa  t. 
di  Arrigo  V.  Re  14.  Imperadore  p. 

LASCIO'  fcritto  Corrado  Abbate Urfpergen fé  (e),  che  Papa   (c)Abba* 
Gelafìo  II.  tenne  in  queft'  Anno  un  Concilio  in  Vienna  del  VÒ^8e»A 
Dclfinato,  ma  non  parlandone  Pandolfo  Pifano,  né  altri  contem-  '" 
poranei  Scrittori,-  il  Padre  Pagi  (ci)  dedurle  l'infufMenzadiun  tal  (d)Pag-us 
Concilio,  buonamente  ammetto  dal  Baronio,  Labbè,  Coitantino  a*Annai' 
Gaetano ,  ed  altri .  A  vea  bensvi  il  Pontefice  eletta  la  Città  di  Rems 
per  celebrarvi  il  Concilio,  e  trattar  ivi  dell' importante  affare  del- 
le Investiture  ;  ma  Dio  non  gli  concedè  tanto  di  vita  da  poter  efe- 
guire  il  fuo  pio  dileguo.  Vifitò  egli  intanto  alcune  Città  e  Chic- 
le ;  vennero  in  gran  numero  Prelati  ed  Ambafciatori  a  venerar- 

Ddd     2  lo; 


3P6 


Annali    d'  Italia. 


E?.AVo!g.  lo;  e  notano  gli  Scrittori,  che  intefa  la  di  lui  povertà  ,  un'  im* 
ANN.uip.  menfa  COpia  (\[  regali  e  danari,  o  fpontanei  o  comandati ,  da  ogni 
$t°r.dHifl  banda  concorfe  per  follevare  i  di  lui  bifogni.  Orderico  Vitale  (a) 
FccUfiafl,   nondimeno  fparla  per quefto  di  lui.  Si  trasferì  il  buon  Pontefice, 
'*•  i*.      fecondo  il  Cardinale  d'Aragona,  a  Mompellieri,  e  a  Tolofa  ,  e 
nell' Auvergne.  Per  atteftato  d'altri  a  Vienna,  pofcia  a  Lione  ,  e 
di  la  a  Mafcone,  dove  fi  aggiunle  alla  gotta,  di  cui  egli  pativa  , 
anche  un  principio  di  pleuritide.  Era  egli  incamminato  alla  vol- 
ta del  celebre  Moniftero  di  Clugni ,  e  però  benché  infermo  fece  af- 
frettare il  viaggio,  tanto  che  giunfe  a  quel  fofpiratofacro  Luogo. 
Quivi  aggravatofi  femprepiù  il  fuo  male,  rendè  l'anima  al  Crea- 
tore nel  di  25?.  di  Gennaio  .  In  quefto  precifo  giorno  concorrono  le 
autorità  de' migliori  Storici,  né  merita  fede  chi  il  fa  morto  alcuni 
giorni  prima.  Fu  datafepoltura  nella Chiefa  del  fuddetto  infigne 
Moniftero  a  quefto  Pontefice ,  compianto  da  tutti,  ficcome  perfo- 
naggio  atto  a  recar  gran  bene  alla  Chieia  Cattolica,  fé  Dio  non 
l'aveffe  tolto  s'i  predo  .   Prima  di  morire,  chiamò  egli  a  sé  que' 
(b)  Talco  pochi  Cardinali,  che  erano  feco  (£),  e  volle difegnar fuo Succef- 
fxGfooitic        e  ®ttone  Vefcovo  di  Paleftrina  ;   ma  quelli  fé  ne  feusò  con  alle- 
gare la  propria  debolezza  ,  e  il  bifogno  di  fpalle  migliori  per  fo- 
frenere  l'afflitta  Chiefa  ,  e  configliò  piuttofto  di  far  cadere  quefta 
elezione  fopra  Guido  Are  tv  e/covo  di  Vienna.  Fu  egli  infatti  chia- 
mato a  Clugm  ;  o  per  dir  meglio  l'avea  lo  fteflfo  Papa  Gelafio  in 
partendo  da  Vienna  incaricato  di  andarlo  a  trovare  cola  ;  ma  que- 
lli in  cammino  intefe  la  di  lui  morte  ,  e  ciò  non  oftante  continuò 
il  fuo  viaggio  fin©  al  Moniftero  fuddetto.  Era  il  fuddetto  Arcive- 
scovo Guido  [  chiamato  non  so  come  Milone  dall' Urfpergenle  ] 
Figliuolo  di  Guglielmo  Teftaardita  Conte  di  Borgogna  ,  parente 
de  gl'Imperadori  ,  e  dei  Re  di  Francia  ed  Inghilterra  .  Una  fua 
Sorella  per  nome  Guitta  fu  Moglie  di  Umberto  IL  Conte  di  Mo- 
rienna,  Progenitore  della  Real  Gafa  di  Savoia;  e  da  quefto  Ma- 
trimonio nacque  Adelaide  maritata  con  Lodovico  il  Grojfio  Re  di 
Francia  .  Orderico  Vitale  ,  Scrittore  del  prefente  Secolo,  parlan- 
te) o^/r.  do  d»   ff   Lodovico  Re  ,  ci  afficura  di  quefto  fatto  con  dire  :  (e) 
Ecdefiajì.    Hic  Adel aidem  fili am  Humberti  Principis  Intermonttum  duxtt  uxo- 
JIÌ)SU  er  rem*  E  SuSerio  Abbate  (d)  fa  menzione  nobilis  Melatati  Regina 
h  vita  Lu-  neptis  del  mentovato  Arcivefcovo  :  il  che  fempre  più  ci  fa  inten- 
4tn>.  Grofs.  dere  ]'a]ra  ripUta2ione  5  jn  cui  era  anche  allora  la  nobiliflìmaCa- 
fa  di  Savoia  .  Ratinati  dunque  i  fet  Cardinali  coi  Romani  ,  che 
erano  venuti  accompaenando  il  defunto  Pontefice,  concordemen- 
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te  dettero  Papa  il  fuddetto  Arcivefcovo  Guido,  quantunque  egli  EraVoI?*. 
faceffe  molta  refi  (lenza  sì  per  non  crederfi  degno  di  sì  eccella  Di-  Ann111?« 
gnita  ,  e  sì  per  timore  ,  come   molti  fi  figuravano,  che  una  tale 
elezione  non  fofie  approvata  dal  Collegio  de'Cardinali  efiftenti  in 
Roma  .  Seguì  effa  nel  dì  primo  di  Febbraio  ,  fecondo  i  conti  del 
Padre  Pagi  .  Venne  il  novello  Pontefice  alla  volta  di  Lione  ,  ed 
Umbaldo  Arcivefcovo  di  quella  Citta  acconfentendo  alla  fatta  ele- 
zione-j  il  riconobbe  ed  onorò  qual  Papa  legittimo.  Pafsò  dipoi  a 
Vienna,  dove  nel  giorno  della  Domenica  di  Quinquagefìma,  cioè 
nel  dì  p.  di  Febbraio,  fu  confecrato,  fé   vogiiam  ripofare  fulla 
teftimonianza  della  Storia  Vezeliacenfe  {a)  ,  e  prefe  il  nome  di  (a)Hiftorìa 
Callifto  IL  Però  dovrebbe  e  (fere  feorretto  il  tetto  di  Pandolfb Pi* ^fnfp^"t. 
fano,  allorché  feri  ve  :   cejfavit  Eptfcopatus  dicb'us  XV,  e  fi  avrà  leg.Dacha. 
da  fcrivere  diebus  XII,  trovandofi  non  di  rado  il  numero  //.  cam- 
biato in  V,  per  poca  attenzion  de'  Copifti  .  Ma  è  da  avvertire, 
che  non  tardarono  i  Cardinali  dopo  l'elezione  a  fpedirne  l'avvifo 
al  facro  Collegio  rimallo  in  Roma  .   Avendola  Pietro  Vefcovo  di 
Porto  Vicario  quivi,  tofto  notificata  a  gli  altri  Cardinali  e  al  Cle- 
ro e  alla  Nobiltà  Romana  :   tutti,  per  opera  fpezialmente  di  Pie- 
tro di  Leone,  il  cui  Figliuolo  Pietro  Cardinale  fi  trovava  in  Fran- 
cia, confentirono  ed  accettarono  per  Papa  il  fuddetto  Callifto  II. 
Dalla  di  lui  Vita,  fcritta  dal  poco  fa  mentovato  Pandolfo,  Scrit- 
tore fopra  gli  altri  degno  qui  di  fede  ,  fiamo  afiicurati,  che  que- 
llo Pontefice  fu  folamente  confecrato  Papa,  allorché  {b)  Nuncii  (h)Pandu[- 
redeuntes  a  Roma  ,  viva  voce  a  e  Ut  eri  s  elettionem  ipfam  canoni-   ™p[*Q*l. 
ce ,  jureque  confirmarunt .   Tur.c  Papa  folemniter  a  Lamberto  Q-  HflìU.Pur, 
Jìienfi  Epifcopo  &  aliis  quamplurimis  in  Dei  nomine  confecratus  h     ™t  E* 
fuit .  Perciò  non  può  a  mio  credere  fufliitere  l'opinione  del  Padre 
Pagi,  che   il  vuole  confecrato  nel  dì  9.  di  Febbraio.  Di  più  tem- 
po fu  d'uopo,  perchè  i  Melfi  andaffero  e  tornafiero  da  Roma  coli' 
approvazione  del  facro  Collegio  Romano. 

Leggonsi   nei  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  pubblicato 
dall' Eccardo  (e) ,  e  preffo  i  Padri  Martene  e  Durand  (d)  ,  leLet-  (<0  f«w. 
tere  fcritte  da'  Cardinali  recìdenti  in  Roma  a  i  Cardinali  Olerà**  £?T*7fc 
montani,  nelle  quali  confermano  l'elezion  di  Callifto  II.  fatta  per  (d)M*r«- 
necefi.ua  oltra  monti  ,  fenza  diflìmulare,  che  quefta  fi  dovea  fare  nseJpZ'. 
ex  Romana  Ecclefix  Filiis  Presbfteris ,  &  Diaconibus,  ed  anche  Tom.  1, 
infra  Urbem  ,  fi  pojftbile  fuerit ,  vel  extra  in  locis  finitimis  . 
Confelfano  nondimeno  di  confermar  la  fuddetta  elezione  ,  quurn 
ex  Romano  more  eleftionem  facere  impediamur*  Per  le  quali  paro- 
le fi 
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Era  Voig.  le  fi  vede  allora  affai  confuta  lo  fiato  di  Roma  ,  fenza  che  ben 
An.n.iu?.  s'intencja>  come  c (H  Cardinali  Romani  non  avellerò  liberta  di  e- 
leggere  un  Papa  nuovo.  Forfè  fi  dira  perchè  Bardino  Antipapa  , 
e  i  fuoi  parziali  l'impedivano.  E  pur  fi  vede,  che  potevano  adii- 
narfi  per  confermare  l'eletto,  e  in  Rema  comandava  il  Vicario 
Pontificio,  cioè  il  Velcovo  di  Porto  y  e  quivi  quietamente   Sog- 
giornavano tanti  Cardinali  oppofti  al  medefimo  Burdino.  In  una 
d'effe  Epiftole  preffo  l'Eccardo  èferitto,  che  i  Cardinali  (ad- 
detti in  Roma  col  Clero  e  popolo  s'erano  congregati  in  Kalen- 
dis  Mnrtiiy  ed  aveano  dato  il  loro  aflenfo  per  Pcfaltàzioiie  di  Cal- 
lido al  Pontificato  Romano  :  il  che  fé  è  vero  ,  fino  ai  Marzo 
convien  differire  la  di  lui  confecrazione  in  Papa  .  Trasferitoli 
dipoi  il  nuovo  Pontefice  a  Tolofa ,  tenne  ivi   un  Concilio  V1ÌL 
{^ìsBcZ7Ò-  Idusjunii  ,  fecondochè  s'ha  da  Bernardo  di  Guidone  {a)  .   Ma 
nisPart.ih  quefto  nei  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  fi  diee  tenuto  VIL 
¥Ra^uììici  Mas  Julii  ;  e  qusfto  fi  conferma  per  altre  memorie.  Che  fé  al- 
cuni lo  mettono  nell'Anno  MCXX.   quello  avvenne  ,  perchè  ft 
Servirono  dell'Anno  Pifano,  cominciato  nel  di  25.  ài  Marzo  dell'" 
Anno  prelente  Volgare.  Furono  ivi  fatti  alcuni  Decreti  intorno 
alla  Difciplina  della  Chicfa  .  Nel  di  20.  d'Ottobre  celebrò  egli 
(b)  Labbe  un  altro  più  infigne  e  numerofo  Concilio  nella  Citta  diRems  Cb)y. 

C',ncilior.        ,  .         l  °  ,.    .    A  . '■  .        -         .  . *     ,.     ,  \r    r 

Tom.  x.     dove  intervennero  quindici  Arctvelcovi ,  e  più  di  ducento  Velco- 
vi,  nel  quale  Scomunicò,  bens'i  con  difpiactre,  l'I mperadore  Ar- 
rigo e  il  iuo  Antipapa  Burdino  .   Quando  iufìiita  il  racconto  dell*' 
\&ì"**?*r  Abbate Uripergenfe  (<r) ,  effo  Arrigo  dovea  efiere  tornato  in  Ita- 
mCMròn*  Mia,  giacché  egli  fcrive  ,  che  avendo  effo  Augufto  intefo  ,  come 
in  un  Concilio  di  Colonia  era  fiata  profferita  la  fcomimica  contra 
di  lui,  e  intimatone  un  altro  in  Virtzburg  ,  con  fama  di  volerlo 
deporre,  ejjeratus  animo  ,  Italia  fuis  copiis  cum  Regina  relitti* y 
Germanici*  fé  regionibus.  nimis  injpcratus  exhibuit .  Pafsò  la  fua 
rabbia  a  defolar  varj  paefi  con  taccheggi  ed  incendj .   Ma  fioc- 
carono tante  Lettere  e  mefiaggi  de' Vefcovi  e  Prmcipi  delia  Ger- 
mania, che  conienti  ad  un  Concilio  in  Tribuna,  in  cui  fu  dato 
fefio  a  molti  de' correnti  difordini.  Il  configliarono  ancora  molti 
d'intervenire  al  Concilio  di  Reras,  per  trattar  ivi  la  concordia  col 
Sacerdozio,  fé  ne  trattò. fra  lui  e  i  Legati  del  Papa  ;  ma  egli  do- 
apudhlbbe  P°  aver  prometto  e  ripromeffo,  in  fine  fono  varj  prete  IH.  sfuggi 
Conciliar,    ogni  accordo ,  e  delufe  chiunque  credea  già  fatta  la  pace  (d).  Ab- 
T(°e)Faieo  b'amo  da  Falcone  Beneventano  (?)>  che  anche  Landolfo  Arche- 
Benevenr.  feovo  di  Benevento  tenne  in  queft' Anno  un  Concilio  co'  Vefcovi 

m  Chiome*  fuoi. 
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fuoi  Suffragane!  ,  e  coli'  intervento  di  alcuni  Cardinali  Romani  .  Era  Vo!g. 
Continuò  intanto  la  guerra  de' Milanefi  centra  di  Como,  deferit-  A™-1»?- 
ta  dall'Anonimo  Poeta  Comafco  .   Degno  è  d'offervazione  il  nu- 
mero delle  Cina,  che  inviarono  ioldatefche  in  aiuto  di  Milano, 
conofeendofi  da  ciò  ,  che  erano  divenute  libere,  e  fi  reggeano  a 
Repubblica.  Dice  egli  dunque  de'  Milanefi  [a'\  :  [*]A»ony. 

*vJr  ci  t  .  J  muiComeri- 

JSHttunt  ad  cuntias  Legatos  agmma  partes  p  Poem. 

Ducere;  Cremona.  P apice  m'ittere  curante  T,0™'^',- 

'...  ,  7  .        *  r*i»    •        '  *»  ^er.  Italie. 

Cum  qfttbus  &  veniunt  cum  Brixia,  Pcrgama  :  totas 

Ducere  j  uff  a  fuas  Jìmul  &  Liguria  gentes. 

Necnon  adven'mnt  Vercelli  ,  cum  qaibus  Jfìum     ' 

Et  Comit'iffa  fuum  gefìando  brachio  natum  (  cioè  la  Contef- 
fa  di   Biandrate  ) 

Sponte  fna  tota  cum  gente  Novaria  venit  ; 

Àfpera  cum  multis  venit  &  Verona  vocata  : 

Doti  a  fuas  fecum  duxit  Bononia  Leges  (  parole  chiaramen- 
te indicanti  già  iftituito  in  quella  Citta  lo  Studio  delle 
Leggi  Romane.  ) 

Jlnulit  mie  fuas  Ferrarla  nempe  fagìttas* 

Man  tua  cum  rigidis  nimium  fìudiofa  fagittis: 

Venit  &  ipfa  Jìmul  qua  Guardafìalla  vocatur. 

Parma  fuos  equites  conduxit  Carfanienfes . 
La  Garfagnana,  Provincia  di  là  dall'  Apennino,  oggidì  fuggetta 
alla  Serenifs.  Caia  d'Elfe  (fé  pur  d'effa  fi  parla  qui  come  è  proba- 
bile )  doveva  allora  ubbidire  a  Parma  .   Ed  ecco  quante  Citta  col- 
legate contro  la  mifera  Citta  di  Como,  al  cui  foccorfo  non  fi  leg- 
ge ,  che  alcuno  alzarle  un  dito  .  Ciò  non  ottante  bravamente  fi 
difefero  in  queft'  Anno  i  Comafchi ,  ed  accoftandofi  il  verno,  ob- 
bligarono tanti  nemici  a  ritornariene  alle  lor  cale  .  Abbiamo  an- 
cora da  gli  Annali  Pifani  [£],  che  nell'Anno  prefente  ebbe  prin-  [h}Annaie< 
cipio  la  p.uerra  tra  i  Genovefi  e  Pifani  .  Non  poteano  digerire  i  y'f"RerJ°a'm 
primi  l'autorità  conferita  dal  Papa  a  gli  Arcivefcovi  di  Pila  fopra  *&*• 
1  Vefcovi  della  Corfica,  e  però  sfogarono  coli' armi  il  loro  malta- 
lento. Lo  Storico  Genovese  Carfaro  fcrive  [e],  che  i  Genovefi  \c\ Caffams 
ufciù  con  fedici  gileé  prefero  molti  Pifani  in  Goloecio,  e  con  effo  ^J;r^ 
loro  una  gran  lo  ni  ma  di  danaro.  Rer.  Italie. 


Anno 


e 
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ERAVoig.        Anno  di  Cristo  mcxx.  Indizione  xin. 

ANN.II20. 

di  Callisto  IL  Papa  2. 

di  Arrigo  V.  Re  15.  Imperadore  io. 

Elebro'  il  Pontefice  Callijìo  Ja  Fefta  del  fanto  Natale 
dell'Anno  precedente  in  Autun  ,  e  di  la  pofeia  tornò  al  Mo- 
niftero  di  Clugnì.  Andò  pofeia  nel  Febbraio,  a  Valenza  del  Delfi- 
nato,  e  nel  Marzo  valicate  l'Alpi  felicemente  arrivò  a  Santo  Am- 
brofio,  Borgo  vicino  aSufa,  dove  fu  gran  concorfo  di  Popoli  Lom- 
[a]Cardìn.  bardi  a  venerarlo  e  riconofcerlo  per  Papa  [al.  Difccfe  pofeia  ad 

de  Aragon,  iti  i        _/•      <-.  •     •  •  •/  •  >    r  '  r 

in  vh. Cai- populojas  homo arata  Ltvitates^  in  qutbus  non  mtnort  bonorificen' 
tifi' IL       tia  recipiebatur  .  Landolfo  da  San  Paolo  [£]  feri  ve  ,  eh'  egli  vide 
fus  junior"  quello  Pontefice  nel  Palazzo  di  Tortona  nella  Domenica  dell'  U- 
Hijì.Medio-  livo,  cioè  nel  dvi  11.  di  Aprile.  Seco  era  Giordano  Arcivefcovo  di 
CaP'K'  filano,  contra  del  quale  elfo  Iftorico  portò  le  fue  querele  ,  per 
effere  flato  indebitamente  fpogliato  della  fua  Chiefa  .   Ma  Lam- 
berto Ve/covo  d'Ollia  il  mandò  in  pace  con  dirgli  ,  che  in  tempo 
di  verno  non  fi  calcano  l'uve  nel  torchio;  e  che  eflì  aveano  allo- 
ra bifogno  dell' Arcivefcovo,  né  voleano  confricarlo  né  disgustar- 
lo. Venne  il  Papa  a  Piacenza,  dove  folennizzò  la  fanta  Pafqua  , 
dopo  la  quale  per  Monte  Bardone  ,  cioè  per  la  fìrada  di  Pontre- 
moli  s' inviò  alla  volta  della  Tofcana .  Neil'  avvicinarfi  a  Lucca , 
ebbe  l'incontro  di  tutta  la  milizia  ben  in  ordine  ,  e  del  Clero  e 
del  Popolo  di  quella  Citta  ,  che  con  gran  fefta  e  plaufo  ii  conduf- 
fero  alla  Cattedrale  e  al  Palazzo  .  Dopo  tre  d'i  di  ripofo  pafsò  a 
Pifa ,  anch'ivi  con  una  magnifica  proceffìone  incontrato  da  quel 
[c]V,t.Cal-  Clero  e  Popolo,  [e]  Rogatus  autem  ab  ipfis Pifanis ,  & cum  ma- 
tifli  il.       gna  'tnjlant\a  pojìulatus  ,   Majorem  Ecclejiam  in  honorem  beata 
Maria ,  tota  ibidem  Tu/eia  concurrente,  dedicavit  folemniter .  S'è 
di  fopra  veduto,  che  quefta  confecrazione  viene  attribuita  a  Ge- 
la] Tronti  jaf10  fuo  predeceffore  ,  e  però  il  Tronci  [d]  pretende,  che  quefto 
fan*      '"Autore,  creduto  da  lui  Pandolfo  Pifano,  s'ingannafTe  in  ifcrive- 
fe]  Petrus  re  cos'i.  E  veramente  Pietro  Diacono  [YJ  Scrittore  di  quefti  tempi 
ctZ^c    s'accorc*a  con  Su'  Annali  Pifani  in  riferir  quefto  fatto  a  Papa  Gela- 
fmenJibX  fio  IL  di  modo  che  più  probabile  fembra  il  fentimento  de  gli  Sto- 
cap.64.      xìù  pifani.  Avvicinandofi  a  Roma  il  Pontefice,  mirabil  fu  la  com- 
mozione ed  allegrezza  di  quel  Popolo  Cattolico,  a  riferva  de  gli 
Scismatici,  che  rimafero  pieni  di  confufione  e  terrore  .  Lo  fteflb 
Antipapa  Burdino ,  non  tenendoli  ficuro  in  quella  Citta  ,  fé  ne 

fug- 
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fU0o\  j  e  ritirofiì  nella  Citta  di  Sturi,  dove  attefe  a  fortificarfi  ,  £RAVo^. 
fperandofoccorfo  dall' Imperadore.  EraCallifto  II.  informato  del-  A**-"** 


non. 


la  di  lui  partenza  [*]  ,  perciò  a  dirittura  marciò  verfo  Roma .  Ven-  far]  Egi 
nero  ad  incontrarlo  tutti  i  fanciulli  della  Citta  con  rami  d'ulivo,  o  cànifiumf 
d'altri  alberi,  con  fonore  acclamazioni  e  lodi  ;  pofeia  i  Greci,  i 
Giudei ,  il  Clero,  la  Nobiltà ,  e  il  Popolo  di  Roma  con  una  (ter- 
minata proceffione,  da  cui  fu  neldNi3.  o  pure  nel  d\p.  di  Giugno, 
come  vuol  Falcone  [£J,  introdotto  in  Roma,  e  condotto  al  Pa-   [b]Fa/ca 
lazzo  delLaterano.  Non  s'era  da  gran  tempo  veduto  entrar  Papa  *£*£%£. 
con  tanto  plaufo  e  giubilo  de' Romani.  Per  qualche  tempo  fi  trat- 
tenne egli  in  Roma  in  pacifico  ftato,  dando  cortefe  udienza  a  cia- 
feuno  .  [e]  Ma  abbiiognando  di  gente  per  levarfi  di  doflb  l'Anti-  [e]  Petrus- 
papa  vicino,  pafsò  dipoi  a  Monte  Cafmo,  dove  dimorò  alle  fpefe  oÌJ'cS* 
di  quel  pingue  Moniftero  per  quafi  due  Mefi  .  Trasferiflì  pofeia  t.^,cap.6S. 
a  Benevento  nel  d'i  otto  di  Agofto,  accolto  con  immenfo  tripudio 
e  magnificenza.  Fra  gli  altri  gli  Amalfitani,  che  erano  ricchi 
Mercatanti,  e  teneano bottega  in  moltiflìme Citta,  ornarono  tut- 
te le  piazze  di  tele  e  drappi  di  feta,  e  d'altri  preziofi  ornamenti, 
con  turiboli  d'oro  e  d'argento  collocati  di  fotto,  ne' quali  fi  bru- 
ciava cannella,  e  varj  altri  odori. 

CoLAv  vennero  a  rendere  i  loro  ofTequj  al  Papa  Guglielmo  Du- 
ca di  Puglia,  Giordano  Principe  diGapoa,  ed  altri  Conti  e  Baro- 
ni di  quelle  contrade  [</]  ,  che  gli  predarono  omaggio  e  fedeltà  [<X\Pand*u 
centra  omnes  homines ,  come  s' ha  da  Romoaldo  Salernitano  f  el ,  (us£Jfa"ttì 
ed  egli  loro  diede  1  Inveltitura  col  Gonfalone.  Trovandofi  poi  i  UJìUL 
contorni  di  Roma  infettati  da  gli  Scismatici,  che  fvaligiavano  i  ^jf^Si" 
Pellegrini,  e  faceano  altri  mali,  il  Pontefice  fi  trattenne  pel  retto  nhanm  in 
dell' Anno  in  quelle  parti.  Andò  anche  alla  Citta  di  Troia,  dove  chrQmCm 
il  fuddetto  Duca  Guglielmo  con  grande  onore  il  ricevette,  &  ad- 
deftrollo  fino  alla  Cattedrale.  La  menzione  da  me  fatta  di  G/W- 
dano  IL  Principe  di  Capoa  richiede  ora,  ch'iodica,  che  nell'An- 
no prefente  adì  3.  di  Giugno  terminò  ifuoi  giorni  Roberto!.  Prin- 
cipe di  quella  Citta.  Mentre  egli  era  gravemente  infermo,  iCa- 
poani  alzarono  al  Principato  Riccardo  III.  di  lui  Figliuolo  [/],  e  [f}Pewgrfo. 
fecondo  il  rito  già  introdotto  dai  Principi  di  Benevento,  il  fecero  i"Stemmat- 
confecrare  dal  loro  Arcivefcovo  .  Ma  effendo  quefti  fopravivuto  LwgìbaTd. 
al  Padre  folamente  due  giorni,  in  quel  dominio  luccedetteG/or^- 
no  IL  di  lui  Zio  paterno,  che  andò  ,  ficcome  dicemmo,  a  vifitar 
Papa  Gelafio.  Sua  Moglie  fu  Gaitelgrima  Figliuola  di  Sergio  Prin- 
cipe diSoxrzxxo  %  Mancò  eziandio  di  vita  nel  dì  4.  di  Ottobre  di 
Tomo  FI.  Eee  queft' 
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EraVcI^.  quell'Anno  Giordano  Arcivefcovo  di  Milano,  e  nel  di  iy.  di  No- 
vtNN.1120.  vembre  jn  juo  ]Uogo  fu  eletto  Olricoy  che  era  Vicedomìnus,  o  fia 
(a)  ,w«j  Visdomino  (a) ,  Dignità  principale  in  quell'Arcivefcovato.  Tor- 
lanJuìftm  narono  anche  nell'Anno  preiente  i  Milanefi  ali'atfedio  di  Como, 
p.nhr.T.v.  e  feguirono  varie  battaglie  :  ma  in  fine  fenza  frutto  furono  obblì- 
'  gati  a  ripatriare .  Dopo  ciò  i  Comalchi  portarono  la  guerra  ad- 
do fio  alle  Terre  ribelli  del  Lago  con  laccheggi  ed  incendj.  Conti- 
nuò parimente  la  guerra  fra  i  Genovefi  ePifani.  Abbiamo  da  Caf- 
[b)Caflarì  faro  (£),  che  i  primi  fi  portarono  a  Porto  Pifano  con  ottanta  ga- 
t'uenf.T.vi  ^ee >  trentacinque  gatte,  ventotto  golabi,  e  quattro  grolle  navi, 
tir.  ha/ic.  che  portavano  tutte  le  occorrenti  macchine  da  guerra,  e  ventidue 
mila  combattenti  tra  fanti  e  cavalli  ,  fra' quali  fi  contarono  cin- 
que mila  uomini  d'armi  con  corazza  ed  elmi  ben  bruniti  .  Parrà 
incredibile  a  noltri  giorni  uno  sforzo  tale  d'una  fola  Citta,  e  maf- 
fima mente  trattandofi  di  cavalleria,  e  quella  condotta  per  mare. 
Ma  il  trasporto d'elfi  verifimilmente  fu  in  più  volte.  Se  crediamo 
( e)  Annal.  a  gli  Annali  di  Pila  ( e ) ,  nel  1 1 1  p.  die  farteli Sixti  Pifani  J 'anuen- 
%m.%ì      fi*  vicerunt.  Pofcia  ali' Anno  1121.  Pilano,  fpettante  alprefente, 
aggiungono,  che  i  Genovefi  con  ventidue  galee  vennero  all'  im- 
boccatura dell'Arno  ,  mentre  il  Papa  confecrava  alcuni  Altari  di 
quella  Cattedrale  ;  e  che  i  Pifani  gli  aflalirono  ,  e  mifero  in  rot- 
ta ,  con  prendere  fei  loro  galee .   Non  cos'i  la  difeorre  Carfaro .  Tal 
terrore  diede  il  poderefo  efercito de'  Genovefi  aiPilani,  (fanti  col- 
la loro  Armata  in  terra,  che  nel  Settembre  dell' Anno  preiente 
predarono  orecchio  ad  un  trattato  di  pace  de  lite  Corficce  .   Circa 
(d)  Carujì  quelli  tempi  credono  alcuni  Storici  Siciliani  (</),  che  Ruggieri  ju- 
ijìor.dj  Si-  njore  Conte  di  Sicilia,  piovane  di  mirabil  talento,  che  fra  l'altre 

cdtaVar.ll  *  '    »  ,,.,,.    /..,.,  r 

iìb.\.         lue  prodezze  avea  già  tentato  di  occupare  1  Ilola  di  Malta  ,  prele 
per  Moglie  Liberia  Figliuola  di  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  .   Né  li 
(e)Sìcard.  dee  tacere  ciò,  che  lafciò  fcritto  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  (e) 
Thr°'21viì    f°tt0  quell'Anno,  cioè  :   Fuit  in  Italia  inter  Cremonenfes& Par- 
Rn.  halle,  menfes  clades  bellica ,  qua  Cremonenfes  cum  Parmenftbus  in  Par- 
menjt  glarea  confiixerunt .  E  quella  fu  la  prima  guerra  ,  che  eb- 
bero i  Cremonefi  co' Parmigiani. 


Anno 
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Anno  di   Cristo   mcxxi.  Indizione   xiv.        b«aVoi§. 

Ann. ii2i. 

di  Callisto  IL  Papa  3. 

di  Arrigo  V.  Re  16.  Imperàdore  11. 

TRIONFALE  noi  troviamo  l'Anno  preferite  per  Papa  Calli- 
fio  ,  Pontefice  di  maravigliofa  attività  e  prudenza.  Né  ci 
voiea  meno  di  lui,  che  alle  più  belle  doti  accoppiava  un  gran  cre- 
dito per  la  nobiltà  delia  Tua  nafcita  ,  per  isbrigare  la  fanta  Sede  da 
tutti  gì'  inconvenienti ,  onde  era  turbata .   Dopo  aver  egli  fatte  le 
convenevoli  difpofizbni  per  un  gagliardo  rinforzo  di  truppe  Nor- 
manne da  valertene  alla  Primavera,  (a)  tornò  a  Roma,  e  quivi  $]%£?"£ 
celebrò  la  fanta  Pafqua  .   Pofcia  raccolto  un  potente  efercito  di  in  vit.c«i- 
Romani  con  altre  milizie  aufiliarie  ,  lo  fpedì  all'attedio  di  Sutri,  li^JJlnde 
lotto  il  comando  di  Giovanni  daGrema  Cardinale  di  San  Grifogo-  Aragonjam 
no,  ed  egli  fletto  poco  appretto  cola  fi  portò  per  dar  calore  all' im-  pt^p„r'm 
prefa.  Quivi  inchiufo  era  l'Antipapa Burdino,  adulandoti  indarno  i.Tom.ui. 
di  ottener  foccorfi  dall'Imperadore,  che  niunpenfiero  fé  ne  pren-  ^//f1^ 
deva.  Forte  era  malTimamente  pel  Tito  la  Citta,  e  vi  fuccedero-  nevemanus 
no  varj  attalti,  e  fatti  di  guerra.  Ma  infine  iSutrini  o  franchi  di  tnCi}ronico- 
quello  giuoco,  o  guadagnati  con  buone  promette ,  fi  rivoltarono 
contra  del  fallo  Papa,  e  nel  di  23.  d'Aprile  non  fenza  mille  male- 
dizioni ed  improperj  il  diedero  in  mano  all' efercito  Pontificio,  che 
portolo  a  rovefeio  fopra  un  Camello  colla  coda  in  mano ,  in  quella 
obbrobriofa  forma,  non  lodata  da  tutti,  fu  menato  a  Roma,  (b)  (b)  Cardia. 
Tunc  preparato  fibi  carnei  o  prò  albo  cab  allo  ,  &  pilo/a  pelle  ver-  tnyfr'caf. 
vecum  prò  chlamyde  rubea,  pofìtus  e  fi  in  transverfo  fuper  ipfum  liftili. 
camelum,  &  in  manibus  ejus  prò  freno  pofìta  efl  cauda  ipfìus  ca-  fw.lìb^i. 
meli,  Talibus  erpo  indumenti^  ornatus  in  comitati  Ponti fìcis  pra-  cap.%. 

.  V    Ir      Ti" 

cedebat,  revertens  ad  Urbem  cum  tanto  dedecore ,  quatenus  &  ipfe  neventt  ;w" 
in  fua  confunderetur  erubefeentia,  &  aliis  cxemplum  prxberet ,  ne  ebronìco. 
fìmilia  ulterius  attentare  prafurnant.  Sono  parole  dell'Autor  del- 
la Vita  di  quello  Pontefice  ,  a  noi  confervata  dal  Cardinal  d'Ara- 
gona :  il  che  vien  confermato  da  altri  Storici .  Con  quello  accom- 
pagnamento giocofo  infieme  e  tetro  ,  il  Pontefice  fra  i  Viva  del 
Popolo,  e  per  varj  Archi  trionfali  a  lui  preparati  nella  via,  entrò 
in  Roma,  e  fu  condotto  al  Palazzo  del  Laterano.  Difcordano  gli 
Autori  intorno  alia  rifoluzione  prefa  da  Papa  Callido  II.  per  la 
perfona  di  Burdino.  Nella  Vita  fuddetta  fi  legge,  ch'egli  Bardi- 
num  fecit  in  Arce  Fumonis  retrudi ,  &  inde  ad  Monafìerium  Ca~ 

E  e  e     2  vsnje 
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Era  VoJg.  venfe  transferri  ,  ubi  perfeverans  in  fra  rebellione  vitam  finivit . 
/  f™'1  j21/  Pandolfo  (^)  folamente  ieri  ve  ,  che  Burdinum  in  Cave»  fi  Cccno- 

(ti)  Pancini-  *     »  ^ 

fu* Pìfanus  b'to  trudi prtecepit .  Altrettanto  ha  Falcone. Beneventano  (/»).  Al- 
hfh'iìCa/'  cum  ^toriQl  Oltramontani  il  dicono  rinchiufo  non  già  nelMonifte- 
(b)  p«/«>  ro  della  Cava,  ma  bensì  incavea^  in  una  gabbia .  E  l'Anonimo 

fichi"*'  ^a^inen^e  (0  agb'u§ne  )  cne  ^  PaPa  Burdinum  de  Cava  extra- 
{c)AKonym.  cium ,  in  J  anula  cujìodiendum  tradidit,  Pietro  Diacono  anch' egli 
t^vr  tCTlvQ)  C^e  Bardino  fu  chiufo  nella  Rocca  di  Janula,  che  era  del 
hàlìsar.  '  Moniftero Cafinenic ,  e  pofeia  all'Anno  1 124.  loggiugne,  (d)  che 
(d)  Petrus  Onorio  II.  Mauricium  Hxre  fi  are  barn  de  lanuta,  in  qua  eumPapa 

1  ■■' / ..' C0Y2US  *  **  J  '  -L  t 

ck>on.  Ca-  Callixtus  exftliaverat ,  abftrahens  ,  apud  Fumonem  exfilio  relè- 
J1*'"^*'  gavit .  Non  fembra  certo  molto  probabile  ,  che  Papa  Callido  fi 
"  fidaffe  di  mettere  un  sì  pericolofo  animale  nel  Moniderodella  Ca- 
va ,  Moniftero  vicino  a  Salerno  ,  e  però  fuori  della  lua  giurisdi- 
zione e  balia.  Ha  perciò  miglior  aria  di  verità  quanto  fefive  Pie- 
tro Diacono.  Tuttavia  Pandolfo,  che  fu  Storico  di  viltà,  dee  qui 
trattener  la  decifione  ;  e  maflìmamente  veggendofì  ,  che  Landol* 
S^JjJ   fo  iuniore  (*),  Storico  anch' egli  di  quelli  tempi,  eRomoaldoSa- 
Hijìor.  Me-  lernitano  (/)  vanno  d'accordo  con  lui.  Ne  altronde  fi  dee  crede- 

Jidan.ci$6  re  nau  ja  men2ione  di  Cavea,  creduta  vabbia,  fé  non  dal  Moni- 
li)   Romu'  •  1  •    ì  /r  •      !_  • 

aiduiSaier.  fiero  della  Cava,  dove  a  tutta  prima  egli  dovette  eiiere  rincniu- 
mtanus  in  f  ^li  £  nat0  f0fpett0  che  fotte  creduto  bene  lo  fpargere  una  fin- 
ta  voce,  cheBnrdino,  lecondo  1  Canoni,  era  irato  cacciato  in  un 
Moniftero  per  far  penitenza  ,  quando  in  fatti  la  fece  in  una  For- 
tezza. Racconta  il  medefimo  Pandolfo,  che  il  Papa  precelso  dipoi 
i  Conti  di  Ceccano  ribelli,  e  gli  aftrinfe  a  piegar  la  teda  ;  con  che 
tornò  un'invidiabil  pace  in  Roma,  e  in  tutti  i  fuoi  contorni. 
(g)  Abbas  Per  atteftato  dell' Abbate  Urfpergenfe  (g)  crebbero  queft'An- 
^rlfUB  no  in  Germania  le  follevazioni  de' Popoli  ,  e  fpezialmente  della 
SafTonia,  contra  dell' Imperadore  irrigo  feomunicato  ,  per  opera 
di  Adalberto  Arcivefcovo  di  Magonza,  dichiarato  fuo  Legato  dal- 
la Sede  Apoftolica  .  Ne  fremeva  Arrigo  ;  ma  per  non  poter  di  me- 
no cominciò  ad  afcoltare  configli  di  pace  .  Intimata  dunque  una 
gran  Dieta  in  Virtzburg  circa  la  Fella  di  San  Michele  di  Settem- 
bre ,  quivi  fi  trattò  feriamente  della  rinunzia  delle  Inveftiture  , 
cagione  di  tanti  fcandali  ;  e  l'Auguiro  Arrigo  vi  condifcele.  Re- 
flava l'impedimento  della  Scomunica,  e  ciò  fu  rimetto  al  fomrso 
Pontefice  :  al  qual  fine  recarono  deftinati  Ambafciatori  ,  che  an- 
dattero  a  trattarne  in  Corte  di  Roma.  All'Anno  prefente  venfi- 
miimenre  appartiene  ciò,  che  fcrive  dipoi  il  fuddeuo Pandolfo  Pi- 

fano. 
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fanò.  Cioè  fece  Guglielmo  Duca  di  Puglia  correr  voce  delfuo  Ma-  Ekx  Voig. 
trimonio  colla  Figliuola  del  fu  Aleffio  Imperador  diCoftantinopo-  A™-11**- 
li  :  il  che  non  fi  sa  intendere ,  perchè  fé  fufiìftono  i  Documenti  al- 
legati dai  Summonte  (a)  ,  quefto  Principe  avea  già  per  Moglie  (a)  J*»*»- 
Gahelgrima  Sorella  di  Giordano  Principe  di  Capoa,  e   quefta  fo-  ^Sj^f/ 
praviffe  a  lui.  Quel  che  è  certo,  Guglielmo  fi  mife  in  viaggio 
per  qualche  fuo  importante  affare  alla  volta  di  Coftantinopoli,  e 
prima  di  farlo,  raccomandò  a  Papa  Callifto  la  protezion  de*  fuoi 
Stati.  Ruggieri  iuniore  Conte  di  Sicilia,  in  cuore  di  cui  già  co- 
minciava a  bollire  lo  fpirito  de'  Conquifiatori,  prefe  quefta  occa- 
fione  per  tentare  d'impadronirfi  [non  fi  sa  lotto  qual  pretefto  ] 
della  Calabria  e  della  Puglia  .  Affediata  che  ebbe  in  Calabria  la 
Rocca  di  Niceforo ,  il  Pontefice  gì'  inviò  Ugo ,  uno  de' più  cofpicui 
Cardinali  della Chiefa  Romana,  per  farlo  defifìere  da  quella  vio- 
lenza. Qiiefti,  gittate  le  parole  al  vento,  fé  ne  tornò  a  Roma. 
Allora  il  Papa  (degnato  fi  moffe  in  perfona,  per  trattar  di  quefta 
briga,  e  pafsò  in  Puglia  .  Male  per  lui,  perchè  a  cagione  di  una 
peflìrna  influenza,  o  epidemia,  i  migliori  de' fuoi  Cardinali ,  e  fra 
gli  altri  il  fuddetto  Ugo,  lafciarono  la  vita  in  quelle  contrade. 
Lo  fteffo  Pontefice  anch' egli  v'ebbe  a  perdere  la  fua  per  una  li- 
mile infermità  ,  di  cui  feppe  ben  profittare  il  Conte  Ruggieri  , 
perchè  portò  il  Papa  a  far  quanto  effo  bramava.   Quantunque  poi 
continuaffe  ancora  in  queft'  Anno  la  guerra  di  Milano  contra  di 
Como,  narrata  dal  Poeta  Comaico  (/>)  ,  pure  niuna  prodezza  fi  (b)  Poeta 
lente  de'Milanefi.  Solamente  fi  legge  ,  che  i  Comafchi  faccheg-  tT^L,. 
giarono  varie  Terre  delMilanefe,  come  Varefe,  Binago,  Veda-  itàlkau 
no,  e  Trezzo. 

Anno  di  Cristo  mcxxii.  Indizione  xv. 
di  Callisto  IL  Papa  4.. 
di  Arrigo  V.  Re  17.  Imperadore  12. 

El  feliciftimo  prefente  Anno  ebbe  finalmente  fine  la  trop- 
po lagrimevol  difcordia  fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio  per 
cagion  delle  Inveftiture.  Furono  nel  precedente  Anno  fpediti  dal- 
la Dieta  Germanica  per  Ambafciatori  a  Roma  (e)  il  Vefcovo  di  urjpe»genf. 
Spira,  e  l'Abbate  di  Fulda  a  fin  di  difporre  quefto  importantifiimo  %c^°1Ìe' 
affare.  Allora  Papa  Callifto  veggendo  le  cofe  in  buona  difpofizio-  pifanusln 
ne ,  infieme  co  i  fuddetti  inviò  in  Germania  Lamberto  Vefcovo  d'  ™"Catiim 

Oftia,     fit"' 
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EraVo1§.  Oftia,  Sajfone  Cardinale  di  Santo  Stefano  in  Monte  Celio,  e  Gre- 
Anm.1122.  gQr}0  Cardinale  Diacono  di  Santo  Angelo,  per  Legati  Apoftolici 
a  darvi  1'  ultima  mano  .  Tennefi  dunque  in  Vormazia  nell'Anno 
prefente  una  numerofiiTima  Dieta,  dove  l' Augufto  Arrigo  ,  fen- 
tendofi  toccato  ii  cuore  da  Dio  ,  rinunziò  in  fine  alla  pretenfion 
delle  Inveftiture  colla  confegna  dell'Anello  e  del  Paftorale,  giac- 
che con  tale  introduzione  s'era  introdotto  nella  Chiefa  l'efecrabii 
abufo  di  vendere  i  Vefcovati  e  le  Badie.  Cioè  lafciò  Arrigo  V.  in 
liberta  al  Clero  e  Popolo  di  cadauna  Citta  l' Elezione  e  Confecra- 
zione  de' loro  Vefcovi,  e  a  i  Monaci  quella  de' loro  Abbati.  Pro- 
mife  egli  ancora  di  reftituire  alla  Chiefa  Romana,  e  a  tutte  le  al- 
tre gli  Stati  e  i  Beni,  ch'egli  per  avventura,  o  fuo  Padre  avefle- 
ro  ufurpato  ;  e  diede  una  vera  Pace  a  Papa  Callido  II.  e  alla  San- 
ta Chiefa  Romana,  e  a  chiunque  era  fiato  del  fuo  partito.  All'in- 
contro Papa  Callido  accordò  all' Imperadore,  che  le  elezioni  de 
Vefcovi  ed  Abbati  del  Regno  Teutonico  fi  faceflero  in  prefenza 
dell' Imperadore,  o  de'fuoi  Mefli,  liberamente,  e  fenzaSimonia 
o  violenza  ;  e  nafeendo  difcordia  ,  fotte  quella  rimetta  al  Metro- 
politano co  i  Vefcovi  Provinciali .  L' Eletto  poi  dovea  ricevere  dall' 
Imperadore  l'Inveftitura  con  lo  Scettro  de  gli  Stati  e  delle  Regalie 
frettanti  alla  fua  Chiefa  ,  eccettuate  le  appartenenti  alla  Chiefa 
Romana.  Nell'altre  parti  dell'Imperio,  confecrato  che  fotte  l'E- 
letto, nel  termine  di  fei  Mefi  egli  prenderebbe  l'Inveftitura  delie 
Regalie  .  Nel  dì  8.  di  Settembre  tenuta  fu  quella  Dieta  in  Vor« 
mazia,  e  il  Papa  nei  dì  23.  d'etto  Mefe  fpedi  l'approvazione  fua; 
tutti  fi  partirono  colmi  di  letizia;  e  1* Imperadore  fpedì  poco  ap- 
pretto a  Roma  i  fuoi  Ambafciatori  con  regali,  per  confermare  la 
fincerita  del  pentimento,  e  della  concordia  fua  .  Ed  ecco  il  foipi- 
rato  fine  d'una  svi  lunga  e  deplorabil  Tragedia  :  tanto  vi  volle  a 
fradicare  un  abufo ,  che  infenfibilmente  avea  prefo  piede  nella 
Chiefa  di  Dio  contro  tutti  i  riti  dell'Antichità  ,  ne' quali  fempre 
erano  fiate  libere  le  Elezioni  de'  facri  Pallori  ,  con  gravirTimi  ful- 
mini emanati  contra  della  Simonia.  E'  in  ufo  tuttavia  per  Jader- 
mania  l'accordo  fuddetto,  e  appartiene  a  i  Capitoli  l'elezione  de 


delie  elezioni,  già  ratte  aai  ^.iero  e  ^u^i^,  -  •«-  —  --        o 
vefiigio  fra  noi  :   rimetterò  io  volentieri  al  Padre  Tomallino  ,  e 
ad  altri  eruditi  Scrittori  il  dargli  rifpotta,  volendo  10  continuare 
l'intraprefo  viaggio  della  prefente  Storia. 
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ABBIAMO  da  Falcone  Beneventano  (<*),  che  ribe-Jlatofi  Gior-  Era  Voi?. 
dano  Conte  d'Ariano  a  Guglielmo  Duca  ài  Puglia  ,  quefti  non  fi  Ann-11^- 
fentendo  con  affai  forze  per  domarlo  ,  ricorfe  a  Ruggieri  iuniore  Benevento 
Conte  di  Sicilia  .  Per  ottenere  aiuto ,  bifognò  comperarlo .  Me-  **c&ron. 
dietatem  fuam  Palermitana  Civitatis  &  Mejjaruz  ,  &  totius  Ca~ 
laùria  Dux  ili  e  eidem  Corniti  concejjìt ,  ut  ei  auxilium  largiretur. 
Avendo  noi  veduto  di  iopra  all'  Anno  1088.  che  al  Conte  Rug- 
gieri feniore  di  lui  Fadre  era  (lata  interamente  ceduta  ^Calabria 
dal  Duca  Ruggieri  Figliuolo  di  Roberto  Guiscardo,  e  Padre  d'el- 
fo Guglielmo,  non  faprei  dire  chi  di  quegli  Autori  abbia  fallato. 
Col  foccorfo  dunque  di  gente  e  danaro  datogli  dal  Conte,  fece  il 
Duca  Guglielmo  guerra  al  Conte  d'Ariano.  Ebbe  anche  foccorfo 
da  Crescenzio  Cardinale ,  Governatore  di  Benevento  ,  laonde  col- 
la preia  d'alcune  Cartella  ridurle  il  ribelle  Giordano  a  venir  colla 
corda  al  collo  a  chiedere  miiericordia  .  Firn  per  allora  quefta  guer- 
ra ;  ma  convenne  ripigliarla  da  Ti  ad  alcuni  Meli,  con  varie  av- 
venture, che  io  tralafcio  .  Continuò,  o  fi  accefe  di  nuovo  la  ga- 
ra e  guerra  tra  i  Pifani  e  Genove!!  .   Racconta  CafFaro  (ò)  ,  che  WCaffari 
eilì  Genovefi  fecero  prigioni  ben  mille  Pifani,  e  prefero  due  loro  nmnfT.v\ 
galee  .  Durando  poi  tuttavia  la  guerra  fra  i  Milanefi  e  Comafchi ,  Rer» ltalic- 
riulc'i  a  i  primi  di  levar  Lugano  dalla  fuggezione  a  i  fecondi ,  i 
quali  non  laiciarono  perquefto  di  foftenere  il  dominio  loro  in  quel 
Lago.  Ma  il  Sigonio,  fondato  iopra  altri  Autori,  non  ammette 
a  prefa  ài  Lugano. 

Anno  di  Cristo   mcxxih.    Indizione   1. 
di   Callisto   II.  Papa  1. 
di  Arrigo  V.  Re  18.  Imperadore  ij. 

^Econdoche'  fcriffe  il  Sigonio,  e  fondatamente  provarono 
3    i  Padri  Coffart ,  e  Pagi,  nel  di  18.  ovvero  19.  di  Marzo  deli' 
Inno  prelente,  e  non  già  del  precedente,  come  penfarono  il  Pan- 
inio,  e  ilCardina!  Baronio,  fu  celebrato  il  Primo  General Con- 
ilio  Lateranenfe  (e )  ,  coli' intervento  di  trecento  Vefcovi  ,  e  di  (c)  h*bhi 
ITaiffimi  Abbati.  Pandolfo  Pifano  (d)  fcrive  ,  che  vi  furono  no-  t^.x? 
ecento  novantafette  tra  Vefcovi  ed  Abbati  :  numero,  che  ecce-  (dj/w»/- 
e  la  credenza  .  Quivi  furono  fatti  varj  Decreti  intorno  alla  Di-  ^vìucTl 
:iplina  Ecclefiaftica  ;  confermato  l'accòrdo  ,  feguito  fra  V Impe-  UfiilL 
idore  Arrigo  e  la  fanta  Scàc  ;  data  o  pure  rinovata  Taffoluzion 

dei- 


4c8 


Annali    d'  I  t  à  t  i  a 


E*A.Vo!g.  delle  Cenfure  al  medefimo  Augufto  ;  riprovate  le  ordinazioni  fat* 
Ann.1122-  te  dall' Antipapa  Burdino,  con  altri  Canoni,  che  fi  leggono  nella 
Raccolta  de' Concilj.  In  quefto Concilio  ancora,  per  quanto  s' ha 
(a)La»Jul-  da  Landolfo  da  San  Paolo  (**)  ,  che  v'era  prefente  ,  fi  rinovò  la 
hìCmì-  ^te  ^e^a  precedenza  tra  Olrico  Arcivefcovo  di  Milano ,  e  Gualtie- 
àiola'ìt.ciò  ri  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Scrive  quefto  Autore,  che  i  due  Pre- 
decefibri  d'Olrico  ,  Grojfolano  e  Giordano  ebbero  ne' Concilj  Ro- 
mani la  lor  Sedia  alla  deftra  del  fommo  Pontefice  ;  e  però  anche 
Olrico  con  fermezza  foftenne  il  fuo  punto .  Veggendo ,  che  gli  era 
contrattato  il  pofto  nella  prima  Seflìone,  non  volle  comparire  riè 
al  Concilio,  né  al  Palazzo  del  Papa.  Sed  in  quarta  Feria,  dum 
Synodus  celebrata  fuit ,  Olricus  idem  Mediolanenfts  Arcbiepifcopus 
ad  dexteram  Apoflolici  Caìlijìi  nullo  mediante  fedit .   Per  cagione 
di  quelli  ed  altri  efempli  credono  gli  Scrittori  Milanelì  apocrifa 
la  Bolla  di  Papa  Clemente  II.  dell'Anno  1087.  riferita  da  Girola- 
(b)  Rubens  mo  Rofll  (b)  ,  in  cui  ftabilifce  la  precedenza  dell' Arcivefcovo  di 
HfnT  Ra  Ravenna  a  quel  di  Milano .  Furono  finalmente  in  eiTo  Concilio  (e) 
(T)  Petrus  fatte  gravifiìme  doglianze  dai  Vefcovi  contrade' Monaci,  perchè 
chTafm  8»a  aveano  occupate  leChiefe,  le  Decime,  le  Oblazioni  ,  e  ri- 
UbX  a  "  dotti  i  Vefcovi  quafi  al  folo  Paftorale  .   Ma  ebbero  un  bel  dire  . 
Il  Mondo  reftò  qual  era  .  Cosvi  in  altri  tempi  altre  querele  fono 
inforte  contro  i  Frati  Mendicanti  ;  ma  un  bel  dire  hanno  awaip 
ld)Urjpèrg.  Vefcovi  eParrochi.  Crebbero  in  quefti  tempi  (</)  le  ruberie,  le 
inChonico.  fecjjzioni ,  e  ie  iniquità  in  Germania,  al  contrario  della  Citta  ài 
Roma,  in  cui  il  valorofoPapa  CalliftoII.  pofe  la  pace  col  mette- 
(OF*/«  re  freno  a  tutti  i  prepotenti.  Tale,  fcrive  Falcone  (<?),  tantum-^ 
Benevent.  p^  firmamentum  infra  Romanam  Urbem  temporibus  pradicli 

incerarne*        ^^  afoentffe  comperimus ,  quod  nemo  Civiumy  vel  alieni- 
gena  arma,  ficut  confueverat,  ferre  aufus  eft .  Aggiugne  il  mede- 
fimo  Storico,  che  in  queft'Anno  ancora  efio  Pontefice  fi  portò  a 
Benevento  ,  dove  accufato  Roffredo  Arcivefcovo  ài  quella  Citta, 
d'avere  Simoniacamente  confeguita quella Chiefa,  fi  tenne  giudi- 
zio per  quefto.   Ma  egli  col  giuramento  fuo,  e  di  due  Vefcovi,  e 
tre  Preti,  fi  giuftificò,  e  fece  ammutir  gli  accufatori.  Ho  io  pro- 
\{)Anùqui-  dotta  (/)  una  Bolla  del  fuddetto  Papa  in  favore  de'  Canonici  di 
n'/T'  Cremona,  data  Laterani  IL  Nonas  Martii.  Un'altra  parimente 
'  '     fcritta  Laterani  IV.  Kalendas  Martii  dell'Anno  prefente  ne  ot- 
tennero i  Canonici  Regolari  di  San  Cefario  fui  Modenefe ,  per  cui 
fu  dichiarato  ,  che  i  Monaci  di  Nonantola  niuna  giurisdizione  a- 
veano  fopra  la  Corte  di  Vilzacara,  cioè  fopra  una  parte ,  o  fopra 

il  tur.- 
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ìì  tutto  del  moderno  San  Gefario  nel  diflrctto  di  Modena  .  Si  fé-  EraVoF?. 
cero  in  queft' Anno  ancora  varj  fatti  di  guerra  nel  Lago  di  Lugano  Ank'uiJ' 
tra  i  MiJanefi.  e  Comafchi  3  defcritti  dall'Anonimo  Poeta  di  Co- 
mo (a).  Ratinarono  molte  navi  i  Milanefi  aPorlezza  loro  Cartel-  (*)  a*oV. 
io,  e  di  la  pacarono  all'affedio  del  Cartello  di  San  Michele,  ma  ComeJ!"* 
fenza  poteriene  impadronire  .  Ebbero  per  tradimento  Lavena  ,  Tomy.RSf. 
ma  perderono  le  lcr  navi  prefe  dai  nemici.  Abbiamo  poi  dal  Dan- 
dolo (b)  ,  che  circa  querti  tempi  Domenico  Michele  Doge  di  Ve-  (}>)D*»J*!. 
nezia  mandò  i  Tuoi  Legati  aColtantinopoli,  per  impetrare  la  Boi-  Tom.  Tu. 
la  d'oro  daG/cu/zwtfiComneno  Imperador  de' Greci;  ma  quell'Au-  Rcr-  fate. 
gurto,  allontanatofi  dal  rito  de'fuoi  Antecefiori,  non  \a  volle  con- 
cedere. Nacque  perciò  guerra  fra  i  Greci  e  Veneziani.  Alle  irtan- 
ze  poi  di  Baldovino  Re  di  Gerufalemme  erto  Doge  mile  infieme 
un  groffo  duolo  di  dugento  legni,  tra  galee  ,   barche  da  trafpor- 
to,  ed  altre  navi ,  e  pafsò  in  Oriente  (e).  Trovata  prertb  Joppe  (e)  Ber*ar. 
Ja  flotta  di  Babilonia  ,  comporta  di  fettanta  salee ,  e  d' altri  legni ,  ius  T.he- 
Ja  mife  in  rotta  .  Di  quefta  loro  vittoria  fa  menzione  anche  Fui-  cap.n7.& 
cherio  Carnotenfe  (^),  che  fi  trovava  allora  in  Terra  fanta.  Du-^-      r 
rando  tuttavia  la  difeordia  fra  i  Genovefi  e  Pifani,  a  cagion  de  i  Camote^r! 
Vefcovati  della  Corfica  ,  fuggettati  all' Arci  vefeovo  di  Pila,  (e)  MM-M-? 
il  Pontefice  Callido  II.  a  cui  difpiacea  troppo  quefta  rottura  fra  AnnJi  cJ. 
due  Popoli  ,  che  avrebbono  potuto  impiegar  meglio  le  loro  for-  n»enf.lìb.\. 
ze  in  Oriente  contra  de  gl'Infedeli ,  chiamò  gli  Ambafciatori  di  Ker.'itaiic. 
querti  due  Popoli  al  fopra  mentovato  Concilio  Lateranenfe  .  Ne 
legm  un  gran  contradittorio  .  Fu  rimeria  la  decifion  dell'  affare  a 
dodici  Arcivefcovi  e  a  dodici  Vefcovi  ,  che  dibatterono  la  pen- 
denza ,  ma  non  vollero  profferir  la  fentenza  .   Gualtieri  Arcive- 
feovo  di  Ravenna  d'accordo  con  gli  altri  configliò  il  Papa  di  le- 
var quelle  Chiefe  di  fotto  all'  Arcivefcovo  di  Pifa  .  Ciò  udito 
dall' Arcivefcovo  di  Pifa,  cotanto  fi  fdegnò,  che  gittò  a* piedi  dei 
Pontefice  la  Mitra  e  l'Anello  con  dirgli  ,  che  non  farebbe  più  né 
fuo  Arcivefcovo,  ne  Vefcovo.  Avgò  dovrebbe  ertere  fiato  quefto 
Arcivefcovo,  di  cui  oltre  a  queft' Anno  non  parla  l'Ugheiii  (/)  .  (f)  ugheiì. 
Allora  il  Papa  con  un  piede  fpinfe  via  la  Mitra  e  l'Anello,  e  diffe  l**l'S*cr. 
all'  Arcivefcovo  :   Fratello ,  bai  mal  fatto ,  e  te  n  avrai  a  pentire,  pif/n.  '^ 
Nel  giorno  feguente  poi  nel  pieno  Concilio  ordinò  a  Gregorio  Car- 
dinal Diacono  di  Santo  Angelo,  che  fu  poi  Papa  Innocenzo  II.  di 
kggere  il  Decreto,  che  da  \\  innanzi  i  Vefcovi  della Corfica  cef- 
faflero  d'effere  fottopofti  alia  Chiefa  Pifana  .  A  tutto  quefto  ftl 
prefente  lo  fteflb  Carfaro  Irtorico,  il  quale  conferma  la  tenuta  del 
Tomo  VI.  F  f  f  Cor* 
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Concilio  Lateranenfe  nell'  Anno  prelente  .  Però  in  vece  di  cal- 
mar la  diiTenfione  fra  i  Genovefi  e  Pifani,  quefta  Sentenza  mag- 
giormente 1'  accefe  . 

ERAVoig.         Anno  di  Cristo  mcxxiv.  Indizione  n. 

ANN.  II  24. 

di   Onorio  IL  Papa  1. 

di  A  r  r  1  g  o  V.  Re  ip.  Imperadore  14. 

NON  oltre  l'Anno  prefente  menò  fua  vita  CallifloIL  Ponte- 
fice d'immortal  memoria .  Scrive  Pandolfo  Piiano  [YK  eh* 
in  rìt.CaJ-  egn  lece  atterrar  le  lorri  di  Cencio  di  Donna  Bona  ,  che  erano 
Ufti IL       Una  fentina  d'iniquità  ,  con  ordine  di  non  rifabbricarle  mai  più. 
Parla  dipoi  della  Tua  pia  liberalità  verfo  le  Chiefe  di  Roma  ,  e 
maflìmamente  verfo  la  Bafìlica  Vaticana  con  altre  fue  gloriofe 
azioni.  Meritava  ben  più  lunga  vita  un  Pontefice  di  si  rare  qua- 
lità.  Ma  Iddio  il  volle  per  sé.  Caduto  infermo  nel  Mefe  ài  Di- 
cembre dell'Anno  prefente,  prefi  i  fanti  Sacramenti,  fra  le  la- 
grime e  i  gemiti  di  tutti  gli  aitanti  cefsò  di  vivere  fopra  la  Terra, 
[jjl  P*g'«*  Molto  fi  fìende  il  Padre  Pagi  [£],  per  accertare  il  giorno  precifo 
Baro™"'   di  fua  morte,  pretendendo,  ch'egli  mancarle  di  vita  nel  ò\  13, 
del  fuddetto  Mefe  ,  e  folle  Seppellito  nel  giorno  feguente.   Reda 
nulladiméno  a  mio  credere  tuttavia  alquanto  dubbiefo  quefto  pun- 
to. Pandolfo  Pifano  ,  che  era  allora  in  Corte  di  Roma,  gli  dice 
data  fepoltura  nella  BafilicaLateranenfe  in  fcftivit.it  e  Santtce  La- 
[e]  Talco  c'ta,  E  Falcone  Beneventano  [e],  anch'elfo  Autore  di  queftitem- 
n"cfran'fc.  P' >  racconta  ,  ch'egli  terminò  i  fuoi  giorni  duodecimo  die  ftante 
Menfis  Decembris .  Probabilmente  egli  fcrifTe  infrante  .  Comun- 
que fia  ,  dopo  fette  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  Lamberto  Ve- 
scovo d' Oftia,  nato  nel  territorio  di  Bologna,  e  perfona  Lettera- 
ta ,  che  prefe  il  nome  di  Onorio  li.  Tuttavia  l'elezione  fua  non 
pafsò  fenza  difeordia  e  tumulto.  I  Laici  principali  di  Roma  era- 
no allora  Leone  della  nobiliffìmaCafa  de'  Frangipani,  e  Pier  Leo- 
ne, o  fia  Pietro  di  Leone,  cioè  Figliuolo  di  un  Leone  ricchifTimo 
Giudeo,  che  s'era  fatto Criftiano,  come  s'ha  dalla  Cronica  xMau- 
fuuZìai  riniacenfeO],  da  San  Bernardo,  e  da  altri.  S' accordarono  que- 
[t)Pandui-  fti  [<?]  di  trattare  amichevolmente  infieme  con  fegreto  penfiero 
fusPifanus  noumeno  di  deludere  l'uri  l'altro  nel  dare  unSucceiTore  al  defun- 

in  vita  tlQ'  r  ...    —, 

«orini.      to  Pontefice.  Fece  il  Frangipane  una  fera  avvertir  tutti  i  Cap- 
pellani de' .Cardinali,  che  nella  feguente  mattina  portaflero  feco 

il  Pi- 
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il  Piviale  rotto  fotto  il  mantello,  con  intenzione  di  far  dichiarare  e*a  vf>ig. 
Papa  il  fuddetto  Lamberto  Oftienfe.   Ma,  non  so  come,  effendofi  4*»m»+ 
nel  giorno  appretto  raunati  i  Vefcovi  nella  Chiefa  di  San  Pancra- 
zio predo  al  Laterano,  quivi  redo  eletto  Papa  Tebaldo  Boccadipe- 
cora  Cardinale  di  Santa  Anaftafia  ,  col  nome  di  Celeflino,  con- 
Temendovi  anche  lo  (tetto  Vefcovo  Lamberto  ,  e  me  (logli  addotto 
il  Piviale  rotto  ,  intonarono  il  Te  Deum  .  Non  erano  alla  meta, 
che  Roberto  Frangipane,  forfè  Fratello  di  Leone,  con  alcuni  fuoi 
parziali ,  e  con  alcuni  della  Corte  proclamarono  Papa  il  fuddetto 
Lamberto  Ve/covo  d'Odia,  e  il  fecero  vedere  al  Popolo,  il  quale 
è  da  credere,  che  anch'etto  l'acclamò.  Gran  difputa  dovette  fuc- 
cedere  ,  ma  in  fine  prevalendo  la  potenza  de' Frangipani ,  e  ce- 
dendo con  gloriofa  umiltà  ai  Tuoi  diritti  il  Cardinale  Tebaldo ,  re- 
ftò  Papa  l'ambiziofo  Lamberto,  cioè  Onorio  IL  Aggiugne  poi  V 
Autore  della  Vita  di  querto  Pontefice  ,  a  noi  confervata  dal  Car- 
dinale d'Aragona  [a]  ,  che  fcorgendo  Onorio  dubbiofa,  e  poco  ca-  [a]  Cardh. 
nonica  Kefaltazione  ina  ,  dopo  fette  giorni  depofe  il  Pontificato,  J^f££ 
e  con  una  nuova  univerfale  elezione  abilitato  e  confermato  fanò  noni  il 
gli  antecedenti  difetti.  Sed  quia  eletlio  ipf/us  Honorii  minus  cario- 
nice  procejferat ,  pojì  feptem  dies  in  confpetlu  Fratrum  [ponte  Mi- 
tram  &  Mantum  refutavit  atque  depofuit .   Fratres  vero  tam  Epi- 
feopi)  quam  Presbiteri  &  Diaconie  ardinales^  videntes  ipjius  hu- 
militatem ,  &  profpicientes  in  pojìerum  ,  ne  in  Komanam  Eccle- 
Jtam  ali  quam  inducer  ent  novitatem  ,  quod  per  per  am  fatlum  fuerat , 
in  mei /us  reformarunt  ;  &  eumdem  Honorium  denuo  advocantes , 
ad  e/us  vefligia  prociderunt ,  &  tanquam  Pajìori  fuo  &  univerfali 
Papa  confuetam  ftbi  obed'/entiam  exb'ibuere .  L'Abbate  Urfpergen- 
fe  [b]  fcrive,  che  una  parte  de' Romani  defìderò  d'avere  per  Pa-  [b]  Abbas 
pa  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna,  omni  Religionis  te/limonio  UrfPe*8enfi 
fatis  commendatum .  Più  che  mai  continuò  in  quell'Anno  la  guer- 
ra fra  iGenovefi  ePifani.  Secondo  la  teftimonianza  di  Carfaro  [e],  [c]  Caffaù 
venivano  dalla  Sardegna  ventidue  navi  cariche  di  molto  avere  , AnnaL  Gf- 
feortate  da  nove  galee  Pifane  .  Contra  d'effe  a  vele  gonfie  navi-  * 
garono  fette  galee  Genovefi ,  alla  vifta  delle  quali  intimoriti  i  Pi- 
iani ,  fi  rifugiarono  nel  Porto  di  Vado,  e  abbandonarono  ette  na- 
vi. I  Genovefi  con  grande  allegrezza  condotterò  a  Genova  que'Ie- 
gni  col  loro  valfente.  Per  attertato  di  Fulcherio  Garnotenfe  (V],  camamf' 
e  del  Dandolo  [^]  ,  fi  fegnalarono  inqueft'Anno  ancora  inOrien- llb-^ 
te  l'armi  de  Veneziani ,  comandate  da  Domenico  Michele  loro  Do-  ScC/l,' 
gè.  Cioè  con  eli  altri  Crociati  formarono  l'attedio  della  ricchi  (lì-  rJm\x]h 

u  _  r  r  Rer.  Italie* 
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ERAVolg.  ma  e  riguardevol  Citta  di  Tiro,  e  tanto  la  ftrinfero  e  battagliaro- 
ANN.1124.  n0)  c|le  jn  ^ne  qUe'  Cittadini  Turchi  e  Saraceni  furono  corretti 
a  capitolar  la  refa.  Due  pani  d'efla  Citta  toccarono  a  Baldovino 
Re  di  Gerusalemme,  tertia  bereditario  jure  Veneticis  tam  in  Ur- 
be 5  quam  in  Portu :  lono  parole  d'eflbFulcherio.  Scrive  il  Dan- 
dolo, che  fu  convenuto  con  quel  Re,  ut  in  ornai Civit ate ,  quam 
capcrent,  Veneti  unam  rugam  (  vocabolo  Franzefe  latinizzato,  Si- 
gnificante contrada  )  francarli  habeant  ,  Eccleftam  ,  Balneum  , 
Clibanumy  Menfuras  etiam  biadi,  vini ,  &  dei  :  quee  omnia  li' 
beva  fìnt ,  fìcut  propria  Regis  .   Et  infuper  annuatim  CCC.  By- 
fantia  in  Fejìo  Apojìolorum  Petti  &  Pauli  de  Funda  Tyri  habere 
(^Bernard.  deyenr t   Molto  più  fcrive  Bernardo  Teforiere  (a)  con  dire  ,  chi 
cap.   118.    fi  doveano  pagare  ogni  Anno  quatuor  multa  By^anttorum  Sarace- 
Tom.  vii.  norum  a  j  Veneziani,   e  che  prendendo  Afcalona  e  Tiro,  tertìam 

Jler.  Italie.  \  ..     l  . .  ~      . .  ,    ■      ,  «r,    .  • 

pattern  cum  Juts  perttnentits  regahter  O"  libere  obttnebunt .    1  ali 
conquide  mirabilmente  jervirono  alla  mercatura  e  ad  altri  van- 
taggi de' Veneziani.  Intefofi  dipoi,  che  i'Imperador  di  Coftanti- 
nopoli  era  dietro  a  recar  danno  alle  Terre  d'eflì  Veneziani,  ven- 
ne Ja  lor  flotta  a  Rodi,  e  negandole  quel  popolo  rinfrefehi  di  vi- 
veri ,  prefero  quella  Città,  e  le  diedero  il  fa  e  co  con  afforcarne 
di  molte  ricchezze .  Pofcia  fé  ne  andò  quella  flotta  a  Scio,  e  im- 
padronitafene  quivi  pafsò  il  verno  .  Seguitando  intanto  la  guerra 
(b)  Anwy.  fra  j  Mjiane(ì  e  Comafchi,  (b)  l'Anno  prefente  ancora  vide  mol- 
Comenfìs     ti  fatti  d'armi ,  favorevoli  ora  all'  una  3  ora  all'altra  parte.   Affe- 
2"///'    Piarono  *  Comafchi  l'Ifola  loro  nemica,  ma  non  poterono  ridurla 
'  alla  loro  ubbidienza  .  Imprefero  pofcia  i  Milanefi  l' a  Medio  di  Co- 
mo ,  ma  cotal  bravura  ritrovarono  in  quel  popolo,  che  loro  con- 
venne tornarfene  a  caia  colle  bandiere  nel  facco. 

Anno  di  Cristo  mcxxv.  Indizione  ni. 
di  Onorio  IL  Papa  2. 
di  Lottario  III.  Re  diGerman.  e  d'Italia  1. 

(e)  Abbas  T7^  l'Anno  prefente  l'ultimo  della  vita  di  Arrigo  fraiRe^«/»- 
Vrfpergenf.  J*  t0  }  e  6)uart0  fra  gì' Imperadori .  (e)  Concordano  in  qae- 
OnoTri  fto  fatto  troppi  Storici  :  laonde  non  è  da  afcoltare  chi  parla  di  fua 
Jtnge»pin  morte  o  nel  precedente  ,  o  nel  fufleguente  Anno  .  Accadde  que- 
RoZnus de  A*  nel  à\  23.  o  pure  nel  22.  del  Mele  di  Maggio  ,  fenza  ch'egli 
Monte ,  &  lafciaMe  prole  di  sé.  Tratceflì  dunque  nella  Dieta  de' Principi  dell' 
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eltzion  del  Succtffore,  e  fra  i  candidati   fi  contavano  (a)   Lo*-  EraVoI^. 
t arto  Duca  diSalfonia,  Federigo  Duca  diSuevia,  Leopoldo  Mar-     ?^J1q** 
cbefs  d'  Auftria,  e  Carlo  Come  di  Fiandra  .  Concorlero  i   voti  Vrifìngenfa 
della  maggior  parte  in  Lottano  III.  fra  i  Re    d'  Italia  ,    e  poi  ltQ%l*ff' 
Secondo  ira  gì'  Imperadori  ,  il  quale  contro  fua  voglia  f iéttQ  in  Cfoonìe. 
nel  d'i  30.  d'  Agofto,  fu  coronato  Re  di  Germania  nel  dì   13. 
di  Settembre.   Erano  pallate  fra  quello  Principe  e  l'ultimo  Ar- 
rigo Augutìo  molte  diffenfioni  e  guerre,  per  le  quali  Lottano, 
uomo  per  altro  valorolìHìmo,  era   (lato  una  volta  affai  umilia- 
to, e  però  confervava  egli  un  mal  talento  contra  tutti  i  di  lui 
Parenti.  Tali  erano  fra  gli  altri  il  fuddetto  Federigo  Duca  di 
Suevia  ,  e  Corrado  fuo  fratello,  che  1'  Urfpergenfe  chiama  Du- 
ca di  Franconia  ,  perchè  Figliuoli  di  Agnelc  Sorella  del  fuddet- 
to Arrigo  V.  ed  eredi  del  medefìmo  Auguri©.   Avea  lo  lìelfo 
Federigo  condotte  feco  alla  Dieta  circa  trenta  migliaia  di  com- 
battenti, fperando  o  col  terrore,  o  col  favore  di  poter  confe- 
guir  la  Corona.  Efclufo  rivolle  l'armi  contra  del  nuovo  Re; 
ma  per  inrerpofizione  de'  Vefcovi  lì  quietò  per  allora  ;    e  gli 
fece  poi  più  guerra    ne'  feguenti  anni    per    mezzo    ancora  del 
fuddetto  Corrado  fuo  Fratello,  dopo  averlo  coli'  aiuto  di  alcu- 
ni Principi  tuoi  parziali  creato  Re  di  Germania  ,    ficcome  ve- 
dremo andando  innanzi.   Non  so   io  dire,  le  in  quello,  o  pu- 
re nei  feguente  Anno,  come   vuole  il  Signor  Salii,    delle  fine 
a' fuoi  giorni  Olrico  Arcivefcovo  di  Milano.   Ben  so,  che  a  lui 
fuccedette  Anfelmo  da  Pujìerla  (ù) .  E  perciocché  oltre  ad  uno  (b)LW»/<- 
Strumento  recato  dil  Puricelli  (e),  da  cui  apparifee ,  che  que-  fc/*?^", 
fio  Anleimo  anche  nell'Anno  1123,  s'intitolava  Arcivefcovo  di  Cap.\j. 
Milano,  s' ha  la  medelima  notizia  chiaramente  confermata  dall'  fj Purlcsf- 

a-  t-»  111  i-^>  /    i\  Movurtienr, 

Anonimo  contemporaneo  Poeta  della  guerra  di  Como  (d):   co-  Bafitìc. 
me  ciò  polla  effere,  l'hanno  cercato  eruditi  Scrittori .  Continuo  f^l0^' 
io  a  credere,  ficcome  conghietturai  nella  Prefazione  al  fuddet-  musComen- 
to  Anonimo 'Poeta,  che  vivente  il  fuddetto  Olrico,  prima  dell' &'"  f??"m 
Anno  1123.  folle  eletto  fuo  Coadiutore  il  medefìmo  Anfelmo,  lier.'itjic. 
e  che  in  quelli  tempi  colla  Goadiutoria  andafle  unito  anche  il  ti- 
tolo di  Arcivefcovo  :  del  che  ho  recato  un  altro  efempio  di  que- 
llo Secolo  nella  Chiefa  Milanefe  .  Elfendo  poi  mancato  di  vita 
Olrico  o  nel  prelente  ,  o  nel  feguente  Anno  ,  allora  Anfelmo 
rellò  folo,  ed  attuale  Arcivefcovo  di  Milano. 

Non  pochi  fatti  di  guerra  fuccederono  ancora  in  quell'Anno  fra 
i  Milanefi  eComafchi  con  varietà  di  fortuna .  Tornarono  i  primi  all' 

alfe- 
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Era  Voig.  affedio  di  Como ,  ma  ne  furono  valorofamente  refpinti .   Varie  bat- 
Ann'II25«  taglie  ancora  fi  fecero  nel  Lago  Lario ,  o  fia  di  Como,  e  fen- 
za  mai  perderfi  d'  animo  tennero   forte  i  Gomafchi  contro    la. 
potenza  de' nemici.   Ma  effendo  paffato  a  miglior  vita  Guido  lo- 
ro Vefcovo,  cominciarono  da  Ti  innanzi  ad  andare  i  loro  affa- 
ri di  male  in  peggio  .  Tornò  nell'  Anno    prefente  a   Venezia 
[v]Dandui.  [  ^  la  vittoriofa  flotta  del  Doge  di  Venezia  Domenico  Michele. 
TonuXU.'  Prima  nondimeno efTendo feguita  rottura  coll'Imperador  di  Goftan- 
Rer.  Italie,  ùnopoli Giovanni  Comneno,  gli  fecero  guerra  col  prendere  e  dare 
inceronici  facco  le  Ifole  di  Samo ,   Mitilene,  &  Andro.  Venuti  parimen- 
Tom.  vu.   te  jn  Dalmazia  ricuperarono  dalle  mani  de  gli  Ungheri  le  Cit- 
lc'  tà  di  Spalatro   e  di  Trau  .    Cacciarono  anche  dalla  maritima 
Terra  di  Belgrado,  diverfa  da  quella,  che-  fra  al  Danubio,  gli 
Ungheri  ;  e  quindi   ricevuti   con    grande  onore  dal  Popolo  di 
Zara,  dove  fi  fece  la  diftribuzion  della  preda,  felicemente   e 
con  trionfo  fi  redimirono  alla  lieta  lor  Patria.  Nella  State  dell" 
Anno  prefente  i  Genovefi  con  dieci  galee  feorfero  il  mare  di 
^aÌ^gL  ^or^lca  e  Sardegna  fino  a  Porto  Pifano  [£],  con  prender  molti 
»«*»/:"/. i.  Pifani,  merci,  e  legni  de'medefimi  .  Trovata  ancora  una  lor 
Tom.ì/i.     Cocca,  che  portava  quattrocento  uomini,  e  un  ricco  carico,  la 

Rer.  Ital/c.  c      '  .  l  a  _,         r  ..  r       J» 

perleguitarono  per  quattro  giorni  .  Per  fortuna  di  mare  iu  a 
uopo  lafciarla;  ma  quella  andò  poi  a  romperfi  all'imboccatura 
dell'  Arno  .  Prefero  dipoi  e  faccheggiarono  Piombino  nel  Me- 
fe  di  Settembre,  conducendo  prigioni  a  Genova  tutti  quegli  abi- 
tanti grandi,  e  piccioli •. 

Anno  di  Cristo  mcxxvi.  Indizione  iv& 
di  Onorio  II.  Papa  3. 
di  Lotta  rio  III.  Re  diGerman.  e  d'Ital.  2» 

UN  infigne  accrefeimento  di  potenza  fi  fece  in  quefri  tem- 
'pi  per  atteftato  di  Dodechino  [e]  alla  Linea  Germanica^ 
»«;«c/;r.de  gli  Eftenfi  Duchi  di  Baviera.  Cioè  in  quello,  o  pure  neh 
Anno  precedente ,  mancò  di  vita  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Bavie- 
[£^-ra,  il  quale  s'era  ritirato  nel  Moniftero  di  Weingart,  [</]  con 
Wcingar't.   lafciare  gli  Stati  ad  Arrigo  IV.  e  Guelfo  VL  fuoi  Figliuoli.  Re- 
ftarono  di  lui  ancora  Corrado  ,  che  fprezzato  il  Mondo  ,  morì 
poi  in  concetto  di  fantina  ,    e  quattro  Figliuole  :    fra  le  quali 
Giuditta ,  maritata  con  Federigo  Duca  di  Suevia,  fu  madre  dei 

famo- 
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famofo  Imperadore  Federico  L  fopranominato  Barba  rofla  .  Ora  EraVoI^. 
il  fuddetto  Arrigo  IV.  che  poi  venne  da  alcuni  moderni  Scrit-  ****•*»& 
tori  appellato  il  Superbo,  per  distinguerlo  da  gli  altri  di  quefto 
nome,  fa  canfiderato  dal  Re  Lattario  per  quel  Principe,    che 
meritafle  più  degli  altri  la  confidenza  ed  amore  fuo,  {tante  la 
ina  potenza,   e   infieme   l'antica   nemiftk  ,  che  pattava  tra  Ja 
Cafa  de'  Guelfi  ,  il  cui   fangue  e  la  cui  eredita  era   parlata  in 
lui,  e  la  Cafa  Ghibellina,  da  cui  difeefero  i  tre  ultimi  Arrighi 
Imperadori  ,  con  lafciar  eredi  anche  delle  lor  gare  i  due  Fra- 
telli Federico  Duca  di  Suevia  e  Corrado.   Perciò  Lottano  ,  a  fi- 
ne di  maggiormente  accrefeere  la  poffanza  di  Arrigo  IV.  Duca 
di  Baviera,  gli  conferì  in  quell'anno  anche  il  Ducato  della  Sai- 
fonia:  con  che  egli  potea  paragonarli  a  i  Re,  fé  non  nel  titolo, 
certamente  nell'ampiezza  del  dominio  ,  perchè  allora  i  nobilif- 
fimi  Ducati  della  Baviera  e  SafTonia  erano  di  maggior  eflentìo- 
ne  ,  che  oggidì.   Un  altro  rifie fio  ebbe   in  ciò  il  Re  Lottarlo, 
perchè  già  meditava   di   dare  in  Moglie  ad  elfo  Arrigo  Tunica 
iua  Figliuola  Gelinola.  Anzi  non    mancano  Scrittori  [/?],  che  ra]  Helmol- 
credono  contemporanee    tali  Nozze   celebrate  nell'  Anno  furie-  ^fs  9fy™- 
gueme  coU'Invefti'tura  del  Ducato  della  SafTonia  ;  e  forfè  que-  tap.\%. 
ilo  può  fembrar  più  probabile.  L'Anno  prefente  veri fimil men- 
te quel  fu  ,  in  cui  Anfelmo  da  Pufterla  novello  Arcivefcovo  di 
Milano  ,  contro  la  volontà  del  fuo  Clero  e   Popolo  Ci  portò  a 
Roma,  per  trattare  del  Pallio,  che  il  Papa  ricalava  d' inviargli 
a  Milano  [b~]  .   A  quefta  fua  rifoluzione  fi  opponevano  i  Mila-  r,u     ,  , 
neh,  pretendendo  una  novità  pregiudiziale  alla  Dignità  del  loro  fus  junior 

Arcivefcovo,  il  dover  andare  a  prendere  in  Roma  quel  Pallio,  ^'l0'"*  Me: 
,  j        •  n  e  ri  r  •  •  •     dto/an.c.38 

che  1  precedenti  Pontefici  per  li  loro  Legati  aveano  inviato  in 

addietro  a  Milano.  Cola  giunto  Anielmo  ebbe  un  beli'  allegare 
Privilegi  e  confuetudini  favorevoli  al  fuo  diritto  .  Papa  Onorio 
IL  flette  f,;ldo  in  volere,  che  riceverle  il  Pallio  0  dalle  fue  ma- 
ni, o  full' Altare  di  S.  Pietro.  Anfelmo,  chiedo  parere  a  Ro- 
baldo  Vefcovo  d'Alba,  che  il  diffuafe  dal  fotroporfi  a  quello  ag- 
gravio e  diferedito,  fé  ne  tornò  fenza  Pallio  a  Milano.  Ma  non 
fu  ammeffo  nel  Palazzo  Archiepifcopale,  fé  non  dopo  avere  li- 
berto da  Marignano  fuo  Cancelliere,  e  il  Vefcovo  d'Alba  giu- 
rato ,  eh'  egli  non  avea  confentito  a  pregiudizio  alcuno  della 
Chiefa  Milanefe.  In  quell'Anno  ancora,  per  affettato  di  Gaf- 
faro  [e],  i  Genovefi  colla  lor  Flotta  arrivarono  alla  bocca  d!  fc]c^« 
Arno  .   Sbarcati  furono  alle  mani  colla  fanteria  e  cavalleria  Amai-  G>- 
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Era  Volg.  de'Pifani.  Pattati  pofcia  a  Vado,  diftruflero  quafi  tutto  quel  Cà- 
An'm.ii26.  (|ej]0  ^  e  jj  nU0vo  per  battaglia  s'impadronirono  dei  Gattello  di 
Piombino  ,  che  già  fi  cominciava  a  rifabbricare  .   Portatili   dipoi 
in  Gorfica,  prefero  il  Cartello  di  San  Giovanni  con  far  prigioni 
(a)  i4»0»s- trecento  Pifani  .   Parimente  in  queft' Anno  (a)  tornò  l'efercito 
Come»/;?  de'Milanefi  contra  della  Citta  di  Como  con  bloccarla  ed  occupar 
Tom.  v.     ]e  colline  d'intorno,  e  la  Valle  di  San  Martino.   Erano  coi  Mila* 
«"•  '*'*"•  j-e fi  anche  i  Lodigiani  e  Cremafchi ,  coli' aiuto  de"  quali  fi  rende- 
rono padroni  della  Vaile  di  Lugano.  Sempre  più  perciò  peggio- 
ravano gli  affari  del  popolo  Comafco. 

Anno  di  Cristo  mcxxvii.  Indizione  v. 
di  Onorio  IL  Papa  4. 
di  Lottario  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  3. 

DIEDE  fine  in  queft'  Anno  alla  fua  vita  in  Salerno,  Capita- 
le allora  dei  Duchi  di  Puglia,  nel  di  20.  ói  Luglio  (b)  Gu- 
inàlronic.  glielmo  Duca  di  Puglia,  compiuto  di  poco  l'anno  trentèlimo  di  fua 
vita  .  Non  aveva  egli  ricavata  prole  alcuna  da  fua  Moglie  ,  Fi- 
gliuola del  Principe  di  Capua,  la  quale  vintadal  dolore,  tagliatiti 
i  fuoi  bei  capegli  ,  fra  le  lagrime  e  gli  urli  andò  a  gittarli  fopra 
il  petto  del  defunto  Conforte.  Concorfe  ancora  tutto  il  popolo  di 
Salerno  a  deplorar  la  morte  di  quello  buon  Principe,  il  cui  cada- 
vero  con  Reale  magnificenza  fu  feppellito  in  quella  Metropolita- 
na. Appena  arrivò  quella  nuova  a  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  che 
non  perde  tempo  a  paffar  con  fette  Galee  preiTo  a  Salerno,  e  di  la 
fi  ftudiò  d'indurre  quel  popolo  a  prenderlo  per  loro  Signore,  alle- 
gando la  ftretta  parentela,  e  la  prometta  fattagli  dallo  fteffò  Du-  . 
ca  Guglielmo  di  dichiararlo  fuo  Erede  in  mancanza  di  Figliuoli  . 
Hanno  anche  fcritto  alcuni,  che  veramente  Guglielmo  col  fuo  te 
ftamento  gli  mantenne  la  parola;  ma  di  ciò  non  refta  alcun  buon 
fondamento .  Se  creder  vogliamo  a  Falcone  Beneventano  ,  per 
dieci  giorni  fi  fermò  il  Conte  Ruggieri  in  nave,  cercando  pur  di 
trarre  alle  fue  voglie  i  Salernitani  ,  che  trovò  molto  alieni  dal 
darfi  a  lui ,  forfè  perchè  riputavano  Erede  più  legittimo  e  profil- 
ino ab  iniettato  Boamondo  IL  Principe  d'Antiochia  ,  Nipote  di 
Roberto Guifcardo,  o  pure  per  altri  motivi.  Ma  finalmente  chia- 
mati a  parlamento  que' Cittadini  col  loro  Arcivefcovo  Romoaldo, 
diverfo  dallo  Storico,  con  $1  belle  parole  e  promefTe  di  buon  trat- 
ta- 
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lamento  loro  parlò,  che  fatto  dipoi  generale  Configlio,  l'acceca-  EjuVoì*. 
tono  per  loro  Signore.  AlefTandro,  chiamato  da  altri  Abbate  Ce-  Anh-II27- 
lefino,  ma  che  fenza  dubbio  fi  dee  appellar  Telefino,  perchè  Ab- 
bate di  Telefa,  Scrittore  di  quefìi  tempi,  aggiugne  una  partico- 
larità, cioè  (a)  che  i  Salernitani  parlando  con  Sarolo,  o  fia  Saro-  (aM/««»- 
to,  Merlo  del  Conte,  efagerarono  gli  aggravj  lor  fatti  dal  Duca  ZueCejì. 
Guglielmo,  e  da'fuoi  Anteceffori,  e  che  temendo  altrettanto  dal  Rflgm'i Ub, 
Conte  Ruggieri ,  non  gli  fi  voleanoiottomettere.  E  perchè  Saro-  u  ca^' 
lo  rifpofe  loro  con  qualche  villania  ,  fé  gli  avventarono  addoflb, 
e  il  privarono  di  vita .  Non  ottante  s\  grave  ofTefa  flette  fermo  il 
Conte,  e  diflimulando  il  fuo  fdegno  ,  feguitò  a  trattare  ,  finche 
induffe  quel  popolo  a  riceverlo  per  Principe,  a  condizion  nondime- 
no che  reftafle  in  lor  mano  la  guardia  delia  Torre  maggiore,  o  ha 
della  Rocca.  Ruggieri,  uomo,  che  ben  fapeva  il  fuo  conto,  ac- 
cordò loro  tutto,  purché  fi  mette  (Te  in  poffeiio  di  Salerno.  Altret- 
tanto fecQ  con  Ra'molfo  Conte  di  Alife  ,  a  cui  concedette  esorbi- 
tanti dimande,  per  averlo  dalla  fua  nella  già  incominciata  con- 
quida della  Puglia .  L' efempio  di  Salerno  fi  tirò  dietro  gli  Amalfi- 
tani, che  nel  darfi  al  Conte  Ruggieri,  ottennero  anch'  efli  di  ri- 
tenere in  lor  potere  le  fortezze  di  quella  Città  .  Aggiugne  Falco- 
ne, che  il  Conte  Ruggieri  ridurle  dipoi  alla  fua  ubbidienza  anche 
le  Città  di  Troia  e  di  Melfi,  ed  altre  parti  della  Puglia  ,  e  fé  gli 
fuggettarono  alcuni  Baroni  di  quelle  contrade.  Ma  giunto  a  Ro- 
ma rayvifo  di  quefìi  progredì  del  Conte  Ruggieri ,  fé  ne  alterò 
forte  Papa  Oftorio  IL  con  tutta  la  fua  Corte ,  tra  perchè  dovea  pre- 
tendere devoluto  il  Feudo  della  Puglia  alla  fanta  Sede  ,  e  perchè 
non  gli  dovea  piacere  l'ingrandimento  d'un  Principe  Signore  della 
Sicilia  ,  il  quale  fé  diveniva  Padrone  anche  della  Puglia  e  Cala- 
bria ,  avrebbe  potuto  dar  la  legge  a  Roma  ftefTa.  Però  comin- 
ciò a  far  pratiche  per  impedire  gli  avanzamenti  del  Conte  Rug- 
gieri . 

Passo*  elfo  Papa  a  tal  fine  a  Benevento  ,  indi  alla  Città  di 
Troia,  che  gli  preftò  ubbidienza.  Gli  avea  già  il  Conte  Ruggieri 
fpediti  Ambafciatori  con  ricchi  regali,  per  impetrar  l'Inveftitura 
del  Ducato  di  Puglia  e  Calabria  ;  e  tuttoché  efibifle  di  rilafciare 
al  Papa  la  Città  di  Troia ,  e  Montefofco ,  niun  partito  fi  volle  afcol- 
tare,  effendo  infperanzito  il  Pontefice  di  mettere  fotto  l'immedia- 
to fuo  dominio  tutto  quel  Ducato,  o  pure  difegnando  d'invertirne 
il  giovane  Boamondo  II.  Principe  d'Antiochia,  a  cui  con  più  ra- 
gione appartenevano  quegli  Stati .  Ora  veggendo  il  (Eonte  Rug- 
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EraVoU.  gieri  svi  mal  difpofto  verfo  di  lui  l'animo  del  Papa,  comandò  a' fuoi 
Ann.1127.  ufiziali  di  cominciar  le-oftilità  contro  la  Città  di  Benevento  :  il 
che  fu  cagione  ancora  ,  che  etto  Papa  Onorio  fi  trasferiffe  cola  . 
Quivi  egli  fulminò  la  fcomunica  contra  d'etto  Conte,  e  di  chiun- 
que gli  preftafle  aiuto:  il  che  fervi  a  Rainolfo  Conte  d'Alife  per 
abbandonar  Ruggieri,  e  feguitar  la  parte  del  Romano  Pontefice. 
Dimorava  tuttavia  in  Salerno  il  Conte  Ruggieri,  e  di  lafped'i  al- 
tri Ambafciatori  a  Benevento,  pregando  il  Papa  di  concedergli  il 
Ducato;  ma  furono  ancor  quefti  rimandati  con  fole  dure  rifporte. 
Il  perchè  Ruggieri  perduta  la  pazienza,  e  conofcendo  volerci  altro 
che  preghiere  e  parole  per  piegar  l'animo  indurito  del  Pontefice, 
fé  ne  tornò  in  Sicilia ,  riioluto  di  cercar  colla  forza  ciò ,  che  non  po- 
teva ottener  colle  maniere  amichevoli  di  pace;  e  fenza  licenza 
del  Papa  affunfe  il  titolo  di  Duca  .  Intanto  i  Milanefi  più  che  mai 
(a)  Anony  anfanti  &[  fottomettere  la  Citta  di  Como,  (a)  fecero  venir  da 
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Comenfìs  Genova  e  da  Pifa  buona  copia  d'Artefici  ,  atti  a  fabbricar  Navi , 
Tom.  v.  Cartelli  di  legno,  grotte  Balille,  ed  altri  ordigni  di  guerra  .  Ot- 
'  tennero  gagliardi  foccorfi  da  Pavia,  Novara  ,  Vercelli,  Arti, 
Alba,  Albenga  ,  Piacenza,  Parma,  Mantova,  Ferrara,  Bolo- 
gna, Modena,  e  Vicenza,  ficcome  ancora  dal  Conte  di  Biandra- 
te,  dalla  ©arfagnana,  e  da  altre  parti .  Dal  che  vegniamo  a  co- 
nofcere,  che  tutte  le  fuddette  Città  fi  governavano  a  Repubblica, 
riè  più  erano  governate  da  Miniftri  Imperiali .  Con  quello  poffen- 
te  efercito  fi  portarono  i  Milanefi  all'attedio  di  Como,  che.  fu  con 
vigore  foftenuto  da'  Cittadini  ,  finché  ebbero  forze  .  Ma  infine 
veggendo  vicina  la  rovina  loro  ,  prefero  la  rifoluzione  d' imbar- 
car' una  notte  tutte  le  loro  Donne  e  Figliuoli  col  meglio  delle  fo- 
flanze;  e  fatto  nello  fletto  tempo  un  grande  ttrepito  nella  Citta, 
e  una  fortita  fopra  i  nemici,  affinchè  non  inquietaffero  le  prepa- 
rate navi  ,  anch'etti  dipoi  imbarcatifi  fui  Lago,  navigarono  al 
Gattello  di  Vico,  con  animo  di  quivi  vendere  caro  la  lor  libertà 
e  la  vita.  Entrati  la  feguente  mattina  i  Milanefi  nella  Città,  £ 
avvidero  della  fuga  degli  abitatori  .  Di  là  pattarono  al  (addetto 
Cartello  di  Vico,  ma  trovandolo  inefpugnabile,  e  necettario  gran 
tempo  e  fpefa  per  vincere  la  cortanza  de'Comafchi,  diedero  final- 
mente orecchio  alle  propofizioni  di  pace.  Fu  quefta  in  fatti  (la- 
bilità, confervati  i  beni  ai  Cittadini,  ma  condennata  la  Citta  a 
perdere  le  mura,  ed  ogni  altra  fortezza,  e  a  preftare  ubbidien- 
za e  tributo  da  li  innanzi  a  Milano.  Pretefero  il  Puricelli,  e  il 
Padre  Pagi,  che  l'eccidio  di  Como  feguiffe  nell'Anno  fuffeguen- 

te 
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te  li 28.  e  il  Signor  Saffi  (a)  riferifce  altri  Autori  del  medefi-  Era  Voi*. 
mo  parere.  Ma  efsendo  concordi  gli  Storici  Milanefi  e  Comaf-  *NN-1I27- 
chi  ,  e  Galvano  Fiamma  (b)  in   riferir  quello  fatto  all'  Anno  /»  mT^J 
prefente  ,  non  credo,  che  s'abbia  da  dipartire  dalla  loro  opinio-  L*nduifum 
ne  .  E  maflìmamente  perchè   nell'  antico  Calendario  Milanefe   (b)  b«*£ 
da  me  pubblicato  (e),  è  notato.  Anno  Domini  MCXXVIL  ca-™»-?1*™- 
pta  ejì  Civita*  Comen/ium,  Forfè  i  primi  Autori  parlano  della  Ftor.T?xi. 
pace  probabilmente  conchiufa  nell'  Anno  feguente  ,  e  gli  altri  *«■ ltalic- 
della  prefa  della  Citta,  accaduta  nel  prefente.  Ed  ecco  come  iìcaup!u. 
liberate  le  Citta  Lombarde  dal  giogo  ftraniero  ,  cominciarono  Tom-  n- 
a  volgere  l'armi  l'una  contra  l'altra,  male,  che  mireremo  an- 
dar crefeendo  per  la  matta  ambizione,  da  cui  chi  più  può,  più 
de  gli  altri  ancora  fi  lafcia  fovvertire.  Celebrò  il  Re  Lottano 
la  fefta  di  Pentecofte  inMerfeburg,  (ci)  ubi  decentijfimo  mul-  (d) Annali. 
torum  Principum  babito    conventi   unicam    Ò*  diteci  am  filiam^aSax'J  ' 
fuam  Gertrudem  glorio/o  Bavaria  Duci  Henrico ,  Ducis  Heinrici , 
&  Vulfidce ,  Magni  Ducis  nata ,  Filio ,  cum  multa  bonorificentia 
in  matrimonii  bonore  fociavit .  L' Urfpergenfe  narra  (e)  ,  che  (e)  Ur/pet* 
in  Augufta  ne  furono  celebrate  le  Nozze  con  rara  magnificenza.  «»»£'*CAr. 
Io  ne  fo  menzione  ,  perchè  fatto  fpettante  alla  Linea  Eftenfe  di 
Germania. 

Anno  di  Cristo  mcxxviii.   Indizione  vi. 
di  Onorio  II.  Papa  5. 
di  Lottario  III.  Re  di  German.  e  d' Ital.  4. 

NEl  d'i  io.  di  Dicembre  dell'Anno  precedente  era  man- 
cato di  vita  Giordano  IL  Principe  di  Capoa  (f)  ,  a  cui  (f)  ?a[eo 
iuccedette  Roberto  IL  fuo  Figliuolo  .  Per  quella  cagione  ,    cioè  Benevento 
per  foftenere  i  diritti  della  l'uà  Sovranità  ,  fi  portò  Papa  Ono~  m    k 
rio  nel  dxi  30.  di  Dicembre  a  Capoa,  quivi  accolto  con  varie 
finezze  da  Roberto  .  Invitati  pofeia  i  Vefcovi  ed  Abbati  fui  prin- 
cipio di  queir/  Anno  con  gran  pompa  ed  allegria  alla  prefenza 
del  fommo  Pontefice ,  Roberto  fu  unto  Principe  e   prefe  P  In- 
veftitura  da  effo  Papa.  In  tal  congiuntura  Papa  Onorio  nella  co- 
piofa  aflemblea  de' Prelati  e  Baroni  efpofe  le  fue  doglianze  con- 
tra di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  per  la  guerra  molta  a  i  Bene- 
ventani, e  per  P  ufurpazione  di  varj  Luoghi  della  Puglia  ,  in- 
vitando tutti  alla  difefa  di  quegli  Stati,  ficcome  dipendenti  dal- 
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Era  Vola,  la  Chiefa  Romana  ,  e  dando  Indulgenza  plenaria  a  chiunque 
Ann.u28.  morjffe  jn  quella,  fpedizione  :  ripiego  ftrano,  che  tuttavia  co- 
minciò a  diventare  alla  moda,  con  far  fervire  la  Religione  a 
gi'  intereflì  temporali .  Roberto  Principe  di  Gapoa  ,  Rainolfo 
Conte  d'Alife,  Grimoaldo  Principe  ,  o  per  dir  meglio  Signore 
di  Bari,  Tancredi  di  Converfano  Conte  di  Brindili  ,  Ruggieri 
Conte  d'Oria,  ed  altri  Conti  e  Baroni,  tutti  con  promette  ma- 
gnifiche attunfero  la  difefa  de  i  diritti  Pontificj  ,  e  fi  prepara- 
rono a  foftener  la  guerra  contra  del  Conte  Ruggieri.  Confer- 
mò di  nuovo  il  Papa  tanto  ivi ,  quanto  dipoi  in  Troia,  la  (co- 
munica contra  d'elfo  Ruggieri,  ed  inviò  il  Principe  di  Capoa 
col  Conte  Rainolfo  all'  attedio  del  Gattello  della  Pillofa  nel  d'i 
29.  di  Gennaio,  e  con  etto  loro  più  di  due  mila  Beneventani ► 
Ma  o  fia  che  1'  otto  fotte  duro  ,  o  pure  ,  come  fu  allora  cre- 
duto, che  quei  Comandanti  non  operattero  con  buona  fede,  nul- 
la di  rilevante  fu  fatto  per  impadronirfene  :  del  che  concepì 
tale  fdegno  il  Pontefice  ,  dimorante  allora  in  Monte  Sarchio  , 
<a)  Abbas  che  fé  ne  tornò  nel  dittretto  del  Ducato  Romano  .  (a)  Intanto 
/ili!f?i2.  venuta  la  Primavera,  il  valorofo  Conte  Ruggieri  con  un  pode- 
rofo  efercito  di  Siciliani  pafsò  lo  Stretto  ;  prefe  e  ipianò  le 
Terre  d'Unfredo;  fé  gli  renderono  Taranto  ed  Otranto,  Cit- 
ta di  Bo  amondo  iuniore  Principe  d'Antiochia,  il  quale  mifera- 
mente  poi  nell'Anno  11 30»  retto  uccifo  in  Oriente  da  i  Tur- 
chi. S'inoltrò  il  vittoriofo  Ruggieri,  e  ftretta  con  vigorofo  af- 
fedio la  Citta  diBrindifi,  talmente  la  battagliò,  che  la  co ft ri n- 
fe  alla  refa.  Colla  ttetta  felicita  s'impadronì  della  Citta  d'O- 
ria ,  e  di  molte  altre  Caftella  .  A  quetti  difpiacevoli  avviti  tor- 
nò Papa  Onorio  II.  a  Benevento,  feco  conducendo  circa  trecen- 
to foidati  a  cavallo  Romani;  e  ordinato  a  Roberto  Principe  di 
Capoa ,  a  Rainolfo  Conte  ,  e  a  gli  altri  Baroni  di  prendere  T 
armi ,  andò  con  grandi  forze  per  opporfi  alle  vittoriofe  fchiere 
del  Conte  Ruggieri.  Ma  quetti,  unita  la  fua  gente  ,  venne  a 
pottarfi  al  Fiume  Bradano  ,  e  quivi  fi  accampò.  Dall'altra  par- 
te anche  l' efercito  Pontificio  mife  le  tende,  fenza  ofarenè  l'una 
né  l'altra  parte  di  guadare  il  fiume  per  cercare  il  nemico.  A" 
lefìandro  Abbate  Telefino  fcrive,  efferfi  trattenuto  Ruggieri  per 
(b>  f«1cq  riverenza  al  fommo  Pontefice  .  All'incontro  Falcone  (b)  favo- 
fncZt  revole  ad  effo  Pontefice  fcrive,  che  Ruggieri,  fentiens  Jpoftolt- 
cum  cum  exercitu  valido  militum  &  peditum,  &  Barombus  futs 
adverfus  fé  veniente™  \  in  montana  fecejjit  ,  devitans  Apofloltf 
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ci  v'trtutem  ,  ne  al'tquo  modo  aliquid  et  fìnìflrum  continger  et  ;  Ù*  EraVoI^. 
(te  per  quadraginta  dies  Apojìolieus  Me  ardenti  Sole  menjts  Ju-  Ajin.iiz8. 
//'/  fatigatus  Comitem  illuni  obfedit .  Tanta  inazione  ,  e  1'  efler- 
fi  cominciato  a  fcarfeggiar  di  viveri  e  di  paghe  nel  campo  Pon- 
tificio, cagion  fu,  che  difettavano  a  furia   i  foldati;   e  lo  ftef- 
fo  Principe  di  Capoa,  fìccome  perfona  di  delicata  compiendone, 
non  potendo  reggere  alla  sferza  del  caldo  eftivo,  e  a  gli  altri  di- 
fagi  ,   fpiantò  il    fuo  padiglione  per  andarfene.  Falcone,  l'Au- 
tor della  Vita  di  quefto  Papa  (<*),  ed  altri  Scrittori,  incolpano  (a)CW/». 
d'infedeltà  que' Baroni,  quafichè  cercaflero  lenza   ragione  n*>*^^ 
tivi  di  ritirarfi.  Comunque  lìa,  il  faggio  Papa,  veggendofi  ef-  norU il 
pofto  a  pericolo  di  difonore  e  di  perdite  gravi  ,  fegretamente 
mandò  Cencio  Frangipane  ad  offerire  al  Conte  Ruggieri  l'Inve- 
fìitura  del  Ducato,  promettendo  di  dargliela  in  Benevento.  AL- 
tro  che  quefto  non  cercava  Ruggieri ,  e  però  furono  d'accordo. 
AndofTene  il  Papa  a  Benevento  ;  gli  tenne  dietro  Ruggieri  con 
un  buon  corpo  di  fua  gente,  e  andò  a  poftarfi  nel  Monte  di  S. 
Felice  fuori  di  Benevento.   Pretendeva  il  Pontefice  ,    che  Rug- 
gieri entra fTe  nella  Citta  a  ricever  quivi  l'Inveftitura;   ma  Rug- 
gieri Principe   cauto  ed  accorto    perfiftè  fempre  in   dire  ,  .che 
fuori  e  non  entro  di  Benevento  avrebbe  ricevuto  le  grazie  Pon- 
tificie. Convenne  pertanto,  che  il  Papa  ufeifle,  e  fatto  l'ab- 
boccamento al  Ponte  Maggiore  pretto  il  Fiume  ,  neli'  Ottava 
dell' Attunzion  della  Vergine,  quivi  Papa  Onorio  II.   inverti  il 
Conte  Ruggieri  del  Ducato  di  Puglia  e   Calabria    nella  fletta 
forma,  che  s'era  praticata  con  Roberto  Guifcardo  ,  e  col  fuo 
Figliuolo  e  Nipote. 

Si  lagnarono  forte  del  Papa  per  quello  fegreto  accordo,  fac- 
to fenza  lor  participazione,  e  fenza  parola  in  lor  difefa  i  Baro- 
ni,  e  le  Citta,  che  tenevano  la  parte  -d'etto  Pontefice,  perchè 
reftavano  alla  diferezione  del  nuovo  Duca  Ruggieri  .  Ma  ebbe- 
ro un  bel  gridare.  Dopo  avere  il  Papa  in  quella  maniera  aflì- 
curato  il  fuo  diritto,  fé  ne  tornò  da  li  a  non  so  quanti  giorni 
a  Roma .  Non  v'era  ancor  giunto ,  quando  una  parte  de' Be- 
neventani crudelmente  uccile  Guglielmo  Governator  Pontificio 
di  quella  Città.  Adirato  il  Papa  proruppe  in  molte  minaccie  , 
e  fpedi  il  Cardinale  Gherardo  a  quel  governo  ,  che  trovò  ave- 
re i  Beneventani  formata  una  fpczie  di  Comunità,  fenza  però 
dipartirfi  dall'ubbidienza  dei  Romano  Pontefice.  Intanto  il  Du-  Trijìngenf. 
ca  Ruggieri  fi  portò  all' affedio  della  Citta  di  Troja  (b);  ma  <*c/^-?- 
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Era  Voi?»,  ritrovandola  ben  munirà,  e  i  Cittadini  rifoluti  di  difenderò* ,  fi 
Anv'1128' ritirò,  attendendo  pofcia  ad  entrare  in  poflerTo  di  Melfi  ,  e  d* 
altre  Citta,  che  gli  aveano  mandati  Ambafciatori.  Dopo  di  che 
avvicinandofi  il  verno,  andò  a  Salerno,  e  di  ia  in  Sicilia  .  In 
Lombardia  parimente  fu  gran  novità  in  queft*  Anno  .  Federi- 
go Duca  di  Suevia,  e  Corrado  fuo  Fratello  ,  ficcome  Figliuoli 
ài  Agnefe  Sorella  deli'  ultimo  Arrigo  Augufto  ,  pretendeano  al 
Regno  e  all'Impe/io,  e  perciò  dicemmo  nata  guerra  fra  loro  e 
il  Re  Lottano  in  Germania.  Pensò  Federigo  di  fare  un  bel  col- 
po coli'  inviare  il  Fratello  Corrado  in  Italia,  acciocché  fi  pro- 
(z)Landul'  caccia fle  quello  Regno  (a)  .  Doveva  eflere  preceduto  qualche 
JHiiìludìo-  fegato  trattato  co  i  Milanefi,  perciocché  appena  comparve  in 
Un,cap.tf.  Milano,  che  quella  Nobiltà  col  Popolo  tutto  fi  dichiarò  in  fuo 
favore  .  Soggiornava  in  quelli  tempi  1'  Arcivefcovo  Anfelmo 
fuori  di  Citta  nelle  fue  Cartella  ;  fu  chiamato  per  parte  del 
Clero  e  Popolo  a  far  la  Coronazione  di  Corrado  ,  la  quale  iti 
fatti  fi  efegui  nella  Feda  di  S.  Pietro  di  Giugno  in  Monza,  con 
dargli  l'Arcivefcovo  la  Corona  Ferrea  nella  Bafilica  di  S.Giovan- 
ni  Badila,  e  dichiararlo  Re  d'Italia.  Fu  da  li  a  qualche  gior- 
no rinovata  quella  funzione  nella  Bafilica  di  Santo  Ambrofio  di 
Milano,  Alla  prima  Coronazione  fi  trovò  prefente  lo  Storico 
Landolfo  da  S.  Paolo,  ma  per  fuoi  affari  mancò  alla  feconda* 
Scrive  egli  dipoi  d'efso  Corrado:  Hunc  namque  gradientem  per 
Comitatus  &  Marc hias Lombardi* ,  &Tufcicey  Camites&Mar- 
cbiones  cujuscumque  Nobilitatisi  viri  potentes  &  humiles  ,  cum 
gaudio  fufceperunt  &  amaverunt.  Ma  coloro,  che  gli  fecero  re- 
fiftenza  ,  né  il  vollero  per  loro  Re  ,  ejus  acuti/fimi  gladii  for~ 
iitudinem  fenferunt ,  atque  mortem  &  confufionem  ,   czu  AnfeU 

mus  Marchio  del  Bufco,  &  illuflris Comes ,  fufceperunt. 

Uno  Scrittore  Tedefco  s'immaginò,  che  quello  Conte  ,  di  cui 
s  é  perduto  il  nome  ,  fofse  Alberto  ,  o  Ingelberto  ,  dichiarato , 
per  quanto  egli  crede  ,  da  Papa  Onorio  Marchefe  della  Tofca- 
(h)Antiehì.  na>  con  citare  un  Documento  da  me  prodotto  (£)>  in  cuisin-- 
p.Lc.ìo.   con  tra  Albertus  Dei  gratia  Marchia  &  Dux  ,   Le  gè  vivens  Sali- 
ca ,  cooperante  gratia  &  Beati  Petri  ,  &  Domini  Papa  Honorii 
e/us  Vicartt  munere  &c.  Ma  quello  non  vuol  dire,  eh*  egli  folse 
Marchefe  di  Tofcana.  In  quelli  tempi  fi  truova  Corrado ,  Mar- 
{&Antìq«i.  chefe  veramente  diTofcana,  ficcome  ho  ofservato  altrove  (e), 
Dijfen.6.'  e  6  truovano  Documenti,  che  parlano  di  lui  a  gli  Anni  1 121. 
e  112,9.  Quell'Alberto,  di  cui  è  fatta  menzione  nelle  mie  An- 
tichi- 
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tichita  Eftenfi  ,   fi  vede  creato  da  Papa  Onorio  IL  'Marcbefe  t  EraVoJ». 
Duca  dopo  la  morte  dell'ultimo  Imperadore  Arrigo,  con  dargli  Ann,iu8, 
l' Investitura  de' Beni  e  Stati  della  Cornelia  Matilda  ;  ma  fenza 
ch'egli  efercitafle  dominio  alcuno  né  in  Tofcana ,  né  in  Manto- 
va, Ferrara,  Modena  ,  ed  altre  Citta,    (ottopode  una  volta  a 
Matilda.  A  noi  dunque  batterà  di  fapere  ,    che  Corrado  inco- 
ronato Re ,  per  tale  fu  riconofciuto ,  non   dirò  da  tutti  ,    bensì 
da  moltimmi  in  Lombardia  e  Tofcana.  Ma  che  ?  Il  Pontefice  , 
che  avea  approvata  per  mezzo  de'  fuoi  Legati  1'  elezione  del 
Re  Lottarlo,  moffo  da  lui  pubblicò  contra   di  Corrado  una  ter- 
ribile (comunica,  {a)  per  cui  cominciò  tofto  a  fcemare  il  fuo  (a) o«&f«. 
credito,  e  fu  in  fine  annientata  in  Italia  la  di   lui  potenza.       c/fr.j/t,.'?. 

Cap,  17. 

Anno  di  Cristo  mcxxix.  Indizione  vii. 
di  Onorio  IL  Papa  6\ 
di  Lottario  III.  Re  di  German.  e  d'Irai.  5. 

NELLA  Vita  di  Papa  Onorio  IL  é  fcritto  ,  ch'egli  (b)  de-  (b)Cardfo. 
legavi?  Petrum  Presbyterum  Cardinal em  tituli  Santa  A-  d.e  *ygo*- 
najìafue  ad  partes  Ravenna  y  qui  depofv.lt  Aquìlejenfem,  &  Ve-  mrì  //. 
netum  Patri  are  has.  Il  Cardinal  Baronio  (  e)  non  ne  feppe  il  P-L  T- llJ- 
perchè.  Ma  Bernardo  di  Guidone  (d)  ne  adduce  il  reato,  quia  (c\B*n*l 
invenit  eos  Scbismaticis  favor  abiles  ex fìtti [Ce  .    Il  Dandolo   (e)i»A»»*t. 

r     .  •       r   /  •  •    ■      r  -ni  J       r     K         Ecclejìajì. 

lcnve  ,  quia  Scbismaticis  juerant  autores  .  iolomeo  da  Lucca  (d)  Bernal 
(f)  vi  aggiugne  un  forte.  Non  fi  può  intendere  quefto  dell' an-  àus  Guido- 
tecedente  Scisma  ,  perchè  la  Pace  avea  abolito  tutti  i  delitti  e  ^uoZru'u. 
proceffi  .  Adunque,  ficcome  fubodorò  il  Sigonio  (g),  potè  più  P-I-t.iil 
tofto  procedere  la  lor  condanna  per  aver  promoffo  o  abbraccia-  (e)  Da  a  di 
to  il  partito  di  Corrado  ufurpatore  della  Corona  d'  Italia  con-  *»  Chronico 
tro  il  giuramento  predato  al  Re  Lottario  ,  cioè  ad  un  Principe  R™\taiìc. 
approvato  dalla  fanta  Sede.  Da  una  Lettera  fcritta  in  que (ì i  CO  **»/«». 
tempi  dall' Arcivefcovo  di  Salisburgo  al  Vefcovo  di  Bamberga,^^/^* 
che  fi  legge  fra  le  raccolte  da  Udalrico  (b)  ,  impariamo  ,  che  (g)  slg0ìl- 
fu  eletto  in  luogo  di  Gherardo  ,  ftirpe  inutile  e  pieno  di  vizj  ,  w/Jf 
un  altro  Patriarca,  che  era  Decano  di  Bamberga,  uomo  dabbe-  (h)  udakì- 
ne ,  e  perciò  eliminatavi  fuijfe  veterum  fpurcitiarum ,  qua  longoil-  TerfsCoZ'. 
He  tempore  dominata  fuerat,  fozditatem  ,  quum  abjetla  indigna  Hijì.Eccar- 
fatis  omni  Ecclefiajìico  regtmini  per  fona  ,  Clerum  &  Populum  fa^i"' 
vtdimus  tam  bonefle  tamque  canonica   de  aherius  fubjìitutione 
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EnVolg.  cogitare*  Qui  nulla  fi  parla  di  Scisma  ;  folamente  è  accufato  quel 

iruXMlGberardo>  chiain*t0  Riccard°  dall' Ughelli  (a),   d'inabilita  e 
hatJacr.'ài  vizj .    E  però  le  lodi  a  lui  date  dal  Candido  ,  e  da  effò  U- 
Tom.v.      ghelli,  e  da  altri,  fi  debbono  cancellare.   Ma  eletto  che  fu   il 
Decano  fudetto,  quel  Clero  il  perfeguitò  in  maniera  ,   che   fu 
obbligato  a  fuggire,  e  noi  non  lappiamo  ,    fé  quei  Pellegrino  > 
che  gli  fucccdette,  fia  lo  Ite  Ilo  Decano  .  E' nondimeno  da  ftu- 
pire  ,  come  tali  Scrittori  parlino  della  depofizione  di  que' due 
Patriarchi,  e  nulla  dicano  di  quanto  avvenne  ad  Anfelmo  Ar* 
civefcovo  di  Milano  .  Noi  certo  abbiamo  da  Landolfo  da  S.  Pao- 
fJs  junior'  1°  (^)j  cne  Giovanni  da  Crema  Cardinale  Romano  ,  venuto  a 
Hiftor.  Me-  Pavia  ,  quivi   raunò  un  Concilio   de'  Vefcovi  Suffraganei  della 
dioUn.cw  Q^nziz  di  Milano  per  ifcornunicare  il  fuddetto  Arciveicovo,  per- 
eti* egli  a  ve  fife  coronato  ed  alzato  Corrado  al  Regno  contro  il  le- 
gittimo Re  Lottano.   Anfelmo,  udito  quefto  rumore,  -fpedi  co- 
la molti  de'  fuoi  per  pregarli  di  non  procedere  avanti  fenza  af- 
coltarlo;  ma  il  Cardinale  e  i  Vefcovi,  incitati  da  alcune  Citta, 
che  aderivano  ad  eflb  Re  Lottario  ,    niuna  dilazione  vollero  ac- 
cordargli, e  fulminarono  contra  di  lui  la  feomunica.  Dico  lafco- 
munica,  perchè  non  parla  quello  Storico  di  depofizione.   Anzi  ag- 
giugne,  che  la  maggior  parte  de' Milanefi  ,  finché  vifie  Papa  O- 
norio  II.  tennero  per  loro  Paflore   il  fopra  mentovato  Anfelmo  . 
Quali  poi  follerò  le  Citta  cortami  nell'ubbidienza  al  Re  Lottario, 
lo  fpiega  il  medefimo  Storico  con  dire:   AtPapienfes,  Cremonen* 
fesy  Novarienfes  quoque  ,  &  eorum  Epifcopi,  &  aliarum  Civita' 
tum ,  pradicantes  hoc  Regium  opus  Anfelmi  contrarium  Deo ,  & 
magno  Regi  Lot bario,  nequaquam  ili  tu  s  Pontificis  [  cioè  di  An- 
felmo ]  legationem  fufeeperunt ,    [ed  ipfum  prajìante  Cardinali 
ilio  Jobanne  exeommunicsverunt . 

Si  aggiunfe  a  i  motivi  di  nimicizia  fra  le  fuddette  Citta  e 
Milano  l'altro  della  nobil  Terra  di  Crema,  oggidì  Città.  Era 
quefta  fottopofta  nello  fpirituale  e  temporale  a  Cremona,  e  ri- 
bellatane implorò  la  protezion  de'  Milanefi  ,  che  volentieri  ne 
convennero,  ficcome  Popolo  potente  e  rivolto  ad  ampliare  il  do- 
minio ,  e  a  fottomettere  i  vicini.  Però  i  Cremonefi  collegati 
con  quei  di  Pavia,  di  Novara,  e  d'  altre  Citta,  che  di  mal  oc- 
chio miravano  il  foverchio  ingrandimento  de'  Milanefi ,  loro 
mofiero  guerra:  guerra,  che  coftò  poi  tanto  fangue  ,  e  parec- 
chi anni  durò.  Ma  che  divenne  del  fuddetto  Corrado  Re  ?  Lo 
fteffo  Landolfo  narra,  che  forris  manus  Honorii  Papa  ipfum  re* 
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fupinavit  ,  atque  ad  Cermaniam,  qua  fi  ad  fu  a  propria  loca  re-  E*aVo!«. 
direfecit.  V'ha  chi  crede,  che  la  di  lui  ritirata  feguifsc  nell'  AtNN11^- 
Anno  prefente,  o  nel  feguente,  ma  non  ne  apparirono  le  pruo- 
ve  *  e  che  ciò  avvenifse  folamente  nell'Anno  1132.  lo  vedre- 
mo fra  poco.   Ev  ftato  creduto,  ch'eiso  Re  Corrado  foggiornaf- 
fe  tuttavia  in  Lucca  nel  di  4.  di  Settembre  ,  perchè  fecondo  V 
atreftato  di  Francefco  Maria  Fiorentini  [V]  ,  in  quel  giorno   $  [a]  F/W«/. 
luogo  concedette  un  Privilegio  al  Moniftero  di  S.  Poliziano.   Ma  MaTìZ'./.t. 
da  abbracciar  si  fatta  opinione  dee  ritenere  ognuno  il  vedere  ,/>"£•  3 **• 
ch'egli  in  efso  Privilegio  è  intitolato  Conradus  divina  gratta Ra- 
vennatum  Dux,  &  Tbufcia:  Prccfes  &  Marchio.    Se  il  trattafse 
del   già  menzionato  Corrado,  coronato  Re  in  Milano  ,    avrebbe 
egli  adoperato  il  titolo  di  Re  .   Però  Marchefe  di  Tofcana  era 
in  quefti  tempi  un  Corrado,  diverto  da  Corrado,  Fratello  di  Fe- 
derigo Duca  di  Suevia;  e  quell'ultimo,  fé  crediamo  all' Urfper- 
genfe  [£],  era  Duca  di  Franconia.  Per  confeguente  né  pur  fuf  [b)  Abbas 
Me,  che  Corrado  Marchefe  di  Tofcana  fofse  Nipote   di  Arrigo  jJ^JSw 
V.  Augufto,  come  immaginò  il  fuddetto  Fiorentini .  Di   quello 
Corrado  Marchefe  di  Tofcana  ho   io  pubblicato    due  Diplomi 
[e],  fpettanti  all'Anno  1120.  e  1121.  i  quali  ci  fan  conofee-  M  -?»"?«• 
re  ,   eh'  egli  vivente   ancora  Arrigo   Quarto  fra  gì'  Imperadori  d^?™™, 
governava  la  Tofcana.  Ci  ha  confervato  Udalrico  da  Bamber-  /»•  9S9-  & 
ga  [d]  un'altra  Lettera,  fcritta  da  Liti/redo  Vefcovo  di  Nova-  {dfàcJa/ric. 
ra  Lotbario  Dei  gratta  Romanorum  Regi  Auguflo  y  in  cui  leggia-  Bomber g% 
mo  le  feguenti  parole  :  Excellentia  vejìra  prò  certo  cognofeat ,  aJ^m  t™]] 
quod  Novaria,  Papia,  Placentia,  Cremona,  &  Brixia  ,    Civi-  Pag-ì6i* 
tates  Italia ,  firmiter  fidelitatem  veflrnm  cuflodiunt  ,  &  adven-  h°XT 
tum  vejìrum  unanimiter  cupiunt  .   Cunradus  autem  Mediolanen- 
Jtum  Idolum  ,   ab  eis  tamen  reliclum ,  arrepta  fuga  folum  Parmce 
habet  refugium,  ubi  tam  pauper ,  tamque  paucis  [ìipatus  vii  iter 
moratur,  quod  ab  uno  loco  ad  alium  vix  fama  ejus  extenditur  , 
Veggiamo  qui,  che  i  Milanefi  aveano  già  abbandonato  Corra- 
do, e  ch'egli  poveramente  dimorava  in  Parma  .    Ciò   fembra 
indicare  ,  che  anche  nell'  Anno  feguente  egli  fi  trattenefse  in 
Italia,  ma  caduto  di  credito.  Né  certamente  egli  doveva  efse- 
re  Corrado  Duca  di  Tofcana . 

Giunta  che  fu  la  Primavera,  \_e~]  tornato  Ruggieri  Duca  di   [c]Abbas 
Puglia  e  Conte  di  Sicilia  di  qua  dallo  Stretto,  con  un  poflente  e-  f '^""l 
fercito ,  trovèr,  che  Tancredi  di  Gonverfano  s'era  rimetto  in  pof-  ò-fat. 
tetto  di  Brindifi  e  d'altre  Terre  a  lui  dianzi  tolte.  Intraprefe  Taf- 
Tomo  VI,  Hhh  fé  dio 


-'a 
«» 


4:6  Annali    d'  I  t  a  l  i  a  . 

Era  Volg.  ledi©  di  quella  Città,  ma  trovatala  più  ione  ed  oftinata  ,  fi  riti- 
ANN.iwp.  fx  e  attcje  acj  impadronirfi  di  Montalto  ,  di  Rollano,  e  d'altre 
Terre,  la  conquida  delle  quali  cagionò  ,  che  per  timore  di  tanta 
potenza  moiri  Baroni  veniflero  a  predargli  omaggio  ,  e  ad  ono- 
rarlo qual  loro  Sovrano  .  Fra  gli  ahri  non  tardò  a  pacificarli  feco 
"Rainolfo  Conte  di  Aiifc,  Marito  di  una  fua  Sorella  ,  coli'  aiuto 
del  quale  ridufle  dopo  pochi  giorni  d'attedio  la  Citta  di  Troia  a 
fottometterfi  ai  di  lui  voleri.  Tenuto  pofeia  un  parlamento  nel- 
la Citta  di  Melfi  ,  dove  chiamò  tutti  i  Baroni  di  Puglia,  intimò 
la  pace  e  concordia  fra  loro,  il  mantenimento  della  Giuftizia  ,  e 
il  rifpetto  alle  Chiefe,  e  alle  Perfone  facre.  Gli  dava  poi  fui  cuo- 
re la  permifiìone  da  lui  mal  volentieri  accordata  a  i  Salernitani 
di  tener  efTì  la  guardia  della  Torre  maggiore,  o  fia  della  Fortez* 
za  di  quella  Citta,  parendogli  di  non  edere  padrone ,  fé  la  la- 
feiava  in  lor  mano  .  Perciò  con  tutte  le  lue  forze  pafsò  fotto  Sa- 
lerno, e  attorniatala  da  tutte  le  parti,  richiefe  la  ceffion  d'effe 
Terre;  e  fu  d'uopo  ubbidirlo.  Da  quanto  poi  foggiugne  Aleffan- 
u)  M"*  dio  Abbate Telefino,  pare,  che  (a)  anche  Sergio  Duca  diNapo- 
6-n.  li  fofle  allora  corretto  a  giurar  fuggezione  e  fedeltà  ad  e  fio  Rug- 
gieri, fé  non  volle  far  pruova  delle  forze  di  lui.  Ma  il  medefimo 
Storico  parla  dipoi  ali'  Anno  leguente  della  fuggezion  de'  Napole- 
tani .  Perciò  poco  o  nulla  redo  nel  paele,  che  ora  appelliamo 
Regno  di  Napoli  e  Sicilia  ,  su  cui  o  immediatamente  o  mediata- 
mente non  fìgnoreggiade  il  Duca  e  Conte  Ruggieri  .  Avvenne 
ancora  in  quell'Anno,  che  ledici  Galee  di  Genovefi  ,  andando  in 
traccia  de'  Pilani  loro  nemici,  li  trovarono  a  Medina  già  fcefi  in 
(b)Caffari  terra  ( b ) .  Attaccarono  una  zuffa  con  loro,  e  tuttoché  i  Mefiìnefi 
nuenfJìb.ù  accorreflero  in  aiuto  de'  Pifani,  furono  tutti  refpinti  fino  al  Palaz- 
zo del  Duca  dal  valore  de'Genovefi,  i  quali  occuparono  in  tal  con- 
giuntura una  buona  iomma  di  danaro,  benché  poi  adiftanza  del 
medefimo  Ruggieri  la  re  (litui  Mero.  PortofTì  Papa  Onorio  II.  ncU" 
Anno  prefente  a  Benevento  nel  Mefed'Agcfto,  e  vi  confecròAb- 
(c)  Talco  bate  di  Santa  Sofia  Frascone  (r).  Avendo  poi  pregato  i  Beneven- 
tocfoonfco. tan*  à'1  voler  rimettere  nella  Citta  alcuni  Nobili  da  loro.efiliati , 
noi  potè  ottenere  .  Di  quefta  loro  durezza  fdegna to  ,  ufcvi  della 
Citta,  ed  abboccatofi  col  Duca  Ruggieri,  fi  fece  promettere,  che 
neli'  Anno  feguente  verrebbe  coli' Armata  a  gaftigar  l'orgoglio  di 
quel  Popolo  .  Fece  ancora  dare  il  facco  a  varj  luoghi  del  loro,  ter- 
ritorio, e  cosi  in  collera  le  ne  t&rnò  a  Roma . 

*  * 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxxx.  Indizione  vni.        eraVo<?. 

Ann.  1130. 

d  Innocenzo  IL  Papa  1. 

di  Lottario  III.  Re  di  German.  e  d' Italia  6. 

NEL  dì  14.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  il  fommo  Ponte- 
fice Onorio  II.  diede  fine  a  i  Tuoi  giorni,  efufeppellito  nel- 
la BaiilicaLateranenfe  .  La  morte  Tua  produrle  un  fiero  fconvolgi- 
mento  nella  Chiefa  Romana  .   I  più  buoni  e  faggi  de*  Cardinali , 
ben  conofcevano  i  maneggi ,  che  facea  Pietro  Cardinale  di  Santa 
Maria  in  Traftevere  ,  uomo  (ereditato  pe'  fuoi  pervertì  coftumi, 
e  Figliuolo  di  Pietro,  Figliuolo  di  Leone,  cioè  di  un  Ebreo  fatto 
Criftiano.   Anche  San  Bernardo  (a)  da  il  titolo  di  Judaica  foboles  (a)  Bernal 
ad  elio  PietroCardinale  ,  uomo  fommamente  ambiziofo,  e  poten-  ^  pl' 
tifTimo  in  Roma  per  le  aderenze  e  parentele  fue,  e  per  le  ricchez-  %w  ** 
ze  tanto  di  fua  Cafa  ,  che  ammaliate  colla  fua  rapacità  in  varie  J^cnfil 
Legazioni  .  Perciò  efli  buoni ,  prima  che  fi  pubblicarle  la  morte 
di  Papa  Onorio,  (ù)  fegretamente  elefTero  Papa  Gregorio  Cardi-  (b)  Arnulf. 
naie  di  Santo  Angelo,  di  nazione  Romano,  perlonaggio  in  cui  con-  s^fmat.' 
correvano  le  Virtù  meritevoli  di  sì  alto  grado  per  confeflione  d'o- 
gnuno, e  mafTìmamente  di  San  Bernardo,  allora  celebre  Abbate 
di  Chiaravalle  .  Fece  egli  quanta  refiftenza  potè ,  ma  in  fine  ac- 
cettata l'elezione,  afiunfe  il  nome  d'Innocenzo  II.  Non  iftettero 
molfo  dopo  quella  elezione  gli  altri  Cardinali  della  fazion  contra- 
ria ad  eleggere  pubblicamente  Papa  e  confecrare  il  f  uddetto  Pie- 
tro Cardinale,  che  prefe  il  nome  di  Anacleto  IL  Falcone  fcrive,  (e)  Talco 
(e)  effere  fuccedute  sì  fatte  elezioni  nel  giorno  ftefTo,  che  morì  il  Be^ent> 
Papa.  Altri  vogliono  che  Innocenzo  reltaffe  eletto  nel  di  15.  di 
Febbraio,  ed  Anacleto  nel  dì  feguente.  Certo  è,  che  precedette 
quella  d'Innocenzo ,  e  pare  che  non  foffe  peranche  feppellito  il  Pa- 
pa morto  :  il  che  tenuto  fu  per  cofa  contraria  ai  facri  Canoni. 
Ma  da  una  Lettera  fcritta  dal  Vefcovo  di  Lucca  all'  Arcivefcovo 
di  Mariemburgo  (d)  Ci  raccoglie  ,  che  celebratis  exfequiis  fi  prò-  (à)u<iaMe. 
cedette  all'elezione.  Certo  è  altresì,  che  febbene  fi  contarono  più  ^tÌZS,?Ù 
Cardinali  dalla  parte  di  Anacleto  ,  pure  in  maggior  riputazione  Corp.  nijh 
furono  i  favorevoli  ad  Innocenzo.  Dichiaroffi  in  tale  occafione  Jj^L^*" 
Leon  Frangipane  con  tutta  la  fua  Cafa  in  favor  d'elfo  Innocenzo, 
il  quale  non  potendoli  foftenere  nel  Laterano  ,  fi  ritirò  nelle  for- 
ti cafe  de'  medefi mi  ;  ma  Anacleto  impadronitofi  della  Bafilica 
Vaticana,  e  fpogliatalade'fuoi  piùpreziofi  arredi,  fi  fervi  di  quel 
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Era  Voig.  teforo,  e  dello  fpoglio  d'altre  Chiefe,  ficcome  ancora  del  ricco 
Ann,ii^0#  erario  proprio,  e  di  Tuo  Fratello,  per  tirare  nel  Tuo  partito  la 
maggior  parte  de'  grandi  e  piccioli  di  Roma.  Affali  pofcia    di 
nuovo  le  Cale  de' Frangipani ,  che  fecero  gran  refiltenza  .   Ma 
conofcendo  Papa  Innocenzo,  che  non  potea  a  lungo  mantener- 
fi  quivi,  prele  la  rifoluzione  di  cedere  alla  potenza  dell' avver- 
fario.   Imbarcatofi  dunque  nel  Tevere  co  i  Cardinali  del  fuo  pcr- 
DtafonlT  tn°y  [*]  a  r»ferva  del  Vefcovo  Sabinenfe,  che  lafciato  per  Tuo 
chon.  Ca-  Vicario  in  Roma,  poche  faccende  ebbe  per  molto  tempo  ,  feli* 
c7p  <±    4*  c^mente  navigò  fino  a  Pifa,  dove  fu  con  fommo  onure  ricevili 
[b]Caffar$  to .  Di  Ih  ito  a  Genova  \_b~\  ,  dilpiacendogli  forte  la  guerra  di 
nutnùib'ù  <lue^  ^0P°^°  »  tanto  operò  ,  che  conchiufe  fra  loro  una  Tregua 
da  offervarfij  finch'egli  ritornale  di  Francia.  AggiugneGafTaro, 
Scrittore  Genovefe  di  quelli  tempi,  che  il  Papa  fuddetto  ,    per 
maggiormente  cattivarli   l'affetto  di  quel  Popolo,  promife  di  le- 
vare il  loro  Vefcovo  Siro  di  fotto  all' Arci  vefcovo  di  Milano,  e 
di  conferirgli  la  Dignità  Archiepifcopile.  Confecrollo  anche  Ve- 
fcovo, allorché  fu  giunto  a  Sant'Egidio  vicino  al  Rodano  .  An- 
doffene  dunque  Papa  Innocenzo  II.  in  Francia,    accolto  daper- 
tutto  come  vero  Papa.  Pochi  furono  in  quelle   parti  coloro  che 
face  Aero  conto  delle  Lettere  fcritte  loro  dall'Antipapa  Anacle- 
to; a  cui  nondimeno  altri  Popoli  e  dentro  e  fuori  d' Italia  ade- 
rirono con  fomma  confusone  della  Chiefa  di  Dio. 

Fra   gli  altri  proccurò  Anacleto  di  guadagnare  al  fuo  paes 
lfiL.a"Ìul~  tito  Anfelmo  Arctvefcovo  di  Milano  [e],  che  già  dicemmo  ico- 

jus  junior  J  J  l     j  ?  o  .  \    j 

ftijìor.  Mt-  municato  lotto  il  predefunto  Papa  Onorio  II.  Gli  mando  dunque 
dkUnx.afl  n  paiji0  •    e  perciò  il  Popolo  di   Milano  feguitò  quafi  tutto  la 
parte  di  Anacleto  e  di  Corrado  Re  ,    che  furono  d'  accordo  in 
quefta  congiuntura  fra  loro.   Non   potè  già  Anacleto  far  1©  ftef- 
fo  con  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  il  quale    per  la  tefti* 
[à]Rtièeuj  monianza  del  Roffi  [V],'e  rnolto  più  d'  una  fua  Lettera  ferir* 
véfZ',.**'**  all' Arcivefcovo  di  Mariemburgo  [e],  fi  fa  che  fu  cattante 
le]u/4ari.  in  favorir  Papa  Innocenzo.  Ma  principalmente  ebbe  cura  Ana- 
tergfr'ih  clet0  ài  afsodarfi  colla  buona   cornfpondenza  di  Ruggieri  Duca 
Corp.  Hip.  di  Puglia  e  Sicilia,  del  Principe  di  Capoa,  e  de  gii  altri  Baro- 
3£r^tìi  di   <luelJe  contrade.  Né  gli  fu  difficile.   Appena  ebbe  il  fud- 
detto Ruggieri  slargate  cotanto  Tali,  che  gli  nacque,  o  gli  fu 
fatto  nafeere  il  penderò  di  deporre  il  Titolo  Ducale,  e  di  afsa- 
rnere  quello  di  Re,  giacché  tali  erano  divenute  le  lue  forze, 
ed  ampliato  cotanto  il  fuo  dominio  ,   che  ben  fi  conveniva  a 

lui 
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lui  un  titolo  più  luminofo.  Ne  trattò  coli'  Antipapa  Anacleto  ,  ERAVo/g. 
[,7]  il  quale  non  vi  fece  difficultà  per  timore  di  non  d^gUftar-  rS™]l%0 
Jo,  e  decretò  Conte  Cardinale  ,  o  fia  il  Cardinale  della  Fami- 
glia de' Conti,  per  afhiìere  a  quella  Coronazione  .  Siccome  of- 
lervò  il  Padre  Pagi  [£],  han  creduto  gli  Storici  Napoletani,  che  [V\Pagius 
Ruggieri  di  fu  a  propria  autorità,  e  lenza  faputa  e  confenfo  di  aBaroniL ' 
Roma,  aflumefle  il  titolo  elaCorona  Regale;  e  che  pofeia  per 
convenzione  feguita  con  Anacleto  ài  nuovo  fi  faceiTe  coronare  . 
Ma   quefta  doppia  Coronazione   t  priva  di   buon  fondamento  . 
Falcone  Beneventano  [e]  parla  d'una  fola,  fatta  coli' approva-  [c]Faico 
zione  d'Anacleto.  AlefTandro  Abbate  di  Telefa  [d]  una  fola  an-  g^ggj 
ch'egli  riferifee  ,  né  parla  punto  deli'aflenfo  e  della  cooperazio- [d]  Abbas 
ne  dell'Antipapa,  perchè  giudicò  meglio  di   tacere  una  pactfr  fà^™& 
coljrità,  che  a' fuoi  dì  non  facea  bel  fentire  ,  né   molto  onore  fequ. 
al  Re  Ruggieri.   Ma  Pietro  Diacono  fcrive  ,   che  Petrus  Cardi- 
nalis  (  cioè  Anacleto  )  Rogerio  Duci  Apulice  Coronam  tribuens , 
&  per  Privilegium  C apuanum  Principatum  ,  &  Ducatum  Nea- 
polttanumcum  Apulia,  Calabria,  &  Sicilia  illi  con firmans ,  Re- 
gemque  conjìituens,  ad  fuam  partem  attraxit,  con  eziandio  con- 
cedergli altri  Privileg;,  che  Ruggieri  con  quello  buon  vento  fep- 
pe  accortamente  chiedere  ,  e   facilmente  ottenere  :   laonde  San 
Bernardo  in  una  delle  fue   Lettere  [e]  ebbe  a  dire,  che  Ana-  rt}BernaYif 
cleto  babet  Ducem  Apuli £ ,  fed  folttm  ex  Principibus  ,  ipfumque  £>//?.  137. 
ujurpatee  Corona  mercede  ridicula  comparatum .   Tutto  ciò  fu  con- 
chiufo  verfo  il  fine  di  Settembre  ,  in  cui  Anacleto  fi  portò  ad 
Avellino  e  a  Benevento.   E  perciocché  fi  credette,  che  Palermo 
Capitale  della  Sicilia  folfe  il  Luogo  più  proprio  per  la  Corona- 
zione di  Ruggieri,  quivi  nel  facro  giorno  del  Natale  dell'Anno 
prefente  fi  fece  quella  funzione  con  quella  Magnificenza  ,  che 
vien  deferitta  dal  fuddetto  Abbate  di  Telefa  :   rito,  che  s'è  di- 
poi confervato,  e  ravvivato  ,  pochi  anni  fono;  cioè  che  in  quel- 
la Città  fi  piglia  la  Corona  anche  del  Regno  di  Napoli.  Vi  af- 
flile come  Legato  Pontificio  il  Cardinale  fopra  accennato;  e  Ro- 
berto IL  Principe  di  Capoa,  ficcome  il  più  Nobile  riguardevole 
de'  iuoi  Vafialli  ,  gli  mife  la  Corona  in  capo  ,  Il  vedremo  ben 
pretto  mal  ricompenfato  per  quella  fua  attenzione  da  Ruggieri  . 
Intanto  Papa  Innocenzo  giunto  in  Francia  ,  vi  fu  accolto   con 
gran  venerazione.   PreiTo  di  Orleans  fu  a  vifi tarlo  il  Re  Lodovico , 
che  già  nel  Concilio  di  Eltampes  l'avea  riconofeiuto  per  vero 
Papa.  Andò  a  Sciartres,  a  Clugnì,  e  ad  altri  Luoghi,  Nel  Na- 
ve m- 
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ERAVoig.  vembre  tenne  un  Concilio  numerofo   nella  Citta  di  Chiaramon- 
ANK,U3°*  te  .  Per  cura  maifimamente  di  San  Bernardo  non -(blamente  i 
Franzefi,  ma  anche  il  Re  Lottano  in  Germania,  e  il  Re  Arri- 
go d'Inghilterra  nell'Anno  feguente  ,  predarono  ubbidienza  a 
Papa  Innocenzo  ,  quantunque  non  mancaffero  alcuni  in  quelle 
parti  ,  che  fi  dichiararono   in  favore  dell'  Antipapa  Anacleto  . 
In  queft'  Anno  retto  trucidato  da  i  Turchi  in  Soria  Boamondo 
IL  Principe  d'Antiochia,  ficchè  in  lui  firà  d'eftinguerfi  la  prò- 
fapia  di  Roberto  Guifcardo  ,   e  il  Re  Ruggieri  più  francamen- 
te potè  tenere  gli  Stati  a  lui  occupati  in  Italia  •  Terminò  an- 
(a)DW«/.  cera  ì  fuoi  giorni  Domenico  Michele  (a)  Doge  di  Venezia,  e 
TorJxiL'  fu  alzato  a  quei  Trono  Pietro  Potano,  Parimente  all' Anno  pre- 
lì^.  Italie,  fente  vergono   riferiti  i  Privilegi  e  le  esenzioni  accordate  da 
Baldovino  Re  ài  Gerufalemme,  da  i  Patriarchi,  e  dal  Principe 
d'  Antiochia  alla  Nazione  Veneta  in  Acon ,  e  in  altri  Luoghi 
d'Oriente  » 

Anno  di  Cristo  mcxxxi.  Indizione  ix. 
d'  Innocenzo  IL  Papa  2. 
di  Lottario  IIL  Re  diGerman.  ed'Ital.  7. 

VERSO  la  meta  di  Gennaio  del  prefente  Anno  Papa  In- 
nocenzo IL  andò  alla  Citta  di  Sciartres ,  e  cola  compar- 
ve ancora  Arrigo  Re  d'Inghilterra,    per  tributargli  il    fuo   of- 
S?>°/^fl  fequio,  ficcome  ferirle  Orderico  Vitale  (£).  Nel  di  2p.  di  Mar- 
Ecciejìafl.    zo  fi  trovo  elio  Pontefice  in  Liegi    coli  accompagnamento    di 
l'b.xi.       molti  Vefcovi  ed  Abbati  Franzefi.   Vi  concorfe  ancora  Lottario 
Re  di  Germania  e  d'Italia  con  buona  parte  de' Prelati  Tedef- 
(c)^.^.  chi,  (e)  e  quivi  sì  egli,  come  la  Regina Ricben^a  fua  Moglie 
S^/X^«-  furono  (biennemente  coronati  da  elfo  Papa.  Promife  in  taJ  oc- 
rexVaiiis  cafione  Lottario  di  venir  nell'Anno  feguente  in  Italia   per  h- 
Bljì'  berar  la  Chiefa  Romana  dallo  Scisma,  e  rimettere  in  pò  fife  fio 

di  Roma  il  legitimo  Pontefice  Innocenzo.  Venuto  pofeia  a  Pa- 
rigi elfo  Papa,  quivi  celebrò  con  incredibil  magnificenza  e  di- 
vozion  di  quel  Popolo  la  Settimana  fanta,  e  la  Pafqua  del  Si- 
gnore. Vifitò  dipoi  altre  Citta  della  Francia  ,  ed  avendo  inti- 
(d)Or^,mato  un  gran  Concilio  nella  Citta  di  Rems,  (d)  lo  tenne  nel 
Tbidém"  dì  19.  di  Ottobre  coll'intervento  di  tredici  Arcivefcovi  ,  e  di 
dupento  feffantatrè  Vefcovi  ,   fé  non  è  feorretto   il  teda   dell* 

Ur- 
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■Urfperoenfe  (*••)>  e  co^a  prefenza  dello  ftei'Io  Re  e  Regina  di  Era  VoIp; 
Francia.  In  erto  fu  (biennemente  pubblicata  la  fcomunica  con-  Ann,i1?u 
tra  dell'Antipapa  Anacleto  (b)y  e  di  chiunque  il  favoriva;  e  4^5'. 
non  folamente  il  Re  de' Romani  Lottarlo  ,  ed  Arrigo  Re  d'  in- ib)ùod*céi. 
ghilterra  mandarono  cola  a  confermar  la  loro  aderenza  al  Papa,  ' 
ma  anche  i  Re  d'Aragona  e  di  Cartiglia.  Sul  principio  di  queft' 
Anno,  per  quanto  ci  aflìcura  Falcone  Beneventano  (e),  il  fud-    (°)  Fa/co 
detto  Anacleto  non  potendo   iufferire  la  Comunità  [labilità  w«GéwiuA 
Popolo  di  Benevento,  cioè  una  fpecie  di  Repubblica,  o  fia  un' 
unione  da  lor  fatta  per  refiftere  ,  occorrendo  a  gli  ordini  del 
Papa  loro  Sovrano,  chiamato  in  aiuto  fuo  con  un  buon   corpo 
di  milizie  Roberto  Principe  di  Capoa  ,  fece  imprigionare  i  più 
potenti  &  arditi  di  quella  Citta,  in  guifa  che  ridufie  quel  Popo- 
lo a  dismettere  la  Comunità,  e  a  predare  una  piena  ubbidien- 
za a'  fuoi  voleri.  Andò  pofeia  a  Salerno  ,   e  di  la  pafsò  a  Ro- 
ma.  Allorché  il  Popolo  d'Amalfi,  ficcome  di  fopraèdetto,  fi 
lottomife  a  Ruggieri,  dichiarato  pofeia  Re  di  Sicilia,  e  Puglia, 
(d)  ritenne  in  fuo  potere  le  Fortezze  di  quella  Citta.  Lo  (cai ■  (A)  A/ex**- 
uo  Ruggieri  diffimulò  allora  il  fuo  fdegno  per  quella   lor  pre-  TeUfinus 
tenficne.  Ora  che  fé  la  vide  bella,  fpedita  per  mare  una  flotta  '-1-  c-i> 
lotto  il  comando  di  Giovanni  fuo  Ammiraglio  ,  e  raunato  un 
forte  efercito  per  terra,  mife  l'afTedio  a  quella  Citta.  Dopo  a- 
.  ver  prefo  loro  le  Terre  di  Guallo,  Capri,  eTrivento,  afiediò 
anche  Ravello  ,  e  talmente  colle  petriere  flagellò  la  Torre  di 
quel  Cartello,  che  già  minacciava  rovina.  Allora  fu  ,  che  non 
folamente  il  Popolo  di  Ravello,  ma  quello  eziandio  della  Città 
d'Amalfi,  mandarono  a  trattar  di  pace,  ne' cui  capitoli  diede 
il  Re  Ruggieri  quella  legge,  ch'ei  volle  a  i  lucidici   fuoi  .   Do- 
po di  ciò  tornò  Ruggieri  a  Salerno,  e  quivi  foggiornando,  fi  vi- 
de comparir  davanti  Sergio  Duca  di  Napoli ,  che  configliato  dal 
timore  dell'ambizione  e  potenza  d'erto  Re,  lenza  voler  afpet- 
rare  la   forza,  andò  a  fottometterfi  a   lui,  amando  meglio  di 
confervare  il  fuo  dominio  come  Vaflallo,  che  di  perderlo  affat- 
to col  voler  fare  refirtenza.  Da  ciò  pare,,  che  li  deduca  ,  ave- 
re bens'i  Ruggieri  ottenuto    dall'  Antipapa  Anacleto  un  non  so 
qual  diritto  fopra  Napoli  nell'Anno  precedente  ,  ma  averne  egli 
lolamente  nel  prefente  acquietata  la  Sovranità   per  la  volontaria 
dedizione  di  Sergio  .  Come  poi  potefle  pretendere  Roma  dirit- 
to lopra  quella  nobiliflìma  Citta,  che  per  più  Secoli  s'era  man- 
tenuta indipendente  dall'  Imperio  Occidentale  ,  con  riconofeere 

per 
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Era Volg.  per  Sovrani  i   foli  Imperatori  d'Oriente  in  varj  tempi  :    io  là* 
Ann.iiji.  fcer^  indagarlo  ad  altri.  Non  so  ben   dire,  fé  in  quell'Anno, 
o  pure  nel  feguente  fuccedefle ,  quanto  viene  fcritto  da  Falco- 
(a)^«o»>/»M.  ne  Beneventano ,  e  dall'Anonimo  Cafinenfe  (a).  Cioè  che  ti- 
^pudPerc-  fendo  fuggita  a  Salerno  ,  o  pure  chiamata  dal  Re  Ruggieri   a 
grìnium.     Salerno  Matilda  fua  Sorella,  Moglie  di  Rainolfo  valorolo  Con- 
te di  Alife,  col  Figliuolo  d'eflb  Conte,  inforfe  nemicizia  fra  lo- 
ro. Altri  Baroni  ancora,  fra' quali  Tancredi  di  Converfano  Con- 
te di  Brindifi,  Grimoaldo  Principe  di  Bari,  e  Goffredo  Conte  di 
Andria,  ricollegarono  infieme  ,  veggendo  ,  che  Ruggieri  ten- 
deva a  mettere  il  piede  fui  collo  a  tutti .  L' Abbate  Telefino, 
fìccome  parziai  di  Ruggieri,  fopra  d'etti  Baroni  rigetta   la  col- 
pa de'  movimenti  di  guerra  ,   che  fopra  vennero  ,  e  de'  quali 
parleremo  all'Anno  feguente.  Sarebbe  ftato  da  defiderare,  che 
quehy  Iftorico  averte  regiftrate  fotto  i  fuoi  precifi  Anni   le  im- 
prefe  di  Ruggieri.  Ma  egli  lotrafcurò.  E  ne' tedi  di  Falcone, 
e  dell'Anonimo  Cafinenfe  non  v'ha  fempre   tutta  1'  efattezzj, 
neceflaria  della  Cronologia.  Era  nel  precedente  Anno  comincia- 
ta la  guerra  fra  i  Milanefi  dall'una  parte,  e  i  Pavefi,  Cremo- 
nefi,  e  Novarefi  dall'altra  ;    e  quefta  durò  nel  prefente  e  nel 
fuffeguente  Anno.  Abbiamo  un  teftimonio  autentico,  cioè  Lan- 
(b)LW«/-  j0]f0  ja  s#  paoi0  (/,)?  che  ci  afficura,  eflere  flati  vincitori   in 
/!ÌÌ.e(Ta  tenzone  i  Milanefi.  E  fecondo  Gualvano  Fiamma  (e)  ,   in 
cap.$o.      qUeft'Anno  fi  venne  ad  una  battaglia  campale  fra  i  Milanefi  e 
{»l?FUm'  Pavefi  preffo  Macognago,  nella  quale  quafi  tutto  l'efercitoPa- 
mM^vefe  retto  sbaragliato,  prefo ,  e  condotto  nelle  prigioni  di  Mi- 
FJorc'ì66'  hno .  Ebbe  principio  ancora  in  queft'Anno  la  divifione   fra  i 
(d)W«  p0p0ii  dj  Modena  e  di  Bologna.  \d)  Bollivano  liti  fra  il  Co- 
Tcm"xL    mune  di  Modena  per  cagione  d'acque,  di  giurisdizioni,  e  d'al- 
ar, balie.  tre  occorrenze ,  e  l' infigne  e  ricchittìmo  Moniftero  di  Nonantola , 
fituato  nel  territorio  di  Modena .  Prevalendofi  di  quefto  litigio 
i  Bolognefi  ,   fegretamente  induflfero  quell'  Abbate  Ildebrando  a 
metterli  fotto  la  lor  protezione,  anzi  a  fottoporre  quella  Ter- 
ra al  loro  Comune  con  varie  vantaggiofe  condizioni  :  H  che  nu- 
(ci  una  grave  ferita  al  cuore  del  Popolo  Modenefe. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxxxii.  Indizione  x.        e^vo.^. 
d'  Innocenzo  IL  Papa  4. 
di  Lottario  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  8. 

PER  qualche  Mefe  ancora  fi   trattenne  Papa  Innocenzo  m 
Francia  con  aggravio  non  picciolo  di  quelle  Chiefe  ,    co- 
me fcrive  Orderico  (<*),  perchè  egli  non  aveva  altra  maniera  (a) M*;* 
da  mantenerli.  Nel  Febbraio  fu  al  Moniftero  di  Giugni  ,    e    a  Eecjè/ìift!' 
Lione ,  da  dove  pafsò  a  Valenza,  e  a  Santo  Egidio.  Finalmente  Hb.ii. 
•per  Montem  Genucc  [  Genevce  crede  il  Padre  Pagi  (£),  che  fi  (b)  pagiut 
debba  leggere;  Jacopo  da  Varagine  (e)  fcrive,  che  Innocenzo  J™*/^ 
II.  nel  fuo  ritorno  fu  in  Genova  ]  fines  Lombardia  intravit  ,  (C)  jacoù. 
ntque  apud  Aftam  folemnitate  Refurrettionis  Dominicce  celebrata  deVaragme 
[  nel  di  io.  di  Aprile  ]  venit  Placentiam .   Quivi  celebrò  il  ter-  ' 
20  fuo  Concilio  co  i  Vefcovi  3i   Lombardia  ,  della  Romagna , 
Emilia,  e  Marca  d'Ancona.  Gonvien  dire,  eh' egli  lungo  tem- 
po fi  fermafle  in  quelle  parti  per  afpettar  l' arrivo  del  Re  Lot- 
tano, il  quale  fecondo  il  concerto  dovea  venire  in  Italia.  Ve- 
defi  una  dì  lui  Bolla  (*/),  data  in  Cremona//.  Idmjulii  dell'  WCamft 
Anno  prefente  in  favore  de'  Monaci  di  S.  Sifto  di  Piacenza.  E^^?/- 
in  Brelcia  IV  Kalendas  Augufii  un'altra  .  Portano  effe  Bolle  1'  Appendice. 
ufo  dell' Anno  Pifano.  Abbiamo  dall' Annalisa  Saffone  (e)  ,   e  (e)  Annali. 
da  gli  Annali  d'Ildesheim  (/),  che  il  Re  Lottario  celebrò  la  fé-  H?a?0'  , 
ita  dell' Affunzion  della  Vergine  in  Virtzburg,  e  di  là  poi  mof-  wideshelm. 
Ce  alla  volta  d'Italia,  ma  con  un'Armata  affai  tenue  rifpetto 
al  fuo  decoro.  Però  folamente  circa  il  principio  di  Settembre 
arrivò  per  la  via  di  Trento  a  i  prati  di  Roncaglia  fui  Piacen- 
tino, dove  foleano  adunarli  i  Principi,  Vefcovi,   Baroni,  e  Le- 
gati delle  Citta  di  quefto  Regno,  allorché  il  nuovo  Re  veniva. 
Cola  fi  portò  ancora  il  Papa  per  abboccarfi  con  lui  ,  e  ftabilir 
le  cofe  occorrenti  per  liberar  dalle  mani  dell'Antipapa  la  Cit- 
tà di  Roma,  e  conferir  la  Corona  dell'Imperio  ad  elio  Re  Lot- 
tario.  Ma  con  poco  fuo  onore  fu  Lottario  ricevuto;  perciocché 
fecondo  l'afferzione  di  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti  (  g  )  ,  (g) ^^'V. 
in  multts  loets  tam  amore Lonraat ,  quam  rejpeàtu paucttatts  Juce ,  ap^  Lei^ 
ab  incolti  terra  fubfannatus  &  defpetlus  fuit .  Verum  pauloan*  nitium. 
te  Conradus,  qui  a  Medio  lanenjt  bus  conftitutus  Rex  fuerat  ,  pa- 
ne omnibus  fui s  am'tjfis ,  periculofe  ad patri am  repatriavit .   Que- 
iko paulo  antecì  fo  icorgere  infufiiftente  l'opinione  di  chi credet- 
Tomo  VI.  Iii  te 
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Era  Volg.  te  partito  d'  Italia  Corrado  nell'Anno   1125?.  Qui  dovette  egli 
ANN.1132.  dimorare  fino  all'Anno  prefente  ,  finche  udita  la  motta  del  Re 
Lortario,  non  credendofi  più  ficuro   in  Italia,  fé  ne  fuggì  non 
fenza  pericoli  in  Germania.  Ora  il  Pontefice  dopo  il  fuddetto  ab- 
boccamento dovette  venire  fui  ModenefealMoniftero  di  Nonan- 
tola,  per  cui  erano  inforte  liti  fra  i  Popoli  di  Modena  e  Bologna. 
{^Antiqui-  Ho  io  pubblicata  una  fua  Bolla  data  in  quel  Moniftero  (a)  IV, 
DiJrIrT.%. Idus  Ottobri:  coli'  Anno  Pifano  1 133.  che  è  il  volgare  11 32.  Da 
tal  Bolla  apparifee  i'  opulenza  d'  elfo  Moniftero  .    Dopo  ciò  il 
Pontefice  parlando  per   Monte  Bardone ,    cioè  per   la  ftrada  di 
Pontremoli,  andò  a  fermarli  in  Pifa.  Cola  chiamati  gli  Amba- 
feiatori  de'  Genovefi  ,  trattò  fra  eflì  e  i  Pifani  la  pace  :  e  per 
gratificare  amendue  que' Popoli,  da' quali  avea  ricevuti  più  Ser- 
vigi, levò  Siro  Vefcovo  di  Genova  dalla  fuggezione  dell' Arrive- 
rò™//'», feovo  di  Milano,  col  conferirgli  la  Dignità  Archiepifcopale  (£), 
deAragoma  e  fottomettere  a  lui  i  Vefcovati  di  Bobbio,  e  di  Brusneto,  e  tre 

in  l/itu  Ja«  '  o  j 

nocentini,  altri  in  Gorfica.  Dichiarò  eziandio  Primate  della  Sardegna  l'Ar- 

Guaivan.  civefcovo  m-  Pifa  ,  e  a  lui  fottomife  in  oltre  il  Vefcovato  di  Po- 

Manip.      pulonia,  e  tre  altri  nella  Cornea  fuddetta,  con  che  contento  a- 

Tior. .c.i67.  n len(juc  que' Popoli.  Caffaro  fcrive  (e),  che  in  Corneto  fu  fta- 

Annali  Gè-  bihto  1  ingrandimento  di  quefh  due  Arcivelcovi .  Se  ciò  e,  ap- 

nucnfMb.i.  parciene  il  fatto  all'Anno  feguente  .  Ma  forfè  in  Corneto  furono  fo- 

lamente  fpedite  le  Bolle  di  quanto  in  Pifa  era  (tato  accordato  . 

(d)Annal.  Abbiamo  da  gli  Annali  d'Ildefeim  (;/),  e  dal  Cronografo  Saf- 

HcwP.fone,  che  il  Re  Lottarlo  celebrò  la  fella  del  Natale  nella  Ter- 

phus  Saxo   ra  di  Medicina  fui  Bolognefe,  e  non  già  Modoetice ,  o  fia  Moti- 

nitiunu      KP*  come  fofpettò  il  Leibnizio  per  poca  conofeenza  di   quella 

Terra.  Egli  era  nel  Luogo  di  Fontana  fui  Piacentino,  allorché 

concedette,  in  non  so  qual  giorno,  a  i  Canonici  di  Cremona  un 

{€)  Antiqu.  Privilegio  (e)y  notato  coli' Anno  Pifano. 

fert',6%.  Una  gran  rivolta  di  Baroni  di  Puglia  era  feguita  contra  Rug- 

gieri Re  di  Sicilia  .  Verifimilmente  fperando  la  venuta  del  Re 
Lottano  e  di  Papa  Innocenzo  ,  fi  animarono  tutti  contra  di  chi 
faceva  a  tutti  paura  .  Ma  Ruggieri,  appena  comparfa  la  Prima- 
(f)  Talco  vera,  con  potente  efercito  parlato  lo  Stretto  (/),  fi  portò  a  Ta- 
Benevent.    rant0  ,  e  ài  la  pafsò  all'  attedio  di  Brindi  fi  ,  che  era  di  Tancredi 
'"Alexander  &  Converfano ,  con  obbligar  quella  Otta  alia  refa.   Ritenne  pri- 
Teieftnus     gione  Goffredo  Conte  di  Andria,  che  fu  affretto  a  cedergli  buona 
'  *  '•        parte  delle  fue  Terre  .  Quindi  portò  la  guerra  contra  della  Citta 
di  Bari ,  e  in  tre  fettimane  indufTe  que' Cittadini  a  capitolare  la 

refa, 
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refa  ,  e  a  dargli  in  mano  Grimoaldo  Principe  di  quella  Citta,  che  Era  Voig. 
fu  mandato  prigione  in  Sicilia  .  Venuti  poi  ad  aperta  rottura  con-  Anniiì2« 
tra  di  Ruggieri  il  Principe  di  Capoa  Roberto  IL  e  Rainolfo  Con- 
te d'Alile,  Cognato  del  Re  medefimo  ,  unirono  un' Armata  ,  fé 
crediamo  a  Falcone,  di  tre  mila  cavalli,  e  quaranta  mila  fanti 
[  numero  che  ha  dell' ecce  (Ti  vo  ]  .   Riufci  all'accorto  Re  Ruggieri 
di  guadagnar  Crescenzio  Cardinale  dell'Antipapa  Anacleto,  che 
governava  allora  Benevento  ,  con  indurre  parte  dì  quei  Popolo  , 
e  Landolfo  Arche/covo  a  giurare  la  neutralità  in  que'  torbidi  di 
guerra  .  Ma  fpariafi  voce,  che  Crefcenzio  volea  dare  in  poter  di 
Ruggieri  efla  Citta  di  Benevento,  quel  popolo  andò  nelle  furie  ; 
e  follecitato  dipoi  dal  Principe  di  Capoa  e  da'fuoi  aderenti  ,  ab- 
bracciò il  partito  di  Papa  Innocenzo  II.   Portoci  il  Re  all'  attedio 
di  Nocera,  per  foccorrere  la  quale  s'affrettò  il  Principe  di  Capoa, 
ficchè  all' Atripalda ,  o  come  le  ri  ve  1' Abbate  Telciìno,  a!  fiume 
Sarno,  in  luogo  chiamato  Scafato,  nel  di  24.  di  Luglio  fi  venne 
ad  una  battaglia  campale.  Al  primo  incontro  riufcYa  Ruggieri  di 
far  piegare  e  prender  la  fuga  all'ala  finiftra  comandata  dal  Princi- 
pe di  Capoa  ;  ma  il  valorofo  Conte  Rainolfo,  che  guidava  Pala 
deftra,  con  tal  bravura  fi  fpinfe  addotto  all'Armata  del  Re  ,  che 
in  fine  la  sbaragliò,  ed  ottenne  piena  la  vittoria  coll'acquifto  di  un 
ricco  bottino  ,  ma  non  fenza  grande  fpargimento  di  fangue  da 
ambedue  le  parti  .  Vedefi  deferitta  quefta  vittoria  in  una  Lette- 
ra del  Vefcovo  Agatenfe  pretto  Udalrico  da  Bamberga  (a).  Non  (a)  udalù- 
era  avvezzo  a  fienili  colpi  il  Re  Ruggieri  :  quello  fervi  ad  umilia-  c^"tÌji 
re  alquanto  la  di  lui  ambizione  ed  alterigia.  Ritirofiì  egli  più  che  Cwp,  hìji. 
in  fretta  a  Salerno,  con  volto  nondimeno  allegro  e  coftanza  tale£^  ^* 
d'animo,  come  fé  nulla  di  contrario  gli  fofse  accaduto  .  Ma  que-  card. 
fta  fua  disavventura  incoraggi  forte  tutti  i  fuoi  nemici ,  di  modo 
che  iBaroni  già  abballati  ripigliarono  Tarmi  contra  di  lui .  Era 
dietro  a  far  lo  fteflò  anche  il  popolo  di  Bari  ;  ma  comparfo  colà 
Ruggieri  frenò  i  lor  movimenti  colle  buone  ,  e  coir  accordare  a 
que'  Cittadini  quanto  feppero  addimandare .  Pofcia  dopo  aver  da- 
to un  terribil  facco  al  territorio  di  Benevento  y  venuto  il  Dicem- 
bre fé  n'andò  in  Sicilia  a  preparar  nuove  forze ,  per  potere  refifte- 
re  ,  anzi  per  potere  daj:  legge  a  tanti ,  che  s'erano  ribellati  cen- 
tra di  lm\ 
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ERAVojg.      Anno  di  Cristo  mcxxxiii.   Indizione  xi. 
d   Innocenzo   IL  Papa  4. 
di  Lottario  III.  Re  p.  Imperadore  1. 

Ddolcito  alquanto  il  verno,  pafsò  in  Tofcana  il  Re 
_   Lottario  y  e  a  Caicinaia  nel  territorio  di  Pila  fi  abboccò  di 
tàGarà4e  nuovo  con  Papa  Innocenzo  (a)  .   Marciò  dipoi  per  la  ftrada  Rega- 
li/* inncc.  le  fino  a  Viterbo,  dove  arrivato  ancora  perla  Maritima  il  Ponte- 
T  Pafih^  ^ce>  s' inviarono  pofcia  unitamente  perOrta,  e  pel  territorio  del- 
Rer.' Italie,  la  Sabina  e  di  Farla  fino  a  Roma.  Da  che  furono  vicini  a  Roma, 
fi  accamparono  prefib  a  Santa  Agnefe  ,  e  in  quel  Luogo  ebbero 
una  videa  da  Teobaldo  Prefetto  di  Roma  ,  da  Pietro  Latrone  [  e 
non  Leone,  come  ha  il  tefto  del  Baronio  ]  e  da  altri  Nobili  Roma- 
ni del  loro  partito  .  Entrati  finalmente  in  Roma  lui  fine  d'Aprile, 
Papa  Innocenzo  li.  liberamente  prefe  alloggio  nel  Palazzo  Latera- 
nefe,  e  Lottario  colle  lue  genti  nel  Monte  Aventino.  Buona  par- 
te allora  de' Romani  fi  dichiarò  in  favore  del  legittimo  Pontefice; 
ma  non  lafciò  per  quello  l'Antipapa  Anacleto  co'luoi  aderenti  di 
tener  faldo  Cartello  Sant'Angelo  colia  Bafilica  Vaticana,  ed  altri 
fui  forti  di  quella  Citta  ,  coli' andare  intanto  inviando  Ambafcia- 
tori  al  Re  Lottario,  pregandolo  di  voler  dar  luogo  fenza  guerra 
ad  un  dame  canonico  delle  lue  ragioni,  e  di  quelle  d'Innocenzo, 
con  efibire  ancora  ortaggi  e  fortezze  in  depofito  .   Ma  i  fatti  non 
corrifpondevano  alle  parole.  Né  Lottario  avea  condotto  ieco  ta- 
li forze  da  poter  mettere  coltui  ai  dovere  .  Non  più  di  due  mila 
sLient!  cavalli  krivono  alcuni  ,  ch'egli  avelie  di  ieguito(^).  Vennero 
j*ckr<mieo.  bensì  in  aiuto  del  Papa  con  otto  Galee  i  Genovefi  (e )  ;  con  altre 
An^ifce.  ancora  v'accorfero  i  Pifani  ;  e  prdero  Civita  Vecchia  con   altri 
titisnfjib.i.  piccioli  luoghi  :   ma  né  pur  quefro  badava  a  inidar  l'Antipapa 
ben  fortificato  ed  affittito  da  molti  Nobili  Romani  fuoi  aderenti . 
(à)Ottr,Frì-  Veggendofi  dunque  mal  difpofte  le  cofe  ,   (d)  fu  rifoluto  di  dar 
cfS,frÌn  come  ^  PQtea  ^a  Corona  Imperiale   al  Re  Lottario  :   al  qual  fine 
cJp-"i8.'   ?  fu  feeka  la  Bafilica  Laceranenfe  ,  giacché  non  fi  potea  far  la  fun- 
Annaiijìa  zione  nella  Vaticana.  Pertanto  nel  dì  4.  di  Giugno  giorno  di  Do- 
menica, dalla  mano  di  Papa  Innocenzo  IL  ricevette  Lottario  la 
Corona  e  il  titolo  d' Imperadore.  Ora  egli  fi  truova  chiamato  Lot- 
tario IH.  in  quanto  era  Re  d'Italia,  e  Lottario  IL  come  Impe- 
radore.   Da  lì  a  pochi  giorni  fi  compofe  la  differenza  durata  fin- 
quifralafanuSede  ed  Arrigo  V.  Imperadore,  e  Lottario  iuoSuo 
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ce  flore  0),  per  l'eredità  dei  beni  Allodiali  della  Contefla  Matil-  Era  Vo!g. 
da     Fa  prefo  quello  mezzo  rermine  ,  che  il  Pontefice  ne  inveftif-  ,A*N;U'?- 

r  .  »  ,    .  .        \rr    i^.  i»  »  ce»      [.a j  Bara*. 

fé  eflo  Lottano  ,  e  dopo  lui  /Irrigo  IV.  Duca  di  baviera  e  balso-  AnnaL 
ma,  Genero  dello  ftéfib  Impcr  .dure,  con  che  egli  giurafle  omag-  Eaff^ 
gio  e  fedeltà  per  effe!  erre  al  Pontefice  Romano.  Ne  rapporta  il  Ammì< 
Cardia!  Bironio  ìd  Bolla  Pontificia.  Abbiam  veduto  di  fopra, 
che  la  Lp-.ca  FJtenlc  di  Germania,  o  fia  dei  Duchi  di  Baviera  per 
le  Nozzsé  dei  Oaca  Gue'fo  V,  colla  fuddettaConteiTa  Matilda,  pre- 
tele  la  di  lei  eredità.  Retarono  efaudite  in  quell'Anno  le  fue  pre- 
tenfioni,  di  modo  che  il  Duca  Arrigo,  il  più  potente  de' Principi 
di  Germania,  e  che  riteneva  in  Italia  la  porzione  fua  ne  gli  an- 
tichi Stati  della  Cafa  d'Lite,  maggiormente   fiele  la  fua  poffan- 
za  ancora  in  quefte  parti   colla  giunta  di  quelli  della  Gontefla 
Matilda.   Vennero  a  Roma  in  tal  congiuntura  Roberto  Principe 
di  Capoa,  e  Rainolfo  Conte  di  Alife  con  circa  trecento  cavalli 
(£),  lperando  di  concertar  le  maniere  di  difenderfi  dàRuggieri  ^2eJeftce 
Re  'di  Sicilia;   ma  gittarono  i   palli;   perchè  troppo  lmilze  era-  inCbron. 
no  le  forze  dell'Auguro  Lottano  ,  e  meno  poteva  Papa  Inno- 
cenzo, perchè  in  mano  dell'  Antipapa  reftavano  quafi  tutte  le 
Tot  ri  e  Fortezze  di  Roma. 

Approssimandosi  intanto  i  caldi  perniciofl  della  State, 
l'Imperador  Lottano  con  rimettere  a  tempo  più  propizio  il  to- 
tale riltabiiimento  di  Papa  Innocenzo,  fen  venne  alla  volta  di 
Lombardia  .  Era  egli  nel  campo  di  S.  Leonardo  fui  Mantovano  nel 
dì  30.  di  Luglio  ,  (e)  quando  confermò  al  Popolo  di  Mantova  (O  Antiy. 
tutti  i  luci  Privilegi  con  facoltà  di  trasferire  il  Palazzo  Imperia-  firt^iz. 
le  dal  Borgo  di  S.  Giovanni  al  Moniftero  di  S.  Rufino  di  là  dal 
Fiume  Mincio.   Abbiamo  dà  gli  Annali  d'IIdesheim  (</),  che  (d) Anna!. 
giunto  r  Auc  urto  Louario  alla  Chiufa  full' Adige,   tìell'  andare  nìl*eshe;?»' 
da  Verona  a  Roveiedo,  enendogli  negato  il   paffagggio  da  gli  Saxo. 
abitanti  di  quel   paele  ,    egli    mirabilmente    s'  impadronì  della 
Città  fituata  in  cima  al  monte  [  ben  diffìcile  è  a  credere  ,  che 
ivi  fjfle  una  Cina,  ]    fece  prigione  il  padron  d'  effa  ,  e  felice- 
mente pafsò  in  Germania  ,  con  celebrar  la  Natività  della  Vergi- 
ne in  Virtzburg,  dove  fu  gran  concorfo  di  Principi  Ecclefiafii- 
ci  e  Secolari.  Dimorò  per  qualche  tempo  ancora  Papa  Innocen- 
zo in  Roma  nei  Palazzo  Lateranenfe  ;  ma  trovandoli  continua- 
mente infettato  dall'Antipapa,  emalficuro,  neufc'i,  enelMefe 
di  Settembre  andò  aricoverarfi  in  Pila,  dove  con  grande  onore  ed 
amere  accolto,  trovò  quel  Popolo  coltantiflìmo  nei  fuofervigio. 

Men- 


438 


Annali    d'  Italia. 


E*xVoig.  Mentre  era  in  Roma  l'Imperador  Lottano,  certificato  il  Re  Rug- 
ANN.1135.  gjer^  che  nu[|a  v*era  da  re  mere  di  lui,  con  un'  Armata  più  po- 

<terATe'/J/ì.  ài-roh  delle  parlate  venne  dalla  Sicilia  in  Puglia  (a)y  pieno  di 
vusiib.z.    veleno  cantra  de' Baroni  ribelli,  e  mancatori  del  giuramento  a 
<*&l6-      \u[  pre(lato.  Ciò  udito  da  Roberto  Principe  di  Capoa  ,  veggen- 
do  egli  fallite  le  fue  fperanze  di  ottener  foccorfo  da  i  Tedcf- 
chi,  d'ordine  del  Papa  nei  di  24..  di  Giugno  fé  n'andò  per  ma- 
re a  Pifa  ,   dove  gli  riufcvi  d'impetrar  per  allora  alquanto  di 
gente,  con  cui  le  ne  ritornò  a  cafa  ,  portando  feco  la  promet- 
ta d'un  aiuto  di  cento  Legni  nel  Marzo  profilino  venturo  .    Fe- 
ce anche  un  trattato  co'Genovefi  ,  fenza  de' quali  non  fi  vollero 
impegnare  i  Pifani.  Intanto  il  Re  Ruggieri,  come  un  folgore, 
(b)  Falco  piombò  fopra  le  Terre  de'Baronia  lui  contrarj.   (£)  Prefe  Ve- 
^/c^o^v,  nofa ,  Nardo,  Baroli,   Binerbino,  ed  altre  Città  ,  commetten- 
RomuaU   dotali  crudeltà  fopra  d'effe,  e  fopra  gli  abitanti  ,  che  peggio 
nitanur  in  nori  avrebbono  fatto  i  Turchi  e  Saraceni  nemici  di  Crifto  .  Ten- 
chronic.      tò  indarno  coli* affedio  Brindili,  che  fu  bravamente  difefo.  Ma 
con  felicità  occupò  le  Terre  di  Aieffandro  Conte  di  Matera  , 
il  quale  fi  faìvò  colla  fuga  in  Dalmazia.  Goffredo  Conte  di  An- 
dria  fatto  prigione ,   fu  inviato   in  Sicilia   a  far    penitenza    di 
fua  fellonia.  Non  fu  più  propizia  la  forte  a  Tancredi  di  Con- 
verfano  ,  che  fi  accinfe  alla  difefa  di  Montepilofo  .    AfTediata 
quella  Terra  da  Ruggieri,  benché  forte  di  fito,  e  guernita  di 
coraggiofi  difenfori  ,  pure  dovette  cedere  alla    forza  ed   indù- 
Uria  d'efso  Ruggieri ,   che  condannò  alle  prigioni  di  Sicilia  il 
Conte  caduto  nella  fue  mani.  Con  barbarie  inudita  fece  Rug- 
gieri tagliare  a  pezzi  tutti  gli  abitanti  di  quella  Terra,  fenza 
riguardo  alcuno  né  a  donne  né  a  fanciulli.  Si  credette  il  Popo- 
lo della  Città  di  Troia,  allorché  intefe  incamminato  il  Re  ai- 
la  lor  volta,  di  placarlo;  e  però  gli  ufcirono  incontro  con  una 
divota  procefììone,  e  colle  Reliquie  de' Santi  ♦  Ma  l'inumano 
Re  con  occhi  torvi  guatata  la  mirerà  gente,  non  volle  ascoltar- 
la ,  di  maniera  che  chi  qua  e  chi  là  prefero  la  fuga  •  Fece  egli 
mettere  ne' ferri  molti  di  que*  Cittadini ,  e  dare  il  fuoco  alle 
lor  cafe  e  beni  .  Un  egual  trattamento  provò  pofeia  la  Città 
di  Melfi.  Con  quefto  rapido   corfo  di   vittorie  e  di  crudeltà  s' 
impadronì  egli  di  Bifseglia  ,  di  Traiti,  d'Afcoli,  diSant'  Aga- 
ta, e  di  altre  Terre.  Intanto  il  Conte  Rainolfo  temendo  ,   che 
il  temporale  andafse  a  fcaricarfi  fopra  le  fue  contrade,  ricorfe 
per  aiuto  a  Sergio  Duca  di  Napoli ,  il  quale  avea  parimente  can- 
gia- 


(&)Ps/>-:ur 


A   N    ì 4    A    L    I      D*    I   T    A    L    I    A  .  439 

piato  mantello;  e  da  lui  e  dal  Popolo  d'Averfa  ottenne  prornsf-  e*aVoì?. 
fa  di  un  gagliardo  aiuto.  Ma  per  allora  cefsò  il  bifogno,  perchè  *«*«*» 
il  Re  Ruggieri  nell'Ottobre  pafsò  in  Sicilia  con  molti  navigli 
carichi  d'oro  e  d'argento  e  d'altre  fpoglie  delle  mifere Terre, 
ch'egli  avea  non  conquiftate,  ma  ridotte  all' ultima  rovina.  Al- 
tro da  foggiogare  non  gli  reftava,  fé  non  Roberto  Principe  di 
Capoa,  Rainolfo  ho  Cognato  Conte  d'Alife,  e  Sergio  Duca  di 
Napoli.  Secondo  il  P.  Pagi  (*)  pafsò  nel  dì  3. di  Dicembre  dell' 
Anno  prefente  a  miglior  vita  San  Bernardo  Vefcovo  di  Parma,  "Baro„"* 
la  cui  Vita  ferina  da  un  Autore  contemporaneo  è  paflata  fino 
a'  noftrì  tempi .  Sappiam  di  certo ,  ch'egli  avea  accompagnato 
a  Roma  nell'  Anno  prefente  TAugufto  Lottano. 

Anno  di  Cristo  mcxxxiv.  Indizione  xn. 
d'  Innocenzo  IL  Papa  5. 
di  Lottario  III.  Re  10.  Imperadore  2. 

TENNE  in  queft'Anno  nel  d\  30.  di  Maggio  Papa  Innocen- 
zo IL  un  Concilio  (£)  Generale  nella  Citta  di  Pifà,  elet-  (b)  h'}~( 
ta  da  lui  per  fuo  domicilio  ,  finché  Dio  provvederle  allo  Scifma  Tom.x. 
di  Anacleto.  Sono  periti  gli  Atti  di  queir infigne  facra  adunan- 
za, a  cui  concorfero  i  Vcfcovi  ed  Abbati  non  folamente  dell'  I- 
talia,  ma  anche  della  Francia  e  Germania.  Fra  gli  altri  v'inter- 
venne San  Bernardo  Abbate  di  Chiaravalle,  gran  luminare  allo- 
ra della  Chiefa  di  Dio.  Sappiamo,  che  in  eflb  Concilio  fu  con- 
fermata la  feomunica  contro  il  fuddetto  Antipapa,  econtro  tut- 
ti i  fuoi  aderenti  e  protettori.  (  e  )  Furono  ivi   depofh*  Pietro  CejtW/fr». 
Vefcovo  di  Tortona,  Uberto  Vefcovo  di  Lucca,  ei  Vefcovi  &*£**£ 
Bergamo,  Boiano,  ed  Arezzo,  forfè  perchè  fautori  dell'  Anti-  «ocemu  il 
papa  Anacleto .  Oflervò  il  Cardinal  Baronio  (d)  ,    che  nel  ri- ^'e!r'Jt'J//c' 
tornare  da  quefto   Concilio  varj  Vefcovi  ed  Abbati  Franzefi  ,  (d)  Baron. 
furono  elfi  prefi  ed  incarcerati  nella  Lunigiana,  e  in  Pontremo-  ^"dlfìalìic 
li.  Ne  parla  Pietro  Abbate  di  Clugni  in  una  Lettera  a  Papa  In- 
nocenzo (e);  ma  fenza  fpecificare  ,  chi  io  Me  l'autore  di  tale  c/^etrt" 
iniquità,  cioè  fé  i  partigiani  dell'Antipapa,  o  pure  alcun  Pa- .A^- ?•  £". 
drone  di  quelle  Terre  *  Dalle  memorie  accennate  dai  Fiorenti- ^' 2" 
dì  (f)  abbiamo,  che  nel  di  26.  di  Novembre  dell'  Anno  112  j,  0F'ore1?' 
truova  nel  diltretto  di  Volterra  Ràmprettus  divino  munere  Matiid.i.z, 
Tòufcia:  Prtfes  &  Marchio.  Quello  fuo  Diploma  l'ho  io  di  voi-  Pa*w- 
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Er a Volg.  gato  altrove  [a],  Leggefi  poi  ne  gli  Annali  Pifani  ,  all'Anno 

uul'jt'  II35*   Pi{ano>  cioè  nel  *  J  34-  n°ftro  Volgare,  che  [£]  HI.  Kà* 
ithicÌDtf-hnd^JunuPifiseftcelebfatum  Conci!  ium  per  Papam  Innocen- 
fenat.  i7.    ftum ,  Ó"  *//0*  Pralatos  .  /«  ^«o  Concilio  Ingilbertus  de  Marchia 
Pifani'To.  Tufcia  inveftitus  eft .  4j?*i  />o/?^  defenfus  a  Pijanis  ,  ér  ,7  L«- 
vi.Rer.ha*  cenjìbus  ubique  ojfenfus^  &  vittus  apud  Ficeccbium  in  campo- 
Pifas  cum  lacrymis  fugiensy  a  Pifanis  vindìcatus  eft  .    Chi  defle 
l' Inveftitura  della  Tofcana  a  quello  Ingelberto,  non  apparifce  . 
Potrebbe  crederfi ,  che  il  Papa  colle  pretenfioni  dell'  eredità  del- 
la Gontefla  Matilda  ,  la  defle  .  Ma  quelli    non  potea  conferire 
ad  altrui  le" Provincie  dell'Imperio,  efclufe  dall'  eredita  d'  erta 
Matilda.  E  fé  egli  le  avelie  pretefe  come  Allodio,  già  abbiam 
veduto  ,  che  ne  aveva  invertito  Arrigo  Duca  ài  Baviera  .   AlL' 
Anno  11 37.  fi  fcorgera,  che  l'Imperadore  mandò  foccorfo  al- 
lo fteffo  Ingilberto;  e  però  dovea  quelli  e  Aere  fuo  Vafia'lo  per 
la  Tofcana.  Ma  non  volendo  i  Lucchefi  chi  loro  comandale  , 
quindi  nacque  la  guerra  contra  di  quello  Marcheie.  Non  è  fa- 
cile a  me  il  determinare,  fé  in  quello  o  pure  nel  precedente 
Anno  forte  da  i  Milane!!   rigettato  e  deporto  Anfelmo  Arcive- 
fcovo  di  Milano,  dianzi  fcomunicato,  per  aver  coronato  Re  d' 
Italia  Corrado  .  Ne  era  anche  provenuto  gran  danno  alla  Chie- 
fa  di  Milano,  come  attefla  S.  Bernardo  in  una  fua  Lettera  a  i 
\c]  Bewar-  Milanefi  [e];  perchè  Papa  Innocenzo  II.  l'avea  ipogliata  della 
eius  Epiflol.  -jjjgnitk  m  Metropoli  Ecclefiaftica,  e  a  lei  fottratti  i  fuoi  Suf- 
fragane ,  e  fra  gli  altri  -codiamo  Arcivefcovo  il  già  Vefcovo 
di  Genova  fottopollo  a  Milano.  Niega  il  Padre  Pagi  quello  fat- 
to ;  ma  paiono  affai  chiare  le  parole  di  S.  Bernardo  al  Popolo 
Milanefe,  dove  dice:   Quii  contulit  ubi  vetus  tua  rebellio?  A- 
gnofee  potius-j  in  qua  poteftate,  gloria*  &  Sonore  Suffraganeo- 
rum  tuorum  tamdiu  privata  exftitifti ,  con  quel  che  fegue.  Non 
era  forefliera  in  quelli  tempi  una  tal  pena,  e  l'abbiam  anche 
veduta  ufata  contro  la  Chiefa  di  Ravenna  .    Racconta  Landolfo 
[ò}Lan<ì»l.  da  S.  Paolo  [d]  ,  che  i  Milanefi  Clero  e  Popolo  fi  (oìkvarono 
fus  junior  contra  d' erto  Anfelmo ,  oramai  pentiti  d'aver  favorito  l'Anti- 
,r'.Mi"paPa  Anacleto,  e  lo  fpurio  Re  Corrado  .  Però  fi  arrogarono  1' 
autorità  di  dichiararlo  decaduto,  in  guifa  che  egli  fu  collretto 
a  ritirarli  nelle  Cartella  della  Chiefa  Milanefe  .    Fu  poi  confer- 
mata, o  fia  autenticata  nel  Concilio  di  Pifa  la  depofizione  d'An- 
felino  dal  Pontefice  Innocenzo.  Ma  prima  d'erto  Concilio  avea- 
no  i  Milanefi  invitato  alla  lor  Citta  San  Bernardo;  la  cui  fanti- 
na 
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ta  ed  autorità  facea  in  quefti  tempi  gran  rumore  dapertutto  ,  ac-  EraVo^. 
ciocché  colla  fua  prefenza  e  deftrezza  mettefie  fine  allo  Scisma  A*«'«?4- 
della  loro  Citta,  e  li  riconciliafle  con  Papa  Innocenzo  II.  e  coli* 
Imperadore  Lottano.  Se  ne  fcusò  il  fanto  Abbate  allora  ,  per- 
chè chiamato  a  Pifa.  Ma  appena  terminato  quel  Concilio,  il  Pon- 
tefice l'inviò  cola  con  Guido,  non  già  Arcivefcovo  di  Pifa,  ma 
bensì  Cardinale  di  nafcita  Pifano,  col  Vefcovo  d'  Albano  Mat- 
teo ,  perfonaggio  di  rare  virtù,  e  con  Goffredo  Vefcovo  di  Scia  r- 
tres  [/»].  La  divozione,  con  cui  il  Popolo  di  Milano  venne  all'  fa J  uvtt* 
incontro  di  quel  celebre  Abbate,  fu  incredibile.  Il  riceverono  %£%£* 
come  Angelo  di  Dio,  baciandogli  i  piedi,  e  pelandogli  il  man- 
tello ,  con  difpiacere  nondimeno  della  fua  profonda  umiltà  . 
Colla  mediazione  di  quefti  Legati  Apoftolici  e  di  S.Bernardo, 
abiurò  tutto  quel  Popolo  non  meno  l'Antipapa,  che  il  Re  Cor- 
rado ,  lottomettendofi  al  vero  Papa,  e  all' Augufto Lottano.  E 
perciocché  era  vacante  per  le  addotte  cagioni  la  Chiefa  Am- 
brofìana,  univerfale  fu  il  defiderio  di  quel  Popolo,  per  ottene- 
re in  loro  Arcivefcovo  il  fanto  Abbate  di  Ghiaravalle,  per  la  cui 
interceffione  fuccederono  allora  molte  miracolofe  guarigioni  in 
Milano  .  Corfero  in  folla  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  ,  nella 
cui  Canonica  era  egli  alloggiato,  richiedendolo  per  loro  Pallo- 
re; ma  il  buon  Santo,  che  teneva  fotto  i  piedi  tutte  le  gran- 
dezze umane  ,  nel  dì  feguente  colla  fuga  delufe  tutte  le  loro 
fperanze.  Altrettanto  avea  fatto  a  Genova  .  Allora  fu  ,  che  al- 
cuni fuoi  Difcepoli  reftati  in  Milano,  fi  accinfero  colla  raccolta 
delle  Limoline  a  fondare  il  Moni  fiero  de'  Ciftercienfi  di  Cara- 
valle  fuori  di  Milano.  Andò  pofcia  S.  Bernardo  a  Pavia,  e  quin- 
di a  Cremona,  per  troncare  il  corfo  alla  guerra,  che  que'Po- 
poli  tuttavia  manteneano  contra  di  Milano.  Pare,  che  i  Pave- 
fi  fi  quetaffero  alle  vigorofe  infinuazioni  di  lui ,  ma  non  già  i 
Cremonefi ,  tuttoché  vedeffero  ritornata  all'ubbidienza  de' veri 
fuoi  Superiori  la  Citta  di  Milano  ,  come  fi  raccoglie  da  una 
Lettera  d'efloS.  Bernardo  a  Papa  Innocenzo  [£].  [b]Ber»arJ, 

TORNO*  fui  principio  di  quell'Anno  Roberto  II.  Principe  di  E^'  l1^ 
Capoa  a  Pifa,  per  follecitare  i  foccorfi  a  lui  promcffi,  [e]  e  fui  [e]  Falco 
fine  di  Febbraio  comparve  in  Capoa  menando  feco  due  de' Confo-  ^e"lvc>1t' 

v   r»  r      •  -ii/ti-i'i  ii.r-.-v  •  in  (Jbrontc. 

li  l'ilani,  e  circa  mille  loldati  levati  da  quella  Citta  .  Sergio  Du- 
ca di  Napoli  ,  e  Rainolfo  Conte  ài  Alife  approvarono  il  trattato 
da  lui  fatto  in  Pila  [</],  e  fomminiftrarono  il  danaro  occorrente  \ieA7ufi- 
per  accelerar  la  venuta  della  fiotta  Pifana  .  Intanto  eccoti  arri-  ™*  Abbas 
Tomo  VI.  Kkk  vare      /,2>  ',54, 
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ERAVolg.  vare  a  Salerno  il  Re  Ruggieri  con  circa  feffanta  galee  ,  eh'  egli 
ANN.1124.  immediatamente  iped'i  contra  di  Napoli  .  Ma  ritrovarono  quel 
Popolo,  che  non  dormiva,  ed  accorfe  valorofamente  alla  difela . 
Però  dopo  aver  dato  il  facco  ad  alcune  Cartella  di  que'  contorni  , 
fé  ne  ritornarono  a  Salerno  .  Quivi  raunata  una  poderofa  Armata 
di  Siciliani  e  Pugliefi ,  e  fpintala  addotto  al  Cartello  di  Prata ,  tut- 
toché forte  Luogo  forte,  quafi  in  un  momento  fé  ne  impadronì,  e 
lo  diede  alle  fiamme.  Nello  rtefib  primo  giorno  fottomife  Altaco- 
da,  la  Grotta,  e  Summonte  :  il  che  fparfe  il  terrore  fra  i  Bene- 
ventani, Capuani,  e  Napoletani  fuoi  avverfarj .,  Inoltratofi  poi 
verio  il  Principato  di  Capoa,  prefe  Palma,  e  Sarno.  Intanto  il 
Conte  Rainolfo  animò  tutti  i  fuoi  aderenti ,  ed  u(ci  in  campagna 
coli'  esercito  fuo  per  fermare  i  progrefli  di  Ruggieri .  Ma  quefti 
dopo  aver  munite  le  rive  del  Fiume  Sarno  di  cavalieri  e  d'arcieri, 
per  impedire  al  Conte  il  paflaggio ,  andò  a  mettere  l'afsedio  a 
Nocera,  Citta  forte  del  Principato  di  Capoa.  V'era  dentro  Rug- 
gieri da  Surriento  con  buona  guarnigione  ,  animofo  guerriero,  e 
rifoluto  di  ben  difenderla  ;  ma  per  tradimento  d'alcuni  gli  con- 
venne depor  l'armi  e  renderli  .  Pafsò  di  la  il  Re  Ruggieri  contra 
le  Terre  del  Conte  Rainolfo,  e  ne  conquido  alcune:  il  che  vedu- 
to dal  Conte,  per  configiio  de' fuoi  mandò  a  trattar  di  pace.  Rug- 
gieri diede  allora  luogo  alia  collera  contra  dei  Cognato,  e  purché 
egli  fi  ìottomctteffe  ,  accettò  la  propofizione  di  redimirgli  la  Mo- 
glie e  il  Figliuolo.  Preientoflì  dunque  il  Conte  al  Re,  e  inginoc- 
chiatofi  volle  baciargli  i  piedi.  Noi confenn Ruggieri,  e  baciato- 
lo in  volto  pacificotfi  con  lui ,  e  ne  ricevette  il  giuramento  di  fe- 
deltà. Trattò  in  tal'occaiìone  Rainolfo  anche  della  pace  con  Ro- 
berto Principe  di  Capoa;  e  ri  Re  s'indurte  a  concederla ,  purché 
Roberto  prima  della  meta  del  Mele  d'Agofto  fi  riconofeefle  fuo 
Vaffallo,  e  cedette  le  Terre  perdute.  Era  in  quefto  mentre  ito  a 
Pila  Roberto,  per  implorare  il  prometto  foccorfo  da  Papa  Inno- 
cenzo e  dr'Pifani.  Pattato  quel  termine,  ii  Re  veggendo  non  ef- 
fere  accettata  l'efibita  pace,  s'impotteisò  di  Cartello  a  Mare,  e 
d'altre  Terre  di  Ugo  Conte  di  Boiano.  Andò  al  Monirtero  diTe- 

(a)  idem  Jefa  (a)y  dove  fu  ben  accolto  da  Aleffandro  Abbate,  Scrittore  poi 
iW.cz?.6i  de  {  fani  dd  Re  medefimo  .  e  dl  pa  s>inviò  aJJa  vo]ta  dena  nobi- 

li-flima  Citta  di  Capoa  .  Niuna  difefa  volle  far  quel  Popolo  ,  con 
attendere  folo  a  placarlo  ;  e  però  ufeito  in  proceffione,  con  gran- 
de onore  Taccole,  e  con  Inni  e  lodi  il  condufTe  alla  Chiefa  mag- 
giore, e  gli  giurò  fedeltà.  Si  accigneva  appreflb  il  Re  Ruggieri, 

dopo 
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dopo  eflerfi  impadronito  di  Averfa,  e  del  retto  del  Principato  Ca-  ERAVoig. 
puano  ,  a  pattar  contra  di  Napoli  ;   ma  Sergio  Duca  di  queir  in-  Annii34- 
dita  Citta  giudicando  meglio  di  non  afpettar  la  rempetta  ,  venne 
in  perfona  a  renderli ,  cioè  a  fottoporfi  come  Vaffallo  alla  di  lui 
Sovranità.   Altrettanto  fecero  quei  della Cafa  di  Borello.   Prefen- 
tctti  anche  Ruggieri  lotto  Benevento,  con  obbligar  quel  Popolo 
a  predargli  giuramento  di  fedeltà  ,  falvo  nondimeno  l'omaggio 
dovuto  ai  Papa  .  Però  non  fu  pigro  l'Antipapa  Anacleto  a  volar 
cola  ,  e  a  ripigliarne  il  pofieffo  ,  con  far  pofcia  demolir  le  cafe 
d'alcuni  di  que'  Cittadini  ,  che  non  erano  in  fua  grazia  .  Gosvi  in 
breve  tempo  riduffe  il  Re  Ruggieri  fotto  il  fuo  dominio  quel  va- 
fto  e  fioritici mo  paefe  .  Dopo  di  che  pieno  di  gloria  fé  ne  tornò 
a  Salerno,  e  di  la  in  Sicilia  .  Roberto  Principe  di  Capoa  retto  in 
Pila  pretto  Papa  Innocenzo,  afpettando  amendue  con  pazienza 
migliori  venti  dal  Settentrione  ,  cioè  dall'  Imperador 'e  Lottarlo  . 
Scrive  Landolfo  da  San  Paolo  (a),  che  in  quell'Anno  il  Principe  (a)LW«/- 
Corrado  ,  cioè  lo  ttetto,  che  da'  Milanefi  avea  confeguita  la  ®^&;SX- 
rona  dei  Regno  d'Italia,  alt/ori  confilto  potitus  ,  Imperatoria  Lo-  lan.cap.+z. 
tbar'ù  Vexillifer  ejì  fatlus  ,  cioè  s'era  riconciliato  coil'Imperado- 
re  .  Ma  raccontando  altri  Scrittori ,  che  quefta  pace  folamente 
fegui  nell'  Anno  prottimo  venturo,  o  Landolfo  anticipò  il  tempo, 
o  pure  s'incominciò  in  queft' Anno  il  trattato  della  concordia  ,  e 
poi  fi  compiè  nel  feguente.   Fino  a  quetti  tempi  menò  i  fuoi  gior- 
ni Folco  Marcbefe  d'Ette ,  Figliuolo  dei  celebre  Marchefe  A-^go  IL 
e  Progenitore  della  Linea  de' Marchefi  d'Ette,  che  fiorifce  tutta- 
via ne  i  Duchi  di  Modena  .  Ciò  apparifce  da  uno  Strumento  di 
ceflìon  di  beni  da  lui  fatta  al  Monittero  di  San  Salvatore  della 
Fratta  (b)  .  Quanto  di  vita  gli  reftafle  dipoi,  noi  so  dire  .  Ben  {b)A»ticfa 
so  ,  eh'  egli  giunto  al  fine  de' fuoi  giorni  ,  lafciò  depo  se  quattro  pj?*"f2m 
Figliuoli,  cioè  Bonifacio ,  Folco  IL  ,  Alberto,  ed  Obi^o,  e  fors' 
anche  il  quinto  ,  chiamato  A%go  .    Portarono  tutti  il  titolo  di 
Marchefi  ,  ficcome  cotta  da  i  loro  Strumenti ,  e  fignoreggiarono 
in  Ette,  Rovigo,  e  nelle  altre  antiche  Terre  della  Gafa  d'Ette. 


Kkk     2  Anno 
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fltafif.      Anno  di  Cristo  mcxxxv.   Indizione  xiii. 

d'  Innocenzo   IL  Papa  6. 
di  Lottario  III.  Re  ii.  Imperadore  j. 

QUANTO  le  conquide  e  vittorie  rendeano  più  orgoglioso  il 
Re  Ruggieri  ,  altrettanto  affliggevano  ii  buon  Pontefice 
Innocenzo  IL  dimorante  in  Pifa,  che  fempre  più  mirava 
allontanarli  la  fperanza  di  rientrare  in  poffeffo  della  Citta  di  Ro- 
ma .   Seco  ancora  fi  trovava  Roberto  Principe  di  Gapoa  dopo  la 
a.  Annali-  perdita  del  fuo  Principato  (a) .  Però  frequenti  Lettere  elfo  Papa 
andava  lcnvendoali  Imperador Lottano,  per  muoverlo  a  ioccor- 
rere  la  Chiefa  di  Dio,  e  a  reprimere  il  Re-Ruggieri  nemico  dell' 
Imperio  .   Aflìcurò  in  queft'  Anno  l'Augufto  fuddetto  i  fuoi  proprj 
intereflì  in  Germania  col  dare  la  pace  a  varj  fuoi  nemici  e  ribel- 
li. Ipiù  potenti  ed  oftinati  erano  finora  ftati  Federigo  Duca  di  Sue- 
via,  e  Corrado  fuo  Fratello.   Fin  l'Anno  precedente  Arrigo  Duca 
di  Baviera  e  SafTonia ,  Genero  dell' Imperadore,  dopo  aver  fatte- 
nuta  con  vigore  ne  gli  anni  addietro  la  guerra  contro  i  due  (ud- 
detti  Fratelli,  avea  tolta  loro  la  Citta  d' Ulma  :   colpo,  che  sba- 
lordì forte  il  Duca  Federigo,  dimodoché,  mentre  l'imperadri- 
ce  Richenza  fi  trovava  nella  Badia  di  Fulda  ,  egli  co'  piedi  nudi 
comparve  alla  di  lei  prefenza  ,  per  implorar  la  grazia  dell'Augu- 
fto  fuo  Conforte.  Fu  accettata  la  di  lui  umiliazione,  el'Impera- 
drice  dopo  averlo  fatto  afiblvere  dalla  Scomunica  per  mezzo  del 
i/r  Mbar  fegato  Apoftolico,  che  fi  trovava  predo  di  lei ,  (b)  trattò  dipoi 
-.nQhfonìc.  una  piena  concordia,  a  cui  ebbe  parte  anche  San  Bernardo  ,  che 
in  quelli  tempi  mercè  della  fua  fantita  ed  eloquenza  era  il  media- 
tore di  tutti  i  grandi  affari .  In  queft*  Anno  adunque  nel  di  17.  di 
Marzo  tenne  l' Augufto  Lottario  una  folenne  Dieta  di  quafi  tutti 
i  Principi  della  Germania  in  Bamberga.  Cola  arrivò  anche  il  Du- 
ca Federigo,  e  gittandofi.  a' piedi  dell' Imperadore,  umilmente  il 
fupplicò  della  fua  grazia,  che  non  gli  fu  negata,  con  impegnar- 
fi  di  accompagnare  cfTo  Imperadore  nella  fpedizion  d'Italia  ,   già 
rifoluta  per  l'Anno  feguente.  Oltre  a  i  Legati  dei  Papa,  che  ii 
follecitavano  a  venire,  mandò  ancora  Giovanni  Comneno  Impe- 
rador de'Greci  i  fuoi  al  medefimo  Lottario  con  ricchi  prefenti,  per 
confermar  la  pace  ed  amicizia  fra  1'  uno  e  1'  altro  Imperio  ,   ed 
anche  per  muoverlo  contra  del  Re  Ruggieri ,  il  cui  ingrandimen- 
to recava  già  non  lieve  gelofiaa  i  Greci  fteflì.  Diede  udienza  Lot- 
tano 
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tario  a  quelli  Ambafciatori  nella  Fella  dell'  Aflunzione  della  Ver-  Era  Vplgi 
©ine  in  Mersburg,  e  li  rimandò  ben  regalati  e  contenti.  Pofcia  Ann-u3S- 
dopo  la  Feda  di  S.  Michele  di  Settembre  trovandoli  elfo  Impe- 
ratore in  Mulaufen  ,  cola  venne  Corrado  Fratello  del  fuddetto 
Duca  Federigo  tutto  umiliato,  ed  avendo  ottenuta  1' affoluzion 
della  Scomunica  da  Corrado  Arcivefcovo  di  Maddeburgo,  fuam» 
meffo  all'udienza  dell'  Imperadore  ,  a' cui  piedi  efprefle  il  fuo 
pentimento,  per  la  già  ufurpata  Corona  d'Italia,  ed  implorò 
il  perdono  di  tutti  i  fuoi  falli,  che  l'ottimo  Augufto  con  buo- 
na volontà  gli  concedette  .  Nella  Feda  poi  del  Natale  chiamò 
Lottarlo  alla  Città  di  Spira  tutti  i  Principi,  e  con  elfi  concertò 
la  fpedizion  d'  Italia  ,  tanto  fofpirata  dal  Romano  Pontefice  » 
Altre  novicà  fuccederono  in  quell'Anno  in  Italia.  Dopo  il  fuo 
ritorno  in  Sicilia  gravemente  infermatofi  il  Re  Ruggieri,  fece 
temer  di  fua  vita  (a)»  Non  s'era  egli  peranche  ben  riavuto  $r tX/ùÌ 
dal  male  ,  che  la  Regina  Alberta  fua  Moglie  fu  forprefa  da  più  ^i-  ™p- 1- 
gagliarda  malattia  ,  che  la  portò  all'altra  vita,  Prineipeffa  per 
la  fua  Religione  ,  e  per  le  fue  tante  limoline  di  memoria  be- 
nedetta fra  i  Siciliani  .  Tal  malinconia  ed  afflizione  per  quella 
perdita  affari  il  Re  conforte,  che  ferratofi  incamera,  come  in- 
coniolabile,  per  più  giorni  non  fi  lafciò  vedere  fé  non  da'  fuoi 
più  intimi  familiari  .  Come  iuol  accadere  in  fimili  cafi  ,  co- 
minciò a  prendere  piede,  e  a  volar  dapertutto  la  fama  ,  che 
Ruggieri  più  non  folfe  vivo  y  e  che  per  politica  fi  occulta ITe 
la   morte  fua. 

Pertanto  pervenuta  quella  voce  a  Pila,  Roberto  Princi- 
pe di  Capoa  affrettò  il  foccorfo  prometto  a  lui  da'  Pifani,  e  con 
circa  otto  mila  combattenti,  e  con  venti  navi  di  quel  Popolo  (b)   (b)  Fa/ca 
fi  portò  nell'Aprile  di  queft'  Anno  a  Napoli ,  dove  si  egli,  chs  ^e/2eve/it- 
il  Duca  Sergio  alzarono  bandiera  contra  del  creduto  defunto  Rug- 
gieri. Altrettanto  fece  ancora  il  Conte  Rainolfo^  figurandoli  an- 
ch' egii  di  poter  cosi   operare  a  man    falva  ,    perchè  perfuafo 
della  morte  del  Sovrano ,   a  cui  avea  giurata  fedeltà  .  Allora 
fu,  che  il  Popolo  di  Averfa  ,  tuttoché  non  mancafle  chi  afleri- 
va  molto  ben  vivo  il  Re  >  ribellatoli  richiamò  l'antico  fuo  Prin- 
cipe Roberto.  Volevano  i  Pifani  marciare  di  là  addoffo  aCapua, 
fperandone  la  conquilla;  ma  furono  ritenuti  da  chi  fapea  effer- 
vi  un  buon  prefidio,  comandato  da  Guarino  Cancellier  di  Rug- 
gieri, uomo  accorto,  ii  quale  mandò  legata  a  Salerno  la  gente 
più  fofpetta  di  .quella  Città,  ed  wfcì  ancora  in  campagna  contra 

de' 
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E* k  Voig.de'  nemici  poftandofi  al  fiume  Chiane  II  non  veder  comparire 
Ann.ujs-  a|cuno  dalia  Sicilia  ,  accrefeeva  ogni  di  più  la  credenza  deila 
morte  del  Re:  quand' ecco  arrivare  e  flò  Re  a  Salerno  nel  dli  5. 
di  Giugno,  e  dar  fubito  gli  ordini  per  unir  tutte  le  fue  forze. 
La  prima  fua  imprefa  fu  contro  la  Citta  d' Averfa,  da  cuief- 
fendo  fuggita  buona  parte  di  que'Cittadini  per  paura  a  Napo- 
li, non  credendofi  ivi  ficuro  il  Conte  Rainolfo ,  anch' egli  ten- 
ne la  medefima  via.  Retto  la  dianzi  opulenta  Citta  alla  difere- 
zion  di  Ruggieri,  che  dopo  averla  abbandonata  al  lacco,  la  fe- 
ce dare  alle  fiamme  .  Devaftò  pofeia  tutti  i  contorni  di  Napo- 
li ;  e  Guarino  fuo  Cancelliere  inviato  contro  le  Terre  del  fud- 
detto  Conte,  s'impadronì  dell'  amena  Citta  di  Alife  e  di  Sant* 
Angelo.  Perchè  Gajazzo  e  Santa  Agata  fecero  refiftenza  ,  palsò 
lo  fteflb  Ruggieri  all'attedio  di  effe,  e  le  coftrinfe  allarefa.  Di 
la  tornò  ad  infettar  Napoli  ;  ma  conofeendo  troppo  difficile  la 
conquifta  di  quella  forte  Citta  ,  fé  ne  ritirò,  comandando  fola- 
mente  ,  che  fi  rifabbricafieCucolo  ed  Averfa,  per  riftrignere  ed 
infettare  co  i  loro  prefidj  i Napoletani.  Alle  calde  iftanze  di  Ro- 
berto Principe  di  Capoa,  e  come  fi  può  credere,  anche  di  Pa- 
pa Innocenzo,  fpedirono  i  Pifani  in  queft' Anno  altre  venti  na- 
vi con  gente  guerriera  a  Napoli  per  opporfi  a  gli  attentati  del 
Re  Ruggieri  .  Trovavafi  allora  la  Città  d'  Amalfi  fenza  mili- 
zia, perchè  impegnati  gli  abili  all'armi  dal  Re  parte  per  ma- 
re, e  parte  in  terra  contra  de' fuoi  nemici .  Animaronfi  perciò 
i  Pifani  ad  affalire  una  mattina  quella  Citta,  e  l'aflalirla  e  il 
prenderla  fu  lo  fteflb.  Andò  tutta  a  lacco  quella  ricchiflima  Cit- 
ta; innumerabile  e  preziofo  fu  il  bottino,  che  vi  fecero,  e  ne 
afportarono  alle  lornavii  Pifani.  Inquetta  congiuntura  vecchia 
tradizione  fra  i  Pifani  è  ftata  ,  che  x  ior  Maggiori,  trovato  in 
Amalfi  1*  antichiflìmo  e  rinomato  Codice  delle  Pandette  Pifane  > 
lo  portaffero  coli' altre  fpoglie  a  Pila,  da  dove  poi  per  le  dis- 
grazie di  quella  Repubblica  pafsò  a  Firenze.  V'ha  uno  Scrittore 
del  Secolo  Quartodecimo,  da  me  dato  alla  luce  ,  che  lo  accen- 
na. Se  pofla  l'afferzion  fua  baftare,  s' è  difputato  fra  due  va- 
lenti Letterati  in  qnefti  ultimi  tempi:  intorno  a  che  nulla  io  o- 
ierei  di  decidere.  Ben  so  ,  che  nell'  Anno  prefente  11 35.  chia- 
mato da' Pifani  fecondo  il  loro  ftile  ii$6.  toceòad  Amalfi  la  di- 
(a)  ^x^- fa  ventura  fuddetta  .  Pofeia  i  Pifani  fecero  io  fteflb  giuoco  (a) 
l!lT/JpÙ  alIa  Scala  >  a  Revello  ,  e  ad  altri  piccioli  Luoghi.  Ma  faputofi. 
dal  Re  Ruggieri  il  guafto  dato  dall'  armi  Pifane,   da  Averfa  ac- 

cor- 
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corfe  cola  colla  fua  Armata  ,  e  trovati  i  Pifani  ali'affedio  della  EraVoI». 
Fratta  ,  diede  loro  una  confiderabile  fpelazzata  con   ucciderne  ,  f*,fcM*s« 
o  farne  prigioni  circa  mille  e  cinquecento.  Fra  i  prigioni  fi  con- 
tarono due  de'  Confoli  Pifani  ,  e  il  terzo  vi  lafciò  la  vita.  Se 
ne  tornarono  i  rettami  alla  lor  patria  colle  navi  cariche  di  fpo- 
glie,  e  con  effo  loro  andò  ancora  il  Principe  Roberto.  Ruggieri 
dopo  edere  tornato  a  i  danni  de1  Napoletani,  e  fatto  tagliar  lo- 
ro gli   alberi   portanti  le  viti  ,  andò  a  Benevento  ,  dove  colla 
bandiera  inveiti  del  Principato  di  Capoa  Anfufo  fuo  terzogeni- 
to     nome  ,  che  è   lo  fteffo  che  Alfonj'o  ]    e  dichiarò  Conte  di 
Matera  Adamo  fuo  genero.  Difpofti  poi  gli  affari  della  Puglia, 
€  creati  nel  dì  del  lanto  Natale  Cavalieri  Ruggieri  Duca  fuo  pri- 
mogenito ,  e  Tancredi  Principe  di  Bari  fuo  lecondogenito  ,    le 
ne  andò  dipoi  in  Sicilia.  Per  quanto  crede  il  Signor  Saffi  (a)  ,  (a)  &»«* 
nel  d'i  2p.  di  Luglio  dell'  Anno  prefente  eletto  fu   Arcivefcovo  '£;*%''  aJ 
di  Milano  Robaldo^  o  fia  Roboaldo  Vefcovo  d'Alba,  il  quale  fu  Landuifi 
detto,  che  accettaffe  l'elezione  con  patto   di  ritener  il  primie-  /**,ww« 
ro  fuo  Velcovato.   (b)  E  circa  quelli  tempi  ufeirono  i  Milanefi  (b)LW«/- 
in  campagna  contra  <le' Cremonesi ,  ma  con  poca  fortuna  ,  pe^-fe/* 
che  furono  fatti  prigioni  centotrenta  de' loro  foldati  a  cavallo .  cJj>.  42 
Apparifce  ancora  da  una  Lettera  di  S.  Bernardo  (e)  ,  che  anche  (c)  5".  Ber. 
i  Piacentini  ebbero  nelle  lor  prigioni  altri  Milanefi .   Accadde  cir-  nard-  E^L 
ca  quelli  tempi,  che  il  deporto  Arcivefcovo  Anfelmo  colla  fpe-  *Zl 
ranza  di  aver   foccorfo   dall'  Antipapa    Anacleto  fi  moffe    per 
Pò  alla  volta  di  Roma.    Nelle   vicinanze  di  Ferrara  fu  prefo 
da  Goizo  da  Martinengo ,  e  inviato  prigione  a  Pila  a  Papa  In- 
nocenzo ,  il  qual  pofeia  mandollo  a  Roma  nel  Mefe  d'  Agofto . 
Quivi  l'infelice  confegnato  a  Pietro  Latrone  Miniitro  del  Papa, 
nello  fteffo  Mefe  finì  i  fuoi  giorni,  fenza  faperfi,  le  di  morte  na- 
turale. Come  poi  s'  arrischiarle  il  Papa  a  trasmettere  un  prigio- 
ne di  tanta  confeguenza  a  Roma,  dove  comandava  l'Antipapa  , 
non  fi  può  intendere,  fé  non  fupponendo,  che  anche  il  partito 
d"  effo  Pontefice  riteneffe  tuttavia  affai  vigore,  e  delle  fortezze 
in  quella  vafta  Citta, 
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MeJ. 


Anno 


448 


N  M  A   L   I     d'    I  T  A  L   I   A 


P 


EaAVoig.      Anno  di  Cristo  mcxxxvi.  Indizione  xiv. 

d    Innocenzo  lì.  rapa  7. 
di  Lottario  III.  Re  12.  Imperadore  4. 

Uossi  ben  credere  ,  che  fé  non  era  amareggiato  ,  era  al- 
men  bifognofo  di  molta  pazienza  il  cuore  del  Pontefice  In- 
nocenzo II.  al  veder  crefcere  ogni  d\  più  le  profperita  del  Re  ne- 
mico Ruggieri ,  e  non  mai  muoverà*  da'  fuoi  paefi  1'  Imperador 
Lottario  per  venire  al  foccorfo  d'elio  Papa  e  de'  fuoi  Alleati.  Pe- 
rò fui  principio  del  prefente  Anno  fpedì  allo  fteffb  Augufto  per 
^èìeventZ  mo  Legato  Gherardo  Cardinale  {a)  con  Roberto  Principe  di  Ca- 
nus'm  Gbr.  poa ,  e  Riccardo  Fratello  del  Conte  Rainolfo,  a  ricordargli  viva- 
mente il  bifogno  e  le  promefTe  di  lui .  Lottario  benignamente  gli 
accolfe,  li  regalò  ,  e  li  rimandò  in  Italia  con  fìcurezza  ,  che  in 
queft'  Anno  egli  farebbe  calato  con  formidabil  efercito  in  Italia  1 
Anche  Sergio  Duca  ài  Napoli  pafsò  per  mare  a  Pifa  ,  a  fin  d'im- 
plorare al   fuo  pericolofo  (tato  gagliardi  foccorfi  dal  Papa  e  dal 
Popolo  Pifano.   Quante  buone  parole  e  promefTe  egli  volle,  facil- 
mente ottenne;   ma  nulla  di  fatti  .   Qualche  fegreto  emiffario  do- 
vea  avere  il  Re  Ruggieri  in  quella  Citta,  che  con  regali  diftornò 
l'affare  :   laonde  convenne  al  Duca  tornarfene  ,  ma  affai  mal  con- 
tento, a  Napoli,  Citta,  che  giapenuriava  di  viveri,  non  poten- 
done ricevere  né  per  terra  né  per  mare  ,  perché  tutti  i  contorni, 
e  il  mare  ftefib  erano  infettati  dalle  genti  e  dalle  galee  di  Rug- 
gieri. Tuttavia  Sergio  ebbe  maniera  di  arrivare  colà  con  cinque 
navi  cariche  di  vettovaglia  :   il  che  fu  di  gran  conforto  a  quel  Po- 
polo. Ma  più  fi  animarono  effi  coli' avere  il  Duca  portata  loro  la 
Scurezza,  che  in  queft' Anno  comparirebbe  in  Italia  l'Imperador 
Lottario  con  gran  potenza  ,  e  verrebbe  a  liberarli  dal  Tiranno 
Ruggieri.   Quali  imprefe  facefie  inqueft'Anno  e  fio  Ruggieri,  non 
è  giunto  a  noftra  notizia  ,  perchè  la  Storia  di  Alefiandro  Abbate 
di  Telefa  termina  col  fine  dell'Anno  precedente;  e  Falcone  altro 
non  ifcrive  ,  fé  non  che  crebbe  a  tal  legno  la  fame  nella  Citta  di 
Napoli  ,  che  molti  fanciulli,  giovani  ,  e  vecchi  cadeano  morti 
per  le  piazze  .  Contuttociò  era  difpofto  quel  Popolo  a  foccombere 
piuttofto  alla  morte  ,  che  di  andar  fotto  il  dominio  dell' odiatifTì- 
mo  Re  Ruggieri .  Né  Sergio  Duca  mancava  dal  fuo  canto  di  rin- 
vigorirli con  far  loro  conofeere  imminente  l'arrivo  dell'  Impera- 
dore ,  colle  cui  forze  fi  farebbono  liberati  da  quelle  anguftie .  Tut- 
tavia 
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tavia  Falcone  non  dice  una  parola,  che  Ruggieri  fotte  in  perfona  Era  Vo'?. 
al  blocco  di  Napoli.   Tenne  in  quell'Anno  l' Augnilo  Lottano  Ann-^só. 
nella  Fefla  dell'  AfTunzion  della  Vergine  una  Dieta  generale  in 
Wirtzburg  ,  (a)  terminata  la  quale  fi  mife  in  marcia  con  un  pò-  (a)  Annali. 
teme  efercito  alla  volta  dell'  Italia.  Seco  erano  gli  Arcivefcovi  di  AnnaTkil. 
Colonia,  Treveri,  e  Maddeburgo,  con  affai  altri  Vefcovi  ed  Ab-  JeUeim. 
bari,  Arrigo  Duca  di  Baviera  eSaftbnia,  e  Genero  d'efTo  Auguflo,^^^' 
Corrado  Duca,  dianzi  efimero  Re  d'Italia  ,  ed  altri  non  pochi  «■  Cèronic, 
Principi  e  Baroni.  Pretto  alla  Citta  di  Trento  ritrovò  i  ponti  rot- 
ti, e  chi  s'opponeva  al  fuo  pafTaggio.  Pretto  fé  ne  sbrigò;  ed  ar- 
rivato alla  Ghiufa  dell'Adige,  quivi  ancora  gli  fu  contraliato   il 
palio  y  ma  colla  morte  de  gii  abitanti  e  dei  loro  Signore  fi  fece 
largo  ,  ed  arrivò  a  Verona  ,  dove  fu  con  grande  onore  accolto  . 
Andòpofcia  ad  accamparli  pretto  il  fiume  Mincio,  ed  eflendo  com- 
partì in  folla  i  Lombardi,  tenne  ivi  una  magnifica  Corte  nella  fe- 
tta di  San  Maurizio  ,  cioè  nel  di  22.  di  Settembre  ;  e  però  non  è 
da  credere,  come  fi  figurò  il  Padre  Pagi,  ch'egli  nell'Agofto  fof- 
fe  giunto  al  Cartello  di  San  Battano;  e  molto  meno,  ch'egli  fotte 
nell'Aprile  dell'Anno  precedente  in  Piacenza,  come  ha  un  Privi- 
legio pubblicato  dal  Campi  (£),  dato  alla  Famiglia  de'Braccifor-  (b)Campi 
ti  :  Documento  anche  per  altre  ragioni  apocrifo  ed  infufliftente.  $°rjf  di 
In  tal  congiuntura  il  Vefcovo  di  Mantova,  che  in  addietro  non  Tom.iX?/r 
s'era  voluto  fottomettere  all'Imperadore  ,  fu  neceflitato  ad  umi-  APPendlce- 
iiarfi  ,  e  ad  implorar  la  fua  grazia.  Guaftalla,  chiamata  dall'  An- 
nalisa Safl'one  Oppìdum  munìtijjlmum  Warflal  ,  d'ordine  d'efso 
Augufto  [  non  ne  fappiamo  il  perchè  ]  fu  aftalita,  e  prefa,  e  po- 
fto dipoi  l'attedio  all'alta  fua  Rocca  .  Tale  era  anche  allora  il  co- 
fiume  de  gl'Italiani,  e  fpezialmente  del  Re  Ruggieri  ,  di  fabbri- 
car fimili  Rocche,  Fortezze,  Cartelli,  e  Gironi  nelle  Citta,  per 
tenere  in  freno  i  Cittadini,  ed  avere  un  Luogo  ficuro  centra  de' 
nemici  .  Dubbio  nondimeno  mi  è  rimatto  ,  fé  ivi  veramente  fi 
parli  di  Guaftalla  ,  perchè  fembra  parlarfi  di  Luogo  pofto  alla 
collina  e  non  al  piano,  come  Guaftalla.  Nella  fletta  maniera  fu 
anche  prefa  la  Citta  di  Garda  fui  Lago  Benaco,  o  fia  di  Verona: 
de'  quai  due  Luoghi  l'Imperadore  infeudò  il  fuo  Genero  ,  cioè  il 
Duca  irrigo  .  Ho  io  dato  alla  luce  (e)  uno  Strumento  difettofo  (c) Antichi. 
nelle  Note  Cronologiche  ,  e  che  appartiene ,  forfè  con  errore ,  all'  '*  EPeafi 
Anno  prefetate  ,  in  cui  fi  vede  fatta  donazione  del  Cartello  diGa-  FauLc'29* 
vallilo,  pofto  nel  Veronefe  ,  al  Moniftero  delle  Carceri  d'Erte 
da  etto  Arrigo  Duca  di  Saftònia.  Lo  Strumento  è  fatto  in  Efte3  e 
Tomo  VI.  L 1 1  il 
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ERAVolg.  il  Duca  dice  :  Cum  ad  nojìrum  dom'mium  fpettent  multaOppida^ 
Akn.iijó.  Qajlra  }  atque  Rum  fita  in  Marchia  Trivi  fan  a ,  &  <?/z,  qua  in 
difìritlu  Veronenft  habemus  &c.  Può  efiere,  che  ad  un  altro  An- 
no 5  e  forfè  al  Duca  Arrigo  Leone  appartenga  quel  Documento. 
Ma  comunque  fia,  di  qui  ancora  rifilila  il  dominio,  che  la  Li- 
nea Eftenfe  di  Germania,  cioè  de  i  Duchi  di  SarTonia  e  Bavie- 
ra, tuttavia  riteneva  in  Italia  fopra  la  iua  parte  dell'eredita 
del  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  progenitore  anche  dell'altra  Li- 
nea de' Marchefi  d'Ette. 

Si  trovò  Cremona  ribellante  all' Imperadore;  e  pure  i  Cre- 
monefi  erano  (iati  finqu'i  nemici  di  Corrado  innalzato  da'  Mi- 
lanefi,  e  contrarj  all'Antipapa.  Si  fa,  che  avendo  loro  ordina- 
to l'Imperadore  di  rilafciar  i  prigioni  Milanefi  ,  noi  vollero  ub- 
bidire, né  confentirono  alle  propofizioni  di  pace  .  Ottone  Fri- 
fa]  OttoTrU  fin  genie  fcrive  ,  [*]  che  dibattuta  la  controverfia  de' Milanefi 
cir/f/è.'j,  co  i  Cremonefi  ,  fu  data  ragione  a  i  primi ,  e  meffi  gli  altri  al 
cap.  ip.  bando  dell'Imperio.  La  difputa  era  per  Crema  .  Perciò  Lotta- 
rio  in  paffando  pel  territorio  loro  ,  permife  il  facco  de  i  loro 
poderi,  e  il  taglio  alle  loro  vigne  .  Cafalam  ,  item  Cincellam 
oppugnatiti  cepity  &'  defìruxit ,  interfetlis,  &  captis  plurtbus. 
Qui  fi  parla  di  Calai  Maggiore;  ma  qual  Luogo  ria  Ciuccila,  noi 
so  dire.  Arrivato  pofcia  l'Imperadore  a  Roncaglia  lui  Piacenti- 
no, belliffima  e  larga  pianura,  quivi  per  molti  giorni  fi  ripo- 
sò ,  ed  alzò  Tribunale  con  rendere  a  tutti  giuftizia  .  Vennero 
cola  ben  quaranta  mila  Milanefi  ad  inchinarlo  con  fomma  alle- 
grezza, e  in  ubbidienza  di  lui  Caflrum  muniti Jfimum  S ama ffan 
oppugnantes  ,  e/us  tamdem  adjutorio  ceperunt .  Sono  fcorretti 
prefio  l'Annalifta  Saffone  varj  nomi  di  Luoghi  e  di  Perfone  Ita- 
liane. In  vece  di  Samajfan  credo  io,  che  s'abbia  a  leggere 5o»- 
cinum,  che  veramente  fu  prefo  con  S.  Ballano  ,  come  s'  ha  da 
\b]La»dul-  Landolfo  da  S.  Paolo  [Z>]  .  Andò  pofcia  Lottano  a  mettere  il 
S"aw.  campo  ne'  Borghi  di  Pavia  ,  Citta  che  al  pari  della  coUegata 
cap.tf.  Cremona  noi  volle  ricevere,  anzi  gli  mandò  alcune  rifpofte  in- 
giuriofe.  Male  per  quel  Popolo,  perchè  prevalendoli  dell' occa- 
fione  i  Milanefi  ,  acerbi  loro  nemici  ,  talmente  fi  diedero  ali 
ingegno,  che  mifero  il  piede. in  quella  Città.  Già  s'era  dato 
principio  a  gì' incendj  e  alle  ftragi;  ma  ufciti  in  proceffione  i 
Cherici  e  Monachi  ,  corfero  chiedendo  mifericordia  a  i  piedi 
dell'  Imperadore,  il  quale  ficcome  Principe  clementiffimo  loro 
perdonò,  e  fece  defifrere  i  Milanefi  dalle  offefe.  Ma  perciocché 

nel 
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nel  d'i  feguente  reftò  uccifo  un  Conte  Tedefco  ,  che  infoiente-  EraVoI». 
mente  volea  rompere  una  porta  della  Citta  :   fu  in  armi  tutto  il  **?««!$• 
campo  contra  de  Pavefi  minacciando  la  morte  a  tutti  ;  ma  que- 
lli moftrata  la  loro  innocenza  ,  ottennero  il  perdono  ,  con  re- 
flar  nondimeno  condennati  a  pagar  venti  mila  talenti.  Cos'i  dall' 
Annalisa  Saflòne  [*]  narrati  fi  veggono  quelli  fatti.  MaLan-  [^Annali. 
dolfo  da  S.  Paolo,  Scrittore   di  maggior  credito  in  quello,  tàz-fl"***0' 
conta  [£],  che  Lottario  venne  a  Lardirago  fui  Fiume  Olona  in  [h]Landui- 
vicinanza  di  Pavia  .  Ufciti  in  armi  i  Pavefi  furono  rifpinti  fin  f»s hnior 
fotto  le  mura  dal  Principe  Corrado ,  e  molti   ne  reftarono  pri- 
gioni. Allora  i  Pavefi  vennero  a'piedi  dell'Imperadore  ,  e  do- 
po aver  liberati  i  prigioni  Milaneìì  ,  ottennero  anch'  efiì   la  li- 
berta de'  fuoi  .  Trovaronfi  ancora  ribelli   all'  Angufto  Lottario 
Vercelli ,  Torino,  e  Gamondo  (  non  so  fé  nome  (ìcuro  )  ,  e  pe- 
rò coli'  efercito  pafsò  egli  cola  ,    e  colla  forza  mife  al  dovere 
quelle  Città  ;  e  lo  Hello  fece  con  Cartello  Pandolfo  .  Pojì  bcec 
ingrejfus  ejì  terram  Hamadan  Principìs  fune  Maj  e  fìnti  contradicen- 
tis ,  quem  deftruttis  innumeris  Urbibus  ,  Ò"  locis  munìtis  fubjici 
febi  compulit.  Quello  Principe  Ramadan  ha  gran  ciera  d' edere 
Amedeo  Conte  di  Morienna  ,    Progenitore  della  Real  Cafa  di 
Savoia,  che   pofledeva  molti  Stati  in  Italia,  ed  è  chiamato  Zio 
del  Re  di  Francia  da  Pietro  Cluniacenfe  .   Da  gli  Scrittori  del 
Piemonte  non  è  fiata  conosciuta  quella  particolarità. 

Venne  pofcia  Lottario  a  Piacenza,  anch' effa  Collegata  co' 
Cremonefi  e  Pavefi,  e  la  efpugnò.  Da' Parmigiani  fu  accolto  con 
grande  onore  ,  e  loro  in  ricompenfa  concedette  un  Cartello  e 
prelìdio  contra  de'  Cremonefi  loro  nemici  .    Ne    fi    dee  lafciar 
lotto  filenzio  ,   che  mentre  quello  Imperadore  fui  principio  di 
Novembre  tenne  la  fua  magnifica  Dieta  in  Roncaglia  ,  pubbli- 
cò una  Legge  intorno  a  i  Feudi,  che  lì  truova  fra  le  Longobar- 
diche [e],  e  nel  Codice  de  F  eudii.  Abbiamo  ancora  dai  Dando-  hangobfrd. 
lo  [d]y  che  trovandofi  egli  in  Correggio  Verde  lui  Parmigiano,  P-IL  T-h 
confermò  i  patti -e  Privilegj  a  Pietro  Poi ano  Doge  di  Venezia.  Se  [dj'aw! 
vogliamo  ripofar  fulla  fede  di  Buuniocontro  Morigia  [*],  e  ^\inQhronico 
Galvano  Fiamma  [/],  Scrittori  del  quartodecimo  Secolo,  l'Au-  Rer.ìta/ic. 
gufto  Lottario  in  quell'Anno  Mediolanum  venit ,  ubi  ab  Anfel-  [e] Moggia 
mo  de  Pufterla  Archiepifcopo  Mediolanenfi  primo  in  Modoetia  ,  doer.T.xil. 
fecundo  in  Mediolano  coronatus  fuit .  Poflea  per  Innocentium  Se-  ^er-  halic- 
cundum  in  Roma   coronatus  fuit  tn  E>rtejta  Lateranenfì .    Zop-  Manip. 
pica  di  troppo  quello  racconto.  Non  era  più  Arcivefcovo,  anzi  FJor7'*L 

lì     2  ne 
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EraVo!§.  né  pur  vivo  in  quefti  tempi  Anfelmo .   E  già  vedemmo  Lottano 
At,li'1156'  coronato  Imperatore  in  Roma  nell'Anno   1133.  Che  fé  quegli 
Storici  fi  fono  intefi  dell'  Anno  fretto  1 1 3 3.   allora   pattava  dis- 
cordia fra  eflb  ìmperadore  e  i  Milanefi,  ed  Anfelmo  Arcivefco- 
vo  era  legato  dalla  Scomunica  .    Verifimil  cofa  nondimeno  fa- 
rebbe ,  che  trovandofi  Lottario  svi  vicino  a  Milano,  e  cosi  ben 
riftabilita  l'armonia  fra  lui,  e  quel  Popolo,  fi  faceffe  coronare 
colla  Corona  Ferrea  del  Regno  d'  Italia.   Ma  nulla  dicendo  di 
cos'i  importante  funzione  Landolfo  da  S.  Paolo  ,  Scrittore  pre- 
fente  a  i  fatti  d'allora,  non  fi  può  far  fondamento  full'atter- 
zione  de' fuddetti  Storici  pofteriori,  iìccome  lontani  per  due  Se- 
coli da' tempi  di  Lottario .  Abbiamo  bensì  dal  medefimo  Lan- 
(a)lWw/-  dolfo  (a)y  che  probabilmente  in  quell'Anno,  e  prima  che  ca- 
m$?*M*.  k^  in  Italia  Lottario,  fcgu'i  un   fatto  d'armi  fra  i  Milanefi  e 
4tolan,9.tf  Pavefi  colla  fconfitta  de' primi.  Vexill a  Mediai anenftumy  &  e  o- 
rum  agm'tna  capta  aut fugata  aPapienfibus  velut  mitiffìmaovìum 
pecora,  Portoflì  dipoi  l' Arcivefcovo  Robaldo  a  Pila,  dove  giurò 
fedeltà  a  Papa  Innocenzo:  rifoluzione  ,  che  difpiacque  non  po- 
co al  Popolo  Milanefe,  quafichè  cotale  umiliazione  fminuitte  la 
Dignità  e  liberta  della  lor  Chiefa.   Pare  nondimeno  ,  fecondo 
(b)Purictl-  V opinione  del  Puricelli  (£),  che  Robaldo  fofteneffe  il  fuo  pun- 
mLt.  bI%  t0  *n  non  volere  ricevere  dalla  mano  del  Papa  il  Pàllio  Arcie- 
lìc.  Ambro.  pifcopale,  con  efigere,  che  gli  fotte  inviato  a  Milano,  come  per 
'  tanti  Secoli  s'era  praticato  in  addietro  .  A  quefta  opinione  da 
qualche  fondamento  S.  Bernardo  nella  Lettera  CXXXI.  fc  non 
che    fi  crede   effa   fcritta  nel   precedente  Anno  n 35.  e  però 
converrebbe    rapportare   anche    1'  andata  a  Pifa  di  Robaldo  a 
quell'Anno.  Certo  è,  che  quefto  Arcivefcovo,  allorché  firn- 
perador  Lottario  fu  in  Roncaglia,  fi  portò  co'  fuoi  SufFraganei 
a  fargli  la  Corte  ;    e  che  per  ordine   d'  elio  Augufto  fulminò 
la  Scomunica  contra  de' Cremonefi ,  oftinati  in  non  volere  ren- 
dere i  prigioni  Milanefi:  fcomunica  nondimeno  non  approvata 
da  Papa  Innocenzo  II.  il  quale  in  quell'Anno.,  0  pur  nel  feguen- 
te3  ne  mandò  T abduzione  a  quel  Popolo. 
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Anno  di  Cristo  mcxxxvii.  Indizione  xv.    E^voig. 

Ann, 1157. 

d'  Innocenzo  IL  Papa  8. 

di  Lottario  III.  Re  13.  Imperadore  5. 

POrto'  grandi  mutazioni  in  Italia  l'Anno  prefente.  Non 
appariicc  ,  in  qual  luogo  l'Augufto  Lottario  folennizzaf- 
ie  la  Fella  del  Tanto  Natale  dell' Anno  addietro.  Abbiamo  un 
ino  Diploma  (a)  dato  in  Reggio  VI.  X.  [  cioè  Sexto  Decimo  JJjJj/fj^,' 
Kalendas  Januarii  ,  Anno  Dominici  lncarnationis  MG XXXVI.  Tom  is. 
Inflizione  XIV.  che  dovea  correre  fino  al  fine  dell'Anno.   Ab*  ff^9jà 
biamo  in  oltre  un  Placito  tenuto  nella  (tetta   Citta  di  Reggio  Epìfcop. 
dall' Imper attrice  Regen?a  l'uà  Moglie   (ù)y  Septijrìa  die  infrante  r^f^Jiiqu. 
Mcnje  Novembri  dello  Iteffo  precedente  Anno,  Indizione  XIV.  lt»lìckwm 
legno  che  efla  Augufta  rifiedeva  in  Reggio  ,  mentre  l'Impera-  fagTóill' 
dorè  girava  per  la  Lombardia.  Non  fu  (ti  (le  già  ,    che  l' Impe- 
radore co'  Cremonefi   aflediaffe  Crema  in  queft'  Anno  ,   come 
volle  Antonio  Campi  (e).  Erano  allora  i  Cremonefi  in  disgra-  {e)  Campi 
2Ìa  d'elso  Augufto.  Sappiamo  bens'i  dall'  Annali  (la  Safsone  (</),  (d)  Annali. 
ch'egli  fi  accampò  nelle  pianure  di  Bologna,  ed  alsediò  quella  ftaSaxo. 
Citta  con  penfiero  di   venire  anche  a  gli  afsalti  ,  fé  non  fofse 
fiato  il  rigorolo  freddo  di  quel  verno,  che  l'impedì.   Prefero 
nondimeno  i  fuoi  un  Cartello  fortiflimo  alla  montagna  ,   dove 
tagliarono  a  pezzi  più  di   trecento    perfone  .    Venne   pofeia  a' 
voleri  di  lui  elsa  Citta  di  Bologna  .  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga 
icrifse  (e)y  che  Bononienfes  &  JEmilicnfes,  qui  priori  eum  expedi-    (e)  Otto 
fio  ne  defpexerant ,  Jupplicesj  ne  multum  fervi;  ti  afferente* ,  ultrov'jjl*P>enfi* 
occurrune .  Seguita  a  dire  l'Annalifta  Safsone,  che  Lottario,  capta  Hb.j.c.  i?, 
Bolonia,  venit  C  ajfan  pacifice  .  Forfè  vorrà  dire  Cefena  ,    nel 
nome  fuo  da  lui  ltorpiata,  come  altri  Luoghi  :   e  quivi  celebrò 
la  fefta  della  Purificazion  della  Vergine,  con  efsere  comparfo 
cola  anche  il  Duca  di  Ravenna  a  pagare  i  tributi  del  fuo  of- 
fequio .  Abbiam  veduto  ali'  Anno  mp.  Corrado  Duca  di  Raven* 
na.  In  quefti  tempi  prcfso  il  Rodi  troviamo  Pietro  Duca  in  Ra- 
venna. Se  d'alcun  d'efìi  fi  parli,  noi  faprei  dire.  Di  la  fpe- 
à\  Lottario  il  Duca  Arrigo  fuo  Genero  in  Tofcana  con  un  buon 
corpo  di  combattenti  ,    per  rimettere  nel  fuo  porro  Eggelberta 
Marchefe  cacciato  da  que' Popoli;  cioè  quel  medefìmo,   di  cui 
s'è  parlato  all'Anno  1134.  Non  fi  fentivano  più  voglia  i  Tof- 
cani  di  avere  un  Marchete  »  cioè  un  Superiore,  che  loro  coman- 
da (se 
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EfcAVoig.  dafse  a  nome  dell'  Imperadore,  da  che  aveano  prefo  ancor  quel- 
NN.1137.  je  Cittk  forma  di  Repubblica.    Pafsò  dipoi  1' Imperador  Lotta- 
rio  in  vicinanza  di  Ravenna,  dove  fu  onorato  da  queli'  Arcive- 
fcovo  Gualtieri ,  e  da  tutto  il  Clero  e  Popolo.   Pojì  baec  aggref- 
(a)  Annali-  j~us  efl  Luti^an  (a)>  quam  prioribus  fatis  rebellem  &  inexpugna- 
bilem  Imperatoribus ,  primo  impetit  cep'tt .  Che  Citta  fia  quella, 
mi  è  ignoto.  Ben  di  qui  ancora  fi  vede,  che  la  Romagna  era 
allora  degl'Imperadori,  e  che  ne  invertivano  gli  Arcivefcovi  di 
Ravenna.  Inde  Vanam  [  Fano  ]  ,  delude  Sinegalla  [Sinigaglia] 
obfedit ,  &  expugnavit .   Sicque  Avennam  Civitatem  adìit .   Vuol  , 
(b)  Otto  crec{0     dire  Ancona.  Sono  dì  Octon  Frifineeofe  (b)  quefte   pa- 
ti  Ce*.  /.  7,  role  :   Anconamy  Spoletum  cum  aliis  Urbibus  feu  Cajìellis  in  de-* 
cap.  19.      dìtionem  accepit .  Ciò,  fecondo  il  iuddetto  Annalifta  ,  non  fuc- 
cedette  fenza  venire  alle  mani  col  Popolo  d'Ancona,  e  colla  mor- 
te di  due  mila  d'elfi:  dopo  di  che  e  per  mare  e  per  terra  afse- 
diata  quella  Citta  fu  corretta  a  renderfi ,  e  a  contribuir  cento 
legni  al  fervigio  dei  medelìmo  Augufto  .    Ma  Buoncompagno  , 
(e) Boncom- Storico  di  quefto  Secolo ,  ed  Italiano  ,  (e)  niega  ,  che  Ancona 
*é,fdVonÌe    &  rendefse  a  i  voleri  dell' Augufto  Lottano,  il  quale  V  afsediò 
Anc»i#y      bensì,  ma  fenza  frutto.  Gli  Scrittori  Tedefchi  fapeano  per  io  più; 
'rZ'uaUc,^'1  affdn  d'Italia  per  fama;  e  la  fama  ingrandire  facilmente 
le  cofe  .  Se  crediamo  ali' Urfpergenfe,  Lottario  partatol'Apen- 
nino  andò  a  Spoleti,  fenza  faperfi  ,  perchè  quella  Citta  facelfe 
refìftenza  all'  Imperadore  ,  e  maifunamente  fé  mettemmo  per 
vero  ,  che  allora  quelle  contrade  follerò  governate  da  uno  de' 
Duchi  Guarnieri,  Vaflalli  dell'Imperio.  Sembra  nondimeno  pia 
probàbile,  che  Lottario  non  valicarle  l'Apennino  ,  fapendo  noi 
dall'  Annalifta  SaiTone ,  che  celebrò  la  fanta  Pafqua  nella  Citta 
di  Fermo,  e  di  la  entrò  nella  Puglia  ,  impadronendo!!  a  forza 
d'  armi  di  Cartel  Pagano  Luogo  fortifiimo  ,  al  cui  Governatore 
Riccardo  fece  pofeia  il  Re  Ruggieri  abbacinar  gli  occhi,  per 
non  aver  fatta  la  dovuta  refiftenza.  Spedi  egli  il  Duca  Corrado, 
ad  oppugnandum  Cajìellum  Rigian ,  i  cui  abitatori  non  afpetta- 
rono  la  forza  per  renderfi.   Arrivato  erto  Corrado  a  Monte  Gar«r 
gano,  l'attediò  per  tre  giorni,  finché  giunto  anche  V  Impera- 
dore col  grortò  dell'Armata  ,  quel  Popolo  depofe  l'armi,  e  ven- 
ne all'ubbidienza.   Dopo  aver  fatte  le  fue  divozioni  alla Balìli- 
ca  di  S.  Michele  Arcangelo,  pafsò  Lottario  a  Troia,  Ranne  [for- 
fè Canne  ]  e  Barletta,  gli  abitatori  delle  quali  Citta  oftilmen- 
te  ufeirono  contro  al  Ce  fa  reo  efercito,  non  con  altro  guadagno, 
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che  di  rertar  molti  d'efìi  o  trucidati  o  prigioni  .  Non  volle  fer-  £RA  Vo!* 
marfi  l' Imperadore  ad  efpugnar  que' Luoghi  5  e  continuato  il  A***w 
cammino  ,  fu  volontieri  ricevuto  da  i  Cittadini  di  Trani  ,  che 
all'arrivo  fuo  fmantellarono  la  Rocca  di  Ruggieri  .  Ed  effendo 
comparfe  ventitré  navi  d'efToRe  con  animo  di  rinforzar  quel  pre- 
fidio,  otto  d'effe  furono  fommerfe,  e  l'altre  fi  fai varono  colla  fu- 
ga .  Tentò  il  Re  Ruggieri  coli' efibizione  di  una  gran  copia  d'oro 
di  placar  e  guadagnare  l'Imperador  Lottano  ,  ma  il  trovò  fordo 
a  quefto  canto  . 

Intanto  il  Duca  Arrigo  parlato  in  Tofcana  ,  per  rimettere 
in  porto  il  Marchefe  Eggelberto,  o  fia  Ingelberto  ,  nel  piano  di 
Mugello  vinfe  il  Conte  Guido,  ribello  d'effo  Marchefe,  e  col  di- 
ftruggere  tre  fue  Cartella  ,  l'obbligò  a  riconciliarfi  con  lui  (*) .  (a)  yw. 
Accompagnato  pofcia  da  erto  Conte,  affediò  Firenze,  e  dopo  aver-  lt^a  Saxo- 
la  coflretta  alla  refa  ,  vi  rimife  il  Vefcovo  dianzi  ingiuftamente 
cacciato  dalla  Città.  Da  Piftoia,  ove  non  trovò  opposizione,  an- 
dò alle  Cartella  ài  San  Genefio,  e  di  Vico,  che  colla  forza  furono 
fottomeffe.  Dopo  avere  diitrutta  la  Torre  di  Capiano,  nido  d'af- 
faffini,  s'inviò  alla  volta  di  Lucca  con  penderò  d'affediarla  ;  ma 
interpoftifi  alcuni  Vefcovi  col  fanto  Abbate  di  Chiaravalle  Ber- 
nardo ,  che  chiamato  era  prima  venuto  a  trovare  il  Papa  ,  quel 
Popolo,  a  cui  non  erano  ignoti  i  maneggi  de'  lor  nemici  Wani 
contra  di  loro,  comperò  la  pace  collo  sborfo  di  tyia  buona  fomrna 
di  danaro.  Scrive  l'Abbate  Urfpergenfe  (£),  che  il  Duca  Arrigo  (b)  Abb** 
fu  invertito  del  Ducato  di  Tofcana  dall' Augurto  Suocero  ,  verifi-  PrfP*rs*»f> 
milmente  per  le  ragioni  fpettanti  alla  Linea  Ertenfe  di  Germania  '"Chvako- 
lopra  gli  Stati  poffeduti  dalla  Conteffa  Matilda  in  Italia.  Invia- 
tofi  poi  alla  volta  di  Groffeto,  efpugnò  Hunftam,  forfè  Siena  ^  e 
diede  alle  fiamme  i  iuoi  contorni.  Alle  chiamate  di  lui  rilpofero 
con  infolenza  i  Groffetani  ;   ma  affediata  la  loro  Citta,  dopo  aver 
prefo  colle  macchine  di  guerra  un  forti  (Timo  Cartello  vicino,  die- 
de loro  tal  terrore  ,  che  non  tardarono  ad  arrendere.  Trovoffi  o 
venne  di  Marzo  in  quella  Citta  il  Pontefice  Innocenzo,  ed  onora- 
to e  feortato  dal  Duca,  con  erto  lui  pafsò  a  Viterbo.   Erano  quivi 
per  la  maggior  parte  i  Cittadini  aderenti  all'Antipapa  Anacleto; 
aveano  anche  dirtrutta  dianzi  la  vicina  Citta  di  San  Valentino  * 
ma  per  le  clonazioni  del  Papa,  e  per  la  paura  dei  Duca  fi  arren* 
derono  col  pagamento  ài  tremila  talenti,  intorno  ai  quali  nacque 
difeordia,  pretendendoli  il  Pon- fke  come  padrone  dcìU  Citta,  e 
il  Duca  per  diritto  di  guerra  .  Giunti  che  furono  a  Sutri ,  quivi 
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FnAVoig.  Innocenzo  depofe  quel  Vefcovo  ,  e  ne  creò  un  altro  .   Da  Monte 
ANN.1137.  Cafino  cacciarono  il  prefidio  del  Re  Ruggieri.   Capoa  collo  sbor- 
fo  di  quattromila  talenti  fi  efentò  dall' attedio  ,  ed  ivi  fu  rimetto 
in  pofsefso  di  quel  Principato  Roberto  opprefso  dianzi  dal  Re  Rug- 
(&)  Petrus  gicri  ,  (a)  Quindi  nel  dì  23.  di  Maggio  pafsarono  il  Pontefice 
ctllTca-  Innocenzo  li.  e  il  Duca  fono  Benevento  ,  dove  era  una  buona 
fincn.Ub.ir  guarnigion  di  Ruggieri  ,  e  i  più  de' Cittadini  fautori  giurati  dell' 
CaFalcoBe.  Antipapa  .  I  maneggi  e  il  timore  gf  indufsero  a  renderfi  ,  e  ad 
wvmmmj  ammettere  il  legittimo  lor  Sovrano  Innocenzo,  a  cui  giurarono 
znChronko.  fefa,}^  .  Pofcia  nel  dì  25.  di  Maggio  efso  Papa  col  Duca  Arrigo 
andò  a  ritrovar  l'Imperadore,  che  già  aveva  intraprefo  fafsedio 
di  Bari  ;  e  nel  cammino,  per  atteftato  di  Pietro  Diacono,  fi  ren- 
dè loro  la  Citta  di  Troia  .  Con  ammirabil  onore  ed  allegrezza  fu 
accolto  il  Papa  dall'  Augufto  Lottano  .  Senza  fare  refiftenza  il 
Popolo  di  Bari  fi  diede  ad  efso  Imperadore;  ma  non  già  la  Roc- 
ca fortiffima  ,  ivi  fabbricata  dal  Re  Ruggieri  ,  che  cofrò  gran 
tempo,  afsalti ,  e  maneggio  di  macchine  militari  perimpadrc- 
nirfene  .  Fu  meda  a  fil  di  fpada  quella  guarnigione .  La  prefa  ài 
sì  importante  Citta  fu  cagione,  che  Melfi,  e  l'altre  minori  della 
Puglia  e  Calabria  fi  fottomettefsero.  Intanto  la  flotta  de'Pifani, 
comporta  di  cento  navi  da  guerra,  e  pervenuta  a  Napoli ,  ebbe 
ordine  dall'  Imperadore  di  portarfi  contra  d'Amalfi,  il  cui  Popolo 
collo  sborfo  di  ftiolto  danaro  ,  e  renderfi  all' Imperadore  e  a  i 
Pifani ,  fchivò  l'eccidio  .  Prefero  dipoi  elfi  Pifani  a  forza  d'armi 
Re  vello,  la  Scala  ,  la  Fratta,  ed  altri  Luoghi  maritimi.  Refta- 
va  la  fola  Citta  di  Salerno,  Citta  per  copia  di  popolo,  di  ricchez> 
ze  ,  e  di  fortificazioni  allora  molto  riguardevole,  alla  divozione 
del  Re  Ruggieri  .  Ebbero  ordine  i  Pifani,  Sergio  Duca  di  Napo- 
li, e  Roberto  Principe  di  Capoa  di  mettere  l'afsedio  per  terra  e 
per  mare  a  quella  Citta;  e  vi  fu  fpedito  anche  il  Duca  Arrigo  col 
(V)  Annali-  Conte  Rainolfo  ,  e  un  corpo  di  Tedefchi  (b)  .  Nel  dì  18.  di  Lu- 
fla  Saxo.      ylQ  g  comjnciò  quell'  afsedio  ,  al  quale  intervennero  anche  ot- 
tanta legni  di  Genovefi  ,  e  trecento  di  Amalfitani,  fé  pur  non 
v'ha  errore  in  sì  sfoggiato  numero  di  navi  .  Gran  àifefa.  fece  il 
prefidio  di  Ruggieri,  infigni  prodezze  vi  fecero  i  Pifani,  1  quali 
aveano  anche  preparata  un'altiflìma  e  mirabil  macchina  per  efpu- 
gnar  così  dura  Fortezza  .  Ma  venuti  il  Papa  e  l'Imperadore,  co- 
minciarono un  trattato  coi  Salernitani,  per  cui  fu  loro  conceduto 
V  ingrefso  e  la  fignoria  di  quella  Citta  :  il  che  intefo  da'  Pifani ,  i 
quali  fperavano  il  facco  di  efsa  ,  talmente  s'indifpettirono  ,  che 
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abbandonarono  ogni  offefa  ,  e  bruciata  la  macchina  preparata,  Era  Voi*, 
mifero  alla  vela  per  tornarcene  a  cafa  ,  e  gran  fatica  durò  il  Pa-  Àsk,u37, 
pa  per  ritenerli.  Romoaldo  Salernitano  (a)  racconta,  che  da  (a)RewW- 
i  Salernitani  fu  dato  alle  fiamme  il  cartello  di  legno  de'Pifani:  cH^t.fil 
del  che  tanto  sdegno  concepirono  elfi  Pifani  contra  dell'  Impera*  Rer.  u«iic* 
dorè,  per  non  avergli  aiutati,  che  fi  accordarono  col  Re  Rug- 
gieri.  Cagionò  nondimeno  quefta  mala  intelligenza,  che  non  Ci 
conquiftafle   la  Torre  maggiore,  o  fia  la  Rocca,  in  cui  fi  rifu- 
giò  parte  della  guarnigione  del  Re  Ruggieri. 

Dopo  aver  celebrata  la  Fefta  dell'  Afiunzion  della  Vergine 
in  Salerno  ,  il  Papa  e   P  Imperadore  fen  vennero  ad  Avellino,  e 
quivi  trattarono  di  creare  un  Duca  di  Puglia,  che  per  valore  e 
prudenza  forte  atto  a  governare  e  foftener  que' Popoli  contro  la 
potenza  del  Re  Ruggieri.  E  perciocché  Roberto  Principe  di  Ca- 
poa  per  la  delicatezza  del  fuo  corpo,  e  per  altri  difetti  d'ani- 
mo, non  parve  a  propofito  per  s'i  rilevante  impiego  ,  ne  fu  cre- 
duto più  degno  il  Conte  Rainolfo  ,  chiamato  da  altri  Rainoney 
e  Reginolfo)  ma  da  altri  poi  con  errore  Raidolfo ,  e  Rainaldo. 
Quvi  inforfe  lite  fra  il  Papa  e  1'  Imperadore  ,  pretendendo  ca- 
daun  d'efli  la  Sovranità  in  quelle  parti,  e  il  diritto  d'inveflir- 
lo .  Era  dianzi  nata  un'altra  controverfia  fra  loro  a  cagion  di 
Salerno  (£),  che  il  Papa  dicea  di  fuo  diritto,  e  1*  Imperadore  (t>)  Petrus 
lo  forteneva  per  Citta  dell'Imperio,  come  s' ha  principalmeft?  c&naTca. 
te  da  Romoaldo  Salernitano.   Per  quafi  trenta  giorni  durò  la  difr /W^'**4- 
puta  deli'Inveftitura  da  darfi  al  Conte  Rainolfo,  né  altro  tem-  ea?'lt7* 
peramento  trovandofi,  finalmente  tenendo  colle  mani  amendue, 
cioè  Innocenzo  e  Lottano  il  Gonfalone  (e)  ,  per  mezzo  d'  erto     (<;)  Ou» 
l'invertirono  del  Ducato  con  infinita  allegrezza  di  que'  Popoli  .  cbuhb.7. 
Un'altra  calda  contefa,  narrata  a  lungo  da  Pietro  Diacono  ,  fu  c£P'Vì\ 
re'  medefìmi  tempi  fra  quefti  due  fupremi  Principi  della  Chie- 
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fa  e  dell'Imperio,  a  cagion  di  Rinaldo  eletto  Abbate  di  Monte  in  Ghtonte* 
Cafino.  Perchè  ciò  era  feguito  fenza  confentimento  di  Papa  In- 
nocenzo II.  e  perchè  egli  pretendea  feomunicati  que*  Monaci 
per  avere  aderito  all'Antipapa,  non  voleva  ammettere  per  con- 
to alcuno  queir  Eletto  ,  e  pretendeva  ,  che  i  Monaci  venuti  al 
campo,  gli  compariflero  davanti  in  abito  di  penitenza  ad  im- 
plorar l'afibluzione.  Si  fece  una  lunga  difputa  perquerti.  Lot- 
tano foftenne  per  quanto  potè  i  Monaci,  e  la  libertà  di  quell' 
infigne  Moniftero  ,  ficcome  Camera  dell'  Imperio  ;  ma  in  fine 
Papa  Innocenzo  IL  la  vinfe.  Fu  rigettato  Rinaldo,  e  promoflTo 
Tomo  VL  Mmm  Gai* 
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E*a  Volg.  Guibaldo  %  quella  Badia  ,  Iti  pofcia  nel  d\  4.  di  Settembre  aBe- 
Ann.11^7.  nevcnt0  tanto  il  Papa,  che  l'Imperadore  y  quel  Popolo  per  mez- 
zo d'etto  Papa  ottenne  dall'  Augufto  Lottarlo,  che  foflero  leva- 
ti via  varj  aggravj  loro  importi  da  i  vicini  Conti  Normanni  . 
Dopo  di  aver  prefaPalettrina,  afilo  allora  di  aflaffini,  e  liberato  il 
Moniftero  diFarfa,  vennero  pofcia  amendue  alla  volta  di  Roma. 
Innocenzo,  affittito  da  i  Frangipani  e  da  altri  Nobili  ^ripigliò 
il  pofiefib  del  Palazzo  Lateranefe  ;  e  Lottano  congedatoli  dat 
Papa  s'  inviò  per  ritornare  in  Germania  .  Nel  cammino  prefe 
Narni,  domò  il  Popoio  d'Amelia,  e  per  Orvieto  pafsò  ad  A- 
rczzo,  &  indi  per  Mugello  a  Bologna.  Quivi  congedò  1'  eferci- 
to,  lafciando  andar  cadauno  alle  loro  cale.  Giunto  egli  a  Tren^ 
to,  e  quivi  folennizzando  con  allegria  la  Fella  di  S.  Martino, 
cadde  infermo.  Ciò  non  ottante  avendo  egli  voluto  continuare 
il  viaggio,  in  una  viliffima  cafuccia  all' imboccatura  deli' Alpi , 
pafsò  all'altra  vita,  mìferam  bumanx  conditionis  memariam  re* 
linquens .  S'è  difputato  intorno  al  giorno  della  fua  morte;  ma 
i  più  convengono  ,  che  quefta  accadere  nel  di  3.  di  Dicembre 
di  quell'Anno.  Non  fi  faziano  gli  antichi  Storici  di  efaltar  que- 
llo Imperadote  per  la  fomma  fua  Religione  ,  per  1'  amore  de' 
Poveri  3  per  la  gloria  militare  ,  per  la  Prudenza  ,  e  per  altre 
Virtù,  di  modo  che  non  men  da  gl'Italiani,  che  da  i  Roma- 
ni fu  rinovato  in  lui  il  titolo  di  Padre  della  Patria.  Fu  porta- 
to il  fuo  cadavero  alla  fepoltura  nel  Monittero  di  Luter  inSaf- 
fonia. 

Ed  ecco  una  mirabile  fcena  delle  umane  inttabili  grandezze. 
Mane  fuccedette  un'altra  nello  fteflb  tempo  non   men  confide- 
rabile.  S'era  finqui  ritenuto  il  Re  Ruggieri  in  Sicilia  ,  affet- 
tando miglior  volto  della  fortuna,  con  applicarfi  intanto  a  rati- 
nar milizie,  e  a  preparar  1'  altre  occorrenze   di  guerra.  Sag- 
giamente immaginò  egli,  che  non  tarderebbe  a  ritirarfi  V  Im- 
peradore  colla  fua  poffente  Armata,  e  che  non  farebbe  allora 
difficile  il  ricuperare  il  perduto.  Cos^  in  fatti  avvenne.  Appe- 
na era  giunto  verfo  Roma  l'Imperador  Lottano,  che  Ruggieri 
(a)Ronwal-  con  tutte  le  fue  forze  sbarcò  a  Salerno  ;  e  tra  perchè  fi  trovò 
dJ%,S"leQ£  tuttavia  occupata  da  i  fuoi  la  Torre  maggiore,  e  perla  divo- 
Fa/coBeae-zione,  che  gli  profetava  quel  Popolo,  con  facilita  ne  ricuperò 
YnCkZic.  ^  pofcft0  e  dominio  (a).  Poi  fenza  perdere  tempo  prefe  No- 
TetmsDià.  cera ,  e  quindi  Alile  con  tutte  le  Terre  proprie  del  Duca  Rai- 
cluCajin.  notf°*  Voltoffi  appreho  alla  volta  di  Capoa  con  furore  ,  e  fé  ne 
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impadronì;  ma  con  lafciare  affatto  la  briglia  alla  crudeltà.  FuERAVoig* 
dato  il  facco  a    quella  nobil  Citta  ,  e  ne  furono  afportate  im-  Al*N,nJ7». 
menfe  fpoglie  e  ricchezze,  perchè  £1  ftefe  l'infolenza  militare 
anche  alle  Ghiefe,  e   fin  le  Monache  Tettarono  involte  in  quel- 
la orribil  calamita  .  Di  molti  Saraceni  Siciliani  avea  feco  Rug- 
gieri, che  accrebbero  l'efecrabile  sfogo  dell'avarizia  e  della  li- 
bidine lenza  rifpetto  alcuno  alla  Religione.   Roberto  Principe  di 
Capua  fi  ricoverò  altrove,  e  tutta  la  Terra  di  Lavoro  venne  in 
poter  di  Ruggieri  .   Intanto  Sergio  Duca  di  Napoli,  al  veder  tan- 
ta mutazion  ne  gli  affari,  non  tardò  ad  implorar  perdono  e  pa- 
ce da  Ruggieri,  che  1'  obbligò  a  militar  feco  in  quella  campa- 
gna.  Dopo    la  prela  di  Avellino  arrivò   il  Re  fotro  Benevento, 
dove  quel  Popolo  rinunziando  ad  ogni  difefa  ,  fi  fottopole  tofìo 
a  lai,  e  all'Antipapa  Anacleto  verfo  la  metà  di  Ottobre.  Monte 
Sarchio  dipoi,  Monte  Corvino,  ed  altre  Terre  parimente  gli  Ci 
diedero.   Ma  non  fi  atterrì  per  quefto  rovefcio  il  nuovo  Duca  di 
Puglia  Rainolfo,  rifoluto  di  morir  più  toflo  valorofamente ,  che 
di  cedere  con  vergogna  al  Re  nimico  .   Aveva  egli  un  corpo  di 
Tedeschi  lafciatigli  dall' Imperador  Lottano,  e  raunati  i  Popoli 
di  Bari,  Troia,  Tram",  e  Melfi.,  compofe  una  groda  Armata, 
con  cui  ufcito  in  campagna  andò  a  metterli  a  fronte  di  quella 
di  Ruggieri.  Erano  vicini  a  venire  alle   mani  ,  quando  il  mira- 
bil    Abbate  di  Chiaravalle  San  Bernardo,  di  confenfo  o  per  or- 
dine di  Papa  Innocenzo  ,   arrivò  al  padiglion  di  Ruggieri  per 
trattar  di  pace.  Non  mancò  certo  ai  fanto  Abbate   facondia  e 
zelo  in  tal  congiuntura  ;  tuttavia  tali  dovettero  effere  le  condi- 
zioni d'accomodamento  da  lui  propofte,  che  non  piacquero  al 
Re,  e  maiTioiamente  per  fentirfi  egli  fuperiore  di  forze  a  Rai- 
nolfo. Rottofi  dunque  il  trattato  di  pace  ,    e  partitoti  il  fanto 
Abbate  fecimdo  die  ftante  Menfis  Ottobris  ,  che  dovrebbe  effere 
fecondo  i   conti  di  Camillo  Pellegrino  il  d*i  30.  di  Ottobre  ,  fi 
venne  ad  un   fatto  d'armi  appreffo  Ragnano.  Per  atteftato  di 
Romoaldo  Salernitano  la  prima  fchiera  de'  feritori  ,  comanda- 
ta da  Ruggieri  Duca  di  Puglia  ,  primogenito  del  Re ,   svi  fiera- 
mente urtò  nel  battaglione  oppofto,  che  il  mife  in  rotta  ,  e  T 
infegui  fino  aSiponto.  Ma  il  Duca  Rainolfo,  coll'altre  fue  fchie- 
re  così  animofamente-  affali  il  groffo  dell'  Armata  nemica  ,  do- 
ve era  in  perfona  lo  fteffo  Re  Ruggieri,  che  lo  fconfiffe,  e  ri- 
portò piena  vittoria.  Reftarono  fui  campo  circa  tre  mila  perfo- 
ne>  fra  le  quali  Sergio  Duca  di  Napoli  ;  moltiflimi  furono  i  pri- 
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E*AVoig.  gioni,  immenfo  il  bottino,  per  cui  tutti  quei  di  Bari,  Tram'  , 
ANN.1137.  c^  ajtrj  aderemi }  fe  ne  tornarono  ben  ricchi  alle  lor  cafe.  Il  Re 
Ruggieri  col  benefizio  di  un  buon  cavallo  e  de  gli  fproni,  fi  fai- 
vò;  ed  arrivato  nel  di  feguente  allaPadula,  di  la  pafsò  a  Saler- 
no, dove  quel  Popolo  code  ad  offerirti  al  di  lui  fervigio  ;  e  i 
Beneventani  avendo  ottenuto  in  quella  congiuntura  un  graziofo 
privilegio  da  lui,  tutti  fi  dichiararono  per  lui.  Dopo  la  vitto- 
ria non  iftette  colle  mani  alla  cintola  il  Duca  Rainolfo  .  Con  un 
buon  corpo  di  gente  fottomife  a'fuoi  voleri  la  Citta  di  Troia; 
obbligò  ancora  colla  forza  Ruggieri  Conte  d' Ariano  a  fottomet- 
terfi  con  tutte  le  fue  Terre  ;  e  di  la  nel  primo  d'i  di  Dicem- 
bre andò  col  fuo  efercito  a  mettere  1'  afiedio  al  Cartello  della 
Padula  .  Non  per  quefto  fi  mode  di  Salerno  il  Re  Ruggieri  . 
Nel  ragionare  con  S.  Bernardo  aveva  egli  moftrato  defiderio  , 
che  fe  gli  mandaflero  da  Papa  Innocenzo  tre  Cardinali,  ed  al- 
trettanti dell'  Antipapa,  per  efaminare  in  un  CongrefTo  le  ra- 
gioni dell'una  e  dell'  altra  parte  .  Ancorché  foffe  per  più  capi 
disdicevole  una  tal  propofizione  :  pure  non  ebbe  difficuhà  il  Pa- 
pa di  fpedir  colà  a  quefto  fine  i Cardinali  Almerico  Cancelliere, 
e  Gherardo t  e  con  elfo  loro  San  Bernardo.  Inviò  Anacleto  anch' 
egli  i  fuoi  ,  cioè  Matteo  Cancelliere  ,  Pietro  Pifano  ,  uomo  di 
raro  fapere,  e  Gregorio,  Cardinali  del  fuo  partito.  Per  quat- 
tro giorni  afcoltò  Ruggieri  con  fomaia  attenzione  le  ragioni  de' 
primi,  e  pofeia  per  altri  quattro  giorni  quelle  de' fecondi  ;  ma 
fcaltro  ch'egli  era,  volle  prendere  tempo;  e  col  preteftodi  non 
faper  egli  folo  terminar  quella  gran  contefa  ;  fece  iftanza,  che 
andaffe  con  lui  uno  per  parte  de' Cardinali  fuddetti  in  Sicilia  , 
dove  penfava  di  celebrare  il  fanto  Natale,  affinchè  nel!'  aflem- 
blea  de  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  Abbati  fi  faceffe  la  deri- 
lione opportuna .  In  fatti  l'accompagnarono  cola  Guido  da  Ga- 
ttello Cardinale  di  Papa  Innocenzo  II.  ed  un  altro  per  parte  di 
Anacleto  .  A  quefto  fi  riduffe  il  buon  Pontefice  ,  per  defiderio 
della  pace  ,  e  di  terminare  amichevolmente  il  deplorabile  Scisma. 
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Anno  di  Cristo  mcxxxviu.  Indizione  1.      ?*aVo1i- 
>  ANN.H38. 

d    Innocenzo  IL  Papa  p. 

di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Ital.  1. 

VOLLE  Dio  liberare  in  quell'Anno  la  Chiefa  fua  dal  pe- 
fo  dell'Antipapa  Anacleto,  (a)  Il  colpì  la  morte  nel  à\^rd^- 
25.  di  Gennaio  dell'Anno  prelente,  e  al  cadavero  foo  noli  fi  sa  EccUJiaft.  ' 
dove  fofle  data  fepoltura  da'  fuoi  Parenti.  Per  s\  favorevoi  ac-^-1?- 
ridente  s'  innalzò  maggiormente  in  Roma  1*  autorità  di  Papa  In-  newntanus 
nocen'zo ,  e  parea ,  che  dovette  anche  metterfi  fine  allo  Scisma  . in  C£>ron. 
Ma  i  Fratelli  dell'Antipapa,  cioè  i  Figliuoli  di  Pier  Leone  ,  e 
gli  altri  lor  fazionarj  lignificarono  al  Re  Ruggieri  ,  quanto  era 
accaduto,  per  fapere,  le  doveano  far  pace  ,  o  pure  eleggere  un 
altro  Antipapa.   Ruggieri  per  ifperanza  di  vendere  più  caro  la 
fua  concordia  ,  ordinò,  che  paflaiTero  all'elezione  di  un  altro 
Antipapa  ;  e  però  verfo  la  meta  di  Marzo  alzarono  un  nuovo 
Idolo  nella  Chiefa  di  Dio  .  cioè  Gregorio  Cardinale ,  a  cui  im- 
polero  il  nome  di  Vittore  III.   Ma  fempre  più  crefeendo  il  con- 
corlo  de' Romani  a  Papa  Innocenzo  II.  i  Figliuoli  di  Pier  Leor 
ne  ,  non  volendo  refìar  foli  ,  ed  efpofti  a  gravi  pericoli,  nell' 
Ottava  di  Pentecofte,  come  s'ha  da  una  Lettera  di  San  Bernar- 
do (£),  andarono  ad  umiliarfi  al  Pontefice  Innocenzo,  e  gli  giù-  W  s.  Ber. 
rarono   fedeltà   ed   omaggio  .    Ci  vorrebbe    far  credere    Pietro  ""dóo/eM. 
Diacono  (e),  che  Innocenzo  li  guadagnale  con  buona  fomma^"»- 
di  danaro,  ma  probabilmente  non  merita  fede  .    Trovavafi  al-  Dìacomu' 
lora  in  Roma  il  fudcìetto  fanto  Abbate  Bernardo,   tutto  intento  C6r.  Cafì», 
a  i  vantaggi  della  Sede  Apoftolica  .  Riufc'i  al  credito  e  zelo  fua  '4*  ' 
d' indurre  il  novello  Antipapa  Vittore  a  deporre  la  porpora  e  la 
mitra  ;  laonde  condottolo  a' piedi  del  Pontefice,  rinunziò  ad  ogni 
lua  pretenfione,  ed  implorò  mifericordia  pel  Ilio  trafeorfo.  Al- 
trettanto fecero  quafi  tutti  i  fuoi  aderenti  con  allegrezza  inelti- 
mabile  di  tutta  Roma  ,  anzi  di  tutta  la  Criftianita  .  Con  ciò 
venne  alle  mani  di  Papa  Innocenzo  ogni  fortezza  della  Citta  di 
Roma,  e  quivi  tornò  a  rifiorir  la  pace,  e  la  benedizione  di  Dio. 
Ma  S.  Bernardo,  che  nulla  curava  le  umane  grandezze,  non  tar- 
dò dopo  aver  veduto  il  frutto  delle  tante  lue  lodevoli  fatiche 
a  ritornartene  accompagnato  dalla  fua  umiltà  in  Francia.  Non 
fi  fa  bene  intendere  ciò,  che  narra  Falcone  Beneventano  (d)  (d)*W« 
con  dire  ,  che  anche  il  Re  Ruggieri  riconobbe  per  vero  Papa  àci 
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Eh  a  Vojg.  Innocenzo,  ed  ordinò  a  i  Beneventani  di  fottometterfi  a  lui  :  i! 

ann.hj8.  cj]e  fu  efegUit0.  mentre  non  apparii  ce  feguito  fra  e  fio  Papa  e 
il  Re  accomodamento  alcuno;  anzi  fi  sa,  che  Innocenzo  II.  con- 
tinuò la  guerra  conerà  di  lui,  e  venne  in  queft'  Anno  colle  lue 
•  milizie  ad  Albano,  per  andare  ad  unirli  col  Duca  Rainolfo  ,  e 
far  fronte  ad  efTo Ruggieri,  ma  fopragiuntagli  un'infermità,  gli 
convenne  defirtere .  Quanto  ad  erto  Rainolfo  ,  feguitò  ben  egli 
ad  attediare  e  a  tormentar  colle  macchine  militari  il  Cartello 
della  Padula,  ma  feorgendo  troppo  difficile  il  fu  pera  rio  ,  pafsò 
ad  Alife  ,  e  fé  ne  impadronì.  Intanto  venuta  la  primavera  > 
dalla  Sicilia  comparve  in  Puglia  il  Re  Ruggieri  con  un  poffente 
efercito  .  Implorato  da*  Beneventani  il  fuo  aiuto  ,  corfe  colà  , 
e  prefe  alcune  Cartella  nemiche  di  quel  Popolo.  Gli  venne con- 
tra  il  Duca  Rainolfo  con  una  buona  Armata,  cercando  di  dar- 
gli battaglia;  ma  Ruggieri  addottrinato  dal  parlato  non  volle 
avventurarfi  ad  un  nuovo  conflitto  ,  ed  accortamente  fchivan- 
do  gì'  incontri  ,  piombò  pofeia  fopra  la  Citta  di  Alife  ,  e  la 
prefe.  Prima  il  lacco  con  tutte  le  fue  crudeli  confeguenze  ,  e 
pofeia  le  fiamme  terminarono  l'eccidio  di  quella  ricca  e  bella 
Citta.  Di  là  pafsò  all' a  (Tedio  di  Venafro,  che  parimente  ga- 
reggiava colle  migliori  nelle  ricchezze  e  fortificazioni  ,  e  con 
furiofi  affalti  fé  ne  impadronì.  Se  gli  diedero  Prefenzano,  Roc- 
ca Romana,  e  Tocco  nel  Mele  di  Settembre.  Nel  di  4.  di  Ot- 
tobre fu  in  Benevento  e  pofeia  prefe  le  Cartella  di  Morcone, 
S.  Giorgio  ,  Pietra  Maggiore  ,  Apice  ,  ed  altri  ,  ne'quali  mife 
buone  guarnigioni  per  nrtrignere  fempre  più  il  Duca  Rainol- 
fo, il  quale  cuftodiva  Troia  ,  Bari,  Melfi,  ed  altre  Città  da  lui 
dipendenti.  AndofTone  dipoi  Ruggieri  verfo  il  verno  a  Salerno 
per  di  là  parlare  in  Sicilia. 

Era  intimata  in  Germania  una  general  Dieta  in  Màgonza  per 
(a)  Otto  ]a  i:efta  della Pentecorte,  a  fin  dì  eleggere  il  nuovo  Re  (a).  Ma 
3  córea/Vo  alcuni  de  Principi  temendo,  che  la  Corona  potefse  cadere  in 

L7.cap.2z.  jfYr'tg0  Duca  di  Baviera  e  Safsonia  ,  Genero  del  già  defunto  Lot- 
tarlo, la  cui  potenza  ,  per  fignoreggiar  egli  due  cosi  infigni  Du- 
cati ,  era  oggetto  della  loro  invidia  e  malevolenza  ,  anticipando 
quei  tempo,  adunati  nella  Città  di  Conflans  ,  promofsero  al  Re- 
gno il  Duca  Corrado^  Fratello  di  Federigo  Duca  diSuevia,  cioè 
quel  medefino  ,  che  abbiam  veduto  di  fopra  momentaneo  Re  d' 
Italia.  A  querti  Principi  fece  animo  Teodoìno  Cardinale  e  Lega- 
to Pontificio  con  promettere  loro  totìus  Populi  Romani ,  Urbium- 
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que  halite  ajfenfum .  E  quetta  fu  la  ricomperila  delle  fatiche  far.-  EkkVo\?.. 
ie  dal  fuddetto  Duca  Arrigo  in  fervigio  della  Sede  Apoftolica  ,  i*»"***. 
Non  folamente  retto  egli  elclufo  dal  Regno  ,  ma  venne  creato 
Re  un  Principe  fuo  nemico,  ed  anche  fcomunicato  ne  gli  anni 
addietro  dal  medefimoPapa  Innocenzo,  (a)  Nella  Domenica  ter-  (a)^>w;. 
za  di  Quarefima  fi  fece  in  Aquisgrana  la  Coronazion  d'efso Corra-  aSaxe- 
ào  .  Da  gran  tempo  regnava  la  difcordia  fra  la  Cafa  di  lui  ,  per- 
chè erede  de  gli  Augutti  Arrighi  di  fangue  Ghibellino  ,  e  quella 
del  Duca  Arrigo  fuddetto  ,  proveniente  bensì  dal  fangue  Italiano 
de' Principi  Ettenfi,  ma  erede  della  Famiglia  de' Guelfi  in  Germa- 
nia :  il  che  è  da  notare,  perchè  di  qua  prefero  origine  le  Fazio- 
ni Guelfa  e  Ghibellina ,  che  lacerarono  dipoi  cotanto  la  mifera 
Italia  ,  ficcome  abbiamo  dallo  fteffo  Ottone  da  Frifinga  ,  e  me- 
glio fi  comproverà  andando  innanzi  .  Ora  il  medellmo  Duca  Ar- 
rigo ,  e  i  fuoi  Popoli  di  Baviera  e  SalTonia  ,  flccome  non  concorfi 
a  tale  elezione  ,  fi  oppofero  al  novello  Re  Corrado  .  Crefcendo 
nulladimeno  di  giorno  in  giorno  l'autorità  e  pofTanza  di  lui ,  que1 
Popoli  infieme  colla  vedova  Imperatrice  Ricben-^a  ,  correndo  la 
Feda  della  Pentecotte  ,  il  riconobbero  per  Re  in  Bamberga  .  Ci- 
tato per  la  Fetta  di  San  Pietro  il  Duca  Arrigo  a  Rati  sbona,  com- 
parve colà;  e  perciocché  in  mano  fua  erano  tutte  le  Imperiali  In- 
degne, cioè  la  Corona,,  lo  Scettro  ,  e  gli  altri  ornamenti  del  de- 
funto Augutto  ,  tante  belle  promette  gli  furono  fatte,  che  le  ce- 
dette al  Re  nuovo.  Ma  nulla  di  tante  promette  fu  a  lui  attenuto; 
e  Corrado  rivolle  tutto  il  fuo  odio  e  ttudio  alla  rovina  di  quefto 
Principe,  con  metterlo  al  bando  dell'Imperio,  e  privarlo  de'fuoi 
Ducati.  A  Leopoldo  iuniore  Figliuolo  del  fanto  Marche/e  Leopol- 
do y  diede  la  Baviera  ;  al  Marcbefe  Adalberto  la  Saflbnia  :  il  che 
fi  tirò  dietro  non  poche  guerre,  e  un  fiero  fconvolgimento  di  quel- 
le Provincie  .  Retto  il  Duca  Arrigo  per  la  maggior  parte  colla 
forza  fpogliato  della  Baviera;  ma  i  Sattoni,  che  del  fuo  governo 
fi  pregiavano,  imbracciarono  lo  feudo  per  lui. 

Anno  di  Cristo  mcxxxix.  Indizione  n. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  io. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  2. 
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Ul  principio  d'Aprile  tenne  Papa  Innocenzo  il  Concilio  II.  ,j*  Labbt 
Generale  Lateranenfe ,  (b)  a  cui  intervennero  circa  mille  Conciiwr. 

tra      Tom,x" 
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EraVoIs-  tra  Arcivefcovi  ,  Vefcovi,  ed  Abbati .  Furono  quivi  fatti  molti 
Anv*ix3J>-  nobili  decreti  contra  de'  Simoniaci,  U furar j ,  Incendiar;,  Eccle- 
fiaftici  incontinenti  ,  ed  altri  delinquenti  .  V'ha  chi  crede  ,  che 
nel  Goncilio  da  lui  tenuto  in Chiaramonte  nell'  Anno  1 1 30.  o  pu- 
re in  quello  di  Rems  del  1 131.  fi  pubblicale  il  famofo  Canone  Si 
quis  fuadente  Diabolo  ,  con  cui  è  intimata  la  Scomunica  contra 
chi  mette  violentemente  le  mani  addoflbagli  Ecclefiaftici,  rifer- 
bata  al  Sommo  Pontefice  .  Certamente  quefto  Canone  fu  pubbli- 
cato, o  pur  confermato  nel  fuddetto  Concilio  Lateranenfe  ;  e  qui- 
vi ancora  fulminata  fu  la  medefima  cenfura  contra  del  Re  Rug- 
gieri, ed  annullate  tutte  le  ordinazioni  fatte  dall'Antipapa  Ana- 
B^nvent0  c^et0  07  )  *  Appena  era  terminato  quefto  Concilio  ,  che  il  valoro- 
inChronìe.  fo  e  prudente  Duca  Rainolfo  ,  trovandofi  nella  Citta  di  Troia  , 
forprefo  da  un'ardente  febbre,  nel  d*i  30.  d'Aprile  diede  fine  al 
fuo  vivere,  con  incredibil  dolore,  e  pianto  non  folo  di  que',  Cit- 
tadini ,  ma  di  quegli  ancora  di  Bari,  Trani,  Melfi  ,  e  Canofa  , 
ridotti  all' ultima  difperazione,  perchè  colla  morte  di  lui  restava- 
no tutti  fenza  capo ,  ed  efpofti  al  genio  crudele  e  tirannico  del  Re 
Ruggieri.  E  a  tal  nuova  all'incontro  efultò  fommamente  etto  Re, 
ne  tardò  a  comparire  dalla  Sicilia  a  Salerno  con  affai  navi,  gente, 
e  danaro  .  Quivi  raccolto  dalla  Puglia  ,  Calabria,  e  Capoa  un 
potente  efercito ,  parte  ne  diede  a  Ruggieri  Duca  di  Puglia  fuo 
Figliuolo,  e  parte  ne  ritenne  per  sé.  Sottomife  egli  al  fuo  domi- 
nio tutta  la  Provincia  di  Capitanata  ,  e  il  Duca  fuo  Figliuolo  fi 
fece  rendere  ubbidienza  da  tutte  le  Citta  della  Puglia  ,  fuorché 
da  Bari  Capitale  di  quelle  contrade  ,  perchè  il  Principe  d'effa  vi 
avea  dentro  quattrocento  uomini  a  cavallo,  e  cinquanta  mila  Cit- 
tadini atti  all'armi  :  di  modo  che  tentò  bensì  il  Duca  di  foggio- 
gar  quella  Citta,  ma  conofcendone  l'impoflìbilita,  lafciò  l'impre- 
ia  ,  e  andò  ad  unire  il  corpo  de'  fuoi  combattenti  con  quello  del 
Re  fuo  padre.  Trattarono  pofcia  amendue  di  mettere  l'attedio  al- 
la Citta  di  Troia;  ma  faputo,  che  v'era  dentro  un  forte  e  copio- 
fiflìmo  prefidio,  prefo  folamente  il  vicino  Cartello  di  Bacarezza, 
quivi  lafciarono  dugento  cavalieri  con  ordine  di  riftrignere  ed  in- 
fettare i  Troiani.  Attediarono  pofcia  la  Città  d'Ariano,  ed  in- 
utilmente .  Alla  difefa  ftavano  dugento  foldati  a  cavallo  ,  e  co- 
piofe  fchiere  di  fanti.  Però  levato  l'attedio,  infierirono  folamen- 
te contro  le  viti,  gli  ulivi ,  alberi,  e  feminati  di  quel  territorio. 
Con  eftremo  difpiacere  fentì  anche  Papa  Innocenzo  II.  la  morte 
del  Duca  Rainolfo  ;  e  veggendo  in  una  deplorabil  confusione  tut- 
ta 
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ta  la  Puglia,  e  il  Re  incamminato  a  fottomettere  queir  intero  EkaVoJj». 
paefe,  faggiamente  fi  rivolfc  più  di  prima  a'penfìeri  di  pace,  Ank,X1^- 
e  volle  portarfi  in  perfona  a  trattarne.  Ufcito  dunque  di  Ro- 
ma coli*  accompagnamento  di  Roberto  Principe  di  Capoa,  e  di 
circa  mille  cavalli,  e  di  gran  moltitudine  di  fanti,  giunle  alla 
Citta  di  S.  Germano.  Allora  il  Re  Ruggieri  gli  ipedì  Amba- 
feiatori  con  propofizioni  d'amicizia  e  di  pace,  che  furono  amo- 
revolmente accolti  dal  Papa  ;  e  il  Papa  anch'  egli  inviò  a  lui 
due  Cardinali  con  invitarlo  a  S.  Germano.  L'invito  fu  accetta- 
to, e  Ruggieri  col  Duca  Ruggieri  fuo  Figliuolo,  e  colla  fua  Ar- 
mata fi  portò  in  quelle  vicinanze,  e  per  otto  giorni  feguirono 
de  i  forti  maneggi  di  pace,  ma  lenza  poterfi  accordare  fra  loro 
a  cagione  del  Principato  di  Capoa  ,  che  il  Pontefice,  efigeva  per 
redimirlo  a  Roberto  ,  e  Ruggieri  pretendeva  devoluto  per  la 
di  lui  pretefa  fellonia. 

Mentre  fi  faceano  tali  negoziati  ,  il  Re  prefe  una  parte 
delle  Cartella  de' Figliuoli  di  Borello  ;  e  perchè  in  perfona  egli 
era  cola,  ed  era  già  tramontata  la  fperanza  della  pace,  il  Papa 
comandò  a  i  fuoi,  che  affali  Aero  e  devaftaflero  il  Cartello  di  Gal- 
luzzo. Portata  querta  nuova  al  Re,  a  marcie  sforzate  fen  ven- 
ne egli  con  tutta  l'Armata  alla  volta  di  S.  Germano  ,  e  fi  ac- 
campò prefTo  a  quella  Citta  ,  entro  la  quale  tuttavia  dimora- 
va il  Pontefice.  Non  fi  tenendo  erto  Papa,  né  i  fuoi,  ficuri  in 
quel  Luogo,  sloggiarono  ben  prerto  per  cercare  un  fito  di  mag- 
gior ficurezza  .  Ma  il  giovane  Ruggieri  Duca  ,  prefi  con  feco 
circa  mille  cavalli  ,  e  poftofi  in  un'  imbofeata  ,  dove  doveano 
parlare  i  Romani,  all'improvvifo  fu  loro  addortb  ,  e  li  fece  dare 
alle  gambe .  Salvortì  il  Principe  Roberto  con  Riccardo  Fratello  del 
defunto  Rainolfo,  eco  i  più  de' Romani,  de'quali  nondimeno  mol- 
ti fi  annegarono  nel  fiume,  ed  altri  rimafero  prigioni.  Fra  que- 
lli ultimi  per  difavventura  fi  contò  anche  il  buon  Papa  Innocen- 
zo, il  quale  nello  ftefib  giorno,  cioè  nel  di  22.  di  Luglio,  co- 
me fi  ha  da  Falcone,  fu'condotto  fotto  buona  guardia  alla  pre- 
fenza  del  Re  Ruggieri,  che  gli  kcQ  artegnare  un  padiglione  per 
lui,  e  per  Aimerico  Cancelliere  e  per  gli  altri  Cardinali  prigio- 
ni. Andò  a  facco  tutto  il  teforo,  e  tutti  gli  arredi  del  fanto  Pa- 
dre, a  cui,  e  a  gli  altri  fuoi  Succertòri  volle  Dio  dare  un  nuo- 
vo ricordo  di  quel  verfetto  del  Salmo  :  Hi  in  curribus ,  &  in 
equts-'  nos  autem  in  nomine  Dei  nojìri  invocavimus  .   Differente 
nondimeno  fi  vuol  confettare  il  calo  prefente  da  quel  diS.  Leo- 
TomoVL  Nna  ne  IX, 
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ERAVoig.  ne  IX.  Papa  .    Quelli  andò  per  combattere,  ma  pare  che  Inno- 

ANN.Ì139.  cenzo  \\%  folamente  fi  moverle  per  cercare  la  pace  ,  e  che  per 

femplice  fua  fcorta  camminarle  con  quegli  armati  .  Fors'  anche 

intervenne  qualche   iniquità  nelT  aguato  a  lui  e  alla  fua  gente 

tefo.  Che  nondimeno  (eguifsero  delle  ortilità,  fi  raccoglie  da  Gio* 

(a)Jo^»«.  vanni  da  Ceccano,  di  cui  fon  quelle  parole  (a):   Menfe  Junii 

T  ?eitai°  venìt  Rapa  cum  Romanis  ad  espugnandum  Regem  Sicilia  ,  &  in- 

Sacr.  u-     cenfa  funt  a  Komanis  Falvatera  ,  Infula^  &  S anttus  Angelus  in 

#??»*      /  Tudicis.  Racconta  Romoaldo  Salernitano  (b).  che  Re*  e  ve/ìi- 

(b)Romoal-      .  j  1    K   •      j  1    •       /   J    • 

dusSalemì-  gio  projequutus  uomnum  rapam ,  ad  pedcs  ejusaern  voluit  humi- 
T*'  Cvu'  l'lter  fatis  accedere.  Sed  ipfey  ut  potè  virconftans  &  egregius ,  eum 
T^er.  Italie,  primo  recipere  noluit  .  Ma  andando  innanzi  e  indietro  propor- 
zioni di  pace  ,  il  faggio  Pontefice  col  configlio  de'  Cardinali, 
per  fottrarre  a  i  difagi  i  molti  Nobili  Romani ,  rimarti  anch' ef- 
ìì  prigioni,  fegnò  in  fine  l'accordo  con  legittimare  a  Ruggieri 
il  titolo  di  Re,  conferitogli  dall' Antipapa  Anacleto,  ed  inverti- 
re lui  del  Regno  di  Sicilia,  e  il  Figliuolo  di  Ruggieri  del  Du- 
cato di  Puglia  .  Nel  Diploma  di  tale  Invertitura  prefso  il  Car- 
(^Bar'm  Amai  Baronio  (e)  ,  fi  legge  confermato  anche  a  Ruggieri  il 
'  Principato  di  Capoa  ;  ma  niuno  parla  del  Ducato  di  Napoli  e 
di  Amalfi.  Nella  Feda  di  S.  Jacopo  di  Luglio  fegui  la  fuddet- 
ta  concordia,  e  quanto  la  melìizia  era  Hata  incredibile  fra  i  Po- 
poli Crirtiani  per  la  prigionia  del  Papa,  altrettanta  fu  la  con- 
iolazione  e  l'allegrezza  per  la  pace  e  liberazione  di  lui.  Pre- 
fentoflì  dunque  con  tutta  riverenza  il  Re  Ruggieri  infieme  co' 
fuoi  Figliuoli,  cioè  col  Duca  Ruggieri,  e  con  Anfufo,  o  fia  Al- 
ai) Talco  fonfo  Principe  di  Capoa,  a' piedi  del  Pontefice  (d),  e  dopo  aver 
VeQbr.  chiedo  perdono,  ed  ottenuta  l'arToluzione,  ricevette  l'Inveiti- 
tura  de  gli  Stati  fuddetti  col  Gonfalone  dalle  di  lui  mani.  Ac- 
compagnò egli  dipoi  con  tutto  onore  il  Papa  fino  a  Benevento, 
nella  qual  Citta  entrarono  amendue  nel  di  primo  d' Agorto,  do- 
ve il  Pontefice  fece  atterrare  il  Cartello  fabbricato  in  quella 
Citta  da  RoJJ'emanno,  già  creato  Arcivefcovo  da  Anacleto,  e 
deporto  in  quella  congiuntura  con  fuftituirgli  Gregorio  .  Furono 
cagione  i  profperofi  iuccefìì  del  Re  Ruggieri  ,  che  i  Napoleta- 
ni vennero  a  Benevento  anch'  erti  a  metterli  fotto  il  fuo  domi- 
nio ,  con  accettar  per  loro  Duca  Ruggieri  primogenito  d'  erto 
Re.  Prefo  pofeia  congedo  dal  Papa  marciò  Ruggieri  coli' eferci- 
to  alla  volta  di  Troia,  i  cui  Cittadini  non  tardarono  a  renderli; 
ma  pregatolo,  che  entrarle   in  Citta,  rifpofe  loro,  che  non  vi 

met- 


nus  tn 


Annali    d'  Italia.  467 

metterebbe  il  piede,  finche  quel  traditore  [  cioè  il  defunto  Du- Era  Voi^. 
ca  Rainolfo  ]  dimoraffe  fra  loro.  Fu  corretto  con  Aio  gran  ram-  Ann -liw- 
marico  quel  Popolo  a  far  diffotterrare  il  cadavero  fetente  d'effo 
Rainelfo,  che  da  alcuni  fuoi  nemici  con  una  fune  legata  alcol- 
Io  tratto  fu  per  la  Città,  e  gittaco  fuori  d'efia  nelle  fofle  :  ven- 
detta orribile  e  deteftata  da  tutti,  e  infino  dal  Duca  Ruggieri  , 
il  quale  prefentatofi  al  Padre  tante  preghiere  adoperò,  che  gli 
fu  conceduto  di  farlo  feppellire  .  Non  entrò  per  quello  il  Re 
Ruggieri  in  Troia,  ma  a  dirittura  andò  a  piantar  l'affedio  per 
terra  e  per  mare  alla  Citta  di  Bari.  Spedi  Innocenzo  Pontefice 
il  Vefcovo  d'Oftia  a  que' Cittadini  con  efortazioni  paterne  di  ce- 
dere amorevolmente  alla  forza,  per  fottrarfial  rigore.  Ma  quel 
fuperbo  Popolo  né  pur  volle  lafciarlo  entrare  in  Città  ,  non  che 
badare  a  i  di  lui  configli. 

ToRNOSSENE  intanto  il  Papa  dopo  il  dì  2.  di  Settembre  a 
Roma,  ricevuto  con  immenfo  gaudio  da  i  Romani ,  i  quali  ten- 
tarono bensvi  d'i-ndurlo  a  rompere  la  pace  fatta  per  forza  ;  ma 
Innocenzo,  ficcome  Principe  di  veterana  prudenza,  non  volle  ac- 
confentire  al  parer  di  que' bravi,  che  poco  dianzi  aveano  lafcia- 
ti  s\  bei  fegni  del  loro  coraggio  nella  precedente  zuffa.  Conti- 
nuò il  Re  Ruggieri  per  tutto  l'Agofto  e  il  Settembre  l'affedio 
di  Bari;  le  fue  petriere  e  torri  di  legno  diftrufTero  parte  delle 
mura  e  torri  della  Città  e  non  pochi  Palagi;  crebbe  anche  a 
dismifura  la  fame  fra  quel  Popolo  fino  ad  aver  per  grazia  di 
poter  mangiare  carne  di  cavallo  e  un  tozzo  di  pane:  di  manie- 
ra che  finalmente  trattarono  della  refa,  che  fu  loro  accordata 
con  onefte  capitolazioni .  Tutto  pareva  tranquillo  e  quieto ,  quan- 
do prefentatofi  al  Re  Ruggieri  uno  de' fuoi  foldati  dimandò  giu- 
ftizia  contra  di  Giacinto  Principe  di  Bari,  perchè  gli  aveffe  fat- 
to cavare  un  occhio.  Diede  nelle  fmanie  il  Re  ,  e  fatto  fare 
il  proceffo  da'Giudici  di  Troia,  Trani,  e  Bari,  con  pretende- 
re rotta  la  capitolazione  ,  fece  impiccare  il  fuddetto  Giacinto 
con  dieci  fuoi  Configlieri,  e  cavar  gli  occhi  a  dieci  altri,  e  im- 
prigionare in  oltre  e  fpogliar  de  i  loro  beni  varj  prudenti  Cit- 
tadini di  Bari:  fé  con  giuftizia  e  buona  fede,  Dio  lo  fa.  Con 
quefti  barbarici  paffi  camminava  il  Re  Ruggieri  ,  che  pofeia 
fui  fine  di  Ottobre  fé  n'andò  a  Salerno  ,  ed  ivi  ftando  pubbli- 
cò varj  confifehi  e  bandi  contra  di  chi  avea  impugnate  l'armi 
contra  di  lui.  Finalmente  nel  ò\  5.  di  Novembre  imbarcatoli 
in  una  nave  ben  corredata,  pafsò  a  Palermo.  Fece  gran  guer- 
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ERAVoig.  ra  in  queft'Anno  il  Re  Corrado  ad  Arrigo  Eftenfe-Guelfo  Duca 
A"N'"29' di  Saflbnia,  e  Baviera,  in  maniera  che  quefto  Principe  (a),   an- 
Trìfingenfìs  f*  potentijftmus  ,  &  cujus  autoritas  [utipfe  gloriabatur]  a  mari 
Cjromc.      yjque  ad  mare  ,  ìdeft  a  Dania  ufque  inSiciliam  extendebatur ,  /» 
*  tantam  in  brevi  bumilitatem  venit ,    ut  pane  omnibus  jidelibus 
&  amicis  fuis  in  Bajoaria  a  fé  deficientibus ,  clam  inde  egrejfus^ 
quatuor  tantum  comitatus  fociis  in  Saxoniam  veniret.  Ma  in  Saf- 
ionia  affittito  da  que'  Popoli  ,  rendè  inutili  gli  sforzi  e  difegni 
d'efTo  Re  Corrado  5  ficcome  ancora  quei  di  Adalberto  creato  Du- 
ca di  Saflbnia.   Ma  mentre  egli  con  vigore  e  fortuna  attende  a 
difendere  e  a  confervar  quegli  Stati,  e  gik  fi  difpone  a  portar 
la  guerra  in  Baviera  per  ricuperar  quel  Ducato,  eccoti  la  mor- 
te, che  mette  fine  alla  vita  e  a  tutte  le  di  lui  applicazioni  ter- 
rene. Corfe  voce  di  veleno  a  lui  dato.  Secondo  l'AnnaliftaSaf- 
/r/*     !"  ^one  (^)»  fatto  colloquio  in  Quidelingeburcb ,  Heinricus  Nobilif- 
fiidEccard.  Jimus  atque  probijftmus  Dux  B avaria  atque  Saxonia  ,  veneficio 
ibidem ,  ut  fertur^  infeélusì  XIII.  KalendasNovembris  vitam  fi- 
nìvit  .  Il  fuo  corpo  trovò   ripofo  e  fepoltura  nel  Moniitero  di 
Luter  in  SafTonia  alla  deftra  dell'  Imperador  Lottano  III.  fuo 
Suocero.  Quefto  Principe,  eguale  un  tempo  a  i  Re  per  la  fua 
potenza,  che  godeva  anche  in  Italia,  oltre  a  tanti  altri  Stati  > 
la  fua  porzione  nell'  eredita  dei  Sangue  Eftenfe  ,  e  da  cui  di- 
fcende  la  Real  Cafa  di  Brunswich ,  vien  da  moderni  Storici  con- 
tradiftinto  da  gli  altri  Arrighi  Eftenfi-Guelfi  col  titolo  di  Super- 
bo ,  non  per  altro  le  non  perchè  non  s'inchinò  a  pregare  i  Prin- 
cipi dell'  Imperio  a  fine    di  confeguir  la  Corona  Germanica  • 
Per  altro  le  Virtù   abbondarono    in  lui  ,    e    lafciò  dopo  di  se 
una  gloriofa  memoria  ,  e  un  folo  picciolo  Figliuolo  mafchio  , 
nomato  Arrigo  Leone  ,  che  fuperò  anche  la  gloria  del  Padre  ; 
e  raccomandato  a  i  Saflbni,  fu  da  elfi  con  fomma  fedeltà  e  va- 
lore foftenuto  contro  i  tentativi  del  Re ,  e  de  gli  altri  nemi- 
ci. Nella  Tofcana,  che  era  ftata  ad  e ffo  Duca  Arrigo  concedu- 
ta in  feudo  dal  fuddetto  Lottano  ,  da  qui  innanzi  companfce 
Marchefe  di  quella  Provincia  Udelrico ,  fecondo  le  memorie  ac- 
ro F;crf»r.  ce  nnate  dal  Fiorentini  (e).  Ma  che  in  quefti  tempi  la  Tofca- 
mZIÌlL™  fl  trovaffe  in  uno  fiato  infelice,  fi  raccoglie  da  una  Letto- 
'  ra  da  Pietro  Abbate  di  Clugnì  fcritta  al  Re  Ruggieri ,  dove  fen- 
(d)  Petrus  ve  (d)y  che  nelle  parti  miferabilis  &  infelicis  Tu/eia  nunc  res 
fi%7flfi  divina  atque  bumana  nullo  fervato  ordine  confunduntur .   Urbes, 
Cajìray  Burgi,  Villa,  Sfrata  public  a ,  Ù*  ipf*  Deo  con f cerata 
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Ecclefta  homicidis  ,  facrilegis ,  rap-toribus  exponuntur .    "Peregri-  Era  VcJg. 
ni,  Clerici,  Monachi,  Abbatesy  Presbiteri,  ipfi  fupremi  Ordi-  ANN«n3?« 
nis  Sacerdotes,  Epifcopi,   Archiepifcopi ,  Primates,  vel  Patriar- 
chi in  manus  talium  traduntur  ,  Jpoliantur  ,  diflrahuntur .  £/ 
^«/V  dicam  ?  verberantur  ,  occiduntur .   Così  circa  quefti  tempi 
quell'Abbate.  Le  guerre  fra  i  Genovefi,  Lucchefi,  ePifanido- 
vcano  aver  prodotto  sì  efecrandi  difordini  .  In  queft'  Anno  (a)  {*)Caff*n 
elfi  Genovefi  ottennero  dal  Re  Corrado  la  facoltà  di  battere  Mo-  *™»fMb.Z 
neta.   Però  effi  dipoi  fin  quafi  a  i  noftri  giorni  ufarono  di  mette- 
re il  nome  di  quefto  Re  nelle  loro  Monete.  Durava  tuttavia  ia 
rabbia  de'  Cremonefi  contra  de'  Milanefi  a  cagion  dell'occupa- 
zione di  Crema.  Si  venne  perciò  nell'Anno  prefente  ad  un  fat- 
to d'armi  fra  loro,  che  riufcì  infelici  {fimo  a  i  primi.  Però  fcrif- 
fc  il  loro  Vefcovo  Sicardo  (b):   Anno  Domini  1130.  magna  pars  (b)SicarJ. 
Cremonenfium  a  Mediolanenftbm  apud  Cremam  capta  ,  carcerali-  ~hron'rc:„ 

.  .         1 .         n  *  *  *         '  Tom.  VII. 

bus  vtncutts  ejt  mancipata .  j^su  nalic. 

Anno  di  Cristo  mcxl.  Indizione  in. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  11. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'  Ital.  3. 

IN  quefti  tempi  cominciò  Arnoldo  ,  o  fia  Arnaldo  da  Brefcia 
a  far  gran  rumore  nella  Chiefa  di  Dio.  Coftui  portatofi  in 
Francia,  e  meflbfi  fotto  la  fcuola  di  Pietro  Abailardo  y  femina- 
tor  di  nuove  e  pericolofe  dottrine  ,  dopo  aver  profittato  nella 
malizia,  fé  ne  ritornò  in  Italia,  e  prefa  la  vefte  Monaftica ,  fi 
diede  in  Roma  a  fpacciar  le  fue  falfe  merci,  (e)  Grande  adu-  (c)L/W;*. 
lator  de' Laici,  e  bel  parlatore,  prefe  a  tutta  prima  a  cenfura-  Ì*?ehF"' 

e    •  '  n         .  *    .•      ..  '    *  m       aerici  Primt 

re  ipietatamente  1  coitumi  corrotti  allora  in  buona  parte  del  Iti*  5. 
Clero  Secolare  e  Regolare  ;  e  fecondo  1'  arte  de  gli  altri  Ere- 
fiarchi  pafsò  oltre  a  condennar  generalmente  le  foverchie  ric- 
chezze de' Monaci  e  de  gli  altri  Ecclefiaftici,  e  maffimamente 
i  loro  Dominj  temporali,  foftenendo,  che  ciò  non  fi  poteva  ac- 
cordar col  Vangelo;  e  che  i  loro  Beni  erano  del  Principe,  e  do- 
veano  tornare  a  i  Laici.  Veniva  con  piacere  accolta  quella  adu- 
latnce  e  falfa  dottrina  dalle  perfone  affatto  mondane,  e  prefe 
anche  in  Roma  ftefla  buone  radici.  Perciò  fu  egli  feomunicato 
nell'Anno  addietro  nel  Concilio  Lateranenfe  :  perlocchè  temen- 
do della  pelle,  fi  ricoverò  circa  quefti  tempi  in  Francia.  Di  là 
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Era VoJg.  cacciato  andò  in  Germania  ,  fpargendo  dapertutto  il  fuo  vele- 
Ann.1140.  no^  gan  Bernarj0  w  teneva  d'occhio,  e  fcrifTe  varie  Lettere  per 
farlo  conoscere  a  chi  buonamente   gli  dava  ricetto  .    Abbiamo 
^)Fah.Be-  ^  jraiCOne  Beneventano  (a)  ,  che  nell'Anno  prefente  il  ReRug- 
inChonico.  g)eri  inviò  Anfufo  Principe  di  Capoa  fuo  Figliuolo  con  poflente 
-efercito  di  cavalli  e  fanti  a  conquiftare  la  Provincia  di  Pefca- 
ra  ,  che  abbracciava  allora   quafi  tutto  1*  Abbruzzo  ulteriore  ► 
Non  poca  fatica  e  tempo  coftò  al  Principe  fuddetto  il  ridurre 
all'ubbidienza  fua  le  Cartella  di  quella  contrada  :   laonde  ebbe 
ordine  dal  Padre  anche  Ruggieri  Duca  di  Puglia  di  portarfi  co- 
la con  un  grò  fio  corpo  di  fanteria  ,   e   mille  cavalli  .    Perchè 
tali   conquide  fi  faceano  a  i  confini  de  gli  Stati  della  Chiefa 
Romana  ,  fé  ne  ingelosì  ,  e  turbò  non  poco  Papa  Innocenzo  IL 
il  quale  perciò  fpedì  due  Cardinali  a  i  Principi  Fratelli,  facen- 
do lor  fapere  di  non  toccare  i  confini  Romani .  Rifpofero  effi , 
che  il  loro  difegno  era,  non  già  d'occupare  l'altrui,  ma  di  ri- 
cuperar folamente  le  Terre  fpettanti  a  i  lor  Principati  .    Infor- 
mato di  ciò  il  Re  Ruggieri,  che  non  volea  liti  col  Romano  Pon- 
tefice ,  verfo  la  meta  di  Luglio  sbarcò  a  SaJerno  ,  venne  nelle 
vicinanze  di  Benevento  ,    e  quivi  trattò  col  Cardinal  Giovanni 
Governatore  di  quella   Citta  ,  confermando   la  rifoluzione  fua 
di  mantenerfi  fedele  al  Papa.   Andò  pofeia  a  Gapoa  e  a  S.  Ger- 
mano ;  e   perchè  intefe,  che  Papa  Innocenzo  era  disguftato  de' 
iuoi  Figliuoli  ,    li   richiamò  da  Pefcara  .    Avrebbe  egli  voluto 
abboccarti    con    effo  Pontefice  ,    ma    quefti  con  varie  feufe    fé 
ne  fottraffe,  di   modo  che  Ruggieri    per  troncar   il  corfo  alle 
concepute    gelofie  ,    licenziò  1'  efercito  .  Nulladimeno  abbiamo 
(h) Johann,  da  Giovanni  da  Ceccano  (£),    che  i  di  lui  Figliuoli  nel  Me- 
Tom.e7.a'  '  fe  ài  Luglio  prefero  S'ora,  ed  altri  Luoghi  fino  a  Ceperano  . 
huLSacr*   Andò  Ruggieri  a  Monte  Calino  ,  e  levato  a  que' Monaci  Mon- 
te Corvo,  con   pretenderlo  fuo,  diede   loro  in  cambio  la  Roc- 
ca di  Bantra. 

Tenne  pofeia  il  Re  un  Parlamento  in  Ariano,  dove  proibV 
con  rigorofe  pene  lo  fpendere  nel  Regno  fuo  le  Romefine,  cioè  a 
mio  credere  la  moneta  battuta  in  Roma  ;  e  ne  fuftituì  dell'altra 
battuta  da  lui  di  lega  molto  inferiore,  a  cui  diede  il  nome  di  Du- 
cato ;  e  denari  di  rame,  tre  de' quali  valeano  una  Romefina  :  il 
che  recò  un  incredibil  danno  a  tutto  il  fuo  dominio  ,  e  fece  uni- 
verfalmente  defiderare  la  di  lui  morte.  E  perciocché  avea  co- 
mandato anche  a  i  Beneventani  di  ricevere  quella  moneta,  fé  ne 
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alterò  forte  il  Papa,  e  loro  ordinò  di  non  ubbidirlo.   Appretto  an-  £ra  Voig. 
dò  il  Re  a  Napoli  per  la  prima  volta.  Fu  con  immenfo  onore  in-  Ann-ii4^ 
contrato  da  quella  Nobiltà  e  Popolo  fuori  di  Porta  Gapoana,  e  al- 
la Porta  ricevuto  dal  Clero  con  bella  proceflìone.  L' addentrarono 
varj  Nobili  fino  alla  Chiefa  maggiore,  dove  l'afpettava  ì'Arcive- 
fcovo  Marino.  Non  mancò  di  far  carezze  e  regali  a  quella  Nobil- 
tà ,  di  vifitar  tutta  la  Citta,  e  in  una  notte  fece  milurare  il  cir- 
cuito della  medefima,  il  quale  fi  trovò  allora  di  due  mila  e  tre- 
cento fé  (Tanta  tré  pam" .  Nel  di  feguente  dimandò  a  i  Napoletani, 
quanto  folle  il  giro  della  lor  Citt'a,  e  non  fa  pendolo  dire  alcuno, 
lo  dille  egli  con  ammirazione  di  tutti.  Sul  principio  pofcia  di  Ot- 
tobre fé  ne  tornò  in  Sicilia,  lafciando  in  Puglia  il  Duca  Ruggie- 
ri, e  in  Capoa  il  Principe  Anfufo.  Ci  vien  meno  qui  la  narrati- 
va di  Falcone  Beneventano  con  grave  danno  della  Storia  di  que' 
paefi  .  Intenti  i  Genove!!,   al  pari  d'altre  Citta  libere  d'Italia,  ad 
ingrandire  la  lor  Signoria  ,  (a)  neli'  Anno  prefente  con  grande  e-  (a)c*ff<ra 
fercito  per  mare  e  per  terra  andarono  addolfo  alla  Città  di  Venti-  Anvai'r?e' 
ìiniglia  ,  e  coftrinicro  tanto  ella  ,  come  tutte  le  Cartella  di  quel 
jContado  a  fottometterii  al  loro  dominio.   Ma  non  fulTifte  già  ciò, 
Iche  fotto  quell'Anno  è  fcritto  ne  gli  Annali  Pifani  (£)  ,  cioè  che  (b)  Anna- 
quel  Popolo  ebbe  guerra  con  Ruggieri  Re  di  Sicilia  ,  e  tenne  in  l"  P'%f 
|fuo  potere  Napoli  per  fette  Anni  :  favola  troppo  groiTolana  .  Fu  Re*.' Italie. 
ensì  in  quelli  tempi  per  attertato  del  Dandolo  (e)  rottura  fra  il  (c)dw*/. 
opolo  di  Fano  dall' un  canto,  e  quei  di  Ravenna,  Pefaro  e  Sini-  %  3%??° 
aglia  dall'  altro.   Non  potendo  i  Fanefi  refiftere  a  tanti  nemici,  Rer.ìt.jfc 
ecero  i  loro  Gonfoli  ricorfo  ai  Veneziani  con  promettere  fedeltà 
\  cenfo  a  Pietro  Potano  Doge,  e  concedere  loro  varj  privilegi  ed 
Menzioni  nella  loro  Città  :  dal  che  molli  i  Veneziani  con  una 
>o(fente  flotta  andarono  contro  a  i  nemici  di  quel  popolo,  e  li  fe- 
ero  defirtere  dalle  offefe  .  Intanto  non  mancava  ne  pure  in  Ger- 
nania  la  guerra  .  Il  Duca  Guelfo  VI.  da  che  cefsò  di  vivere  Ar- 
igo IV.  Duca  di  Baviera  e  SafTonia  fuo fratello,  mode  Je  preten- 
sioni fue  fopra  la  Baviera  ,  ficcome  Ducato  paterno  ed  avito  ,  e 
tafTeguentemente  la  guerra  a  Leopoldo  ,  che  n'era  /tato  invertito 
ial  Re  Corrado,  (d)  Mentre  quelli  facea  J'a (Tedio  di  Falea  ,  ec-  (d)  Otto 
oti  all' improvvifo  comparire  il  Duca  Guelfo  colle  fue  fchiere,  Fr&»&enf- 
he  gli  diede  una  rotta,  e  l'aftrinfe  alla  fuga  nel  dì  3.  d' Agofto  .   'AbiasUf. 
4a  avendo  voluto  lo  fteifo  Guelfo  dar  battaglia  anche  al  Re  Qqx- #"&»!** . 
ado,  che  aflediavaWinsperg,  ri mafe  sbaragliato,  e  dovette  fug-  ' 
ire,  Quefto  ho  voluto  riferire,  perchè  fi  tratta  d'un  Principe 

del- 


472  Annali    d'  Italia, 

ERAVolg.  della  linea  Germanica  de' Principi  Eftenfi  ,  il  quale  non  Jafciòdor- 
ANN.1140.  mjre  per  qUe(j0  e(f0  j^e  Corrado  ,  con  fucce  divamente  continuar 
la  guerra  contra  di  lui.  Confermò  in  quell'Anno  elio  Re  ai  Pia- 
centini il  Privilegio  di  battere  moneta,  come  coda  dal  fuoDiplo- 
(a)  Loca-  raa ,  riferito  da  Umberto  Locati  (a) . 

tus  de  Ori-  v     ' 

gin»   Pia' 

cccL»icon        ^nno  di  Cristo  mcxli.  Indizione  iv. 

d'  Innocenzo  IL  Papa  12. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  4. 


Piacenti». 
Tom.  XFL 
Rer.  Italie. 


I 


N  quefti  tempi  refta  quafi  affatto  al  buio  la  Storia  d'Italia, 
per  mancanza  di  Scrittori,  o  per  meglio  dire  ,  delle  antiche 
^j^.J;  Croniche  perite  .  Scrive  il  Cardinal  Baronio  (b)  ,  che  le  Citta 
Ecciefiafl.    d'Italia  oftinatamente  faceano  guerra  l'una  contro  l'altra,  Lucem 
"Annìm.0    fes  adverfus  Ptftn°s  *»  Tufcìaj  in  Longobardia  Patavini  adverfus 
Veronenfes  ,  Mediolanenjcs  implacabili  odio  Comenfes  perdere  co- 
nabantur»  Abbiam  veduto  già,  quanti  anni  prima  fofTe  ceffata  la 
guerra  fra  i  Milanefì  e  Comafchi  col  totale  abbaffamento  de  gli 
ultimi  .  La  guerra  de'Pifani  e  Lucchefi  fi  ravvivò  molto  più  tar- 
di, ficcome  vedremo  .  Crede  il  Cardinale  fuddetto,  che  a  qutfl* 
Anno  appartenga  quella  del  Popolo  Romano  contra  del  Popolo  di 
(c)OttoTrì>  Tivoli,  narrata  da  Ottone  Friiingenfe  (e)  .  Ma  per  atteftato  di 
Jl'"fe"fs,  '"  Sicardo  fuccedè  effa  (d)  nell'Anno  feguente  .  Non  fi  sa  il  perchè 
cap. '27/  '  la  Citta  di  Tivoli  da  gran  tempo  fi  manteneva  disubbidiente  e  ri* 
(d)  Sicard.  ^\\e  al  Pontefice  .  Forfè  per  gare  e  difeordie  inforte  a  cagion  de 
in&bwùc.  confini  e  d'ingiurie  e  danni  fra  quel  Popolo  e  i  Romani.  Non  po- 
Tom.vii.  tendo  Innocenzo  II.  colle  buone  ridurli  alla  conofeenza  dei  loro 

Rer.  Italie.    .  r    \       -  i  •  i»  1      r 

dovere,  avea  fulminato  molto  prima  d  ora  la  fcomunica  contra 
d'effi  .  J am  per  multum  temporis  Tyburtinos  exeommunicaveraf  , 
ac  aliis  modis  prefferat:  fono  parole  del  fuddetto  Frifingenfe.  Pe- 
rò non  afpettò  il  Papa  a  queft'Anno  a  fcomunicarli,  comeprete- 
fe  il  Sigonio .  Ora  i  Romani  induffero  il  buon  Innocenzo  a  met- 
tere l'affedio  a  Tivoli ,  e  v'andarono  con  grande  sforzo,  già  per- 
fuafi  di  divorar  quel  Popolo.  Ma  i  Romani  d'allora  erano  ben  di- 
verri  da  quelli  del  tempo  antico.  Poco  dianzi  voleano  muover  guer- 
ra di  nuovo  al  Re  Ruggieri,  fé  il  Papa  più  faggio  di  loro  avefle 
acconfentito  .  Né  pur  tennero  faldo  contra  il  folo  Popolo  di  Ti- 
voli. Ufcito  quefto  animofamente  della  Citta,  ed  attaccata  la 
rnifchia  con  gli  afledianti,  li  caricò  svi  forte  ,  che  gli  aftrinfe  a 
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voltare  vergognofamente  le  fpalle,  e  a  lafciare  indietro  un  ricco  Era.  Vqig. 
bottino.   Per  quefto  accidente  finiftro  implacabili  divennero  i  Ro-  Ann.i^i. 
mani  contra  di  quel  Popolo.  Da  gran  tempo  ancora  bolliva  dis- 
cordia fra  i  Verone!!  e  Padovani  (a)  ;  e  perciocché  i  primi  avea-   (a")  Otta 
ro  divertito  dal  fuo  alveo  il  Fiume  Adige   con  pregiudizio  de  inèlfonid. 
gli  altri,  fi  venne  circa  quefti  medefimi  tempi  ad  una  fanguino- 
fa  battaglia  fra  loro  .  Si  dichiarò  la  fortuna  in   favore  de'Ve- 
ronefi  .  Sul  campo  reftò  gran  copia  di  Padovani  ,  moltiifimi  fu- 
rono i  prigioni;  ma  corto  quefta  vittoria  affai  caro  a  gli  fteffi 
vincitori.  Abbiamo  dall' Anonimo  Cafinenfe  (b)  ,  che  in  queft'  Q^Anonym, 
Anno  ancora  il  Re  Ruggieri  venne  in  Puglia,  e  fi  portò  al  Mo-  ^jf 
niftero  di  Monte  Cafino;  e  giacché  Dio  avea  reftituita  la  pace  Rer.  Italie. 
in  tutti  i  fuoidominj,  attefe  a  farvi  efercitar  la  giuflizia,  e  a 
levarne  le  prepotenze  e  gli  abufi.  Vien  ciò  attento  da  Romoal- 
do  Salernitano  colle  feguenti  parole  (e):  Rex  autem  Rogerius  (c)Ro»W- 
in  Regno  fuo  perfetta  pack  tranquillitate  potitusy  prò  conferva»'  tTn.inQhr. 
da  pace  Camerarios  &  Jufìiciarios  per  totani   terram   infìituit  \  To»'-  vu- 
malas  confuetudines  de  medio  abjìulit.  fy'  ta  IC' 

Anno  di  Cristo  mcxlii.  Indizione  v. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  ij. 
di  Corrado  HI.  Re  di  German.  e  d'Italia  5. 

CONTINUANDO  nella  lor  contumacia  i  Cittadini  di  Tivo- 
li, per  teftimonianza  di  Sicardo  (d)y  affediò  il  Pontefice  W*cardus 
in  queft' Anno  co  i  Romani  la  loro  Citta.  Nulla  dice  dell'efito  inChromcl, 
di  quell'  imprefa  lo  Storico  fuddetto  ,  lafciando  in  dubbio,  fé 
qucfto  fia  l'attedio  infelice  ,  di  cui  s'è  parlato  nell'  Anno  pre- 
cedente, o  pure  un  altro.  Abbia m  di  certo  da  Ottone  Friiin- 
genfe,  che  Papa  Innocenzo  li  riduffe  a  tali  anguftie  ,  che  furo- 
no forzati  a  capitolare  e  fottometterfi,   ma  non  so  fé  nel  prefen- 
te  o  pure  nel  fuffeguente  Anno .   Ho  io  prodotto  il  giuramento 
preftato  ad  e  (To  Pontefice  da  quel  Popolo,  in  cui  fi  legge  (e):  (0  Amiqu. 
CivitatemTiburtinam,  Donnicaturas,  &  Regalia  ,  qua  Roma-  q ^'72. 
m  Pontifices  ibidem  babuerunt  ,  &  munitionem  Pontis  Lucani  , 
Vicovarum ,  Santtum  Polum,  C  afì  eli  um  Bove?  ani ,  Cantalv.pum, 
Burdellum^  Cicilianum,  O'  alia  Regalia  beati  P etri  ,  qua  ba- 
bet^  adjuto?  erit    ad  retinendum  &c.  Comftatum  quoque  &  Re- 
èloiiam  cjusdem  Civitatis  Tibuxtina  in  potejìatem  Domni  Papa 
Tomo  VI.  Oo9  Inno- 
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Fn*Volg.  Innocentii,  Ò'  Succcjjorum  ejus  ,  libere  dimittam  &c.  Di  gravi 
a.\n.ii42.  riordini   produffe  un  tale  aggiuftamento,  ficco  me  vedremo  all' 
Anno  feguente.  Non  poteano  digerire  i  Modenefi,  che  la  Ter- 
ra e  Badia  di  Nonantola,  porta  nel  loro  Contado,  fi  fofTe  data 
a  i  Bolognefi .  Però  nel  preferite  andarono  a  campo  fotto  quella 
^Cronica  Terra  (*)>  malmettendo  tutti  i  Tuoi  contorni.   A  tale  avvifo  u- 
T.xvìu"  ^  in  camPagna  l'efercito  de' Bolognefi;  il  che  fu  cagione,  che 
Per.  Italie,  i  Modenefi,  lalciato  l' attedio,   marciarono  contra  d'eìlì.   In  Val- 
Jnna.  ve-  je  ^j   Reno      0  pure    jn   Vaile  di  Lavino  s'affrontarono  le   due 

tei.  lvluti-  '  *  .  _ 

nenf.T.ix.  Armate,  e  lconfitta  rimale  la  Modende.  Gran  quantità  di  pri- 
Rer.  Italie.  gjonj  fu  condotta  a  Bologna.  Dopo  la  Pafqua  dell' Anno  prefen- 
(b)Dodec6.  te  il  F.e  Corrado  tenne  una  gran  Dieta  m  Francoforte  (b  J,  do- 
AN™dt.c-    ve  fi  trovarono  quafi  tutti  i  Principi  della  Germania,  e  vennero 

ad  Maria».  ,-Acrr  ^,  -,-      r         1     •         1        r       •  e 

Scot.  anche  ?  barioni  ad  umiliarti  a  lui,  che  li  ricevette  in  lua  gra- 

zia. Allora  fu,  ch'egli  confermò  il  Ducato  della SafTonia  al  gio- 
vinetto Duca  /Irrigo  iopranominaroZ^otfi?  Eftenfe-Guelfo  ,  e  in- 
durle la  di  lui  Madre  Geltruda  Figliuola  del  fu  Imperador  Lotta- 
rio  a  parlare  alle  feconde  nozze  con  Arrigo  ,  Fratello  del  Duca 
Leopoldo  ,  e   a  quefto  Arrigo  concedè  il  Ducato  deila  Baviera: 
(e)  Abbas  (e)  il  che  fu  un  feminario  di  difeordie.  Imperocché  GuelfoVI. 
Urfpergenf.  ]3uca     Zio  paterno  del  (addetto  Arrigo  Leone,  pretendendo  in- 
debitamente  tolta  la  Baviera  alla  lua  Cala,  continuo  la  guerra 
contra  di  quefto  novello  Duca  ,  e  su  gli  occhi  fuoi  entrato  in 
quella  Provincia  ,  le  diede  un  gran  guaito  .   Arrigo   il  Bavaro 
anch' egli  per  vendicarfi  pafsò  a  distruggere  le  ville  e  fortezze 
de  gli  aderenti  al  Duca  Guelfo;  e  cosi  andò  feguitando  per  qual- 
che Anno  la  guerra  con  varie  vicende.  Stava  da  lungi offervan- 
(<.i)Godefri-  do  quefto  fuoco  il  Re  Ruggieri  (</),  e  temendo  che  ceffata  tal 
dusViter-    guerra  il  Re  Corrado  poterle  calare  in  Italia  armato  a' fuoi  dan- 
Pantheol    rii ,  feppe  animare  il  Duca  Guelfo  a  continuar  la  gara,  Jingulis- 
que  annis  mille  Marcas  [e  ob  hoc  daturum  jur amento  confirma' 
vip.  Anche  il  Re  d'Ungheria  per  paura  di  Corrado,  invitò  al- 
la fua  Corte  effo  Duca  Guelfo  VI.  dataque  pecunia  non  modica , 
ac  deinceps  omni  anno  dandam  pollicens^  ad  rebellandum  mbt- 
lominus  infligat .  Con  tal  vigere,  fenza  mai  francarli,  profeguìi 
dipoi  effo  Duca  Guelfo  ad  infeftare  tanto  il  Re,  quanto  il  Duca 
di  Baviera ,  che  Corrado  non  potè  mai  trovar  tempo  ed  agio  per 
paffare  in  Italia  a  prendere  la  Corona. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxliii.  Indizione  vi. 
di   Celestino  IL  Papa  1. 
di   Corrado  III.  Re  di  German.  e  d' Ital.  6. 

Sia  che  nell'Anno  precedente,  o  pure  nel  prefente,  il  ^ra  Voi?. 

t  *  4  4  Ann  1  n'« 

Popolo  di  Tivoli  tornarle  all'ubbidienza  di  Papa  Innocen- 
zo II.  certo  è,  che  per  l'indulgenza  ufata  da  lui  con  etti,  il  Po- 
polo Romano  diede  principio  a  molte  fcandalofe  novità  in  pre- 
giudizio dell'antichittima  fìgnoria  ed  autorità  temporale  de' Pa- 
pi. Erano  svi  fieramente  inviperiti  i  Romani  contra  de'Tivole- 
fi,  (a)  che  quando  fi  trattò  di  capitolar  con.effi,  pretesero  che  il  (a)OnoF,;- 
Papa  non  li  ricevette  in  grazia  fé  non  col  patto  di  fmantellar  cK?/ .7. 
le  mura  della  lor  Citta ,  e  di  mandare  dilperfi  fuori  d'etta  gli  cap.vj. 
abitanti  .  A  quefta  irragionevole  ed  inumana  pretenfione  non 
potè  acconfentire  il  benignittimo  Pontefice  ;  perciò  i  Romani 
gonfj  di  fuperbia  rivollero  anche  contra  del  buon  Pontefice  lo 
idegno  &  odio  loro.  Fatta  dunque  una  dedizione,  e  corfi  a  fol- 
la in  Campidoglio  col  prefetto  di  rinovar  l'antica  gloria  della 
Citta,  ristabilirono  il  Senato,  che  da  gran  tempo  era  fcaduto, 
e  lenza  rifpctto  alcuno  al  Papa  loro  Signore,  intimarono  di  nuo- 
vo la  guerra  a  Tivoli.  Abbiam  più  volte  veduta  menzione  del 
Senato  Romano  anche  a' tempi  di  Carlo  Magno,  e  ne'fuffeguen- 
ti  Secoli;  ma  lenza  lapere,  qual  fofTe  la  di  lui  autorità  in  que' 
tempi ,  ne  quando  eflb  fotte  dipoi  abbattuto  da  i  Papi  .  Non 
volevano  i  Romani  di  quefti  tempi  etter  da  meno  de' lor  Prede- 
cettori.  Il  male  fu,  che  non  guardarono  mi  fu  re  ,  ed  affunfero 
una  fpecie  di  Sovranità.  Nulla  tralalciò  il  Pontefice  di  eforta- 
zioni,  e  minaccie,  per  fermare  i  patti  a  quella  fpecie  di  ribel- 
lione; adoperò  anche  i  regali;  ma  indarno  tutto:  svi  grande  era 
la  foga  del  Popolo,  e  mattimamente  delia  Nobiltà.  Ed  ecco  ger- 
mogliar le  fementi  delle  perverfe  dottrine  ,  lafciate  in  quella 
Citta  da  Arnaldo  da  Brefcia  .  E'  da  credere  ,  che  sì  fatti  feon- 
certi  fervittero  a  conturbare  non  men  l'animo,  che  la  fanita  di 
Và^a.  Innocenzo  //.  In  fatti  caduto  egli  infermo,  pafsò  nel  dì. 24. 
dì  Settembre  dell'Anno  prefente  a  miglior  vita,,  lafciando  fal- 
la Terra  un' immortai  memoria  delle  fue  rare  doti,  e  maflima- 
mente della  fua  incomparabile  Prudenza  e  Benignità  ;  e  dall' 
aver  anche  proccurata  ia  riforma  del  Clero,  con  luftituire  do- 
vunque potè  a  i  Canonici  Secolari  i  Regolari  .    Furono  ancora 

Ooo     2  va- 


47^  Annali    d'  Italia. 

Era  VoJg.  varie  Chiefe  da  lui  fabbricate  o  rifarcite.   Rimife  fra  1'  altre 
KN.1143.  co|^  il  rett0  (Je}ia  Bafilica  Lateranenfe  ,  che  era  caduto,  con  a- 
vergli  il  Re  Ruggieri  fomminiftrate  le  grandiofe  occorrenti  tra- 
vi. Ebbe  fepoltura  in  e  ffa  Chi  e  fa  in  un  avello  di  porfido.  In 
luogo  fuo  da  \\  a  tre  giorni  fu  eletto  Papa  Guido  Cardinale  di 
S.  Marco  ,  di  nazione  Tofcano  del  Caftelio  di  Felicità  (  forfè 
Città  di  Camello  )  che  afTunfe  il  nome  di  Celejìino  11,  fecondo 
il  co  (tu  me  di  quefti  tempi,  ne' quali  fi  ricreava  il  nome  de' ce- 
lebri Pentefici ,  che  fiorirono  ne' primi  Secoli  della  Chiefa.  Que- 
[YJRowmm/-  fto  Pontefice,  iecondo  l' attendato  di  Romoaldo  Salernitano  [*], 
inùbronìcò  ricusò  di  confermare  la  concordia  (labilità  fra  il  fuo  Predecef- 
Tom.vii.    fore,  e  il  Re  Ruggieri,  e  perciò  fra  loro  inforfe  mala  intelligen- 
\y,]bandui.  za  •  Circa  quefti  tempi,  per   teftimonianza  del  Dandolo  [£], 
ìnQhronko.  nacque  lite  fra  i  Veneziani  e  Padovani  a  cagione  di  un  taglio 

Tom     XIT  00 

Rer.'halic.  ncl  fiume  Brenta,  fatto  non  lungi  da  Sant'  Ilario  da  i  fecondi 
con  danno  de  i  primi.  Spedì  Pietro  Polano  Ambafciatori  a  Pa- 
dova per  chiederne  conto.  Fu  loro  data  una  rifpofta  affai  arro- 
gante .  Il  perchè  i  Veneziani  colle  lor  forze  ufeirono  a  fard 
giuftizia,  ed  azzufTatifi  co  i  Padovani  alla  Tomba  ,  diedero  lo- 
ro una  rotta  ,  e  conduffero  circa  trecento  di  que'  Nobili  prefi 
nella  battaglia  a  Venezia.  Pofcia  iti  cola  gli  Ambafciatori  de' 
Padovani ,  dopo  aver  protettalo  ,  che  non  per  far  difpiacere 
o  danno  al  Popolo  Veneziano,  era  feguito  quel  taglio,  fi  ri- 
mile fra  loro  l'amicizia,  e  concordia  primiera.  Abbiamo  pa- 
[c]  jiony.  rimente  dall'  Anonimo  Cafinenfe  [e],  che  il  Re  Ruggieri  por- 
rne Qafin.  tatog  jn  quell'Anno  al  Moniftero  di  Monte  Cafino,  la  fece  al- 

J  07».     V.  ~?  '  . 

Mcr.  Italie.  laTurchefca,  con  levare  da  quel  facro  Luogo  tutto  il  Teioro  , 
iafeiandovi  folamente  la  Croce  dell'  Aitar  maggicr-e  col  Cibo- 
rio, che  doveva  effere  d'argento,  e  tre  tavole  da  Altare .  Re- 
cano ignoti  i  pretefti  di  quella  fcelleraggine;  fé  non  che  anti- 
camente erano  troppo  fuggette  all'ingordigia  e  avarizia  de'Prin- 
cipi  le  ricchezze  delle  Chiefe.  S'impadronirono  parimente  i Fi- 
gliuoli d'  effo  Re  della  Provincia  di  Marfi  ,  e  per  atteftato  di 

{$%*"e""'0  Giovanni  da  Ceccano  [</],  anche  della  Terra  d'Arce:    il  che 

T.i.itai.   probabilmente  fu  origine  de'diffapori  inforti  fra  lui  e  Papa  Ce» 

**<*'         leftino. 
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Anno  di  Cristo   mcxliv.    Indizione  vii.        eraVo?*». 

r  ANN.1144, 

di  Lucio   IL  Papa   1 . 

di  Corrado  III.  Re  di  German.e  d'Italia  7. 

Ermi  NO*  in  queft'Anno  il  fuo  breve  Pontificato  Papa  Ce- 
lejiino  IL  non  e  (Tendo  egli  giunto  a  governar  la  Chiefa  di 
Dio  a  cinque  Mcfi  e  mezzo  .  Nel  dvi  o.  di  Marzo  diede  egli  fine 
a' Tuoi  giorni  .  Venne  pofeia  eletto  Pontefice  nel  dvi  12.  dello  (tei- 
lo  Mele  Gherardo  de'Caccianemici ,  Bolognefé  diPatria,  già  Ca- 
nonico Regolare  ,  e  poi  Cardinale  di  Santa  Croce  (a).  Da  Papa  {a) Cardi». 
Innocenzo  II.  per  la  Tua  abilita  era  lUto  coftituito  Cancelliere  fay™gZl 
della  Santa  Romana  Chiefa  .  Prefe  il  nome  di  Lucio  li.  Scrive  di  li. 
Rornoaldo Salernitano  (£),  che  il  Re  Ruggieri  fece  granfefta  per  (b)  Roma- 
l'tfakazione  di  quello  Papa,  per  effer  egli  fuo  Compadre  ,  e  mol-  a/j£sta*'''in 
to  amico  ,  fnerando  perciò  di  averlo  in  tutto  favorevole.  Né  tar-  céronìco, 
dò  egli  a  fpedire  i  fuoi  Ambafciatori  a  predargli  ubbidienza,  e  a 
pregarlo  di  voler  venire  fino  a  i  confini  ,  cioè  a  Ceperano  per  un 
comune  abboccamento.  Andò  il  Papa  ,  e  iì  Re  venuto  per  mare 
a  Gaeta  ,  fi  portò  pofeia  ad  incontrarlo  a  Ceperano  .  Gran  dibat- 
timento iegui  fra  loro  intorno  la  pace  ,  ed  inclinava  il  Papa  alla 
concordia  ;  ma  ripugnando  i  Cardinali,  fi  lciolie  ii  congrefTò  fen- 
za  conclufione  alcuna  .  Ruggieri  bollendo  per  la  collera  ,  le  ne 
tornò  in  Sicilia  ;  ma  pria  di  muoverfi  ordinò  a  Ruggieri  Duca  di 
Puglia  fuo  Figliuolo  di  farne  riientimento  .  Fu  ubbidito  .  Entrò 
quelti  con  un  copiofo  efercito  nella  Campania  Romana  ,  o  fia  in. 
Terra  di  Lavoro,  e  diede  il  facco  a  tutte  quelle  contrade  fino  a 
Ferento;  ma  forfè  farà  ivi  ferino  Ferentino;  dopodiché  le  ne  tor- 
nò in  Puglia.  Cosvi  toccò,  come  d'ordinario  fuccede  ,  a  gl'infelici 
Popoli  il  far  penitenza  de'  falli  altrui  .  Abbiamo  dall'  Anonimo 
Cafinenfe,  che  il  Re  Ruggieri  venne  a  Monte  Cafino,  e  quivi  fi 
abboccò  col  Papa,  e  che  fé  ne  parti  in  difeordia,  con  pofeia  pren- 
dere parte  della  Campania  conTerracina.  Attediò  anche  Veroli. 
Deinde  quodam  patto  fatto  ,  quod  ceperat ,  reddidit.  Sembra  dun- 
que ,  che  feguifle  dipoi  ira  loro  qualche  aggiuit amento  .  Mori  in 
queiV  Anno  Anfufo ,  o  fia  Alfonfo  Principe  di  Capoa  e  Napoli ,  Fi- 
gliuolo fecondogenito  di  Ruggieri  Re  di  Sicilia.  A  lui  fu  fuftitui- 
to  in  que'  Principati  Guglielmo ,  terzogenito  del  Re  medefimo.  In 
quelli  giorni  fempre  più  avanzandofi  l'ardire  de'  Romani  ,  oltre 
all'erezion  del  Senato ,  fu  anche  eletto  Capo  d'effo Senato,  o  fia 
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F*a  Volg.  Patrizio,  Giordano  Figliuolo  di  Pier  Leone,  Fratello  a  mio  ere- 
ANN.1144.  (jere  ^ej  defunto  Antipapa  Anacleto  :  il  che  ci  fa  intendere  ,  ef- 
fere  fenza  fondamento  ciò  ,  che  alcuni  hanno  fcritto  ,  che  la  Fa- 
miglia di  Pier  Leone  fu  (terminata  in  Roma  .  Una  parte  del  po- 
polo minore  teneva  coi  Senatori  ;  e  poco  mancava  ad  una  paten- 
Frijììì  ?»/£  te  r'De^one'  Abbiamo  da  Otton  Frifingenfe  (<*),  [giacché  con- 
cbr.  ub.'j.  vien  mendicare  da  gli  Scrittori  dranieri  le  cofe  noftre  ]  che  in 
tap.%pm  quelli  tempi  la  pazza  difeordia  fguazzava  per  le  Citta  d'Italia  . 
Aipirava  cadauna  d'effe  alla  fuperiorita,  e  pareva  a  ciafeuna  trop- 
po ridretto  il  fuo  dominio  ,  né  re  (la  va  maniera  d'allargarlo  ,  fé 
non  con  pelare  o  foggiogare  i  vicini .  Durava  tuttavia  la  gara  fra 
i  Veneziani  e  Ravennati  ,  che  vicendevolmente  fi  danneggiava- 
no per  terra  e  per  mare.  I  Verone  fi  uniti  coi  Vicentini  facevano 
guerra  ai  Padovani  collegati  co'Trivifani  ;  e  probabilmente  qued* 
Anno  fu  quello,  in  cui  mi  fero  a  ferro  e  fuoco  le  Cartella  e  le  cam- 
pagne di  Trivigi .  Maggiore  era  l' incendio  in  Tofcana  per  la  guer- 
ra,  che  da  gran  tempo  andava  ripullulando  fra  i  Pifani  e  Lucchefi  y 
la  quale  involfe  in  quell'  incendio  anche  le  Citta  circonvicine  . 
Non  v'era  Citta  libera  ,  che  in  sì  fatte  turbolenze  non  facefse 
delle  Leghe  con  altre  Città,  per  ottenere  aiuto  .  E  que (le  facil- 
mente v'entravano  ,  per  non  veder  crefeere  di  troppo  una  Citta 
confinante  colla  deprefiìone  dell'altre. 

Erano  in  Lega  i  Lucchefi  coi  Sane  fi;  i  Fiorentini  coi  Pila- 
ri.  L'ode  de' Fiorentini  infieme  con  Ulrico ,  o  fia  Ulderico  Mar- 
chefe  di  Tofcana  ,  corfe  fino  alle  porte  di  Siena  ,  e  ne  bruciò  i 
Borghi.  Trovandoti  in  tali  (ìrettezze  i  Sanefi  ricorfero  per  aiuto 
a  i  Lucchefi,  i  quali  sì  per  fov venire  a  quella  Citta  collegata,  co- 
me ancora  per  iòftenere  il  Conte  Guido  Guerra ,  che  era  malme- 
nato da  gli  (teff!  Fiorentini,  fi  dichiararono  contro  a  Firenze.  AH' 
incontro  i  Pifani  a  richieda  de' Fiorentini  ufeirono  in  campagna. 
Un  fiero  guado  fu  dato  da  edì  e  da' Fiorentini  alle  Cadclla  e  Vil- 
le del  (uddetto  Conte  Guido  .  I  Sanefi,  che  erano  venuti  per fac- 
cheggiare  il  Contado  di  Firenze  ,  colti  in  un'  imbofeata  ,  quali 
turti  vi  rimaftro  prigioni  .  Più  rabbiofa  riufci  la  guerra  fra  1  Pi- 
fani e  Lucchefi.  Molti  Oi  mi  dall'una  e  dall' altra  parte  vi  lavaro- 
no la  vita  ;  ma  innumerabili  furono  riferbati  alle  miferie  di  una 
lunghiffìma  prigionia.  Lo  Storico  fuddetto,  cioè  Ottone  Vefcovo 
diFrifinga,  atteda  di  averli  veduti  da  li  a  qualche  anno  cos'i  fqual- 
lidi  e  macilenti  nelle  pubbliche  carceri,  che  cavavano  le  lagrime 
da  chiunque  paffava  per  di  là  :  fegno  che  non  vi  doveva  efsere 
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cartello  di  cambio  fra  loro,  0  che  ebbero  la  peggio  i  Lucchefi,  né  EraVo'p. 
retto  ad  effì   maniera  di  redimere  i  iuoi  .  Dà  gli  Annali  Piiani  &***H44- 
(a)  abbiamo,  che  la  guerra  fra  quelli  due  Popoli  fu  per  ca-  (a) >*»»*/« 
gione  delle  due  Gabella  di  Aginolfo  e  di  Vurno,  e  d'altre  Ter-  %£'££ 
re,  che  l'una  Città  all'altra  aveva  occupato.   Mifero  i  Piiani  a 
fuoco  quafi  tutto  il  territorio  di  Lucca  ,  prciero  il  Gattello  dell' 
Mola  di  Palude  con  trecento  Cittadini  Lucchefi,  e  feguitò  poi  la 
guerra  anche  de  gli  anni  parecchi  .  Per  tettimonianza  ancora  del 
Dandolo  (£),  crebbe   in   quefti  tempi  la  nemicizia  fra  i  Vene-  (b)D«itf*/. 
ziani  e  Piiani,  e  dovunque  s'incontrarono  per  mare,  l'una  Na-  x0^fT/7" 
zioné  all'altra  fece  quanti  danni  ed  oltraggi  potè.   Ma  s'inter-  Rer.  Italie. 
potè  Papa  Lucio,  e  pare  che  li  pacificarle  infieme  .    Erano  an- 
che in  rotta  i  Modenefi  co'Bolognefi  (e),  perchè  nell'Anno  ad-  (C)^»W. 
dietro  il  Gattello  di  Sa  vignano  per  tradimento  s'  era  dato  a  gli  www/w*. 
ultimi.  Se  noi  aveflìmo  le  Storie  di  molte  altre  Citta  d' Italia,  Tom.'ix. 
forfè  ne  troveremmo  la  maggior  parte  involte  in  altre  guerre  Rer.  Italie. 
per  quelli  tempi  .   Il  Re  Corrado  per  conto  dell'  Italia  era  ,    co- 
me non  vi  folle;  e  però  lenza  verun  freno  ogni  Citta  poffente 
infoienti  va  contra  dell' aitre.   Ricavafi  ancora  da  una  Lettera  di 
Pietro  abbate  di  ClugtVì,  (d)  che  venendo  egli  nell'  Anno  fe-(d)  Petrus 
guente    "  per  la  via  probabilmente  di  Pontremoli  ]  a  Roma  per  e/»»/'*"?*/: 
vifitar  Papa  Eugenio  III.  fu  nel  viaggio  svaligiato  da  un   Mar-  '   '        4) 
chefe  Ob'tT^o  [  forie  Malafpina  ]  ;   ma  ricorfo  egli   a'  Piacenti- 
ni, quelli  colla  forza  obbligarono  quel  Marchefe  e  tutti  i  fuoi 
fgherri  a  dargli  foddisfazione  ,  con  rettituirgli  tutto  fino  a  un  fol- 
do.  E  cos'i  van  le  cofe  del  Mondo.   Pareva  un  gran  dono  la  Li- 
berta ricuperata  da   i  Popoli  Italiani;  e  pur  quefta  fervi  a  ren- 
derli più  infelici.  Per  attettato  del  Malvezzi  [e)  ,    la  Citta  di  (e)M-»/w. 
Brefcia  in  quefti  medefimi  tempi  pari  un  furiofiflìmo  incendio,  cms.  cbna. 
per  cui  fu  fatto  un  verfo:  TomTxiv 

Piangi  tur  ìm  modici  s  fuccenfa  Brixia  flammis,  Rer.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mcxlv.  Indizione  viir. 
di  Eugenio  III.  Papa  i. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia 8. 

Et)  r  •  f\  >  1  ^  ^  Card. :>7. 

dBE  fine  in  queir.  Anno  la  vita  e  il  breve  Pontificato  di  de  Arago». 
Papale  IL  Se  vogliamo  predar  fede  all'Autore,  coi»  p//j£p*/. 
Nervato  a  noi  dal  Cardinale  d'Aragona  (/),  egli  fìccome  uomo  Tom.  ni.' 

Rer.  Italie. 

pru- 
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Er  a  Volg.  prudente  e  coraggiofo,  dopo  aver  ben  prefe  le  Tue  mifure  coi 
AnN.1145.  fautori  delia   maefta  Pontificia  ,    meda  inficine  una  mano  d'ar- 
mati ,  sforzò  i  Nobili  Romani  ,  che  centra  il  divieto  del   iuo 
Predeceffore  Innocenzo  II.  aveano  iftituitp  il  Senato,  ad  uicire 
del  Campidoglio  ,  e  ad  abiurare  la  novità  da  lor  fatta  .  Non  la 
(a)G«fc/h  racconta  cos'i  quefta  faccenda  Gotifredo  da  Viterbo  (a),  Stori- 
Viterbienfis        j  j  preiente  Secolo.  Secondo  lui  ,  quefto  Papa  afcefe  bensì 

m  Pantheo.  w    "*"      t  »     *  •  j       1  •  -ri 

accompagnato  da  alquante  loldatelche  nel  Campidoglio,  riiolu- 
to  di  cacciar  di  la  vituperofamcnte  i  Senatori.  Ma  il  Senato  e 
Popolo  Romano  avendo  dato  all'  armi  ,  riputarono  in  un  mo- 
mento il  Papa  con  tutti  i  fuoi  aderenti.  Anzi  f  u  svi  eforbitante  il 
tumulto  loro,  che  e  fio  Pontefice  percolo  da  più  fa  Mate,  finché 
fopravifTe  [  il  che  fu  poco  ]  non  potè  più  federe  nella  Cattedra 
fua.  Ch'egli  fotte  colpito  da  un  fa  fio,  l'afferma  ancora  un  altro 
(b)Bar.w  Scrittore,  accennato  dal  Cardinal  Baronio  (£):  laonde  dopo  po- 
Annal.icc.  ^j  oiorni  infermatoli  dovette  foccombere  all'imperio  della  mor- 
te. Mancò  egli  di  vita  nel  dvi  25.  di  Febbraio,  dopo  aver  qua- 
li rifabbricata  di  pianta  e  arricchita  di  molto  la  Chiefa  di  San- 
ta Croce  in  Gerufalemme,  di  cui  era  fiato  Titolare  .  Servi  la 
di  lui  morte  a  rendere  più  che  mai  orgogliofa  quella  fazione  di 
Nobili  Romani,  che  s'era  rivoltata  contra  de' fommi  Pontefici, 
e  che  ftabiPi  più  fortemente  l'unione  ed  autorità  del  Senato  Ro- 
mano nel  Campidoglio.  In  mezzo  a  quelli  tumulti  non  trovan- 
doli in  piena  liberta  il  facro  Collegio  de'  Cardinali  ,  fi  ratinò 
nella  Chiefa  di  S.  Cefario,  e  quivi  di  comune  confenfo  elette  Pa- 
pa nel  di  27.  di  Febbraio  Bernardo  Pifano  ,  Abbate  Ciftercien- 
Je  di  Santo  Anaftafio,  Difcepolo  ne  gli  anni  addietro  di  S.  Ber- 
nardo, uomo  di  molta  bontà  di  vita.  Era  quefti  tenuto  per  uo- 
mo più  tofio  femplice  ;  ma  per  ifpezial  grazia  del  Cielo  riii- 
fci  dipoi  un  eloquente  e  valorofo  Pontefice  .  Prefe  il  nome  di 
scardi».  Eugenio  111.  (e)  e  condotto  alla  Bafilica  Laterancnfe,  fu  quivi 
de  Aragon.  intronizzato .  Si  difponeva  egli  a  ricevere  nella  feguente  Domc- 
jSltt  nica  la  confecrazione  in  S.  Pietro,  fecondo  l'antica  confondi- 
ne- maintefo,  che  i  Senatori  meditavano  d'opporfi  ,  e  d  im- 
pugnare ladilui  elezione,  qualora  ricufatte  di  confermar  coli  au- 
torità Apoftolica  la  rinovazione  da  lor  fatta  del  Senato:  in  tem- 
po di  notte  ,  accompagnato  da  pochi  Cardinali  ,  fegretamente 
ufci  di  Roma,  e  fi  ritirò  alia  Rocca  di  Monticelli  .  Congrega- 
ti pofeia  nel  dì  feguente  gli  altri  Cardinali,  che  per  umore  dell 

infuriato  Popolo  s'erano  qua  e  la  difperfi,  fé  n'andò  al  celebre 
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Moniftero  di  Earfa  nella  Sabina,  e  quivi  nel  di  4.  di  Marzo  ,  EraVo!*. 
giorno  di  Domenica  ,    fu    folennemenre  confecrato  .    AndofTene  Anni'4^ 
dipoi  a  Viterbo  ,  dove  celebrò  la  Santa  Pafqua  ,  e  fermoffi  in 
quella  Citta  per  otto  Medi .  Tornò  in  quefto  tempo  a  Roma  1* 
Erefiarca  Arnaldo  da  Brefcia,  e   fpargendo  con  piena  liberta  il 
veleno  della  fua  dottrina  (<z),  aggiunfe  nuovi  fproni  alla  No-  (^ottnFù- 
bilia  Romana  per  privare  della  loro  autorità  i  fonimi  Pontefi--£*f/*-£Jf/f 
ci.  Andava  cofìui  predicando,  che  fi  dovea  rifabbricare  il  Cam-  derida  i.  z, 
pidoalio  ,  rimettere  in  Roma  non  folo  il  Senato,  ma  anche  YcaP-t0; 

*■  n  ri  J  1  ■  •    1  •     n  •         Guntherus 

Ordine  Eque  (tre  ,  come  fu  al  tempo  de  gli  antichi  Romani  ;  inhigur.Li. 
rè  dovere  il  Papa  impacciarli  nel  governo  temporale,  ma  con- 
tentarli  dello  fpirituale.  Tal  piede  prefero  quefti  velenofi  in- 
fegnamenti,  figurandofi  coloro  di  dover  vedere  di  nuovo  Roma 
padrona  del  Mondo,  che  l'inferocito  Popolo  fi  diede  ad  atter- 
rare i  magnifici  Palazzi  e  le  Torri  non  folamente  di  que'  No- 
bili,  che  abborrivano  quefta  facrilega  novità,  ma  anche  de'Car- 
dinali  ;  alcuni  de'  quali  in  oltre  riportarono  delle  ferite  dalla 
matta  plebe,  che  non  conofce  ne'fuoi  trafporti  mifura  .   Aboli- 
rono in  oltre  i  Romani   (b)  la  Dignità  del  Prefetto  di  Roma  ;  (b)  Otto 
obbligarono  tutti  i  Nobili  Cittadini   a  giurar  fuggezione  al  lo*  ¥/ifi?2,enf- 
ro  Patrizio  Giordano  ,  Figliuolo  di  Pier  Leone  ,  ed  incaftellaro-  /.y.^.jù 
no,  cioè  riduflcro  in  fortezza  la  Bafilica  Vaticana,  con  far  po- 
fcia  delle  avanie,  e  dar  anche  delle  ferite  a  i  pellegrini  ,    che 
per  divozione  cola  concorrevano.  Il  Pontefice  Eugenio,  dopo  ave- 
re colla  pazienza  ,  e  colle  buone  tentato  in  vano  di  frenar  la 
difubbidienza  de' Romani  ,  venne  alle  brufche,  con  fulminare 
la  fcomunica  contra  di  Giordano  dichiarato  Patrizio  .   Adoperò 
ancora  gli  altri  rimedj  efficaci  della  forza  temporale  ,  per  met- 
terli in  dovere  ,  avendo  congiunte  le  fue  armi  con  quelle  del 
Popolo  di  Tivoli.   Non  nVi  dunque  l'anno,  che  furono  affretti 
i  Romani  ad  una  concordia,  per  cui  fi  contentò  il  Papa,  che  fuf- 
fifteife  il  Senato  ,   come  era  in   ufo  in  tanti  Secoli    addietro  , 
ma  con  obbligare  i  Romani  ad  abolire  il  Patrizio  ,  a  rimettere 
la  dignità  del  Prefetto  di  Roma,  e  a  predare  l'ubbidienza  do- 
vuta a  i  Pontefici,  padroni  legittimi  di  Roma.  Ciò  fatto,    da 
Viterbo  fé  ne  tornò  a  Roma  verfo  il  Natale  del  Signore  con  im« 
menfo  giubilo  di  quel  Popolo  e  Clero  (e),  che  gli  fece  un   fo-  (c)CW/». 
lenne  incontro,  cantando  il  Benedittus>  qui  venit  in  nomine  Do-  ^^vf^. 
mini:  il  che  può  farci  maraviglia  per  quel,  che  s'è  prima  ve-  gnu Uh 
duto.  Andato  egli  al  Palazzo  Lateranenfe,  celebrò  dipoi  con  ma-  Rer.itJffrl 
Tomo  VL  Ppp  gni- 
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ERAVolg.  unifica  folennità  e  quiete  di  tutti  ia  Fefta  del  Natale.  Appii- 
ANN.1145.  co^  par>; mente  in  queft'  Anno  il  buon  Pontefice  a  rimettere 
la  pace  fra  i  Pifani  e  Lucchefi  :  al  qual  fine  fece  venire  in 
Italia  Pietro  abbate  di  Giugni  ,  personaggio  di  gran  credito, 
ficcome  corta  da  una  Lettera  d'effo  Abbate  citata  all'Anno  pre 
cedente.  Ma  qual  effetto  produceffe  un  tal  negozio,  retta  a  noi 
ignoto. 

Anno  di  Cristo   mcxlvi.  Indizione   ix. 
di  Eugenio  III.  Papa  2. 
di   Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  p. 

POCA  quiete  trovò  in  Roma  il  Pontefice  Eugenio  .-  Troppo 
erano  efacerbati  gli  animi  del  Popolo  Romano  contra  quel- 
(a)  Otto  lo  di  Tivoli,  {a)  Accecati  da  queft' odio,  tuttodì  il  tormentava- 
Tièfj?*"^*  no  J  perchè  fi  ìmantellaffe  la  nemica  Citta  ;  né  potendo  egli  reg- 
gere a  tanta  petulanza  e  faftidio,  fi  ritirò  di  la  dal  Tevere,  forfè 
in  Cartello  Sant'Angelo  ,  che  era  tenuto  da  gii  altri  Figliuoli  di 
(b)  Ano»y>  pier  Leone  fuoi  fedeli  .   L'Anonimo  Cafìnenle  (b)  fotto  l'Anno 

mus  Cafin.  t        \     r  i  •'   -i  ^  r     •  l      r» 

Tom.  v.  1145*  che  e  lecondo  noi  il  n\6.  non  so  come  Ieri  ve,  che  rapa 
Rer.  Italie.  Eugenio  pacem  cum  Romanis  reformans^  muros  Ttbunince  Civita* 
tis  dejìrui preccepit .  A  me  non  fi  rende  credibile  quefto fatto,  per- 
chè le  il  Pontefice  forte  giunto  ad  accordar  quefta  pretenfione  a  i 
Romani  ,  non  avrebbono  etti  poi  continuata  la  guerra  coiTibur- 
tini,  né  Papa  Eugenio  avrebbe  abbandonata  Roma,  ficcome  fece 
nell'Anno  prefente  ,  per  fottrarfi  all'  indifcretezza  e  alle  violen- 
ze de' Romani .  In  fatti  egli  fi  parti  affai  disguftato  da  Roma.  li 
(e) Johann,  troviamo  in  Sutri  nel  di  2^.  di  Aprile  .  (e)  Per  atteftato  d'altri 

de  Ceccano  •  •  ■*■  • 

ckonic.      fé  ne  andò  pofeia  a  Viterbo,  pofeia  a  Siena,  e  fecondo  le  Croni- 
Cd)  Tranci  che  accennate  dal  Tronci  (*/),  di  la  venne  alla  fua  patria  Pifa . 
w.7irp/f{~.  Dall'Anonimo  Cafinenfe  Tappiamo  (e)  ,  che  egli  fi  portò  anche 
(e)  Anony  a  Lucca ,  probabilmente  per  irtabilir,  le  potea,  la  pace  fra  quel- 
TnffroV.  ]e  due  Repubbliche.   Valicato  poi  l'Apennino,  fé  è  vero  ciò,  che 
Rer.  Italie,  ne  fcrive  il  Sigonio  ,  pafsò  alla  Citta  di  Brefcia  ,  dove  diede  una 
Bolla  X.  Kalendas  Septembris^  in  cui  fcrive. al  Popolo  di  Bologna 
di  avere  intimato  a  i  Regpiani  e  Parmigiani  di  non  porgere  aiuto 
a  i  Modenefi  contro  la  Badia  di  NonantoJa  ;  e  perchè  non  aveano 
ubbidito,  col  confentimento  de'Cardinali  ,  del  Patriarca  d' Aqui- 
leia  ,  e  di  molti  Vefcovi,  avea  privato  le  loro  Città  della  Dignità 

Ept- 


Annali    d'  Italia.  483 

Epifcopale  .  Temo  io  ,  che  quefta  Bolla  appartenga  a  gli  Anni  £?AVo^. 
poireriori  .  Dalle  Croniche  di  Piacenza  abbiamo,  ch'egli  fu  in  A?**,;i 
quella  Citta,  e  di  la  s'inviò  alla  volta  di  Francia  .   Non  fi   può 
ben  accertare  ,  le  vivente  Papa  Lucio  II.  o  pur  fotto  il   prcfeure 
Papa  Eugenio  III.  i  nuovi  Senatori  di  Roma  feri  velfero  al  Re  Cor- 
ródo ,  appellato  Re  de' Romani  ,  una  Lettera  ,  a  noi  confervata 
da  Ottone  da  Frifinga  (a)  .  Gli  fìgnificavano  di  avere  riabilito  (a)Onoi 
il  Senato  ,  come  era  a' tempi  di  Cofhntino  e  di  Giuftiniano  ;  &£&&;& 
edere  a  lui  fedeli ,  e  di  faticare  indefeffamente  coli' unica  mira  di  rìc.l.i.c.zS. 
etaltare  la  di  lui  dignità  e  perfona,  nulla  più  defiderando,  che  la 
venuta  di  lui  a  prendere  la  Corona  Imperiale.  L'avvifa  vano,  che 
i  Frangipani  e  i  Figliuoli  di  Pier  Leone  [eccetto  che  il  loro  Fra- 
tello Giordano  ]   e  Tolomeo  con  altri  ,  erano  dichiarati  in  favore 
del  Papa  ,  e  tenevano  Cartello  Santo  Angelo  per  impedire  la  co- 
ronazion  d'effo  Corrado  ;   ma  che  efìu  rifabbricavano  e  fortifica- 
vano Ponte  Molle  in  di  lui  fervigio.  Aggiunfero,  che  il  Papa  e 
il  Re  di  Sicilia  tenevano  ad  una,  andando  d'accordo  in  non  vole- 
re Corrado  in  Italia,  e  molto  meno  in  Roma;   ed  è  ben  probabi- 
le ,  che  Ruggieri  anche  da  quefta  parte  s'ingegnale  di  contraria- 
re alla  venuta  di  Corrado,  le  cui  armi  poteano  rinovar  la  feena 
disguftofa  dell' Imperadore  Lottario.  Scriveano  efiì  Romani  oltre 
a  ciò,  edere  feguita  concordia  fra  il  Papa  e  Io  frefìb  Ruggieri  [ciò 
fembra  indicare  l'accordo  fatto  da  Papa  Lucio  IL  nell'Anno  1 1 44.  ] 
per  cui  il  Pontefice  avea  conceduto  a  Ruggieri  vlrgam  ,  &  annu- 
lum ,  Dalmaticam  &  Mitram  atque  fandalia  ^  &  ne  ullum  mittat 
in  terram  fuam  Legatum  ,  nifi  quem  Siculus  petierit  :  il  che  vie- 
ne interpretato  da  i  Siciliani  per  un  indizio  della  decantata  lor 
Monarchia  .  Et  Siculus  dedit  eì  multam  pecuniam  prò  detrimento 
veflroy  &  Romani  Imperli .   Ma  il  Re  Corrado  niun  conto  fece  di 
tale  rapprefentanza  ,  affai  informato  del  fiftema  delle  cofe,  e  del 
buon  cuore  del  Papa;  anzi  venuti  a  lui  due  Legati  Pontificj,  l'uno 
de' quali  era  Guido  Pifano  Cardinale  e  Cancelliere  della  fanta  Ro- 
mana Chiefa,  per  la  rinovazion  de  gli  antichi  Privilegi,  con  tut- 
to onore  gli  accettò  e  concedè  quanto  chiedevano.  Si  truova  neli* 
Anno  1 147.  Cancelliere  d'efTa  Romana  Chiefa  Guido  Cardinale; 
ma  non  so  dire  ,  fé  fia  Io  fteffo.  Abbiamo  dalia  Cronica  di  Fof- 
fa  nuova  (£)  fotto  queft' Anno,  che  Romani  venerunt  fuper  Ti-  (Johann. 
burimy  Ò'  multos  ex  eh  decollaverunt i  Anche  i  Genovefi  (e)  fé-  Tom!"™* 
cero  pruova  del  loro  valore  contra  de'Saraceni  dominanti  in  Mino-  hal.Sucr. 
rica,  eCorfari  di  profeflione.  Armarono  ventidue  galee,  emol-  %„C^''' 
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E*a  Voig.  te  altre  navi  con  affai  macchine  militari ,  e  Cartelli  di  legname.' 
At*N  U40'  Generale  di  quefta  Flotta  fu  lo  fletto  Caffaro  ,  che  diede  prin- 
cipio a  gli  Annali  di  Genova  .  Sbarcati  nell'  Ifola  di  Minorica 
fanti  e  cavalli,  diedero  il  guaito  al  paefe,  fecero  molti  prigio- 
ni ,  prefero  la  Citta  e  la  dirtruflero,  ma  dopo  averne  cavato 
un  ricco  bottino  .  Di  la  pattarono  ad  Almeria  ,  Citta  maritima 
della  Spagna  nel  Regno  di  Granata,  e  portole  l'attedio,  comin- 
ciarono a  flagellarla  con  petriere,  gatti,  ed  altre  macchine  ufa- 
te  in  quelli  tempi.  Veggendofi  in  mal  punto  quegl' Infedeli  fe- 
cero irtanza  per  tregua  o  pace.  Fu  per  la  tregua  accordato  , 
che  pagaffero  cento  tredicimila  marabotini,  e  ne  pagarono  ven- 
ticinque mila  in  quella  notte.  Stando  i  Genovelì  intenti  a  veder 
numerare  il  danaro,  ebbe  agio  il  Re  d'  Almeria  di  falvarfi  in 
due  Galee  col  refto  delia  famma  accordata  .  Creò  il  Popolo  d' 
Almeria  la  leguente  mattina  un  altro  Re,  che  ratificò  la  pro- 
metta antecedente;  ma  perchè  non  la  mantenne  nel  tempo  pre- 
ferito, i  Genovefi  fecero  quanto  di  male  poterono  al  di  fuori 
della  Citta,  ed  accodandoli  il  verno,  fé  ne  tornarono  con  trion- 
fo alla  lor  patria. 

Non   potea   rtar  quieto  in  quelli  tempi  Ruggieri  Re  di  Sici- 
lia, Principe  agitato  dallo  fpirito  de'Conquiltaton  .   Giacché  non 
potea  ftenderfi  dalla  parte  di  Roma  ,  per  non  disguftare  il  Pa- 
pa, né  verfo  la  Marca  d'Ancona,  per  non  tirarfì  addotto  io  sde- 
gno del  Re  Corrado,  determinò  di  portar  la  guerra  addotto  a.  i 
Meri  d'  Affrica  .   Pertanto  con  partente   flotta  sbarcò  su  quelle 
corte,  affali  la  Citta  di  Tripoli,  nido  di  Gorfarij  e  tuttoché  la 
trovaffe  forte  per  fito  ,  per  buone  mura  e  Torri,  pure  dopo  a- 
ver  prefa  Y  Ifola  delle  Gerbe  ,  a  forza  d'  armi    s'  infignorì   di 
quella  Città,  con  trucidar  quanti  v'erano  alla  difefa,  e  condur- 
,*  Grétte"*  re  le  l°r  donne  fchiave  in  Sicilia  .    Il  Padre  Pagi  [<z]  riferifee 
B»r0f}.  ad   quefto  fatto  all'  Anno  prefente .  Secondo  Roberto  dal  Monte  \_b  J, 
[h]  Robert,  ed  anche  per  atteftato  dell'  Anonimo  Gafinenfe  [e],  tal  conqui- 
dt  Monte    fta  ft  dovrebbe  attribuire  all'Anno  precedente  1145.  Altri  poi 
[cìAnony-  ne  parlano  all'Anno  1147.  come  ha  Noverio  Scrittore  Arabe  , 
mus  Cafm.  citato  da  etto  Pagi;  e  quefta  è  forfè  la  più  verifimil  opinione  . 
ZlTuàik.  Veramente  per  la  Cronologia  della  Sicilia  in  quefti  tempi  a  noi 
mancano  lumi  ficuri .    Penfa  il  fuddetto  Pagi ,  che  appartenga 
'     „  ,      all'Anno  1 148.  Ja  guerra  del  Re  Ruggieri  contra  di  Manuelh 

f  d  I  Rober$.  c  1     ri     L 

WMonte     lmperador  de'Greci,  e  a  quell'Anno  veramente  ne  paria  Rober- 
Appendk.   t0  dai  Monte  [</]  t  Ma  non  é  ficura  la  Cronologia  di  quell'Au- 


tore. 


Annali    d'  Italia,  485 

tore.  Mette  egli  nello  ftefib  Anno  1148.  la  prefa  d' Almeria  in  Era  Voi*. 
lfpagna,  e  le  conquide  fatte  da  effo  Re  Ruggieri  nelle  corte  d'  Ank-u46. 
Affrica;  e  pur  vedremo,  che  tali  avventure  fon  da  riferire  all' 
Anno    ieguente    1147.    Né   potendofi    credere,   che  Ruggieri 
in  uno  fteffo   Anno    guerreggiaffe   contro    i    Greci  ,    e    contro 
i  Mori   d'  Affrica  ,    m'  induco  io  a  credere  ,    che  in  queft'An- 
no  egli  oftilmente  entraffe  nel   dominio   Greco  .    Con  tale  opi- 
nione meglio  s'accorda  Ottone  Frifingenfe,  che  nara  dipoi  fatti 
accaduti  nell'Anno  1147.  Una  Cronica  del  Moniftero  della  Ca- 
va [*]  mette  effa  guerra   contro  i  Greci  fotto  lo  fteffo  Anno  [aj  chro». 
1147.  ma  quivi  ancora  fono  fcorretti  i  numeri    per  colpa  de' £*WfT 

^-,       .  n  •  ?  /•  1         m   a  \      r     ■  .     *         11    Tom  Vii. 

Copilti,  e  fi  conolce,  che  1  Autore  avrà  lcritto  1146.  perchè jfcr. Itdk. 
dopo  aver  narrata  l'affunzione  di  Papa  Eugenio  nel  1145.  rac- 
conta al   feguente  Anno  la   guerra   della  Grecia.   Il  motivo  d' 
cfla  fu  ,  che  paffava  da  lungo  tempo  nemicizia  fra  gli  Augu- 
fti  Greci,  e  il  Re  Ruggieri ,  pretendendo  fempre  gl'Imperadori 
d'Oriente,  che  i  Normanni  indebitamente  riteneffero  in  lor  po- 
tere la  Sicilia,  ed   ingiuftamente  avellerò  tolto  all' Imperio  Gre- 
co molte  Città  di  Puglia  e  Calabria  .  Tentò  Giovanni  Comneno 
Imperadore,  padre  di  Manuello,  di  far  Lega  contra  di  Ruggie- 
ri col  Re  Corrado,  ficcome  abbiamo  da  Ottone  Frifingenfe  [ b ] .  f b] OttoFrì. 
Pietro  Potano  Doee  di  Venezia  ne  era  mediatore,  e  venne  an-^W;/-1, 
che  per  queflo  un'  Ambafceria  de'Greci  in  Germania.   Ruggie-  flis  Frìderi* 
li,  per  quanto  fcrive  Roberto  del  Monte  ,  mandò  anch'  egli  iclL 
fuoi  Ambafciatori  a  Coftantinopoli  ,  per  ottener  la  pace  ;  ma 
quelli  furono  meffi  in  prigione  ad   onta  del  diritto  delle  gen- 
ti .  Da  tale  affronto  irritato  forte  il  Re  Ruggieri  ,  fpedi  a  mio 
credere  nell'Anno  prefente  una  poderofa  flotta  nella  Dalmazia 
e  nell'  Epiro,  comandata  da  valorofi  Capitani  .  Sbarcarono  effi 
in  Corfii,  e  con  aftuzia  s'impadronirono  di  quella  Citta,  e  di 
tutta  1'  Ifola  .   Lafciato  ivi    un    buon  prefidio  ,  e  continuato  il 
viaggio ,  faccheggiarono  dipoi  la  Cefalonia  ,   Corinto  ,  Tebe  , 
Atene,  Negroponte,  ed  altri  paefi  del  Greco  Imperio  [e].  Non  [c]£>w«/. 
fi  può  dire  l' immenfita  della  preda  d'oro,  d'argento,  e  di  ve- tn  Ghromca 
Iti  preziofe,  che  ne  afportarono  i  vincitori  Normanni  .  Alcune  R&.'itaik. 
migliaia  di  Greci,  nobili,  e  plebei,  donne,  e  fanciulli,  ed  an- 
che Giudei,  furono  condotti  prigioni  in  Sicilia,  e  fervirono  a  po- 
polar molti  luoghi,  che  fcarfeggiavano  di  gente  .    Sopra  tutto 
notabil  fu  1'  accortezza  politica  del  Re  Ruggieri ,    il  quale  fe- 
ce prendere   tutti  quanti  gli  Artefici _,  che  lavoravano  in  quelle 

par- 
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Era  Vo)j>.  pani  drapperie  di  feta  ,   e  li  fece  trafportare  a  Palermo.   Pri- 
ANN.1146.  ma  non  fa  lavoravano,  fé  non  in  Grecia  e   in  Ifpagna  gli  fcia- 
miti,  e  le  ftoffe'di  varj  colori  di  feta ,  con  oro  ancora  te  (Tute  • 
Colavano  un  occhio  a  chi  de  gì*  Italiani  ne  voleva  .  Da  lì  in- 
nanzi fu  introdotta  in  Sicilia  quefta  bell'arre,  che  poi  col  tem- 
po fi  di  (Fu  fé   per  altre  parti  delia  nofìra  Europa,  e  rendè  men 
¥*}Hdg?  Car°  ^  Prezzo  di  svi  fatte  tele  .  Ugone  Falcando  [a]  ,  Scrittore 
de  calamita  di  quefta  Secolo,  ne  fauna  vaga  detenzione,  come  di  cofa  ra- 
TC"l'vii    ra'  ne^  Pnncip*°  dell'Opera  f uà  .  E  tale  fu  il  guadagno,  che 
Rer. ' Italie,  riportarono  i  Greci  dalla  nemicizia  col  Re  Ruggieri .  Trovavan- 
fi  in  cattiva  pofitura  gli  affari  di  Terra  Santa  in  quefti  tempi  , 
mafììmamente  dappoiché  gì' Infedeli  aveano  tolta  a'Criftiani  la 
nobil  Città  di  Edeffa  in  Soria .  Ora  per  la  zelante  eloquenza 
di  SanBevnardo  nell'Anno prefente  Lodovico  VIL  Re  diFrancia, 
e  Corrado  III.  Re  di  Germania  prefero  la  Croce  ,  e  fi  obbliga- 
rono di  marciare  nell'Anno  feguenre  con  grandi  forze  ,  e  coli' 
accompagnamento  di  copiofa  Nobiltà  in  Levante  a  militare  con- 
tra  de' nemici  del  nome  Criftiano. 

Anno  di   Cristo   mcxlvii.  Indizione  x. 
di   Eugenio  III.  Papa  3. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d' Ital.  io. 


1 


N  quell'Anno,  principalmente  per  promuovere  l'affare  im- 
portante della  Crociata,  pafsò  in  Francia  il  buon  Papa  Eu- 
[b]  Awny~ genio .  \_b~\  Fu  ad  incontrarlo  il  Re  Lodovico  VIL  a  Dijon  3  e  in- 
To!„.y.  Tieme  poi  celebrarono  la  fanta  Pafqua  in  Parigi.  Dopo  la  Pen- 
Rer.  Italie,  tecofte  e(To  Re  andò  a  prendere  alla  Chiefa  di  S.  Dionigi,  fecon- 
di Sugerìus  tio  i  riti  d'allora,  il  bordone  e  la  fcarfella  da  Pellegrino  ,  [e] 
'lv:a.L^e  ^  bandiera  appellata  Oroftamma,  e  fi  moffe  con  gran  comi- 
tiva di  Prelati  e  Baroni,  e  col  fuo  efercito  andò  ad  imbarcarli 
[d ]OttoF>i-  per  paffare  in  Oriente.  Fra  gli  altri  feco  condufTe  [d]  De  Ita- 
fCbrofSl  Z  lta  Amc^um  Taurinenfem  ,  Fratremque  ejus  Guilielmum  Mar- 
c.^.deGe-  cbionem  de  Monte  Ferrato  avunculos  Juos .  Come  fonerò  Fratel- 
jìisFrider.  jj  quefti  due  princjpij  qUancjo  fi  sa,  che  Ja  Real  Cafa  di  Savoia 
era  ben  diverfa  da  quella  de'Marchefi  di  Monferrato  ,  non  fi 
\flGgffc  comprende.  Probabile  è  ciò,  che  il  Guichenone  [e]  immagi- 
redl/aMa.nby  cioè  che  fodero Fratelli  uterini .  Sarebbe  da  defiderare,  che 

jfondeSa-  CI    fof* 

'joje  Tom.U 
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ci  fbifero  rimafle  in  maggior  copia  antiche  memorie  0  notizie  EraVo^. 
ài  quelli  tempi,  per  meglio  intendere  quali  flati   pofiedeffero,  Ann-ii47- 
e  quai  perfonaggi  avellerò  quelle  due  nobilifhme  Famiglie.  E 
per  conto  del  luddetto  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato,   non 
voglio  tacere,  eh'  egli  ebbe   per  Moglie  una  Sorella  del  Re  Cor- 
rado, anelandolo  Sicardo  Velcovo  di  Cremona  [a]  ,    che  fiori  [&]shard. 
fui  fine   ài  quello  Secolo,  la  dove   parlando  del  medefimo  Cof- !^™'7,£ 
rado  fcrive:   Cujus  Sor  or  Marcbioni  Guilielmo  de  Monte*  Ferra-  Rer.  Italie, 
to  ,   nomine  Julitta  ,  fuit  matrimonio  copulata  ,  ex  qua  quinque 
Filios  penuit  eximiis  mcriùs, ,  hac  ferie  deferibendos ,  feilieet Gui- 
lielmumy  Conradum  ,  Bonifacium ,   Fredericum^  &  Kaynerium, 
quorum  dìverfa  fuere  dona  fortini.   Quella  pare  la  prima  vol- 
ta, che  i  Marchefi  di  Monferrato  portarono  le  loro  armi  in  Ca- 
riente per  la  Fede   di  Gesù  Grillo  ,    dove  poi    fi  acquiftarono 
tanta   gloria  e  poffanza,  ficcome  andremo  vedendo  .    Poco  pri- 
ma  il  Re  Corrado  s'era  me  fio.  in  arnefe  per  marciare  anch'egli 
in  Oriente  [Z>].   Tenne  una  general  Dieta  in  Francoforte  ,  do-  \b]OtioFrt- 
ve  fece  dichiarare  Re  il  fanciulla  Arrigo  fuo  Figliuolo.  ColaÀ?-*/- A:« 
comparve  il  giovane  Arrigo-Leone  Guelfo-Eflenfe  ,  Duca  di  Saf- 
fonia,  con  fare  iflanza  d't  fiere  reintegrato  nel  Ducato  della  Ba- 
viera, tolto  a   luo  Padre,  e  dato  ad  Arrigo  Figliuolo  di  Leopol- 
do, con  pretenderlo  a  sé  dovuto  per  diritto  d1  eredita.  Con  si 
buone   parale  trattò  di  quefto  affare  il  Re,   che  indufle  il  giova- 
netto Principe  a  folpendere quello  interelle   fino  al  fuo  ritorno 
da  Terra  fanta  .  Adunqueidop  l'Afcenfione  il  Re  Corrado  im- 
prefeii- viaggio  d'Oriente  con  un  immenfo  efercito  .  Andarono 
fpezialmente  in   compagnia  di    lui  il  fuddetto  Arrigo  Duca  di 
Baviera,  Ottone  Velcovo  diFrifinga,   Fratello  uterino  del  me- 
defimo  Re  Corrado  ,  e  Storico  nobilifììmo  di  quelli  tempi,  e  Fe- 
derigo iuniore  fuo  Nipote,  che   fu  poi  Imperadore.  Suo  padre 
Federigo  Duca  di  Sue  via,  non  avendo  che  quefto  Figliuolo,  per 
troppo  affanno  di  vederlo  condotto  via ,  da  \\  a  non  molto  à\t~ 
de  fine  a'  fuor  giorni  .  Paci  fica  tofi   ancora  il  Duca  Guelfo,  "Lio 
paterno  del  Duca  diSafTonia,  col  Re  Corrado,  e  prefa  h  Cro- 
ce ,  andò  aneli' egli  in  quella  facra  fpedizione  .   Arrivò  il  Re 
Corrado  col  Auo  innumerabil   efercito  a  Coflantinopoli  ,    dove 
Manuello  Comweno,  che  aveva  per  Moglie  una  Sorella  della  Re- 
gina Gcltruda,  e  però  fuo  Cognato  ,  gli  usò  di   molte  finezze  , 
e  fece  de  i  gran  regali.   Ma  a  chi  non  è  nota  la  kÒQ  de'Greci  ? 
Promife  affaiffimo  queir  Imperadore,  e  maffimamente  de  i  vive- 

ri. 
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ERAVoig.  ri,  ma  nulla  attenne  (a).  Anzi  da  che  quel  terribil  nuvolo  di 
^RomoJi-  Crociati  fu  Pattato  oltre  allo  Stretto,  niuna  furberia  lafciò  in- 
dusSaiemi.  tentata  per  farli  perire  ,    mantenendo  anche   intelligenza  co  i 
Tib!?hr°"'  Turcm«  Io  non  mi  armerò  punto  nel  racconto  di  quefte  infe- 
lici avventure,  perchè  nulla  fpettanti  alla  Storia  d'Italia,  e  la- 
fcerò,  che  ì  Lettori  confultino  fopra  ciò  gli  Scrittori  della  Guer- 
ra fanta  .  Felice  all'  incontro  fu  un'altra  Crociata  di  Franzefì 
e  Spagnuoli  contra  de' Saraceni  di  Spagna  ,  fatta  in  queft' An- 
no.  Vi  accorfero  dall'Italia  i  Pifani,  ma  principalmente   i  Ge~ 
j2iaia?Ge'-  noveft  (£)  con  una  poderofilTima  Flotta.   Capitatane  in  quelle 
nuenf.  i.i.  parti  anche  un'altra,  che  andava  in  Terra  fanta,  diede   mano 
a  far  quelle  conquide.   Prefero  Lisbona  ,  Baeza  ,  ed  altre  Città. 
La  mira  di  quella  facra  Lega  fopra  tutto  era  la  Citta  di  Alme- 
ria  ,  perchè  infame  ricettacolo  di  Corfari  .  Se  crediamo  a  gli 
Annali  di  Genova,  è  dovuta  al  Popolo  Genovefe  la  gloria  dell* 
efpugnazione  di  quella  Citta  ,  nel  cui  Cartello  rifugiatifi  venti 
mila  Saraceni  3  fi  ricattarono  a  forza  d'  oro  .    Ma  gli  Storici 
[Caì?»M°à  Spagnuoli  (e)  ci  aflìcurano,  che  a  quell'imprefa  intervennero 
Alpbonfi      anche  Alfonso  Re  di  Spagna,  il  Re  di  Navarra,  ed  altri  Popo- 
vll%  li  di  quelle  contrade,  e  di  Francia.  Ottone  Frifingenfe  feri  ve, 

che  Almeria  e  Lisbona  erano  Città  in  fericorum  pannorum  opi- 
ficio pranobilijfimce ,  In  queft' Anno  ancora  il  Re  di  Sicilia R*.'j- 
gieri  portò  di  nuovo  la  guerra  in  Affrica  contra  de' Mori.  Ab- 
biami detto,  che  nell'Anno  precedente  egli  conquiftò  Tripoli. 
Forfè  in  queft' Anno  ciò  avvenne.  Nel  quale  certamente  pare, 
ch'egli  continuando  le  conquifte  ,  come  fcrive  Noveiro  Storico 
^)fagtfs  Arabe  citato  dal  Padre  Pagi  (d)  ,    s'impadronì  di  Mahadia  , 
Saronìi.'   chiamata  Affrica  dall'Anonimo  Cafinenfe  (e)  ,  di  Safaco ,   di 
(giAnonym.  Capfia ,  e  d'altre  Terre  in  quella  Cofta  di  Barberia,  con  ren- 
in  ctonie,  derle  tributane  alla  lua  Corona.  Secondo  le  Croniche  di  Bolo- 
HuFT2k%&%  *n  queft*  Anno  (/)  quella  Citta  patì  un  fieriftìmo  incen- 
jìor.  dio  nella  Settimana  fanta  .  Si  nel  Secolo  precedente  ,  che  nel 

V Griffoni-  Piente  s'ode  la  medefima  difavventura  d'altre  Città,  fpezial- 
èus,  Tom.  mente  nella  Lombardia,  fegno  che  molte  doveano  effere  allora 
fSJLS0r'  *a  cak  con  tett0  C0Pert0  di  Scindale,  cioè  di  aflìcelle  di  legno, 
ufate  molto  una  volta,  e  facili  a  comunicar  l'una  all'altra  il 
fuoco,  oltre  ad  altre  cafe  coperte  di  paglia,  ficcome  ho  dimoftra- 
to  nelle  Antichità  Italiane. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxlviii.  Indizione  xi.       eraVoi* 

_  TTT       T>  ANN.1148. 

di  Eugenio  111.  rapa  4.. 

di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  ir. 


ELLA  Quarefima  di  queft' Anno  tenne  Papi.  Eugenio  un 
gran  Concilio  nella  Citta  di  Rems  (<*),  dove  furono  pub-  (a);?e^w. 


N. 

blicati  molti  Canoni  fpettanti  alla  Difciplina  Ecclefiaftica  ,  e  fa  J  awj. 
chiamata  all'  efame  la  dottrina  di  Gilberto  Ve/covo  di  Poitiers  .  'Jn.&aiTi. 
Dopo  il  Concilio  andò  il  Pontefice  a  vifitar  le  infigni  Badie  di 
Gifterzio,  e  di  Ghiaravalle  ,  e  pofeia  s'inviò  di  ritorno  in  Italia, 
Si  truova  egli  nel  di  7.  di  Luglio  in  Cremona  ,  dove  confermò  i 
Privilegi  della  Badia  di  Tolla,  e  nei  di  15.  di  Luglio  in  Brefcia, 
fecondochè  fi  ricava  da  altra  fua Bolla  (b)  ,  e  da  una  fua  Lettera  (M  Campì 
fcritta  al  Clero  Romano  (e).  Girolamo Rodi  (d)  rapporta  un  fuo  jw*~f 
Breve  ,  dato  in  Pifa  nel  dì  io.  di  Novembre  Indizione  XII.  In-  Tom.r. 
tamationis  Dominici  MCXLIX.  Pontificatiti  Domini  Eugenii  Pa-  Ann*i!7d 
pce  III.  Anno  Quarto.  Qui  è  l'Anno  Pifano,  e  la  nuova  Indizio-  A»«  a»». 
ne  cominciata  nel  Settembre.  Però  appartenendo  quelDocumen-  Hijìf" r.L 
to  all'Anno  prefente  ,  in  cui  correva  l'Anno  Quarto  del  fuo  Pon-  wfc/&j>. 
tificato,  vegniamo  in  cognizione,  eh' elfo  Papa  vifitò  nel  viaggio 
la  fua  Patria  Pifa  .  Un'altra  Cimile  Bolla  da  lui  data  nella  fletta 
Citta  di  Pifa  XII IL  Kalendas  Decembris  Indizione  XII,  Incarna- 
tionis  Dominka  Anno  MQXLV III.  ho  io  pubblicato  (e).  Ma(e)^«; 
dovrebbe  effere  lo  fteflb  Anno  in  tutte  e  due  .  Nella  di  lui  Vita  xK^J***. 
(/)  altro  non  fi  legge,  fé  non  che,  terminato  il  Concilio,  adUr-  (f)Ca'rdin.- 
bem  fuam ,  &  commi  [Turn  /ibi  Populum ,  du&ore  Domino ,  incolu-  *e Tj-ag0?' 
mtsremeavit.  Ma  o  non  entrò,  o  pure  non  u  termo  in  Roma  .  gemi m. 
L'Anonimo  Cafinenfe  (g)  fcrive,  ch'egli  venne  a  Viterbo.  E  da  Qpjbmym. 
Romoaldo  Salernitano  abbiamo  ,  che  il  fuo  (aggiorno  fu  in  Tu-  £*£*£?»'. 
fcolo  ,  ©  fia  Tufculano  .  Erano  tuttavia  feoncertati  gli  affari  fra  italica!. 
lui  e  il  Popolo  Romano.  Intanto  dopo  la  perdita  d'innumerabil 
gente  il  Re  Corrado  imbarcatofi  arrivò  nella  fettimana  di  Pafqua 
aTolemaide,  appellata  allora  Acon.  Altri  de' fuoi  pervennero  a 
Tiro  e  Sidone  .  (b)  E  Lodovico  Re  di  Francia  anch'  egli  ,  dopo   (h)  Otta 
avere  perduta  buona  parte  de'  fuoi  ,  verfo  la  meta  di  Quarefima  J"c3Tfw- 
giunfe  ad  Antiochia  .  Unitifi  quefti  due  Principi  fra  le  Citta  di  Ti-  derhii.i.u 
ro  e  di  Tolemaide  ,  per  tre  dì  affediarono  Damafco  ,  ed  aveano  caP'&% 
già  prefa  la  prima  cinta  delle  mura  ;  ma  per  frode  de'  Principi 
Criltiani  d'Oriente  ,  0  fia  de' Templarj,  ed  Ofpitalieri,  conven- 
Tomo  VU  Qq  q  ne 


4po  Annali    d'  Italia, 

EraVoIj».  ne  riurarfene  \_a~\  .  Fu  anche  rifoluto  l'attedio  di  Afcalona,  e  vi 
ma  n4^'  ^ettero  ^otto  Parecchi  giorni  :   fenza  frutto  nondimeno  ,  perchè 
-ìhJfamaù  la  Citta  era  fortiflìma  ,  ed  entro  ftava  il  miglior  nerbo  de'Sara- 
chron.c.ió.  ceni,  ne  mai  vennero  le  milizie  promette  da  Gerufalemme.  Però 
Rer.ltalic.  dopo  avere  i  due  Monarchi  infelicemente  gittatotempo,  danaro, 
e  gente,  fenza  alcun  profitto  della  Cristianità  d'Oriente ,  troppo 
difeorde,  troppo  data  all' intereffe  e  ai  piaceri,  ad  altro  non  più 
penfarono,  che  a  ritornarfene  alle  loro  contrade.  In  quella  fpedi- 
zione  caduto  infermo  Amedeo  Conte  di  Morienna,  Terzo  di  que- 
llo nome  prefiò  gli  Storici  della  Real  Cafa  di  Savoia ,  fini  di  vivr- 

lh^l'h.e'  re  nell'Itala  di  Cipro.  Il  Guichenon  [b]  colla  fua  folita  franchez- 
ze» Hijtoire  i       i-   i    •  il»   «  r  t  n 

deUMaìf.  za  rapporta  la  di  lui  morte  ali  Anno  leguente  ;  ma  che  quella 
deUvoye  aVvenilTe  piuttoftonel  prefente,  fi  raccoglie  da  Bernardo  di  Gui- 
\c) Bernard.  àox\Q  ,  la  dove  fcrive  [e]  :  Amedeus  Comes  Marianenjìs ,  cioè 
GWe»//     Mauvìanenfis,  in  Cypro  Infula  obi'tt^  con  raccontare  dipoi  gli  af- 
Rer.  Italie.  ledj  di  Damafco  e  d'Afcalona  ,  certamente  fucceduti  in  queft' An- 
"ei^'uF*  no  '  ^  Amedeo  fuccedette  nel  dominio  Umberto  111,  di  lui  Fi- 
gliuolo .   In  queft' Anno  da  Raimondo  Conte  di  Barcellona  tolta 
fu  a  i  Mori  di  Spagna  l'importante  Citta  ói  Tortofa;  e  quantun- 
que fia  qui  mancante  la  Storia  di  CafFaro  Genovefe,  pure  altron- 
de fi  sa,  che  i  Genovefi  ebbero  mano  in  quella  conquifta,  e  ne  ri- 
portarono per  ricompenfa  il  dominio  della  terza  parte  di  quella 
Citta,  o  pure  il  terzo  della  preda  .  Per  quanto  s'ha  da  gli  ariti- 
yète^sMu-  c^1  Annali  di  Modena  [d~\  nel  primo  giorno  di  Luglio  tota  Civi- 
tm.Tom.xi  tas  Mutine  cafu  combufla  fuit . 

Rer.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mcxlix.  Indizione  xn. 
di  Eugenio  III.  Papa  5. 
di  Corrado  III.  Re  diGerman.  e  d'Italia  12. 


D 


kUR  A  N  D  o  tuttavia  le  controverfie  de'  Romani  con  Papa  Eu- 
genio ,  quelli  colla  forza  cercò  di  metterli  in  dovere.  Ro* 
[e]  Robert,  berto  del  Monte  fcrive  tatto  il  prefente  Anno,  che  [e]  Papa  Eh* 
Appendila  gentu^  *»  haliam  regreffuS)  cum  Romanis  vario  eventi*  confligit* 
sìgeben.  Per  atteftato  di  Romoaldo  Salernitano  [f\  ,  non  mancò  il  Re 
[fl!sTiZt  Ruggì'"*  da  che  ebbe  intefo  l'arrivo  d'effo  Papa  nelle  vicinanze 
ta».  chron.  di  Roma ,  di  fpedirgli  i  fuoi  Ambafciatori  per  attentargli  il  tao 
TR™Ì itlìic.  offequio ,  ed  offerirgli  aiuto.  Aveva  già  quefto  Pontefice  fatta 
buona  ma  fifa  di  combattenti ,  e  guerreggiava  contro  i  disubbidien- 
ti 
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ti  Romani.  Accettò  volentieri  il  Pontefice  l'efibizionedelRe,  che  EraVoìj». 
non  tardò  ad  inviargli  un  corpo  di  foldatefche .  Ciò  che  feguifse  Ann-1j4*. 
in  tal  guerra  ,  le  Storie,  che  abbiamo,  noi  dicono  ,  fé  non  che 
l'Anonimo  Cafinenfe  feri  ve  [*]5  che  Eugenius  Papa  Tufculanum  [3.]Anoy 
ingreJJuS)  fultus  auxilio  Roger  ti  Regi  s ,  Romanos  ftbi  rebelles  ex-  Tom.v^Rc'. 
pugnat.   Intanto  i  due  Re  Corrado  e  Lodovico  fi  mifero  in  viag-  ltalicar. 
gio  per  tornare  dalla  Terra  fanta  alle  lor  cafe,  portando  con  el- 
fo loro  nulla  di  gloria,  e  molto  di  rammarico.  Fu  anche  un 
gran  dire  fra  i  Popoli  Crifliani  dell'  infelicita  di  quella  fpedizio- 
ne,  perchè  tanta  gente  s' era  moda  di  Francia,  Germania,  In- 
ghilterra ,  &  altri  paefi  ,  che  pareano  badanti  a  fubiffar  tutti 
gl'Infedeli  d'Oriente.  Spezialmente  addoffo  a  San  Bernardo  fi 
Scatenarono  le  lingue   maldicenti  de'  Popoli ,  quafichè  egliavef- 
fe  temerariamente  mandate  al  macello  tante  migliaia  di  perfo- 
ne,  e  fi  folle  ingannato  nelle  fue  predizioni ,  con  aver  promef- 
fo  vittorie  ,  che   poi  fi  convertirono  in  foli   pianti .   Non  potè 
contenerli  il  fanto  Abbate  dal  fare  una  favia  apologia  del  fuo 
operato,  e  la  fece  ancora  per  lui  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga. 
Imbarcatofi  il  Re  Corrado  arrivò  ne' confini  dell'  Acaia  e  della 
Tenaglia,  dove  fi  trovava  l'Imperador  Mannello  fuo  Cognato, 
che  corteiemente  1' accolfe  [£] .  I   patimenti  in  addietro  fatti  e  rbiOf/oFr/. 
l'affanno,  ch'egli  feco  portava,    il  fecero  cadere  gravemente  fingenf.i.  i. 
infermo,  e  gli  convenne  per  forza  prendere  ivi  ripofo  per  qual-  mlpnl^f. 
che  tempo.  Spedi  intanto  innanzi  ^Wmgoiuniore,  Nipote  fuo, 
acciocché  vegliaffe  alla  quiete  dell'  Imperio  ,  giacché  abbiamo 
dall' Urfpergenfe  ,  che  il  Duca  Guelfo  per  la  Calabria  e  Puglia 
ritornato  in  Germania  [e]  ,  (tette  poco  a  ricominciar  la  guerra   [c]Ahbar 
contro  la  Baviera.  Nel  fuo  paffaggio  per  la  Sicilia  aveva  egli  ^J^ 
ricevuto  non  folo  grandi   finezze  dal  Re  Ruggieri  ,  ma  anche 
delle  grolle  fomme  d'oro,  acciocché  mantenendo  il  fuoco  della 
guerra  in  Germania,  non  reftafte  tempo  né  voglia  al  Re  Corra- 
do di  venire  in  Italia,  ficcome  egli  in  fatti  meditava,  e  dovea 
anche  averne  concertata  T elocuzione  coll'Imperador  de' Greci. 
Venne  pofeia  Corrado,  riftabilito  che  fu  in  fallite,  per  l'Adria- 
tico a  Pola  e  ad  Aquileia  ,  e  di  là  paisà  in  Germania. 

Il  motivo  appunto  ,  per  cui  fi  trovava  in  Acaia  Y  Augufto 
Comneno,  era  per  vendicarfi  del  Re  Ruggieri  ,  che  gli  aveva 
occupata  l'Ifola  di  Corfìt  ,  e  dato  il  facco  a  tante  altre  Citta  e 
Luoghi  del  fuo  dominio.  Aveva  egli,  per  teftimonianza  di  Ni-  [d]Mcet* 
cete  Coniate  [</],  fatto  venir  dall'Afta,  e  da  altri  Luoghi  quan-  Hìjhr'i  j. 

Qqq      z  te 
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Er  a.  VoJg.  te  Legioni  aveva  ,  ordinate  nuove  leve  di  foldati,  allenite  le  vec- 
chie  navi  ,  e  fabbricatone  gran  numero  di  nuove  ,  di  maniera 
che  compofe  una  formidabil  Armata  di  circa  mille  legni  ,  eoa 
difegno  ed  anche  con  ifperanza  non  folo  di  far  vendetta  ,  ma 
di  riacquiftar  anche  la  Sicilia,  Calabria,  e  Puglia.  Chiamò  ia 
oltre  i  Veneziani  in  aiuto  fuo,  con  accordar  loro  una  Bolla  d'o- 
(i)Dandul.  ro  e  privilegi  maggiori,  che  quei  del  tempo  addietro  (a).  E- 
T«.  xii.  ra  allora  Doge  di  Venezia  Pietro  Polano  ,  e  queltt  in  perlona 
Ka:  Italie.  con  quanto  sforzo  potè  di  gente  e  di  navi  andò  a  congiugnerli 
colla  Flotta  Imperiale  .  Pafsò  dunque  con  s\  potente  apparato 
di  guerra  lo  fletto  Manuello  Comneno  Augufto  in  perfona  all' 
lfola  di  Corfù,  e  vigorofamente  intraprefe  1'  attedio  di  quella 
Citta,  dove  fi  trovava  un  gagliardo  prefidio  dei  Re  Ruggieri, 
a  cui  non  mancava  coraggio  e  voglia  di  difendere.  Accadde,  che 
in  quelli  tempi  Lodovico  Re  di  Francia  fciolfe  le  vele  da  Terra 
fanta  per  ritornarfene  al  luo  Regno,  Erano  indirizzate  le  prore 
verfo  la  Sicilia,  ma  portò  la  disgrazia,  che  abbattutoli  in  par- 
te della  Flotta  Greca,  la  quale  andava  feorrendo  que'mari,  fu 
fatto  prigione  .  Parve  quella  a  i  Condottieri  d'etta  Flotta  una 
bella  preda  da  ricavarne  una  grotta  ranzone  ,  e  già  erano  in 
viaggio  per  condurre  e  prefentare  l'infelice  Re  al  lorolmpera- 
dore  .  Aveva  il  Re  Ruggieri  metto  in  mare  feflanta  Gak-e  ben 
armate,  con  ordine  di  (correre  contra  de'fuoi  nemici  .  Ne  era 
Ammiraglio  Giorgio,  appellato  da  altri  Gregorio,  il  quaJe  non 
ardì  di  andare  a  cimentarfi  colla  troppo  fuperiore  Armata  de' 
Greci  ,  attediarne  Corfu,  ma  veleggiò  alla  volta  di  Coflantino- 
poli,  dove  attaccò  il  fuoco  a  que' Borghi,  gittò  faette  |  non  già 
(b)Ro6ertus  aureas ,  come  ha  Roberto  del  Monte  (b)  ma  igneas^  come  fcrl- 
%ewardùs  ve  ^  Dandolo  ]  contra  dei  Palazzo  Imperiale  ;  ed  entrato  per 
Guidonis,  forza  ne' giardini  d'etto  Palazzo,  per  trofeo  ne  portò  via  le  frat- 
&*"'•  ta.  Ora  avvenne,  che  tornando  indietro  quella  Flotta  Siciliana, 
s'incontrò  nel  Convoglio  Greco,  che  menava  prigioniere  il  Re 
di  Francia  Lodovico.  Venne  alle  mani  co  i Greci,  li  ruppe,  ed 
ebbe  la  forte  ài  rimettere  in  liberta  quel  Re  ,  per  le  cui  ge- 
nerose preghiere  1'  Ammiraglio  Siciliano  s  indutte  a  rilafciar 
dalla  prigionia  molti  Greci  prefi  in  tai  congiuntura  .  Che  gli 
Storici  moderni  della  Francia  vogliano  diflìmular  quella  avven- 
tura di  un  loro  Re  ,  può  pattare  ;  ma  che  fi  mettano  a  ne- 
garla, non  ne  so  veder  l'ufficiente  ragione,  quando  abbiamo  Sto- 
rici antichi  battevoli  ad  afikurarcene.  Fu  condotto  lano  e  i al- 
vo 
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vo  il  Re  Franzefe  forfè  a  Palermo,  come  vuole  Bernardo  Tefo-  EnAVo/g. 
riere  (<*),  ma  certamente  in  Calabria  nella  Citta  di  Potenza,  A*^114^ 
dove  fi  trovava  il  Re  Ruggieri  .  Non  lafciò  indietro  il  Re  Si-  T/befauZ.' 
ciliano   finezza  alcuna,  per  attentare  al  Monarca  Franzefe  la  fua  r'"s  >nCkr' 
benevolenza  e  il  fuo  offequio.  Gli  fece  molti  regali,  e  onore-  Cafineófis 
volmente  il  fece  condurre  e  feortare  per  tutti  i  fuoi  Stati  .  Nel  *»C6ronico. 
ciì  5.  d'  Ottobre  arrivò  il  Re  Lodovico  ai  Moniftero  di  Monte 
Calino,  ricevuto  con  grande  onore  da  que' Monaci,  e  vi  fi  fer- 
mò per  tre  di.  Continuato  pofeia  il  viaggio,  trovò  Papa  Euge- 
nio inTufcolo,  il  quale,  fecondochè  attefta  Romoaldo  Salerni- 
tano (£),  ricordevole  de' favori  a  lui  compartiti  in  Francia  daef-  (b)Romuaf. 
fo  Re, -eum  prout  decutv ,  cum  reverenda  magna  &  bonore  fufee-  ^L^/f™' 
pit ,  dona  multa  obtulit ,  <&  in  pace  ad  propria  redire  permijtt,  Tom»  VII. 
Nò  fi  dee  tacere,  che  mentre  quefto  Re  fi  trovava  nella  Terra  Rer'  haltCm 
di  Ferentino  (e) ,   Gregorio  Signor  di  Fumone  andò  per  fargli  (c)r0£«»*. 
riverenza.  Ma  colto  nel  viaggio  da  Papa  Eugenio  ,   reftò  fpo-  Qhu  p3*° 
gliato  d'elfo  Cartello  di  Fumone.  nova. 

Con  tal  vigore  intanto  il  Greco  Augufto  continuò  V  a  (Tedio 
di  Corfù,  (d)  che  finalmente  lo  coftrinfe  alla  refa,  con  accor-  (d)  Niceta 
dare  a  i  difenlori  un'onefta  capitolazione.  Ma  il  Governator  del-  H'A''7« 
la  Citta  Siciliano,  o  perchè  maggiormente  non  fi  difefe  ,  come 
forfè  potea,  o  per  altri  motivi,  temendo  1'  ira  del  Re  Ruggie- 
ri, fi  acconciò  co  i  Greci,  né  volle  più  riveder  la  Sicilia.  Per- 
chè pofeia  una  fiera  tempefta  feompigliò  l'Armata  navale  d' ef- 
fi  Greci,  con  affondar  anche  non  pochi  Legni,  l' Imperador  Ma- 
nuello  non  credette  più  tempo  di  tentar  1'  imprefa  di  Sicilia  , 
mafiìmamente  accoftandofi  il  verno;  e  però  sbarcate  le  genti  al- 
la Vallona  ,  attefe  a  fcaricare  il  fuo  Idegno  contro  a  1  Popoli 
della  Servia,  che  durante  quella  guerra  aveano  fatte  varie  feor- 
rerie  ne' paefi  del  fuo  Imperio .  Tuttavia  non  fini  quella  guer- 
ra, fenza  che  la  Flotta  de' Veneziani  e  de' Greci  venilfealle  ma- 
ni con  quella  del  Re  Ruggieri .  Ben  calda  fu  la  zuffa  ,  e  la  peg- 
gio toccò  a  i  Siciliani,  che  lafciarono  dicianove  Galee  in  poter 
de' nemici  .  Pare  che  non  s'accordi  colle  notizie  finqui  addotte 
la  Cronologia  di  Andrea  Dandolo,  mentr'  egli  fcrive  ,  che  Pie- 
tro Volano  Doge  di  Venezia  nell'Anno  diciottefimo  del  fuo  Du- 
cato, cioè  nel  11 48.  dopo  aver  meffa  infieme  l'Armata  per  an- 
dare a  Corfù  ,  infermatoli  ,  dopo  aver  dato  il  comando  d'effa 
Flotta  a  Giovanni  fuo  Fratello,  e  a  Rinieri  fuo  Figliuolo,  fé 
ne  tornò  a  Venezia.  Finita  l' imprefa  di  Corfù,  fi  reftitui  quel- 
la Flot- 
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e%a.  Voig.  la  Flotta  vittoriofa  alla  patria,  dove  trovò  già  paflato  all'altra 
NN.1149.  Vl«ta  11  Doge  ,  in  cui  luogo  fu  fuftituito  Domenico  Moro  fino ,  per- 
fonaggio  di  gran  bontà  e  valore  nell*  Anno  fteffo  1148.  Certo.- 
è,  che  nel  prefente  114P.  fuccedette  la  guerra  e  ricuperazion 
di  Corfù.  Però  converrà  intendere,  che  i  preparamenti  di  tale 
fpedizione  fi  face  Mero  nel  precedente  Anno,  in  cuiancora  man- 
cò di  vita  Pietro  Polano,  trovato  poi  morto  da  i  Capitani,  che 
tornarono  da  quella  feliciflìma  imprefa .  Abbiamo  poi  da  Ro- 
moaldo  Salernitano  ,  che  quantunque  il  Re  Ruggieri  fommini- 
ftrafle  aiuti  a  Papa  Eugenio  III.  e  mandarle  più  Ambafciatori  a 
lui,  per  iftabilir  feco  una  buona  pace  e  concordia,  pure  nulla 
potè  ottenere.  Dio  il  vifitò  ancora  con  un  altro  flagello  in  quefT 
Anno;  imperocché  per  atteftato  dell*  Anonimo  Cafinenfe  ,  la 
morte  gli  rapi  il  primogenito  fuo  Ruggieri  ,  Duca  di  Puglia  , 
in  età  di  trentanni  con  infinito  cordoglio  del  Re  fuo  padre, 
e  di  tutti  i  fuoi  Popoli  .  Vir  fpeciofus  &  milesjìrenuusy  pius  , 
benìgnusy  mifericorsy  &  a  fuoPopulo  multumdileflus,  vien  chia- 
mato da  Romoaldo.  Lafciò  qtiefto  Principe  dopo  di  sé  due  pic- 
cioli Figliuoli,  a  lui  procreati  fuori  di  matrimonio  da  una  no- 
bilDama,  Figliuola  di  Roberto  Conte  di  Lecce,  appellati  l'u- 
no Tancredi,  che  fu  poi  Re  di  Sicilia ,  e  Guglielmo,  de' quali 
fi  parlerà  a  fuo  tempo.  Di  cinque  legittimi  Figliuoli,  che  avea 
dianzi  il  Re  Ruggieri,  non  reftò  in  vita,  fé  non  Guglielmo  fuo 
quartogenito.  Si  può  credere  ,  che  Papa  Eugenio  non  adoperaffe 
in  vano  la  forza  contra  de'  recalcitranti  Romani  ,  al  vedere  , 
che  feguì  fra  lui  ed  elfi  una  concordia  accennata  dall'Anonimo 
Cafinenfe  con  quelle  parole:  Eugenius  Papa  pacem  [  o  fia  pa- 
clum  ]  cum  Romani*  reformans  ,  Romam  reverfus  efl  .  Anche 
Romoaldo  Salernitano  afìferifce  ,  che  quefta  Pontefice  ,  dopo  ef- 
fere  dimorato  per  qualche  tempo  in  Tufcolo  ,  fi  compole  co* 
Romani,  da'quali  non  meno  che  da' Senatori  tutti  fu  con  forn- 
irlo onore  qual  Sovrano  accolto  .  Ma  poca  fuftìftenza  ebbe  una 
tal  pace  .  Io  non  so  fé  fi  poflfa  rìpofar  mila  fede  ài  Girolamo 
H^^Rofli  (*)>  che  a  queft'Anno  mette  la  guerra  fatta  da' Bolo- 
■uenn. ni?. 5.  gne Ci  e  Faentini  alla  Città  d'Imola  collegata  co  i  Ravennati  , 
con  impadronirfi  di  S.  Caflìano,  e  rimettere  in  piedi  il  Cartel- 
lo appellato  d'Imola.  Segui,  fecondo  quell'Autore,  una  bat- 
taglia fra  i  Popoli  di  Ravenna  e  Forlì  dall' un  canto,  e  i  Faen- 
tini dall'altro  con  ifpargimento  di  gran  fangue  da  ambedue  le 
parti.  Ma  nulla  di  ciò  parlando  gli  Annali  di  Bologna,  più  fi- 
cura 
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curo  è  il  fofpenderne  la   credenza.  Abbiamo  bensì  dalle  Cro-  £ra  Voi?. 
niche  di  Piacenza  (a),  Parma  e  Cremona,  che  avendo  in  queft' Ann*1149- 
Anno  i  Piacentini  attediato  il  Cartello  di  Tabiano,  accorfi  i  Par-  piacenti 
miziani  e  Cremonefì ,  diedero  loro  una  srande  fconfitta  ,  di  mo-  T°m'  xlfL 

b,        .  j»     /r  n-  •     •        n\        •    •  r*  •       Rer.  Italie, 

do  che  la  maggior  parte  d  elli Piacentini  reitò prigioniera,  dio- 
vanni  da  Bazzano  ne  gli  Annali  di  Modena  (£),  dopo  aver  no-  ih) John». 

,  rii  i    >    r»*  •*  •  i        •  ni  de  Bazano 

tata  la  rotta  fuddetta  de   Piacentini  ,  aggiugne  ,  che  in  quelt  Am/,m,. 
Anno  la  Terra  di  Nonantola  fu  diffama  da  i  Modenefi.  im.T.XFi. 

Rer.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mcl.  Indizione  xiii. 
di  Eugenio  III.  Papa  6. 
di  Corrado  III.  RediGerman. ed'Ital. ij. 

BENCHÉ^  foffe  feguita  pace  fra  Papa  Eugenio  e  i  Romani , 
pure  reftando  affai  torbidi  gli  animi,  né  defiftendo  il  Pon- 
tefice dalla  voglia  di  abbattere  la  novità  del  riftabilito  Senato, 
fu  egli  di  nuovo  forzato  a  ritirarfi  fuori  di  Roma,  malconten- 
to di  quella  Nobiltà.  Abbiamo,  ma  non  so  ben  dir  fé  in  queft' 
Anno,  dall'Anonimo  Gafinenfe  (<r)  ,  che  Eugenius  Papa  Urbe  (e)  Ano*>r- 
egre/fus,  Campania  moratus  eft  ;  e  da  quello,  che  poi  foggiu-  ?""  e*/'** 
gne,  affai  fi  comprende,  che  per  dilguiti  egli  pafsò  a  Terra  di 
Lavoro  .  Avea  San  Bernardo  inviato  ad  effo  Papa  nel  preceden- 
te Anno  il  Primo  Libro  de  Confideratione*  GÌ'  inviò  nel  prefen- 
te  il  Secondo,  e  pofeia  i  tre  altri  di  quella  belliflìma  Opera. 
Prima  nondimeno  ch'egli  ufeiffe  di  Roma,  venne  a  vifitarlo  Pie- 
tro, celebre  Abbate  di  Giugni,  il  quale  attefta  in  una  Lettera 
fcritta  a  S.  Bernardo  (d)  ,  d'  avere  ricevuto  di  grandi  onori  e  (d)  Petrus 
fegni  di  benevolenza  non  folamente  da  effo  Papa,  le  cui  mira-  f^%ac^' 
bili  e  favie  maniere  va  deferivendo,  ma  anche  dal  Senato  Ro- 46.   P'J 
mano,  da  i  Vefcovi ,  e  da  i  Cardinali.  Da  che  il  Re  Ruggie- 
ri vide  nell'Anno  addietro  tutta  la  fua  prole  ridotta  in  un  fa- 
lò rampollo,  cioè  in  Guglielmo,  creato  da  lui  o  in  quello,  o  in 
effo  precedente  Anno  ,   Duca  di  Puglia  ,   per  defiderio  d'  aver 
altri  Figliuoli  a  maggior  ficurczza  del  fuo  Regno  ,  avea  prefa 
per  Moglie  Sibilla  Sorella  di  Odone  li.  Duca  di  Borgogna;  (e)  (^RomuaU 
ma  quefta  Principeffa  tolta  fu  dalla  morte  nell'Anno  prefentx     i»*Sfto»*- 
fenza  ch'ella  deffe  alcun  frutto  del  fuo  matrimonio,  Pc.fq:    j  ' 
i  Piacentini  alla  vendetta,  e  alla  maniera  di  rifarli  ò?\  -ia^no 
e  della  vergogna  lor  fatta   nell'  affedio  di  Tabiano  da  1  Cre- 
mo- 
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EraVo!§.  monefi  nell'Anno  precedente,  (a)  fìrinfero,  o  pure  conferma- 
ANN.1150.  rono  Lega  co  j  Mjianefi  con  indurli  a  metterfi  in  campagna  coli' 
Crìmowaf.  efercito  loro  contra  d'elfi  Cremonefì.  Così  fece  il  Popolo  di  Mi* 
Tom.ru.  Jano.  In  quello  mentre  i  Piacentini  voltarono  le  lor  armi  e  mac- 
Rer.  ita!*.  chine  MBtI|  jj  f^dettti  Cartello  di  Tabiano,  del  quale  in  fine 
s'impadronirono,  e  torto  lo  fpianarono .  Ben  diverfo  fu  1' e  Ti- 
to dell'Armata  Milanefe.  Venuta  alle  mani  nel  dvi  cinque  di  Lu- 
glio coli' Armata  Cremonefe  a  Caftelnuovo,  fu  forzata  a  voltar 
le  fpalle  con   perdita  di  molta  gente  e  cavalli.  Peggio  anche 
le  occorfe,  perchè  reftò  in  mano  de' vincitori  il  Carroccio  loro. 
Era  quefto  allora  1'  ufo  delle  Citta  più  forti  d'  Italia  di  ufeire 
in  campagna  con  quefto  Carroccio  iftituito,  ficcome  già  dicem- 
mo, da  Ertberto  Arcivefcovo  di  Milano  nel  Secolo  precedente  • 
Né  altro  elfo  era  ,   che  un  Carro  tirato  da  due  0  tre  paia  di 
buoi ,  ornati  di  belle  gualdrappe  .  V  era  nei   mezzo  piantata 
un'antenna,  tenente  in  cima  la  Croce,  o  pure  ilCrocefifib  col- 
la bandiera  fventolante  del  Comune.  Stava  fopra  d'efla  qual- 
che foldato,  e  intorno  marciava  di  guardia  il  nerbo  de' più  ro- 
bufti  e  valorofi  combattenti.  A  guifa  dell' Arca  del  Signore  con- 
dotta in  campo  da  gli  Ebrei  ,  era  menato  quefto  Carro  .  Al 
vederlo   fi  rincorava    1'  efercito  .   Guai  fé  cadeva  in  mano  de' 
nemici:  allora  tutti  a  gambe.  Grande  impegno  era  il  perder- 
lo ;  grandi  maneggi  fi  faceano  per  ricuperarlo  .   Circa  quefti 
{b)Dandu-  tempi,  per  atteftato  del  Dandolo  (£),  Domenico  Morofino Do- 
Tomxiu'  £e  di  Venezia  inviò  uno  ftuolo  di  cinquanta  Galee  ben  armate 
Rer.  italk.  lotto  il  comando  di  Domenico  fuo  Figliuolo  e  di  Marino  Gra- 
denigo  contro  la  Citta  di  Pola  ed  altre  dell' Ift ria,  che  erano 
divenute  alloggio  di  Corfari,  né  più  ubbidivano  a  Venezia.  Riu- 
fc\  di  mettere  ai  dovere  quella  Città,  poi  Rovigno,  Parenzo, 
Umago,  Emonia,  oggidì  Citta  nuova.  Secondo  gli  Annali  Pi- 
&X4wm/'  fani  (e),  in  quell'Anno  fegui  battaglia  fra  i  Popoli  di  Pifa  s 
Tom.vi.     Lucca  colla  totale  disfatta  e  gran  mortalità  de' Lucchefi.  Ma 
Rer.  balte.  non  par]and0  di  quefto  fatto  gli  Storici  Pifani  moderni  ,   non 
paiono  ficure  tali  notizie,  e  tanto  più,  che  quegli  Annali  fono 
di  Autore  poco  efatto.  Abbiamo  ancora  dalla  Cronica  di  Fofla 
(à) Johann,  nuova  (d) ,  che  Paga  Eugenio  nel  Mefe  di  Ottobre  andò  a  Fe- 
cbronkT9  rentino,  dove  confecrò  molti  Arcivefcovi  eVekovi.  Anche  Ro- 
Tofsm  nov.  moaldo  Salernitano  {e)  attefta  ,  che  Rex  Rogerius  Arcbiepifco- 
alJus  °s*?  pos  &  Epifcopos  terra  fua  a  Papa  Eugenio  jujjtt  confecrari.  Ag- 
lemitan.  in  a\UQx\Q  l' Autore  d' effe  Cronica  ,  che  la  Città  di  Terracina  fy 
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prefa  nel  di  26.  di  Novembre,  ma  fenzadire  da  chi.  Senza  dub-  Er4  v0f^ 
bio  dal  Papa  ,  a  cui  in  quelle  turbolenze  s'era  ribellata  ,   o  che  Ann-hs°- 
era  /tata  alienata  da' fuoi  Anteceflbri,  come  chiaramente  attefta 
1'  Autore  della  fua  Vita  nella  Raccolta  del  Cardinale  d' Arago-  (a)  Cardi». 

fi*    (aJ-  inVh.L* 

genii  III. 

Anno  di  Cristo  mcli.  Indizione  xiv. 
di  Eugenio  III.  Papa  7. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  14» 

VERISIMIL MENTE  in  queft'  Anno  il  Re  Ruggieri ,  voglio- 
fo  pur  di  fupplire  con  un  nuovo  maritaggio  alla  mancanza 
di  tanti  Figliuoli  a  lui  rapiti  dalla  morte  ,  per  teftimonianza  di 
Romoaldo  Salernitano  ,  Beatricem  filiam  Corniti*  de  Rete fl e  in 
uxorem  accepit ,  de  qua  filiam  habuit  ,  quam  Confi antiam  appel- 
lavit .  La  notizia  è  d'importanza  per  le  cofe  ,  che  vedremo  a 
fuo  tempo  dopo  aflaifìimi  anni,  ne' quali  quella  fua Figlia Coftan- 
za  cagion  fu  di  grandi  mutazioni  nella  Sicilia.  Volendo  inoltre  '■>,(- 
ficurare  il  Regno  a  Guglielmo  fuo  Figliuolo,  in  quell'Anno  (b)  il    (B)  $#** 
dichiarò  fuo  Collega  e  Re  nel  Mele  di  Maggio  Biennio  antequam  gadAnonym. 
moreretur  ,  dice  Romoaldo  (e)  j  ed  efTendo  morto  Ruggieri  fui  Cafiaenf. 
fine  di  Febbraio  del  1 154.  parrebbe,  che  ciò  appartenerle  all' An-  aidSahrn. 
nofeguente.   Ma  più  lutto  egli  loggiugne,  che  Guglielmo  cumPa-  ìnQkm, 
tre  duobus  Annis  &  Menfibus  decem  regnaverat .   Aggiungono  gli 
Storici  Siciliani,  che  in  quefto  medefrmoAnno  il  Re  luddetto  die- 
de per  Moglie  al  Figliuolo  Guglielmo  Margherita  Figliuola  di 
Gar-zia  Re  di  Navarra  ;  (d)  e  vogliono  che  in  queft*  Anno  fé  ne  (d)  Carujt 
celebraflero  folennemente  le  N^zze  in  Palermo.   Probabile  è,  che  ftjj  4]  sì- 
nell'Anno  prefente  leguifTe  (e)  la  morte  di  Arrigo  picciolo  Figli-  eilU. 
uolo  del  Re  Corrado ,  già  eletto  Re  di  Germania  ;  e  quantunque  $?<,"%?'£ 
fopraviveMe  un  altro  Figliuolo  d'cfTo  Re,   appellato  Federigo ,  pu-  cèjì.Frìder. 
re  quefto  accidente  apri  laftrada  a  Federigo ,  Figliuolo  di  fuo  Fra-  '"  Ll'c'6u 
tello,  per  acquiftar  la  Corona  del  Regno  Germanico,  fìccome  di- 
remo fra  poco.  Cefsò  in quefti  tempi  la  guerra,  che  il  Duca  Guel- 
fo avea  ricominciato  in  Germania  contra  del  Re  Corrado  (/)  ;    (0  Abbai 
per  interpofizione  appunto  del  medefimo  Federigo  ,  Nipote  di  ^q^"Ì[ 
Corrado,  e  d'elio  Guelfo,  perchè  glifece  aflfegnare  alcune  rendi- 
te del  Fifco  Regale  colla  Villa  di  Merdingen,  e  con  ciò  l'induiTe 
a  vivere  quieto.  Così  lafciò  fcritto  l'Abbate  Urfpergenfe,  di  cui 
Tomo  VI,  R  r  r  fono 
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EraVoI{>.  fono  ancora  le  feguenti  parole  :  Reatina  Civitas  pofl  longam  oh- 
Anh«',Si»  Jidionem  a  RogerioRege  Sicilia  dejìrucla  e  fi  Anno  Domini  MCLL 
Quando  non  vi  fia  errore  di  ftampa,  la  Città  di  Rieti  ,  non  men 
che  Afcoli,  doveva  effere  allora  compreia  nella  Puglia,  fignoreg- 
giata  da  eflb  Re  Ruggieri  .  Scrive  ancora  Giovanni  da  Ceccano, 
ty  Johann.  ra\  cne  Papa  Eugenio  nel  di  io.  di  Mae  pio  andò  aCaftrc,  e  vi  de- 
chromeon    dico  la  Chiefa  di  fanta  Croce,  e  nel  dì  27.  d'Ottobre  dedicò  la 
Fofs*>èova  Chi  eia  del  Moniftero  di  Cafemaro,  dopo  di  che  tornò  a  Segna  . 
(b)  5*»\/">?  Per  quanto  offervò  il  Cardinal  Baronio  (£)  ,  circa  quelli  tempi 
Anna/.Ecc.  vennero  a  Roma  gli  Arcivefcovi  di  Colonia  e  di  Magonza  ,  con- 
tra  de' quali  bolliva  un  gran  procefTo ,  e  vennero  carichi  di  dana- 
ro, credendofi  di  comperar  la  grazia  del  Papa,  e  della  fua  Corte, 
come  ne' tempi  addietro  fuccedea,  eparea  più  facile  allora  pel  bi- 
fogno  del  Pontefice,  tuttavia  involto  nella  guerra  co  i  Romani. 
Ma  furono  rimandati  indietro  con  tutto  il  loro  teforo.  Nova  res, 
(e)  s.Bem.  dice  San  Bernardo  in  ilerivendo  ad  elfo  Papa  (e).  Quando  halle* 
lih.z.cap*i.  nus  durum  Roma  refudit?  Et  nunc  Romanorum  con/ilio  id ufurpa* 
tum  non credimus .  Durando  tuttavia  la  guerra  dei  Piacentini  coi 
(d) Annali*  Parmigiani  (d)  ,  da  i  primi  fu  prefo  e  di/trutto  Fornovo  .  Con 
Tom^xvi.  gran  concorlo  di  Scolari  fi  fpiegavano  in  quefti  tempi  in  Bologna 
Rer.  Italie.  ]e  Leggi  Romane  ,  rilufeitate  circa  il  principio  di  quello  Secolo  . 
Cadde  in  penfiero  a  Graziano  Monaco  Benedettino  ,  Toicano  di 
patria,  perchè  nata  in  Chiufi,  abitante  allora  nel  Moniftero  di 
(e)  Rico-  San  Felice  di  Bologna,  (e)' di  compilare  ancora  il  GiusCanonico, 
Pomario"  Per  metterlo  nelle  Scuole  ,  e  nelle  mani  della  gioventù  lludiofa  . 
Intraprefe  dunque  il  fuo  Decreto  ,  componendolo  di  Canoni  di 
Concilj  ,  Lettere  ài  Papi  [  fra  le  quali  non  poche  apocrife  ,*  per- 
chè provenienti  da  Ifidoro  Mercatore]  e  parli  di  fanti  Padri.   Pri- 
ma di  lui  più  d'una  di  fimili  Raccolte  era  ilata  fatta  ;  ma  quella 
portò  il  vanto,  e  divenne  poi  celebre  ed  ufata  nelle  Scuole.  Sta- 
bilirono ili  quell'Anno  Lega  infieme  i  Popoli  di  Modena  e  Par- 
ma, promettendo  i  Parmigiani  di  afTiftere  a  gli  altri  a  loco  Reni 
ufque  ad  Burgum  Fiorendola ,  &'  ab  Alpibus  ufque  adFlumenPa- 
(0  Antìqu.  di  (f)  .  Lalciarono  ai  Reggiani  il  luogo,  fé  volevano  entrare  in 
Diffen!"^.  <Pefta  LeSa  •  Ebbe  con  c^  principio  ]a  ftretta  alleanza  ,  conti- 
nuata dipoi  per  anni  moltiffimi  fra  le  Città  di  Modena  e  di  Parma . 
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Anno  di  Cristo  mclii.  Indizione  xv. 
di  Eugenio  III.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  di  German. e  d'Italia  r. 

NEL  dì  9.  di  Giugno  dell'Anno  prefente  era  Papa  Eugenio  ExAVoig. 
in  Segna,  come  coda  da  una  fu  a  Bolla,  data  in  favore     NN,U52- 
di  Ricbilda  Badejfea  dell'  infigne  Moniftero  di  fama  Giulia  di 
Brefcia,  da  me  data  alla  luce  [*].  E  finquì  era  durata  la  dif-  {jj^à* 
cordia  de' Romani  con  elfo  Pontefice  ,  il  quale  per  Io  più  a  mo-  fertat',70. 
ttvo  di  maggior  quiete  e  ficurezza  ,  era  dimorato  fuori  di  Ro- 
ma. San  Bernardo  fcrivendo  in  quefti  tempi  al  medefimo  Papa 
il  Quarto  Libro  de  Confederatone  ,    parve  che  predicele  il  fine 
di  quella  briga.  [£]  Quid  tam  notum  faculis ,  dice  egli,  quam   [b]S.Ber- 
protervia  &  faflus  Komanorum  ?  Gens  infueta  paci  ,  tumultui  n"rdus  l-  *• 

t  n-  •  •    •     y^  •  ci    l'I-        r  jr  r  i  >•        r-       c.z.cieCon- 

ajjueta  ;  gens  tmmitis  CT  infralì  abilts  ujque  aabuc ,  /ubai  nejcia^fidsìaiione. 
nife  quiim  nonvalet  refefeere.  En  plaga:  tibi  incumbit  cura  bacc ; 
dijfemulare  non  licet  ,  Rides  me  forfeit an  ,  fore  incurabilem  per- 
fuafus.  Noli  diffidere.  In  fatti  per  atteftato  dell'Anonimo  Ca- 
finenfe  [e],   il  cui  Anno  1151.  fi  dee  intendere   per  1'  Anno  [e]  Ama}- 
prefente,  Papa  Eugenio,    ftabilito   un  accordo  co  i  Romani  ,  «*r<J^' 
rientrò  pacificamente  in  Roma  nel  dì  11.  di  Ottobre.  Anche  Rer.  Italie. 
Roberto  del  Monte  [d]  in  queft'Anno  feri  ve  :  Eugenius  Papa  [d]  R>beu. 
cum  Romanis  pace  fatta  Urbem  ingreditur  ,  ibique  cum  eis  hoc  %ntIo£je  j 
Anno  primitus  commoratur  .    Giovanni  da  Ceccano  \_e~\  aggiu-  Sigcbcn. 
ene ,  ch'egli  entrò  in  Roma  nel  dì  6.  di  Settembre  .  Lo  ftefTo  \.fU°hjn>* 

&         '  o  \  t  de  Cerano 

abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano  [/]  ,   il  quale  attefta  ,   che  cfo.  Fofs* 
Eugenio  fu  con  fommo  onore  ricevuto  da  i  Senatori  e  da  tutto  "x°(Yi'      , 
il  Popolo  Romano.  Pofcia  con  tante  limoline  e  benefizj  fi  gua-  dusSaietnì- 
dagnò  il  cuore  d'elio  Popolo,  che  quafi  comandava  a  bacchet-  tan'mChr- 
ta  nella  maggior  parte  della  Citta  .  Et  nifi  efefet  mors  tsmula  , 
quee  illum  cito  de  medio  rapuit ,  Senatores  noviter  procreato^  Po- 
pulì  adminiculo  ufurpata  dignitate  privajfet .  Era  nell'Anno  ad- 
dietro cominciata   una  gran  guerra  fra  1  Re  dell'Affrica.    Sep- 
pe ben  profittarne  il  Re  Ruggieri  [g].  Inviò  egli  cola  nel  pre-  [giA*o»ym. 
fente  Anno ,  fé  pur  non  fu  nel  fuffeguente ,  la  fua  Armata  na-  SwI'x'/> 
vale,  a  cui  venne  fatto  d'infignorirfi  della  Citta  d'Ippona,  og-  Monte, 
gidì  Bona,  e  d'altre  Terre  in  quella  colta  di  Barberia.  Ch'egli 
ancora  prendente  Tunilì ,  lo  a°ttefta" Roberto  del  Monte,  fecon- 
do l'edizione  del  Padre  Dachery  nello  Spicilegio  .  Ma  è  da  da- 
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Era  Volg.  lerfi ,  perchè  la  Storia  non  ci  abbia  dato  un  più  didinto  rag^ua- 
NN,IIJ2,  glio  di  tali  imprefe  .  Certo  è  ,  che  avendo  poco  prima  i  Mori 
Naaffamoniti,  abitanti  verfo  Fez  e  Marocco  ,  ftrangolato  il  Re 
loro,  s'impadronirono  delle  due  Mauritanie  ;  e  pofcia  denden- 
do  le  conquide  verfo  Oriente  ,   didruflfero  il  Regno  de'  Zeridi 
colla  prefa  della  Citta  di  Bugia,  minacciando  con  ciò  la  Sicilia, 
Puglia 5  e  Calabria.   Ma  fece  vedere  a  coftoro  il  Re  Ruggieri  , 
che  non  gli  metteano  paura  le  loro  bravate  .  Abbiamo  da  gli 
(a) Annal.  Annali  Piacentini  (<z),  che  in  quell'Anno  il  Popolo  di  Piacen- 
Tommxvh  za  Prele  a' Parmigiani  il  Cartello  di  Medefana,  e  lo  didrufle  ; 
Rer.  Italie,  e  perciocché  dovette  feguir  qualche  accordo  fra  loro,    in   cui 
ebbero  i  Cremonefi  gran  mano,  affinchè  Parma  redimirle  i  pri- 
gioni di  Piacenza:   in   legno  di  gratitudine  i  Piacentini  cedette- 
ro ad  elfi  Cremonefi  Caftelnuovo  di  Bocca  d'Adda.  Un- fiero  in- 
cendio devaftò  tutto  Borgo  S.  Donnino  a   riferva  delia  Chiefa 
Maggiore .  Maggiori  avventure  furono  quelle  della  Germania 
nell'Anno  prelente.  Già  fi  preparava  il  Re  Corrado  per  veni- 
vi?» °enRs  re  m  Ita^a  a  prendere  la  Corona  Imperiale  (£),  rifoluto  infle- 
tè Geftis     me  di  far  guerra  al  Re  Ruggieri   in  vigor  della  Lega  e  dei  con- 
fSfuxUéi  cert0  ^att0   coll'Imperador  de'  Greci  fuo  Cognato  .  S'  era  egli 
Dodecbinus  trasferito  a  Bamberga  con  penderò  di  tener  ivi  una  gran  Die- 
tn  Append.  ta?  qUar)(jo  venne  a  battere  alle  fue  porte  1'  ineforabil  morte  . 
Mancò  egli  di  vita  nel  d'i  15.  di  Febbraio  deli' Anno  corrente. 
Scrive  Ottone  da  Frifinga,  edere  corfa  allora  voce,  ch'egli  fof- 
fe  dato  aiutato  ad  ulcire  del  Mondo  da  alcuni  Medici  del  Re 
Ruggieri,  che  fingendo  d'aver  paura  di  quel  Re  ,  s'  erano  ri- 
fugiati in  Germania.  Erano  allora  veramente  in  gran  credito  i 
Medici  della  Scuola  di  Salerno,  e  confultati  da  varie  parti .  Né 
già  è  inverifimile  ,  che  V  accorto  Ruggieri   aveffe  tentato  per 
queda  efecrabil  via  di  liberarfi  da  un  dichiarato  nemico,  la  cui 
poffanza  quella  fola  era  ,  che  dava  a  lui  una  fondata  appren- 
fìone.  Tuttavia  in  fimili  cali  i  fofpetti  e  le  dicerie  del  Popo- 
lo fono  a  buon  mercato.  Allorché  Corrado  vide  in  pericolo  la 
fua  vita,  trattò  co  i  Principi  di  chi  gli  doverle  fuccedere  .  Gli 
redava  bensì  un  Figliuolo  per  nome  Federigo  ,  ma  di  età  pic- 
ciola,  né  atta  al  governo.  Però  faggia mente  configliò,  che  e- 
leggefiero  Federigo  ,  appellato  pofcia  Barbaroffa  a   cagion  dei 
colore  della  fua  barba  ,  Figliuolo  di  Federigo  i)  Guercio  Duca 
di  Suevia  fuo  Fratello;  al  quale  confegr.ò  le  infegne  Reali,  e 
vivamente  raccomandò  il  tenero  fuo  Figliuolo.  Fu  data  fepol- 
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tura  al  di  lui  corpo  in  Bamberga,  vicino  alla  tomba  del  fanto  EraVo?^. 
Imperadore  Arrigo.  Tenutafi  poi  la  gran  Dieta  del  Regno  nel  Ank,1i5" 
di  4.  di  Marzo  in  Franco- forte,  quivi  reftò  a  comuni  voti  elet- 
to Re  ed  Imperadore  futuro  il  luddetto  Federigo  .   Degno  è  di 
offervazione,  che  a  tale  elezione  ebbero   parte  tutti  i  Principi 
della  Germania  per  atteftato  di  Ottone  Vefcovo  diFrifinga,  che 
uno  fu  di  que' Principi  :   il  che  fa  conofcere,  quanto  fia  mal  ap- 
poggiata l'opinione  ài  chi  penfa  tanto  prima  iftituito  il  Colle- 
gio de' fette  Elettori;  del  che  ho  parlato  anche  io  altrove  (*),  {z)Antfy. 
Né  a  quella  Dieta  mancarono  Principi  e  Baroni  Italiani.  Non  Jì-  Latt^t\^/' 
ne  quibusdam  ex  Italia  Baronibus^  Ieri  ve  il  fuddettoFrifingenfe. 
E  Amando  (£)  Segretario  del  medefimo  Federigo  racconta,  che  (b) Amami, 
multi  ìllujìres  Heroes  ex  Lombardia  ,  Tufcia,  Januenft,  &  aliis  J^p™'^ 
Italia  dominiis  Scc.  convenerunt  in  Urbe  Francofurtenjì  &c.  per 
eleggere  il  nuovo  Re.   Più  importante  ancora  è  un'altra  offerva- 
zione fatta  dal  medefimo  Frihngenfe,  Zio  dello  (teffo  Federigo, 
cioè  (e)  che  il  motivo  principale,  per  cui  convennero  i  voti  di  tyOttoFri* 
tutti  1  Principi  nella  pedona  di  Federigo,  fu  quello  di  pacihca-  GejUi Fri- 
re  ed  unire  infieme   le  due  potenti  e  famofe  Famiglie  ài  Ge&  derie' *•  *• 
mania,  cioè  la  Ghibellina ,  e  la  Guelfa.  Della  prima  era  erede 
e  capo  lo  ftefTo  Federigo  Barbarojfa  ;  dell'  altra  il  Duca  Guelfo 
VI.  e  Arrigo  Leone  Duca  di  Saffonia  ,  fuo  Nipote. 

Era  nato  Federigo  ,  ficcome  ho  detto  ,  da  Federigo  Duca 
di  Suevia  ,  e  da  Giuditta  Figliuola  d' Arrigo  il  Nero  E(tenfe-Guel- 
fo,  padre  del  fuddetto  Guelfo  VI.  Duca:  per  conieguente  veni- 
va ad  eflere  Guelfo  Zio  materno  del  Re  Federigo,  e  il  Duca  di 
SafTonia  Arrigo  Leone  ilio  Cugino.  Unendofi  dunque  in  un  fo- 
lo  Principe  il  fangue  d'amendue  le  iopradette  infigni Famiglie, 
fi  credette,  che  cederebbe  da  lì  innanzi  la  nemicizia  ed  anima- 
lità mantenuta  fra  loro  tanti  anni  addietro.  Ecco  le  parole  del 
Frffingenfe  :  Dua  in  Romano  Orbe  apud  Gallio  Germaniave  fì- 
nes  famofa  Familice  batlenus  fuere:  una  Henricorum  de  Guibelin- 
ga ,  alia  Guel forum  de  Alt dor fio:  altera  Imperatores ,  altera  m a- 
gnas  Duccs  producere  [olita.  lfl<e ,  ut  inter  viros  magnos ,  gloria- 
que  avidos  ajfol et  fieri ,  frequenter  fé  fé  invicem  cemulantes  ,  Rei- 
publicce  quietem  multotiens  perturbarunt .  Nutu  vero  Dei ,  ut  cre- 
ditur  ,  paci  Populi  fui  in  pofìerum  providentis  ,  fub  Henrico  V» 
faBum  ejì ,  ut  Frìdericus  D«x,  pater  hu'jus  [  di  Federigo  Barba- 
rono] ,  qui  de  altera  ,  idefl  de  Regum  Familia  de  fender  at  ,  de 
altera ,  Hemici  Jcilket  Noricorum  Ducis  filiam  in  uxorem   acci-, 

per  et. 
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EraVoI?.  per  et ,  ex  eaque  F  rider  icum,  qui  in  preferiti arum  efl  Ò*  regnaty 
ANN.1152.  generaret  %  principes  ergo  non  folum  induflriam  ,  ne  [ape  ditti 
juvenis  virtutem  ,  fed  edam  hoc  ,  quod  utriufque  fanguinis  con- 
fors,  tamquam  angularis  lapis,  utrorumque  horum  parietum  dif- 
ftdentiam  unire  pojfet ,  conjiderantes^  caput  Regni  eum  con flitue- 
re  ad/udicaverunt  :  plurimum  Reipv.blicce  profuturum  prtecogitan- 
tes  ,  Jì  tam  gravis  &  diutina   inter  maximos  Imperli  viros,  oh 
privatum  emolumentum  fimultaS)  bac  demum  occafione,  Deo  coo- 
perante ,  fopiretur .    Ho  voluto  rapportar   intero  quello  paflfo  , 
perchè  elfo  è  la  chiave  dell'origine  delle  famofe  fazioni  Ghibel- 
lina e  Guelfa,  che  recarono  ne' Secoli   fuffeguenti  tanti  travaglie 
guai  all'Italia.  A  quello  lume  fvanifeono   varie  favole  intorno 
a  tale  origine,  fpacciate  da  i  poco  informati  Storici  ,   elfendo 
certo,  che  per  le  nimifla  pallate  in  Germania  fra  i  Re  Ghibel- 
lini, e  la  Linea  de' Duchi  Eltenfe- Guelfa  di  Germania,    [le 
quali  poi  fi  rinovarono,  ficcome  vedremo  a  fuo  tempo  "   prefe- 
ro piede  in  Italia  quelle  maledette  fazioni .  Adunque  il  nuovo 
Re  Federico  portatofi  ad  Aquisgrana,  nel  d\  9.  di  Marzo  fu  ivi 
folennemente  coronato  ,  e  diede  principio  al  fuo  governo  con 
ifpedire  i  fuoi  Legati  a  Papa  Eugenio  III.  e  a  tutta  l'Italia,  per 
notificare  ad  ognuno  la  fua  elezione,  che  fu  accettata  e  lodata 
da  tutti.  Una  delle  principali  applicazioni,  ch'egli  ebbe  in  que- 
lli principj,  fu  quella  di  terminare  amichévolmente  la  lite  mof- 
fa  da  Arrigo  Leone  Eden  fé- Guelfo  Duca  diSaflonia,  che  preten- 
deva il  Ducato  della  Baviera  ,  ficcome  Figliuolo  &  erede  del 
Duca  Arrigo  il  Superbo,  contra  del  Duca  Arrigo  Figliuolo  di  S. 
Leopoldo,  che  ne  era  in  polfefTo  per  conceflìone  del  fu  Re  Cor- 
rado III.  Ad  amendue  fu  alfegnato  il  termine  per  dedurre  le 
loro  ragioni  nel  Mele  d'Ottobre  in  Erbipoli,  o  fia  in  Wirtzburg. 
Prefenuronlì  ancora  a'  piedi  del  novello  Re  con  affai  lagrime 
Roberto  già  Principe  di  Capua,  Andrea  Conte  di  Rupecanina  , 
ed  altri  Signori  della  Puglia,  fpogliati  dal  Re  Ruggieri  de'  loro 
Stati,  chiedendo  giullizia  ed  aiuto  .  La  determinazione  di  Fe- 
derigo fu,  che  pazientaffero  ,  finch'  egli  calaffe  in  Italia  ,  per 
venire  a  prendere  la  Corona  Imperiale  :  fpedizione  ,  che  redo 
fiffata  per  l'Anno  11 54.  e  che,  ficcome  vedremo  ,   diede  prin- 
cipio ad  infiniti  feoncerti  e  guerre  nella  rnifera  Italia  .   Rappor- 
ta) Baro»,  ta  il  Cardinal  Baronio  (a)  la  concordia  riabilita  in  quell'  An- 
A^nai.Ecc.  no  fra  papa  Eugenio  e  il  Re  Federigo  per  mezzo  de'lor  Depu- 
*Mnum,      tati.  Federigo  s'obbliga  di  non  far  pace  né  tregua  col  Popolo 

Roma- 
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Romano,  né  con  Ruggieri  Re  di  Sicilia  fenza  ilconfentitnento  di  EmVoig. 
elio  Kugeriio,  e  aV  Pontefici  fuoi  Succeffori,  e  c'i  confermare  e  di*  *"*"$* 
fendere  tutte  Je  Regalie  di  S.  Pietro;  e  ali'  incontro  il  Papa  pro- 
mette di  coronarlo Imperadore,  e  d'aiutarlo  fecondo  la  giuftizia. 
Ho  riferito  anch'io  un  Diploma  d'effo  Re  Federigo  in  conferma 
de'  Privilegi  de'  Canonici  di  Vercelli   (a)  ,  fpedito  in  Wirzbm-g  {*)Amiqu% 
XV.  Kalendas  Novembri*  Anno  Domini  MCLIL  Indìttione  XV.  &£""£. 
In  qKciV  Anno  fcrive  il  Sigonio  (£),  che  ebbe  principio  la  gucr-  (b)  sigo». 
fa  frai  Parmigiani,  e  Reggiani.  Vennero  i  primi  faccheggiando  ^Kegmu 
fino  al  Fiume  Secchia.   Accorferoi  Reggiani,  ma  ri  ma  fero  feon- 
fitti  colla  prigionia  di  molti,  che  nel  di  dell' AfTunzion  della  Ver- 
gine furono  poi  rilafciati  in  camicciuola  con  un   baffone  in  ma- 
no ,  e  uno  feoppazzone  .    Pattarono  appre (To  i  vittoriofi  Parmi- 
giani nel  Settembre  fino  a  Borgo  S.  Donnino,  e  prefolo  ne  fece- 
ro un  dono  alle  fiamme.  Di  quefti  fatti  non  veggo  parola  ne'vec- 
chi  Autori.   Ma  il  Sigonio  forfè  li  prefe  da  qualche  Cronica  ma- 
nuferitra  efiftente  allora  ,  e  fmarrita  oggidì. 

Anno  di  Cristo  mcliii.    Indizione  1. 
di  Anastasio   IV.  Papa  1. 
di  F  e  d  e  r  1  g  o  I.  Re  di  German.  e  d'Italia  2. 

MERITAVA  bene  il  piiflìmo  ed  ottimo  Pontefice  Eugenio  III. 
di  vivere  più  lungamente  .  Egli  s'era  già  cattivato  colle 
lue  liberalità  e  dolci  maniere  il  Popolo  di  Roma,  di  modo  che  già 
fi  trovava  in  iftato  di  abolire  il  Senato  ,  onde  era  venuta  tanta 
turbazione  a  lui,  e  a  i  tre  fuoi  PredecefTori  .  Avea  fabbricato  un 
Palazzo  preffo  San  Pietro,  e  un  altro  a  Segna  (e)  ;  avea  ricupe-  {e} Cardi*. 
rata  Terracina,  Sezza,  Normia,  e  la  Rocca  di  Fumone,  aliena-  dcA™g°»> 
te  un  pezzo  fa  dal  dominio  di  San  Pietro.  Le  fue  rare  virtù  il  fa-  gemini" 
ceano  venerabile  ed  ubbidito  dapertutto .  Ma  Iddio  il  volle  chia- 
mare a  se  con  immenfo  dolore  di  tutto  quel  Clero  e  Popolo.  Suc- 
cedette la  morte  fua  nel  d'i  7. di  Luglio  del  preiente  Anno,  men- 
tre egli  dimorava  in  Tivoli ,  e  fu  il  fuo  Sepolcro  nella  Bafilica  Va- 
ticana onorato  da  Dio  con  varie  miracolofe  guarigioni .  Di  li  a 
due  giorni  fu  promofTo  al  Pontificato  Romano  Corrado  Ve/covo  di 
Sabina,  Romano  di  nazione,  che  prefe  il  nome  di  Anaflafio  IV. 
In  queft'Anno  ancora  l' immortai  fervo  del  Signore  San  Bernardo, 
fondatore  di  tanti  Monifteri ,  andò  a  ricevere  in  Cielo  il  frutto 
1  del- 
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EraVoI§.  delle  infigni  fue  virtù  e  gloriofe  fatiche.  Tanto  anguftiarono  In 
Ann.hs?.  qUeftj  tempi  i  potenti  Bolognefi  uniti  co' Faentini  la  Città  d'Imo- 
(a)  Matte.  }a  5  troppo  inferiore  di  forze,  (a)  che  dopo  una  rotta  data  a  quel 
ìlfwflou  Popolo  ,  il  coftrinlero  ad  una  f  vantaggila  pace,  e  a  dipendere 
Bonomenf  da  lì  innanzi  dai  loro  cenni.   Scrive  ancora  il  Sisonio  (ò)>  che  i 
ito.  &»/«>  Piacentini  uniti  co  i  Cremonefi  nel  di  26.  di  Giugno  vennero  alle 
(b)^sigo»  mani  coll'eiercito  de'  Parmigiani  aCafalecchio,  e  recarono  fcon- 
tal.  lf™il'.  firti5  e  Per  la  maggior  parte  prefi  furono  condotti  nelle  carceri  di 
Parma  .  Onde  s'abbia  egli  tratte  quelle  notizie ,  noi  so  io  dire. 
Ne  gli  antichi  Annali  di  quelle  Citta  non  ne  truovo  veftigio.  Era- 
no già  parlati  quarantadue  anni,  che  la  Citta  di  Lodi  flava  fotto 
il  giogo  de'Milanefi  ,  trattata  non  con  quella  piacevolezza  ,  che 
lì  cattiva  il  cuor  de'iudditi,  ma  bensì  con  quell'afprezza,  che  li 
fa  gemere  e  fofpirar  tutto  dì  mutazion  di  governo.  Accadde,  che 
Marinali?  ^ue  Lodigiani  [ficcome  abbiamo  da  Ottone  Morena  (e),  Storico 
jìor.  To.vi.  diligente  di  quefti  tempi,  e  nativo  di  quella  Città]  l'uno  appel- 
Ren  Italie.  jatQ  A  Ibernando  Alamano,  e  MaeftroOmobuono,  per  lor  proprj 
affari  effendo  iti  alla  Citta  di  Coftanza,  vi  fi  trovarono  nel  tem- 
po fteflfo,  che  il  nuovo  Re  Federigo  tenne  ivi  un  Parlamento.  Of- 
iervato ,  che  molti  sì  ricchi  che  poveri  ricorrevano  ad  effo  per 
giuftizia,  e  l'ottenevano,  faltò  loro  in  penfiero  di  fare  un  parlo 
forte,  fenza  averne  commeflìone  e  facohà  alcuna  dalla  loro  Cit- 
tà. Cioè  prefe  in  ifpalla  ,  o  pure  in  mano  due  groffe  Croci  di  le- 
gno [che  tale  era  allora  l'ufo  in  Italia  di  chi  aggravato  portava 
le  fue  querele  al  trono  de' Principi  ]  andarono  a  gittarfi  a'  piedi  di 
Federigo  nel  dì  4.  di  Marzo  dell'Anno  prefente  ,  chiedendo  con 
affai  lagrime  mifericordia  e  giuftizia  contra  de'Milanefi,  come 
Tiranni  della  lor  Patria  Lodi  ,  ed  efponendo  ad  uno  ad  uno  tutti 
gli  afpri  trattamenti ,  che  avea  patito  e  tuttavia  pativa  quella 
infelice  Città . 

Fra  le  rare  doti,  che  fi  univano  in  Federigo  Principe  di  gran- 
de accortezza  e  mente,  di  petto  forte  e  di  valore  impareggiabile, 
non  era  l'ultima  l'Amore  della  Giuftizia,  ma  infleffìbile  e  congiun- 
to, ficcome  vedremo,  con  tal  feverità,  che  andava  al  barbarico. 
Appena  ebbe  intefe  tali  doglianze ,  che  ordinò  tofto  al  fuo  Can- 
celliere di  fcrivere  Lettera  vigorofa  a  i  Confoli  ,  e  al  Popolo  di 
Milano  in  favore  e  follievo  della  Città  ài  Lodi,  e  deputò  a  por- 
tarla un  uomo  di  fua Corte  appellato Sicherio.  Tornati  i  due  buo- 
ni Lodigiani  a  Lodi,  notificarono  ai  Confoli  e  al  Configiio  della 
Credenza  di  quella  Città  quanto  aveano  operato.  Siccome  altro-* 
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ve  ho  io  dfmoftrato,  il  Configlio  della  Credenza  nelle  Citta  li-  £RAv.oig. 
bere  d'Italia  ,  non  era  comporto  della  fola  Plebe  ,  come  ha  cre-'ANN-1  ri- 
duco taluno.  V'entravano  anche  i  Nobili,  qualora  aveano  parte 
nel  governo  .  Altro  infomma  non  era,  che  il  Configlio  fegreto, 
a  cui  chi  interveniva,  preftava  giuramento  di  non  rivelar  quello, 
che  ivi  fi  trattava  .  In  gran  pena  furono  que'  Cittadini  per  tal 
novità,  temendo,  e  con  ragione  ,  il  rifentimento  e  furore  de'Mi- 
lanefi  :  però  in  vece  di  ringraziamenti  caricarono  di  villanie  que' 
due  femplici  Cittadini ,  e  ferrarono  loro  in  petto  quelle  novelle. 
Venne  Sicherio  a  Lodi,  credendoli  di  portar  via  un  graffo  regalo; 
ma  i  Confoli  di  Lodi,  riprovando  l'operato  de' due  lor  Cittadini, 
non  altro  fecero  ,  che  fcongiurarlo  di  tornarfene  indietro  lenza 
prefentar  la  Lettera  del  Re  ai  Milanefi.  Ma  egli  arditamente  ito 
a  Milano  ,  sfoderò  gli  ordini  del  Re  ,  ricevuti  con  si  mal  garbo 
da  que' Confoli  e  dal  loro  Configlio,  che  dopo  aver  gittata  in  ter- 
ra e  pedata  co* piedi  la  Lettera  ,  fi  avventarono  addoiTo  a  Siche- 
rio,  che  ebbe  fatica  a  falvarfi  ;  però  fé  ne  tornò  egli  affai  brutto 
in  Germania  ,  ed  efpofe  al  Re  e  a  fuoi  Baroni  il  grave  affronto 
fattogli ,  e  il  pericolo  da  lai  corfo.  Sommo  fu  lo  fdegno  di  Fede- 
rigo, e  de' fuoi  Principi,  e  fé  la  legò  al  dito,  per  farne  vendetta 
a  Tuo  tempo.  Crebbe  indicibilmente  lo  fpavento  ne'  Lodigiani  . 
Di  >lì  indi  fi  afpettavano  l'ultimo  efterminio,  minacciato  loro 
da'  Milanefi  ;  e  per  ifperanza  d'ifchivarlo  ,  fegretamente  invia- 
rono al  Re  Federigo  una  chiave  tutta  d'oro  per  mezzo  di  Gugliel- 
mo Marchefe  di  Monferrato  ,  raccomandandofi  caldamente  alla 
di  lui  protezione  .  Tornati  in  sé  i  Milanefi,  per  placare  la  colle- 
ra del  Re,  anch' eflì  gli  mandarono  una  coppa  d'oro  piena  di  da- 
naro ,  che  non  fu  punto  accettata  da  Federigo.  Nello  fteffo  tem- 
po comparvero  alla  Corte  gli  Ambafciatori  di  Cremona  e  Pavia 
con  ricchi  regali,  e  infieme  con  ordine  d'efporre  in  fegreto  collo- 
quio al  Re  la  fuperbia  de' Milanefi ,  ficcome  quelli,  che  erano 
dietro  ad  ingoiar  tutti  i  loro  vicini ,  e  di  far  premure  in  favore 
dell'  oppreffa  Citta  di  Lodi  ;  e  fu  ben  efeguita  la  commeffione  . 
Niega  il  Padre  Pagi  la  fpedizione  di  quefti  Ambafciatori  ,  e  la 
niega  a  torto.  Ottone  Morena  ce  ne  aflìcura  .  Né  fuflifte,  come 
vuol  elfo  Pagi,  che  i  Popoli  di  Puglia  inviaffero  ambafeerie  a  Fe- 
derigo. Le  doglianze  furono  fatte,  come  ho  detto,  da  que' Baro- 
ni cacciati  dai  Re  Ruggieri,  che  fi  trovavano  in  Germania. 

O  NEL  fine  di  quell'Anno  ,  o  fui  principio  del  feguente,  non 
volendo  il  Re  Federigo  ,  che  reftaffe  un  lemmario  di  guerra  in 
Tomo  VL  Sfs  Ger- 
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ERAVoig.  Germania  ,  col  lafciare  indecifa  la  lite  inforta  fra  Arrigo  Leone 
Ann.iis?.  Duca  di  Saffonia,  ed  Arrigo  Duca  di  Baviera,  a  cagion  della  (tef- 
(a)  Ott*  fa  Baviera:  (a)  finalmente  diede  la  Temenza,  con  aggiudicar  quel 
deGejl?Fr)'  Ducato  infigne  al  fuddetto  Arrigo  Leone  ,  goduto  da'  fuoi  Mag- 
derìcUJa.  gjori  per  tanti  anni  addietro.  Si  venne  poi  nelF  Anno  11 50'.  ad 
ea**ll%      una  tranfazione  ,  per  cui  reftò  in  domìnio  dell'altro  Arrigo  ,  col 
titolo  di  Duca,  la  Provincia  dell'  Aultria  ,  oggidì  Arciducato  * 
che  era  in  addietro  parte  della  Baviera  .  Oltre  a  ciò  aveva  elfo 
Federigo  data  già,  o  pur  diede  allora  al  Duca  Guelfo  Tao  paterno 
dello  fteflò  Duca  Arrigo  Leone,  e  materno  d'eiso  Re  Federigo, 
$?ùZT  W  l'Inveftitura  della  Marca  di  Tofcana  ,  del  Ducato  di  Spoleti, 
apud  Lab-  del  Principato  di  Sardegna  ,  e  de'  Beni  allodiali  della  fu  celebre 
nìtiumSeti'  Contejfa  Matilda  .  Che  Volderico,  dianzi  Marchefe  di  Tofcana, 
vici  ceffafie  di  godere  di  quella  Dignità  ,  fi  raccoglie  da  una  fua  ma- 

gnifica Donazione  fatta  alla  Chiela  d'Aquileia  nell'Anno  nyoè 
(e)  Antìqu.  che  io  ho  data  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  (e).  Sicché  pof- 
Jjfi'car.     fedendo  la  linea  de  sii  Eltenfi  di  Germania  tali  Stati  in  Italia  ,  e 

1  &7?l  III 

pag.uz'i.  in  Germania  i  vafti  e  nobiliffìmi  Ducati  della  Saffonia  e  Bavie- 
ra con  Luneburgo  e  Brunsvicb  ,  anche  oggid\  efiftenti  fotto  il 
loro  dominio;  e  fignoreggiando  l'altra  Linea  de'Marchefi>Eften- 
£ì  una  fioritiffima  porzione  di  Stati ,  maflìmamente  nella  Mar- 
ca Trivifana:  la  potenza  del  fangue  Eftenle  arrivò  al  forrlmo 
in  quefti  tempi  .  Confermò  Papa  Anafìafio  IV.  nell'  Anno  pre- 
fente  i  Privilegi  a  Pacifico  Abbate  del  Moniftero  di  Brefcello,  fon- 
dato da  Azzo  Conte  o  Marchefe  Bisavolo  della  fuddetta  Contef- 
{à)Ant'iqu.  fa  Matilda,  con  Bolla  data  (d)  Laterani  V.  IdusDecembris,  In- 
Difietu-io.  diclione  II.  Incarnationis  Dominici  Anno  MCLIII.  Pontificatus 
vero  Domni  Anajìafii  Quarti  Papa  Anno  Primo . 

Anno  di  Cristo  mcliv.  Indizione  11. 
di   Adriano  IV.  Papa  1. 
di  Federigo  I.  Re  di  German.  e  d'Italia  3. 


F 


U  quefto  l'ultimo  Anno  della  vita  di  Ruggieri,  primo  Re 
di  Sicilia,  rapito  dalla  morte  ,  fecondo  Romoaldo  Salerni- 
(e)Ror>?u*l-  tano  (?),  nel  di  26.  di  Febbraio  in  età  di  cinquantotto  anni  , 
fc^Principe  gloriofo  per  tante  imprefe  ,  ài  ftatura  alta ,  corpulen- 
Tom.vih  to,  con  faccia  leonina ,  faggio,  provido,  accorto,  più  inclinato 
Rer.  haiic.  a  racC0gijerej  cne  a  fpendere  il  danaro,  fiero  in  pubblico,  be- 
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nigno  in  privato  ,    verfo  chi  era  fedele  liberale  in  premiarli  ,  Era  Voi». 
afpro  fino  ad  edere  crudeie  contra  chi  gli  mancava  di  fede.   E-  a«n»ix54' 
ra  più  temuto  che  amato  da  i  fuoi  fudditi  ;  e  più  ancora  de  i 
fudditi  aveano  paura  di   lui  ,  perchè  1' avean  provato,    i  Greci 
e  Saraceni.  Altre  fue  lodi  fi  poffono  raccogliere  da  Ugo  Falcan- 
do nel  principio  della  fua  Storia  (a).  A  lui  fi  dee  principal-  /j^wi?/ 
mente  la  fondazione  de  i  due   bei  Regni  di  Sicilia  e  di  Napoli.  inHijìor. 
Veramente  è  corfo  anche  a  me  qualche  foipetto,  che  nel  prece- 
dente Anno  potefle  egli  effere  mancato  di  vita.  Nei  tefto  di  Ro- 
moaldo  la  ài  lui  morte  è  riferita  all'Anno  1152.  nell'Indizione 
I.  Certamente  l'Anno  è  fallato,  perchè  la  Prima  Indizione  cor- 
reva folamente  nel  Febbraio  del  1153.  al  che  non  badò  il  Car- 
dinal Baronio  (b).  Ma  per  quel,  che  dirò,  e  l'Anno,  e  l'Indi-  (h)  Baro*. 
zione  fono  ivi  feorretti  .  Oltre  a  ciò  nella  Lettera  di  Corrado 
Domenicano  (e)  intorno  alle  cofe  di  Sicilia  ,    e  nella  Cronica  (0  Conrad. 
ài  Roberto  del  Monte  (d)  ,    Ruggieri  fi  fa   morto  nell'  Anno  Tom.  il 
II53«  Quel  che  è  più,  Ottone  Frifingenfe,  Scrittore  contempo-  Rj*  Italie. 
raneo  ,  ed  informato  de  gli  affari  d'allora  ,  feri  ve,   che  il  &  dtffaSì 
Federigo  nei  Mefe  ài  Settembre  fpedì  Ambafciatori  a  Mannello  Append.ad 
Imperador  de' Greci,  non  folamente  per  trattare  del  fuo  mari-    ,&e  ert' 
taggio,  ma  ancora  (e)  prò  Guillelmo  Siculo ,  qui  Patri  fuo  Roge-  (e)0/*>F«- 
rio  noviter  defunclo  fuccejferat  ,  utriusque  Imperii  invafore  debel- qMìsFyì* 
landò,  Talefpedizione,  fecondo  ilconteltodiquellanarrativa,  ap-  der.i.Ut. 
partiene  all'Anno  1 153.  E  pure  con  più  fondamento  fi  dee  riferi- cap' 
re  all'Anno  prefentc  la  morte  di  Ruggieri,  fìccome  portò  opi- 
nione Camillo  Pellegrino  (/),  uno  de' più  accurati  Critici  dell'  ^^JmT 
Italia,  opinione  confermata  dipoi  dal  Padre  Pagi  (g)  ,   perchè  tis  ad  Aio- 
in  effa  convengono  l'Anonimo  Cafinenle,  e  Ridolfo  da  Diceto:  M^£TO- 

D  :  (  J?  )  raptus 

e  il  Pellegrino  attefta ,  ciò  ricavarfi  da  gli  Strumenti  e  Diplomi  mCrìùc. 
d'  allora.  Aggiungo  io,  che  nella  Cronichetta  del  Moni  fiero  del-  agafa"al' 
la  Cava,  da  me  data  alla  luce  (b)y  fi  legge  Anno  11 54.  Indi-  (hjow?. 
Clione  li.  obiit  Rogerius  Rex,  &  Guilielmus  Filini ejus  fubflitui-  £*™j^ 
tur .  Altrettanto  ha  Bernardo  di  Guidone  nella  Vita  di  Anafla-  Rer.  Italie. 
fio  IV.   (/)  Quel  poi  ,  che  può  decidere  tal  comroverfia,  fi  p  ^fj™™^ 
uno  Strumento,  rapportato  da  Rocco  Pirro  (*),  e  fcritto  An- vita  dna. 
no  ab  Incarnatone  Domini  nojìri  Jefu  Cbrifìi  MC  LI  V.  Regnante  ^"^ ^  m 
Domino  noflro  Willelmo  ,  Dei  gratta  fanclijjimo  &  glorio jijftmo  R?r.  Italie. 
Re  gè  Sicilia: ,  Apuliae ,  &  Capuce  Prtnàpatus  Anno  L  Men/e  ve-  ^)C}LP^ 
ro  li.  poft  obitum  beati //imi  Regis  Roger  ii  patris  fui  ,  Me» fé  A-  in  Epifcop. 
prili ,  Indizione  IL  Dopo  il  qual  documento  non  dovrebbe  più  syraeuf- 
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Era  Volg.  reftar  controverfia  intorno  a  quefto  punto.  Al  Re  Ruggieri  fuc- 
NK-n54  cedette  Guglielmo  I.  fuo  Figliuolo,  già  dichiarato  Re,  ma  non 
erede  delle  Virtù  del  Padre  ,  che  diede  principio  con  qualche 
lode  e  plaufo  al  fuo  governo,  ma  nel  progreffo  di  male  in  peg- 
gio andando  ,  fi  acquiftò  co'  fuoi  difetti  e  vizj  il  fopranome  di 
Cattivo.  Si  fece  egli  coronare  in  Palermo  nella  Palqua  dell'An- 
no prefente,  e  non  approvando  egli  i  faggi  Miniltri  lafciati  a 
lui  da  fuo  Padre,  parte  ne  licenziò,  e  parte  ne  bandi,  o  cac- 
ciò in  prigione. 

Leggesi  unaBolla  di  Papa  Anaflafìo IV.  da  me  data  alla 
W\Antiqu.  luce  [*],  in  favore  della  Badia  della  Pompofa,  che  fi  dice  da- 
Cerui*.      ta  Laterani  XIV.  Kalendas  Aprii is ,  Indizione  IL  Incarnationis 
Dominici  Anno  MCLllI.  Pontificatus  vero  Dormii  Anaflapà  Par 
p ce  Quarti  Primo .   Quando  per  avventura  non  fofle  qui  adope- 
rato l'Anno  Fiorentino  e  Veneto  ,    fi  dee  fcrivere  Anno  MC- 
LIV.  Un'altra   fua  Bolla,  fpedita  Vili.  Kalendas  Maii,  vien  ri- 
[b]  Campi  ferita  dal  Campi  [£].  Continuò  quefto  Pontefice  la  fua  vira  fi- 
Piacema     no  al  dì  2.   di  Dicembre  dell'Anno  prefente,  in  cui  Dio  il  chia- 
Tom.n.      mò  a  sè  .    Succedette  a  lui  nella  Cattedra  Pontificia  Niccolò, 
nato  in  Inghilterra  nel  Cartello  di  Santo  Albano,  già  Canonico 
Regolare   in  S.  Rufo  d'Arles,  poi  Ve/covo  d*  Albano  ,  che  fpe- 
dito  in  Norvegia  confermò  nella  Fede  di  GesùCrifto  quella  bar- 
bara Nazione,  eletto  nel  dvi  3.  d*  efib  Dicembre  ,  benché  reni- 
te]  CW;«.  tente ,  da' voti  concordi  di  tutto  il  facro  Collegio,  [e]  Aflun- 
invlt'^t  k  eS^  ^  nome  di   Adriano  IV.  perfonaggio  di  efemplari filma 
drìanìiv.    vita  y  di  fublime  intendimento  e  fermezza  d'animo,  tardo  al- 
ito'li//'*"  ^a  C0^era  )    veloce  al  perdono  ,   e  gran  limofiniere  .    Sotto  il 
Pontificato  di  Eugenio  III.  e  d'Anaftafio  IV.  era  fempre  dimo- 
rato in  Roma  l'Eretico  Arnaldo  da  Brefcia  ,  protetto  e  fofte- 
nuto  da  alcuni  perverfi  potenti,  e  mafiìmamente  da  i  Senato- 
ri contro  il  divieto  de'  Papi  .    Non  ceffava  cofiui  di  feminare 
il  fuo  veleno,  e  benché  feomunicato  e  bandito  dal  novello  Pa- 
pa Adriano,  non  folo  fi  rideva  delle  cenfure,  ma  pubblicamen- 
te inveiva  contra  di  lui.   Avvenne  ,  che  il  Cardinale  di  Santa 
Podenzanà  nell'andare  a  Palazzo  fu  infultato  da  uno  di  quegli 
Eretici,  e  ferito  a  morte.  Adriano  per  tali  ecceffi  lottopole  ali1 
Interdetto  tutta  Roma,  e  quivi  ceflarono  i  divini  ufizj  :  gafti- 
rd]*owW-  8°  non  ma*  Per  1* addietro  provatola  quell'Augufta  Citta.  \_d~\ 
4mSaUmi-  All'  avvilo  dell'  afiunzione  di  Papa  Adriano  ,    non  tardò  il  Re 
tan.inQèr.  ai  Sicilia.  Gugliemo  ad    inviargli  Ambafciatori    per  attenergli 
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il  fuo  olfequio,  e  infieme  per  trattar  di  pace  .   Ma  ritrovaro-  £ra  Voig. 
no  ben  lontano  da  quella  il  nuovo  Pontefice,  che  colla  venuta  Ann<11S4' 
del  Re  Federigo  fperava  di  meglio  acconciare  gì*  interelft  della 
Chiefa  Romana  ne' Principati  di  Puglia  e  di  Capoa  .  Intanto  i 
Milanefi  informati  de'  mali  ufizj  fatti  contra  di  loro  dal  Popo- 
lo di  Pavia  ,  con  incitare  lo  ldegno  del  Re  Federigo  a  i  lor 
danni  [*],  marciarono  coll'efercito  per  farne  vendetta  .  Gal-     [*)*'*' 
vano  Fiamma  ferive  [£],  che  expulfis  Laudenfebus  &  Cremo-  T** t  yL' 
nenfibus  ,  fuper  Papiam  equitaverunt  de  Menfe  Augufli ,  eosque  £«•  Italie, 
in  admirabilem  fervitutem  redegerunt .   Ma  quello  Autore  ,  fecon-  nusTiamm. 
do  di  favole  nel  raccontar  le  avventure  di  quelli  tempi,  trop-  Manipui. 
pò  dice  con  quelle  parole.  Non  altro  gli  Autori  contemporanei  Multane'. 
fcrivono,  fé  non  che  ne  feguì  un  gran  guaito,  [e]  Co  i  Mila-  [*\otioMo. 
nefi  andarono  in  ofte  i  Comafchi,  Lodigiani,  e  Cremafchi,  né  Zaudenu 
v'era  memoria  di  un  ù  grande  efercito ,  come  fu  quello.  Nel  Tom>  v*. 
di  11.  d' Agofto  a  Lardiraga  fopra  il  Fiume  Olonna  vennero  al- 
le mani  coi  Pavefi  ;  e  nella  battaglia,  che  durò  dubbiofa  fino 
al  tramontar  del  Sole  ,  furono  molti  gli  uccifi,   molti  i  prigioni 
dall'una  parte  e  dall'altra.  Ma  nel  giorno  leguente  i  Milane- 
fi  ,  che  s'  erano  accampati  ,  furono  per  un  accidente  prefi  da 
un  sì  panico  terrore,  che  fé  ne  tornarono  tutti  alle  lorcafe, 
lalciando  indietro  un  ricco  bottino  d'armi,  tende,  ed  arnefi . 
Durante  quella  guerra  calò    per   la  valle  di  Trento    in 
Italia  il  Re  Federigo  nel  Mefe  di  Ottobre  ,   coli'  accompagna- 
mento conveniente  al  fuo  grado,  cioè  con  un  fioritifiìmo  efer- 
cito. Seco  fra  gli  altri  era  Arrigo  IV,  Guelfo-Eftenfe  ,  foprano- 
minato  il  Lione ,  Duca  di  Saffonia  e  Baviera,  il  quale  per  at- 
teftato  di  Ottone  Morena  in  Lombardiam  cum  ipfo  Re  gè  fere  non 
cum  minori  copia  equitum ,  quam  ipfe  Rexy  venerat .   Si  attendò 
il  Re  preffo  il  Lago  di  Garda,  per  ivi  afpettar  tutta  la  fua  gen- 
te, e  nel  d'i  feguente  giunfe  ad  accamparli  ne  i  Prati  di  Ronca- 
glia lui  Piacentino.  Era  il   colturale,  che  venendo  in  Italia  il 
Re,  0  fia  Tlmperadore,  andava  a  pofarcolà,  e  vi  li  dava  la 
re vida  di  tutti  i  V'affali!,  cioè  Feudetarj,  svi  di  quei  di  Germa- 
nia ,  che  doveano  accompagnare  il  Re,  che  de  gl'Italiani,  ob- 
bligati cadauno  a  concorrere  cola  per  riconofeere  il  Sovrano.  Chi 
mancava  fenza  licenza  del  Re,  perdeva  i  fuoi  Feudi  .   Li   per- 
dano appunto  in  tal  congiuntura  i  Vefcovi  di  Brema  e  di  Al- 
berfbd,  ma  folamente  lor  vita  durante  f^perchè  fi  toglievano 
alle  perìone,  e  non  alle  Chiefe.  Non  fi  dee  qui  tralalciare  il 
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ERAVolg.  ritratto,  che  fece  allora  dell'  Italia  Ottone  Ve/covo  di  Frifmga 

làOnoTrì^"]*  Zio  3ell°  fteffo  FederiS0-  Confetta,  che  i  Popoli  nulla  pia 
fingenf.de   riteneano  de' barbarici  coitumi  de  gli  antichi  Longobardi,  e  ne* 
Cejì  Fride.  |oro  coftumi  e  linguaggio  compariva  molto  della  pulizia  e  leg- 
giadria de' vecchi  Romani.  Talmente  il  piccavano  della  Liber- 
ta, che  non  voleano  effere  governati  da  un  folo,  eleggendo  piò 
tofio  i  Confoli,  fcelri  àà  i  tre  Ordini,  cioè  da  i Capitani,  Val- 
vaffori,  e  Plebe,  affinchè  niuno  d'  effi  ordini  foperchiaffe  l'al- 
tro. Ufo  era  ancora  di  mutar  ogni  anno  quefti  Confoli .  E  per 
maggiormente  popolar  le  Città,  conftrignevano  tutti  i  Nobili 
e  Signorotti ,  abitanti  nelle  loro  Diocefi  ,  ancorché  Feudetarj  li- 
beri del  loro  dominio,  di  fuggettarfi  alle  Citta,  e  di  venire  ad 
abitarvi.  Ammettevano  ancora  alla  milizia,  e  a  i  pubblici  u- 
fizj  gli  Artigiani  più  mecanici  e  vili  :  il  che  ftrano  pareva  al 
fuddetto  Ottone  ,    perchè  in  Germania  non  fi  praticava  cosi  y 
confeffando  nulladimeno,  che  in  tal  maniera  le  Citta  d'  Italia 
in  ricchezze  e  potenza  avanzavano  tutte  l'altre  fuori  d'Italia. 
Ma  un  si  felice  (lato  veniva  accompagnato  anche  dalla  fuper- 
bia  ,  e  dal  peffimo  coftume  di  portar  poco  rifpetto  al  Re,  ve* 
dendolo  mal  volentieri  venire  in  Italia,  e  fpeffonon  ubbidendo- 
lo, fé  i  di  lui  comandamenti  non  erano  affiditi  dalla  forza  di 
un  buon  efercito.  Ma  fopra  gli  altri  fi  facea  diftinguere  l'al- 
terigia del  Popolo  di  Milano  ,  che  teneva  il  primato  fra  que- 
fte  Città,  si  per  la  fua  forza  e  per  la  copia  d'uomini  bellico- 
fi,  come  ancora  per  aver  fottopofte  al  fuo  dominio  le  Citta  di 
Como  e  di  Lodi.  Fermoffi  il  Re  Federigo  per  cinque  o  fei  gior- 
ni in  Roncaglia  ,  dove  comparvero  i  Confoli  di  quafi  tutte  le 
Città  a  dir  le  loro  ragioni,  e  tutti  a  giurargli  fedeltà.    V'in- 
tervenne Guglielmo  Marche/e  di  Monferrato  ,    Signor  nobile  e 
grande,  e  quafi  l'unico,  che  fi  foffe  falvato  dall'imperio  del- 
le Città,  il  quale  portò  querele  contra  de' Popoli  d'Adi,  e  del 
Cairo.  Altrettanto  fece  de  gli  Artigiani  il  loroVefcovo.  Ma 
più  lamentevoli  furono  le  doglianze  de'Comafchi  e  Lodigiani 
contra  de*  Milanefi,  benché  prefenti  foriero  i  Confoìi  ftefìì  di 
Milano,  cioè  Oberto  dall'Orto,  e  Gherardo  Negro  .    Colà  an- 
cora vennero  i  Legati  di  Genova  a  venerare  il  Sovrano  ,  a  cui 
prefentarono  Lioni,  Struzzoli,  Pappagalli,  ed  altri   preziofi  re- 
ggali di  Levante.  Racconta  Carfaro  ne'fuoi  Annali  (era  egli  uno 
AnnJ: gJ.  de  gli  Ambafciatori  )  che  Federigo  [£]  fece  loro  molto  onore 
nuenfAìb.i.  e  confidenza  de  gli  affari  del  Regno ,  con  promeffe  di  onorar 
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pra  l'altre  Citta  quella  di  Genova.   Meditava  già  queftoPrin-  ERAVoig. 
cipe  di  far  guerra  a  Guglielmo  Re  di  Sicilia  ;  e  però  tante  carez-  Ann«iiS4« 
ze  dovette  fare  a  iGenovefi,  per  valerfi  della  lor  Flotta  in  quel- 
la occorrenza  .   Non  mancarono  ,  come  ho  detto  ,  i  Milanefi  d* 
inviare  due  de' loro  Confoli  a  Roncaglia  [*]5  per  atteftare  la   r  , 
lor  fedeltà  a  Federigo  ,  con  cui  ancora  s'accordarono  di  pagargli  Morena  hù 
quattro  mila  Marche  d'argento,  e  di  reftituire  i  prigioni  ai  Pa-  ft°r'L"ud- 
vefi .  Ma  durò  ben  poco  quefto  fereno.   Volendo  Federigo  mar-  genfis  de 
ciare  alla  volta  del  Piemonte,  prefe  per  condottieri  i  Confoli  di  Gefl-Frici'r' 
Milano,  che  il  menarono  per  Luoghi  dilabitati,  dove  non  fi  tro- 
varono tappe,  né  mercato  per  comperarne  .  I  due  Storici  Otto- 
ni credono  ciò  fatto  per  frode  de'Milanefi,  e  che  di  qui  aveffe 
principio  lo  feoppio  dell'ira  di  Federigo  contra  d'elfi.   MaSirc 
Raul  pretende,  che  Federigo  cercalTe  col  fufcellino  i  pretefti  di 
prenderla  contro  il  Popolo  di  Milano,  perchè  pensò  la  di  lui  po- 
litica, che  fé  metteva  al  baffo  i  Milanefi  ,  gli  altri  Popoli  tutti 
avrebbono  chinata  la  tetta  .    Dovette   effere  un  accidente  quel 
cammino  per  paefe  defertato  dalle  guerre  precedenti  .    E  che 
non  veniffeda  cabbala  de'Milanefi  ,  lo  fecero  effi  conofeere,  per- 
chè faputa  l'ira  di  Federigo,  andarono  tofto  a  dirupar  la  Cafa 
di  Gherardo  Negro,  l'uno  di  que' Confoli,  per  cui  balordaggi- 
ne fi  può  credere  che  fuccedeffe  quell'inconveniente. 

COMUNQUE  fia,  Federigo  incominciò  le  oftilita  contro  Mi- 
lano. Arrivato  a  Landriano ,  fece  reftituire  a  Pavia  i  fuoi  pri- 
gioni ;  .ma  i  Milanefi  prigioni  fece  legarli  alle  code  de'  cavalli, 
alcuni  de' quali  fi  fottraffero  poi  colla  fuga,  ed  altri  fi  ricatta- 
rono con  danaro.  Arrivò  alla  Terra  di  Rofate ,  dove  erano  di 
prefidio  cinquecento  cavalli  Milanefi  ;  e  volendovi  entrar  per 
forza  i  Tedefchi  affamati,  venneordine  da  Milano  a  quella  guar- 
nigione, e  a  tutti  gli  abitanti  di  ufeirne.  Entrativi  polcia  i  Te- 
defchi dopo  il  facco  bruciarono  tutta  la  Terra  .  Palsò  il  Tici- 
no su  quel  di  Novara,  e  bruciò i  ponti,  che  vi  aveano  fatto  fab- 
bricare i  Milanefi .  Mentre  era  in  Biagraffo  ,  comparvero  i  De- 
putati di  Milano,  per  pagare  le  quattro  mila  Marche  accorda- 
te; ma  Federigo  le  rifiutò  ,  e  ftrapazzò  i  Melfi ,  con  trattare 
il  lor  Popolo  da  gente  di  mala  fede  ed  ingannatrice .  Aggiunfe 
di  più,  che  non  ifperaflero  da  lui  accordo  alcuno,  finché  non 
aveffero  rimerie  in  liberta  le  Citta  di  Como  e  di  Lodi.  E  per 
conto  di  Lodi  aveva  egli  già  inviato  un  fuoCapellano  colà,  per 
farfi  giurare  fedeltà.  Rifpofero  que' Cittadini  di  non  poter  far- 
lo 
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EraVoIs  lo  fenza  il  beneplacito  di  Milano,  a  cui  erano  fudditi.  Spea. 
Ann.iih.  nQ  p0fcfa  cola  a  chiederne  licenza,  e  quefta  non  fu  negata  da 
Milanefi.  Continuò  il  fuo  viaggio  Federigo  con  diftruggere  da' 
fondamenti  tre  Terre  di  giurisdizion  di  Milano  ,  cioè  Galliate  , 
che  era  dell'  Arcivescovo,  Trecate,  e  Mumma.  Sire  Raul  fcri- 
ve  ;  Cajìra  &  Vìllas  de  Monti  ,  &  Trecate  .    Truovafi  nondi- 
meno predo  di  lui  Turris  de  Mommo,  In  que' contorni  celebrò 
Federigo  la  Fefta  del  Natale  con  grande  allegria ,  mentre  gì' 
innocenti  abitatori  di  quelle  Terre  piagneano,  defedando  la  di 
lui  crudeltà  .  Era  col  Re  Federigo  calato  in  Italia  anche  il  Duca 
[a\ckonìc.  Guelfo ,  e  Tappiamo  dalla  Cronica  di  Weingart  [rf],  che  ven- 
atJ.Puil.  nero  a  trovarlo  Legati  de  omnibus  CivitatibusT 'ufcite ,  necnon  òx 
nitmmT.i.  omnibus  C'fu'ttatibus  Spoletta  munera  condigna offerentes  ,  &  fub- 
ih'Insvic.  je&ionem  voluntariam  promittentes.   Prefe  egli  anche  pò  fletto  di 
tutte  le  Cartella  e  Beni  della  fu  Gontefia  Matilda  ,  né  apparifce, 
fb]  Robert,  che  il  Pontefice  ne  facete  alcuna  querela.  [£]  Vennero  in  queft* 
Appenda.    Anno  i  Mori  Moflamuti  al  Gattello  di  PozzuoLo  ,  e  gli  diedero 
adS<g;beYt.\\  facco  ;  ma  ne  pagarono  la  pena;  perchè  accorfa  la  Flotta  del 
Re  Guglielmo  ne  prefe  molti  ,  e  (terminò  il  refto  colle  fpade  . 
Chiuderò  le  prefenti  notizie  con  una  fpettante  alla  Gafa  d'Erte. 
Per  l'eredita  del  comune  ftipite,  cioè  del  Marchete  Alberto  At£ 


Per  terminar  svi  fatte  differenze,  Arrigo  il  Leone  DucadiSafTo- 
nia,  venuto  in  queft' Anno  col  Re  Federigo  in  Italia,  trovandoli 
fui  Veronefe  nella  Villa  di  Poveglianoneldì  27.  di  Ottobre,  con- 
cedette a  titolo  di  Feudo  tutte  le  fue  ragioni  fopra  Efte  ,  Sorefi- 
no,  Arquada  ,  e  Merendola  a  i  Marchefi  Bonifacio  ,  Folco  IL 
Alberto^  eàObi^o^  dall'ultimo  de'quaii  difcende  la  Sereniflìma 
Cafa  d'Erte  ,  che  già  ne  erano  in  poftcflb  ,  facendo  lor  fine  di 
tutte  le  offele  fatte  da  eflì  o  da  i  lor  Maggiori  alla  Linea  de'Du- 
chi.  Con  quefta  concordia  i  Marchefi  tennero  da  li  innanzi  pa- 
cificamente quegli  Stati.  Di  Rovigo  e  d'altri  Stati,  ch'erti  pa- 
rimente godeano  ,  non  fi  vede  parola  in  queft'  accordo  .  li  me- 
defimo  accordo  fecero  dipoi  i  Marchefi  con  Guelfo  Duca  di  Spole- 
ti  e  Marchefe  della  Tolcana  nell'Anno  1160* 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mclv.  Indizione  uu 
di  Adriano  IV.  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  4.  Imperadore  1. 

VERSO  la  Quarefima  venne  Guglielmo  Re  di  Sicilia  a  Saler-  Era  Voig. 
no  :   il  che  pervenuto  a  notizia  di  Papa  Adriano,  gli  fpe-  Amnt-uss« 
di  Arrigo  Cardinale  de' Santi  Nereo  ed  Achilleo  per  affari  ,  che 
noi  non  Tappiamo,  [a]  Perchè  nella  Lettera  a  lui  fcritta  non  gli  |VJKow«*/- 
diede  il  Papa  il  titolo  di  Re  ,  ma  quello  folamente  di  Signor  del-  ta„.  cZoà. 
la  Sicilia,  fé  l'ebbe  tanto  a  male,  che  rimandò  il  Legato  fenza  Tom  vii. 
voler  trattare  con  lui  :   cofa  che  turbò  forte  la  Corte  Romana  » 
Né  contento  di  ciò,  prima  di  tornarfene  in  Sicilia,  diede  ordine 
ad  Afclintino,  o  Anfanino  fuo Cancelliere,  dichiarato  Governa- 
tor  della  Puglia,  di  muovere  guerra  allo  Stato Ecclefiaftico.  Por- 
tone coftui  all'  attedio  di  Benevento ,  e  ne  devaftò  i  contorni .  Tro- 
varono* ben  animati  alla  difefa  que' Cittadini  ,  anzi  avendo  prefa 
diffidenza  di  Pietro  loro  Arcivefcovo ,  l'uccifero  .  Fu  quefto  alfe- 
dio  un  fuono  di  tromba ,  che  eccitò  alla  ribellione  molti  de' Baro- 
ni di  Puglia  ,  o  perchè  gente  facile  alla  rivolta  ,  o  perchè  fotto 
mano  commoffi  dalla  Corte  di  Roma.  Alcuni  d'elfi  accorfero  al- 
la difefa  di  Benevento,  altri  abbandonarono  l'Armata  del  Re:  il 
che  fece  fciogliere  quel!' attedio  .  Entrò  polcia  [£]  il  Cancelliere  [b]  An»»y* 
nella  Campania  Romana  :  diede  alle  fiamme  Ceperano,  Babuco»  mus.S£l%~% 
Todi ,  e  1  Luoghi  vicini  ;  e  nel  tornare  indietro  lece  imantellar  Rer.  Italie, 
le  mura  d'Aquino,  di  Pontecorvo,  e  d'altre  Terre,  e  cacciò  via 
tutti  i  Monaci  ,  a  nierva  di  dodici  .  Per  quefte  olìilita  Papa  A- 
driano  fulminò  la  Icomunica  contra  del  Re  Guglielmo  [e]:  il  che  [e]  Cardia. 
maggiormente  fervi  ad  accrefeere  la  ribeilion  de' Baroni  dt  Puglia.  d.e  /f.™*0"* 

_      &P    .n  .  ,,,  ,         ,.     .    °  in  Vita  A' 

Per  le  iltanze  del  Clero  1  Ronuni  leccio  manza  ,  che  li  levane  drian.w, 
l'Interdetto  da  Roma ,  promttumio  di  cacciarne  Arnaido  da  Bre- 
feia  .  Tornò  dunque  il  Papa  in  Roma  ,  e  andò  ad  abitare   al  Pa- 
lazzo Lateranenfe.   Sul  principio  ò\  quei!' Amo  marciò  il  Re  Fe- 
derigo coll'clercito  fuo  a  Vercelli  e  a  Turino  [d\y  fenza  che  refH    fd]  Otto 
memoria  di  quanto  egli  ivi  operalse  .   Pattato  il  Po  verlo  quelle  5^'%-f* 
pam  venne  alla  volta  deiia  grolla  Terra  del  Cairo,  e  della  Citta  Fndenci  L 
d'Afti .  Sempre  era  feco  Guglielmo  Marcbefe  del  Monferrato ,  con 
inculcar  le  lue  doglianze  contra  que'  Popoli  per  torti   a  lui  fatti. 
E  perciocché  quefti  non  aveano  ubbidito  a  i  precetti  ìor  fatii  dai 
Re,  furono  porti  al  bando  come  ribelli.  Arrivato  Federigo  al  Cai- 
Tomo  VI,  T 1 1  ro , 
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EraVo!=.  ro  ,  trovollo  voto  di  abitatori  ,  ma  pieno  di  vettovaglie  .  Dopo 
ANN.1155.  varj  gjornj  jì  pofata  in  quel  Luogo,  fece  atterrarne  le  Torri,  che 
non  erano  poche,  e  tutta  la  Terra  diede  in  preda  al  fuoco.  Eranfi 
anche  ritirati  gli  Artigiani  co  i  lor  mobili  ad  un  forte  loro  Gaftel- 
inhih^hì  creduto  Ak™  dall'Olio,  e  Anone  dal  Signor  Safri  0).   Diede 
Ononem     Federigo  quella  Citta  al  Marchefe  di  Monferrato  ,  che  ne  fctfe 
morenam.  fmanteuar  molte  Torri  ,  e  una  parte  delle  mura  .   Aggiungono 
a>)Annal.  gii  Annali  d'Arti  (b)  ,  che  quafi  tutta  quella  Citta  fu  confegnata 
Tom.  xi.  alle  fiamme  .  Non  celiavano  intanto  i  Pavefi  d'incitar  Federigo 
Rer.  ha/ic.  contro  la  Citta  di  Tortona  (e),  allegando  varj  aggravj  ricevuti 
•Morena0   da  que' Cittadini  .  Era  nondimeno  il  reato  principale  de' Torto  ■ 
Hifi.Lau-   ne(ì  l'aver  eglino  Lega  co  i  Milanefi  ,  da  i  quali  ancora  animati 
Rer.  Italie,  alla  difefa  ,  ed  anche  fovvenuti  ,  benché  Federigo  li  citafse  a 
comparire,  non  vennero.  Egli  dunque  intraprefe  l'afTediò  di  quel- 
la Citta  ne'  primi  giorni  di  Quaresima ,  nel  dì  1 3.  di  Febbraio  deli' 
Anno  preferite.  Seco  era  Arrigo  Eftenfe-Guelfo  Duca  di  Baviera 
e  Saffonia  ,  che  avea  condotto  in  fua  parte  un  grotto  nerbo  di  ca- 
valleria  ;  e  a  quell'  imprefa  coneorfero  ancora  colla  lor  gente  i 
Pavefi,  e  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato.  Elegantemente  fi 
vede  deferitto  da  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  querto  lungo  attedio 
fortenuto  con  gran  vigore  da  quel  Popolo,  a  cui  s'  era  unito  an- 
che in  tal  congiuntura  Ob'rzgo  Malajpina  Marchefe,  potente  Si- 
gnore in  quelle  parti,  e  in  Lunigiana.  I  mangani,  e  le  petrie- 
re,  gli  archi,  le  baleftre  ,  e  le  mine  furono  in  un  continuo  e- 
fercizio  ;  ma  con  tutto  lo  sforzo  de'  nemici  non  farebbe  caduta  quel- 
la forte  Citta,  fé  la  penuria  dell'  acqua  e  del  pane  non  l'avef- 
ie  finalmente  affretta  a  capitolare.  Federigo,  anfiofodinon  per- 
dere più  tempo  ,  perchè  gli  premeva  forte  il  viaggio  di  Roma 
a  fin  di  ricevere  la  Corona  Imperiale  ,  accordò  a  tutti  gli  abi- 
tanti l'ufcita  libera  con  quanto  poteano  portar  feco.  Entrò  e- 
gli  dipoi  coll'efercito  Iteli'  abbandonata  Citta  circa  il  dì  16.  d' 
(d)57™   Aprile  [Sire  Raul  (ci)  fcrive  nel  dì  18.  di  quel  Mele  ]  Ja  qua- 
l'Hifl.  je  ^0p0  un  facC0  generale  tutta  fu  data  in  preda  alle  fiamme  . 
Reu  Italie.  Se  vogliam  credere  ad  etto  Sire  Raul  ,  avea  prometto  Federigo 
di  lafciarla  intatta  nel  fuo  fiato;  ma  non  fu  mantenuta  la  paro- 
la, perchè  prima  i  Pavefi  aveano  sborfata  gran  fomma  di  da- 
naro con  patto  della  diftruzion  della  medefima,  fé  cadeva  nel- 
le mani  del  Re.  Bruno  Abbate  di  Caravalle  di  Bagnolo,  che  a- 
vea  trattata  la  refa  con  quella  prometta  ,  veggendofi   burlato, 
fama  fu,  che  pel  dolore  da  lì  a  tre  giorni  mancatte  di  vita  . 

La- 


Rat* 

Toni 


Annali    d    Italia.  515 

Lafciarono  i  Pavefi  un  corpo  di  lor  gente  ,  che  altro  per  ot-  ERAVoig. 
to  giorni  non  fece,  che  rovinar  da' fondamenti  le  cafe  non  af-  Ahn.ujj. 
fatto  atterrate  dal  fuoco. 

Nel  d'i  17.  d'Aprile,  giorno  di  Domenica,  Federigo  invi- 
tato da'  Pavefi  alla  lor  Città,  quivi   per  atteftato  di  Ottone  Fri- 
fingenfe  (a)  in  Ecclejìa  Sancii  Michaelis^  ubi antiquam  Regum   (a)  Otta 
Longobardorum  Palatium  fuit ,  cum  multo  civium  tripudio  Coro-  Jl^gnn^lt 
natur.  Gualvano Fiamma,  Buonincontro  Morigia,  ed  altri  Scric-  Vnder.i.Lz 
tori  Milanefi  lafciarono  fcritto,  che  Federigo  fu  coronato  in  San-  caP-zu 
to  Ambrofio  di  Milano,  o  pure  in  Monza,  chi  dice  nell'Anno 
1154.  echi  nel  prefente  1155.  Senza  efaminar  meglio  quella 
loro  opinione,  anch'io  la  riferii  nei  mio  Trattato^?  Corona  Per* 
rea  (ì)  ftampato  nell'  Anno  1698.  Ora  conofco  effcre  una  frot-   Cb Mu- 
tola di  quegli  Storici.  La  nimicizia  inforta  fra  lui  e  i  Milanefi  Tom.  11, 
non  gli  permife  di  vifitar  Milano,  o  Monza,  e  molto  meno  di 
ricevere  la  Corona  del  Ferro  dalle  mani  di  Uberto  Arcivescovo . 
Anzi,  fìccome  offervò  il  Sigonio  (e),  e  dopo  lui  il  Signor  Saf-  (c)Sigo»iut 
fi  (d)y  ne  pur  lì  dee  credere  ,  che  feguiffe  la  Coronazione  ed  /^/.^°I2. 
unzione  di  lui  in  Pavia.  Il  Coronatur  del  Frifingenfe  unicamen-   (&)Saxius 
te  vuol  dire,  ch'egli  nella  Bafilica  di  S.  Michele  fi  fece   vedere  %fon!umf 
colla  Corona  incapo,  e  lo  Scettro  in  mano.   Venne  Federigo  a 
Piacenza,  Citta,  che  dopo  avere  nel  dvi  26»  d'  Aprile  ricevuto 
il  foccorfo  della  cavalleria  e  fanteria  di  due  Porte  di  Milano,  s' 
era  ben  preparata  alla  difefa.  Quello  apparato  e  la  fretta  di  Fe- 
derigo, efentarono  da  ulteriori  molertie  quella  Citta.  Celebrò 
Federigo  vicino  a  Bologna  la  Feda  della  Pentecofte  ,  e  il  Ghi- 
rardacci  (e)  rapporta  un  luo  Diploma  dato  ///.  ldus  Maii  jux-  (e)  Ghhar- 
ta  RhenuMy  in  cui  ordina  a  i  Bolognefi  di  rifare  il  Cartello  di  jj^/J?J£ 
Medicina,  da  elfi  diftrutto.  Di  la   pafsò  in  Tofcana  ,  dove  co-  iìb.  1.  * 
mandò  a  i  Pifani  d'  armare  la  lor  Flotta  contra  di  Guglielmo  , 
Re  di  Sicilia,  e  diede  TArcivefcovato  di  Ravenna  ad  Anfelmo 
Vefcovo  di  Avelberg  ,  (tato  fuo  Ambafciatore  a  Costantinopoli, 
con  invertirlo  fecondo  il  folito  dell' Efarcato  di  Ravenna.  Cam- 
minava a  gran  giornate  egli  e  Telercito  fuo  verfo  Roma,  e  que- 
fta fua  fretta  diede  non   poca  apprenfione  a  Papa  Adriano  (/)  ,  (0  CW/«- 
che  peranche  non  fapeva,  con  qual  animo  veniffe  quello  Prin-  }»  viti  a- 
cipe,  e  Principe,  a  cui  coflava  poco  l'eccidio  delle  Citta  .  Per  drian-  m 
configlio  di  Pietro  Prefetto  òi  Roma,  e  di  Ottone  Frangipane, 
gli  mandò  incontro  per  concertar   prima  le  cofe  tre  Cardinali  , 
che  trovarono  Federigo  in  S.Quirico.  Fra  l'altre  domande,  che 

Ttt     2  que- 
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ERAVolg.  quefti  gli  fecero  ,  vi  fu  quella   di  avere  in  mano  Arnaldo  da 
Akn#i155*  Brefcia,  che  i  Visconti  o  Conti  di  Campania  aveano  tolto  alle 
genti  dei  Papa,  e  il  teneano  in  un  lor  Cartello,  onorandolo  qual 
Profeta.  Non  tardò  Federigo  a  fpedir  gente  ,  che  prefe  uno  di 
que' Visconti,  il  quale  per  liberarfi  ,  contegno  quell'Eretico  a 
{*)OttoTri- 1  Cardinali.  Meflo  coftui  nelle  forze  del  Prefetto  di  Roma,  {a) 
Cejl  Frìde*  m  impiccato  e  bruciato,  e  le  fue  ceneri  fparfe  nel  Tevere,  ac- 
ridi.  i.  2.  ciocché  la  ftolida  plebe  non  venerafle  il  corpo  di  quello  infame, 
****    *      Andarono  innanzi  e  indietro  Ambafciatori  ,  prima  che  feguiffe 
l'accordo  fra  il  Papa  e  l'Imperadore;  ma  finalmente  Federigo 
promife  e  giurò  di  confervar  tutti  gli  onori  e  Stati  al  Pontefice 
e  a  i  Cardinali  ;  e  il  Pontefice  di  coronarlo .  Giunto  Federigo 
nei  territorio  di  Sutri,  fi  attendò  coll'efercito  nel  Campo  graf- 
fo. Cola  venne  da  Nepi  Papa  Adriano,  incontrato  prima  da 
molti  Principi  Tedefchi  ;  e  quando  fu  per  ifmontare  al  padi- 
glion  Reale,  afpettò  indarno,  che  Federigo  gli  venifTe  a  tene- 
re la  ftaffa.  Fu  cagion  quello  accidente  ,  che  i  Cardinali  fpa- 
ventati  fé  ne  fuggilTero  a  Citta  Caftellana,  lafciando  con  pochi 
familiari  il  Pontefice,  che  fmontato  fi  mife  fui  faldistorio  pre- 
parato. Allora  comparve  Federigo,  e  baciatigli  i  piedi,   s'ac- 
codava per  ricevere  il  bacio  di  pace  ;  ma  il  Papa  intrepida- 
mente gli  rifpofe,  che  non  avendo  effo  Re  ufata  quella  riveren- 
za, che  i  di  lui  Predeceffori  aveano  praticata  co' Romani  Ponte- 
fici, non  volea  baciarlo.  Era  Papa  Adriano  d'animo  grande,  e 
forte  in  foftenere  i  fuoi  diritti.  Non  la  cedeva  a  lui  Federigo, 
e  pretendea  di  non  effere  tenuto  a  quello.  Durò  il  dibattimen- 
to di  quello  punto  per  tutto  il  di  feguente.  Ma   fatto  conofce- 
re  a  Federigo,  che  tale  era  il  Geremoniale  e  coltume  con  varj 
efempli ,  egli  fi  arrendè;  e  paffato  a  Nepi,  dove  era  la  tenda 
del  Papa,  che  gli  veniva  incontro,  fcefo  da  cavallo  andò  a  tene- 
re la  ftaffa  ad  effo  Pontefice ,  che  poi  V  ammife  al  bacio  di  pa: 
ce  ;  e  di  la  infieme  s'inviarono  alla  volta  di  Roma  .  Di  q^cdo 
tyrnt'£??\iù?\o  ho  io  rapportato  altrove  (b\  un  Documento.  Aveano an- 
ftrtat.^.     che  1  Romani  prima  Ipediti  a  Federigo  1  loro  Ambalciatori  [e )f 
ufo-ìoFr'  Per  ra^e§raril  ^e*  fuo  arrivo,  offerirgli  la  lor  luggezione,  chie- 
fingenf.l.^,  dere  la  confermazion  del  Senato  e  ài  molti  pretefi  Priviìegj ,  e 
cap.zi.      jn  0j£re  cinquemila  lire  per  la  Coronazione;  e  fopra  tutto  che 
tornaffe  il  governo  temporale  di  Roma,  come  era  ne'Secoli  vec- 
chi, con  efclufione  de'Papi.  Airalterigiae  baldanza,  con  cui  par- 
larono i  Romani ,  non  potè  (lare  a  fegno  la  fofferenza  di  Fe- 
deri- 
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derigo.  Rifpofe  loro  di  maravigliarti  ,  che  fodero  venuti  con  ERAVorg. 
penfiero  di  dar  legge  a  chi  ficcome  Principe  e  Sovrano  di  Roma  Ann,ii5S- 
doveva  egli  imporle  ad  etti.  Efaltò  la  potenza  e  il  diritto  de 
gl'Imperadori  Franchi  e  Tedefchi,  e  rigettò  le  lor  propofizioni, 
Participato  poi  Y  affare  al  Papa  ,  fu  configliato  a  non  fidarfi  di 
quel  Popolo,  e  di  fpedire  il  più  pretto  pofiibiie  ad  impotteffar- 
fi  di  S.  Pietro,  e  della  Citta  Leonina:  parere,  che  tofto  fu,  e 
con  felicita  efequito. 

NELLA  mattina  dei  dì  feguente,  giorno  18.  di  Giugno,  fo- 
lennementc  marciò  Federigo  a  S.  Pietro  ,  accolto  dal  Papa  a  i 
gradini  della  Bafilica,  e  dopo  aver  preftato  i  foliti  giuramenti, 
cantata  che  fu  la  Meflfa,  ricevette  dalle  mani  del  Pontefice  la 
Corona  Imperiale  con  gli  altri  ornamenti  ,  e  con  alte  acclama- 
zioni di  tutta  l'Armata-  Ma  i  Romani,  che  videro  fatta  la  fe- 
da fenza  di  loro,  come  impazziti  per  la  rabbia,  dopo  aver  te- 
nuto configlio  in  Campidoglio ,  diedero  all'armi ,  e  circa  il  mez- 
zogiorno furiofamente  ufcirono  di  Città  ,  e  cominciarono  verfo 
S.  Pietro  a  far  man  batta  contra  qualunque  Tedefco,  che  incon- 
travano. Corfero  anche  i  Tedefchi  all'armi  ,  e  fi  diede  princi- 
pio ad  una  terribil  mifchia,  cedendo  ora  gli  uni,  ora  gli  altri; 
e  quella  durò  fin  verlo  la  notte  ,.  ma  colla  peggio  de' Romani  , 
de' quali  circa  mille  rimafero  fui  campo,  innumerabili  feriti, 
dugento  prigioni:  il  retto  (i  falvò  nella  Città.  Afflittiflìimo  per 
quella  Tragedia  il  Papa,  tanto  fi  adoperò  colle  preghiere  ,  che 
fece  rilafciar  i  prigioni  al  Prefetto  di  Roma .  Nel  dì  fegueute 
egli  e  l'Imperadore,  giacche  mancava  loro  la  fufliftenza  de'vi- 
veri,  ritiratifi  a  Tivoli,  quivi  diedero  ripofo  all'efercito;  e  di- 
poi venuta  la  Fetta  di  S.  Pietro  ,  la  celebrarono  folennemente  a 
Ponte  Lucano «r  MiJJam  Adriano  Papa  celebrante  ,  Imperator  co- 
ronatur  ,  dice  il  Frifingenfe  {a).  Cioè  vi  affitte  Federigo  colla  (a)  Idem 
Corona  in  capo,  il  qual  patto  dichiara  l'altro  fopradetto  di  Co-  caP'2^ 
ro»**«r  in  Pavia*  L'Autore  della  Vita  d'Adriano  IV.  (£)  feri-  (b)cw;*- 
ver  che  in  tal  occafione  Ponttfex  &  Auguftus  ad Mijfarum  fi-  fnAy-tf"'A^ 
lemnia  in  die  illa  pariter  Coronati  procefferunt.  Grefcendo  pò-  djìan.  ir- 
ida i  caldi  e  le  malattie  de'foldati,  Federigo  ìafeiato  il  Papa, 
come  fi  può  credere,  affai  dclufo,  dopo  avergli  rilafcìato  il  do- 
minio di  Tivoli  ,  /alvo  in  omnibus  jure  Imperiali ,  fi  rimife  in 
viaggio  alla  volta  della  Lombardia-  Giunto  a  Spoleti,  ne  potendo 
ottener  vettovaglia  né  contribuzione  da  quel  Popolo,  che  avea  an- 
che ritenuto  prigione  il  Conte  Guido  Guerra ,  il  più  ricco  fra  i  Baroni 
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Era  Voi?,  della  Tofcana,  già  inviato  da  effo  AuguftoalRe  di  Sicilia,  fen- 
Ann.uss.  za  voier]0  rendere:   moffe  1'  ofte  contra  di  loro  .  Ufcirono  bal- 
danzofi  gli  Spoletini,  ed  attaccarono  la  zuffa;  ma  furono  così 
ben  rifpinti  ed  incalzati,  che  con  effo  loro  alle  fpalle  entrarono 
nella  Citta  anche  i  Tedefchi  vittoriofi.   Andò  la  fconfigliata  Cit- 
tà a  facco ,  e  poi  ne  fu  fatto  un  miferabil  falò  :   gaftigo  barba- 
rico e  fempre  deteftabile  di  quefìi  tempi.  Nella  Vita  diSant' 
iz)VttaS.  Ubaldo  (a)  Vefcovo  di  Gubbio,  è  fcritto,  che  Federigo  pafsò 
A8ìsSan8.  Per  quella  Citta  ,  e  benché  iftigato  da  i  Caftellani  circonvici- 
addìemxó,  ni  a  diftruggerla ,  pure  per  interceffion  del  fanto  Prelato. neffun 
male  le  fece.   Potrebbe  dubitarli  del  fuo  arrivo  cola,  fapendo- 
fì,  ch'egli  nel  viaggio  arrivò  ad  Ancona,  Citta  allora  dipen- 
dente dall' Imperador  de' Greci,  dove  da  i  di  lui  Ambafciatori" 
fuvifitato,  e  riccamente  regalato.  Pafsò  pofeia  il  Po  a  S.  Bene- 
detto di  Polirone,  e  pervenne  nel  diftretto  dr  Verona.  In  quel- 
la Citta  pubblicò  la  fentenza  contra  de' Milanefi,  per  aver  efij 
0>)A»tiqu.  diftrutte  le  Citta  di  Como  e  d'i  Lodi,  (è)  privandoli  àe\  dirit- 

Jtaiicarutn  '    \     /     i 

Dìffert.  27»  to  della  Zecca,  con  trasferirlo  alla  Citta  di  Cremona  fua  fede- 
?*&  S9i>.,  ]e  >  ficcome  ancora  di  tutte  F  altre  Regalie  godute  in  addietro 
da  effo  Popolo  di  Milano.  Ebbe  pofeia  nel  paffaggio  dell' Adige 
a  dolerfi  de' Veronefi  pel  Ponte  malamente  fatto  su  quel  Fiume; 
e  alla  Chiufa  trovò  una  man  di  aifaifmi,  che  gli  vietavano  il  paf- 
fo,  richiedendo  regali  e  pagamento  per  chiunque  voleffe  paffa- 
re.  Fece  Federigo  falire  una  brigata  de' fuoi  full' erto  monte,  e 
faticar  tanto  con  rotolar  pietre,  che  avendo  fnidati  da  quelle 
caverne  que*  malandrini  ,  gli  ebbe  nelle  mani,  e  di  loro  fece 
far  la  giuftizia,  che  meritavano.  Cos'i  fano  e  falvo  fé  ne  tor- 
nò in  Germania  1'  Augurio  Federigo,  con  aver  ottenuta  la  Coro- 
na, e  nulla  operato  in  favore  di  chi  Tavea  coronato. 

Finita  quefta  feena,  un'altra  ne  ebbe  principia  in  Puglia. 
(c)Romoai-  Avrebbe  defiderato  effo  Imperadore  ,  allorché  fu  in  Roma  ,  di 
"tTJctln  Portar  ^a  guerra  in  quelle  parti  ;  ma  1*  efercito  fuo ,  in  cui  fi 
(d)G«///e/-  vedeano  cader  malati  tanti  di  loro,  troppa  ripugnanza  ne  avea 
tnusprìm  dimofrrato.  Pertanto  1  Baroni  fuorufeiti  altro  far  non  poterono, 

llO.  Io.  C.  2.  * 

Cardinal,  fé  non  impetrar  delle  patenti  da  effo  Imperadore  ,  come  invia- 
deAragoma  ti  fa  ]ui  »  Popoli.  Ricorfero  ancora  a  Papa  Adriano,    che 

m  Vita  A-  *■  „  .r  p     ■  .r 

drian.  iv.   protrale  loro  ogni  aiuto,  anzi  fu  egli  il  pnncipal  promotore  di 
p.i.T.iiL  qUe|ie  ribellioni  ,   come  accennano  Romoaldo  Salernitano  (e), 

Rer.  Italie.   ~J,  .     '  ft      "     . .  .         ....  ,  .  x     ' 

Anonym.    Guglielmo  Tino  ,  (a)  ed  altri.  Fra  1  principali,  che  armati  con- 
Cafinenjìs    pjurarono  contra  del  Re  Guglielmo  vi  fu  Roberto  già  Principe  di 
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Capoa  ,  Andrea  Conte  di  Rupe  Canina  ,  e  Riccardo  dall'  Aqui-  EraVoI?. 
la.   Anche  Roberto  di  Biflavilla  Conte  di  Loritello,  benché  Cu-  Ann.ujj, 
gino  germano  del  Re  Guglielmo,  entrò  in  quella  congiura,  an- 
zi ne  fu  il  capo,  da  che  il  perfido  Ammiraglio  Maione  ,  Favo- 
rito del  Re  ,  l'avea  mefTo  in  disgrazia  di  lui  (/z).  Mollerò  per-    (a)  Hug» 
tanto  quefti  Baroni  una   fiera  follevazìone  in  Puglia  contra  del  inQbwn'iL. 
Re  Guglielmo  »   Al  Principe  Roberto  riufcì  di  ricuperare  Capoa 
col  iuo  Principato  ;  all'  altro  Roberto  dì  prendere  Suerta  ,  Tia- 
iìo  ,  e  la  Citta  di  Bari  ,  il  cui  Cartello  fece  egli  fpianare  .  Il 
Conte  Andrea  s' impadronì  del  Contado  d'Alife.   Aveano  elfi  Ba- 
roni fui  principio  tenuto  trattato  con  Manuello  Imperador  di  Co- 
ftantinopoli,  per  tirarlo  in   quefta  guerra:  occafione  da  lui  fof- 
pirata  molti  anni  addietro,  (b)  V'entrò  egli  dunque  a  braccia  (b)  Romw 
aperte,  e  fpedì  in  Puglia  Michele  Paleologo  ,  quel  medefimo  ,  fj^jf 
che  in  Ancona  fece  l'ambafciata   all'  Imperador  Federigo  ,  con  cbwnko. 
gran  fomma  di  danaro  al  Conte  Roberto,  e  a  gli  altri  Baroni,  ^nitlìic, 
acciocché  afioldafiero  gente,  e  faceffero  guerra  al  Re  Gugliel- 
mo.  Mandò  in  oltre  una  Flotta  comandata  da  un  Sebafto  ,  la 
quale  s' impofiefsò  di  Brindifi ,  a  riferva  del  Cartello  ♦  Tutte  1' 
altre  Citta  maritime  s'  accordarono  co  i  Greci  ,  e  col  fuddetto 
Roberto  Conte  diLoritelio.  In  fomma  fi  foftennero  in  s\  fiera 
tempefta  alla  divozione  del  Re  Guglielmo  folamente  Napoli  , 
Amalfi,  Surrento,  Troia,  Melfi,  e  poche  altre  Citta  e  Cartel- 
la forti  .  Per  accalorar  maggiormente  quefta  imprefa  morte  da 
Roma  Papa  Adriano  (e),  accompagnato  da  molte  fchiere  d'a r-  (c) Cardi*. 
mati  ,  e  circa  la  fcfta  di  S.  Michele  di  Settembre  arrivò   a  S.  de  Aragon. 
Germano,  dove  Roberto  di  nuovo  Principe  di  Capoa,  e  gli  al-  drianAVs 
tri  Baroni  gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggio.  Di  Ih  pafsò  a  Be- 
nevento ,  e  per  tutte  quelle  parti  fu  riconofeiuta   la  di  lui  So- 
vranità .  Intanto  dugento  cavalli  Milanefi  con   dugento  fanti  , 
appena  partito  da  Piacenza  Federigo,  {d)  entrarono  nella  dirtrut-   W  sire 
ta  Citta  di  Tortona  ,  e  vi  fi  afforzarono  il  meglio  ,  che  poterò-  Tom.  fi.' 
no.  V  accorfero  i  Pavefi  colla  loro  Armata;  (f)  ma  o  perchè  Rer-  hrJÌC- 
non  fi  attentarono ,  o  perchè  il  Marchefe  di  Monferrato  per  fuoi  Monna  Hi. 
fegreti  fini  li  difluafle,  fé  ne  tornarono  indietro  colle  pive  tìt\flor-Lati- 
facco.  Ciò  udito  da  i  Milanefi  ,  che  dianzi  aveano  richiamato  Rnìitaiic. 
da  Tortona  quel  corpo  di  gente  fé  n  za  e  (Ter  e  ftati  ubbiditi,  fen- 
tendofi  animati  a  foccorrere  una  Citta,  che  per  loro  amore  s'era 
facrificata,  nacque  in  loro  gran  voglia  di  rifabbricarla,  e  a  que- 
llo fine  fpedirono  cola  le  genti  di  Porta  Ticinefe  e  Vercellina, 

che 
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EraVo^.  che  fi  diedero  a  rimettere  in  piedi  le  mura*   Succeflìvaménte 
ANN.115J.  vl  mandarono  i  foldati  di  due  altre  Porte.  Ma  eccoti  nel  dì  25. 
di  Maggio  l'efercito  Pavefe  venire  a  trovarli.  Ufcirono  in  cam- 
pagna i  Milanefi,  e  fi  affrontarono  co' nemici ,  ma  infine  toccò 
loro  la  mala   fortuna ,   e  il  dare  alle  gambe  con  lafciare  in  pre- 
da de*  Pa  veti  tutto  il  loro  equipaggio,  oltre  a  molti  uccifi  o  pre- 
fi.  In  quello  farro  d'armi  co  i  Milanefi  fi  trovò  lo  fteflb  Ot- 
tone Morena  Iflorico.  Nel  dì  Tegnente  diedero  i  Pavefi  un   fie- 
ro afialro  alia  Citta,  e  v'entrarono  anche  due  bandiere  d'  elfi, 
ma  furono  refpinti  con  bravura.  Eftendo  poi  tornati  a  Pavia  i 
re  mici ,  attelero  i  Milanefi  a  rifar  le  mura  e  le  foffe  di  Torto- 
na, tutte  alle  loro  fpefe.   E  quefto  paflava  in  Italia  .    Da  che 
(a)OttoTrì*  fu  in  Germania  l'Auguflo  Federigo  (a)  ,  alla  meta  d'  Ottobre 
fingtnfisdf  tenne  una  oran  Dieta  in  Ratisbona,  dove  diede  il   pofleflo  del- 

Gejus   Fri-  O  •  -,  '  rr 

deridi.i.z.  la  Baviera  ad  Arrigo  Leone  Eftenfe-Guelfo ,  Duca  di  Satfonia, 
cap.i9.  e  ammife  all'  udienza  Tebaldo  Vefcovo  di  Verona  ,  inviato  dal- 
la fua  Citta  a  feufarfi  ed  umiliarli.  Né  v'andò  indarno.  In  gra- 
ttami dice  Ottone  da  Frifinga,  recepta  ejì  Verona.  Nam  &  ma- 
gnani pecuniam  dedit  ac  mìliti am  ,  quam  babere  pojfet  ,  contra 
Mediolanenjes  ducere  Jacr amento  firmavit. 

Anno  di  Cristo  mclvi.   Indizione  ìv. 
di  Adriano   IV.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  5.  Imperadore  2. 

ELLA  Primavera  di  quell'Anno  Ylmperador  Federigo  cele- 
brò in  Wirtzburg  le  lue  nozze  con  Beatrice  Figliuola  di 
(b)  idem  Rinaldo  Conte  di  Borgogna  (£),  che  gli  portò  in  dote  mo<ti  Sta- 
/  .2.  e. 30,  £.  ^  Vennero  in  quelli  tempi  gli  Ambalciatori  del  Greco  Augulto 
Manutllo  Comneno,  ma  non  furono  ammtrfiì.  Curiolo  è  il  moti- 
vo ,  che  ci  vien  quìi  narrato  da  Ottone  Fnlingenfe  3  per  cui  ivani 
tutta  la  precedente  amicizia  e  confidenza  ,  che  pattava  tra  i  due 
Imperj  Occidentale  ed  Orientale  .  Sia  verità  o  bugia,  fu  rappre- 
fentato  a  Federigo,  che  i  Greci,  allorché  egli  palsò  da  Ancona, 
aveano  deliramente  colta  una  Lettera  figillata  col  figillo  d'efw 
Imperador  Federigo  [  quafichè  niuna  di  quelle  Lettere  fi  confer- 
vaffe  nella  Corte  di  Goftantinopoli  ]  e  s'erano  lerviti  di  quel  Si- 
gillo applicato  ad  altra  Carta,  fingendo,  che  Federigo  avelie  con- 
ceduta al  Greco  Auguflo  la  Campania  e  la  Puglia,  per  tirar  dal- 
la 
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la  fua  i  Popoli  di  quelle  contrade  .  Con  quella  frode,  e  con  gran  Era.  Voig. 
profufione  d'oro  guadagnati  non  pochi  Baroni  di  Puglia  ,  s'erano  Ann.hSó. 
fatti  padroni  di  un  gran  tratto  di  paefe  ,  e  fpezialmente  di  Bari 
Capital  delia  Provincia,  dove  era  morto  Michele  Paleologo,  Con- 
dottiere  di  quella  imprefa.  Corfe  anche  voce  in  Germania,  che 
Guglielmo  Re  di  Sicilia  (offe  o  mancato  di  vita,  o  impazzito.  E 
infatti  abbiamo  da  Ugone  Falcando  (a)y  che  Guglielmo  nell' An-  (a)  Hug* 
no  addietro  per  artificio  del  fuo  disleale  Favorito  ed  Ammiraglio  ,„c2w?t** 
Maione  fé  ne  flette,  come  chiufo  nelle  ffanze  del  fuo  Palazzo  in 
Palermo ,  fenza  dare  udienza  a  chi  che  fia,  fuorché  ad  effo  Ma- 
ione  ,  e  ad  Ugone  Arcivefcovo  di  quella  Città.  Ora  benché  Fede- 
rigo odiàffe  non  poco  il  Re  Guglielmo  ,  pure  più  rabbia  in  lui  ca- 
gionava il  vedere,  che  i  Greci  ,  Potenza  maggiore,  e  capace  di 
far  maggiori  progreflì  in  Italia,  avellerò  ufurpata  la  Puglia  ;  e 
però  chiamandoli  traditori  ,  già  fi  difponeva  a  tornare  in  Italia 
per  muovere  guerra  contra  di  loro  .  Ma  da  che  inteie  ,  che  Gu- 
glielmo era  vivo,  e  fano  di  mente ,  e  che  altra  faccia  aveano  pre- 
ia.  gli  affari  di  Puglia,  fìccome  àiro  fra  poco,  fmoruò  da  quel  di- 
fegno,  e  folamente  livolfe  i  fuoipenfieri  contra  de' Milar  .lì ,  che 
erano  in  fua  disgrazia  ,  con  fare  i  preparamenti  neceffarj  per  ta- 
le imprefa  . 

Ora  è  da  fapere,  che,  per  atteftato  del  fuddetto  Ugone  Fal- 
cando, molte  trame  furono  fatte  dal  menzionato  Maione  contra 
di  non  pochi  Baroni  della  Sicilia,  i  quali  giunlero  a  ribellarfi  con 
gran  confufione  di  cole  in  Palermo,  e  in  altri  Luoghi.  Servirono 
tali  /concerti  a  fvegliare  l'addormentato  Guglielmo  ,  che  non  ar- 
rivò già  per  queffo  a  conofeere,  qual  inoltro  egli  teneffe  appreflb 
nella  perlona  di  Maione  .  Rifaputo  bensì  finalmente  il  grave  sfa- 
samento de'  fuoi  affari  in  Puglia  ,  fi  applicò  tolto  al  riparo  .  II 
fuo  primo  tentativo  fu  quello  di  rimetterfi,  le  potea  ,  in  grazia 
di  Papa  Adriano  (£)  ,  e  tanto  più  perchè  fi  venne  a  lapere,  che  (b)  Card. 
l'Imperador  Greco  facea  propofizioni  ingorde  di  danaro  al  mede   de  Arag°n' 
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limo  Pontefice  per  ottener  tre  Citta  mentirne,  con  promettere ariani  iv. 
ancora  di  dargli  tali  forze  di  gente  e  d'oro,  da  poter  cacciare  Gu- 
glielmo dalla  Sicilia.  Venuto  dunque  a  Salerno  inviò  al  Papa  il 
Veicovo  Eletto  di  Catania  ,  ed  altri  della  fua  Corte,  con  pleni- 
potenza di  far  pace  colla  Chiefa  Romana  ,  offerendole  il  danaro 
efibito  dai  Greci,  tre  Terre  per  \\  danni  dati,  omaggio  ed  ubbi- 
dienza, e  la  liberta  delie  Chicfe.  Non  preftò  fede  a  tutta  prima 
il  Pontefice  Adriano  a  quefte  propofizioni  ,  e  per  chiarirlcne  in- 
Tomo  VI,  V  v  u  viò 
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Era.Vo!s.  viò  a  Salerno  Ubaldo  Cardinale  di  Santa  Praflede.  Accertoffi  egli, 
ANN.1150.  tutt0  e(fere  vero,  e  il  Papa  trovandovi  del  vantaggio  ,  inclinava 
forte  alla  concordia,  fé  non  che  gli  fi  oppofe  la  maggior  parte  de' 
Cardinali,  che  macinavano  nella  lor  mente  delle  inuìate  grandez- 
ze, in  maniera  che  difturbarono  tutto  il  negoziato.  Ebbero  bene 
a  pentirfi  della  loro  ingordigia,  e  a  provare,  che  chi  fi  efalta, 
farà  umiliato,  e  chi  fi  umilia,  verrà  efaltato.  11  ReGuglielmo, 
(a)  Romw  m elfo  infieme  un  poderoio  efercito  per  mare  e  per  terra,   (a) 
ficw"' andò  alla  volta  diBrindifi,  occupato  da' Greci  ,  da  dove  fi  ri* 
Anonym.    tirò  Roberto  Conte  di  Loretello,  con  venire  a  Benevento.  Si  te- 
?»£%&*  "èva  tuttavia  il  Cartello  pel  Re.  Attediata  quella  Citta,  iGre- 
johann.  de c\  co' Pugliefi  ufcirono  in  campo  aperto  ,  e  diedero  battaglia. 
Durò  un  pezzo  dubbiofo  il  combattimento;   ma  in   fine  la  vit- 
toria fi  dichiarò  in  favore  di  Guglielmo  .    Molta  Nobiltà  de' 
Greci  fu  ivi  prefa  ,  ed  inviata  nelle  carceri  di  Palermo  ;  gran 
bottino  di  danaro  e  di  navi  fu  fatto,  e  riacquiftata  la  Citta  nel 
dvi  28.  di  Maggio.   A  non  pochi  ancora  de' Baroni  Pugliefi  ribel- 
li toccò  la  disgrazia  di  cader  nelle  mani  del  Re.  Tolta  fu  ad  al- 
cuni la  vita,  ad  altri  la  vifta.   Ciò  httoy  marciò  egli  alla  vol- 
ta di  Bari  col  vittoriofo  efercito.   Ufcirono  i  Cittadini  ad  incon- 
trarlo fenz'armi,  e  in  abito  di  penitenza,  chiedendo  miiericor- 
dia.  Altro  non  ottennero  dal  Re,  troppo  fdegnato   per  lo  fffUn- 
tellamento  della  fua  Cittadella  ,  fé    non  lo  fpazio  di  due  gior- 
ni per  ufcire  della  Citta  con  quanto  poteano  afportare.    Dopo 
diche  fpianate  prima  le  mura,  fu  quella  dianzi  s\  iuperba,  s\ 
popolata  e  ricca  Citta  ridotta  in  un  mucchio  di  pietre,  e  divifo 
il  luo  Popolo  in  varie  Ville.  Un  s\  lagrimevole  fpettacolo  fece, 
che  non  tardarono  l'altre  Città  della  Puglia  perdute  a  rimetter- 
fi   in   grazia  e  fotto  il  dominio  del  Re  Guglielmo,  il  quale  con- 
tinuò il  viaggio  fino  a  Benevento  ,  dove  i  più  de' Baroni  fuoi 
ribeili  s'erano  rifugiati. 

Tal  paura  mile  il  fuo  avvicinamento  a  Roberto  Principe  ài 
Canoa  ,  dimorante  in  efla  Città  ài  Benevento,  che  non  creden- 
doli ficuro  prefe  là  fuga.  Ma  nel  pafTare  il  Garigliano,  tefo- 
gli  un  aguato  od  Riccardo  deli'  Aquila  Conte  di  Fondi,  fu  pre- 
io,  e  poi  confegoato  a  Guglielmo.  Con  quefto  tradimento  Ric- 
cardo rientrò  in  grazia  del  Re;  e  Roberto  inviato  prigione  a 
Palermo  ,  ed  abbacinato  ,  fini  poco  appr^.To  nelle  mi  ferie  la 
fua  vita.  S'interpofe  il  Pontefice  Adriano,  che  fi  trovava  in  Be- 
nevento anch' egli,  per  fai  vare  Roberto  Conte  di  Loritello,  An- 
drea 
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drea  Conte  di  Rupecanina,  ed  altri  Baroni ,  che  erano  pretto  di  EtAVoig.1 
lui  chimi  in  quella  Citta,  ed  il  Re  fi  contentò  di  non  moleftar-  *»*»«$«■ 
li,  purché  ufcittero  fuori  del  Regno  :   grazia  di   cui  non  tarda- 
rono a  prevalerfi.  E  allora  fu,  che  etto  Pontefice,  chiarito  del- 
le umane  vicende,  e  penfando  al  fuo  (iato,  mandò  egli  (letto  a 
ricercar  quella  pace,  per  cui  pochi  mefi  prima  era  ftato  fuppli- 
cato.  Inviò  dunque  i  Cardinali  Ubaldo  di  fanta  Praffede  ,  Giu- 
lio di  S.  Marcello  ,   e  Rolando  di  S.  Marco  al  Re  Guglielmo  T 
per  avvertirlo  da  parte  di  S.  Pietro  di  non  offendere  Beneven- 
to ,  di  foddisfare  per  li  danni  dati,  e  di  confervare  i  fuoi  di- 
ritti alla  Chiefa  Romana  .    Furono  elfi  benignamente  accolti  dal 
Re  ,  intavolarono  il  trattato  della  Pace  ,    e  dopo  molti  dibatti- 
menti fu  effa  conchiufa.   Mediatore  fra  gli  altri  ne  fu  Romoaldo 
Arcivescovo  di  Salerno  ,  quel  medefimo,  che  ci  ha  Iafciata  la  fua 
Storia,  da  me  data  alla  luce.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (a)  (a)  Barone 
il  Diploma  del  Re  Guglielmo  ,  che  contiene  le  condizioni  dell  ^JX»?"" 
accordo,  e  con  etto  s'ha  a  confrontare  ciò,  che  ne  fcrivono  al-  Annum, 
cuni  moderni.  Si  obbligò  il  Papa  di  concedere  al  Re  l'Inveftitu- 
ra  del  Regno  di  Sicilia  ,  del  Ducato  di  Puglia,  del  Principato  di 
Capua,  Napoli,  Salerno,  e  Malfi  ,  ficcome  ancora  della  Mar- 
ca, e  dell'altro   paefe  ,  eh'  egli  dovea  avere  di  qua  da  Marfi  . 
E  il  Re  fi  obbligò  a  predargli  omaggio  contro  ogni  pedona  ,  e 
a  giurargli  fedeltà,  con  pagar  ogni  anno  ilCenfodi  fecento Schi- 
fati per  la  Puglia  e  Calabria,  e  cinquecento  per  la  Marca:  co- 
fe  tutte  efeguite  dipoi  nella  Chiefa  di  S.  Marciano  fuori  di  Be- 
nevento ,   dove  alla  prefenza  di  molta  Nobiltà  e  Popolo  diede 
Guglielmo  il  giuramento  a' piedi  del  Papa,  e  ricevette  l'Inve- 
ftitura  .  Sotto  il  nome  di  Marca  è  da  vedere  ,  che  paefe  fotte 
allora  difegnato.  Forfè  quella  diChieti,  non  ofando  io  fpiegar 
ciò  della  Marca  di  Camerino,  che  è  la  fletta  con  quella  d'An- 
cona e  di  Fermo.  Confermò  Papa  Adriano  IV.  con  fua  Bolla  , 
riferita  parimente  dal  Cardinal  Baronio,  la  concordia  fuddetta  , 
concordia  nondimeno,  che  difpiacque  ad  alcuni  de' Cardinali  ,  e 
molto  più  all'  Imperador  Federigo,  che  fi  vedea  preclufo  con 
ciò  l'adito  alla  meditata  guerra  di  Puglia.  Di  grandi  regali  in 
oro,  argento  ,  e  drappi  di  feta  lafciò  il  Re  Guglielmo  al  Pa- 
pa, a  i  Cardinali,  e  a  tutta  la  Corte  Pontificia  (b)  ,  e  poi  fé  (b)cw/*. 
ne  andò.  Da  Benevento  venne  il  Papa  alla  volta  di  Roma,  con  ^Vit^Z' 
pattare  per  Monte  Cafmo,  e  perle  montagne  di  Marfi.  E  per-  dnan.w. 
ciocché  la  Citta  d'Orvieto  ,  per  lunghittìmo  tempo  fottratta  alla 

Vvu     2  giù- 
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Era  Vo!2.  giurisdizione  della  Chiefa  Romana,  era  tornata  alla  fua  ubbf- 
NN*U*  *  dienza  ,  volle  il  buon  Pontefice  confolar  que'  Popoli  colla  fua 
prelenza  .  Con  (ingoiar  onore  quivi  ricevuto,  alla  venuta  poi 
del  verno  pafsò  alla  volta  dell'ameno  e  popolato  Gattello  di  Vi- 
terbo, e  di  la  a  Roma,  dove  pacificamente  alloggiò  nel  Palaz- 
zo Lateranenfe.  Neil'  Anno  prelente  i  Milaneii ,  ricevuto  qual- 
che rinforzo  di  gente  da  Brefcia,  continuarono  la  guerra  con- 

Sa]f!rn    tro  a  i  Pavefi.  (a)  Prefero  loro  vari  Luoghi,  e  fra  eli  altri  il 

Raul  HilU      c  /-•>    n     1 1         i  •  V-~»  i  i  r  •  r.  -   °XT 

Tom  vi.     forte  Cartello  di  Ceredano,  non  avendo  olàto  1  Pavefi  eNovare- 
Ren  Italie,  fj  i  benché  ufeiti  in  campagna  con  tutto  il  loro  sforzo,  di  veni- 
re ad  alcun  fatto  d'armi,  né  di  tentar  di  foccorrere  quella  Ter- 
ra, che  poi  fu  fpianata  .   Andarono  ancora  i  Milane!!  nella  Val- 
le di  Lugano  ,    e  fuggettarono  circa  venti  di  quelle  Caftella  • 
Seguvi  ancora  un  conflitto  fra  eflì  e  i  Pavefi  ,  in  cui  ebbero  la 
■Ih) Annata  peggio  gli  ultimi.  Studiaronfi  in  quefti  tempi  i  Piacentini  (£) 
TomTxVi  ^  fortificar  la  loro  Città  con  buone  mura,  torri,  e  fofle,  ben 
Rer.  Italie,  prevedendo  i  malanni,  che  fovraftavano  alla  Lombardia  per  la 
ribellion  de'  Milanefi  .  Intanto  diede  fine  a'  fuoi  giorni  Dome- 
(e)  Dandu-  meo  Moro fino  Doge  di  Venezia  (e),   in  cui  luogo  fu  fuftituito 
Tom.xiT  Vitnle  ^lichsle  **•  H  quale  non  tardò  a  far  pace  co  i  Pifani . 
Rer.' Italie.  Nell'Anno  prelente  ancora,  fé  é  da  predar  fede  alla  Cronica  di 
(é) Malve-  Jacopo  Malvezzi  (V),  i  Brefciani  per  cagion  delle  Cartella  di 
TrtxTan.  *'  Volpino  e  Ceretello  moffero  guerra  a  ì  Bergamafchi  .  Vennero 
Tom.  xiv.  alle  mani  coll'efercito  d'  eflì  nel  Mefe  di  Marzo  vicino  a  Paluf- 
"' còj  ed  infigne  vittoria  ne  riportarono  col  far  prigioni  due  mi- 
la e  cinquecento  Bergamafchi  ,    e  prendere  il    loro    principal 
Confatone,  che  portato  nella  Chiefa  de' Santi  Fauftino  e  Gio- 
vita,  ogni  anno  nella  gran  folennita  fi  fpiegava  .    All'  incon- 
tro fecero  i  Genovefi  pace  e  concordia  con  Guglielmo  Re  di 
fé) c*ffari  SicI Ha.  (e);  e  lor  ne  venne  molto  vantaggio  ed  onore. 

Anna/.  Ce-  \  /  '  <->w 

nuenj.lib,l% 

Anno  di  Cristo  mclvii.  Indizione  v- 


Tom.  VI. 
Rer.  Italie. 


di  Adriano  IV.  Papa  4. 

di  Federigo  L  Re  6.  Imperadore  5. 

Dappoiché'  Papa  Adriano  avea  fatte  coir  Augufto irri- 
go tante  doglianze  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  ,  ed  era  re- 
itato  con  lui  in  concerto  di  fargli  guerra  :  cofa  che  Federigo  non 
avea  potuto  efeguire  dopo  aver  prefa  la.  Corona  Imperiale  a  cagioa 

del- 
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<!elle  malattie  entrate  nell'efercito  fuo:   redo  forte  efacerbato  ef-  EraVoIse, 

fo  Imperadore  all'udire  nell'Anno  precedente  la  pace  data  dal  Pa-  ***x?s* 

pa  a  Guglielmo  con  accordargli  il  titolo  di  Re,  lenza  participa- 

zione  alcuna  ed  afienfo  Tuo.   Adirato  perciò  fin  d'allora  cominciò 

a  far  conofcere  il  fuo  maltalento  contra  d'effo  Adriano  col  diffi- 

cultare  a  gli  Ecclefiaftici  del  Regno  Germanico  di  pattare  alla 

Corte  Pontificia  per  ottener  Btrnefizj  ,  o  per  altri  affari  .  Mofso 

da  quefta  non  picciola  novitk  Adriano  fpedi  nell'  Anno  preferite 

due  Cardinali ,  cioè  Rolando  Cancelliere  ,  e  Bernardo  del  titolo 

di  San  Clemente  alla  Corte  Cefarea  (a)  .  Correva  il  Mefe  d'Ot-  (a) Radeva 

*  *J    f^    lì 

tobre,  e  Federigo  Augufto  s'era  portato  a  Bjfanzone  perfarfi  ri-  jJJJ^i  £ 
eonoìcere  padrone  del  Regno  della  Borgogna,  ficcome  infatti  ot-  lti.i.c.8. 
tenne  ,  avendo  in  perfona  o  per  lettere  predata  a  lui  ubbidienza 
gli  Arcivefcovi  di  Lione ,  Vienna ,  Arles ,  i  Vefcovi  di  Valenza , 
d' 'Avignone ,  e  d'altre  Citta.  Era  concorfa  a  Befanzone  gran  fo- 
refteria  per  veder  l' Imperadore,  e  per  affari .  V'erano  Romani, 
Pugliefi,  Veneziani,  Lombardi,  Franzefi,  Inglefi,  e  Spagnuo- 
3i  .  Furono  ricevuti  onorevolmente  i  Legati  Apoftolici  ,  i  quali 
prefentarono  a  Federigo  una  Lettera  del  Papa  ,  conceputa  con 
gravi  rilentimenti  ,  perch'effo  Imperadore  non  aveffe  finora  ga* 
jligato  quegli  fcellerati  di  Germania  ,  che  aveano  prefo  e  meffo 
in  prigione  Efquilo  Arcive/covo  di  Lunden  in  Svezia  [  e  non  già 
di  Londra  come  immaginò  il  Baronio  ]  nel  fuo  ritorno  di  Roma, 
con  ricordargli  appreffo  La  prontezza  ,  con  cui  effb  Pontefice  gli 
avea  conferita  l'Imperiai  Corona  ;  del  che  non  era  pentito  ,  riè 
ripentirebbe,  quand'anche  majora  Beneficia  Excellentia  tua  de 
manu  noflra  frfccpijfet.  Letta  la  Lettera,  e  fpiegata  a  chi  non 
fapeva  il  Latino  ,  (ì  alzò  un  gran  bisbiglio  nell'  afTerriblea  a  ca- 
gione de' termini  forti  in  effa  adoperati  ,.  ma  principalmente  per 
quella  parola  di  Beneficia,  che  fu  prefa  in  fenfo  rigorofo  ,  quafi- 
chè  adoperata  nel  fenfo  de'Legifti,  preflb  i  quali  Ci gnifìca.  Feudo y 
e  voi  effe  il  Pontefice  far  fapere,  che  l' Imperadore  dalle  mani  x. 

del  Papa  riceveva  in  Feudo  l'Imperio.  Diede  motivo  a  tale  in- 
terpretazione l'aver  veduto  in  Roma  una  Pittura,  rapprefentan- 
te  nel  Palazzo  Lateranenfe  Y  Imperador  Lottano  a  piedi  dei  Pa- 
pa, con  queftidue  verfi  fotto: 
REX  VENIT  ANTE  FORES,  JURANS  PRIUS  URBIS  HONORES,, 
POST  HOMO  FIT  PAPiE,  SUMIT  QUO  DANTE  CORONAM. 

Quell'  Homo  vuol  dire  Vajfiallo  .  Ne  fu  fatta  doglianza  collo 
fteffo  Papa  Adriano,  che  avea  prò  me  (Todi  farla  cancellare.  Ufci- 

rono- 
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EnAVoig.  rono  parole  calde  su  quefto  nei!'  Affemblea  ,  e  s'aumentò  il  fuo- 
ANN.1157.  co^  perch^  dicono  ,  aver  rifpofto  uno  de  i  Legati:  A  quo  ergo 
habet ,  fi  a  Domino  Papa  non  babet  Imperium?  A  tali  parole  po- 
co mancò  ,  che  Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera  fguainata  la 
fpada  non  gli  tagliaffe  il  capo.  Quetò  Federigo  ii  tumulto,  e 
poi  diede  ordine,  che  i  Legati  foriero  rneffi  in  ficuro,  acciocché 
nel  dì  feguente  per  la  più  corta  fé  ne  tornafiero  a  Roma.  No- 
tificò poi  eflfo  Imperadore  queflo  avvenimento  con  fua  Lettera 
fparfa  per  tutta  la  Germania  ,  lamentandoli  del  fafto  de  i  Le- 
gati, e  del  pocorifpetto  a  lui  moftrato  dai  Papa,  con  aggiugne- 
re,  efferfi  trovati  predo  quei  Legati  non  pochi  fogli  in  bian- 
co figillati,  per  potere  a  loro  arbitrio  fcrivervi  quel,  che  vo- 
leano,  per  accumular  danari,  e  fpogliar  le  Chiefe  del  Regno  , 
Si  vede  che  tanto  il  Papa,  quanto  1* Imperadore  erano  inclinati 
alla  rottura.  L'  avere  il  Papa  dalla  fua  il  potente  Re  di  Sici- 
lia, il  facea  parlar  alto;  ma  quefta  loro  concordia  quella  ap- 
punto era*  che  a  Federigo  maggiormente  movea  labile.  Né 
mancavano  i  Baroni  Pugliefi  rifugiati  cola  di  accenderla  viepiù, 
[a]  Otto  de  con  ifparlare  dapertutto  del  Papa.  Ottone  da  S.  Biagio  [_a~]  met- 
JantoBia-  1' avvenimento  fuddetto  fotto  l'Anno  1156.  ma  Radevico  , 
Scrittore  di  maggior  pelo,  lotto  il  prelente* 

Durando  tuttavia  la  guerra  in  Lombardia,  i  Milanefi  fat- 
to un  grande  sforzo  contra  dc'Pavefi,  con  qualche  aiuto  ancora 
de'Brefciani,  e  dato  il  comando  dell'  Armata  a  Guido  Conte  di 
Biandrate,  nel  Mefe  di  Giugno,  fi  portarono  alla  volta  di  Vige- 
vano ,  Terra   infigne  de'  Pavefi  ,   alla  cui  difefa  s*  erano  pofti 
Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato,  Obi^o  Malafpina  Marche- 
[b] \  sire  fe^  che  dovea  aver  cangiata  cafacca,  ed  altri  Baroni  [£].  Di- 
Tom,  ri.'   (trufferò  il  Cartello  di  Gambalò,  attediarono  dipoi  Vigevano,  e 
Rfr.  haiic.  tanto  i0  tennero  ftretto,  che  per  mancanza  di  viveri  lo  aftrin- 
reaaHijìorJtfà  alla  refa ,  e  dipoi  lo  fpianarono.  Seguì  in  tal  congiuntura 
Laude»/,     un  accordo  fra  i  Milanefi  e  Pavefi,  che  durò  ben  poco.   Otto- 
ne Morena  fcrive  per  colpa  de' Milanefi,  e  Sire  Raul  per  man- 
camento de'Pavefi .  Perciò  il  Popolo  di  Milano ,  che  era  tornato  a 
cala,  di  nuovo ufci  in  campagna,  e  paflatoinLomellina,  fertilifli- 
mopaefe  già  tolto  da  i  Pavefi  a  i  nobili  Conti  Palatini  di  Lombar- 
dia, fi  diedero  a  rifabbricar  la  Terra  di  Lomelio,  Capitale  al- 
lora di  quella  Provincia  .  Nel  medefimo  tempo  maggiormente 
accalorarono  il  rifacimento  e  le  fortificazioni  di  Tortona,  di  Ga- 
lliate, Trecate,  e  d'altri  Luoghi;  fecero  di  buone  f offe  a  Mi- 
lano, 
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ìano,  di  maniera  che  per  atteftato  di  Sire  Raul  ,  in  tali  fattu-  Era  Voi*, 
re,  e  nel  rimettere  de  i  fortiffìmi  Ponti  fopra  i  Fiumi  Ticino  &  **»«57» 
Adda  ,  fpefero  più  di  cinquanta  mila  Marche  d'  argento  purif- 
fimo.  Si  moflero  contra  di  loro  in  quell'Anno  iCremonefi;  ma 
fenza  alcuna  imprefa  di  rilievo  fé  ne  ritornarono  alla  loro  Città. 
Intanto  gì' infelici  Lodigiani,  fecondo  l'aflerzione  di  Ottone  Mo- 
rena, Storico  contemporaneo  di  quella  Citta,  furono  con  aggra- 
vj  nuovi  maggiormente  afflitti  dal  Popolo  di  Milano.  Non  ìì  sa, 
che  in  queiV  Anno  il  Re  di  Sicilia  Guglielmo  alcuna  imprefa  fa- 
cefle.  Perduto  ne' piaceri,  e  ritirato  nel  fuo  Palagio  di  Palermo, 
lalciava  le  redini  all' indegno  Maione  fuo  Ammiraglio ,  il  qua- 
le gli  dovea  lodar  la  vita  ritirata  e  luffuriofa  dei  Sultani Tur- 
cheichi,  per  farla  egli  intanto  da  Re,  e  per  continuare  in  que- 
fìi  tempi  la  perfecuzione  contra  di  qualunque  Barone  Siciliano, 
che  fotte  o  parerle  contrario  a'iuoi  volerie  difegni.  ManelMcfe 
di  Novembre  Andrea  Conte  di  Rupecanina,  [a~]  uno  de*  Baroni  faj.^^w.- 
di  Puglia  ribelli,  che  dianzi  era  fuggito  fuori  del  Regno ,  vi  tor-  9a£"e"fo 

v         &  ,.  '    (r  ..         b%.  .,  ..«.',  inCbronuo. 

no  per  voglia  maiiimamente  di  vendicare  il  tradimento  iattoa     Johann. 
Roberto  Principe  diCapoada  Riccardo  dell'Aquila  Conte  di  Fon-  de  Ce:.cam 

ttt\  !•  --ia  in»  'k,  moni  con 

di.  Uni  egli  una  picciola  Armata  di  Romani,  Greci,  e  Puglie-  Tofsanov*. 
fi,  e  con  e  fifa  entrato  nel  Contado  di  Fondi,  lo  prcfe  infieme 
colla  Citta  d'Acquino,  e  bruciò  il  Traghetto  ,  dove  tradito  fu 
il  fuddetto  Principe  di  Gapoa.  Confermò  Papa  Adriano  in  queft' 
Anno  lV.ldusNovembriS)  ftando  nel  Palazzo  Lateranenfe,  i  Pri- 
vilegi a  Guifredo  Abbate  del  Moniftero  ài  S.  Dionifio  di  Mila- 
no, come  colta  da  lua  Bolla  da  me  data  alla  luce  \_b~\.  [b]Am^u. 

ltalicaium 
Difsert.  70. 

Anno  di  Cristo  mclviii.  Indizione   vi. 
di   Adriano   IV.   Papa   5. 
di  Federigo  I.  Re  7.  Imperadore  4. 

L*  Anno  fu  quefto  ,  in  cui  Federigo  Imperadore  determinò 
la  feconda  fua  venuta  in  Italia,  per  domare  i  Mitancfi  , 
Brdciani,  e  Piacentini,  ribelli  alla  fua  Corona  .  A  queiìc  fine 
miie  infieme  un  potentiflìmo  efercito  ,  e  ne  fece  la  malli  ne' 
contorni  d'Augufta.  Erano  già  tornati  a  Roma  i  due  Cardinali 
Legati,  rimandati  indietro  dall' Imperador  Federigo,  [e]  ed  1  ^ievì' 
aveano  riempiuta  la  Corte  Pontifica  di  lamenti  otv  X  affrontò  f-\w?;  ' 
lor  fatto  in  Germania.  Fu  divifo  ii Clero  Romano;  l'i         ^r-  iib-l-c-i^ 
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EraVoJi».  te  accufava  di  mala  condotta  i  Legati,  con  dar  ragione  all'Ini- 
Ann'ii58-  peradore;  e  l'altra  fofteneva  il  loro  operato.  Sopra  di  ciò  Pa- 
pa Adriano  feri  Me  una  Lettera  a  gli  A  rei  ve  (covi  e  Vefcovì  di 
Germania,  gravida  bensì  di  lamenti  per  lo  ftrapazzo  fatto  a 
i  fuoi  Legati;  ma  con  raccomandarfi,  che  placaffero  e  mettef- 
fero  in  miglior  fentiero  l'imperadore.  All'incontro  quei  Prela- 
ti gì' inviarono  m?a  rifpofta  affai  vigorofa  in  difefa  della  Digni- 
tà Imperiale,  rilevando  fopra  tutto  l'infolenzadi  que'Verfi,  e 
di  quella  Dipintura  ,  che  dicemmo  offervata  nel  Palazzo  Late- 
ranenle  ,  la  quale  non  dovea  peranche  effere  (tata  abolita  ,  e 
toccando  anche  gli  abufi  ed  aggrayj  introdotti  nelle  Chiefe  del- 
la Germania  da  i  Minilìri  della  Curia  Romana.  Perciò  il  fag- 
gio Pontefice,  udendo,  che  Federigo  fi  preparava  per  tornare 
coli' armi  in  Italia,  giudicò  meglio  di  fmorzare  il  nato  incen- 
dio con  inviare  in  Germania  due  altri  Legati  più  prudenti  , 
cioè  Arrigo  Cardinale  de'  Santi  Nereo  ed  Achilleo  ,  e  Giacinto 
Cardinale  di  Santa  Maria  della  Scuola  Greca,  che  per  viaggio 
furono  prefi  ,  lpogliati,  e  pofti  in  prigione  da  due  Conti  dtì  Tirolo. 
Furono  poi  nlalciati,  ed  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  eSaf- 
fonia  fece  poi  un'  eicmplare  vendetta  di  que' Nobili  masnadie- 
ri. Trovarono  queiti  Legati  Federigo  ne'  contorni  d'  Augufta  , 
ed  ammeffi  all'udienza,  gli  parlarono  con  gran  riverenza,  e 
prefentarongli  una  Lettera  manfueta  del  Papa.  Ineffaegli  lpie- 
gava  la  parola  Beneficium ,  dichiarando  di  non  aver  mai  pre- 
tefo,  che  l'Imperio  foffe  un  Feudo.  Baftò  quefto  a  calmare  T 
ira  di  Federigo;  ed  avendo  egli  pofeia  dato  buon  fefto  ad  al- 
cune altre  differenze,  che  paffavano  fra  lui  e  la  Corte  di  Ro- 
ma ,  fu  riftabilita  la  pace,  e  i  Legati  contenti,  e  nobilmente 
regalati,  fé  ne  ritornarono  a  Roma  .  Avea  già  1'  Augufto  Fe- 
derigo fpediti  in  Italia  per  precurfori  alla  lua  venuta  Rinaldo 
fuo  Cancelliere  ,  e  Ottone  Conte  del  Palazzo  .  Quelli  verfo  Ja 
Chiufa  full' Adige  s'impadronirono  del  Cafteilo  di  Rivola,  im- 
portante per  la  ficurezza  del  paffaggio  dell'Armata.  Giunti  a 
Cremona,  quivi  tenero  un  gran  Parlamento,  al  quale  inter- 
vennero gli  Arcivefcovi  di  Milano  e  di  Ravenna,  quindici  Ve- 
feovi,  e  molti  Marchefi,  Conti,  e  Con  foli  delle  Città.  Vota- 
rono dipoi  1' Efarcato  di  Ravenna,  e  nell'andare  alla  volta  d* 
Ancona  ,  feoprirono  ,  che  i  Greci  allora  dominanti  in  quella 
Citta,  affidavano  gente  lotto  prefetto  di  volere  far  guerra  a 
Guglielmo  Re  di  Sicilia  ,  ma  in  fatti  con  difegno  d'  impadro- 
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^ìirfi  d'altre  Città  maritime  dell'Adriatico.  A  man  larga  fpen-  Era  Vd^ 
devano  coftoro,  e  però  vi  concorrea  popolo  da  tutte  le  bande.  I  anh.hjS. 
Legati  incontratili  nel  cammino  con  Guglielmo  Mal traverfer  [vuol 
aire  Radevico  da  Traverfara~]  il  più  nobile  de'  Ravennati ,  gli 
fecero  tal  paura ,  che  non  pensò  pia  a  trattar  co  i  Greci .  Arri- 
vati poi  nelle  vicinanze  d'  Ancona  con  un  drapello  d'  armati  , 
ne  chiamarono  fuori  i  Miniftri  del  Greco  Augufto,  e  fecero  lo- 
ro una  calda  ripaftata  con  varie  minaccie  ,  in  guifa  tale  che  i 
medefimi  {tentarono  ad  iicufarfi.  Dopo  ciò  fen  vennero  que'Le- 
gati  a  ripofare  in  Modena.  Divifo  in  varj  Corpi  l'immenfo  fuo 
efercito,  Federigo  parte  ne  inviò  in  Italia  pel  Friuli ,  parte  pel 
Mongivì,  altri  per  Chiavenna,  e  pel  Lago  di  Como  .  Calò  egli 
fteffo  per  la  Valle  di  Trento  col  fiore  dell'Armata,  feco  condu- 
cendo Uladislao  Duca  di  Boemia,  a  cui  poco  prima  avea  conferi- 
to le  infegne  e  il  titolo  di  Re,  Federigo  Duca  diSuevia,  Figliuo- 
lo del  Re  Corrado,  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  fuo  Fratel- 
lo, con  varj  Arcivefcovi,  Marchefi,  e  Conti- 

La  prima  Citta ,  in  cui  fui  principio  delMefe  di  Luglio  fi  fca- 
rìcò  quefto  terribil  nembo  d'armati,  fu  Brefcia.   Benché  forte  ài 
mura,  benché  provveduta  di  gran  copia  di  forti  Cittadini,  (^)fe-    (O  Om 
ce  ben  qualche  oppofizione  fulJe  prime  al  Re  di  Boemia,  che  non  hTuj^ 
tardò  a  de  variare  i  fuoi  contorni;  ma  giunto  che  fu  i'Imperadore  &»£ 
in  perfona,  e  fermatofi  circa  quindici  giorni  in  quelle  parti,  con 
faccheggiare  e  bruciar  molte  Cartella  e  Ville  ,  mandarono  i  Bre- 
fciani  a  trattare  d'accordo  ,  e  con  dargli  feflanta  ortaggi  ,  e  una 
grò  Ma  lomma  di  danaro,  fi  procacciarono  il  perdono  e  la  pace  da 
Federigo .  Se  vogliara  preftar  fede  al  racconto  deli'  Urfpergenfe, 
(b)  pagò  quel  Popolo  feffanta  mila  Marche  d  argento  ;  ma  forfè    (h)  AZ>ò*s 
quel  Jejfanta  cade  fopra  gli  ortaggi,  fembrando  ecceffiva  una  tal  YncZlm^ 
lomma-,  giacché  vedremo  in  breve,  quanto  meno  corto  ai  Mila- 
nefi  il  loro  accordo .  Stando  fui  Brcfciano  pubblicò  l' Augufto  Fe- 
derigo le  Leggi  militari  ,  riferite  da  Radevico  (e)  ,  ed  intimata  (e) Radevi. 
la  guerra  Contra  di  Milano,  fu  confieliato  da  i  Savi  e  Dottori  d'ai-  cJ!s.ÌeGe^/ 

i  •  •  ini  JT  1       •      •  Fndenci  /. 

lora  a  citar  prima  quel  Popolo,  per  poter  protrcrire  legittimarne^  Ub.uc.z6. 
telafentcnza  contra  di  loro.  Comparvero  gli  Avvocati  Milanefi, 
sfoderarono  Leggi  e  paragrafi  con  grande  eloquenza  :  ma  a  nulla 
fervi.  Fecero  ehbizione  di  molto  danaro  all' Imperadore,  fi  rac- 
comandarono a  quanti  Principi  ivi  erano  :  tutto  indarno  .  Con- 
venne loro  tornarfene  colle  mani  vote,  e  nel  Configlio  de' più  va- 
lenti Giurisconfulri  d'Italia  chiamati  cola,  fu  profferita  contra  de' 
Tomo  VI.  Xxx  Mila- 
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Era  Vo!g.  Milanefi  la  fentenza  ,  e  timi  metti  al  bando  dell'  Imperio  .  In- 

ANN.1158.  camrnjnoflì  dipoi  la  formidabil'  Armata  alla  volta  dell'Adda  per 
(a)  Otto  pattarlo  .  (a)  Non  v'era  che  il  Ponte  di  Cattano,  per  cui  fi   po- 

^Sh^R  1  te^8  tran  filare  ;  ma  dall'altra  parte  del  Ponte  v'era  un  buon  cor- 
'  pò  di  Milanefi  con  afiaiflìmi  Villani  alla  guardia  :  ficchè  fi  credet- 
te difperato  il  patteggio  »  Ma  venendo  jl  Re  di  Buemia  ,  e  Corra- 
do Duca  di  Dalmazia  all'ingiù  dietro  il  Fiume,  parve  loro  d'ave- 
re feoperto  un  bel  guado,  e  fenza  penfarvi  più  che  tanto,  f pinfe- 
ro  i  cavalli  nell'acqua.  Molti  fé  ne  annegarono,  ma  molti  anco- 
ra falirono  felicemente  all'  altra  riva  .  Vitti  coftoro  di  là  dal  Fiu- 
me, e  portatone  l'avvifo  a  i  Milanefi,  che  cuttodivano  l'altra  te- 
tta del  Ponte;  :  addio  ,  buon  prò  a  chi  ebbe  migliori  le  gambe  . 
Allora  con  timo  fuo  comodo  pafsò  l'Imperadore  colla  Nobiltà  per 
quel  Ponte .  Pafsò  anche  parte  dell'  elercito  ;  ma  fui  più  bello  una 
parte  d'etto  Ponte  pel  troppo  pefo  fi  ruppe,  e  precipitarono  in  ac- 
qua molti  Cavalieri  e  Scudieri  .  Quei  poicia  ,  che  erano  già  paf- 
fatj,  incalzarono  i  fugitivi  Milanefi,  ne  uccifero  alquanti,  e  mol- 
ti ne  fecero  prigioni .  Ingrandì  poi  la  fama  talmente  quetto  pattag- 

(b)^tfjojo,  che   l'Abbate   Urlpergenfe  (b)  fpacciò  ,  etterfi  accampato 
inCkfnicò.  Federigo  juxta  F  lumen  Padum  ,  in  vece  di  dir  pretto  ¥  Adda  ,  e 
che  mancandogli  barca  da  parlare,  làlito  a  cavallo  di  un   trave, 
fottenuto  di  qua  e  di  la  da  alcune  atte  ,  con  pochi  palsò  di  là,  ed 
attaliti  i  nemici,  li  mifc  in  foga  .   Dovea  lo  Storico   pefar  meglio 
sì  bizzarro  avvenimento.  Recato  a  Milano  quello  inaspettato  av- 
vilo ,  quando  (i  credeva  ,  che  il  Fiume  Adda  avette  a  fermare  i 
patti  dell' Armata  nemica  ,  riempiè  di  (pavento,  di   lagrime,  e 
d'urli  il  Popolo  imbelle  ,  e  cominciò  a  fuggire  una  gran  quantità 
d'uomini  e  donne  plebee  ,  e  fino  gl'infermi  fi  faceano  portar  fuo- 
ri di  Città  .   Attediò  Federigo  il  Cartello  di  Trezzo,   e  l'ebbe   in 
poco  tempo  a  patti  di  buona  guerra  .   Pafsò  di  ià  su  quel  di  Lodi, 
ed  eccoti  comparire  alia  fua  prclenza  una  folia  di  poveri  Lodigia- 
ni in  abito  compattìonevole  colle  Croci  in  mano,  chiedendo  giu- 
ftizia  contra  de'  Milanefi  ,  che  gli  dvedno  cacciati  dàlie  lor  cale  , 
e  toltigli  i  loro  beni.   Era  pur  troppo  la  verità.   Neil' anteceden- 
te Gennaio  aveano  i  Milanefi  voluto  obbligare  il  Popolo  di  Lodi 
a  predare  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà.  Erano  pronti  i  Lo- 
digiani,  mavì  voleano  inferire  ld  claufola  falva  Impsratoris  fi- 
delttate  ,    (tante  il   giuramento  da  etti  fatto  all'  Imperadorc  con 
licenza  de  gli  fletti  Confoli  di  Milano.   Oftinatifi  i  Milanefi    di 
volere  una  fedeltà  fenza  eccezion  di  perfone,  e  minacciando  l'e- 
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filio  e  la  perdita  de'beni:  amò  più  torto  quafi  tutto  queir  infe-  EraVoIa 
lice  Popolo  di  abbandonar  le  lor  caie  e  tenute,  che  di  contrave-  Ann.usS. 
nire  al  già  fatto  giuramento;  e  fi  ritirò  chi  a  Pizzighettone ,  e 
chi  a  Cremona,  ma  con  lafciar  molti  d'cffi  la  vita  in  quelle  par- 
ti per  le  troppe  miferie  .  CompafTìonò  forte  l'Imperadore  lo 
flato  infelice  di  quei  Popolo,  e  gli  afiegnò  un  Luogo  preflb  il 
Fiume  Adda  ,  appellato  Monte  Ghezone,  per  potervi  fabbricare 
la  nuova  loro  Citta,  giacché  il  vecchio  Lodi,  lontano  di  la  quat- 
tro miglia,  era  (tato  diroccato  da  i  Milanefi. 

MENTRE  fi  tratteneva  1'  Augufto  Federigo  fui  Lodigiano, 
(a)  ifperanzito  il  Conte  Ecbeberto  di  Butena  di  far  qualche  bel  (*)M«* 
colpo,  fenza  chiederne  licenza,  fi  portò  con  circa  mille  cavalie-  A'caP'*1' 
ri   ben  armati  fin  quafi  alle  porte  di  Milano.  Ufcirono  i  Mila- 
nefi per  dimandargli  colle  lancie  e  fpade  ciò  ,  eh'  egli  andarle 
cercando;  ed  attaccata  la  zuffa,  che  fu  ben  dura  e  fanguinofa 
per  l'una  parte  e  per  l1  altra  ,  reftò  in  e  fifa  uccifo  il  Conte  con 
Giovanni  Duca  diTraverfara,  il  più  nobile  dell' Efarcato  di  Ra- 
venna, e  con  altri.  Si  falvò  con  una  veloce  ritirata  il  rimanen- 
te de'Tedefchi.  Federigo  condannò  la  di  lui  difubbidienza  ,  e 
provvide  per  l'avvenire.  Aveva  eflb  Augufto  preventivamente 
mandato  ordine  pel  Regno  d'Italia  ,  (b)  che  gli  atti  all'  armi  WCaffari 
veniflero  all'  ofte  per  l' imprefa  di  Milano.  Però   giunfero  cola  nuenf.  1. Z 
afTaiflìmi  armati  dalle  Citta  di  Parma  ,  Cremona  ,  Pavia  ,  No-  Tom-  vl- 
vara ,  Afti ,  Vercelli ,  Como ,  Vicen%a ,  Trevigi ,  Padova  ,  Ve-   sire  Raul 
rona,  Ferrara,  Ravenna,  Bologna,  Paggio,  Modena,   e  Ere-  inHijlor. 
/eia,  e  molti  altri  della  Tofcana.  Erano  allora  tutte  quefte  Cit- 
tà del  Regno  d'Italia.  Sire  Raul  fa  conto,  che  afeende  Mero  a 
quindici  mila  cavalli,  e  foffe  innumerabile  la  Fanteria  .    Rade- 
vico  folamente  feri  ve,  che  l'armata  pattava  i  cento  mila  com- 
battenti. Pafsò  l'Imperadore  con  quefto  potentiflimo  efercito  all' 
affedio  di  Milano,  fé  crediamo  aRadevico,  nel  dì  25.  di  Luglio; 
ma  più  meritano  fede  Ottone  Morena  ,  che  fcrive  ciò  fatto  nel 
dì  6.  d'Agofto,  e  Sire  Raul,  che  lo  riferifee  al  d\  5.  d'elfo  Me- 
fe.  Intorno  alla  Citta  fu  divifa  in  varj  campi  e  quartieri  l'Ar- 
mata .  Trovavafi  quella  noMi/fima  Città  guernita  di  forti  mu- 
ra, di  altifìlme  torri,  e  di  una  profonda  folla  piena  d'acqua  cor- 
rente. Il  fuo  giro,  per  quanto  fcrive  Radevico,  era  più  dicen- 
to ftadj ,  del  che  ia  dubiterei.  Nulla  mancava  a  i  Cittadini  di 
valore  e  di  fperienza  nell'armi  per  ben  difenderfi.  Fecero  egli- 
no una  forma  vigorofa  addotto  a  i  Boemi,  accampati  al  Moni- 
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EraVoIs.  ftero  di  S.  Dionifio;  e  vi  fu  afpro  combattimenro  ;  ma  accorfow 
ANN.H58.  l'impera^ore  con  ajtre  molte  fquadre  ,  furono  obbligati  a  retro- 
cedere in   fretta.  Aveano  elfi  Milanefi  pofta  gente  alla  difefa 
dell'Arco  Romano,  che  non  era  già   un  Cartello  ,  come  imma- 
ginò il  Padre  Pagi,  ma  una  Fabbrica  di  quattro  archi  con  Tor- 
ta) RaJev.  rione  di  fopra  (<*),  comporta  di  groflìftimi  marmi  fuori  di  Por- 
OuoMsren,  ra  Romana.  Vi  alloggiavano  quaranta  Soldati,  che  per  otto  gior- 
ni bravamente  vi  fi  mantennero;   ma  non   potendo  refirtere  al 
continuo  tirare  de'baleftrieri,  infine  fi  renderono.  Cola  fopra  fece 
poi  rimperadore  mettere  una  Petriera,  che  incomodava  forte  iMi< 
lanefi  ;  ma  quefti  con  opporne  un'altra,  fecero  sloggiare  di  la  t 
Tedefchi  .   Non  pochi  altri  fatti  d'  armi  fuccederono  r  che  io 
tralafcio.  Crefceva  intanto  nella  Città  la  penuria  de' viveri  per 
la  gran  gente,  che  vi  s'era  rifugiata.    Entrò  anche  una  fiera 
epidemia  in  quel  Popolo,  la  quale  mieteva  le  vite  di  molti.  La 
Martefana,  il  Seprio,  anzi  tutte  le  Cartella  e  Ville  del  diftret- 
to  Milanefe  andavano  a  facco,  fcorrendo  dapertutto  i  Tedefchi,, 
con  tagliar  anche  gli  alberi  e  le  viti,  ma  più  de' Tedefchi  sfo- 
gando i  Pavefi  e  Gremonefi  la  rabbia  loro  contro  le  cafe  e  te- 
nute de  gli  emuli  Milanefi.  In  tale  flato  fi  trovava  la  mifera 
Città,  quando  Guido  Conte  di  Biandrate,  uomo  faggio,  e  che 
per  l'onoratezza  fua  era  egualmente  amato  e  ftimato  da  i  Te- 
defchi, che  da  i  Milanefi  ,  entrato  irr  Città  con  tal  facondia  pe- 
rorò, che  induffe  que' Cittadini  ad  implorar  la  mifericordia  dell* 
Augufto  Sovrano  «  Vennero  dunque  i  Confoli  e  primi  della  Cit- 
tà a  trovare  il  Re  di  Boemia 3  e  il  Duca  d' Auftriay  i  quali  in- 
terpoftifi  coli' Imperadore  ottennero  il  perdono  e  la  pace  colle 
(B)  Radev.  condizioni,  che  Radevico  diftefamente  riferifce  (£).  Leprina* 
Jerki i.u.  p'ali*  furono  di  lafciare  in  libertà  Como  e  Lodi  ;  di  pagar  no- 
cap.+u-      ve  mila  Marche  d'argento,  in  oro,  argento,  0  altra  moneta  ; 
(c)c^r/(c)  di  dare  trecento  ortaggi  ;  di  rilafciare  r  prigioni;  cheiCon- 
nuenfj. u~  *°u  farebbono>  confermati  dali'Tmperadore;  che  il  Comune  ài 
Tom. fi.     Milano  dimetterebbe  allTmperadore  le  Regalie,  comeJaZec- 
'  ca,  e  le  Gabelle;  che  fi  rimetterebbono  i  Gremafchi  in  grazia 
d'  erto  Augufto  col  pagamento  di  cento  venti  Marche  ••  Sotto- 
fcritta  che  fu  dalle  parti  quefta  convenzione  nel  dì  7.  di  Set- 
Ur^fgeìf.  tQmhrs y  Y  Arcivefcovo  e  il  Clero  colle  Reliquie,  i  Confoli  e  la 
incbronìco.  Nobiltà,  in  verte  pofitiva,  co' piedi  nudi,  e  colle  fpade  fopra  il 
wptlZl  collo,  e  la  Plebe  colle  corde  al  collo,  vennero  nel  dì  feguente 
Tom.vi.     a  chiedere  perdono  al  vincitore  Augufto  (</),  il  quale  s'era  al- 
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lontanato  quafi  quattro  miglia  dalla  Citta  per  maggior  fafto ,  E^Voig, 
ed  affinchè  paflatfero  i  fupplichevoli  per  mezzo  a  i  foldati  sfii-  ANN.1158. 
lati  per  tutta  la  ftrada  .  Furono  poi  rilalciati  da  i  Milanefi  i 
prigioni  ,  fra  i  quali  fi  contarono  mille  Pavefi  .  La  bandiera 
dell' Imperadore  fu  alzata  nella  Torre  della  Metropolitana  di 
Milano  ,.  che  era  la  pia  alta  di  tutte  le  fabbriche  di  Lom- 
bardia. 

POSCIA  portatori  l'Augufto  Federigo  apud  Modoìcum  ,   5V- 
dem  Regni  Italici y  coronatur  ,  cioè  a  Monza  .  Giudicai  io  {.a)    (a)  Cor- 
una volta,,  che  quelle  parole  di  Radevico  indicaftero  conferita  cvoZ'Fer- 
allora  la  Corona  del  Regno  Italico  a  Federigo;   ma  iecondo  le^*,  t.  i&. 
oflervazioni  fatte  di  fopra  ,  altro  non  vogliono  fignificare  ,  fé  f^e' 
non  che  egli  comparve  in  pubblico  colla  Corona  in  capo.  In  die 
Nativitatis  beata:  Maria:  Virginis  Imperiali  diademate  procejjit 
coronatiti^  dice  l' Abbate  Urlpergenfe .  Avea  Turifendo  Cittadi- 
no Veronefe  occupato  il  Cartello  Regale  di   Garda  ,  né  volen- 
dolo rendere  i  Veronefi  all'  Imperadore ,  giacche  il  comandar  col- 
le lettere  non  giovava  ,    andò  Federigo  cola  con  un  corpo  di 
milizie,  e  parlato  l'Adige,  cominciò  le  oftilita  nel  loro  terri- 
torio:  il  che  è  da  credere,  che  gl'induceffe  ad  ubbidire.  Volle 
poi  ortaggi  da  tutte  le  Citta,  del  Regno;  e  tutte  gl'inviarono, 
fuorché  Ferrara  .  Ali'  improvvifo  arrivò  a  quella  Citta  Ottone 
Conte  Palatino  di  Baviera,  e  dopo  aver  ivi  regolate  le  faccen- 
de, feco  condurle  quaranta. Ferrare!!  per  ortaggi.  Tenne  poi  Fe- 
derigo in  Roncaglia  per  la  fefta  di  S.  Martino  Ja  general  Die- 
ta del  Regno  Italico,  dove  intervennero  tutti  i  Vefcovi  ,  Prin- 
cipi,.  e  Confoli,  e  furono  anche  chiamati  gli  allora  quattro  fa- 
mofi  Lettori  delle  Leggi  nello  Studio  di  Bologna  ,  cioè  Bulgaro  t 
Martino  GoJJìa,  Jacopo ,  ed  Ugone  da  Porta  Ravegnana,  tutti  e 
quattro  Diicepoli  di   quell'Irnerio,.  o  fia  Guarnieri  ,  che  di  fo- 
pra vedemmo  primo  Interprete  delle  Leggi  in  Bologna  .  Inter- 
rogati coftoro,  di  chi  follerò  le  Regalie,  cioè  i  Ducati  ,  i  Mar- 
chelati,  le  Contee,.  iGonfolati,  le  Zecche  ,   i  Dazj  r  le  Gabel- 
le ,  i  Porti,  Mulini  y  le  Pefcagioni,  ed  altri  limili  proventi  ; 
tutto  y  tutto  y  gridarono  que' gran  Dottori  ,  è  dell'  Imperadore  . 
E  però  niuno  vi  fu  di  que' Principi  e  Signori,  il  quale  cedendo 
alla  potenza,  non  dimetterle  le  Regalie  in  mano  di  Federigo  . 
Egli  ne  rilafciò  una  parte  a  quei  folamente,  che  con  buoni  Do- 
cumenti inoltrarono  di  goderle  per  indulto  e  conceffione  de  gì' 
Imperadori.  Fu  giudicato  il  relte  del  Fifeo>  confiftente  in  una. 

rea- 
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Era  Voig.  rendita  annua  di  trenta  mila  talenti.  Né  fi  dee  tacere  una  par- 
Al*N,115'  -titolarità  ,  di  cui  pofcia  fu    fatta  ftrepitofa  menzione  da  molti 
Legifti  e  Storici .  Cioè,  che  cavalcando  un  di   V  Imperador  Fe- 
derigo fra  Bulgaro  e  Martino,  due  de'fuddetti  Dottori ,  diman- 
(a)0«oM>- dò  loro  ,    s'egli  giuridicamente   fotte  Padrone  del  Mondo  (a). 

rena  m  Hi-  ■*■%  •  e      e     x\    \  t  -r»      /  //  •      t 

fior. Land.    Kilpole  bulgaro,  che  non  ne  era.  Padrone  quanto  alla  proprietà  ; 

Tom. ri.  ma  il  tefìardo  Martino  dille  che  sì  .  Smontato  poi  1'  Imperado- 
'  re,  donò  ad  etto  Martino  il  palafreno,  su  cui  era  flato  :  laon- 
de Bulgaro  ditte  poi  quefte  parole  :  Am'tfi  equum  ,  quia  dixi 
aquum,  quod  non  fuit  aquum.  Guadagnò  ben  Federigo  con  po- 
ca fatica  il  dominio  di  tutto  il  Mondo.  Sarebbe  flato  prima  da 
vedere,  fé  iFranzefi,  Spagnuoli,  Inglefi  ,  e  molto  più  fé  i Gre- 
ci, i  Perfiani,  i  Cinefi  &c.  l'intendettero  cosi.  Ah  che  l'Adu- 
lazione fempre  è  ftata,  e  fempre  farà  la  ben  veduta  nelle  Cor- 
ti de'  Principi  .  Pubblicò  pofcia  Federigo  alcune  I-aggi  per  la 
confervazion  della  pace  ,  e  intorno  a  i  Feudi  ,  con  proibirne 
fpezialmente  l'alienazione,  e  il  lafciargli  alle  Chiefe;  il  che  o* 
però,  che  non  più  da  li  innanzi  a  gli  Ecciefiaftici ,  fé  non  dif- 
ficilmente, pervenifferoMarchefati,  Contee,  Cartella,  ed  altri 
Feudi.  Portate  le  doglianze  de'Cremonefi  de  i  danni  loro  in- 
feriti da  i  Piacentini  ,  contra  di  quefti  ultimi  fu  profferito  il 
bando  Imperiale.  Per  liberacene,  convenne  loro  pagar  grotta 
fomma  di  danaro,  ed  atterrare  i  baftioni  fatti  ne' tre  anni  ad- 
dietro alla  lor  Citta,  ficcome  ancora  le  antiche  Torri  delle  io* 
ro  mura.  Levò  in  oltre  Federigo  Monza  dalla  fuggezion  di  Mi- 
lano; ed  accettatoti  a  i  confini  del  Genovefato,  obbligò  quel  Po- 
polo a  pagar  mille  e  dugento  Marche  d'argento  al  fuo  Fifco,  e 

(b)Caffar.  Ji  dismettere  la  fabbrica  delle  loro  mura.  Racconta Gaffaro  (£), 

nuenf.'i.i?  un0  de  ffi  Ambafciatori  fpediti  a  Federigo  da  i  Genovefi,  le 
ragioni  addotte  in  lor  favore,  per  non  foggiacere  alle  rigorofe 
Leggi  pubblicate  allora  del  Fifco  Imperiale,  allegando  maflìma- 
mente  le  gravi  fpefe  occorrenti  a  quella  Citta  per  difendere 
quelle  cotte  da  i  nemici  dell'Imperio:  perlochè  erano  ,  e  meri- 
tavano d'effere  privilegiati.  Si  fatte  ragioni  non  furono  addot- 
te in  vano.  Ma  nulla  dice  Carfaro  delle  mura  della  Citta  ;  an- 
zi fecondo  lui  quefte  furono  perfezionate  nell*  Anno  appretto  . 
Grande Imperadore,  infigne  Eroe,  gridavano  tutti  i  Tedefchi  al- 
lorché videro  con  tanta  felicità  importo  si  pefante  giogo  da  Federi- 
go a  gl'Italiani;  ma  fra  gì' Italiani  coloro  ancora,  cheeranoamici 
dell'  Imperadore,  ne' lor  cuori  ben  diverfamente  parlavano. 

Cele- 
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CELEBRoVpoi  Federigo  neila  Citta  d'Alba  il  fanto  Natale  ;  eravo!*. 
fpedì  alcuni  de'fuoi  Principi  a  mettere  i  Confoli  nelle  Citta .  Ed  **W**I' 
avendo  trovato,  che  le  rendite  de  i  Beni  della  ContelTa  Matilda 
erano  ftate  difperfe  e  trafeurate  dal  Duca  Guelfo  fuo  Zio,  le  rac- 
colfe,  e  rendè  al  medesimo  Duca.   Tali  furono  le  imprefe  di  Fe- 
derigo BarbaroiTa  in  quell'Anno  :   Principe,  che  s'era  mefso  in 
penfiero  di  ridurre  l'Italia  preffo  a  poco,  come  era  al  tempo  de' 
Longobardi  e  de'  Francihi  ,  per  non  dire  in  ifchiavitù  ,  e  che  co- 
minciò a  trovar  la  fortuna  favorevole  a  cosi  vafti  dilegni.  Né  pu- 
re la  Puglia  andò  in  quelli  tempi  efente  dalle  turbolenze,  (a)  An-  (a)  Anony. 
àrea  Conte  di  Rupecanina  ,  uno  de' Baroni  fuorusciti ,  di  cui  par-  ^ciSw'* 
lammo  di  fopra  ,  dopo  aver  prefo  il  Contado  ài  Fondi  ,  ed  altri    Johannes 
Luoghi,  fatta  l'Epifania  di  quell'Anno,  andò  alla  Città  di  San  J^ 
Germano,  e  fé  ne  impadronì ,  con  far  prigioni  circa  dugentofol-  nove. 
dati  del  Re  Guglielmo  .  Effendo  fuggito  il  refto  al  Moni  (fero  di 
Monte  Cafino,  palsò  colà^ndrea  ,  e  diede  più  battaglie  a  quel 
Luogo.  L'Anonimo  Cafinenle  ienve,  che  noi  potè  avere  .  Gio 
vanni  daCeccano  nella  Cronica  di  Foffanuova  atte(f  a  il  contrario; 
ma  amendue  concordano,  ch'egli  nel  leguente  Marzo,  fenza  fa 
perfene  il  motivo,  abbandonò  quelle  contrade,  e  ririroflTi  ad  An 
cona ,  ubbidiente  allora  a  i  Greci  .  Intanto   Mannello  Imperadoi 
d'etti  Greci  fpedì  una  formidabil  Flotta  da  Coltantinopoli  (£),  fic 
come  fu  creduto,  a' danni  del  Re  di  Sicilia.   Aveva  il  ReGugliel 
mo  anch'  egli  alleftita  una  potente  Flotta,  la  quale,  fecondo  Taf* 
ferzione  del  Dandolo  (f),  inviata  in  Egitto,  diede   il  lacco  alla  (C)DW«/. 
Citta  di  Tani,  o  fia  Tanne  alla  foce  del  Nilo,   Ma  udito  il  mo-  *"  chiome» 
vimento  de' Greci,  (à)  venneStcfano  Ammiraglio  d'ella  Flotta,  Rer  Italie. 
e  Fratello  di  Maione,  in  cerca  de' nemici  ;  e  trovatili  nell'Arci-  (A^RomuaU 

1  1   *     •    r     •  j     r  4  i-      tr  i\  dusSalerni. 

pelago  ,  tuttoché  interiore  di  torze  ,  valorolameme  gli  affali  ,  e  fn.tnCbr. 
slonolamente  fili  feonfifle,  con  bruciar  moiri  de' loro  legni .   Ta    Tom-  i/lL 

■  ■  Rer.  Italie» 

le  era  allora  il  valore  e  la  potenza  de'Siciliani.  Rimale  prigione 
in  lai  congiuntura  Coftantino  Angelo  Generale  dell .1  Greca  Fiot- 
ta ,  e  Zio  d«lT Imperadore,  con  AlclTio  Comneno,  Giovarmi  Du- 
ca, e  molt' altra  Nobiltà  e  gente  ,  che  fu  inviata  in  Sicilia.  Scor- 
ie dipoi  la  vittoriofa  Armata  fino  a  Negroponte  ,  a  cui  diede  il 
facco  ;  e  dopo  aver  fatto  altri  mali  alle  contrade  de'  Greci ,  le  ne 
Tornò  trionfante  in  Sicilia  nel  Mele  di  Settembre  .  Servì  quella 
lconfiita  ad  abballare  talmente  i'orgoglio  dell'  Auguro  Mauucilo, 
che  lulpirò  da  lì  innanzi  di  aver  pace  col  Re  Guglielmo  .  A  que- 
sto fine  fpedì  egli  ad  Ancona  Aleflio  Auluca  ,  uomo  di  gran  de- 
li re  z- 


(b)  Nicttai 
in  Hijìor. 
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«RAVolg.  firezza,  che  intavolò  il  trattato,  e  conchiufe  una  tregua  per  trent* 
ANN.1158.  annj  fra  effo  Guglielmo,  e  l'Augufto  Greco  :  con  che  fi  può  crede- 
re, che  foffero  rilafciati  i  prigioni  fatti  nella  fuddetta  fconfitta* 


1 


Anno  di  Cristo   mclix.   Indizione  vii» 
di  Alessandro   III*  Papa  1. 
di  Federigo  I.  Re  8.  Imperadore  5. 

NsORSERO  fui  principio  di  quefFAnno  principj  di  nuova  di- 
fcordia  fra  Papa  Adriano  IV.  e  l'Augufro  Federigo .   Radevi- 
(a)Racievl- co  icrive  (a) ,  che  il  Papa  mendicava  i  prefetti  per  romperla, 
cusAeGeft.  fenza  considerare,  fé  foffero  giufte,  o  nò,  le  doglianze  dello  ftef- 
lib.%.  c.ìs,  fo  Pontefice  .   Lagnavafi  Adriano  de  i  Mefiti  dell'  Imperadore ,  che 
con  fomma  infolenza  efigevano  il  Fodro  ne  gli  Stati  della  Chiefa 
Romana,  e  molto  più  perchè  Federig^vefle  coll'afpra  legge  del- 
le Regalie  non  folamente  aggravati  i  Principi  e  le  Citta  d'Italia, 
ma  ancora  i  Vefcovi  ed  Abbati  .  E  intorno  a  ciò  gli  fpedi  una 
Lettera,  che  in  apparenza  parea  amorevole,  ma  in  foftanza.  era 
alquanto  rifentita,  per  mezzo  ài  una  perfona  baffa  ,  la  quale  ap- 
pena l'ebbe  prefenrata,  che  fé  la  colfe.  Effendo giovane  allora  Fe^ 
derigo  ,  l'alterigia  fi  potea  chiamare  il  iuo  primo  mobile  ;  però 
gli  fumò  forte  queffa  bravura .  Accadde ,  che  morto  in  quefti  gior- 
ni Anfelmo  Arcivejcovo  di  Ravenna  ,  Guida  Figliuola  .del  Conte 
di  Biandrate,  protetto  dall' Imperadore  ,  fu  eletto  con  voti  con- 
cordi dal  Clero  e  Popolo  di  Ravenna  per  loro  Arcivefcovo  .  Ma 
effendo  egli  Cardinale  Suddiacono  della  Chiefa  Romana,  fenza 
licenza  fpeziale  del  Papa  non  poteva  parlare  ad  altra  Chiefa,  Ne 
ferirle  per  quefto  ì Imperadore  ad  Adriano  ,  il  quale  rifpofe  con 
belle  parole  si,  ma  fenza  volerlo  compiacere.  Sdegnato  Federigo 
ordinò  al  fuo  Cancelliere  ,  che  da  h  innanzi  ferivendo  Lettere  al 
Papa  ,  anteponeffe  il  nome  dell' Imperadore  ,  come  fi  faceva  co' 
femplici  Vefcovi  :   rituale  contrario  all'  ufo  di  più  Secoli,  e  ingiù- 
riofo  di  troppo  alla  fanta  Sede,  Due  Lettere,  che  rapporta  il  Ba?* 
(b)  Bar.in  ronio  ( b )  su  quefto  propofito  ,  copiate  dal  Nauclero  ,  l'una  del 
Annuisce.  papa  all»  imperadore,  e  l'altra  di  Federigo  al  Pontefice  ,  a  me 
fembrano  fatture  di  qualche  oziofo  de'  Secoli  fuffeguenti  ,  o  pur 
fìnte  allora  da  qualche  feiocco  ingegno .  In  fomma  andavano  cre- 
dendo i  femi  della  difeordia  ,  e  tanto  più  perchè  corfe  voce  d'el- 
fere  fiate  imercette  Lettere  del  Papa,  che  incitava  di  nuovo  alla 
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ribellione  i  Milanefi.  Prcfepoi  maggior  fuoco  la  contefa,  perchè  Era  Voig. 
Adriano  inviò  a  Federigo  quattro  Cardinali,  cioè  Ottaviano  Pre-  Annii5^- 
te  del  titolo  di  Santa  Cecilia  ,  irrigo  de'  Santi  Nereo  ed  Acchil- 
leo,  Guglielmo  Diacono,  e  Guido  da  Crema  ,  anch'  elfo  Diaco- 
no Cardinale.  Propofero  quefti  varie  pretenfioni  della  Corte  Ro- 
mana, cioè  che  l'Imperadore  non  aveffe  a  mandare  fuoi  Merli  a 
Roma  ad  amrainiftrar  giuftizia ,  fenza  faputa  del  Romano  Pon- 
tefice ,  perchè  tutte  le  Regalie  e  i  Magiftrati  di  Roma  fono  del 
Papa .  Che  non  fi  dovefse  erigere  Fodro  da  i  beni  patrimoniali 
della  Chiefa  Romana,  fé  non  al  tempo  della  Coronazione  Impe- 
riale .  Che  i  Vefcovi  d'Italia  avellerò  bensì  da  predare  il  giura- 
mento di  fedeltà  all'Imperadore,  ma  fenza  omaggio.  Che  iNun- 
zj  dell'  Imperadore  non  alioggiaflero  per  forza  ne' Palagi  de' Ve- 
fcovi.  Che  fi  aveffero  a  restituire  i  poderi  della  Chiefa  Romana, 
e  i  tributi  di  Ferrara  ,  Mafia  ,  Figheruolo ,  e  di  tutta  la  Terra 
della  Conteffa  Matilda ,  e  di  tutta  quella ,  che  è  da  Acquapenden- 
te fino  a  Roma,  e  del  Ducato  di  Spoleti,  e  della Corfica  e  Sarde*: 
gna.  Rifpofe  Federigo,  che  ftarebbe  di  tali  pretenfioni  al  giudi- 
zio d'uemini  dotti  e  faggi  :  al  che  i  Legati  Pontificj  non  vollero 
acconfentire  ,  per  non  fottomettere  il  Pontefice  all'altrui  giudi- 
zio. All'incontro  pretendeva  egli,  che  Adriano  averle  mancato 
alla  concordia  riabilita,  per  cui  era  vietato  il  ricevere  lenza  co- 
mune con  Tenti  mento  Ambafciatori  Greci,  Siciliani,  e  Romani; 
e  che  non  foMe  permeilo  a  i  Cardinali  di  andare  per  li  Stati  Im- 
periali fenza  permiffion  dell' Imperadore,  aggravando  e  (fi  trop- 
po le  Chiefe;  e  che  fi  metceffe  freno  alle  ingiufte  Appellazioni, 
con  altre  limili  pretenfioni  e  querele.  Non  fi  trovò  ripiego  ;  e 
Federigo  moftrò  fpezialmente  dell'indignazione  della  prima  pro- 
pofizion  de'  Legati  ,  parendogli  di  diventare  un  Impcrador  de' 
Romani  di  folo  nome  e  da  leena,  quando  fé  gli  volerle  levare 
ogni  potere  e  dominio  in  Roma.  Intanto  affai  informato  il  Se- 
nato Romano  di  quefte  diffenfioni,  prefe  la  palla  al  balzo  per 
rimetterli  in  grazia  di  Federigo,  e  gli  fped\  i  fuoi  Nunzj,  che 
furono  ben  ricevuti,  con  ifprezzo  e  sfregio  dell'  autorità  Ponti- 
fìcia. 

Ma  da  quelli  guai  ed  imbrogli  del  Mondo  venne  la  morte  a 
liberare  il  buon  Papa  Adriano  IV.  il  quale,  fé  fi  ha  da  crede- 
re all'Abbate  Urfpergenie,  e  a  Sire  Raul,  avea  già  conchiufa 
Lega  co  i  Milanefi,  Piacentini  e  Cremafchi  contra  di  Federigo, 
meditando  anche  di  fulminare  contra  di  lui  la  feomunica .  Paf- 
TomoVL  Yyy  so 
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EraVoJj».  sò  egli  a  miglior  vita  per  infiammazion  di  gola  nel  primo  d'i  di 
Ann.ii5>.  Settembre,  mentre  era  alla  villeggiatura  d'Anagni,  con  laiciar 
dopo  di  sé  gran  lode  di  pietà,  di  prudenza,  e  di  zelo,  e  mol- 
te opere  della  fua  pia  e  Principefca  liberalità.  Ma  da   ben  più 
gravi  malanni  fu  feguitata  la  morte  fua.  Nel  dì  4.  del  Mefe 
fuddetto  raunatifi  i  Vefcovi  e  Cardinali  per  dare  un  Succeffore 
al  defunto  Pontefice  ,    dopo  tre  giorni  dì  Scrutinio  convennero 
nella  perfora  di  Rolando  da  Siena  ,  Prete  Cardinale  del  titolo 
(ì)Cardin.òi  S.  Callido  ,  e  Cancelliere  della  fanta  Romana  Chiefa  (a)  , 
In  Fu/a-'  C^e  r,Pu§no  forte,  e  prefe  in  fine  il  nome  di  Aleftandro III.  U- 
hxandri     nivanfi  in  quello  perfonaggio  le  più  eminenti  Virtù  morali,  la 
T^'ili1'  dottrina,  e  la  fperienza  del  Mondo,  di  maniera  che  tutti  i  buo- 
R«r.  haùc.  ni  il  riguardarono  torto  per  un  bel  regalo,  fatto  alla  Chiefa  di 
Dio;  ed  anche  S.  Bernardo,  quando  era  in  vita  ,   ne  avea  co- 
nofeiuto  ed  efaltato  il  merito  fingolare  .   Ma  l'ambizione  dei 
Cardinal  Ottaviano  quella  fu  ,  che  feoncertò  così  bella  armo- 
nia, con  dar  principio  e  fomento  ad  un  deteftabile  Scisma.   V 
ebbe  fegretamente  mano  anche  Federigo,  il  quale  da  che  fi  mi- 
fé  in  tefta  di  aggirare  ad  un  folo  fuo  cenno  tutta  F  Italia  ,  co- 
nofeendo  ,  di  qual  importanza  foffe  l'avere  amico  e  non  nemir 
co  il  Romano  Pontefice,  fi  ftudiò  di  mettere  fulla  fedia  di  S. 
Pietro  una  perfona  a  lui  ben  nota  e  confidente  ;  e   dovette  pre- 
ventivamente farne  maneggi  non  folamente  allorché  Ottaviano 
fu  alla  fua  Corte  ,   ma  anche  allorché  i  Romani  nel  precedei 
te  Anno  furono  in  fua  grazia  rimedi.  Era  prefente  all'  elezio- 
ne fuddetta  elfo  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Cecilia  ,    di  na: 
zione  Romano  ,  ed  ebbe  anche  pel  Pontificato  due  miferi  vo- 
ti da  Giovanni  Cardinale  di  San  Martino,  e  da  Guido  da  Cre- 
ma Cardinale  di  S.  Callido.  Coftui  invaiato  dalla  voglia  d'effe- 
re  Papa,  quando  fi  vide   delufo,  (frappò  di  doffo  ad  Aleflandro 
il  manto  Pontificale,  e  lei  mile  egli  furiolamente  addoffo  ;  ma 
toltogli  quefto  da  un  Senatore,  fé  ne  fece  tolto  portare  un  altro 
preparato  da  un  fuo  Cappellano  ,    e  frettoiofamente  (e   ne  co* 
ptì,  ma  al  rovefeio  ,   mettendo  al  collo  ciò  che  dovea  andare 
da  pi. ai  :   il  che  dicono,  che  eccitò  le  rifa   di  tutti,  fé  pur  vi 
fu  tu  potefle  ridere  a  così  orrida  Tragedia.   Aftwft  Ottaviano 
Antipapa  lì  nome  di  Vittore  ili.  e  con  guardie  d'armati  tenne 
rirìcrrato  i    legittimo  Pa-pa  in  un  (ito  forte  delia  Bafilica  di  S. 
Pietro  infame    jo>   ;  Cardinali  per  cùolù  giorni  .   Ma  il  Popolo 
Romano  non  potando  iefferire  tanta  iniquità,  unito  co'  Fran- 

gipa- 
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gipani  rimife  in  libertà  Aleflandro  ,  il  quale  ritiratofi  fuori  di  Era  Voi?. 
Roma  con  etti  Cardinali  alla  Terra  di  Ninfe,  quivi  fu  confecra-  Ank-ii59- 
to  Pap3  dal  Vefcovo  d' Orti  a  nel  d'i  20.  di  Settembre. 

Attese  intanto  l'Antipapa  a  guadagnar  de  i  voti  nel  Cle- 
ro e  Popolo;  tratte  dalla  fu  a  due  Vefcovi,  ed  anche  JomaroVe- 
icovo  Tufcolano,  che  prima  aveva  eletto  Aleffandro  ,  e  da  lui 
nel  Moniffero  di  Farfa  fi  fece  confecrare  nella  prima  Domenica 
di  Ottobre.  Due  altri  Cardinali  fi  veggono  nominati  per  lui  in 
una  Lettera  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  (a).  Come  pren-  (a)Baro».fo 
dette  quefto  affare  l'Imperador  Federigo,  fi  accennerà  fra  poco,  Annal.Eec, 
eligendo  intanto  il  racconto  ,  che  fi  parli  prima  di  una  nuova 
rottura  fra  lui  e  i  Milanefi.  (b)  Mandò  egli  nel  Gennaio  del  pre-  (tyRaetev. 
fente  Anno  a  Milano  Rinaldo  fuo  Cancelliere  ,  che  fu  poi  Ar  Qtt'0  'Mo\ 
civefcovo  di  Colonia,  e  Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera,  per  rena  Hijìor. 
crear  quivi  un  Podefta,  ed  abolire  iConloli:  rito,  che  Federi-  Tom* ri, 
go  cominciò  ad  introdurre  nelle  Citta  Italiane,  molte  delle  qua*  Rer;  l**l*** 
Vi  per  forza  vi  fi  accomodarono  .  Erano  efacerbati  forte  i  Mi- 
lanefi contra  di  quefto  Imperadore,  che  nuli' altro  cercava  tut- 
todì, fé  non  di  abbatterli  fempre  più,  e  di  mettere  loro  addof- 
fo  i  piedi.  Già  gli  aveva  fpogliati  dei  dominio  di  Como  e  di 
Lodi  nella  Capitolazione  ;  poi  contra  la  Capitolazione  avea 
fmembrata  dal  loro  Contado  la  nobil  Terra  di  Monza  ,  e  tut- 
to il  Seprio,  e  la  Martefana,  Provincie  da  lungo  tempo  fotto- 
pofte  a  Milano.  S'aggiunfe  queft' altra  pretenfione  di  non  voler 
più,  che  potettero  eleggere  i  Confoli,  il  che  era  chiaramente 
contrario  a  i  patti  riferiti  da  Radevico ,  ne'  quali  fi  legge:  Ven- 
turi Con  fui  es  a  Populo  eligantur  ,  &  ab  ipfo  Imperatore  confir- 
mentur.  Diedero  perciò  nelle  (manie  i  Milanefi,  chiamando  Fe- 
derigo mancator  di  parola  ,  ed  infuriati  quali  mifero  le  mani 
addotto  a  i  Miniftri  Imperiali,  che  fi  falvarono  colla  fuga  .  Il 
Cancelliere  Rinaldo  mai  più  loro  non  la  perdonò.  Similmente  avea 
Federigo  nello  fletto  Mele  inviati  i  fuoi 'Metti  a  Crema  con  in- 
timare a  quel  Popolo  ,  fuddito  ,  o  collegato  de'  Milanefi  ,  che 
prima  della  Fetta  della  Punficazion  della  Vergine  aveffero  fman- 
tellate  !e  mura,  e  fpianate  le  fotte  della  ior  Terra.  Ancor  que- 
fto era  contro  a  i  Patti;  ma  i  Cremonefi,  per  guadagnar  que- 
fto punto,  aveano  prometto  all' Imperadore  quindici  mila  Mar- 
che d'  argento  .  A  cosi  inafpettata  e  dura  proporzione  i  Cre- 
malchi  non  fi  poterono  contenere,  e  dato  all'armi ,  poco  man- 
cò che  non   trueidattero  i  Metti  Cefarei  ,    i  quali  le  ne  fcap* 
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ERAV.oig.  parono  a  ragguagliar   l' Imperadore   di  quanto  era   loro  acca- 

Federigo  per  allora  difiìmulò  la  fua  collera.  Ma  nel  dì 
21.  di  Marzo  fi  trovava  egli  in  Luzzara  ,  Terra  del  diftretto 
di  Reggio ,  dove  confermò  tutti   i  fuoi  privilegi  e  diritti   alla 
\z\Annqu  Citta  di  Mantova  [/»].  Di  la  venne  a  Bologna  ,   dove  celebrò 
firtat.ii! 1*  ^anta  Pafqua  nel  dì  12»  d'Aprile  .  In  quefto  mentre  iMila- 
fag.yn.     refi,  credendofi  disobbligati  dai  Patti,  giacché  il  primo  a  rom- 
perli era  flato  Federigo,  e  confiderando,  ch'egli  amico  non  mac- 
chinava fé  non  la  loro  totale  fchiavitù  e  rovina,  determinaro- 
no di  volerlo  più  torto  nemico.   Adunque  nel  Sabbato  dopo  Paf- 
qua  andarono  coll'efercito  loro  all'attedio  del  Cartello  di  Trez- 
zo  ,  dove  era  un  buon  prefidio  di  Tedefchi.  Talmente  infifte- 
rono  all' efpugnazion  di  quel  Luogo  con  un  Cartello  di  legno, 
con  petriere ,  e  continui  aflalti,  che  v'entrarono  vittoriofi.  Fu 
dato  il  facco,  prefa  una  gran  fomma  di  danaro  ivi  riporta  co- 
me in  ficura  Fortezza  da  Federigo;  farti  prigioni  ,   ed  inviati 
a  Milano  legati  più  di  dugento  Tedefchi  con  varj  villani  .  Po- 
feia  diroccarono  da' fondamenti  quel  Cartello,  fé  vogliam  crede- 
re a  Rade  vico;   ma  ficcome  vedremo  all'Anno  n6j.  per  terti- 
monianza  di  Acerbo  Morena   quel  Cartello  tuttavia  furtìrteva  . 
[b]Ro*»ual-  Romoaldo  Salernitano  aggiugne  [£],  che   nella  prefa  di  Trez- 
za, ci™*"  zo  eglino  liberarono  ancora  i   loro  ortaggi  ivi  detenuti.   Di  que- 
Tom.vu.  fto  non  parla  né  il  Morena,  né  Sire  Raul  ;  e  noi  vedremo  fra 
""'poco,  quando  tali  ortaggi  furono  ricuperati  .   Due  volte  pofeia 
dopo  la  Pentecofte  tentarono  i  Milanefi  di  forprendere  la  na- 
feente  Citta  di  Lodi  nuovo;  ma  ufeiti  arditamente  i  Lodigiani 
li  coltrili  fero  ad  una  frettolofa  ritirata  ,   con  far  anche    molti 
di  loro  prigioni.  Si  modero  in  oltre  i  Brefciani  ,   collegati  di 
nuovo  co' Milanefi,  contra  del  territorio  di  Cremona  :  con  lo- 
ro danno  nondimeno,  perchè  refpinti  da  i  Cremonefi  ,  che  ne 
uccifero  o  prefero  circa  quattrocento.  Aggiugne  Rade  vico,  che 
i  Milanefi  inviarono  anche  un  (Icario,  per  levar  di   vita  Fede- 
rigo, il  che  non  gli  riufc'i;  ma  poi  finceramente  confetta  d'a- 
vere intelo,  che  coftui  era  un  furiofo  ,  e  che  innocentemente 
fu  uccifo  .  Dopo  avere  1'  Augufto  Federigo  ftando  in  Bologna 
fatto  dichiarar  nemici  della  Corona  i  Milanefi,  anche  prima  dell' 
attedio  da  lor  fatto  di  Trezzo,  ed  anche  fenza  citarli  ,    attefe 
a  far  guerra  al  loro  diftretto  .  Intanto  avea  fpedito    predanti 
ordini  in  Germania  per  far  venire  con  grande  sforzo  di  falda- 
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tcfche  TAugufta   fua  Conforte  Beatrice ,  e  Arrigo  il  Lione  Duca.  ERAVoig. 
di  Baviera  eSaffonia  fuo  Cugino,  (a)  Infatti  calarono  etti,  me-  ' I™"5* 

ir  re  *  r^-  •    r      -     r         •  (a)  Radevt- 

riandò  ieco  una  pouente  Armata.  Di  copioh  nntorzi  ancora  con-  Cut  deaèfl. 
àutte  Guelfo  Principe  di  Sardegna,  Duca  diSpoleti,  Marchete  di  JfM«"'"  £ 
Tofcana,  e  Zio  d'etto  Arrigo.  Si  ftende  Radevico  nelle  lodi  di 
quefti  due  intigni  Principi,  che  per  brevità  tralafcio  ,    ma  meri- 
tano d'etter  lette  da  chiunque  ama  l'onor  dell'Italia  ,  giacché  a- 
mendue  traevano  il  lor  fangue  dall'Italia,  cioè  dalla  nobiliflima 
Cafa  d'Erte  .  Allora  fu  ,  che  i  Cremonefi  coli'  offerta  d'  undici 
mila  talenti  (forfè  Marche  d'argento)  induttero  l'Impcrador 
Federigo  all'attedio,  e  alla  diftruzione  di  Crema,  contra  della 
quale  immenfo  era  il  lor  odio,  (b)  A  di  7.  di  Luglio  imprefero  ^jjjfSK9, 
gli  ftefiì  Cremonefi  l'attedio  di  quella  Terra  ,  e  cola  dopo  otto  Laude»/,  ' 
giorni  vi  comparve  ancora  l' Imperadore  colla  fua  potentiflìma 
Armata,  e  fi  diede  principio  alle  offefe. 

Confidato  il  Popolo  Cremafco  nelle  buone  mura  e  fortifi- 
cazioni delia  lor  Terra  ,  rinforzato  ancora  da  quattrocento  fanti, 
e  da  alquanta  cavalleria  inviata  da  Milano  ,  fi  accinfe  ad  una  ga- 
gliarda difela  .  Venne  poi  Federigo  a  Lodi ,  parte  per  far  curare 
il  male  d'una  fua  gamba  ,  e  parte  per  impedire  aìMilanefi  il  por- 
tare foccorfo  alcuno  a  Crema  .  Di  concerto  con  lui  i  Pavefi  en- 
trarono nel  diftretto  di  Milano  ,  mettendolo  a  facco  ;  ma  ufeiti  i 
Milanefì  diedero  loro  addotto  ,  con  farne  molti  prigioni  :  quando 
eccoti  ,  mentre  ritornavano  vittoriofi ,  sbucare  il  medefimo  Im- 
peradore da  un'  imbofeata  ,  che  li  mife  in  fuga  ;  e  non  folamen- 
te  ricuperò  i  Pavefi,  ma  prele  ben  trecento  Cavalieri  Milanefì  y 
mandati  polcia  da  lui  nelle  carceri  di  Lodi  ,  e  di  là  trafportati  a 
Pavia .  Diffufamente  deferive  Ottone  Morena  il  famofo  attedio 
di  Crema.  A  me  batterà  di  dire  ,  che  fé  i  Tedefchi ,  Cremonefi, 
e  Pavefi  intorno  a  quella  Terra  fecero  di  molte  prodezze  per  vin- 
cerla ,  non  minori  furono  quelle  de  gli  attediati  per  difenderla  . 
Le  teftuggini  ,  le  catapulte,  i  gatti  ,  i  mangani  o  le  petriere  d* 
ogni  fona  ebbero  di  gran  faccende  in  tal  congiuntura.  Più  di  du- 
gento  botti  piene  di  terra  portate  alla  fotta  diedero  campo  ad  un 
ultittìmo  Cartello  di  legno,  fabbricato  da  i  Cremonefi  per  avvici- 
nare alle  mura  .  Ma  i  mangani  de'  Cremafchi  fulminavano  grof- 
fe  pietre,  che  lo  mifero  in  evidente  pericolo  di  romperli.  Allora 
cadde  in  mente  a  Federigo  una  diabolica  invenzione  ,  cioè  di  far 
legare  fopra  etto  Cartello  gli  ortaggi  de' Cremafchi,  ed  alcuni  No- 
bili Milanefi  prigioni  >  acciocché  vinti  dalia  compaflione  deTigli- 
A  uoli 
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Era  Voig.  uoli  o  Parenti,  gli  attediati  céflattero  dalla  tempefh  de' fatti.   Ma 
ANK.11557.  cjuefti  non  perciò  defifterono,  e  Tettarono  uccifi  nove  di  que'  No- 
bili ,  ed  altri  ftorpj  :   il  che  indutte  Federigo  a  ritirare  i  fopravi- 
vuti  da  quel  macello  .  Ma  accortili  i  Milanefi  e  Cremafchi   del 
male  fatto  contra  de'  fuoi  ,  talmente  s' inviperirono  ,  che  falle 
mura,  e  su  gli  occhi  dell'Armata,  fcannarono  molti  de'Tedefchi, 
Cremonefi  ,  e  Lodigiani  loro  prigioni  .  E  perchè  Federigo  fece 
impiccar  per  la  gola  altri  di  Crema,  i  Cremafchi  anch'  erti  prati- 
carono la  fletta  crudeltà  contra  quei  dell'  Imperadore  .  Con  tali 
orride  feene  procedette  l'attedio  di  Crema  fino  al  fine  dell'Anno, 
lenza  che  riulcitte  a  gli  attediane  di  far  punto  rallentare  il  valore 
di  chi  difendea  quella  Terra.  Retto  morto  in  quelle  baruffe  Guar- 
itevi Marcbefe  della  Marca  di  Camerino  ,  o  fia  d'Ancona,  venu- 
to colle  fue  genti  alla  chiamata  dell'  Imperadore  .  Intanto  Papa 
Aleffandro  era  pattato  a  Terracina  ,  e  flava  ofiervando  i  porta- 
menti di  Ottone  Conte  Palatino,  e  di  Guido  Conte  di  Biandrate, 
già  fpediti  da  Federigo  a  Roma,  vivente  ancora  Papa  Adriano 
(a)  Card.  1 V.  {a)  Davano  quelli  buone  parole  al  Pontefice;  ma  in  fatti 
fj^/^;  per  non  difpiacere  all'  Imperador  lor  Padrone  ,  predavano  favo- 
lexand.UL  re  ed  aiuto  all'Antipapa  Ottaviano.  Per  parere  anche  de'  Car» 
Tom.  hi.   dinali  determinò  Papa  Alettandro  d'inviare  i  fuoi  Nunzj  all'Au- 
Ker.  Italie,  gufto  Federigo,  per  efporli  le  fue  buone  ragioni,  e  chiarirfi  del- 
le di  lui  intenzioni.  Non  fottero  mai  andati  .  Il  trovarono  all' 
attedio  di  Crema.  Non  folamente  ricusò  egli  di  ricevere  le  Leti- 
fere, ma  volle,  o  finle  di  voler  fare  impiccare  chi  le  avea  por- 
tate ,  fé  non  fi  fottero  opporli  i  Duchi  Arrigo  il  Leone ,  e  Guel- 
fo ,  Principi  ,  che  fempre  fi  fecero  conofeere  divoti  della  fanta 
Sede  Apoftolica.  Cosi  retto  decifo,  che  Federigo  era  tutto  per 
l'Antipapa;  il  quale  appunto,  perchè  confidato  nella  di  lui  pro- 
tezione, aveva  ofato  di  ufurpare  il  Pontificato  in  concorrenza  ài 
chi  era  (fato  sNi canonicamente  eletto  Papa.  Ma  il  Re  Guglielmo 
non  iftette  punto  fofpefo  a  riconofeere  per  vero  papa  Alettan- 
dro, congiungendofi  colla  giuftizia  anche  i  motivi  politici,  che 
il  faceano  andar  d'accordo  con  chi  non  era  amico  dell' Impera- 
0>)C*ig"  dorè.  In  quell'Anno  terminarono  i  Genovefi  {b)  in  quaranta- 
nuenfMb.uitl  giorni  con  ammirabil  fretta  e  lavorò  le  mura  della  loro  Cit- 
Tom.vi.    t^  ed  era  il  giro  d'ette  cinque  mila  e  cinquecento  piedi  ,  con 
'  mille  e  fettanta  merli.  Federigo  facea  paura  a  tutti;  e  chiun- 
que potea  ,  fi  premuniva. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mclx.  Indizione  vili.         a™.Yi°<s?; 
di  Alessandro   III.  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  p.  Imperadore  6. 

Continuarono  i  Gremafchi  attediati  a  fare  una  valida 
difefa  contra  deil'efercito  Imperiale  ,  ma  offendo  fuggito 
da  effi  nel  campo  nemico  il  loro  principal  Ingegnere  ,  (a)  e  (a.)OttoMo. 
non  potendo  più  reggere  a  tante  vigilie  e  (tenti ,  ricorfero  a  r[l^$"' 
Pellegrino  Patriarca  d'Aquileia,  ed  Arrigo  il  LeoneDaca  di  Ba-  Tom  ri. 
viera,  pregandoli  di  trattar  della  refa  coli'  Augufto  Federigo  .  Rer-ltallC> 
Non  altro  poterono  ottenere,  fé  non  che  folle  permeilo  a  i  Mi- 
lanefi  e  Brefciani,  che  quivi  erano,  d' ufcire  fenz'armi;  e  che 
i  Cremafchi  godeffero  anch' eglino  licenza  di  ufcire  con  quel, 
che  poteano  portare  addoffo  .  Accettata  la  dura  condizione  , 
tutto  quell'infelice  Popolo  colla  tefta  china,  e  colle  lagrime  su 
gli  occhi,  detto  1' ultimo  addio  alla  Patria,  ufcì  nel  giorno  27. 
di  Gennaio  (£),  chi  portando  in  vece  di  mobili  fulle  fpalle  i  (M^« 
teneri  figliuolini,  chi  la  Moglie  o  il  Marito  febricitante  ,  zon  Vr$Vgeaf' 
ifpettacolo  grande  della  miferia  umana,  e  infieme  dell'amore 
e  della  fede.  Fu  poi  la  mifera  Terra  faccheggiata ,  incendia- 
ta, e  da' fondamenti  diftrutta  da  gl'irati  Cremonefi.  Termina- 
ta quefta  Tragedia,  il  Duca  Guelfo  VI,  fé  ne  tornò  inTofcana; 
tenne  un  gran  Parlamento  nella  Terra  di  S.  Genefio,  dove  die- 
de colla  bandiera  l'Inveftitura  di  fette  Contadi  a  i  Conti  rura- 
li di  quelle  contrade;  all'altre  Citta  e  Cartella  concedette  quel, 
che  era  di  dovere,  ed  anche  ricuperò  le  rendite  a  lui  dovute. 
Fu  con  tutta  onorevolezza  ricevuto  da  i  Popoli  di  Pifa,  Lucca, 
ed  altre  Citta.  Diede  lo  fteffo  ordine  al  Ducato  di  Spoleti  ,  e 
giacché  avea  rifoluto  di  vifitare  i  fuoi  Stati  di  Germania,  lafciò 
al  governo  di  quei  d'Italia  Guelfo  VII.  fuo  Figliuolo  ,  il  qua- 
le fi  comperò  l'amore  di  tutti  per  la  fua  rettitudine  e  buone 
maniere  ;  ma  fpezialmente  perchè  occorrendo  facea  tefta  alle 
genti  dell'  Imperadore  ,  che  voleano  danneggiar  quel  paefe  ; 
perlochè  talvolta  ancora  fé  ne  dichiarò  offefo  lo  fteffo  Federi- 
go .  Ciò  è  da  notare  per  difporfi  ad  intendere  1'  origine  de' 
Guelfi  e  Gibellini  ,  cioè  ài  quelle  Fazioni  fttneiliifiaje  ,  che  a 
fuo  tempo  [  ficcome  andremo  vedendo  "|  formarono  un  terribil 
incendio  in  Italia,  Se  n'andò  pofeia  l'Imperador  Federigo  a  Pa- 
via -,  ricevuto  ivi  come  in  trionfo,  e  cominciò  a  trattar  dello 
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Era Voig.  Scisma.  Aveano  già  i  Cardinali  dell'una  parte  e  dell'altra  nel 
Annuóo.  prece(jente  Anno  inviate  Lettere  circolari,  riferite  da  Radevico 
9.)Radev.(a))  per  avvifare  i  Fedeli  delle  ragioni ,  che  loro  aflìftevano. 
dermi.  "  Qpei  dell'  Antipapa  dicevano  d'  eflere  nove  Cardinali  di  quel 
i.z.cap.  52.  partito,  e  quattordici    que' d' Aleffandro  .  Quefti  all'incontro 
afferivano  ,  che  due  foli  eleffero  Ottaviano  .    Quel  che  è  più 
ftrano,  proteftavano  quei  di  Aleffandro,  che  1'  elezione  di  lui 
s'  era  fatta  col  confenfo  del  Clero  e  Popolo  Romano  ;  e  pure 
quei  di  Ottaviano  foltenevano  anch'  effì ,  eh'  egli  era  flato  al- 
zato alla  Cattedra,  elezione  univerfi  Cleri ,  ajfenfu  etiam  tot  ha 
fere  Senatusy  Ù*  omnium  Capitaneorum  ,  Baronum  ,  Nobilium  , 
tam  infra  Urbemy  quam  extra  Urbem  habitantium .    Perchè  Ot- 
taviano avea  guadagnato  gente  a  forza  di  danaro,  doveano  i 
fuoi  parlar  cos\.  Ora  Federigo  moftrandofi  zelante  dell'union 
della  Chiefa,  pubblicò  Lettere  circolari  con  efprimere  di  aver 
intimato  un  gran  Parlamento  e  Concilio  da  tenerfi  in  Pavia  per 
l'Ottava  dell'Epifania  dell'Anno  prefente,  a  cui  invitava  tut- 
ti i  Vefcovi  ed  Abbati  d'Italia,  Germania,  Francia,    Inghil- 
terra ,  Spagna ,  ed  Ungheria ,  per  decidere  fecondo  il  loro  pa- 
rere l'inforta  controverfia  del  Romano  Pontificato  .  Ne  fcriffe 
anche  a  Papa  Aleffandro,  chiamandolo  folamente  Rolando  Can- 
celliere ,  e  comandandogli  da  parte  di  Dio  e  della  Chiefa  Cat- 
tolica di  venire  a  quel  Parlamento,  per  udir  la  fentenza,  che 
profferirebbono  gli  Ecclefiaftici .  Giufto  motivo  ebbe  il  Pontefi- 
ce cw;*.  ce  Aleffandro  di  non  accettar  quello  invito  (b)  ,    fattogli  da 
àcAragon.  cni  parlava  non  come  Avvocato  e  difenfor  della  Chiefa  ,   ma 
7cxa"dù     come  Giudice  fuperiore  e  Padrone  ,   e  quali  peggio  di  Teode- 
111. p art.  1.  rjco  Re  de' Goti;  e  maflìmamente  trattandofi  di  Luogo  fofpet- 
Rer.  Italie,  to ,  e  fapendo,  che  già  Federigo  era  dichiarato  in  favor  dell' 
Antipapa.  Però  a  i  Vefcovi  di  Praga  e  di  Verda,  che  aveano 
portata  ad  Anagni  la  Lettera  di  Federigo,  fu  data  rifpofta,  ef- 
iere contro  i  Canoni,  che  l'Imperadore  fenza  confenfo  del  Pa- 
pa convocaffe  un  Concilio;  ne  convenire  alla  dignità  del  Roma- 
no Pontefice  l'andare  alla  Corte  dell' Imperadore,  e  1' affettar 
da  effo  lui  la  fentenza.  Non  così  fece  l'Antipapa  Ottaviano. 
Furono  a  trovarlo  i  due  Vefcovi,  l'adorarono,  cioè  l'inchina- 
rono qual  vero  Papa  ,  ed  egli  ben  volentieri  fen  venne  a  Pa- 
via .   Seco  portò  1' atteftato  de' Canonici  di  S.Pietro,  di  varj 
Abbati,  e  del  Clero  di  molte  Parrocchie  di  Roma  ,  tutti  a  se 
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Questo,  unito  al  non  eflere  comparfo  cola  Papa  Alefifan-  EmVoi# 
dro  III.  e  fatto  credere,  eh'  egli  fotte  congiurato  coi  nemici  deli'  Ann-ii6°- 
Imperio,  baftò  ,  perchè  que*  Vefcovi  ed  Arci vefeovi,  parte  per 
adulazione,  parte  per  paura,  dichiaraffero  nel  di   xr.  di  Feb- 
braio, vero  Papa  Ottaviano  ,  e  condennaflero  e  feomunicattero 
come  ufurpatore  Alettandro  .  Rendè  pofeia  Federigo  a  queft'  Ido- 
lo tutti  gli  onori,  con  tenergli  la  (raffa  ,  e  baciargli  i  fetenti  pie- 
di.  All'incontro  Papa  Alettandro,  udito  ch'ebbe  il  rifultato  del 
Conciliabolo  di  Pavia  ,  nel  Giovedì  fanto  ,   mentre  celebrava  i 
divini  Ufizj  nella  Citta  d'Anagni,  pubblicamente  feomunicò  1' 
Imperador  Federigo ,  e  rinovò  le  cenfure  contra  dell'Antipapa, 
e  di  tutti  i  fuoi  aderenti.  Furono  anche  fcritte  varie  Lettere  per 
moftrarc  l'infuiTìftenza  ed  irregolarità  di  quanto  era  irato  conchiu- 
fo  per  politica  in  Pavia  .  Pofeia  inviò  Alettandro  varj  Cardinali 
per  fuoi  Legati  in  Francia,  Inghilterra,  Ungheria,   e  a  Coltan- 
tinopoli  .  In  efh  Regni ,  ficcome  ancora  in  Ifpagna  ,  Sicilia  ,  e 
Gerufaiemme,  fu  egli  dipoi  accettato  e  venerato  come  legitrimo 
Succefiòre  nella  Sedia  di  San  Pietro  .  Abbiamo  inoltre  da  Sire 
Raul  (a),  che  Giovanni  Cardinale  nativo  di  Anagni,  Legato  di    (a)  Sire 
elfo  Papa  Aleflandro,  tertio  Kalendas  Marni  trovandoti  in  Mila*  *"*/fS?' 
no  nella  Chiefa  Metropolitana  infieme  coli'  Arcivescovo  di  quel-  Rer.iuiic 
la  Citta  Oberto  ,  dichiarò  (comunicato  Ottaviano  Antipapa,  e  Fe- 
derigo Imperadore  .   Pofeia  nel  d\  12.  di  Marzo  feri  colle  cenfure 
i  Vtko\i  di  Mantova  e  di  Lodi  ,  il  Marchete  di  Monferrato,  il 
Conte  di  Biandrate  ,  e  i  Confoli  di  Cremona,  Pavia  ,  Novara, 
Vercelli  ,  Lodi  ,  e  del  Seprio,  e  della  Martefana.   Oltre  a  ciò 
nel  d\  28.  di  Marzo  feomunicò  Lodovico,  che  ftava  nella  Fortez- 
za di  Baradello,  cinque  miglia  lungi  da  Como  .   Intanto   Papa 
AlefTandro  ,  per  atteftato  di  Giovanni  da  Ceccano  (£)  ,  acqui  fi-  (b)jo£>ann. 
vit  totam  Campaniam  ,  & mifit  in  fuo/ure  .  Perchè  tuttavia  boi-  C^K>  p^JJ 
liva  la  guerra  fra  l' Imperador  Federigo  e  i  Milanefi  ,  il  primo  nov*% 
aiutato  da'Pavefi,  Cremonefi,  Novarefi,  Lodigiani  e  Comafchi, 
i  fecondi  da'  Brefciani  ,  e  Piacentini  (e)  :  iuccederono  in  queft'  (c)OnoMo~ 
Anno  non  poche  azioni  militari .  Più  d'una  volta  pattarono  i  Mi   r,fnajHt~, 
lanefi  a  i  danni  de' Lodigiani,  ed  anche  all'attedio  di  quella Cit-  Tom. vi.' 
tva;  ma  o  furono  refpinti,  o  per  timore  de' Cremonefi  fi  ritira-  Rf' Ir^je} 
rono .  Federigo  ancora  diede  il  lacco  ad  alcune  parti  del  diitret*  inHiJior. 
to  di  Milano,  e  vi  fmantellò  qualche  Luogo.   Formarono  i  Mi- 
lanefi coli' aiuto  de' Brefciani  l'attedio   del  Cartello  di  Carcano. 
Vi  accorfe  Federigo  colle  genti  di  Pavia  ,  Novara  ,  Vercelli  , 
Tomo  VL  Z  z  z  Co- 
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Eju  Voig.  Como  ,  e  d'  altri  Luoghi  ,  col  Mirchefc  di  Monferrato  ,  e  col 
ANN.1100.  Conte  di  Biaadrate  .  Avendo  egli   impedito   il  rrafporto  delle 
vettovaglie  a  i  Milanefi ,  coftretti  furono  quefti  nella  Vigilia  di 
S.Lorenzo,  cioè  nel  dì  9.  d'Agofto  a  venire  ad  un  fatto  d'ar- 
mi .  All'  ala  comandata  dallo  fteffo  Iraperadore  riufci  di  sbara- 
gliar le  oppofte  ichiere  ,  di  giugnere  fino  al  Carroccio  de  Mi- 
lanefi ,  che  fu  meflb  in  pezzi,  uccifi  i  buoi,  che  io  menavano, 
e  prefa  la  Croce  indorata,  che  era  full' antenna  colla  bandiera 
del  Comune.  Per  lo  contrario  il  nerbo  maggiore  della  cavalleria 
Milanefe  e  Brefciana  mife  in  rotta  l'altra  ala,  comporta  princi- 
palmente di  Novarefi  e  Comafchi;  ne  perfeguitò  una   parte  fi- 
no a  Montorfano,  e  il  Marchefe  di  Monferrato  fino  ad  Anghie- 
ra.  Tornarono  di  poi  quefte  vittoriofe  fquadre  al  campo,  dovs 
era  reftato  l'Imperadore  con  poca  gente.  S'immaginava  egli 
di  avere  riportata  la  vittoria  .    Ma  avvertito  del   pericolo  ,   in 
cui  fi  trovava,  perchè  già  i  Milanefi  e  Brefciani  erano  per  ve- 
nire ad  un  fecondo  conflitto  ,  non  tardò  a  decampare  ,   con  la- 
feiar  indietro  molti  padiglioni  e  prigioni.  Spogliarono  i  Milane- 
fi  co'  Brefciani  il  campo  ,  e   benché  tardi   de/fero   alla  coda  de' 
fugitivi  ,   pure  non  fu  poca  la  preda  ,  che  fecero  ,  e  i  prigio- 
ni, che  guadagnarono.  Nel  giorno  fegueote,  Fcfta  di  S.Loren- 
zo, veniva  la  cavalleria  e  fanteria  de'Cremonefi  e  Lodigiani  per 
unirfi  all'  Armata  dell'  Imperadore  ,  lenza   fapere   quanto  foffe 
avvenuto  nel  giorno  addietro.   Mentre  erano  fra  Gantù  e  Mon- 
te Baradello  ,  i  Milanefi  e  Bresciani  informati  del  loro  arrivo  , 
furono  loro  addoflb,  e  li  f confiderò,  facendone  molti   prigioni  , 
col  cambio  de'  quali  ricuperarono  i   lor  proprj ,  ed  anche  gli  0- 
fìaggi,  che  reftavano  in  mano  di  Federigo.  Continuarono  i  Mi- 
lanefi anche  per  otto  dì  Y  affedio  di  Carcano  ,    ma  perchè  fu 
bruciato  il  lor  Caftello  di  legno  ,  nel   di  ip.  d'  Agofto   fé   ne 
tornarono  a  Milano  .  Raccontano  Ottone  Morena  ,  e  Sire  Raul 
un  terribil  incendio  ,  che  nel  dì  di  S.  Bartolomeo  devaftò  più- 
delia  terza  parte  d'effa  Citta  di  Milane,  con  efferfi  dilatato  per 
varj  quartieri,  ed  aver  confumata  oltre  ad  infiniti  mobili  gran 
quantità  di  vettovaglie.  M'andarono  i  Milanefi  cento  cavalieri  a 
Crema  ,  Ja  qual  di  nuovo  cominciò  ad  alzare  la  tetta,  e  ad  ef- 
fere  riabitata.  Lo  fìeffo  Arci v e feo v o  Diserto  con  altrettanti  cava- 
lieri s'andò  a  pollare  in  Vnreie .  Intanto  Federigo  pafsò  a  Pa- 
via ,  e  perchè  fi  trovava  affai  fmiizo  di  gente  ,    obbligò  i  Ve- 
feovi  di  Novara  ,  Vercelli ,  e  d'Adi,   e  i  Marchefi  di  Monfer- 
rato, 
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rato,  del  Bofco,  e  del  Guafto,  ed  Obi^o  Marcbefe  Malafpina  ,  Era  Voig. 
ed  altri  Principi,  a  fomminiftrargli  de'balertricri  ed  arcieri  per  An*-u6^ 
fua  guardia  in  quella  Citta  fino  a  Pafqua  grande  dell'Anno  ven- 
turo. Ottone  da  S.  Biagio  (a)  parla  poco  efattamente  di  que-  (?)  Orto  de 
fti  affari  all'Anno  prefente  ,  e  al  fuo  s' ha  certamente  da  ante-  fiàinQhu 
porre  il  racconto  de  gli  Storici  Italiani. 

Continuando  il  Re  di  Marocco  in  queft'Anno  l'attedio 
per  mare  e  per  terra  della  Otta  di  Mahadia  nelle  Corte  d'  Af- 
frica, dove  il  Re  Guglielmo  teneva  un  copiofo  prefidio,  (£)  fpe-   CO  #«<?« 
d'i  erto  Re  di  Sicilia  ordine  alla  fua  Fiotta  ,   già  inviata  per  far  j^hI^J!* 
diverfionein  Ilpagna  ,  di  portar  foccorio  all' affediata  Città.  Con-   Romual- 
fifteva  erta  Flotta  poco  meno,  che  in  cento  feffanta  Galee  ,   ed  [Tn.t/chr. 
avrebbe  quefta  potuto  far  di  gran  cofe  ,  fé  non  forte  fiata  co-  Tom.  vii. 
mandata  da  Gaito  Pietro,  uno  de  gli  Eunuchi  di  Palazzo  ,    Cri- 
ftiano  di  nome ,  Saraceno  di  cuore.  Atterrì  l'arrivo  fuo  l'Ar- 
mata de' Mori  ,  e  gran  feda  fé  ne  fece  da' Griftiani  di  Maha- 
dia ,  che  fi  afpettavano  di  vederlo  entrare  in  porto:  quando  ec- 
coti Gaito  Pietro  con  fomma  maraviglia  di  tutti  prendere  la  fu- 
ga colla  Capitana  ,  che  fu  ben  torto  feguitata  dall'  altre  vele  . 
Ciò  veduto,  i  Mori  faltati  in  fefTanta  loro  Galee  inseguirono  i 
fugitivi,  e  prefero  fette  delie  Galee  Siciliane.  Romoaldo  Saler- 
nitano fcrive,  che  Gaito  Pietro  data  battaglia  a  que' Mori  ,  ne 
rima  fé  fco»fitto  colla  perdita  di  molti  Legni  ,  Comunque  fia, 
la  guarnigion  Cri  (liana,  veggendo  già  fvanita  la  fperanza  del 
foceorfo,  trattò  direnderfi;  e  benché  ottenere  di  potere  fpedi- 
re  a  Palermo,  e  di  fatto  fpediffe  colà  a  rapprefeatare  il  bifogno, 
pure  per  le  cabbale  fegrete  dell' Ammiraglio  Maione,  niun  aiu- 
to poterono  ottenere  :  dal  che  furono  neceflkati  alla  refa  di  si 
importante  Città  colla  condizione  d'ertere  ricondotti  fani  e  fal- 
vi  in  Sicilia  ,  e  la  parola  fu  lor  mantenuta.  Intanto  l'infingar- 
daggine del  Re  Guglielmo,  che  si  vergognofa mente  fi  lalciava 
menar  pel  nafo  da  Maione  ,  e  le  iniquità  continue  di  coftui  , 
fecero  nafcer  voce,  che  querto  mal  uomo  tramaffe  di  occupar  il 
Regno  colla  morte  dei  Re  ,  ed  averte  anche  tentato  fopra  ciò 
Papa  Ale]] andrò  .  Vera  o  falfa  che  forte  tal  voce  ,  fervi  erta 
ad  accrefcere  il  numero  de'  malcontenti  tanto  in  Sicilia  ,  quan- 
to in  Puglia;  laonde  fi  venne  in  fine  a  formare  contra  di  co- 
rtili una  congiura  ,   fpezialmente  da  donata  Conte  di  Conza  , 
Riccardo  dall'Aquila  Conte  di  Fondi,  Ruggieri  Conte  di  Acer- 
ra,  Giliberto  Conte  di  Gravina,  e  da  altri  Baroni  di  Puglia.  Vi 
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Era Voig.  aderirono  anche  le  Citta  di  Melfi  e  di  Salerno.  Avvertitone 
ANN,Il6°*  Maione  fpedì  Matteo  Bonello  ,  uno  de' principali  Baroni  della 
Sicilia,  già  dcftinato  fuo  Genero  ,  in  Galabria  per  tener  [aldi 
que' Popoli  nell'union  colla  Corte.  Ma  ne  avvenne  tutto  il  con- 
trario. Tanto  fu  detto  al  Bonello  intorno  alla  neceffità  di  rime- 
diare a  i  difordini  dei  Regno  ,  eh'  egli  fteffo  prefe  la  rifoluzio- 
ne  di  divenire  il  liberator  della  Patria,  e  del  Re  tradito.  Tor- 
nato dunque  in  Sicilia  un  dì,  che  Maione  era  ito  aviiìtar  l'Ar- 
civelcovo  di  Salerno  infermo  ,  affrontatolo  con  varj  armati  nei 
ritorno,  il  trucidò.  Fece  lcempio  il  Popolo  del  di  lui  cadave- 
ro  ,  e  diede  il  facco  alle  cale  de  i  di  lui  parenti  ed  amici  • 
Svegliofiì  allora  il  Re  Guglielmo  dal  fuo  letargo,  ed  informato 
meglio  de  gli  affari  non  pensò  per  allora  a  farne  alcuna  ven- 
detta ,  e  fi  calmò  ogni  movimento  de'  Popoli  ,  con  reftar  egli 
liberato  da  un  peflimo  arnefe  ,  tuttoché  gli  difpiaceffe  non  po- 
co la  maniera,  con  cui  gli  fu  predato  quefto  lervigio. 

Anno  di   Cristo  mclxi.    Indizione  ix. 
di   Alessandro   III.  Papa  j. 
di  Federigo  L  Re  io.  Imperadore  y. 


L 


'Anno  fu  quefto  ,  in  cui  accordatifi  interne  Lodovico  PrIL 
Re  di  Francia  ,  ed  Arrigo  IL  Re  d'  Inghilterra  pubblica- 
mente riconobbero  per   vero  Pontefice  Romano  Alejfandro  III. 
Al  qual  fine  fu  celebrato  uh  copiofo  Concilio  in  Tolofa  ,    dove 
fi  decretò  non  doverli  ammettere  fé  non  queftoPapa.  Non  avea 
lafciato  ì'Imperador  Federigo  di  tentare  di  ritirar  nel  fuo  par- 
(ì)Gerfaus  tiro  con  varie  Lettere  que' due  Monarchi  (a);  ed  intervennero 
gènf.dlhi-  anche  i  fuoi  Ambafciatori  e  quei  dell'Antipapa  al  fuddettoGon- 
vejìigand.   cilio ;  ma  nulla  poterono  ottenere.  Ritornò  in  queit'Anno  aRo- 
\h)Cardìn.  ma  Papa  Aleffandro  (£),  e  folennemente  quivi  confecrò  la  Chie- 
de Aragm.  fa  di  Santa  Maria  Nuova.  Ma  perciocché  non  fapea  trovar  fé 

in  Vita  A->  i  ■  •  ..«..  ii/t  ^ 

lexandri  non  pencoli ,  e  una  continua  inquietudine  in  quella  ltanza  a 
m.Part.i.  cagione  del  troppo  numero  de  gli  Scismatici  ,  e  della  potenza 
liT.'haiif.  dell'Antipapa  ;  e  perchè  in  oltre  feopn  le  male  intenzioni  di 
que'  Romani  ,  che  fi  fingevano  tutti  fuoi  ,  ma  fegretamente 
favorivano  Ottaviano  :  fi  ritirò  di  nuovo  nella  Campania.  Qui- 
vi dimorò  fin  verfo  il  fine  dell'Anno.  Confiderando  poi  ,  che 
a  riferva  di  Orvieto,  Terracini,  Anagni,  e  qualche  altra  Ter- 

n, 
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ra,  tutto  il  refto  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  da  Acquapenden   EraVo!?. 
te  fino  a  Ceperano  era   tfato  occupato  da  i  Tedefchi   e  da  gli  Ann-1i6j- 
Scismatici;  col   parere  del   (acro  Collegio  prefe  la  rifoluzion  di 
pafTare  nel  Regno  di  Francia,  ufato  rifugio  de' Papi  perleguita- 
ti .  Concertato  dunque  Tarlare  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  che 
gli  fece  alleftir  quattro  ben  armate  Galee,  e  lafciato  prima  per 
fuo  Vicario  in  Roma  Giulio  Ve/covo  di  Palcftrina,  era  per  imbar- 
carli in  Terracina,  quando  intorto  all' improvvido  un  vento  rab- 
biofo,  difperfe  que' Legni,  e  poco  mancò,  che  non   li   fracafTaf- 
fe  ne  gli  lcogli .    Rifarcite  le  Galee   fnddette  ,    e    preparatane 
alcun  altra,  ne  gli  ultimi  giorni  dell'  Anno  s'  imbarcò  il  Papa 
co  i  Cardinali  ,  e  per  la  fella  di  Sant'  Agnefe   pervenne  a  Ge- 
nova (/*),  dove  fu  con  fomma  divozione  ed  allegria  accolto  da    (a)Catf*ri 
quel  Popolo,  che  niun  penfiero  fi   mife  del  fuo  contravenire  a  n™nj -'L  *~ 
gl'impegni  contrarj  dell'Augnilo  Federigo.  Nel  dsi  17.  di  Mar-  Tom. vi. 
20  fi  portò  1' efercito  Milanefe  all'  affedio  di  Cafligiione  (b)  ,   f^om 
Terra   fituata  nel  Contado  di  Seprio,  e  cominciò  co  i  mangani  Mor^a 
a  tempestarla  di  pietre,  e  ad  accoftarfi  coli' altre  macchine.  E-  /Jj  \„yì% 
rano  tiretti  forte  i  CafHglionefi;   ma  ebbero  maniera  di  fpedire  Rer.  Italie. 
un  Meflo  all'Imperadore,  per  chiedergli  foccorfo.   Venuto  a  Lo- 
di non  perde  egli  tempo  ad  ammaffar  quante  genti  potè  di  Par- 
migiani, Reggiani,  Vercellefi,  Novarefi,  e  Pavefi  ,    e  di  varj 
Principi  d'Italia.  Con  quello  efercito  andò  ad  accampare  fopra 
il  Fiume  Lambro;  né  di   più  vi  volle,  perchè  i  Milane!!  cono- 
fcendo  la  rifolutezza  di  quello  Principe,  dato  il  fuoco  a  tutti  i 
mangani,  gatti,  e  all'altre  macchine  di  guerra,  lafciaffero  in 
pace  Caftiglionc,  e  fé  ne  tornafferoa  Milano.  Diede  poi  Fede- 
rigo  il  guado  a  quante  biade   potè  dei  Contado  di  Milano.   Le 
fue  premure  intanto  portare  in  Germania  per  ottener  gagliar- 
di rinforzi  di   gente  a   fin  di  domare  l'oftinato  Popolo  di  Mila- 
no, furono  cagione,  che  molti  Prìncipi  calafl'ero  in  Italia  con  af- 
faiffime  fchiere  d'Armati.  Fra' quali  fi  diftinfero  Corrado  Con- 
te Palatino  del  Reno,  Fratello  d'eflblmperadore ,  FederigoDu- 
ca  di  Suevia,  Figliuolo  del    fu  Re  Corrado  ,    il  Lantgravio  Co- 
gnato d'effo  Augnilo,  il  Figliuolo  del  Re  di  Boemia  .  Rinaldo 
Cancelliere  ,   e   Arcivefcovo  eletto  di  Colonia  condurle  più  di 
cinquecento  uomini  a  cavallo.  Altri  Vefcovi,  Marchefi,  e  Con- 
ti vennero  anch'eli!  ad  aumentare  l'Armata.  Con  quello  gran 
preparamento  fui  fine  di  Maggio  Federigo  marciò  alla  volta  di 
Milano  fin  lotto  le  mura,  e  fece  tagliar  ne' contorni  per  quin- 
dici 
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EraVcI;».  dici  miglia  un'infinita  quantità  di  biade,  alberi,  e  viti.  Di  là 
'  pafsò  a  Lodi,  dove  nel  dì  18.  di  Giugno  tenuto  fu  un  Conci- 
liabolo dall'Antipapa  Vittore,  e  v'  intervennero  Pellegrino  Pa- 
triarca d'Aquileia,  Guido  Eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  Ri- 
naldo  Eletto  di  Colonia,  gli  Arcivefcovi  di  Treveri  e  Vienna 
del  Delfinato,  e  molti  Vefcavi  ed  Abbati  .  Furono  ivi  lette  le 
Lettere  de  i  Re  di  Danimarca,  di  Norvegia,  Ungheria,  e  Boe- 
mia, e  di  diverfi  Arcivefcovi  e  Vefcovi,  che  diceano  di  voler 
tenere  per  Papa  eflb  Vittore ,  e  di  approvar  quanto  egli  aveffe 
determinato  nel  Conciliabolo  fuddetto.  In  e(Ta  raunanza  fu  pub- 
blicata la  feomunica  contra  di  Oberto  Arcivefcovo  di  Milano,  e 
de'Vefcovi  di  Piacenza  e  Brefcia,  e  de' Confali  di  Milano  e  di 
Brefcia . 

Nel  di  7.  di  Agofìo  torno  Federigo  coir  Armata  vicino  a  Mi- 
lano. Venne  avvito  al  Lantgravio,  al  Duca  di  Boemia  ,  e  al  Con- 
te Palatino,  che  i Confoli  di  Milano  defidcravanod'abboccarfi  con 
loro.  Ricevute  le  ficurezze,  vennero  i  Confoli  ;  ma  da  i  foldati 
dell'Eletto  Arcivefcovo  di  Colonia,  che  nulla  fapeva  del  concer- 
tato, furono  prefi  in  viaggio.  Portata  quefta  nuova  ai  Milanefi, 
difperatamente  fi  modero  per  ricuperare  i  Confoli,  ed  atuccaro* 
no  battaglia  .  Saputone  il  perchè,  que'  Principi,  che  a veano  da- 
ta la  parola  ,  montarono  in  tanta  collera  ,  che  le  non  s' interpo- 
lava l'Imperadore,  aveano  rifoluto  d'ammazzare  quell'  Arcive- 
fcovo .  Andò  innanzi  il  conflitto  ,  in  cui  Federigo  ,  dimenticata 
la  fua  dignità ,  la  fece  da  vai-orafo  foldato;  gli  fu  anche  morto  il 
cavallo  fotta  ,  e  ne  riportò  una  leggier  ferita  .  Soperchiati  in  fine 
dall' ecceflìvo  numero  de' Remici,  furono  obbligati  i  Milanefi  a 
retrocedere  in  fretta,  infeguiti  fino  alle  folle  e  porte  della  Citta, 
con  lafciar  molti  di  loro  uccifi  fui  campo ,  e  prigioni  ottanta  ca- 
valieri ,  e  dugento  feffantafei  fanti,  che  furono  menati  nelle  car- 
ceri di  Lodi.  Finì  pofeia  Federigo  di  dare  il  guaito  alle  biade,  a 
gli  alberi  ,  e  alle  viti  del  diftretto  di  Milano  ,  con  torre  a  qael 
Popolo  ognifuflìftenza.  E  perciocché  (landò  in  Pavia,  non  avreb- 
be potuto  impedire  il  trafporto  de'  viveri  da  Piacenza  a  Milano, 
determinò  di  pattare  il  verno  in  Lodi  coU' Augura  Beatrice  ,  col 
Figliuolo  del  Duca  Guelfo  ,  e  col  Duca  Federigo  fuo  Cugino  ,  e 
diede  il  congedo  a  varj  altri  Signori,  che  tornarono  in  Germania, 
(a)  Hugo  Succederono  in  queft'Ànno  altre  novità  in  Sicilia  .  (a)  Ebbe  li- 

Hifì™  *"  cenza  Matteo  Bonello,  uccifore  del  perfido  Maione,  di  ritornar- 
tene a  Palermo  ,  dove  fa  ricevuto  con  tale  apphufo  ed  onore  dal- 
la 
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3a  Nobiltà  e  dal  Popolo  ,  che  ne  concepì  gelofia  il  Re  Guglielmo.  Era  Vo.'j. 
Si  ferverono  di  tal  occafione  i  vecchi  amici  e  le  creature  di  Maio-  Ann. nói. 
ne ,  per  accrefcere  in  Riente  del  Re  i  fofpetti  centra  del  medesi- 
mo Eoncllo  ,  quafichè  le  ine  linee  tendeflero  ad  ufurpar  la  Coro- 
na .  Di  ciò  avvedutoli  il  Bonello  ,  formò  egli  una  congiura  per 
veramente  deporre  dal  Trono  l'incapace  Re,  e  di  mettere  in  Tuo 
luogo  il  picciolo  di  lui  Figliuolo  ,  cioè  il  Duca  Ruggieri.  Prima 
di  quel,  che  fi  voleva  ,  e  in  tempo  ,  che  il  Bonello  era  a  far  de' 
preparamenti  fuor  di  Palermo,  prefe  fuoco  la  cofpirazione  .  Sfor- 
zarono i  congiurati  il  Palazzo,  fi  augurarono  del  Re  Guglielmo, 
ed  efpofero  il  Duca  Ruggieri  allefineftre  per  farlo  acclamare  Re. 
Ma  fi  trovò  difeorde  il  Popolo  ,  i  più  approvando  ,  ma  altri  dis- 
approvando 1'  operato  da  e  (fi  .  E  maffimamente  fi  oppofero  i 
Veicovi  e  gli  altri  Ecclefiaitici ,  con  ricordare  a  tutti  l'obbligo 
de'Sudditj,  e  a  Va  Mal  li  il  giuramento  preftato.  Perciò  pre va I- 
fe  il  partito  di  chi  volea  libero  il  Re  ,  e  furono  obbligati  que' 
congiurati  a  rilafciarlo,  dopo  aver  ottenuta  la  fi  cu  rezza  di  po- 
ter ufeire  liberi  fuori  della  Citta  .  Fu  così  barbaro  Gugliel- 
mo, fé  pure  è  vero  ciò  che  fé  ne  conta  ,  che  prefentatofegli 
davanti  l'innocente  Figliuolo  Ruggieri,  già  acclamato  Re,  con 
un  calcio  il  kcc  cadere  a  terra,  in  guifa  che  da  Ti  a  non  mol- 
to fpirò  l'ultimo  fiato  in  braccio  della  ftefsa  infelice  fua  Ma- 
dre. Ma  Romoaldo  Salernitano  (a)  ne  anribuifee  la  morte  ad  (a)  ag- 
lina faetta  gittata  in  quel  tumulto  ,  che  il  percofse  prefso  un  a!d-{aley.»' 

_!_•  e  t  t-»/*.»..  l  ^  in  emonie. 

occhio  con  ferita  mortale.  Perfeguitò  dipoi  il  Re  Guglielmo  i  Tom.  vii. 
Baroni  congiurati;  e  quelli  mifero  fottofopra  tutta  la  Sicilia  . Rer' ltalic' 
Fece  cavar  gli  occhi  a  Matteo  Bonello;  afsediò  Boterà,  ed  en- 
tratovi tutta  la  fece  diroccare .    Intanto    efsendo  rientrato    in 
Puglia  Roberto  Conte  di  Loritello  (£),  mife  in  rivolta  molte  ,M 
di  quelle  Terre  e  Città  fino  a  Taranto.  Ma  fopravenuto  il  Re  JcZcZ 
Guglielmo  col  fuoefercito,  ripigliò  Taranto,  e  tutto  il  perdu  ,^onic- 
to:   il  che  fi  tirò  dietro  l'allontanamento  dal  Regno  d'efso  Con-  "*"' 

te  Roberto  e  d'altri  Baroni,  i  quali  fi  rifugiarono  prefso  1'  Im- 
perador  Federigo.  Tutte  quelle  leene  ed  altre,  ch'io  traiafeio, 
Jjpi  dirTufamente  narrate  da  Ugone  Falcando,   In  quell'Anno  i 
Genovefi  (e)  ftabilircno  i  patti  del  commerzio  con  Lupo  chia- (c)c„j,r« 
mato  da  elfi  Re  di  Spagna;   ma  che  ,  fecondo  il  Mariana,  non  Annalr  ?" 
fu  fé  non  Re  di  Murcia.   Altrettanto  fecero  col  Re  di  Marocco,  ToZvi  *' 
e  fped irono  a  Gerufalemme  per  ricuperarci  lor diritti  nelle Git-  Reultalic- 
tà  di  Terra  fama. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxii.  Indizione  x. 
di   Alessandro  III.  Papa  4. 
di  Federigo  I.  Re  11.  Imperadore  8. 

ANN.Tiòf!  "ET  Amosissimo  divenne  queft'Anno,  perchè  in  e  fio  fi  nal- 
JF  mente  venne  fatto  all'  Imperador  Federigo  di  vedere  a'fuoi 
piedi  il  Popolo  di  Milano  ,  e  di  potere   sfogare  contra  della  lo- 

(z)Aceròns  ro  Citta  il   fuo  barbarico  fdesno  .  (a)  II  guaito  dato  a  tutti  i 

Irfovena  •  •  •       « 

nijì.Laud.  contorni  di  Milano  avea  privato  de  i  viveri  quel  valorofo  Popò- 
Tom. vi.     |0     nè  reftava  fperanza  né  maniera  di  cavarne  da  i  vicini,  per- 

Rcy.  Italie»     .  \  .       ,,,.  ,  .    .  ,,  .  ... 

che  tutti  ali  intorno  erano  lor  nemici,  e  collegati  per  rovina  di 
queir  illufìre  Città.  La  fola  Citta  di  Piacenza  avrebbe  potuto  e 
voluto  foccorrere;  ma  n*  era  impedita  dall'armi  di  Federigo, 
acquartierato  apporta  a  Lodi  ,  che  iacea  batter  continuamente 
le  ftrade,  e  tagliar  crudelmente  la  mano  deftra  a  chiunque  era 
colto  portante  vettovaglia  a  Milano.  Però  fi  cominciò  ftrana- 
mente  a  penuriare  in  effa  Città  ,  e  alla  penuria  tenne  dietro 
una  grave  difeordiatra  i  Cittadini ,  cioè  tra  i  Padri  e  i  Figliuoli, 
i  Mariti  e  le  Mogli,  e  i  Fratelli,  gridando  alcuni,  che  s'aveva 
a  rendere  la  Città,  ed  altri  foftenendo  ,  che  nò  :  laonde  acca- 
Th)uirn    de  vano  continue  riffe  fra  loro,  (b)  Si  aggiunte,  che  i  principa- 

Ixiiul  tii\t%      1»/^  e  'l'ir*  •  •        • 

Tom, vi.  h  formarono  una  legreta  congiura  di  dar  fine  a  tanti  guai,  in 
Rer.  Italie.  gUiia  che  prevaìfe  il  fentimento  accompagnato  da  minaccie  di 
chi  proponeva  la  refa;  e  fu  prefo  il  partito  d'inviare  a  trattar 
di  pace.  Iti  gli  Ambafciatori  a  Lodi  propofero  di  fpianare  per 
onor  dell' Imperadore  in  fei  luoghi  le  mura  e  le  folle  della  Cit- 
tà. Federigo  col  parere  de'fuoi  Principi,  e  de'Pavefi,  Cremo- 
nefi,  Comaichi,  ed  altri  Popoli  nemici  di  Milano,  (tette  fido 
in  volerli  a  fua  diferezione  fenza  patto  alcuno.  Duriffima  par- 
ve tal  condizione,  ma  il  timore  di  peggio  indufle  i  Milanefì  ad 
accomodarfi  al  fieri/Timo  rovefeio  della  lor  fortuna  .  Pertanto 
nel  primo  giorno  di  Marzo  vennero  a  Lodi  i  Confoii  di  Milano, 
cioè  Ottone  Visconte,  Amizone  da  Porta  Romana,  Anfelmo  da 
Mandelìo,  Anfelmo  dall'Orto,  con  altri;  e  colle  fpade  nude  ia 
mano,  ficcome  Nobili ,  giurarono  di  far  quello  ,  che  piac effe 
ali' Imperadore  ,  e  che  lo  fiefso  giuramento  fi  prenderebbe  da  tut- 
to il  loro  Popolo.  Nella  feguente  mattina  comparvero  trecento 
ioldati  a  cavallo  Milanefi  ,  che  rafsegnarono  a  Federigo  le  lor 
bandiere,  e  infìeme  le  chiavi  della  Città.  Nel  Martedì  venne- 
ro 
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ro  circa  mille  fanti  da  Milano  col  Carroccio,  che  giurarono  co-  EraV^. 
me   i  precedenti.  Volle  Federigo  quattrocento  ortaggi ,  e  fpedì  ANNtI1*2, 
fei  Tedefchi,  e  fei  Lombardi,  fra'quali  fu  Acerbo  Morena,  al- 
lora Podefta  di  Lodi ,  continuatore  della  Storia  cominciata  da  Ot- 
tone fuo  Padre,  acciocché  defsero  ii  giuramento  di  totale  ubbi- 
dienza a  tutto  il  Popolo  Milanese .   Andò  l' Imperadore  a  Pavia 
con  tutta  la  Corte ,  e  nei  dì  ip.  d'  efso  Mefe  di  Marzo  mandò 
ordine  a  i  Confoli  Milanefi,  (a)  che  in  termine  di  otto  giorni  (*)Aceiètts 
tutti  i  Cittadini  ,  mafchi  e   femmine  evacuafsero  la  Gitth  con  ^7^/. 
quel,  che  poteano  portar  feco.  Spettacolo  lommamente  lagri-    Otto  de  s. 
mcvole  fu  nel  di  25.  il  vedere  lo  sfortunato  Popolo  piangente  Blafi0% 
abbandonar  la  cara   Patria  co*  piccioli  lor  Figliuoli  ,  con  gì'  in- 
fermi, eco  i  Jor  fardelli,  portando  quel  poco,  che  poterono, 
e  lafciando  il  refto  in  preda  a  gli  ftranieri.  Alcuni  giorni  pri- 
ma, cioè  nel  ò\  18.  fé  n'era  già  partito  1'  Arcivcfcovo  Oberto , 
coli' Arciprete  Milone,  Galdino  Arcidiacono,  ed  Aichifio  Cime- 
Jiarca,  ed  ito  per  trovar  Papa  Alejf andrò  ^  che  tuttavia  dimorava 
in  Genova.  Chi  potè,  fé  ne  andò  a  Pavia,  a  Lodi,  a  Bergamo,  a 
Como  ,  e  ad  altre  Città;   ma  l' infelice  Plebe  fi  fermòfuori  della 
Città  ne'  Monifteri  di  S.  Vincenzo ,  di  S.  Celfo ,  di  S.  Dionifio ,  e  di 
S.  Vittore,  fperando  pure,  che  non  fofse  eftinta  affatto  nel  cuo- 
re dell' Imperadore  la  clemenza  3  e  ch'egli  foddisfatto  dell'ub- 
bidienza ,  permetterebbe  ii  ritorno  alle  lor  cafe  .    Non   poteva 
eflere  più  vana  una  s'i  fatta  lufinga .   Comparve  nel  di  feguente 
Federigo,  accompagnato  da  tutti  i  fuoi  Principi  e  foldati,  e  da' 
Cremonefi ,  Pavcfi,  Novarefi,  Lodigiani,  e  Gremafchi  ,  e  da 
quei  del  Seprio ,  e  della  Martefana;  ed  entrato  in  Milano  l'ab- 
bandonò all'avidità  militare.  Nel  fa  eco  né  pure  alcun  riguardo 
s'  ebbe  alle  Chiefe.  Furono  afportati  ì  lor  tefori,  i  facri  arredi, 
e  le  Reliquie.  Ed  allora  dicono,  che  trovati  i  Corpi  creduti  de 
i  tre  Re  Magi,  e  donati  a  Rinaldo  Arcicancelliere  ed  Arcivefco- 
vo  Eletto  di  Colonia,  furono  portati  alla  di  lui  Citta  ,  dove  di 
prefente  la  popolar  credenza  li  venera.  ScrifTero  alcuni,  che  an- 
che i  Corpi  de' Santi  Gervafio  e  Protafio  furono  portati  a  Brifac- 
co  ;  ma  il  Puricelli,  e  il  Signor  Saffi  Bibliotecario  dell'  Ambro- 
fiana,  hanno  già  convinta  di  falfo  una  tale  opinione.  Sire  Raul, 
Autore  di  quefti  tempi  fcrive  feguito  folamente  nell'Anno  1154.. 
qnefto  pio  ladroneccio. 

Poscia  ufci  della  bocca  Imperiale  il  crudele  editto  della  to- 
tal diftruzione  della  Città  di  Milano.  Se  forfè  vero  ciò,  che  rac- 
Tomo  VI,  A  a  a  a  cor- 
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EraVo!§.  conta  Romoaldo  Arcivefcovo  in  cuefti  tempi  di  Salerno  [a],  Fé»" 
Ank.uóz.  Merigo  nella  concordia  avea  promefto  Civitatem  integrarvi  ,   & 
dusSaUmi  dves  cum  rebus  fuis  permanere  ilice fos  ;  poi  mancò  alia  parola. 
tan.inChu  Ma  non  s'accorda  quefta  particolarità  con  quanto  ne  ferirono  il 
Morena,  e  Sire  Raul,  Storici  più  informati  di  quefti  fatti.  Fu- 
rono deputati  i  Cremonefi  ad  atterrare  il  Scftiere  di  Porta  Ro- 
mana, i  Lodigiani  a  quel  di  Porta  Renza,  i  Pavé  fi  a  quel  di 
Porta  Ticinefe,  i  Novarefì  a  quel  di  Porta  Vercellina,  i  Comaf- 
chi  a  quel  di  Porta  Comacina ,    e  il  Popolo  del  Seprio  e  della 
Marrefana  a  quello  di  Porta  nuova  .  L'odio  ,  e  lo  fpirito  della 
vendetta  animò  si  forte  quefti  Popoli,  che  fi  diedero  un  incre- 
dibil  fretta  alla  rovina  dell'infelice  Città.  Gran  fomma  di  da- 
naro aveano  anche  sborfato  a  Federigo  per  ottenerne  la  per- 
nii ffione  .    Il  fuoco  attaccato  alle  cafe  ,  ne  diftruffe  buona  par- 
te; il  redo  fu  diroccato  a  forza  di  martelli,  e  picconi,  ed  an- 
che in  pochi  giorni  fi  vide  lmantellata  la  maggior  parte  del- 
le mura.   Pare,  che  Acerbo  Morena  fi  contradica,  perchè  dopo 
avere  fcritto,  che  ufque  ad  Dominicam  Qlivarum  tot  de  Moeni- 
busCivitatis  confi  ernaverunt ,  quod  ab  initio  a  nemine  credebatur 
in  duobus  menfibus  pojfe  dijfipari ,  foggiugne  appretto  ,  che  re- 
ni anfit  t amen  fere  totus  Murus  Civitatem  circumdans  (  forfè  man- 
ca dijfipatus  ),  qui  adeo  bonis  &  magnis  lapidi  bus  confetlus  fu  e- 
rat)  &  qua  fi  centumTurribus  decoratus,  quod  ut  exiftimo,  num- 
quam  tam  bonus  fuit  vijus  in  Italia.  Certo  è  da  credere,  che  fé 
non  prima  ,  lo   dirupaflcro  almen  dopo  la  Domenica  deli'  Uli- 
vo, perchè  iafeiando  in  piedi  un  sì  forte  Muro,  nulla  avrebbo- 
no  fatto.  E  Sire  Raul  fcrive,  che  Federigo  defiruxtt  domos ,  & 
[  b]  Abbas  Turres ,  &  Murum  Civitatis .  Cosi  ha  V  Abbate  Urfpergenfe  [b] , 
Urjpergnf.  ^\mo\^0    Gotifredo  Monaco,  ed  altri.  Il  Campanile  della  Me- 
tropohtana,  mirabile  a  vedere  per  la  lua  vaghezza,  ed  incre- 
dibiì  altezza ,  venne  per  comandamento  dell'lmperadore  abbaf- 
fato.  Ma  rovefeiato  fopra  la  Chiefa,  ne  atterrò  la  maggior  par- 
te. La  fama  accrebbe  poi  quefta  calamita  di  Milano  ,   eflendo 
[e]  Ptolom.  «iunti  alcuni  a  fcrivere  [ri,  che  Federigo  vi  fece  condurre  fo> 
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Annaìib.  pra  1  aratro  ,  e  la  ieminò  di  iale  :  tutte  fandonie  .  rer  atte- 
[d)D«decb.  ftat0  di  Dodechino  [</],  Populus  expulfus  fuit  ;  Murus  in  c'ir- 
ad  Maria»,  cuitu  dejeftus  ;  JEdeS)  exceptis  Santlorum  Templis ,  folotenus  de- 
firutla .  Refervatis  tantummodo  matrice  Ecclefia  ,  &  qu'tbusdam 
\tiMont7in  dik9  fcrive  Roberto  dai  Monte  [*].  Ordine  ancora  fu  dato  , 
Appena. ad  sfa  mai  più  non  fi  poteffe  rifabbricare,  né  abitar  quella  nobi- 
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liflfima  Citta  ,  a  fpianar  le  cui  fotte  concorfe  quafi  tutta  la  Lom-  Era-  Voli», 
bardia.  Io  qui  mima  menzione  farò  delle  Favole  della  Cronica  Ann«1i6z- 
de' Conti  d'Anghiera  ,  mentovate  ancora  da  Galvano  Fiamma 
la]y  perchè  il  confutarle  farebbe  tempo  mal  impiegato.  Nella  falGtf/w^ 
Domenica  delle  Palme  affiftè  Federigo  Augufto  a  i  divini  Ufizj  Manìpul. 
nella  Bafilica  di  Santo  Ambrofio  [£]  fuori  della  defolata  Città  f'°r- 
Milanefe,  e  prefe  l'Ulivo  benedetto;  e  nello  (ietto  giorno  s1 MWeTaHU 
inviò  a  Pavia  .  Celebrò  egli  in  effa  Citta  la  Santa  Pafqua  col  con-  Pr-  Lauci- 
corfo  della  maggior  parte  de'  Vefcovi ,  Marchefì,  Conti,  ed' afc  ^r.  Italie, 
tri  Baroni  d'Italia.  Alla  MefTa  ,  e  dopo  la  Metta  ,  ad  un  lau- 
to convito,  a  cui  s'  affilerò  i  fuddetti  Principi ,  e  i  Vefcovi  col- 
la Mitra,  e  i  Confoli  delle  Citta,  fi  fece  vedere  colla  Corona 
in  capo,  infieme  coli'  Augufta  Beatrice^  giacché  due  anni  innan- 
zi avea  fatto  proponimento  di  non  portar  più  Corona,  fé  pri- 
ma non  foggiogava  il  Popolo  di  Milano  .    Grande  fu  allora  il 
giubilo  e  il  plaufo  del  Popolo  di  Pavia  per  le  fortune  dell'I m- 
peradore  ;  e  gli  Scrittori  Tedefchi  fi  fciolgono  in  fenori  elogi 
del  fuo  gran  valore,  e  della  fua  coftanza  ,  per  aver  fottomef- 
la  una  sì  riguardevol  Citta .  Ma  Tederebbe  da  vedere  ,    fé  glo- 
ria vera  s'  abbia  a  riputare  per  un   Monarca  Criftiano  il  por- 
tare l'eccidio  ad  un'  intera  infigne  Città  ,  con  diflruggere  e  fep- 
peìlir  tante  belle  fabbriche  e  memorie  dell'antichità  ,  che  fino 
a  tempi  d*  Aufonio  quivi  Ci  confervavano .  Che  in  pena  della 
ribellione  fi  dirocchino  tutte  le  mura  ed  ogni  fortificazione,  ciò 
cammina;    ma  poi  tutto,   chi  può  mai  lodarlo,  e  non  attri- 
buirlo più  torto  ad  un  genio  barbarico?    A  mio  credere  i   buo- 
ni Principi  fabbricano  le  Città,  e  i  cattivi  le  diftruggono.  Cer- 
to intanto  è,  che  la  caduta  e  rovina  di  Milano  fparfe  il  terro- 
re per  tutta  l'Italia,  ed  ognun  tremava  al  nome  di  Federigo 
Barbaroffa.  Però  non  è  da  ftupire,  lei  Brefciani  fpedirono  nel- 
la feconda  Domenica  dopo  Pafqua  i  loro  Confoli,  accompagna- 
ti da  molta  Nobiltà  a  Pavia,  per  fottometterfi  a  i  di  lui  vole- 
ri. Fu  accettata  la  lor  fommeffione  con  patto  di  dover  demo- 
lire tutte   le  Torri  e  mura  della  lor  Città,  di  fpianar  le  fotte , 
di  ricevere  un  Podeftà  dall'  imperadore,  di  pagare  una  buona 
lomma  di    danaro  ,    e  di  conlegnare    ad  elfo  Augulto  tutte  le 
Rocche  e  Fortezze  del  loro  Contado  ,  e  di  militare  con  lui  , 
occorrendo  ,  anche  a  Roma  e  in  Puglia  .  Sapea  ben  Federigo 
nella  buona  ventura  mettere  i  piedi  addotto  a  chiunque  gli  ca- 
deva folto  le  mani. 
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EraVo!§.      Vi  reftavano  i  foli  Piacentini  da  mettere  in  dovere.  Già  fi  fa- 
Ann.iióz.  peva^  crie  era  giurat0  l'attedio  della  loro  Citta .  Ma  conofcendo 
etti  la  neceffita  di  prevenir  la  tempefta,  trattarono  di  pace  ,  e 
colla  mediazione  di  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  ,  Fratello 
dell' Imperadore,  l'ottennero.  Però  i  lor  Confoli  colle  fpade  nu- 
de in  mano  fi  prefentarono  a  Federigo  nel   dì  il.  di  Maggio, 
mentre  egli  era  a  S.  Salvatore  fuori  di  Pavia,  e  fé  gli  fottomi- 
fero  con  prometta  di  pagargli  fei  mila  marche  d'argento,  di  di- 
ftruggere  le  mura  e  le  fotte  della  lor  Citta,  di  ricevere  un  Pode- 
(Va,  di  reftituir  tutte  le  Regalie,  e  di  cedere  tutte  quelle  Cartel- 
la del  lor  territorio,  che  volettc  l' Imperadore:  il  che  era  poco 
men  che  perdere  tutto  l'ettere  di  Repubblica.  Ciò  fatto,  man- 
dò Federigo  per  Podefta.  de'Milanefi  il  Vefcovo  di  Liegi;  aBre- 
feia  Marquardo  di  Grumbac;  a  Piacenza  Aginolfo,  e  pofeia  Ar- 
naldo Barbavara  ;  a  Ferrara  il  Conte  Corrado  di  Ballanuce;  a 
Como  Maeftro  Pagano;  e  così  ad  altre  Città.  Per  grazia  fpezia- 
le  permife  a  i  Cremonefi,  Parmigiani,  Lodigiani,  ed  altri  Po- 
poli fedeli  il  governar»*  co'proprj  Confòli  .   Rapporta  il  Sigonio 
fr)  Srgon.  {a)  rinveftitura  data  a  i  Cremonefi  ,  molto  vantaggiofa  per 
tll.if™\ì.  l°ro*  Nel  Mefe  di  Giugno  pafsò Federigo  alla  volta  di  Bologna, 
che  era  tuttavia  non  poco  reftia  a  i  comandamenti  di  lui.  Seguì 
parimente  accordo  con  quel  Popolo,  obbligato  anch'etto  a  diroc- 
car le  mura  ,   a  guaftar  le  fotte  della  Citta  ,    a  fare  lo  sborfo 
di  molta  pecunia,  e  a  ricevere  pel  fuo  governo  il  Cefareo  Pa- 
della.  Andò  pofeia  ad  Imola  e  Faenza  ,  e  ad  altri  Luoghi.  In 
fomma  non  vi  retto  Città,  o  Fortezza  di  Lombardia  e  dell'Italia  di 
qua  da  Roma,  che  non  piegarle  il  collo  lotto  i  piedi  del  formi- 
dabil  Augufto,  a  riferva  della  Rocca  di  Garda,  che  occupata  da 
Turifendo  Veronefe  ,   e  attediata  quafi  per  un  anno  dal  Conte 
Marquardo,  e  da' Bergamafchi ,  Brcfciani,  Veronefi,  e  Manto- 
vani ,  lungo  tempo  fi  difefe  ,  e  finalmente  fi  rendè  con  onefta 
capitolazione.  Anche  i  Genovefi  chiamati  da  Federigo  a  Pavia  , 
(b)Cafiri  per  atteltato  di  Caffaro  (£),  vennero  all'ubbidienza  ,  ed  otten- 
n2"nà Li^tto  buoni  Patt*5  con  ritener  tutte  le  Regalie,  perchè  s'obbli- 
TonuVi.    garono  di  fervire  a  Federigo  nelle  fpedizioni,  ch'egli  meditava 
Rer.  ìtahc.  contro  \\  Re  fa  Sicilia.  Il  Privilegio  conceduto  da  effo Imperado- 
re) Antìqu.  re  a  i  Genovefi,  può  leggerfi  nelle  mie  Antichità  Italiane  (e). 
Difrn™*  Affinchè  reftaffe  memoria  della  fua  crudeltà  contra  de'Milanefi, 
ó-  7  2.       quel  Diploma  fi  vede  dato  Papia  apudSanttum  Salvatorelli  inPa- 
latio  Imperatoris  pojì  dejìruttionem  Mediai ani ,  &  deditionem  Bri- 
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xia  &  Piacenti*  V.Juniiy  Anno  Dominine  Incarnationis  MCLXII.  Era  Votg. 
Indizione  X  Altri  Diplomi  legnati  in  quella  forma  ci  reftano  .  Ann\"**- 
Curiofa  cofa  è  il  vedere,  con  che  generofirà  Federigo  diede  allo- 
ra in  Feudo  al  Popolo  Genovefc  Siracufanam  Civitatem  cum  per- 
tinentiisfuis,  &  ducentasquinquaginta  Cab  ali  ari  ai  terra  in  Val- 
le Notbi  &c.  &  in  unaquaque  Civitatc  maritimn ,  qua  propitia 
Dtvimtate  a  nobis  capta  fucrit,  Rugam  unam  [  una  Rua  ,  una 
Contrada]  corumNegotiatoribus  convenie  ntem  cumEcclefia,  bai- 
neo,  fundico,  (T  fumo ,  con  altre  liberalità.  Ma  il  proverbio  di- 
ce, che  il  fare  i  coati  fulla  pelle  dell'  Orfo  vivo,  non  fempre  rie- 
Ice . 

Nella  Domenica  di  Paflione  imbarcatoli  di  nuovo  a  Genova 
Papa  AUJfandro  III.  (*)  di  cola  pafsò  a  Magalona  in  Francia  ,  e  (a)  Cm//*, 
pofcia  a  Mompellieri ,  dove  mandò  il  Re  Lodovico  VII.  a  vifitar-  fn  $?*% 
lo,  e  a  rendergli  l'onore  dovuto.  Nel  Giugno  s'inviò  a  Chiara-  ZcJSri 
monte.  Alle  glorie  dell'Auguro  Federigo  mancava  quelfa  fola-  J?£f ')"•/' 
mente  di  terminar  la  lite  od  Pontificato  Romano  a  voglia  fua  .  &Kl?t*lL 
Mo  Arando  egli  in  apparenza  grande  zelo  per  l'unione  della  Chie- 
ia,  iubito  che  intele  l'arrivo  in  Francia  di  Papa  Aieffandro,  fcrif- 
fe  al  Re  Lodovico ,  proponendo  un  abboccamento  con  lui  per  dar 
fine  a  queftoimportanuffimo affare;  e  che  a  San  Giovanni  di  Lau- 
ne,  o  pure  a  Beianzone  fi  renelle  un  Concilio,  dove  fi  prefentaf- 
lero  idue  contendenti,  per  effer  ivi  elaminate  le  ragioni  d'ambe- 
due le  parti.  Covava  nondimeno  Taftuto  Imperadore  il  penfiero 
di  burlar  non  meno  l'odiato  Aieffandro,  che  l'Antipapa  Ottavia- 
no.  Apud  [e  cogitavit  [l'abbiamo  dalla  Vita  di  Papa  A  le  Isa  n- 
^ro]  >  ficut  homo  bujus  Saetti i  prudentijjimus ,  fagax ,  &caliidu$t 
qua! iter  pojfet  Alexandrum  ,  &  Idolum  fuum  /udiciò  univerfalis 
Lcclcfta  pariter  dejicere  ,  atque  perfonam  tertiam  in  Romanum 
Pontificem  ordinare .  Trovaronfi  inlìeme  Papa  Aieffandro  ,  e  il 
Re  Lodovico  a  Sou vigni;  e  il  Re,  Principe,  che  non  andava  mol- 
to alla  malizia  ,  volle  perfuadere  ai  Papa  di  venir  al  progettato 
congreffo;  ma  Aieffandro  tenne  il  pie  fermo,  allegando,  che  non 
conveniva  alla  dignità  della  Sede  Apoftolica  il  fot  topo  rfi  a  quel 
giudizio  ;  e  che  guitto  motivo  avea  di  folpettar  arcifizj  e  foper- 
chicrie  dalia  parte  di  Federigo ,  che  già  era  apporta  pattato  in  Bor- 
gogna .   Di  grandi  negoziati  fi  fecero  dipoi  ;  ma  volle  Dio  ,  che 
icoperti  in  fine  i  raggiri  d'effo  Imperadore  y  il  Re  di  Francia  fi 
mirane  dal  contratto  impegno  :   perlochè  fu  quafi  per  nafeere 
rottura  di  guerra  fra  que'  due  Monarchi ,  fé  non  foffe  accorfo  in 

aiuto 


S5« 


Annali    d*  Italia. 


Era. Vo!s>.  aiuto  del  Re  Lodovico  il  Re  d'Inghilterra  :  il  che  mife  freno  a 
ANN.1162.  jrederigo  y  che  oramai  fi  credea  di  potere  dar  legge  a  tutti  ,  e 
pretendca  ,  che  a  i  foli  Vefcovi  del  fuo  Imperio  appartenerle  il 
giudicar  dell'elezione  del  Romano  Pontefice  .  Infomma  elfo  Au- 
gnilo ,  mal  contento  di  tanti  maneggi  inutilmente  fatti,  fu  for- 
zato dalla  mancanza  de' vìveri  a  tcrnarfene  coll'efercito  in  Ger- 
mania ;  e  l'Antipapa  veggendofi  mal  ricevuto  in  quelle  parti,  fé 
ne  tornò  in  Italia .  Rimandò  poco  dappoi  Federigo  in  Italia  Te- 
letto  Arcivelcovo  di  Colonia  Rinaldo ,  principal  arride,  ma  ar- 
(a)  Accrbus  nefe  peflìmo  della  fua  Corte  ,  (a)  che  fatto  un  viaggio  per  la 
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fior.  Lau-   Lombardia,  Romagna,   Marca  di  Verona,  e  Tofcana,  fi  (tudiò 
denf.To.vi.  di  aflodar  tutte  le  Città  e  Principi  nell'ofiTequio  verfo  deli'  Impe- 
Romualet.  radore  .  Intanto  il  milerabil  Popolo  di  Milano  (£)  ,  efclufo  dalla 
Saierimar..  fua  Patria,  lenza  tetto  dove  ricoverarli,  fu  ripartito  dalVefcovo 
Tom.  fu.    ài  Liegi  in  quattro  liti,  alcune  miglia  lungi  dalla  Citta,  con  per- 
der. Italie,  meffione  di  fabbricar  ivi  de'  Borghi  per  loro  alloggio  .  Tornò  in 
Raul  Hi/ì.  Germania  quel  Vefcovo,  e  lafciò  al  governo  d'elio  popolo  Pietro 
Tom.  vi.    di  Cunin,  che  cominciò  a  far  delle  eftorfioni  in  varie  maniere  • 
ic)  Romu.  Terminò  in  quell'Anno  il  Re  di  Sicilia  la  guerra  di  Puglia  (e) 
«id.  Salem.  cojia  prefa  di  Taverna  e  ài  Monte  Arcano  \  e  parlato  a  Salerno  ? 
Johannes   lenza  volervi  entrare ,  s  accampo  lotto  quella  Citta  .  .bra  invi- 
de  Ceccann  perito  contra  di  quel  Popolo  ,  perchè  elfo  dianzi  avea  confentito 
fanove.      alla  congiura,  che  divampò  contra  di  lui.  Pretefe  il  Re  una  gran 
fomma  di  danaro  da  que' Cittadini,  né  potendo  eglino  colla  pun- 
tualità ricercata  foddisfare  al  pagamento,  con  quello  preteso  mi- 
nacciò Guglielmo  l'ultimo  eccidio  alla  Citta  .  Ed  era  difpofto  ad 
éfeguir  l>-parola  ,  quando  fui  bel  mezzogiorno  e  a  Ciel  lereno, 
inforto  mvttnpetuoio  turbine  ,  feguitato  poi  da  una  furiofa  piog- 
gia, fchiantò  quafi  tutte  le  tende,  e  fpezialmente  la  Regale,  in 
maniera  che  Guglielmo,  il  quale  allora  dormiva,  corfe  pericolo 
di  riportarne  gran  danno.  Se  ne  fuggì  egli  in  unapicciola  tenda, 
che  era  rimaita  in  piedi,  con  raccomandarli  a  San  Matteo  Apo- 
irolo,  il  cui  Corpo  fi  pretende  confervato  in  quella  Città  .  Fu 
quello  in  fatti  creduto  un  miracolofo  ripiego  del  fanto  A  portolo  , 
per  liberar  da  quel  rifehio  il  fuo  Popolo  ;  e  però  impaurito  il  Re 
nel  dvi  feguente  fciolfe  le  vele  verfo  Palermo,  né  altro  male  fece 
a  quella  magnifica  Citta  .  Inforfe  in  queft'Anno  difeordia  fra  i 
(à)Caffari  \>\i'àn\  e  Genovefi  nella  Citta  di  Coftantinopoli  .  Avendo  preva- 
nuenfjiò.u  luto  i  primi,  diedero  il  facco  al  fondaco  de'Genovefi,  con  afpor- 

Tom.Vl.      rame  il  valore  di  trentamila  n/*rnf»rì .    (d\    Pnrrntfne  \e 
Rir.  Italie. 
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Geno- 


Annali    d'  Italia.  559 

Genova,  il  Popolo  infuria  fpecTì  a  Fifa,  chiedendo foddisfazione:  E  v  ,„ 
altrimenti  intimavano  ia guerra.  Non  effendo  venuta  alcuna buo-  ann.hóT. 
ria  rifpofta,  iGenovefi  con  dodici  Galere  volarono  a  Porto  Pifano 
a  farne  vendetta  .  Vi  diftruffero  la  Torre  del  Porto  ,  e  prefero 
molte  navi  coli' avere  e  con  gli  uomini.  Accadde,  che  arrivò  a 
Pifa  il  fuddetto  Rinaldo  Arcicancellicre  ed  Arcivefcovo  eletto  di 
Colonia,  che  informato  di  quefìa  briga,  mandò  tolto  a  Genova 
ordine,  che  ce  (fa  (fero  le  offefe,  ed  ottenne  la  liberazion  de'pri- 
gioni.  Ma  avendo  dipoi  i  Pifani  prefi  due  Legni  de' Genovefi  , 
fi  riaccefe  la  guerra,  che  era  per  andare  innanzi,  fé  interpoftofì 
di  nuovo  r  Arcicancelliere  non  avelie  rimefia  all'  Imperadore  , 
che  era  a  Torino ,  la  cognizion  di  quella  controversa  .  Stabilì 
elfo  Augufto  dipoi  una  tregua  fra  loro.  Di  una  tal  dilcordia  par- 
lano gli  Annali  Pifani  all'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  mclxiii.  Indizione  xr. 
di  Alessandro   III.  Papa   5. 
di  Federigo  I.  Re  12.  Imperadore  p. 

DOPO  aver  Papa  Al eff andrò  celebrata  la  Fetta  del   fanto 
Natale  nella  Citta  di  Tours  ,  (a)  venuta  la  Domenica  (a) cw;*» 
di  Settuagefìma  pafsò  a  Parigi  per  una  conferenza  con  Lodovico  f*^**™ 
VII.  Re  di  Francia.  Gli  venne  incontro  il  piifTimo  Re  co  i  Ba-  letamiti 
roni  e  colle  fue  guardie  due  Leghe  lungi  dalla  Citta,  e  alla  vi-  xiwfm. 
Ita  di  lui  fmontato,  corfe  a  baciargli  i  piedi.  Dopo  diche  amen»  Re*. italk* 
due  continuarono  il  viaggio  fino  a  Parigi  ,  dove  la  rproceflìone 
del  Clero  col  Vefcovo  Taccolfe.   Dimorò  ivi  il  Pon&p£?e  per  tut- 
ta la  Quarefima,  e  vi  folennizzò  la  Pafqiu  .   Pofcia  avvicinan- 
dofi  iì  tempo  della  celebrazion  del  Concilio  da  lui  intimato  nel- 
la Citta  di  Tours,  cola  fi  trasferì.   Riguardevole   fu  quella  fa- 
era  adunanza  ,    a  cui  fu  dato  principio  nel   d\  ip.  di  Maggio  , 
perchè  v'  intervennero  diciafette  Cardinali ,  cento  ventiquattro  Ve- 
scovi, quattrocento  quattordici  Abbati,  e  una  copiofa   moltitu- 
dine di  Chericie  Laici .  Furono  ivi  pubblicati  varj  Canoni  di  Di- 
fciplina  Ecclefiaftica,  da' quali  apparifee,  che  era  già  inforta  nel- 
le parti  di  Tolofa,  e  fi  andava  dilatando  una  fetta  d'Eretici  , 
i  quali,  ficcome  accenneremo,  infettarono  in  fine  tutte  quelle 
contrade  .  Era  anche  parlato  in  Francia  lo  ftudio  delle  Leggi 
civili,  e  molti  Monaci  e  Canonici  Regolari  ,  col  pretefto  d' in- 

fegnar- 
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EnAVoJg.  fegnarlc  nelle  Scuole,  o  pur  di  fpiegare  la  Fifica,  odi  praticar 
Atiu.ijó;.  ja  Medicina,  abbandonavano  i  loroGhioftri.  Quefto  fu  proibi- 
to, e  dichiarate  nulle  e  facrileghe  tutte  le  ordinazioni  fatte  e  da 
farfi  dall'Antipapa  e  da  gli  altri  Scismatici.  E  perciocché  l'an- 
dar girando  il  Papa,  dovea  riufcire  di  »on  lieve  aggravio  alle 
Chiefe,  gli  fu  fatto  fapere,  che  fé  volea  più  lungamente  fer- 
marti in  Francia  ,  fi  eleggefTe  una  dimora  fhbile  nella  Citta  , 
che  più  gli  fotte  in  grado:  laonde  egli  fcelfe  la  Città  di  Sens, 
dove  fi  trattenne  dal  principio  d'Ottobre  fino  alla  Palcjua  dell' 
Anno  no'5.  Circa  quefti  tempi  avendo  Ulrico  novello  Patriarca 
Ca)DW«/.  d' Aquileia  fatta  un'invafione  nell'Itala  di  Grado,  (^)viaccor- 
TomXìL '  fcT0  i  Veneziani  con  uno  ftuolo  di  Galee,  e  il  fecero  prigione 
Rer.  balie,  con  affai  Nobili  dei  Friuli  nell'ultimo  Giovedì  del  Garnovale  , 
e  tutti  li  mifero  nelle  carceri  di  Venezia  .    Per  liberarli  egli  fi 
obbligò  di  mandar  ogni  anno  da  lì  innanzi  nell'ultimo  Mercor- 
dì  del  Carnovale  al  Doge  dodici  porci  graffi  ,   e    dodici  pani 
groflì  in  memoria  della  vittoria  de' Veneti,  e  della  fua  libera- 
zione. Allora  fu  fatto  in  Venezia  uno  Statuto,  che  nel  Giove- 
dì fuddetto  in  avvenire  ad  un  Toro,  e  ad  altri  fimiii  porci  nel- 
la pubblica  Piazza  fi  doveffe  tagliar  la  tefta  ;  il  quaì  ufo  per 
conto    del  Toro   dura  tuttavia  in  effà  Città  .  Credeva!!  dalla 
plebe  ciò  iftituito  per  denotare,  che  fi  tagliava  il  capo  ai  fud- 
detto  Arcivefcovo  e  a  dodici  de'fuoi  Canonici;  ma  r  faggi  fa  - 
peano  ,  che  pel  folo  fine    fuddetto  fi  facea  quello  Spettacolo  . 
Era  in  quefti  tempi  ftraziato  l'infelice  Popolo  Milanefe  da 
i  Miniftri  Tedefchi  ,  che  tutti   aveano  nell'offa  il  morbo  dell' 
avarizia.  Tanta  era  la  parte,  che  il  loro  Vice-governatore  Pie- 
(b)  Sire   tro  di  Cunin  efigeva  dalle  rendite  de' poderi    (b)  ,    che    quali 
■Ratti ir.Ht-  nuua  ne  reftava  a  i  miferi  padroni,  e  a  i  loro  ruftici.  Oltre  di 
Rer.  Italie,  che  da  que' poderi,  che  aveano  i  Milanefi  fui  Lodigiano  e  Cre- 
mafeo,  nel  Seprio,  nella  Martefana  ,  e  in  altri  Luoghi  ,    nulla 
poteano  ricavare.  Tutto  fel  divoravano  gli  Ufiziali  dell' Impe- 
radore  .  Fabbricarono  coftoro  nel   Borgo  ài  Nofeta  una   gran 
Torre  per  far  quivi  la  Zecca,  e  guardarvi  il  danaro  deli'Im- 
peradore.   Ad  un  magnifico  Palagio  ancora  per  fervigio  d'  effo 
Augufto  fu  dato  principio  in  Monza;  e  tutto  il  dì  erano  in  vol- 
ta gli  ffrapazzati  contadini  colle  lor  carra  e  buoi,  per  condurre 
i  materiali.   Altrettanto  fi  facea  per  la  fabbrica  del  Cartello  di 
Landriaro,  e  di  un  Palazzo  a  Vigiantino.  Per  quefte,  e  per  al- 
tre doglianze  della  gente,  il  Vefcovo  di  Liegi  richiamò  il  Cu- 
nin , 
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rnn,  e  mandò  al  governo  un  Federigo  Gherico  ,  appellato  Ma-  E^Voig. 
ftro  delle  Scuole:   che  così  era  chiamata  una  Dignità  nelle  Cat-  Ann-iió3« 
tedrali  .  La  fperienza  moftrò  ,  che  coftui  avea  1'  unghie  anche 
più  arrampinate  ,  che  quelle  del  precedente  Miniftro  .    Arrivò 
poi  a  Lodi  nel  dì  2c\  d' Agofto  di  ritorno  dalla  Germania  l'Im- 
perador  Federigo  coll'Augufta  fua  Gonforte  Beatrice ,  (a)  e  con  (a)  Acerb. 
gran  comitiva  di  Baroni.  Da  lì  a  quattro  giorni  vi  giunfe  an-  ¥°re™a™~ 
cora  l'Antipapa,  il  quale  nel  dì  4.  di  Novembre  fece  la  Tras-  Tom.  vi. 
lazione  del  Gorpo  di  S.  Bafliano  da  Lodi  vecchio  a  Lodi  nuovo.  Rer-  ltaltCt 
Lo   Iteffo  Ottaviano  ed  anche  l'Imperadore  col  Patriarca  d'  A- 
quileia  e  coli' Abbate  di  Giugni,  ed  altri  Vefcovi  ed  Arcivefco- 
vi  portarono  fulle  loro  fpalle  la  facra  caffa  .  Nel  dì  16,  d'ef- 
fo  Mefe  effendofi  trasferito  a  Pavia  effo  Federigo,  allora  fu,  che 
i  Pavefi   fecero  tante  iftanze  ,   avvalorate  dal  rinforzo    di  una 
buona  fomma  di  danaro  ,    che  ottennero  di  potere  fmantellar 
le  mura  di  Tortona,  con  rapprefentare  riedificata  quella  Citta 
in  obbrobrio  dell' Imperadore,  e  di  Pavia.   Corfero  dunque  all' 
efecuzion  del  decreto,  né  conten-ti  d'aver  diroccato  il  muro  ,  vi 
diftrufTero  ancora  con  fretta  incredibile  tutte  le  cale  ,  riducen- 
do quella  fventurata  Citta  in  un  monte  di  pietre.  Un  atto  di 
clemenza  efercitò  poco  appreffb  1'  Imperadore    co  i  Milanefi  , 
perchè  rimife  in   libertà  i  quattrocento  loro  offaggi.  Parlando 
poi  egli  da  Pavia  a  Monza  nel  dì  3.  di  Dicembre,  il  Popolo  Mi- 
ìanele  confinato  in  uno  de"  Borghi  nuovi  ,    malchi  e  femmine 
gli  andarono  incontro  fulla  via.  Era  di  notte  ,  e  forfè  piove- 
va. Protrati  a  terra  in  mezzo  al  fango,  gridavano  mifericor- 
dia  ;  e  Federigo  lafciò  ivi  Rinaldo  Arcivefcovo  eletto  di  Colo- 
nia, acciocché  gli  afcoltaffe.   Quelli  ordinò  ,    che  alcuni  d'  efft 
nel  dì  feguente  andafTero  a  Monza  ,  dove  darebbe  loro  udien- 
za. Fece  anche  venir  cola  dodici  di  cadaun  Borgo,  e  udito,  che 
richiedevano  la  reftituzion    de'  loro  poderi  più  colle    lagrime  , 
che  colla  voce  :   dimandò  ,  cofa  offenderò  all'  Imperadore  per 
ricuperarli  .  Si  feufarono  eili  per  la  fomma  lor  povertà  e  per 
le  tante  miferie  :  il  che  fece  montar  in  collera  1'  iniquo  Arci- 
vefcovo, e  intimar  loro  di  pagare  per  tutto  Gennaio  profilino 
venturo  una  fomma  di  danaro,  e  bifognò  sborfarla.  Nel  pre- 
cedente Anno  aveano  i  Pifani  inviata  un'  Ambafceria    all'  Im- 
perador  Federigo  (£),  che  ne  moftrò  molto  piacere,  e  fece  di  W  Annaf, 
molte  carezze  a  i  loro  Ambafciatori.  Nell'Anno  prefente   poi  Tom! vi. 
inveiti  egli  di  tutte  le  Regalie  quel  Popolo  ,    che  fi  obbligò  di  Ker,Ualìc, 
Tomo  VL  B  b  b  b  arma- 
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EraVoIj*.  armare  feffanta  Galee  in  aiuto  del  medefimo  Auguflo   per  la 
Ann.iiój.  gUerra  5  che  fi  andava  meditando  contro  il  Redi  Sicilia.  Ma 
quello  lor  palefe  attaccamento  a  Federigo  fu  cagione ,  che  non 
fi  poterono  accordare  coli'  Imperador  de'  Greci  Manuello  Com- 
neno,  pretendente,  ch'elfi  rinunziaffero  all'amicizia  di  Federi- 
go :  al  che  mai  non  vollero  acconfentire  .  Ma  peggio  loro  av- 
venne ne  gii  Stati  del  Re  di  Sicilia,  perchè  considerandoli  il  Re 
Guglielmo  come  nemici  della  iua  Corona  ,  benché   averle  pace 
con  loro ,  pure  all'improvvifo  fece  prendere  quanti  Pifani  fi  tro- 
varono nelle  fue  contrade,  ed  occupar  tutte  le  loro  mercatan- 
zie.  Corfe  un  gran  pericolo  in  quell'Anno  elfo  Re  Guglielmo 
(ì)  Hugo  in  Palermo,  {a)  Folto  era  il  numero  de' prigionieri  di  Stato  in 
HiRasfeui  <luc^e  carCeri«  Ebbero  colloro  maniera  di  ufcire,ed  ufciti  aflali- 
'  rono  il  Palazzo  Regale  con  difegno  e  gran  voglia  di  trucidare 
il  Re  .  Fecero  cos'i  bene  il  loro  ufizio  le  Guardie  ,   che  andò 
fallito  il  colpo,  e  reftarono  i  più  d'elfi  tagliati  a  pezzi. 

Anno  di  Cristo  mclxiv.  Indizione  xir. 
di  Alessandro   III.  Papa  6. 
di  Federigo  I.  Re  13.  Imperadore  io. 
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Ontinuov  Papa  Al ejf andrò  ancora  per  quell'Anno  la  fua 
dimora  in  Francia  nella  Citta  di  Sens  ,   dove  ebbe  molte 
faccende  per  le  differenze  inforte  in  quelli  tempi  fra  Arrigo  Re 
d'Inghilterra,  e  Toma/o  Arcivcfcovo  di  Conturberì  ,  che  fu  poi 
fanto  Martire  .  Intanto  ¥  ambiziofo  Antipapa  Ottaviano  ,  chia- 
(bi  c^d,  mat0  Vittore  III.  mentre  dimorava  in  Lucca  (£),  fu  colto  da 
de  Aragon.  una  mortale  infermità,  e  quivi  impenitente  paìsò  al  tribunale  di 
'Lanini.  ®i0  nel  ^  2°*  d'Aprile.  Pietro  Blefenfe  ,  che  ne  parla  per  is- 
Pan.  1.     perienza,  deferive  il  di  lui  fallo,  e  la  di  lui  crudeltà;  e  pure 
'lieT'itlìic  *ì  fece  credere  a^a  buona  gente,  che  al   fuo  fepoicro  erano  ac- 
ceduti non  pochi  Miracoli .  Pro  cujus  fanffis  mentis  dicitur,  Deum 
(e)  Acerbus  multa  miracula  ibi  fecijfe:  cos'i  fcrive  Acerbo  Morena  (r),  uno 
fa'uud.  ^e'  ^UQl  parziali  :  il  che  fempre  più  ci  dee  rendere  cauti  a  di- 
ro?» vi.     fhnguere  i  veri  da  i  finti,  oda  i  creduti  Miracoli.  Recavano 
Rer.  Italie.  tutrav]ia  jn  Vlta  £ue  f0{j  Cardinali  Scismatici ,  cioè  Giovanni  da 
S.  Martino  ,  e  Guido  da  Crema  .  Colloro  fecero  un'  adunanza 
di  molti  Ecciefialiici  della  lor  fazione;  e  giacché  Arrigo  Vefcovo 
di  Liegi  ricusò  il  fallo  Pontificato ,  fu  quello  conferito  allo  (lef- 

fo  Gui- 
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fo  Guido  da  Crema,  il  quale  fenza  alcuna  offervanza  de  gli  an-  ERAV.oig. 
tichi  riti,  ricevette  la  confecrazione  dallo  fteffo  Vefcovo  diLie-  Ann-uó4- 
gi,  con  affumere  il  nome  di  Pafquale  III.  Speditone  tolto  l'av- 
vifo  all'  Augurto  Federigo  ,  in   vece  di  valcrfi   egli  di  tal  con- 
giuntura per  eftinguere  lo  Scisma  ,  approvò  il  fatto  ,  e  riconob- 
be eoftui  per  legittimo  Papa  *  Intanto  le   Citta  di  Lombardia 
avvezze  per  affaldimi  anni  addietro  a  vivere  lautamente  col  go- 
dimento delle  Regalie  e  della  Libertà  ,  con  decoro  ed  autorità 
Principefca,  al  vederli  ora  ridotte  ad  una  vile  fchiavitù  ,    trop- 
po mal  volentieri  s'accomodavano  a  qucfto  infolito  giogo.    Si 
aggiunfero  le  continue  avanie,  che  faceano  i  Miniftri  Imperia- 
li, oppreflbri  de' grandi  e  de'  piccioli  ,    intenti  folo  a  Imugnere 
danaro  da  gli  afflitti  Popoli.  Fece  tutto  ciò  perdere  a  que'  Po- 
poli la  pazienza,  e  cominciarono  a  riforgere  gli  1  piriti  genero- 
fi  in  alcune  Citta,  determinate  di  non  lafciarfi  così  obbrobnofa- 
mente  calpeftar  da  lì  innanzi  .  (a)  Quefte  furono  le  Citta  del-  (a)C«r<//#. 
Ja  Marca  di  Verona,  cioè  Verona ,  Vicenza ,  Padova,  Trevigi ,  S v^Je'm 
ed  altre  minori,  che  ftrinfero  una  fegrcta  Società  e  Le&a  fra  lo-  xandù  in. 

A  I 

ro .  Trovavanfi  mal  foddisfatti  anche  i  Veneziani  per  aggravj  M*c^aus-n 
patiti  da  gli  Ufiziali  dell'I mperadore,  e  però  anch'  elfi  e ntraro*  Hijì.Laud* 
no  in  effa  Lega;  e  tutti  cominciarono  a  far  tetta  a  gli  ordini  di  ^om^ì"1" 
Federigo  e  de'fuoi  Miniftri.  Appena  fcoppiò  quefto  principio  di  Rer. Italie. 
ribellione,  che  Federigo  me ffo  infieme  l'eiercitode'Pavefi,.  Cre- 
monefi  ,  e  dell'altre  Citta  fedeli ,  e  col  poco  ,  che  gli  reftava 
de'fuoi  Tedefchi,  marciò  verfo  Verona.  Prefe  e  diftruffe  alcune 
Cartella  di  quel  territorio:  quando  eccoti  ufcirgli  incontro  l'eler- 
cito  delle  Città  collegate  ,  che  anrmofamente  venne  ad  accam- 
pare* in  faccia  fua,  difpofto  e  preparato  a  ricevere  o  a  dar  bat- 
taglia .  Tra  perchè  era  fuperiore  di  forze  quella  Armata  ,  e 
perchè  cominciò  Federigo  ad  accorgerfi  del  poco  capitale  ,  che 
potea  far  de' Lombardi  luoi  feguaci ,  ne' quali  più  non  concorre- 
va l'odio,  che  li  rendè  sì  fieri  contra  di  Milano;  e  fi  feorgeva 
in  elfi  più  torto  del  compatimento  e  dell'  inclinazione  per  chi 
avea  prefo  1'  armi  per  la  fua  liberta:  reftò  elfo  Augurto  affai 
confuio.  Giudicò  dunque  miglior  partitoli  ritirarfi,  benché  non 
fenza  rabbia  e  vergogna  ,  che  di  azzardare  ad  un  troppo  dub- 
biofo  fatto  d'  armi  la  fua  dignità  e  riputazione .  Dà  lì  innanzi 
ebbe  iempre  in  fofpetto  tutte  le  Città  d'Italia  ,  perchè  conofeiu- 
te  troppo  vogliofe  e  gelofe  della  Libertà  ;  e  però  giacché  non  fa- 
pea  farfi  amare  da  effe,  cercò  da  indi  in  poi  di  farli  temere.  A- 

Bbbb     a  veva 


564  Annali    d'  Italia. 

Era  Vok.  veva  egli  dalla  fua  di  certo  folamente  i  Marchefi  ,  Conti  ,  ed 
ANN.11Ó4  altri  Nobili  vaffalli  ,  perchè  quelli  abbifognavano  del  di  lui 
braccio  e  patrocinio  per  non  effere  divorati  dalle  Città  .  Mi  l'è 
pertanto  in  tutte  le  Rocche  e  Fortezze  prefidj  e  Governatori  Te- 
defchi  ,  de'  quali  unicamente  fi  fidava  ,  fenza  valerfi  più  d* 
Italiani. 

(a)  Anna-  ACCADDE  in  quell'Anno,  (a)  che  Bar  afone  Giudice  di  Tur- 
Tom  ri.  ri  t  °  ^ia  &  Logodoro  in  Sardegna,  e  Pietro  Giudice  di  Cagliari , 
Rtr.  Italie,  uniti  co' Pifani,  per  vendicarfi  di  varie  ingiurie  ricevute  da  Bara- 
AnniiLGe- [one  Giudice  d'Arborea,  oggidì  Oriftagno,  gli  fecero  guerra  con 
nuenf.  Ai.  bruciargli  il  paefe  3  e  menar  via  gran  copia  di  prigioni  .  Allora 
R™'itaiìc.  quello  Giudice  d'Arborea  fi  raccomandò  ai  Gcnovefi,  perchè  i'a- 

Acetb.Mo-  iutaflero  ad  impetrare  dall'  Imperador  Federigo  il  titolo  di  Re  di 
Ltudenfi  tutta  la  Sardegna  .  E  non  già  del  folo  Tuo  Giudicato;  perciocché 
Tom.  vi.    ficcome  ho  io  altrove  dimostrato  (Z>),  la  Sardegna  era  divifa   in 

Rcy.  Italie.  /->  »      »  •         «  i  j*.  •,     •-•    •  ■%  .  n 

(b)  Antìqu.  quattro  Giudicati,  e  que  Giudici  ben  cento  anni  prima  li  truova- 
itaiic.Dìf-  no  intitolati  Re  ,  perchè  niun  fu  peri  ore  riconofeevano  .  Promife 
jerut.  5.  co([u\  fa  gran  cofe  a  {  Genovefi,  da' quali  perciò  fu  condotto  a  Pa- 
via, e  prefentato  a  Federigo  .  Condircele  ben  volentieri  l'Impe- 
radore  alla  dimanda,  non  tanto  peracquiflar  diritto  iopra  la  Sar- 
degna ,  quanto  per  goderfi  quattro  mila  Marche  d'argento ,  che  gli 
furono  efibite  per  quella  grazia.  Gli  Annali  di  Pifa  dicono,  che 
l'offerta  fu  di  trentamila  lire  di  foldi  Imperiali  .  Forfè  le  quattro 
mila  Marche  davano  quella  fomma.  Ma  fi  oppofero  forte  gli  Am- 
bafeiatori  Pifani  alle  iftanze  del  Giudice  e  alla  rifoluzion  dell' Im- 
peradore,  pretendendo,  che  la  Sardegna  foffe  di  lor  giurisdizione. 
Altrettanto  ancora  pretendevano  i  Genovefi.  Federigo,  che  non 
volle  perdere  loro  prometto,  fenza  curarli  delle  lor  brighe,  nel  di 
3.  d'Agoflo,  nella  Chiefa  di  San  Siro  di  Pavia,  folennemente  co- 
ronò, e  dichiarò  Re  delia  Sardegna  elfo  Barafone.  Il  bello  fu, 
che  quando  Federigo  fi  credea  di  mettere  le  mani  fopra  il  danaro 
accordato,  fi  trovò  ,  che  il  Re  novello  non  aveva  un  foldo,  e  la- 
vorava folo  ài  promefle .  Era  Federigo  in  procinto  di  condurlo  fe- 
co  prigione  in  Germania ,  finché  averle  foddisfatto  ;  ma  coflui  tan- 
to fi  adoperò  coi  Genovefi ,  che  fecero  figurta  per  lui,  ed  elfi  ef- 
fettivamente dopo  alquanti  giorni  sborfarono  la  fomma,  con  pren- 
derla ad  ufura  da  var/Cittadini .  Non  trovandoli  poi  maniera ,  eh' 
egli  foddisfacefle  a  i  Genovefi  ,  fu  detenuto  prigione  in  Genova  ; 
e  i  Pifani  con  gli  altri  Giudici  della  Sardegna  molfero  di  nuovo  guer- 
ra ad  Arborea,  e  difkuffero  (juafi  tutto  il  paefe,  di  modo  che  la 

vani- 
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vanita  di  Baratane  andò  a  terminare  in  un  Re  da  Teatro.   Fecero  £RA  VpJ# 
di  più  i  Pifani.  Paisò  Federigo  nell"  Anno  preferite  in  Germania  ***■*»** 
ad  oggetto  di  metter  inheme  una  buona  Armata,  per  maggiormen- 
te aflodare  il  piede  in  Italia.    Colà  ipedirono  i  Pifani  Uguccione, 
uno  ds'lor  Contali,  per  cui  maneggio  Federigo  inveiti  col  Gonfa- 
lone la  Citta  di  Pifa  di  tutta  l'Itala  di  Sardegna  ;   ne  andò  molto, 
che  i  Pifani  la  renderono  interamente  tributaria  alla  loro  Repub- 
blica. L'onnipotenza  dell'oro,  quella  fu,  che  fece  dimenticar  si 
prelto  a  Federigo  di  aver  già  dichiarato  Principe  della  Sardegna 
il  Duca  Guelfo  fuo  Zio,  e  poco  prima  Re  d"cjfa  I/ola  il  vaniihmo 
Baratane.  Da  gli  Annali  Gerroveiì  fisa,  che  i  Pifani  sboriarono 
tredicimila  lire  per  ottenere  quel  Privilegio.   Diede  fine  in  quelV 
Anno  alla  fua  vira  nel  di  20.  di  Luglio  Pietro  Lombardo ,  Novare- 
fe  di  patria,  giaVelcovodi  Parigi,  celebre  pcrtanaggio,  e  cono- 
iciuto  da  tutti  col  nome  di  Maeltro  delle  Sentenze.   Abbiamo  an-  (a)  Mattk. 
cora  da  gli  Annali  di  Bologna  (a) ,  e  di  Modena  (b)  ,  che  Bozzo  fu^f"jjm 
Luogotenente  deli' Imperatore  in  Lombardia,  fu  uccifonel  Con-  Bononìenf. 
tado  di  Bologra,  verifimilmente  a  cagion  delle  lue  angarie.  Ne  fi  «T'iw/e 
dee  tacere,  che  avendo  in  queft' Anno  l'Auguro  Federigo  richie*  (b)k»»*/*f 
ilo  aiuto  da'Ferrarefi  prò  mot  ione  &  guerra  Venetorum*  Paduano-  wterc'^~ 

TT'  V  ,  11''        •         V         *tnenf      r°' 

rum ,  k  icenttnorum  ,  &  Veroncnjtum,  quee  cornua  rebeUionts  O"  xi.  Rerum 
fuperbia:  contra  nos  &  Imperi um  erexerunt,  concedette  o  confermò  ìtaliCllu 
loro  tutte  le  Regalie  con  altri  privilegi,  ficcome  apparifee  dal  Di- 
ploma da  me  pubblicato  (e),  e  dato  apud  Santlum  Salvatorem  (O  Antfy, 
juxta  Papiam  ,  Villi.  Kalendas  Juniiy  Anno  Dominici  Incarna-  t^tat^sT 
tionis  MCLXIV.  Indizione  XII.  Con  altro  Diploma  confermò  al 
Popolo  di  Mantova  parimente  tutti  i  fuoi  privilegi-  Ma  o  fu  per 
errore,  come  io  credo,  o  fia  perchè  fu  ufato  l'Anno  Pifano,  quel 
Diploma  fi  dice  bensì  dato  Papice  apud  Santtum  Salvatorem  VI, 
Kalendas  Junii ,  Anno  Mille  fimo  C ente fimo  Sexage fimo  Quinto , 
Indiatone  XLL  ma  è  certo  >  ch'elfo  appartiene  all'Anno  prefente. 

Anno  di  Cristo   mclxv.  Indizione  sni- 
di Alessandro  III.  Papa   7. 
di  Federigo  I.  Re  Lf.  Imperadore  n. 

(d~)  Cardin*. 

ESSENDO   in  quefti  tempi  mancato  di  vita  Giulio  Vefcovo  di  ilvil^Aii 
Paleitrina  (d)y  lafciato  òzPapa  Aleffandro  per  fuo  Vicario  xwd*i  nu 
in  Roma  ,  fu  taftituito  in  fuo  luogo  Giovanni  Cardinale  de' Santi  -rlm.  ili. 

Q\q.         Rer.  Italie* 
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EraVo!s.  Giovanni  e  Paolo,  il  quale  a  forza  di  danaro  e  di  efortazioni  in- 
Ann,ii6s*  dufle  il  Popolo  Romano  a  giurar  la  folita  fedeltà  ad  eflò  Ponte- 
fice, e  regolò  ancora  a  fuo  volere  il  Senato.  Avendo  egli  in  ol- 
tre tolta  di  mano  a  gli  Scismatici  la  Bafiìica  Vaticana,  e  la  Con- 
tea della  Sabina,  giudicando  che  rode  oramai  tempo  di  richia- 
mare il  Papa  dalle  contrade  della  Francia,  gli  fpcd"!  a  quefto  fi- 
ne Melfi  e  Lettere  di  molta  premura  .  Per  configlio  dunque  non 
folamente  de'  Veicovi  e  Cardinali,  ma  anche  de  i  Re  di  Francia 
e  d'Inghilterra,  fi  preparò  egli  al  fuo  ritorno.  Panitofi  dopo 
Palqua  dalla  Città  di  Scns,  e  parlando  per  Parigi  ,  dopo  la  Fe- 
da di  S.Pietro  arrivò  a  Mompellieri;  e  dappoiché  furono  all'or- 
dine i  Legni,  che  doveano  condurlo,  fra  l'Ottava  dcll'Adunziori 
della  Vergine  s'imbarcò  con  alcuni  Cardinali  in  una  nave  di  Nar- 
bona  ,  e  il  rimanente  de' Cardinali  con  Ghetto  Arcivefcovo di  Mi- 
lano ,  il  quale  fu  poi  creato  Cardinale  di  Santa  Sabina  ,  in  un 
altro  più  groffo  Legno,  che  era  de' Cavalieri  Olpitalieri  ,  oggi- 
d'i  appellati  di  Malta .  Aveano  appena  date  le  vele  a  i  venti  > 
che  eccoti  comparir  la  flotta  de'Pifani,  le  quali  Ita  vano  in  agua- 
to. A  tal  vifta  la  nave  ,  dove  era  il  Papa,  voltò  la  prora,  e  fé 
ne  tornò  in  fretta  a  Magalona.  Circondarono i  Pifani  quella,  in 
cui  venivano  i  più  de'  Cardinali ,  e  non  avendo  elfi  trovato  fra 
loro  il  Pontefice ,  fenza  far  male  alcuno  ,  la  lafciarono  andare 
{i)Neabrig.  z\  fuo  viaggio  .  Il  Neobrigenfe  fcrive  (a)  ,  che  quella  Nave 
Hiflou'17'  bravamente  fi  difefe  ,  e  con  poco  lor  gufto  fece  retrocedere  » 
Pifani.  Comunque  fia,  tornò  il  Papa  ad  imbarcarfi  in  un  Legno 
più  picciolo  ,  ed  ancorché  foffe  travagliato  da  alcune  tempefte 
Q>)Romuai:  nel  cammino,  pure  felicemente  arrivò  a  Medina  (£).  A  quefto 
tan.in'chr.  avvifo  il  Re  Guglielmo,  che  era  in  Palermo,  inviò  tolto  a  com- 
Tom.  vii.  pimentarlo  i  fuoi  Ambafciatori  con  molti  regali,  e  deftinò  l'Ar- 
ta  ic.  cjve|covo  di  Reogio  di  Calabria  ed  altri  Baroni,  che  l'accompa- 
gnarono fino  a  Roma  :  al  qual  fine  fomminift rò  una  forte  Ga- 
lea pel  Papa,  e  quattro  altre  per  gli  Cardinali,  e  pel  redo  della 
Corte  Pontificia .  Pertanto  nel  Mele  di  Novembre  mode  Papa 
Aleffandro  III.  da  Medina,  e  venne  a  Salerno,  dove  fu  con  gran- 
de onore  accolto  da  Romualdo  Arcivefcovo ,  e  da  tutto  il  Popolo. 
Nella  Fefta  di  Santa  Cecilia  giunfe  all'  imboccatura  del  Tevere 
fano  e  falvo,  e  riposò  per  quella  notte  in  Odia  .  Nel  feguente 
giorno  corfero  a  venerarlo  i  Senatori  Romani  con  gran  folla  di 
Cherici  e  Laici,  e  gli  predarono  la  dovuta  ubbidienza.  Dopo 
di  che  co  i  rami  d'  ulivo  il  condud'ero  fino  alla  Porta  Lateranen- 

fé. 
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fc.  Qhìvì  era  il  Clero  veftito  de'facri  ammanti,  quivi  i  Giudei  Era  v 
colla  l'aera  Bibbia  nelle  braccia,  e  i  Giudici,  e  le  Milizie  colle.  K*^l(>\ 
loro  infegne.  Gon  quefta  proceilione  e  fra  gli  altri  viva  del  Po- 
polo, palsò  il  Papa  alla  Bafilica  ,  &  indi  al  Palazzo  del  Latera- 
no,  con  tanta  allegria  della  Citta,  che  non  v'era  memoria  d'al- 
tra si  lieta  giornata  in  quel  Popolo . 

GIUNTO   in  Germania  l' Imperador  Federigo  vi   trovò  accefa 
la  guerra,  (a)  Imperocché  avendo  Ugo  Conte  Palatino  di  Toin-  (a)  Otto  de 
gen  fatto  impiccare  due  uomini  del  Duca  Goelfo  /'untore  ,  al  qua- "£  ;/cfr" 
le  il  Duca  Guelfo  femore  avea  rinunziato  gli  Stati  della  Suevia  ,   Abbas  u*- 
per  attendere  a  quei  dell'Italia,  eflb  giovane  Guelfo  non  poten-^^^ 
do  averne  foddisfazione  ,  mife  a  ferro  e  fuoco  il  di  lui  paefe  . 
Ricorfe  il  Palatino  per  aiuto  a  Federigo  Duca  di  Rotemburg  , 
Cugino  dell' Imperatore,  e  ficcome  fra  la  Cafa  di  lui  ,    erede 
della  Guibellinga,  che  noi  ora  diciam  Ghibellina  ,  e  la  Cafa  E- 
ftenfe-Guelfa  del  Duca  Guelfo ,  era  antica  la  gara  e  la  nemicizia  : 
cosi  Federigo  prefe  volentieri  ad  afiìfterlo.  Il  giovane  Guelfo  an- 
ch'egli  ebbe  dalla  fu  a  Bertoldo  Duca  di  Zeringnen,  ed  altri  Prin- 
cipi. Ne' primi  giorni  di  Settembre  vennero  alle  mani  i  due  efer- 
citi,  e  Guelfo  ne  andò  rotto,  conlafciarvi  prigioni  novecento  de' 
fuoi  cavalieri.  A  quefta  nuova  il  vecchio  Duca  Guelfo ,  ardente 
di  collera  ,  corfe  dall'  Italia  in  Germania  ,  attediò  ed  efpugnò 
varie  Caftella,  e  vittoriofo  andò  a  ripoiarfi  nelle  fue  Terre.  Ma 
il  Palatino  colle  forze  del  Duca  Federigo  avendo  congiunto  l'Ar- 
mata de'  Boemi  ,   gente  allora   fieriffìma,  rinforzò  la  guerra  , 
che  corto  immenfi  danni  e  guaiti   a  quelle  contrade  ,    efiendo 
venuti  i  Boemi  per  la  Baviera  e  Suevia  fino  al  Lago  di  Gine- 
vra, commettendo  infiniti  difordini.  S'interpofe  l'Auguro  Fe- 
derigo, fece  rilafciare  i  prigioni,  e  dare  nella  Dieta  d'Ulma  al 
Duca  Guelfo  foddisfazione:  con  che  fi  fmorzò  queìl'  incendio  . 
Tenne  ancora  Federigo  in  queft'  Anno  (b)  una  Dieta  in  Erbi-  (h)  e  fonìe. 
poli,  o  fia  in  Wirtzburg,  dove  circa  quaranta  Velcovi  Tedefchi  /v"r'«jj 
giurarono  d'ubbidire  al  falfo  Pontefice  Pafquale,  o  fia  Guido  da  «d  huno 
Crema.  Nell'Anno  prefente  ancora,  come  s'ha  dalla  Cronica  An'mm' 
di  Fotta  nuova  (e),  Crtftinno  eletto,  o  per  dir  meglio,  ijntru-  (c)"7o««»« 
fo  Arcivefcovo  di  Magonza  col  Conte  Gotolino,  e  con  alcune  fol-  ie. ,Ceccat" 
datelche  pafsò  nella  Campania  Romana,  e  fece  giurar  fedeltà  Fo/j*  »«v. 
da  tutti  que' Popoli  all' Antipapa  Pafquale,  condotto  da  lui   fi- 
fio  a  Viterbo,  e  all' Imperadore.  Perchè  Anagni  ricusò  di  ubbi- 
dire, diede  il  guafto  alle  fue  campagne,  ed  incendiò  Cifterna  . 

Ma 
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ERAVoig.  Ma  non  fi   tolto  furono  coftoro  tornati  inTofcana,    che  Gili- 
ANN.1165.  bert0  Conte  di  Gravina  ,  e  Riccardo  da  Gaia  coli'  efercito  del 
Re  di  Sicilia  entrarono  in  efia  Campania,  ed  uniti  co  i  Roma- 
ni ricuperarono  Veroli  ,  Alatri  ,  Ceccano  ,  ed  altre  Terre .  Si 
ruppe  ancora  in  queft'  Anno  la  tregua  fra  i  Pifani  e  Genovefi 
(a)c^w(tf),  e  cominciò  l' un  Popolo  all' altro  a  far  quel  male,  che  po- 
nuenfes   "tea,  con  prenderfi  le  navi .   Riufcì  a' Pifani,  dopo  aver  brucia- 
Tom.vi.     toCapoCorfo,  di  giugnere  nel  di  21.  d'Agallo  all' improvvi- 
R*r.  hahc.  ÌQ  addoffo  ana  Città  d'Albenga,  e  di  prenderla  con  darle  pò- 
fcia  il  facco,  e  confegnarla  alle  fiamme.  Pattarono  elfi  dipoi  al- 
la Fiera  di  Sant'Egidio  in  Proven2a  con  Galee  treinuna.   Ma  i 
Genovefi  anfiofi  di   vendicarfi  ,  con  maggior  numero  di  Galee 
andarono  a  cercar  cola  i  nemici  ;  e  fidandoti  ,    che  Raimondo 
Conte  di  Santo  Egidio  non  proteggerebbe  i  Pifani  ,  attaccarono 
una  battaglia,   che  fu  ieparata  dalla  notte.   Gli  Annali  Pifani 
(p-}f-"aL  (b)  dicono  ,  efferne  ufcita  vittoriola  la  lor  Nazione;   ma  che  per 
Tom.  in.    una  fiera  tempefta  nel  ritorno  perderono  dodici  delle  loro  Galee 
Rer.  ita/ic.  con  tmta  ia  gente. 

CREBBERO  in  quell'Anno  i  guai  delle  Citta  di  Lombar- 
dia. Avea  l'Augufto  Federigo  lafciati  dapertutto  i  luoi  Ufizia- 
li,  che   raccoglie  {fero  i  Dazj  e  i  tributi  fpettanti  al  Fifco  Impe- 

(c)jiseròui  riale.  Per  teftimonianza  di  Acerbo  Morena  (e),  tuttoché  par- 
7"ùud.  zialiffimò  dell'  Imperadore,  quelli  cani    ne  erìgevano  fette  vol- 

Tom.vi.  te  più  del  dovere.  Plus  de  feptem  y  quam  Imperatori  de  jure  de- 
''  tu  lC'  beretur,  ab  omnibus  injufte  excutiebant .  Il  Morena  va  specifican- 
do gli  Smoderati  tributi  ed  aggravj,  che  1-  avidità  loro  inven- 
tò. A  i  Milanefr  non  fi  lafciava  che  un  terzo  delle  loro  entra- 
te. Sopra  ogni  Cafa  ,  fopra  ogni  Mulino,  (opra  la  Pelcagione 
impofero  Dazj.  La  caccia  tutta  per  elfi.  Tolto  a  i  Nobili  ,  pa- 
droni delle  Catella  ,  il  Diftretto  ,  o  fia  la  Giurisdizione  ,  ben- 
ché goduta  per  trecento  anni  addietro.  Altre  eitorfionidi  grano, 
di  fieno,  legna,  polli,  e  d'altri  naturali  tuttodì  fi  faceano  da 

{■dySir.Raul  effi  Ufiziali  ,  per  attediato  di  Sire  Raul  (d)  .    In  fomma  tutto 

Tom   "      operavano  colf  oro,  per  ridurre  all'ultima  dilperazione  i  Lombar- 

Rer.  Italie.    ,r       ..      .  i-  /»  i  i»  ■  «  j>     /r    t 

di;  il  che  nondimeno  li  credeva  contro  1  intenzion  d  elio  Impe- 
radore. Teneva  intanto  il  timore  di  peggio  molti  di  quelli  Popo- 
li in  dovere;  ma  in  lor  cuore  fi  rallegravano  al  vedere  nella  Mar- 
ca di  Verona  già  alzata  bandiera  per  la  difela  della  Liberta  ,  e 
ali'  udire  ,  che  i  Veronefi  e  Padovani  aveano  tolto  di  mano  a  i 
Tedefchi  le  due  fortiffime  Rocche  di  Rivoli  &  Appendice  ,  e 
fpianateìe  da' fondamenti.  Ann. 


Annali    d    Italia.  569 

Anno  di  Cristo  mclxvi.  Indizione   xiv. 
di   Alessandro   III.  Papa  8. 
di   Federigo  I.  Re  15.  Imperadore  12. 

ASSALITO  da  grave  infermità  in  queuY  Anno  Guglielmo  Era  Voi*. 
Re  di  Sicilia,  flette  languente  per  due  me(ì(^),  e  chia-  /^Rom!('. 
mato  a  sé  Romoaldo  Arcivefcovo  di  Salerno,  che  dilettavafi  for-  aidSaUrn. 
te  della  Medicina,  Arte  allora  di  gran  credito  in  quella  Citta,  [luto»Jm. 
re  afcoltò  bene  i  configli  ,  ma  fegukò  poi  a  regolarfi  a  modo  Cafmenfis . 
fuo.  Veggendofi  pofeia  ridotto  aH'eftremo,  fatti  chiamare  nel- 
la fua  camera  i  Prelati,  i  Baroni,  e  i  Miniftri  della  fua  Corte, 
dichiarò  alla  loro  prelenza  per   fuo  Succeflòre  nel  Regno  Gu- 
glielmo IL  fuo  maggior  Figliuolo  ,  al  quale  ,  per  edere  di  età 
tuttavia  incapace  del  governo,  diede  per  Tutrice,  e  Governa- 
trice  del  Regno  la  Regina  Margherita  fua  Moglie  ,  e  Madre  del 
giovinetto  Re,  affegnandole  tre  Configlieri  di  Stato  .  Dichiarò 
ancora  Principe  di  Capoa  Arrigo  altro  fuo  Figliuolo  ',  e  dopo  a- 
vere  feufata  la  fua  paffata  condotta  ,  e  pregati  tutti  della  lor 
fedeltà  verfo  la  fua  prole,  nel  Mefe  di  Maggio  cefsò  di  vivere. 
Septimo  die  intrantis  Menfìs  Madii  ,  ha  il  tefto  di  Romoaldo  . 
Ma  nel  Necrologio  Cafinenfe    è  notata  la  di  lui  morte  Idibus 
Maii.  I  tanti  feoncerti  fucceduti  durante  il  fuo  Regno  per  la 
fua  difapplicazione  5  (b)  lafciandofi  egli  reggere  dalla  canaglia    i^uu** 
de* fuoi  Eunuchi,  e  per  la  fua  crudeltà  e  mala  condotta,  che  Falcando 
gli  tirò  addotto   tante  ribellioni,   fecero  re  fta  re  il  fuo  nome  in  inHlIì,r' 
abborrimento  e  maledizione.  Si  applicò  torto  la  Regina  a  guada- 
gnarli l'amore  de' Sudditi ,  col  far  aprire  le  carceri,  richiamar 
dall' efilio  un  buon  numero  di  Nobili  banditi  o  fuggiti,  e  mi- 
norar le  gabelle  .  Non  lafciarono  veramente  di  fare  un'  irru- 
zione fopra   varie  Terre  della  Puglia  (e)  i  vecchi    ribelli  An-  (c)  joha*». 
àrea  Conte  di  Rupecanina,  e  Riccardo  dall'Aquila,   dappoiché  ÌSepar° 
ebbero  intefa  la  morte  del  Re  ;  ma  con  poco  loro  profitto  ,  e 
finì  in  un  fuoco  di  paglia  il   lor  tentativo.   Due  giorni  dopo  la 
morte  del  Padre  ,  o  pure  più  tardi  ,  come  vuole  il  Falcando  , 
con  gran  folennita  nella  Cattedra!  di  Palermo  fu  coronato   il 
nuovo  Re  Guglielmo  IL  e  fomma  comparve    1'  allegrezza  del 
Popolo,  che  (perava  giorni  più  lieti  lotto  di  lui;  né  cotali  fpe- 
ranze  andarono  fallite  .    Da  ì\  a  qualche  tempo  reftò  liberata 
la  Sicilia  da  un  mal  arnefe,  cioè  da  Gaito  Pietro  Eunuco,  prin- 
Tomo  VI,  Ce  e  e  cipal 
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ER^Voig.  cipal  Miniftro  e  Camerlengo  di  quella  Corte.  Coftui  nato  Sara- 
Ankuó6- ceno  ,  dopo  aver  prefo  il  facro  Battefìmo  ,    ritenne  fempre  in 
cuore  l'antica  iua  fuperftizione;  e  natogli  fofpetto,  che  gli  emu- 
li Tuoi  tramaffero  contro  la  di  lui  vita ,    imbarcatoli  una  notte  , 
e  feco  portando  un  gran  teforo,  fé  ne  fuggi  al  Re  di  Marocco. 
Mannello  Comneno  Imperador  de' Greci  ,  da  che  feppe  aflunto 
al  Trono  Guglielmo  II.  gli  fpedi  Ambafciaton   per  rinovare  il 
trattato  di  pace  ,  e  mofìfe  anche  parola   di  dargli  per  Moglie  P 
unica  fua  Figliuola  .  Fu  ben  confermata  la  pace  ,  e  andarono 
innanzi  e  indietro  Ambafciatori  e  Lettere  per  trattare  di  quel 
Matrimonio,  ma  nulla  in  fine  fi  conchiufe  di  quefto  per  varj  po- 
litici intoppi.  Tornò  in  quell'Anno  nel  Mefe  di  Novembre  in 
Italia  l' Imperador  Federigo  con  un  fiorito  efercito.  Pafsò  per  la' 
Val  Camonica,  perchè  i  Veronefi  doveano  aver  prefo  e  ben  for-  r 
tificato  il  pafso  della  Chiufa  ,   e  venne  ad  accamparfi  vicino  a 
[a]  Cardi».  Brefcia .  Lo Scrittor  della  Vita  di  Papa  AlelTandro  dice  ,  [a]  che 
de  Aragon.  qUantunque  egli  aveffe  conceputo  grand' odio  contro  i Lombardi, 
lexand.iu.  né  fi  fidaffe  di  loro  ,  pure  chiudendo  in  petto  la  fua  fierezza  , 
fi  moftrò  amorevole  e  cortefe  verfo  chiunque  fi  prefentò  all'  u- 
[K]SireRaul  dienza  fua.  Non  cosi  parla  Sire  Raul  [£],  Autore  più  informa- 
i*0Y'    to  di  quelli  affari.   Diede  Federigo  il  guado  a  molte  Cartella  e 
Ville  del  Brefciano,  fino  alle  folTe  della  Citta  ,    e  coftrinfe  que' 
Popoli  a  dargli  iefìanta  oitaggi  de' principali  e  più  ricchi,  i  qua- 
li furono  inviati  a  Pavia  .   Devoto  ancora  la  pianura  di  Berga- 
mo, e  fen  venne  a  Lodi  ,  dove  tenne  un   gran  Parlamento  di 
Tedefchi  e  Lombardi.  S'erano  meffi  gli  afflitti  Popoli  della  Lom- 
bardia in  ifperanza  di  follie vo  per  l'arrivo  dell' Àugufto  Sovra- 
[c\U,UM.  no,  [e]  e  però  a  folla  comparvero  cola  grandi  e  piccioli,  chi 
colle  Croci  in  mano,  echifenza,  chiedendo  pietà.  Efpofero  all' 
Imperadore,  e  a'  fuoi  Miniftri  aduna  per  una  tutte  le  avanie 
finora  patir  e  ;  e  fui  principio  parve  ,  eh'  egli  fé  ne  condolette 
forte,  e  folTe  per  farne  nfentimento.  Ma  t  fatti  dimoftrarono, 
che  nulla  curava  di  tali  doglianze.  Allora  la  povera  gente  feo* 
rata  affatto,  fi  vide  come  perduta  ,  né  vi  fu  chi  non  credette  , 
che  T  Imperadore  folle  d'  accordo  con  quegl'  inumani  Ufiziali  . 
Si  trasferì  poi  Federigo  da  Lodi  a  Pavia  ,  e  quivi  folennizzò  la 
fefta  del  fanto  Natale. 
[d]Aceròut      Rapporta  il  Cardinal  Baronio  [d~\  una  Lettera  fcrittadaef- 
MwenaH$-  f0  àugufto  ai  Cardinali  :  tale  nondimeno  è  lo  Itile  e  il  tenore  di 
'  effe,  che  fi  può  fenza  timor  di  fallare  tenere  perun'impoftura  di 
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qualche  Dottorello,  o  Monachetto  Scismatico  di  quell'età.  Ger-  Era  Voi?, 
to  è  bensì,  che  il  fuddetto  Imperador  di  Coftantinopoli  inviò  in  ANN-Il6d- 
queft' Anno  a  Roma  Giordano  Scbafto  del  fuo  Imperio,  Figliuolo 
di  Roberto  sia  Principe  diCapua  [al*  Portò  cali  dei  gran  regali  [&]Car<Hn. 

_  *i     rr        1         trr  1  /»••'■•!•  «•*  Ara  pan, 

a  Papa  AleJJ  andrò  HI,  e  due  propodzioni  di  grande  importanza.  /s  p/*/^. 
Era  la  prima  di  riunir  le  due  Chieic  Latina  e  Greca,  difeordi  fra  iex*nd.m. 
loro  da  gran  tempo.  L'altra,  che  il  Papa  reftituifle  la  Corona  dell' 
Imperio  Romano  a  gli  Augufti  Greci,  promettendo  a  quefto  fine 
mari  e  monti  ;  cioè  tanto  oro  ed  argento ,  e  tanta  copia  di  truppe 
da  ridurre  all'ubbidienza  l'Italia  tutta  .  Troppo  diffi:il  affare  ,  e 
degno  di  gran  pefatezza  parve  quell'ultimo  al  faggio  Pontefice  ; 
tuttavia  non  volendo  trafeurar  cola  alcuna,  inviò  colf  Ambatcia- 
rtor  fuddetto  in  Levante  il  Vefcovo  d'Odia,  e  il  Cardinale  de' San- 
>ti  Giovanni  e  Paolo,  principalmente  per  trattar  della  concordia, 
ed  anche  per  ifeorgere,  che  fondamento  lì  potea  far  de'  Greci  per 
l'altro  negozio.  Più  che  mai  durando  la  gara  tra  i  Pifani  e  Geno- 
veti  [ù]  per  cagion  della  Sardegna,  in  queft'  Anno  ancora  accad  [blA***t. 
dero  rapprefaglie  di  varie  navi,  e  fecero  i  Pilmi  di  molti  prigta  p,J"m'  . 
ni.  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato  non  contento  di  tante  Ter-  fammi,  io 
re  e  Cartella,  che  l'Augufto  Federigo  fottopofe  alla  di  lui  giuris-  «»™/-«*2« 
dizione,  mofle  guerra  anch' egli  a  Genova,  e  loro  tolfe  le  Calici- 
la  diPalodi  e  di  Otaggio.  Spedì  per  quefto  il  Popolo  di  Genova  i 
fuoi  Inviati  all' Imperador  Federigo,  per  rapprefentargli  l'aggra- 
vio lor  fatto  dal  Marchefe,  e  ne  riportarono  poco  buone  parole . 
In  oltre  davanti  ad  efTo  Augufto  fegui  un'altra  fiera  alterazio- 
ne fra  elfi  ,  e  quei  di  Pila  .  Imperocché  era  dianzi  riulcito  a  i 
Genovefi  di  renderli  tributar;  in  Sardegna  i  due  Giudicati  d'  Ar- 
borea e  di  Cagliari:  laonde  i  Pifani  inveititi  di  queir  Ifola  da 
Federigo,  fecero  iftanza,  perchè  fofle  interdetto  a' Genovefi  dì 
mettervi  piede.  Reclamarono  i  Genovefi,  pretendendo,  che  la 
Sardegna  appartenere  loro  ,  da  che  ne  cacciarono  il  Re  Mufet- 
to,  e  che  l'imperadore  non  potette  invertirne  altri  fenza  far  lo- 
ro torto.  Adduflcro  fra  l'altre  ragioni,  che  coftumavano  in  fe- 
gno  del  lor  dominio  1  Gaetani  e  Napoletani ,  ogni  qual  volta 
nell'andare  in  Sardegna  o  per  mcrcatanzia  o  per  fale,  s'incon- 
travano in  Legni  Genovefi ,  di  mandar  loro  uno  feudo  pieno  di 
pefei ,  e  due  vafi  di  vetro  pieni  di  pefee,  e  due  barili  di  vino. 
Fu  rimeffa  la  lite  alla  Curia  Imperiale  ,  e  intanto  fu  ordinato 
il  rilafcio  de'  pri  i  >ni  Genovefi  con  grande  fchiamazzo  de' Pi- 
fani. Venne  a  morte  nel  dì  28.  di  Marzo  in  queft' Anno  nella 
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EraVoI?.  Citta  di  Benevento  Oberto  Arcivefcovo  di  Milano  e  Cardinale 
AsH'"^'  (<z),  e  in  luogo  fuo  fu  confecrato  da  Papa  Aleflandro  nel  di 
Caldi»!  a.%*  di  Maggio  Guidino  già  Arcidiacono  della  Chiefa  Milanefe , 
pud  Boll.    Cardinale  anch'effo,   che  per  le  fue  rare  Virtù  meritò  pofeia 

ad diemiQ.    t,     «-  i   «-. 

Aprìiìs*      d  ellere  venerato  qual  santo. 

Anno  di  Cristo  mclxvii.  Indizione  xv. 
di  Alessandro   III.  Papa  p. 
di  Federigo  I.  Re  \6.  Imperadore  13. 


e 


ELEBRE  e  memorando  è  queft'Anno  nella  Storia  d'Ita- 
lia per  le  ftrepitofe  avventure,  che  (accederono.   Avea 
l' lmperador  Federigo  mandato  avanti  con  un  corpo  di  truppe  Ri- 
naldo eletto  Arcivefcovo  di  Colonia  e  Arcicancclliere  d'Italia  , 
uomo  fatto  più  per  gl'imbrogli  fecolarefchi  ,  che  per  maneg- 
giare il  Paftorale,  affinchè  riducete  i  contorni  di  Roma  all'ut)- 
(b) Cardi*,  bidienza  dell'Antipapa  Pafquale  (b).  Tra  la  forza  e  i  regali 
ìhritaAfc-  riduffe  Rinaldo  a  fuoi  voleri  molte  di  quelle  Terre  e  Citta  ;  e 
xandri  in.  quelle ,  che  fecero  refìftenza,  la  pagarono  con  patire    faccheg- 
Tom.  ni.    S'5  incendj,  ed  altre  calamita  figliuole  della  guerra.  Né  fola- 
Rer.  Italie,  mente  fuori  di  Roma  fece  egli  de'  progredì  ,    ma  ftudiofiì  con 
gran  profufione  d'  oro  di  guadagnare  in  Roma  fletta  partito  • 
E  perciocché,  come  fcrive  l'Autor  della  Vita  di  Papa  Aleffan- 
dro  III,  con  fervirfi  di  un  detto  de  gli  antichi,  Roma,  fi  invir- 
niret  emtorem  ,  fé  venalem  praberet  :   non  furono  pochi  i  Ro- 
mani ,   che  adefeati  dalla  pecunia    giurarono  fedeltà  all'  Anti- 
papa Guido  da  Crema  e    all'  Imperadore  contra   d'  ogni  perfo- 
ra. Non  mancava  il  buon  Papa  AlelTandro  con  paterne  ammo- 
nizioni di  efortar  tutti  alla  concordia,  alla  fedeltà,  e  alla  ài- 
fefa  della  Patria,  offerendo  ancora  il  danaro  neceflario per  que- 
llo; e  davano  effi  buone  parole,  ma  camminavano  con  doppiez- 
za, volendo  piacere  all'una  e  altra  parte,  infedeli  nello  fteffo 
tempo  a  tutte  e  due.  Intanto  l'Augufto  Federigo  nel  di  il.  di 
,v  Actfius  Gennaio  fi  m  offe  da  Lodi  coll'Imperadrice  e  coli' Armata  alla 
Morena  Hi-  volta  di  Roma,  (e)  Arrivò  fui  Bolognefe  ,  dove  in  vendetta 
^y^r^  della  morte  data  già  al  fuo  Miniftro  Bozzo,  diede  il  guaito. ai 
Rer.  halle,  paefe  fino  alle  Porte  della  Citta,  e  riduffe  quel  Popolo  a  dargli 
J/nlrRa"1  cento  ortaggi ,  che  furono  mandati  fotto  buona  feorta  a  Parma, 
Tom.'vi.    e  a  pagare  fei  mila  Lire  di  moneta  di  Lucca  .   Pafsò  dipoi  a 
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Imola,  Faenza,  Forlì,  e  Forlimpopoli  ,  e  in  quelle  contrade  E**Voig, 
fi  fermò  fino  a  S.  Pietro,  eligendo  da  que' Popoli,  e  da  gli  al-  Ann.u67. 
tri  della  Romagna  grofie  contribuzioni  di  danaro.  Non  fi  sa  il 
motivo,  perch'egli  iaceflc  quivi  sì  lunga  dimora,  non  accordan- 
doli ciò  col  coftume  d'un  Principe  sì  focofo  e  diligente  .  Final- 
mente fui  principio  di  Luglio  marciò  verfo  la  Citta  di  Ancona, 
e  ne  intraprefe  l'attedio  .  Era  quefta  Citta  in  que'  tempi  ubbi- 
diente e  fuddita  a  Manuello  Imperador  de' Greci,  e  contuttoché 
gli  coftaffe  di  molto  il  mantener  tale  acqui  fto,  pure  fé  ne  com- 
piaceva, lufingandofi,  che  potette  un  dì  quel  picciolo  nido  riu- 
lcire  di  gran  vantaggio  alle  mire  non  mai  interrotte  lopra  1'  I- 
talia  .  Ora  i  Cittadini  sì  perchè  animati  da  i  Greci,  e  perchè 
reftava  ad  elfi  libero  il  mare  ,  né  mancavano  buone  fortifi- 
cazioni alia  lor  Terra  ,  fi  accinfero  con  vigore  alla  difefa  „ 
Fece  Federigo  fabbricar  varie  macchine  di  guerra  ,  e  fuccede- 
rono  varj  conflitti  con  vicendevoli  perdite  ,  ufate  in  fienili  con- 
trari . 

Intanto  da  che  fu  partito  l' Imperadore  dalla  Lombar- 
dia, Arrigo  Conte  di  Des,  laiciato  Governatore  in  Pavia,  per- 
chè verifimilmente  fubodorò  i  fegreti  maneggi  delle  Citta  Lom- 
barde, nel  Mefe  di  Marzo  dimandò  e  volle  cento  ortaggi  del  Po- 
polo Milanefe  ,  cinquanta  de'  quattro  Borghi  ,  e  altrettanti  de' 
Forenfi .  Da  lì  a  qualche  tempo  crefeendo  i  fofpetti  ,  ne  volle 
altri  dugento  ,  che  tutti  snife  nelle  carceri  di  Pavia,  e  fece  an- 
che iftanza  di  danari.  Allora  V  infelice  Popolo  Milanefe  ,  giun- 
to a  i  termini  della  difperazione  ,  al  vederfi  sì  maltrattato  ed 
oppreffo,  diede  afcolto  a  chi  proponeva  di  unirli  in  Lega  con  al- 
tre Citta,  per  ifcuotere  Y infofTnbil  giogo  Tedefco.  Feceiì  dun- 
que un  congreflo,  a  cui  intervennero  i  Cremonefi  Bergamafchi,, 
Mantovani,  Brefciani ,  e  Ferrarefi  ;  e  lenza  dubbio  vi  fi  con- 
tò ancora  qualche  Inviato  della  Lega  della  Marca  di  Verona . 
Quivi  rammentati  gli  aggravj e  le  crudeltà,  che  tuttodì  pativa- 
no per  l'infaziabilità  e  indilcretezza  de' Miniftri  Cefarei,  deter- 
minarono di  voler  più  torto  morire  una  volta  con  onore,  fé  occor- 
rere, che  di  vivere  con  tanta  lor  vergogna  e  miferia  fotto  chi 
fi  dimenticava  d' efTere  lor  Principe,  e  Principe  Criftiano.  Una 
Lega  dunque  fu  riabilita  fra  loro  con  obbligarfi  fotto  forte  giu- 
ramento di  difenderfi  l' un  Popolo  l'altro,  fé  1' Imperadore  o 
i  fuoi  Ufiziali  volefiero  da  lì  innanzi  recar  loro  ingiuria  o  dan- 
no fenza  ragione  >  falva  tamen  Imperatori*  fidelità* e  ,  claufola 
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Era  Vote,  nondimeno ,  che  nulla  dovea  fignificare  fecondo  i  bifogni .    Fu  fpe- 
ANN.1167.  zialmente convenuto  il  giorno  d'introdurre  i  difperfi  Milanefi  nell' 
abbattuta  e  abbandonata  loro  Citta  ,  e  di  (Ur  ivi  ,  finché  quel  Po- 
polo fi  fofle  metto  in  iftatodi  potervi  fuflìftere  da  fé  folo  .  Era- 
no (tati  finora  i  Crernonefi  de' maggiori  nemici,  che  aveffe Mi- 
lano, e  de' più  fedeli,  che  potefse  vantar  Federigo  .   E'  da  cre- 
dere, che  fi  movefsero  a  mutar  maflima  dal  vedere,  e  fors'  an- 
che dai  provar  eglino  il  duro  trattamento,  e  l'alterigia  de'Mi- 
niftri  Imperiali  iulle  Citta  Lombarde  ,  e  temere   col  tempo  di 
una  fomigliante  fortuna.  Sicardo,  che  pochi  anni  dappoi  fu  Ve» 
feovo  di  Cremona,  e  fenise  una  Cronica,  da  me  in  buona  par- 
W'icardus  te  data  alla  luce   (a)y   fi   lagna  non  poco  di  quella  rifoluzion 
Tom^TiL   del  *uo  Popolo,  perchè  aluoi  dV  i  Milanefi  divenuti  potenti,  e 
Rer.  Italie,  dimentichi  de'benehzj,  angufhavano  forte  la  Città  di  Cremo- 
na: quafichè  in  quelt'  Anno  elsa  Città  avefse  fabbricato  un  mar- 
tello, che  dovea  poi  Sbucciare  il  capo  a  lei.  Ma  anche  i  fag- 
gi provveggono  al   bilogno  d'oggi,  come  pofsono  il  meglio, 
rimettendo  poi  alla  Provvidenza  di  Dio  il  refto  ,    giacché  niu- 
no  ci  è,  che  arrivi  con  ficurezza  a  leggere  nel  Libro  dell'av- 
venire. 

Erano  i  Milanefi  in  una  fomma  cofternazione,  perchè  veni- 
va minacciata  la  diftruzion  de' loro  Borghi,  e  iPavcfi  nelafciava- 
no  correre  la  voce  :  laonde  per  quattro  fettimane  fletterò  come 
in  agonia  tra  i  pianti  e  le  grida;  e  chi  a  Como,  e  chi  a  Novara, 
a  Pavia,  a  Lodi  trafportava  ifuoi  pochi  mobili,  perchè  di  di  in  d'i 
afpettavano  l'ultimo  eccidio  .  Quando  nel  feliciflìmo  di  27.  d'A- 
prile comparvero  le  milizie  Brefciane  ,  Crernonefi ,  Bergama- 
sche, Mantovane,  eVeronefi,  che  introdufifero  quel  Popolo  nei- 
(b)  Afa  |a  defolata  Citta  con  immenfo  gaudio  di  tutti  (£)  .  Che  menafle- 
«pudBd*  ro  tofto  le  mani  per  alzar  terra  ,  e  valerli  delle  reliquie  dell'  an- 
tandum  ad  tjco  muro ,  e  ierrarfi  in  cafa ,  ben  giufto  è  il  crederlo.  Rapporta- 
piTis\7    '  ta  quefta  nuova  all' Imperador  Federigo,  benché  altamente  fé  ne 
cruciafie  in  luo  cuore  ,  pure  efteriormente  moftrò  di  non  curarfe- 
ne  punto.  Ed  allorché  i  Collegati  videro  la  Citta  ridotta  in  iftato 
di  competente  difefa  ,  fi  ritirarono  ,  per  attendere  a  guadagnar 
Lodi.  Suflìftendo  quefta  Citta  si  attaccata  al  fcrvigio  dell' Impe- 
radore  ,  niun  di  que' Popoli  fi  vedeva  ficuro.  Però  trattarono  di 
tirarla  nella  Lega  ;  e  perchè  i  Lodigiani  a  niun  patto  volevano 
ftaccarfi  dal  fervigio  Imperiale  dopo  i  tanti  benefiz;  ricevuti  da 
Federigo,  fi  venne  alla  forza.  Fu  a/Tediata  quella  Citta  dai  Mi- 
lanefi 
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lanefi  e  dagli  altri  Alleati  nel  dì  17.  di  Maggio  ;  feguirono  varj  èra  Voì^. 
combattimenti;  fu  dato  il  guaito  ai  paefe,  e  adoperate  tante  mi-  ANN-ltó7- 
«accie,  che  finalmente  s'indutte  quel  Popolo,  per  non  poter  di 
meno,  ad  entrar  nella  Lega,  falva  Lmperatoris fidelitate .  Patta- 
rono i  Collegati  al  Cartello  di  Trezzo  ,  Fortezza  di  gran  polfo, 
perchè  cinta  di  un  muro  e  di  una  Torre,  che  non  avea  pari  in 
Lombardia  .  Quivi  era  riporto  un  gran  teforo  dell'  Imperadore  , 
come  in  luogo  di  fomma  ficurezza  .  Tanto  nulladimeno  lo  ftrin- 
fero  e  batterono  colle  macchine  di  guerra  ,  che  il  prefidio  Tede- 
fco,  a  riferva  del  Governatore,  fu  aftretto  alla  rela,  falva  la  lor 
vita  e  liberta.  MefTo  a  facco  quel  Cartello,  fu  poi  confegnato  al- 
le fiamme  ,  ed  interamente  diftrutto .  Tali  notizie  le  abbiamo 
da  Acerbo  Morena,  Autor  Lodigiano,  e  contemporaneo  ;  il  per- 
chè o  non  fuflìfte  ciò  chefcriffe  Radevico  all'Anno  1150.  della  di- 
ftruzione  di  quel  Cartello,  o  pur  conviene  immaginare,  che  fotte 
rifatto  dipoi.  Portato  querto  fpiacevole  avvilo  all' Imperadore, 
ne  provò  allora  un  immenfodifpiacere;  ma  impegnato  nella  guer- 
ra contra  d'Ancona  e  di  Roma,  altro  per  allora  non  potè  fare,  che 
legarfela  al  dito, 

AVVENNE  in  querto  mentre,  che  il  Popolo  Romano  concepì, 
o  per  dir  meglio  rinovò  l'odio  antico  contra  quei  di  Tufcolo  e  di 
Albano,  perchè  li  vedea  inclinati  o  aderenti  a  i  Tedefchi ,  e  re- 
ritenti a  pagar  gli  eccellivi  tributi  loro  importi .  (a)  Sul  fine  dun-  (*)  cw;». 
que  di  Maggio  elfi  Romani  con  tutto  il  loro  sforzo,  ancorché  fi  in  ylti°A- 
opponeffe  a  tal  rifoluzione  il  prudentirtimo  Papa  Aleffandro  III.  A?**»*'  . 
andarono  a  dare  il  guaito  a  tutto  il  territorio  Tufcolano  ,  con  ta-  Tom.  Ili. 
gliar  le  biade,  gli  alberi,  e  le  viti  :  dopo  di  che  attediarono  quel*  Rer- ltaiic' 
la  Citta.   Rainone  Padron  di  Tufcolo,  non  avendo  forze  da  poter 
refiftere,   per  neceffita  ricorfe  all'aiuto  dell' Imperadore,  che  af- 
fediava  Ancona  .  Ordinò  egli  torto  a  Rinaldo  eletto  Arcivefcovo 
di  Colonia,  efiftente  in  que' contorni,  che  con  alquante  (chiere 
d'armati  s'affrettatte  al  foccorfo  di  Tufcolo.  Così  fece  egli .   Ma 
fé  vogliam  credere  a  Ottone  da  San  Biagio  (£),  retto  Rinaldo  rin-  '£''  ?,"ZJe 
ferrato  ed  attediato  dai  Romani  in  quella  Citta.  Ne  fu  bensì  av-  inckonic*. 
vifato  Federigo,  e  perchè  parve,  ch'egli  non  fé  ne  mettette  gran 
ipetifiero,  Crirtiano  Eletto  Arcivefcovo  di  Magonza  con  Roberto 
Conte  di  Baffavilla,  e  con  altri  Baroni,  prefel'attunto  di  marcia- 
re in  aiuto  di  lui,  con  poco  più  di  mille  cavalieri  Tedefchi  e  Bor-  (c)A**w 
gognoni,  ma  i  più  bravi  deli' Armata  (e).   Allora  i  Romani  fi  mi    HìftorJLau. 
fero  in  punto  per  darbattaglia,  confidando  nella  fuperiorità  delle  denf.r.vi. 

for- 
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EraVo)  f°rze>  giacché  fi  tiene,  che  nel  campo  loro  fi  contatterò  tra  cava* 
ANN.1167.  lieri  e  fanti  ben  trenta  mila  perfone  armate .  Romoaldo  Salernita- 
(a)  Rqmu-  no  fcrive  (<z),  che  i  Romani  fedoni  dalla  lor  profunzione  e  fuper- 
"inòkronic.'  hia ,  vollero  venire  alle  mani,  ma  fenza  ordine  e  cautela  alcuna. 
Tom.  vii.  Si  azzuffarono  dunque  nel  dì  30.  di  Maggio  co  i  nemici .  Sulle  pri- 
ta  ic.  me  pQCo  manc^)  cjje  j  Xedelchi,  foprafatti  dal  troppo  numero  de 
gli  avverfarj,  non  piegaiTero  ;  ma  ulcito  di  Tufcolo  l'Arcivefco- 
vo  Rinaldo  co' fuoi,  e  dando  alle  fpalle  ai  Romani,  cos'i  vigoro- 
famente  li  caricò  ,  che  la  lor  cavalleria  prefe  la  fuga  ,  lafciando 
alla  diferezion  de'Tedefchi  la  fanteria.  Non  erano  i  Romani  d'al- 
lora ,  come  gli  antichi  loro  Antenati  ;  però  da  lì  innanzi  non  fu 
più  battaglia,  ma  folamente  una  fuga  e  un  macello  di que'miferi. 
Ingrandirono  qui  alcuni  a  dismifura  la  perdita  de'  Romani  ,  fa- 
cendola Ottone  da  San  Biagio  afeendere  a  quindici  mila  tra  mor- 
ti e  prigioni.  Lo  Scrittor  della  Vita  di  Papa  Aleffandro  apre  an- 
che più  la  bocca  con  dire  ,  che  appena  fi  falvò  la  terza  parte  di 
sì  copiofa  Armata  ,  e  che  daila  battaglia  d'Annibale  a  Canne  in 
qua,  non  era  più  fucceduta  (trage  sì  grande  del  Popolo  Romano. 
Sicardo  copiò  anch' egli  quello  beli' epifonema.  E  l'Autore  della 
Cronica  Reicherfpergcnfe  arrivò  adire,  che  di  quarantamila  Ro- 
mani paucijjimi  evaferunt ,  qui  non  oceijt^  aut  captivati  fuerint . 
Più  ancora  ne  diflfe  Gotifredo  Monaco  ne'  fuoi  Annali  .  Giovanni 
da  Ceccano  nella  fua  Cronica  di  Foffa  Nuova  ne  fa  morti  fei  mi- 
la, e  molte  altre  migliaia  di  rimarli  prigioni.  Ma  perchè  fuoi  più 
ipeflò  avvenire,  che  la  fama,  e  la  milanteria  de'  vincitori  faccia 
hi  cali  tali  di  troppe  frange  al  vero  ,  meglio  farà  l'attenerli  qui 
alla  relazion  di  Acerbo  Morena,  Autor  di  quefti  tempi,  che  dice 
d' averlo  intefo  da  Romani  disappafìionati ,  cioè  effervi  rettati  mor- 
ti più  di  due  mila  d'efli  Romani,  e  più  ài  tremila  fatti  prigioni, 
che  legati  furono  condotti  alle  carceri  di  Viterbo  .  L'Anonimo 
Cafinenfe  fcrive  di  mille  e  cinquecento  uccifi,  e  da  mille  e  fette- 
cento  prigioni  .  Meno  ancora  dice  il  Continuatore  de  gli  Annali 
Genovefi  di  Carfaro. 

Non  potè  contener  le  lagrime  all'avvifo  di  sì  funefto  fuccefib 
il  buon  Papa  AlefTandro  .  Tuttavia  fenza  avvilirli  attefe  a  pre- 
munir la  Città  di  Roma,  e  a  proccurar  de  gli  aiuti  dal  di  fuori  . 
MolTe  la  Regina  di  Sicilia  e  il  Figliuolo  Guglielmo  IL  a  fpedir  le 
loro  truppe  ,  che  giunte  nella  Campagna  di  Roma  fi  diedero  ad 
affediare  un  forte  Cartello  prefidiato  da'Tedefchi.  Secondo  Acer- 
bo Morena  pare,  che  il  giovinetto  Re  veniffe  inperfona  a  tale 

im- 
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àoiprefa,  ma  è  cofa  non  s\  facile  da  credere  .  Ora  l'avvifo  della  Era  Voi*, 
vittoria  riportata  dalle  fue  genti  lotto  Tufcolo  ,  ma  più  quefta  ANN.1167. 
moda  dell'armi  Siciliane  ,  furono  i  motivi ,  che  induffero  Fede- 
rigo a  dismettere  l'attedio  d'Ancona  a  fine  di  trasferirfi  vcrfo  Ro- 
ma. Per  mantener  nondimeno  il  decoro,  ed  acciocché  non  paref- 
fe,  che  la  ritirata  veniffe  da  paura,  ammife  dopo  quafi  tre  fetti- 
mane  d'attedio  ad  un  trattato  d'accordo  gli  Anconitani ,  i  quali 
s'obbligarono  di  pagargli  una  gran  fomma  di  danaro,  e  per  ficu- 
rezza  del  pagamento  gli  diedero  quindici  ortaggi.  S'ingannò  Ot- 
tone da  San  Biagio  con  altri ,  allorché  fcritte,  che  Ancona  fi  ren- 
dè all' Imperadore.  L'impazienza  di  Federigo  era  grande,  né  vo- 
lendo afpettare  i  lenti  patti  della  fanteria  ,  prefa  feco  la  cavalle- 
ria, e  l'Augufta  fua  Moglie,  a  gran  giornate  marciò  verfo  la  Pu- 
glia.  Alla  nuova,  che  s'accoftava  l'Imperadore,  e  fulla  credenza 
ancora,  che  con  tutta  l'Armata  egli  veniffe,  fi  ritirarono  ben  pre- 
viamente dall'  attedio  del  fuddetto  Cartello  le  foldatefche  del  Re  di 
Sicilia.  Con  tal  fretta  marciò  Federigo,  che  raggiunfe  i  fugitivi 
al  patto  di  un  Fiume  ,  dove  molti  ne  fece  prigioni .  Attediò  e  vin- 
fe  un  Cartello  tolto  dal  Re  Guglielmo  a  Roberto  Conte  di  Balsa- 
villa,  con  redimirlo  poi  ad  etto  Conte  .   Arrivò  fino  al  Tronto, 
mettendo  a  facco  e  a  fuoco  tutte  quelle  contrade  .  Sua  intenzio- 
ne pareva  di  pafsar  più  oltre,  ma  svi  vigorofe  furono  le  iftanze 
dell' Antipapa  Pafquale,  dimorante  in  Viterbo  ,  per  tirarlo  a  Ro- 
ma, si  in  virtù  delle  promette  a  lui  fatte  ,   come  anche  per  la 
fperanza  di  cacciarne  Papa  Aieffandro  ,  che  Federigo  con  tutto 
l'efercito   fi  motte  a  quella  volta,  e  nel  di  24.  di  Luglio  giunfe 
a  mettere  il  campo  nel  Monte  del  Gaudio,  appellato  Monte  Ma ■ 
lo  dallo  Scrittor  della  Vita  di  Papa  Alettandro  ,  che  racconta  il 
di  lui  arrivo  colà  XIV.  Kalendas  Augufl't  .  Nulla  più  fofpirava 
egli,  che  d'impadronirfi  della  Bafilica  Vaticana;   né  tardò  a  fu- 
perar  la  Cortina  e  il  Portico  di  S.  Pietro,  con  ifpogliare  e  dar 
alle  fiamme  tutte  quelle  cafe.  Ma  nella  Vaticana  non  potè  egli 
entrare  ,  perchè  fortificata  e  ben  difcfa  dalla  Masnada  di  S.  Pie- 
tro, cioè  da  i  Soldati  raccolti  da'  Beni  patrimoniali  della  Chie- 
fa  Romana  .  Diedero  i  Tedefchi  varie  battaglie  al  facro  Luogo 
per  una  continua  fcttimana  ,  fernpre  inutilmente  ,    finché  riufcl 
loro  di  potere  attaccar  fuoco  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  delLa- 
voriere  ,  o  fia  nella  Torre  .  Effendo  quefta  contigua  a  S.  Pietro, 
poco  mancò ,  che  le  fiamme  non  penetrattero  anche  nella  Bafi- 
lica. Mife  nondimeno  quell'incendio  tal  paura  ne'difenfori,  maf- 
Tomo  VI.  Dddd  fima- 
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EraVo!§.  fi  ma  mente  veggendo  efli  ài  non  potere  fperar  foccorfo  alcuno 
Asa.1167,  ^à]ja  Citta,  che  dimandarono  dì  capitolare.   Fu  loro  accordato 
ài  poterfene  andar  fai  vi  colle  pedone;  e  così  S.Pietro  venne  in 
pctcre  di  Federigo.  Peronella  feguente  Domenica  arrivò  l'An- 
tipapa Pdfquale  a  Cantar  Meffa  in  quella Ghiefa,  nella  quale  oe- 
cafione  coronò  l'Imperadore  con  un  cerchio  d'oro  ,  infegna  del 
Patticiato.  Fin  l'Anno  1 1 55.  ficcome  abbiam  veduto,   aveva 
egli  ricevuta  la  Corona  Imperiale  dalle  mani  di  Papa  Adriano  IV. 
Tuttavia  volle  [  Acerbo  Morena,  che  v'era  prefente,  ce  ne  af- 
ficura  ]  il  piacere  di  riceverla  di  nuovo  da  quelle  del  fuo  Idolo: 
funzione  fatta  nel  Martedì  feguente,  fefta  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola .  Fu  coronata  anche  l'Augufta  Beatrice  ,  anzi  che  a  lei  fo- 
la foffe  importa  l'Imperiai  Corona,  lo  fcrive  l'Autor  della  Cro- 
(a) ctonie,  nica  Reicherfpergenfe  (*),  parendogli  molto  ftrano,  che  il  già 
f'^enh    coronato  Imperatore  fi  faceffe   coronar  di  nuovo.    Altrettanto 
(b)Godefr.  ha  Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone  ne'fuoi  Annali  (£).  Ciò 
Monacbus  fatt0     fi  f^udiò  l'Imperador  Federigo  di  guadagnare  i  Grandi  e 
(e)  Card,  il  Popolo  di  Roma  (e),  e  hccome  accortiilimo  Principe  propo- 
fe  r  af°A  'k  >  cne  ^e  dava  ^or  l'animo  di  fare,  che  il  Pontefice  Aleffan- 
lexand.m.  dro  rinunziare  al  Papato  ,  aftrignerebòe  anch'  egli   il  fuo   Papa 
Part.  i.      pafqUa|e  ad  imitarlo  :   con  che  fi  verrebbe   poi  all'elezione  d'un 

I  vm.  III.  *  .      l  1    .         .         .         ]U 

Ker. Italie,  terzo,  ed  egli  darebbe  Ja  pace  a  tutu,  lenza  più  intricarli  nell 
clezion  dc'Pontefici.  Efibiva  eziandio  di  nlafcur  tutti  i  prigio- 
ni .  Parve  quefto  un  bel  partito  a  i  più  de'  Rimani,  1  quali  giun- 
fero  fino  a  dire,  che  il  Papa  era  tenuto  ad  accjmodarvifi  ,  e  'a 
far  anche  di  più  per  rifeattar  e  falvare  tante  fuc  pecorelle,  e  il 
cominciarono  a  temperar  su  quello.  Ma  Aleffandro,  da  che  fi 
accorfe  de  i  fegreti  maneggi  àt\  Popolo  co'fuoi  nemici  ,  dal  Pa- 
lazzo Lateranenfe  s'era  ritirato  nelle  forti  caie  de' Frangipani , 
e  pofeia  preffo  il  ColifTeo,  con  ifpedir  quivi  le  Caule  Jpettanti 
alla  Chiefa  e  allo  Stato.  Intanto  il  giovane  Re  Guglielmo,  giun- 
tagli la  notizia  di  quanto  paflava  in  Roma  ,  inolio  dal  fuo  zelo 
per  la  falute  del  Papa,  fpedì  due  ben  corredate  Galee  con  gente 
e  danaro  affai,  &  ordine  di  condurre  in  falvo  il  Pontefice.  Ven- 
nero su  pel  Tevere  le  due  Galee  ,  e  fatto  fapere  V  arrivo  loro 
ad  Ottone  Frangipane,  furono  introdotti  all'  udienza  del  Papa  i 
Sopracomiti.  Sommamente  obbligato  fi  protetto  Ale ffandro  III. 
all'amoievol  penderò  dei  Re  Siciliano;  prefe  il  danaro  inviato; 
e  credendo  per  allora  non  neceffaria  la  fua  partenza ,  rimandò 
le  Galee  indietro  con  due  Cardinali ?  per  trattar  de'prefenti  af- 
fari 
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fari  colla  Corte  di  Sicilia  .  Pofcia  diflribui  buona  parte  di  quel  EraVoIj». 
danaro  a  i  Frangipani,  e  a  i  Figliuoli  di  Pier  Leone  ,  per  mag-  Anniió7* 
giormente  animarli  a  flar  feco  uniti;  e  il  refto  l'inviò  a  i  Cufto- 
di  delle  Porte.  Ma  in  fine  fi  lafciarono  piegare  gì' incoranti  Ro- 
mani dalle  lufinghsvoli  propofizioni  di  Federigo,  e  volendo  pur 
indurre  il  Papa  ad  acconfentire  ,  quelli  accompagnato  da  alcu- 
ni de' Cardinali,  etraveftito,  fegretamente  ufci  di  Roma,  e  pal- 
fandoperTerracina,  arrivò  a  Gaeca,  dove  ripigliò  gli  abiti  Pon- 
tificali .  Di  la  poi  fi  trasferii  a  Benevento  ,  dove  fu  con  grande 
onore  accolto  da  quel  Popolo. 

FRANSI  interamente  dati  i  Pifani  a'fervigi  dell'Imperador 
Federigo  (a)  ,  verifimilmente  per  que'  gran  doni  e  vantaggi  ,  (a)  Anna- 
che  a  guifa  de  i  già  conceduti  a'Genovefi,  dovette  compartire  (e*  &/**> 
anche  a  quell'altro  Popolo  con  un  pezzo  di  pergamena  ,  per  1  ttjtultaìic. 
anfieià  di  portare  in  breve  la  guerra  non  lolo  centra  de' Ro- 
mani,  ma  anche  in  Puglia,  Calabria  e  Sicilia,  al  qual  fine  ab- 
bifognava  della  loro  Flotta  .  Aveano  elfi  Pifani  giurata  ubbi- 
dienza all'Antipapa  Pafquale.  E  perchè  Villano  loro  Arcivefco- 
vo  non  volle  conientire  a  sì  fatta  abominazion  del  Santuario , 
fu  coftretto  a  fuggirfene,  e  a  ritirarli  nell'  Ifola  della  Gorgo- 
ria  ;  e  in  luogo  fuo  fu  intrufo  in  quella  Ghiefa  Benincafa  Ca- 
nonico fui  fine  di  Marzo.  Aveano  anche  predato  aiuto  a  Ri- 
naldo Arcivefcovo  di  Colonia  ,  per  prendere  Civitavecchia  , 
prima  ch'egli  pafsafse  a  Tufcolo,  o  fia  Tufcolano  .  Ora  Fede- 
rigo, benché  trattafse  di  ridurre  i  Romani  a'  fuoi  voleri  col- 
le buone,  non  lafciò  per  quello  di  prepararli  per  adoperar  la 
forza,  fé  il  bifogno  lo  portava.  A  quello  fine  richiefe  d'aiu- 
to i  Pifani,  che  gli  fpedirono  dodici  Galee  ben  armate  con  due 
de'  loro  Confoli  ;  e  quelle  dipoi  entrate  pel  Tevere  ,  e  falite 
fino  al  Ponte  infeflavano  non  poco  le  Ville  de'  Romani  ,  ed 
impedivano  ogni  foccorfo  per  quel  Fiume  .  Il  Popolo  Romano 
adunque  per  la  maggior  parte  tanto  per  ifchivar  gli  ulteriori 
danni  e  pericoli,  quanto  perchè  Federigo  confermò  il  Senato  Ro- 
mano, ed  accordò  a  quel  Popolo  di  molte  efenzioni  per  tutti  i 
iuoi  Stati,  condifeefe  a  quanto  egli  bramava  ,  con  promettere 
fra  l'altre  cofe,  che  jufìitias  fuas  [cioè  dell'  Imperadore  ]|  tam 
intra  Urbem  ,  quam  extra  Urbem  juvabunt  eum  retìnerey  e  che 
terrebbono  per  Papa  1'  Antipapa  Pafquale  ,  fé  pure  s'ha  in  ciò 
da  credere  al  Continuator  del  Morena  ;  perciocché  da  una  Let- 
tera di  Giovanni  Sarisberienfe  fra  quelle  di  S.TommafoGantua- 
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ERxVoig.  rienfe  fi.  raccoglie,  che  i  Romani  dettero  faldi  nell'ubbidienza 
ÀKK.1X67.  di  Papa  AlefTandro  III.  ne  di  Pafquale  fi  parla  nel  Giuramento 
de' Romani  rapportato  nella  fua  Cronica  da  Gotifredo  Monaco 
di  S.  Pantaleone  predo  il  Freero.  I  Frangipani  nondimeno,  e  la 
Gafa  di  Pier  Leone,  con  altri  Nobili  non  conferirono  a  quello 
accordo .    Mandò  pofcia  Federigo  a  ricevere  il   giuramento  di 
fedeltà  da' Romani  varj  fuoì  Deputati,  fra' quali  uno  fu  Acerbo 
Morena  ,  Continuatore  della  Storia  di  Ottone  fuo  padre  ,    uo- 
mo dabbene,  ed  incorrotto  e  diverfo  da  tanti  altri  dell'  Armata 
Imperiale,  che  viveano  di  fole  rapine.  Intanto  venne  Dio  a  vi- 
fitare  i  peccati  e  1*  alterigia  dell'  Imperador  Federigo  ,  Princi- 
pe, che  nulla  meno  meditava,  che  di  mettere  in  catene  l'Italia 
tutta ,  e   per  politica  andava  fomentando  il  deplorabile  Scisma 
della  Chiefa  di  Dio.    Un'  improvvifa  Epidemia  cagionata  dall' 
aria  di  Roma,  micidiale  anche  allora  in  tempo  di  (tate,  fé  pur 
non  fu  una  vera  Peftilenza  ,  affali  intanto  V  efercito  di  Federi- 
go, e  cominciò  a  mieterne  le  centinaia  ogni  giorno.  La  matti- 
na erano  fani  ,    non  arrivava  la  fera  ,  che  fi  trovavano  morti , 
(a)  Conti-  di  modo  che  fi  penava  a  feppellir  tarata  gente  (a)  .  Né  già  ful- 
énSamuT  *a  ^a  pfek*  ^e*  fidati   fi  ftefe  quello  flagello  ,    comunemente 
Tom.  vì.  '  attribuito  alla  vifibil  mano  di  Dio,  ma  ancora  a  i  Principi  e  Si- 
*o'ttodls.  Snor*  P**1  §r^ndi  d'elfa  Armata.  Vi  perirono  Rinaldo  eletto  Ar- 
Biafio.       civefcovo  di  Colonia,  Federigo  Duca  di  Suevia,  o  (ìa  di  Rotem- 
Mnieéltt  kurS°>  Figliuolo  del  già  Re  Corrado  ,  e  Cugino  germano  dell* 
apudFre-  Imperadore,  i  Vefcovi  di  Liegi ,  di  Spira,  diRatisbona,  di  Ver- 
hemm.       fon 9  e  d'altre  Citta,  con  affaiffimi  altri  Principi  e  Nobili,  fra' 
quali  fpezialmente  è  da  notare  il  Duca  Guelfo  iuniore  ,  la  cui 
morte  fu  compianta  anche  da  gl'Italiani,  perchè  la  di  lui  per- 
dita fu  cagione  ,  che  fi  feccaffe  in  lui  quella  Linea  di  Eftenfi- 
Guelfi,  e  che   il  Duca  Guelfo  fuo  Padre  rinunziaffe    poi  all'Im- 
peradore  tutti  i  fuoi  Stati  in  Italia  :   del  che   ho  afsai  favellato 
{\i)Amkh.  altrove  (£).  Per  quella  fiera  mortalità  di  gente  anche  il  fud- 
dp"{\.'  '  detto  Acerbo  Morena  I dorico,  nel  tornare  a  cafa  portando  feco 
il  malore  ,  nel  ò\  ip.  di  Ottobre  mancò  di  vita  ne*  Borghi  di 
Siena  ,  come  s'ha  dal  fuo  Continuatore. 

Atterrito  da  cosi  Tragico  avvenimento  1*  Imperador  Fe- 
derigo, frettolofamente  decampò  col  reflo  dell'Armata  ,  e  per 
la  Tofcana  venuto  aPifa  e  a  Lucca,  continuò  il  viaggio  alla  vol- 
ta di  Lombardia.  Ma  nel  voler  valicare  l'Apennino,  trovò  il 
Popolo  di  Pontremoli,  ed  altri  Lombardi ,   che  gli  vietarono  pzr 
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quelle  montagne  il  pafso  (a).  Se  non  era  Oblilo  Mar  e  he  fé  Ma-  ERAV.olg. 
lafpina,  che  l'affidò  per  le  fue  Terre  della  Lunigiana ,    e   g^^'Jiv 
diede  il  paflaggio  ,    fi  farebbe  trovato  in    pericolofe  anguftie  .  dì  A-Lg™. 
Gran  parte  nondimeno  del  fuo  equipaggio    fi  perde    per  iftra-  '"^'.^ 
da  .  Verfo  la  meta  di  Settembre,  e  non  già  di  Dicembre,  co-  xpa,"im 
me  per  error  de' Copifti  fi  legge  pretto  Sire  Raul,  arrivò  egli  a  T*™'/7/-"' 
Pavia  con  avere  perduto  e  ne' contorni  di  Roma,  e  nel  viaggi®  continua/. 
per  le  malattie  fuddette,  oltre  a  gran  copia  di  foldati,  più  di  Acerbl  Mo* 
due  mila  Nobili  tra  Vefcovi  ,  Duchi,    M  arche  fi ,   Conti,  Vaf- 
falli,  e  Scudieri.  Quivi  nel  di  21.  d'etto  Mcfe  diquefiVAnno,  e 
non  già  del  1168.  come  ha  il  tefto  del  Continuatore  del  More- 
na, mife  al  bando  dell'Imperio  tutte  le  Ciak  congiurate  di  Lom- 
bardia, riferbando  folamente  Lodi  e  Cremona,  lenza  che  s'in- 
tenda il  perchè  di   queft'  ultima  ,  e  gittò  in  aria  il  guanto  in 
legno  di  sfida.  In  vece  de' C 'remone fi  fofpetto  io,  che  il  Conti- 
nuatore di  Acerbo  Morena  eccettuarle  i  Coma/chi ,  perchè  que- 
lli continuarono  a  tenere  il  partito  di  Federigo  .  Il  qual  pofeia 
più  fiero  che  mai  ,  co  i  Pavefi  ,  Novarefi  ,   Vercellesi  ,  e  co  i 
Marchefi  Guglielmo  di  Monferrato  ,  ed  Oùi^p  Malafpina,  eco! 
Conte  di  Biandrate  cavalcò  contro  le  Terre  de'Milanefi,  con  de- 
vaftar  Rofate,  Abbiagraffo,  Mazzenta,  Corbetta  y  ed  altri  loro 
Luoghi  .   Accorfero  allora  a  Milano  i  Lodigiani,  e  i  Bergamaf- 
chi,  e  i  Brcfciani,  che  erano  in  Lodi,  e  i  Parmigiani  eCremo- 
nefi,  che  fi  trovavano  in  guardia  di  Piacenza  .  Tornoflene  per 
quefta  molla  Federigo  a  Pavia  ;  ma  fenza  prendere  fiato,  fi  vol- 
tò contra  de'  Piacentini  ,  alle  Terre  de'  quali  fece  quanto  male 
potè.  IngrofTatifi  per  quefto  a  Piacenza  i  Collegati  ,  erano  per 
affrontarfi   con  lui  ,   s'  egli  non  fi  foffe  prettamente    ritirato  a 
Pavia.  Abbiamo  nondimeno  da  una  Lettera  di  Giovanni  Saris* 
berienfe,  che  feguì  fra  loro  qualche  baruffa  colla  peggio  di  Fe- 
derigo, il  quale  in  fagam  verfus  eft ,   come  fi   può  vedere  fra 
le  Lettere  di  S.  Tommafo  Cantuarienfe  .    Né  già  fuffìfte  ,    co- 
me fcrive  il  Sigonio  ,  che  Federigo  andarle  fotto  Bergamo  ,  e 
ne  bruciaffe  i  Borghi.  Tante  forze  egli  non  aveva.  Venuto  po- 
feia  il  verno,  fi  quetò  il  rumore  dell'armi  in  Lombardia. 

DuROvanche  nel  prefente  Anno  la  rabbiofa  guerra  fra  i  Pi- 
fani  e  Genovefi  (£),  perfeguitandofi  i  loro  Legni  per  mare  a  tut-  WCaft^i 
to  potere.  Furono  fatti  progetti  di  pace,  e  rimerie  le  difjferèn-ff„^"/.2fc 
ze  in  dieci  per  parte  :  ma  fenza  che  animi  tanto  alterati  potef-  Tom'P;. 

r  1      r        t  1    t»  i-    ri-    -i-  •  Rer. Italia. 

iero  punto  accordarli  .  Intanto  il  Regno  di  Sicilia  era  agitato 
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EraVoIjv.  dalle  gare  di  que'  Baroni,    e  da  varie  fazioni  [*],    che  tutte 
ANv.1167.  cercavano  di  fupcriorizzire  durante  la  minorità  del  Re  CuslieU 
«id.Saiem.  mo  11.  Le  Citta  di  Meiiina  e  di  Palermo  tumultuarono  ,    e  con- 
tnCbroYiicor  tnbuì  ad  accendere  quel  fuoco  Giovanni  Cardinale  Napoletano  , 
Re".' Italie,  uomo  fol  fatto  per  ilmugnere  danaro;  e  per  gli  fuoi  vizj  biafi- 
HugoFai-  mato  dal  Baronio.   Quelte   diflenfioni  minutamente  deferitte  fi 
's"cuL        leggono  nelle  Storie  di  Ugone  Falcando,  e  di  Romoaìdo  Salerni- 
tano .   Mi  difpenfo  io  dal  riferirle  per  amore  della   brevità.  Si 
trasferì  in  queuV  Anno  a  Venezia  in  abito  da  pellegrino,  e  di  la 
venne  a  Milano  il  novello  Arcivefcovo  di  quella  Città  Caldino 
[bj  Comi-  [£]  nel  dvi  5.  di  Settembre,  con  infinita  confolazion  del  fuo  Popo- 
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Terbl ' More-  1°  •  Vonb  egli  feco  il  titolo  e  l'autorità  di  Legato  Apoftolico:   il 
nxTom.vu  che  fervi  a  maggiormente  corroborare  ed  accrefeere  la  Lega  del- 
A&a' % s.'  le  Citta  Lombarde  contra  di  Federigo.  In  fatti   ho  io  pubblica-* 
Caldini  a-  to  i  patti  d1  ella  Lega,  inabiliti  nel  di  primo  di  Dicembre  [e]  , 
dìi}.  add"i  obbligandoli  cadauno  di  difendere  Civitatem  Venetiarum  ,  Vero* 
18*  Aprii,    nam  &  Cafìrum  &  fuburbiay  Vicentiam,  Paduam ,  Trivt fium , 
Italicarum  Ferrariam  ,   Brixiam ,    Bergamum  ,    Cremonam  ,    Mediolanum  , 
Difsert.4%.  Laudum  ,   Placentiam  y   Parmam  ,   Mantuamy   Mutinam  ,  Bono- 
niam,  &c,  con  varj  patti,  il  piùconfiderabilede'qualièrobbligar- 
fìalladifefa  ed  offefa  contr a  omnem  hominem  ,  quicumque  nobhcum 
tacere  voluerit  guerram  aut  malum,  cantra  quod  velie  nos  plus 
facere  ,  quam  fecimus  a  tempore  Henricì  Regis  ufque  ad  introitum 
Imperatori*  Friderici.  Sotto  nome  di  Arrigo  porto  io  opinione  , 
che   fi  debba  intendere  Arrigo  Quarto  fra  1  Re  ,   Terzo  fra  gì* 
Imperadori ,  perchè  fono  di  lui  vo  credendo  incominciata  la  Li- 
bertà di  molte  Città  di  Lombardia,  che  andò  poi  crefeendo,  fin- 
ché arrivò  alla  fua  pienezza  ;    e  quefta  abbiamo  dipoi  veduta 
come  annichilata  dal  terrore  e  dalla  fortuna  dell'  Imperador  Fe- 
derigo . 

Anno  di  Cristo  mclxviii.  Indizione  r. 
di  Alessandro   III.  Papa   io. 
di  Federigo  I.  Re  17.  Imperadore  14. 

ABBIAMO  dal  Continuatore  di  Acerbo  Morena,  che  l'Augu- 
fto  Federigo  quali  per  tutto  il  verno  dell'  Anno  prefente 
andò  girando,  con  dimorare  ora  nelle  parti  di  Pavia,  ora  in  quel- 
la di^ Novara  ,  ora  di  Vercelli,  del  Monferrato,  e  d'Arti»  Ma 
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veggendo  fempre  più  declinare  i  fuoi  affari,  e  trovandoti  come  EraVo!?. 
chiufo  in  Pavia  ,  e  fempre  in  fofpetto  ,  che  i  pochi  rimarti  a  lui  Anmic,& 
fedeli  il  tradilTero  :   un  di  di  Marzo  all'  improvvifo  fegretamente 
fi  partì,  &  in  Alamanni  a  m  per  terram  Comitis  Uberti  de  Savogia, 
filli  quondam  Corniti*  Amadei,  qui  &  Comes  dicitur  de  Morienna , 
iter  arripuit:  così  fi  legge  ne  gli  antichi  Manufcritti .  Quello  Uber- 
to, chiamato  dal  Guichenone  Umberto,  è  uno  de' progenitori  del- 
la RealCafa  di  Savoia;  e  quantunque  ritenerle  il  nome  di  Conte 
di  Morienna  ,  pure  in  varj  Strumenti  ha  il  titolo  ancora  di  Mar- 
chefe  ;  e  di  qui  parimente  fi  feorge,  ch'egli  era  Principe  di  molta 
potenza,  e  che  per  andare  in  Borgogna,  fi  palTava  per  li  di  lui 
Stati.  Fra  le  Lettere  di  SanTommafo  Arcivelcovo  di  Cantuaria 
(a)  una  fé  ne  legge  di  Giovanni  Sarisberienfe,  riferita  anche  dal  (a)s.t%. 
Cardinal  Baronio  (£),  dal^la quale  fi  ricavano  varie  particolarità.  JJJ^5S" 
Cioè,  che  Federigo  non  vèdendofi  ficuro  in  Pavia,  per  aver  fat-  iìb.%.BpM 
to  cavar  gli  occhi  ad  un  Nobile  di  quella  Citta,  e  fapendo  che  Tjf'air'i* 
già  i  Lombardi  mettevano  infieme  un'  Armata  di  ventimila  fol-  An*ai.Ecc 
dati  :   lafciati  in  Biandrate  trenta  degli  ortaggi  Lombardi,  pafsò 
nel  Monferrato,  dove  per  la  fidanza  ,  che  aveva  in  Guglielmo 
Marcbefe  di  quella  contrada  ,  per  le  di  lui  Cartella  diftribuì  gli 
altri  ortaggi.  Pofcia  andò  qua  e  la  fempre  di  fofpetto,  non  ofan- 
do  di  pernottare  più  di  due  o  tre  giorni  nel  medefimo  Luogo  . 
Frattanto  il  Marchefe  trattò  cum  cognato  fuo  Comite  Maurienfi 
[  leggo  Mauriennenji  ]  ,  ut  Imperatorem  permitteret  egredi  ,  pro- 
mittens  ei  non  modo  reftitutionem  ablatorum  ,  [ed  montes  aureos  , 
&  cum  honore  &  gloria  Impcrii  gratiam  [empiternam .  Pofcia  rac- 
colti gli  ortaggi ,  e  accompagnato  da  foli  trenta  uomini  a  cavallo, 
andò  fino  a  Santo  Ambrofio  fra  Torino  e  Sufa  ;  e  la  mattina  per 
tempo  rimelTofi   in  viaggio  ,  quando  fu  prelTo  a  Sufa  ,  barbara- 
mente fece  impiccare  uno  de  gli  ortaggi ,  Nobile  Breluano  ,  in- 
colpandolo d'aver  maneggiata  l'unione  dell' efercuo,  che  il  cac- 
ciava dall'Italia  .  Sire  Raul  fcrive(c),  che  Federigo  nono  die   (c)  Sire 
Martii  [ufpendit  Zillium  de  Prando  obfidem  de  Brixia  juxta  Sau-  $*#</»  i^ 
ticam  [forfè  era  fcritto  Secufìam],  dolore  &  furore  repletus,  quod  r^.  ha/<cl 
Mediolanen[es  ,  Brixienfes ,  Laudenjes,  Novarien[esy  &  Vercel- 
len[es  obfederant  Biandrate  ,  &  inde  abiit  in  Alamanniam  .   Ag- 
giugne,  che  arrivato  a  Sufa  con  gii  altri  ortaggi,  1  Cittadini  pre- 
fero l'armi,  e  gli  tollero  querti  ortaggi ,  mortrando  paura  d'eflere 
rovinati  da  i  Lombardi,  fé  lafciavano  condurre  per  cafa  loro  fuo- 
ri d'Italia  que'  Nobili ,  maflìmamente  dopo  aver  egli  tolto  poco  fa 
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ERÀVoig  di  vita  un  d'elfi  uomo  potente  e  generofo  con  tanta  crudeltà.  Ac= 
An^.uós.  corj;0fi  Federigo  del  mal  tempo,  che  correva  per  quelle  parti  , 
(a)  ono  de  anZi  fé  è  vero  ciò,  che  ha  Ottone  da  San  Biagio  (a)  ,  avvertito 
jhinCku'id fuo  albergatore,  che  que'Cittadini  meditavano  d'ucciderlo, 
avendo  lafciato  nel  letto  fuo  un  Artmanno  da  Sibeneich  ,  che  il 
taflomigliava,  traveftitofi  da  famiglio,  e  con  altri  cinque  fuoi  fa- 
migli inoltrando  di  andare  innanzi  a  preparar  l'alloggio  per  un 
gran  Signore  fuo  padrone,  continuò  il  viaggio  per  iftrade  alpeftri 
e  dirupate  finché  giunfe  in  Borgogna,  dove  di  gravi  minaccie  fe- 
ce a  que' Popoli  ;  e  dipoi  pafsò  in  Germania,  con  trovar  ivi  non 
poche  turbolenze,  e  molti  che  l'odiavano  .  Sarebbe  da  deriderà- 
re  ,  che  le  antiche  Storie  ci  avellerò  lafciate  notizie  più  copiofe 
della  Real  Cafa  di  Savoia  ,  perciocché  non  ballano  le  moderne  a 
darci  de'ficuri  e  fufficienti  lumi.  Abbiam  veduto  all'Anno  1 155. 
che  Federigo  probabilmente  avea  tolto  de  gli  Stati  anche  ad  Um- 
berto Conte  ài  Morienna;  ma  quali  non  fappiamo.   Nella  Lette- 
ra fuddetta  del  Sarisberienfe  è  fcritto  ,  che  Federigo  prometteva 
ad  e  fio  Conte  refl'itutionem  ablatorum  ;  ma  quali  Stati  foriero  a 
{yì)Guìcb*>  lui  tolti,  non  apparifce  .  Il  Guichenon  (£)  ,  che  dimenticò  di 
dTlaMaif.  parare  all'Anno  prefente  di  quefto  paffaggio  di  Federigo  per  la 
de  Savoye   Savoia ,  e  dell'  avvenimento  di  Sufa,  fcrive,  che  Federigo  irrita- 
'       to  contra  d'elfo  Umberto  pel  fuo  attaccamento  a  Papa  Aleflan- 
droIII.  diede  in  Feudo  ai  Vefcovi  di  Torino,  di  Morienna  ,  di 
Tarantafia,  diGeneva  &c.  quelle  Citta.  Veggafì  ancora  l'Ughel- 
(c)  Ugbell.  li  (e),  che  rapporta  un  Diploma  d'efib  Federigo  in  favore  del  Ve- 
Tmi.  Sfv. '  fc°vo  di  Torino  ,  e  le  liti  poi  fopravenute  .  Quel  che  è  certo, 
in  Arcbiep.  brutta  feena  fu  quella  dell' ufeita  di  Federigo  fuori  d'Italia  .  Fe- 
Taunnenf,  jcrjg0  imperadore  ,  dico  ,  al  cui  cenno  dianzi  tremavano  tutte 
le  Citta  Italiane,  e  che  già  per  decifione  de  i  vaniffimi  Dottori  di 
que' tempi  era  (tato  dichiarato  Padroni  del  Mondo ,  fi  vide  in  fine 
ridotto  a  fuggirfene  vergognofamente  d'Italia  lotto  un  abito  di  vii 
famiglio,  contra  Jmperatoriam  dtgnttatcm  ,  come  dice  Gotifredo 
(ò)Codefr.  Monaco  (d)  ,  tardi  conofeendo,  che  piò  colla  Clemenza  e  Man- 
inChronìQ,  fuetudine,  che  colla  Crudeltà  ed  Alterigia,  fi  fuol  far  guadagno, 
e  che  per  voler  troppo,  bene  fpefib  tutto  fi  perde . 

Dopo  un  vigorofo  afTedio  cadde  in  potere  de' Collegati  Lom- 
bardi la  Terra  di  Biandrate  .  Furono  ricuperati  gli  ortaggi  quivi 
detenuti  ,  e  tagliati  a  pezzi  quali  tutti  i  Tedelchi  ,  che  v'erano 
(e) Johann.  dì  guarnigione  (?)  .  Dieci  d'elfi  nobiliffimi  e  riqchiifimi  vennero 
fu  in  fyjp,  coniegnati  alla  Moglie  del  Nobile  Brefciano  fatto  impiccare  da 
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Federigo  ,  acciocché  ne  faceffe  vendetta  ,  o  ne  ricavaffe  un  grof-  Era  Voig. 
io  rifcatto.  In  quell'Anno  (a)  nel  Giovedì  fanto  ,  cioè  a  dvi  28.  Annii62. 
di  Marzo  per  le  iftanze  di  Galdino  Arcivefcovo  di  Milano,  e  per  „2twAc^ 
paura  di  mali  maggiori,  il  Popolo  di  Lodi  abiurò  l'Antipapa  Pa-  bìMwen*. 
i'quale,  e  ridottofi  all'ubbidienza  di  AlefTandro  Papa  ,  elelfe  per 
iuo  Vefcovo  Alberto  Propello  della  Chiefa  di  Lodi.  Intanto  cre- 
feiuti  gli  animi  de' Popoli  collegati  della  Lombardia  per  la  fuga 
dell'  Imperador  Federigo  ,  fi  accinfero  quefti  alla  guerra  contra 
de'Pavefi  ,  e  del  Marchefe  di  Monferrato,  che  foli  in  quelle  par- 
ti reftavano  più  che  mai  attaccati  al  partito  d'effo  Augufto.   Per 
maggiormente  angaftiare  Pavia  ,    venne  loro  n\  capo   un  gran- 
diofo  penfiero ,  cioè  quello  di  fabbricar  di  pianta  una  nuova  Cit- 
ta a  i  confini  del  Pavefee  del  Monferrato.  Però  i  Milanefi  ,  Cre- 
monefi  e  Piacentini  nel  dvi  primo  di  Maggio  (b)  unitamente  fi  ^Cardh, 
portarono  fra  Afti  e  Pavia  in  una  bella  e  feconda  pianura,  cir-  dc  Aragon. 
condata  da  tre  Fiumi,  e  quivi  piantarono  le  foficUmtrnta  dilla  leandri 
nuova  Citta,  obbligando  gii  abitatori  di  fette  Terre  di  quelle  par-  l^Par''Ti 
ti,  e  fra  l'altre  Gamondio,  Marengo,  Roveredo,  Solerà,  edO   Rer!'ita/ic, 
vilia  a  portarli  ad  abitare  cola.  Pofcia  inonore  di  Papa  Aleflandro 
III.  e  dilpregio  di  Federigo  ,    le  pofero  il  nome  d' Alejfandria  . 
Perchè  la  fretta  era  grande  ,  e  mancavano  i  materiali  al  bifo- 
gno,  furono  i  tetti  di  quelle  cafe  per  la  maggior  parte  coperti 
di  paglia  :   dal  che  venne,  che  i  Pavefi  ed  altri  emuli  comincia- 
rono a  chiamarla  Alexandria  dalla  Paglia',   nome  che  dura  tut- 
tavia. Ottone  da  S.  Biagio  (e)  mette  lotto  l'Anno  117©.  l'ori-  (e)  Otto  de 
gine  di  quefta  Città,  forfè  perchè  non  ne  dovette  sVprefto  pren-  ^chrmico. 
dere  la  forma.   Ma  è  feorretta  in  quefti  tempi  la  di  lui  Crono- 
logia. Il  Continuatore  di  Carfaro  (d)  anch'egli  ne  parla  all'An- 
noprefente.  Lofteffoabbiam  da  Sicardo,  e  da  altri  Autori.  Ger* -  Annal.  Gè- 
to  nondimeno  è  ,  che  di  buoni  baftioni  e  profonde  folfe  fu  cinta  ***"/• 
quella  nalcente  Città,  ed  elfere  ftato  tale  il  concorfo  della  gen-  jleuitahc 
te  a  piantarvi  cafa,  che  da  ù  a  non  molto  arrivò  elfa  a  metter 
infieme  quindici  mila  perfone  parte  di  cavalleria  e  parte  di  fan- 
teria, atte  all'armi  e  beliicole  .  E  nell'Anno  tegnente  ì  Confo- 
li della  medefima  Citta,  portatifi  a  Benevento,  la  milero  fotto 
il  dominio  e  protezione  de'  Romani  Pontefici  ,  con  obbligarli  a 
pagar  loro  un  annuo  cenfo  o  tributo.  Tutto  ciò  fu  di  fomroa  glo- 
ria a  Papa  AlelTandro  .  Attaccato  finqui  era  ftato  Oùìt^o  Mar- 
chele  Mala/pina  ,    potente  Signore  in  Lunigiana  ,  &  anche  pof- 
fefibre  di  varj Stati  in  Lombardia,  al  partito  di  Federigo.  Ma  da 
Tomo  FI,  Eeee  che 
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Era  Voig.  che  egli  vide  tracollati  i  di  lui  affari,  non  fu  pigro  ad  unirfi  col- 
Ann.hós,  ja  Lega  Lombarda  contra  di  lui .   Egli  fu  ,  che  co  i  Parmigiani 
(a)i/*?    e  Piacentini  nel  d'i  12.  di  Marzo,  fecondo  Sire  Raul  (a),  intro- 
Tw.ri.'  àufte  il  difperfo  Popolo  di  Tortona  nella  defolata  loro  Città,  la 
Rer.  Italie,  quale  perciò  tornò  a  riforgere.  Andò  intanto  crefeendo   la  Lega 
delle  Citta  Lombarde,  entrandovi  or  quella  or  quella  ,    chi  per 
ricuperare  la  perduta  Libertà  ed  autorità ,  e  chi  per  non  effervi 
affretta  dalla  forza  e  potenza  dell'altre  .  Il  fuddetto  Sire  Raul 
nomina  le  Città  confederate  con  quella  di  Milano,  cioè  le  Cit- 
tà della  Marca ,  capo  d'effe  Verona,  Brefcia,  Mantova ,  Berga- 
mo ,  Lodi)  Novara,  Vercelli,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Mo- 
dena, Bologna  ,  e  Ferrara  .  Confeffa  il  Continuatore  di  Caffa- 
<b)  Conti-  ro  (b)>  che  anche  i  Genoveji  furono  invitati  ad  entrare  in  que- 
nuat.  Caff.  fta  Lega,  ed  eziandio  fpedirono  i  lor  Deputati  per  trattarne  , 
nuenfMb's.  ma  fenza  che  tal  negoziato  aveffe  effetto. 
Tom.  vi.        Ho  io  dato  alla  luce  (e)  l'Atto  della  Concordia  feguita  n&l 
(c)AntiÌj.  dì  3.  di  Maggio  dell'Anno  prefente  fra  il  fuddetto  MarchefeO- 
italk.  òtfi  b'tTgo ,  ei  Confoli  di  Cremona,  Milano,  Verona,  Padova,  Man* 
tova,  Parma,  Piacenza,  Brefcia,  Bergamo,  Lodi,  Como  [de- 
gno è  di  offervazione,  che  ancora  i  Conloli  Comafchi  aveano  ab- 
bracciata la  Lega  ]  Novara,  Vercelli,  Ajli ,  Tortona,  Alexan- 
dria nuova  Città,  e  Bologna,  Leggonfi  ivi  i  patti  ftabiliti  fra 
loro  e  i  nomi  de  i  Deputati  di  cadauna  Città  .  Fu  guerra  In 
(ò)Annai.  quehY  Anno  fra  i  Pifani  e  Lucchefi  (d).  Erano  gli  ultimi  Colle- 
WaniT?i    gati  co  iGenovefi,  e  fecondo  il  concerto  fatto  con  effi  ,  verfo 
Rtr.'iuiic.  la  metà  di  Maggio  andarono  ad  affediare  il  Gattello  di  Afciano, 
e  dategli  varie  battaglie  fé  ne  impadronirono.  Accorfero  i  Pifa- 
ni, ma  non  a  tempo,  e  venuti  ad  un  combattimento  ebbero  la 
peggio  con  reftarvi  molti  di  loro  prigioni ,  i  quali  furono  man- 
dati da  i  Lucchelì  nelle  carceri  di  Genova  :  il  che  venne  credu- 
te) Caffaù  t0  cofa  infame,  e  degna  dell' odio  di  tutti,    (e)  GÌ:  impetraro- 
'f.lìb.z.  rio  1  Genoveli  per  potere  col  cambio  riavere  altri  loro  prigioni 
detenuti  in  Pifa.  Continuò  tuttavia  la  guerra  fra  i  Pifani,  eGe- 
novefi  ,  e  contuttoché  molto  fi  adoperaffe  Villano  Arcivefcovo  ài 
Pifa,  che  era  tornato  al  poffeffo  della  fua  Chiefa,  per  mettere 
pace  fra  quefte  due  sì  accanite  Città,  pure  non  gli  venne  fatto: 
tanto  predominava  in  cuor  di  que' Popoli  l'ambizione  d'effere  fo- 
li in  mare,  e  foli  nel  commerzio  e  guadagno.  Aveano  finquì  i 
predetti  Genovefi  tenuto  come  fequeftrato  nelle  loro  Città  il  va- 
nerello Re  di  Sardegna  Barifone,  fperando,  ch'egli  arri  vaffe  pu- 
re a 
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re  a  foddisfar  pei  danaro  sborfaco  a  conto  di  lui  .  Ma  un  foldo  EraVoI*. 
mai  non  fi  vide.  Il  perchè  i  Genovefi  fi  contentarono  di  condur-  Ann.h68. 
lo  in  Sardegna,  dove  diede  fperanza  di  pagare.  Andarono,    e 
fecero  raccolta  di  danaro;  ma  perchè  molto  vi  mancò  a  foddis- 
fare  i  debiti  contratti ,  ricondurrò  a  Genova  quel  fantasma  di 
Re.  In  quefti  tempi  i  Romani  meffero  guerra  al  Popolo  d'  Al- 
bano (a),  perchè  era  flato  in  favore  di  Federigo  contra  di  lo-  (a)cW/V. 
ro  ,  e  tanto  fecero  che  diftrufsero  da' fondamenti  affetta  Gittfc,  ;»  vUaA* 
ancorché  fofse  in  quelle  parti  Crijliano  eletto  Arcivefcovo di  Ma-  icxand.nh 
gonza,  mandatovi  daFederigo,  per  (ottenervi  il  fao  partito  .  rZp.  ih. 
Rodeva  i  Romani  un  pari,  anzi  maggior  dcfideriodi  vendicar-  Rct.  itati* 
fi  de' Tufeolani,  per  cagion  de  quali  aveano  patita  si  fiera  rot- 
ta nell'Anno  precedente,  e  recarono  loro  anche  gran  danno; 
ma  non  confentendo  la  Chiefa  a  i  loro  sforzi ,  defifterono  per 
allora  da  tale  imprefa  .  Tornò  parimente  in  queft'  Anno  Ma- 
nuello  Comneno  Imperador  de'  Greci  ad  inviare  Ambafciatori  a 
Benevento,  dove  era  il  Pontefice  Alessandro;  e  ficcome  ben  in- 
formato delle  rotture,  che  pafsavano  fra  efso  Papa  e  Federigo, 
fi  figurò  facile  di  poter  ora  ottenere  il  fuo  intento  .    Cioè  di 
far  privare  della  Corona  Federigo,  e  che  quella  fofse  poi  con- 
ferita a  lui,  e  a'fuoi  Succefsori .  Per  ifmuovere  la  Corte  Pon- 
tificia, venne  con  gli  A mbafciatori  un' immenfa  quantità  d'oro. 
Ma  Aleffandro,  Pontefice  de' più  prudenti,  che  s'abbia  avuto  la 
Chiefa  di  Dio,  ringraziò  forte  il  Greco  Augufto  per  la  fua  buo- 
na volontà  e  divozione  ;  ma  per  conto  della  Corona  Imperiale 
fece  lor  conofeere,  che  troppe  difficulta  s'incontravano,  né  con- 
veniva a  lui  il  trattarne,  per  effere  ufizio  fuo  il  cercare  la  pa- 
ce, e  non  già  la  guerra.  Pertanto  rimandò  indietro  elfi  Amba- 
fciatori colla  lor  pecunia ,  e  fpedi  con  tale  occafione  due  Cardi- 
nali alla  Corte  di  Goftantinopoii.  Abbiamo  da  Giovanni  daCec- 
cano  (£),  da  Romoaldo  Salernitano  (e),  e  da  altri  Storici,  che  n^  joarnìgr 
l'Antipapa  Pafquale  III.  o  fia  Guido  da  Crema  y   mentre  flava  de  Cenar» 
nella  Bafilica  di  S.  Pietro  fuori  di  Roma,  fu  chiamato  da  Dio  al  ptfZ'mv. 
rendimento  de' conti.  Morì  egli  impenitente  nel  di  20.  di  Set-  (c)Romu.?t- 
tembre.  Pareva  che  lo  Scisma  colla  morte  ài  coftui  aveife  a£  ÌZStlnu 
tatto  a  cenare ,  perche  niuno  più  vi  reftava  de'  Cardinali  Scis-  ito.  vtu 
matici,  e  gli  Antipapi  d'allora  non  foleano  crearne  de  i  nuovi,  Rer' lraliC' 
ficcome  vedremo  fatto  nel  grande  Scisma  del  Secolo  XIV.  Tut- 
tavia gli  Scismatici  non  fi  quetarono  ,  e  fi  trovò  un  Giovanni 
Abbate  di  Struma,  uomo  Apoftata  e  pieno  di  vizj,  che  fi  fece 
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ERxVoig.  innanzi  ed  accettò  il  falfo  Papato  con  affa  mere  il  nome  di  Cal- 
Ann.u68.  ]-^0  jxi.  Coftui  era  (tato  eletto  Vefcovo  Tufcolano  da  Papa  A- 

lefiandro  ,  e  fece  dipoi  una  miferabil  figura  fra  quei  della  fua 

fereditata  fazione . 

Anno  di  Cristo  mclxix.    Indizione  il 
di  Alessandro  III.  Papa  ri. 
di  Federigo  I.  Re  18.  Irnperadore  15, 

SPESE  l'Imperador  Federigo  in  Germania  l'Anno  prelente 
in  iftabilire  ed  ingrandire  i  fuoi  Figliuoli  (a)  .  Nelle  fe- 
c'éna/ket  ^e  di  Pentecoste  tenne  una  gran  Dieta  in  Baniberga,  dove  cara- 
(berfperg.    parvero  i  Legati  dell'Antipapa  Callifto  .  In  effa  di  comune  con- 
fenfo  de' Principi  fece  eleggere  Re  di  Germania  e  d'Italia  il  fuo 
primogenito  Arrigo  ^  e  coronarlo  per  mano  di  Filippo  Arciv  e/co- 
vo di  Colonia  .    Al  lecondo  de'  fuoi  figliuoli  ,    cioè  a  Federigo >  , 
giacché  era  mancato  di  vita  Federigo  Duca  di  Suevia  ,  chiamato 
di  Rotimburgo,  l' Auguito  Irnperadore  diede  quel  Ducato  .    Ri- 
malto fenza  eredi  il  vecchio  Duca  Guelfo  delia  linea  Eftenfe  di 
Germania  ,  per  la  morte  del  Figliuolo  accaduta  nell'Anno  1107. 
in  Italia,  aveva  egli  dichiarato  fuo  erede  Arrigo  il  Leone  Duca 
di  Baviera  e  Sa/fonia,  fuo  Nipote  ,  di  tutti  i  fuoi  Stati  e  beni 
porti  nella  Suevia  a  condizione  di  ricavarne  una  buona  fomma 
di  danaro.  Ma  procraftinando  il  Duca  Arrigo  di  pagare,  figu- 
randoli ,  che  per  1'  età  avanzata  del  Zio  la   morte  gli  rifpar- 
mierebbe  un  tale  sborfo:  il  Duca  Guelfo  rinunziò  tutto  a  Fede- 
rigo Augufto ,  che  pagò  il  danaro  pattuito.  A  Corrado  luo  ter- 
zo genito  conferì  poi  il  Ducato  della  Franconia  con  altri  beni. 
Al  quartogenito  Ottone  diede  il  Regno  d' Arles,  o  fia  nella  Bor- 
gogna. L'ultimo  fuo  figliuolo  Filippo  era  allora  in  fafee.  Altri 
acquifti,  annoverati  da  Ottone  da  S.  Biagio,  fece  Federigo,  per 
ben  arricchir  la  fua  prole;  e  in  queft' Anno  ancora  s'impadro- 
m  dell' Arci vefeovato  di  Salisburgo,  facendo  colare  quanti  mai 
potè  de' Feudi  delle  Chiefe  in  elfi  fuoi  Figliuoli,  e  comperando 
(b)  H"^  ed  acqui ftando  diritti  e  beni,  ovunque  poteva.  La  Sicilia  nelT 
inchmnìco.  Anno  prelente,  correndo  il  di  4.  di  Febbraio,  ìortn  un  fienili- 
f'ss'ahlni-  mo  ecc^°  Per  un  ornbil  tretnuoto,  che  defolò  varie  Citta  (£). 
tan.ìnchu  Quella  fopra  tutto  di  Catania,  Citta  allora  ricchiflìma  ,    tutta 
Giulie   ^u  rove^c^ata  a  terra  co^a  morte  di  circa  quindici  mila  per  io- 
ne» 
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ne  ,  e  del  Vefcovo  [  uomo  per  altro  eattivo,  e  falito  in  alto  col-  Era  Volg. 
la  Simonia  ]  e  di  cjnafì  tutti  i  Monaci,  fenza  che  vi  re  fratte  una  Ank-116?- 
cafa  in  piedi  .    La   fletta  disavventura  provò  la  nobil  Terra  di 
Lentino.  Danneggiata  di  molto  retto  anche  Siraculacon  affai  al- 
tre Cartella.  Ne  gli  Annali  Pifani  (a)  tta  fcritto,  che  aCata-  (a.)  AnnaL 
ni  a  ufque  ad  Pi  affa  undecim  Inter  Civitates  &  Capei  la  &  Vii-  xSUfvi. 
las  cum  multis  hominibus  in  'vìa  &  agro  opprejfisa  ditto  terra mo-  Rer. Italie. 
tu  perierunt.  Attefero  i  Cremonefi  a  cignere  di  buone  mura  la 
loro  Citta  (£).  Né  riposavano  i  Milanefi  in  fabbricar  cale,  e  (bjsìcardut 
fortificare  la  rinata  loro  Citta.  Degno  è  d'attenzione  ciò,  che  *•  Gt3ron}f* 
ha  Niceta  Coniate  (e),  cioè  che  Mannello  Imperador  de'  Greci  Rer.'haùc 
per  l'apprenfione  dell'armi  di  Federigo  Augufto,  mattimamen-   ^ìNicfTa 
te  dappoiché  quetti  aveva  tentato  di  torgli  Ancona,  fomminiftrò    'J  ° 
grotti  aiuti,  cioè  di  danaro  a  i  Milanefi ,  affinchè  rifabbricattero 
la  loro  Citta,  e  fi  inette  fiero  in  ittato  di  potere  far  fronte  ad  un 
Imperadore,  che  meditava  la  rovina  di  tutti.  Certo  è,  cheMa- 
nuello  era  in  Lega  col  Papa,  col  Re  di  Sicilia,  e  co  i  Lombardi 
contra  di  Federigo  .   Abbiamo  anche  da  Galvano  Fiamma  (d) ,  (d)Gafoa. 
che  le  pie  donne  di  Milano  venderono  tutti  i  loro  anelli  e  pioiel-  nm[jam™* 
li,   per  impiegarne  il  prezzo  nella   riedificazion    della  Chiefa  Fior. 
Metropolitana  di  Santa  Maria  .   Guerra  fu  in  quell'Anno  nella 
Romagna  (e).  Aveano  i  Bolognefi,  affìttiti  da  Ravegnani  ,  af-  (e)  Rubeus 
fediata  la  Citta  di  Faenza.  Ricorfero  i  Faentini  per  foccorfo  a  Hiflùr'  **- 
i  Forlivefi,  che  accorfi  ed  attaccata  battaglia  verfo  il  fiume  Se-  V7!goril* 
nio,  mifero  in  rotta  il  campo  Bolognefe ,  con  farvi  quattrocen-  de  Regno  i- 
to  prigioni.  Il  Ghirardacci rapporta  quefta  feonfitta de' fuoi  ,  ma  %i^'J£ 
pretende,  che  i  Bolognefi  follerò  iti  in  aiuto  de' Ravegnani  \qi  ei  iftor.  dì 
Collegati,  a'danni  de'quali  s'erano  portati  i  Faentini  e  Forlive-  Boogna  '* 
fi.  Veniva  in  quelli  tempi  agitata  da  interne  guerre  civili  la  Cit- 
ta di  Genova  (/) .  Tanto  fi  adoperò  Ugo  Aretine/covo  unito  co  i  ^ 0  cfifrri 
Confoli,  che  fi  conchiufe  concordia  e  pace  fra  i  Cittadini.  Se- »«*»/:' /X 
guitando  intanto  la  guerra  già  incominciata  fra  i  Pifani  e  Lue- 
cheli  ,  perchè  i  primi  s'  erano  fatti  forti  coli'  aiuto  de'  Popoli 
della  Garfagnana  e  Verfìglia,  richiefero  gli  altri  di  aiuto  i  Ge- 
novefi,  che  non  mancarono  di  accorrere  per  foftenerli.  Si  trat- 
tò pofeia  di  pace,  ma  fenza  che  mai  potettero  venire  ad  accor- 
do alcuno  ►  Per  quella  cagione  continuarono  i  Pifani  e  Genovefl 
a  farfi  guerra  gli  uni  a  gli  altri  in  mare,  prendendo  chi  potea 
più  legni  de' nemici* 

Anna 
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era voi§.       Anno  di  C  risto  mclxx.  Indizione  III, 
AH*.ri7a.  <jj  Alessandro  III.  Papa  12. 

di  Federigo  I.  Re  ip.  Imperadore  16". 

TENTO*  in  quell'Anno  Ylmperador  Federigo  d'introdurre  trat- 
tato di  pace  con  Papa  Aleffandro  Uh  dimorante  tuttavia 
(a)Ca*dm. -XVÌ  Benevento,  (a)  Spedi  a  q  uè  ito  fine  in  Italia  il  Vefcovo  di 

de  wagon,  i  »« *         i»    1  i  n 

myha  a-  Bamberga  Everardo,  con  ordine  d  abboccarli  col  Pontefice  ,  ma 
utanddii.  fa  non  entrare  negii  Stati  del  Re  di  Sicilia  .  Aleffandro,  che  fla- 
va ali' erta,  per  tempo  s'avvide,  ove  tendeva  l'altuzia  di  Federi- 
go, cioè  a  mettere  della  mala  intelligenza  fra  efTo  Papa  e  i  Colle- 
gati Lombardi,  non  tardò  punto  ad  avvifarne  la  Lega,  acciocché 
gli  fpedittero  un  Deputato  per  aflìltere  a  quanto  fotte  per  riferire 
il  Vefcovo  fuddetto .  Dappoiché  fu  quelli  venuto  ,  fi  trasferì  il 
Pontefice  in  Campania  a  Veroli,  per  quivi  dare  udienza  al  Lega- 
to Cefareo  .  Voleva  quelli  parlargli  da  folo  a  folo,  il  che  mag- 
giormente accrebbe  i  iofpetti  di  qualche  furberia  .  Benché  con  ri- 
pugnanza fu  ammetto  ad  una  fegreta  udienza  ,  dove  efpofe  ,  ef- 
iere Federigo  difpolto  ad  approvar  tutte  le  ordinazioni  da  elsa 
Pontefice  fatte  ;  ma  intorno  al  Papato,  e  all'  ubbidienza  dovuta 
al  Vicario  di  Crifto  ne  parlò  egli  con  molta  ambiguità  ,  e  fenza 
ofare  di  fpiegarfi .  Comunicò  Papa  Aleffandro  cotali  propofizioni 
al  facro Collegio,  e  al  Deputato  della  Lega.  La  rifpofta,  ch'egli 
poi  diede  al  Vefcovo  di  Bamberga,  fu  di  maravigliarfi ,  come  egli 
aveffe  prefo  a  portare  una  si  fatta  ambafeiata,  che  nulla  contene- 
va di  quel  che  più  importava .  Che  quanto  ad  etto  Papa,  egli  era 
pronto  ad  onorar  fopra  tutti  i  Principi  Federigo  ,  e  ad  amarlo  y 
purché  anch'etto  moltraffe  la  filial  fua  divozione  dovuta  alla  Chie- 
ia  fua  Madre  ;  e  con  quello  il  licenziò  .  Mentre  il  Pontefice  di- 
morava in  Veroli,  i  Romani  pieni  di  rabbia  contro  l'odiata  Citta 
di  Tufcolo ,  le  faceano  afpra  guerra.  Rainone  Signore  di  efsa 
Citta  veggendofi  a  mal  partito  ,  trattò  d'accordo  con  Giovanni  y 
lafciato  Prefetto  di  Roma  dall'Imperador  Federigo,  egli  cedette 
quella  Citta  ,  con  riceverne  in  contracambio  Monte  Fiafcone  ,  e 
il  Borgo  di  San  Flaviano,  fenza  farne  parola  col  Papa,  da  cui 
pure  egli  riconofeeva  quella  Citta,  e  con  attòlvere  dal  giuramen- 
to i  Tufcolani ,  i  quali  fi  crederono  col  nuovo  padrone  di  efen- 
tarfi  dalle  moleftie  de' Romani.  Ma  quelli  più  vigorofamente  che 
mai  continuarono  la  guerra  contra  d'effa  Citta  ,  di  maniera  che 

quei 


Annali    d'  Italia.  591 

quel  Popolo  fatto  ricorfo  al  Papa ,  fi  mife  fotto  il  dominio  e  pa-  era  Vo'». 
trocinio  di  lui.  Alla  fletta  Corte  Pontificia  tardò  poco  a  compari-  Ann,11";- 
re  il  laddetto  Rainone  ,  pentito  del  contratto  ,  perchè  quei  di 
Montetócone  vituperofamente  l'aveano  cacciato  dalla  lor  Terra  ; 
ed  anch'  tvli  implorata  la  mifericordia  del  Papa,  fece  una  dona- 
zion  delia  Terra  di  Tufcolo  alla  Ciiiefa  Romana  :   il  che  la  pre- 
fervò  per  sllora  dall'ira  e  dalle  forze  del  Popolo  Romano.  Rap- 
porta il  Gnichenon  (a)  una  Bolla  di  Papa  Aleffandro ,    data  in  (a)G«/V/^. 
quell'Anno  Luterani  in  favore  della  Badia  di  Fruttuaria  .    Non  YedfcÙ. 
può  (tare,  perchè  il  Papa  non  fu  in  quelli  tempi  in  Roma.   Per-  tw.it.  cm* 
fìftendo  tuttavia  Manuello  Imperador  de' Greci  nel  vano  penfie- 
ro  di  ricuperar  la  Corona  Imperiale  di  Roma,    per    farfi  dei 
partito  in  quella  Città,  mandò  nel  prefente  Anno  una  ftia  Nipo- 
te per  Moglie  di  Ottone  Frangipane  (b)  ,  la  cui  nobiliflìma  Fa-  (b)jo6ax». 
miglia  era  in  quelli  tempi  attaccatiffima  al  Pontefice  Alefian-  c^pofZ 
dro.  Fu  effa  condotta  con  accompagnamento  magnifico  di  Vefco-  nova. 
vi  e  Nobili  Greci,  e  con  gran  fomma  di  danaro  a  Veroli,  dove 
il  Papa  li  fposò:  dopo  di  che  Ottone  condulfe  la  novella  Moglie 
a  Roma.   Ardevano  i  Bolognefì  di  voglia  di  vendicarli  della  rot- 
ta loro  data  nel  precedente  Anno  da  i  Faentini.  Però  col  mag- 
gior loro  sforzo,  e  col  Carroccio  ,  che  per  la  prima  volta  fu  da 
efli  ufato ,  s*  inviarono  contra  della  Città  di  Faenza  ,  t  T  afie- 
diarono.  Il  Ghirardacci  fcrive  (e),  che  fconfilTero  l'Armata  de'  (e)  Gtirat. 
Faentini.  Le  vecchie  Storie  di  Bologna  (d)  parlano  folamente  ^Jj"1^ '.% 
dell'  attedio;  e  di  più  non  ne  dice  Girolamo  Rolli  (^),  che  met-  {d)C6ro»ic. 
te  all'Anno  feguente  un  tal  fatto,  edaggiugne,  elferfi  uniti  i  %  xriu"' 
Ravegnani  ed  Imolefi  col  Popolo  di  Bologna  contra  di  Faenza  .  lùr.  Italie. 
Concordano  poi  tutti  gli  Autori  in  dire  ,   che  feguì  la  pace  fra  ^L*"^*' 
quelli  Popoli,  con  eflerfi  reftituiti  i  prigioni  a  i  Bologneli  .   Ac-  ven*  Là* 
cenna  il  fuddetto  Rolli  una  battaglia  accaduta  in  quell'Anno  fra 
elfi  Faentini  dall'  una  parte  ,  e  i  Forlivefi  e  Ravennati  dall'al- 
tra colla  feonfìtta  de  gli  ultimi.  Ma  non  s'intende,  come  il  Po- 
polo di  Forlì  aufiliario  de'Faentini  nel  precedente  Anno  folle  già 
divenuto  loro  nemico  .  Oltre  di  che  non  è  molto  da  fidarfi  de 
gli  Storici    moderni  ,    qualora  mancano   le  Croniche  vecchie  . 
Tre  Ambafciatori del  Greco  Imperadore  Manuello  Comneno  ap- 
prodarono in  quell'Anno  a  Genova  per  trattar  di  concordia  con  ^Caff^ì 
quel  Popolo  (/) ,    portando  con  feco  cinquanta  fei  mila  o  pur  Amai.  Ge~ 
ventotto  mila  Perperi  [  monete  d'oro  de' Greci  ]  ma  non  fu  lo-  to^'fÌ'.*' 
ro  data  ndienza ,  le  non  dappoiché  fu  ritornato  da  Coftantino-  Rer.itaìic. 
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EsuVolg.  poli   Amico  da  Murta  Ambafeiatore  d'elfi  Genovefi.  Perchè  fi 
ANN.1170.  trovo  gran  divari0  fra  J'eipofizion  d'Amico,  e  quella  de'Le- 

gati  Greci,  licenziati  quelli  fenza  accordo  fi  riportarono  indie- 
tro i  lor  danari.  Seguitò  ancora  nell'Anno  prefente  la  guerra 
fra  i  Pifani  e  Lucchefi  colla  peggio  de  gli  ultimi  ,    che  rimafero 
iconfitti  prefio  Motrone  ,  e  lanciarono  in  poter  de'  Pifani   una 
(Oi4»>w/.  gran   quantità    di  prigioni    (a).    Né  celiarono  le  vicendevoli 
Tcm.'vi.   prede  fra  efiì  Pifani  e  Genovefi  per  mare.  Fra  l'altre  prede  ven- 
der. Italie,  ne  fatto  a  i  Genovefi  di  prendere  una  nave,  dove  era  Carone 
uno  de' Confoli  Pifani. 


IN- 


SPJ 


INDICE 


DEL    TOMO    SESTO. 


ADalberone  Arcivefcovo  di 
Trevcri.  31. 
Adalberone   Vefcovo    di 

Virtzburg.  289. 

Adalberone  Duca  di Carintia,  e 
Marchefe  di  Verona  .  39.  Suoi 
Placiti.  43.  59.  Sconfitto  da  Cor- 
rado in  Germania.  61.  E'  depo- 
rto.  104. 

Adalberto  Marchefe  ,  figlio  di 
Oberto,  uno  de  gli  Antenati  del- 
la Cafa  d'Erte.   18. 

Adalberto  Marchefe  creato  Duca 
diSaiTonia.  463. 

Adalberto  Duca  della  Lorena  in- 
feriore uccifo.   1  50. 

Adalberto  Arcivefcovo  diBrena . 
203.  232. 

Adalberto  Vefcovo  Aretino  , 
dianzi  ufurpatore  della  Chiefa  di 
Ravenna.  44. 

Adalberto  Vefcovo  di  Vormazia. 
160. 

Adela? de  Mogliedi  Arrigo  IV.Re. 
296.  Maltrattata  da  lui.  309. Fug- 
ge ,  e  fi  ricovera  pretto  la  Con- 
tesa Matilda  .   313.  3x5. 

Adelaide  Marchefa  di Sufa  Moglie 
di  ErimannoDucadiSuevia.  109, 
Retta  Vedova.  1 17.  Fonda  il  Mo- 
neterò diPinerolo.  206.  S'impa- 
dronifce d'Arti.  224.  Acquifta cin- 
que Città .  249.  Va  a  CanofTa  .  250. 
Termina  il  corfo  di  fuavita.  304. 

Adelaide  figlia  di  Roberto  Con- 
te di  Fiandra  Moglie  di  Ruggieri 
Duca  di  Puglia.  31 1. 
Tom.  VI. 


Adelaide  figlia  di  Bonifazio  Mar- 
chefe, maritata  con  Ruggieri  Con- 
te diSicilia.  302.  308.  Sua  alteri- 
gia. 33 «5.341.  Si  marita  con  Bal- 
dovino Re  di  Gerusalemme,  e  re- 
tta  delufa   .    374.   Sua    morte   . 

375- 

Adriano  IV.  Papa,  fua  elezione  . 
506.  Scomunica  il  Re  di  Sicilia  . 
513.  Suo  abboccamento  col  Re 
Federigo  I.  516.  A  cui  dà  la  Co- 
rona Imperiale.  5 17.  Muove  guer- 
ra al  Re  di  Sicilia.  518.  e  fegu. 
Rifiuta  l'accordo  propofto da eiTo 
Re.  522.  Con  cui  fa  pace  .  523. 
Sue  liti  con  Federigo  Augufto  . 
525.  Manda  a  pacificarlo.  528. 
Nuova  difcordia  fra  loro  .  536. 
Dà  fine  al  luo  vivere.  537. 

Agnese  Imperadrice  Moglie  di  Ar- 
rigo II.  fra  gì'  Imperadori.  120. 
Coronata  in  Roma  .  14L  146. 
Partorifce  Arrigo  IV.  154.  Tutri- 
ce  del  medefimo  dopo  la  morte 
del  Padre.  176.  182.  Sdegnata  per 
l'elezione  di  Aleflandro  li.  Papa. 
194.  Le  vien  rapito  Arrigo  IV. 
fuo Figlio.  197.  Patta  a  Roma,  e 
fa  penitenza  .  198.  e  fegu.  233. 
Sua  morte.   253. 

Aimerico  Cardinale.  460. 

Alberico  Vefcovo  di  Como.  60. 
Compra  la  Badia  della  Novalefa. 
94. 

Alberico  Abbate  di  S.  Zenone  di 

Verona.  147. 
Alberico  Abbate  di  Polirone.  343. 

369- 
Alberto  Azzo  Marchefe,  Proge- 
Ffff  nitor 


I 


N        D 


5P+ 

nitor  de'  Principi  Eilenfi  .  Vedi 
"4*ZP  IL 
Alberto  Marchefe  e  Duca  di  Leg- 
ge Salica.  422.  Inveftito  de'  Beni 
della  Comefla  Matilda.  423. 
Alberto  Marchefe  d'  Elle  .  443. 

512. 
Alberto  ,  pofcia  Arcivefcovo  di 
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morte.  447. 

Anselmo  Santo  Arcivefcovo  di 
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pator  della  Boemia.  27.  Fonda  il 
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nedetto Vili.  41.  Cala  in  Italia. 43. 
Coronato  Imperadore  da  eflb  Pon- 
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Sua  Dieta  in  Argentina  e  Leggi . 
55.  e  fegu.  Inveftitura  dell'  Esar- 
cato da  lui  dato  all' Arcivefcovo 
di  Ravenna.  58.  Va  a  trovarlo  in 
Germania  Benedetto  Vili.  Papa  . 
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nuovo  in  Italia.  67.  Va  all' a  Ile- 
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conofciuto  Sovrano  di  Benevento. 
70.  Torna  da  Germania.  72.  Dà 
l'Inveftitura  di  Capoa  a  Pandolfo 
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Arrico  Re  III.  pofcia  Imperadore 
II.  creato  Duca  di  Baviera  ,  ed 
eletto  Re  di  Germania  .  89.  Ri- 
mette la  pace  fra  fuo  Padre  ,  e 
Stefano  Re  d'Ungheria. 94.  Ere- 
de del  Regno  di  Borgogna .  97.  Sue 
vittorie  contro  i  Boemi .  104.  Ca- 
ia col  Padre  in  Italia  .  108.  iir. 
Accettato  per  loro  Re  dai  Borgo- 
gnoni. 1 19.  Succede  al  Padre;  Fa- 
vola intorno  alla  fua  origine.  120. 
Rimette  in  fua  grazia  Eriberto  Ar- 
civefcovo di  Milano.  123.  Sue  fe- 
conde Nozze  con  Agnele  di  Poi- 
tiers.  132. 

Arrigo  III.  fa  deporre  tre  Papi  Si- 
moniaci. 139.  Difefo  dalla  cenfu- 
ra  del  Baronio  .  140.  Coronato 
Imperadore.  141.  Elezion  de' Pa- 
pi non  fatta  fenza  il  di  lui  afTen- 
io.  144.  Tenta  d'imprigionare  Bo- 
nifazio Marchefe .  1 46.  Elegge  Pa- 
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paDamafo  II.  149.  Leggi  fue  ag- 
giunte alle  Longobardiche  .  150» 
Manda  a  Roma  l'eletto  Papa  Leo- 
ne IX.  151.  Sua  guerra  col  Re  d' 
Ungheria.  158.  Fa  eleggere  Re  di 
Germania,  e  crea  Duca  di  Bavie- 
ra Arrigo  fuo  Figlio.  1 66.  Suaca- 
lata  in  Italia  contra  di  Goffredo 
Duca  di  Lorena  .  170.  Torna  in 
Germania.  173.  Fine  di  fua  vita. 
176. 

Arrico  IV.  fra  i  Re  ,  III.  fra  gì' 
Imperadori,  fua  nafcita.  1  54.1  57. 
Creato  Duca  di  Baviera,  e  Re  di 
Germania.  166.  Spofa  Berta  figlia 
di  Ottone  Marchefe  diSufa.  173. 
e  fegu.  Succede  al  Padre.  176. Saf- 
foni  fi  ribellano  contra  di  lui.  180. 
Ha  il  titolo  di  Re  de'  Romani  . 
194.  Rapito  da  Annone  Arcive- 
fcovo di  Colonia.  197.  e  fegu.  E* 
creato  Cavaliere.  209.  Sue  Nozze 
con  Berta.  217.  Suadifoneftà.  418. 

Arrigo  IV.  Re  porto  fotto  la  difci- 
plina  di  Annone  Arcivefc.  di  Co- 
lonia. 233.  Fa  guerra  ai  Saflbni . 
23  5-  237-  Li  vince  e  maltratta  . 
241.  efeg.  Empio  procedo  da  lui 
fatto  contra  di  PapaGregorio  VII. 
245.  Da  cui  è  (comunicato  e  de- 
caduto dal  Regno.  246.  Viene  in 
Italia.  249.  Quale  l'abboccamen- 
to fuo  in  CanoflTa  con  Papa  Gre- 
gorio. 250.  Sua  penitenza  e  pace 
col  Pontefice.  25 1.  Ma  in  breve 
la  rompe.  252.  Sue  battaglie  con 
Ridolfo  Re  tuo  competitore.  259. 
261.  Deporto  dal  Papa  crea  un' 
Antipapa.  264.  Si  sbriga  in  una 
battaglia  dall'emulo  Re  Ridolfo. 
267.  Viene  in  Italia.  268.  Indar- 
no affedia  Roma.  269.  273.  Fa 
guerra  alla  ContefTa  Matilda .  27  5, 
Torna  all'attedio  di  Roma.  276. 
Entra  pacifico  in  Roma.  279.  Si 
fa  coronare  dall'Antipapa.  280. 
Sua  ritirata  in  Lombardia.  281. 

Rot- 
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Rotta  data    alle  fue  genti    dalla 
Contetta  Matilda.  283.  Sconfitto 
dal  Duca  di  Baviera.  289.  Tor- 
nato in  Italia  attedia  Mantova  . 
300.   E  fé  n'impadronifce  .    302. 
Attedia  Monte  Bello.  306.  Mal- 
tratta Adelaide  fua  Moglie.   309. 
Suoi  affari    in  Italia  peggiorano 
per  la  ribellione  del  Figlio.  3  io. 
e  fegu.  312.  Va  a  Venezia.   314. 
Torna  in  Germania.  322.  Se  gli 
ribella  il  Figlio  Arrigo  .  342.  345. 
Da  cui  è  detronizzato.  347.  Fi- 
nifce  di  vivere.  348. 
Arrigo  V.  Re  di  Germania,  fua 
naicita.  273.  322.  Ev  creato  Re  e 
Collega  col  Padre.  332.  Contro 
cui  fi  ribella.  342.  E  gli  fa  guer- 
ra .  345.  Detronizza  il  Padre.  347. 
Pubblica  la  fua  venuta  in  Italia. 
359.  Calato  in  Italia  fi  fcuopre 
crudele  .   360.     Si  accorda    colla 
Contetta  Matilda.  361.   Mali   da 
lui  recati  alle  Città  d'Italia.  362. 
Diftrugge  Arezzo  .  363.  Apparen- 
za d'accordo  fra  lui  ,  e  il  Papa. 
364.  Lite  inforta  fra  loro.   365. 
Per  cui  etto  Re  imprigiona  il  Pa- 
pa. 366.  Fa  pace  con  lui,  ed  è 
coronato  .367.  e  fegu.  Vifita  la 
Contetta  Matilda.  369.  Sue  Noz- 
ze con  Matilda  d'Inghilterra.  377. 
Torna  in  Italia.  382.  Va  di  nuo- 
vo a  Roma,  dove  è  accolto.  385. 
Si  fa  coronar  di   nuovo  dall'  Ar- 
civefcovo  di  Braga.  386.  Torna 
aRoma,  e  ne  fa  fuggire  Papa  Ge- 
lano ,  eiuoi  trattati  con  lui.  390. 
Scomunicato  da  Papa  Callido  IL 
398.  Sollevazioni  contra  di  lui. 

404.  Sua  Pace  con  Papa  Callido  IL 

405.  e  fegu.  Finifce  di  vivere. 412. 
Arrigo  VI.  creato  Re  di  Germa- 
nia. 588. 

Arrigo   Duca   di   Baviera  depo- 
rto. 31. 
Arrigo  IV.  Eftenfe  Guelfo  Duca 
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di  Baviera  fuccede  al  Padre.  414. 
Creato  anche  Duca  di  Sattònia 
fpofa  Geltruda  Figlia  di  Lottarlo 
Re  di  Germania.  41  5.419.  Inve- 
rtito de' Beni  allodiali  della  Con- 
tetta Matilda  .  437.  Prende  Ulma 
al  Duca  di  Sue  via.  444.  Col  Suo- 
cero Augufto  viene  in  Italia  .449. 
Guerre  da  lui  fatte  inTofcana. 
455.  E  in  Puglia. 450.462.  Gli  fa 
guerra  il  Re  Corrado .  463.  Sua 
morte.  468. 

Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera. 
337.  352.  Sua  porzione  di  Stati 
inltalia.  353.382.387.  Termina 
i  fuoi  giorni  .414. 

Arrigo  Leone,  Figlio  di  Arrigo 
IV.  Duca  di  Sattònia  ,  fuccede  al 
Padre.  468.  E"  invertito  di  quel 
Ducato  dal  Re  Corrado.  47  4.  Va 
col  ReCorrado  in  Oriente.  487. 
501.  Sue  liti  con  Arrigo  Duca  di 
Baviera.  502.  Aggiudicata  a  lui 
etta  Baviera  .  506.  Accompagna 
in  Italia  il  Re  Federigo.  509.  Ce- 
de varieTerre  a' Marchelì  Eden- 
fi.  5  12.  5  1  5.  520.  Sue  lodi  .541. 

Arrigo  Duca  di  Carintia.   324. 

Arrigo  Cardinale,  Legato  al  Re 
di  Sicilia.  5  13. 

Arrigo  Cardinale  de'SS.  Nereo  ed 
Achilleo.  528.  537. 

Arrigo  Patriarca  d'Aquileja.  253. 

Arrigo  Arcivefcovo  di  Ravenna. 
158.  214.  22r.  Termina  il  fuo  vi- 
vere. 230. 

Arrigo  Vefcovo  dì  Parma.  68. 

Arrigo  Vefcovo d' A ugufta,  Con- 
figliere  di  Agnefe  Imperadrice  . 

197- 
Arrigo  Vefcovo  diLiegi.  562. 
Atenolfo  Abbate  di  Monte  Cafi- 

no.d2.  69. 
Atenolfo  Fratello  di  Pandolfo  III. 

Principe  di  Benevento.  126  128;. 
Azzo  I.   Marchefe  Progenitore  de' 

Principi Ertenfi.  41.43.  Metto  al 

ban- 
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bando  dell'Imperio  da  Arrigo  I. 
Augufto.  43\efegu.  Invita  in  Ita- 
lia RobertoRe  di  Francia.  78.  e 
fegu.93. 

A  zzo  II.  Marchefe,  Progenitorde 
gli  Eftenfi,  metto  al  bando  dell' 
Imperio  da  Arrigo  I.Augufto.48. 
elegia.  In  lui  ricadono  gli  Stati 
d'Ugo  Marchefe  Tuo  Zio.  95.  Suoi 
Placitiin  Milano.  138.  Maritodi 
Cunegonda  de' Guelfi.  I47.efegu, 
Conte  della  Lunigiana.  155.  Pa- 
dre di  Guelfo  IV.  Progenitore 
della  Cafa  di  Brunsvkh  .  174.  e 
iegu.  Va  in  Francia.  222. 

Azzo  II.  fuo  Matrimonio  con  Ma- 
tilda Sorella  di  Guglielmo  Vefco- 
vo  di  Pavia.  238.  Padrone  della 
Badìa  dellaVangadizza.240.  Affitte 
ad  Arrigo  IV.  Re  in  Canofta.  250. 
Dà  per  Moglie  ad  Ugo  fuo  Figlio 
una  Figlia  di  Roberto  Guifcardo. 
255.  296.  297.  Sua  morte.  323. 

Azzo  eletto  Arcivefcovo  di  Mila- 
no, e  rifiutato.  231.  243. 

Azzo  Arcivefcovo  di  Pifa.409. 

Azzo  Vefcovo  d'Acqui.  371. 

Azzo  Abbate  diSubiaco.  156. 
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Baldovino  Re  di  Gerufalemme  . 
334.  Spofa  con  Matrimonionullo 
Adelaide  Vedova  di  Ruggieri 
Conte  di  Sicilia  .  374. 

Baldoino  Conte  di  Fiandra  .  28. 
Ottiene  grazia  dal  Re  Arrigo  . 
30.  152.  Rimefso  in  grazia  di  Ar- 
rigo IV.  Re.    177. 

Barasone  Re  in  Sardegna.   207. 

Barosone  diverfo  dall'  altro  ot- 
tiene da  Federigo  I.  il  titolo  e 
la  Corona  di  Re  di  Sardegna.  %6\. 
58*. 

Bartolomeo  Apoftolo,  fuo  Corpo 
inBenevento,  enoninRoma.  1. 


Beatrice  figlia  di  Federigo  Ducar 
di  Lorena.  109.  127.  Partorisce 
la  Contetta  Matilda .  143.160.  Si 
rimarita  con  Gotifredo  Duca  di 
Lorena.  1 68.  Imprigionata  da  Ar- 
rigo II.  Augufto.  170.  E' libera- 
ta. 177.  Suoi  diplomi.  183.  Re- 
tta di  nuovo  Vedova.  223.  Co- 
manda in  Tofcana  .  232.  2361. 
244.  Dà  fine  a  i  fuoi  giorni  . 
247. 

Benedetto  Vili.  Papa  ,  fua  ele- 
zione. 40.  Fugge  in  Germania. 
41.  Dà  la  Corona  dell'  Imperio 
ad  Arrigo  I.  44.  Suo  dominio 
amplificato.  45.  Diploma  d'etto 
Arrigo  in  favor  della  Chiefa  Ro- 
mana dubbiofo  .  46.  Sua  Bol- 
la e  Placito.  47.  Altro  fuo  Pla- 
cito. 50.  Scaccia  i Saraceni  daLu- 
ni  .  54.  Poi  dalla  Sardegna  per 
mezzo  de'Pifani  e  Genovesi.  56.  Va 
in  Germania  a  trovare  l'Impera- 
dor' Arrigo  .  63.  Chiama  in  Ita- 
lia Arrigo  I. Augufto  contro  i  Gre- 
ci. 67.  E' chiamato  a  miglior  vi- 
ta. 75. 

Benedetto  IX.  Papa,  fua  illegit- 
tima elezione  .  <)<).  E  vita  infa- 
me. 100.  Viene  in  Lombardia  ad 
abboccarfi  con  Corrado  I.  Augu- 
fto .  114.  Congiura  de' Romani 
contra  di  lui  .  115.  Cacciato  ri- 
forge  ,  e  poi  vende  il  Papato  . 
134.  Credefi,  che  facette  peniten- 
za .  135.  Depofto  nel  Concilio. 
139.  147.  Torna  ad  occupar  la  San- 
taSede.  148.  1  50.  172. 

Benedetto  X.  illegittimo  Papa  . 
182.  Rinunzia  alle  fue  pretea- 
fioni.   184. 

Benedetto  Vefcovo  d'Adria.  169. 

Benedetto  Vefcovo  di  Veletri  . 
180. 

Benevento  ceduto  a  iPapi.  161. 
165. 

Ben- 
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Tenzone  Vefcovo  d'  Alba  ,  fua 
Satira  contro  Papa  Aleflandroll. 

Berardo  Vefcovo  di  Padova  . 
1 52. 

Berardo  Abbate  di  Farfa .   155. 

Berardo  Abbate  di  Farfa  .  268. 
274. 

Beraldo  Abbate  di  Farfa.   393. 

Berengario  Eretico,  fua  dottrina 
condennata.  153.  E  da  lui  abiura- 
ta. 185.  260. 

Bernardo  Santo  Abbate  intervie- 
ne al  Concilio  diPifa.  439-  Atti 
fuoi  in  Milano,  ed  in  altre  Città. 
441.444.  Viene  chiamato  dal  Pa- 
pa aPifa. 455.  Tratta  dipacecol 
Re  Ruggieri.  459.  efegu.  induce 
a  pentimento  l'Antipapa  Vittore. 
461. 486.49.1.   Sua  morte.  503. 

Bernardo  Cardinale  Legato  Apo- 
fìolico.  338. efegu.  Maltrattato  in 
Parma.  342.  Creato  Vefcovo  di 
Parma.  349.  $66.  Sua  morte  efan- 
tità.439. 

Bernardo  Cardinale  di  San  Cle- 
mente. 525. 

Bernardo  Legato  Apoflolico  a  Mi- 
lano. 23?. 

Bernardo  Vefcovo  di  Afcoli.  177. 

Beroldo  Conte,  Progenitore  della 
Real  Cafa  di  Savoja .  49. 

Berta  figlia  diOttone  e  di  Adelai- 
de Marchefi  di  Sufa ,  maritata  col 
Re  Arrigo IV.  174.  21  7.  Sua  one- 
ftà tentata.  218.  Si  ftudia  Arrigo 
di  ripudiarla.  220.  249.  Fine  di 
fua  vita.  295. 

Berta  Badeflfa  di  Santa  Giulia  di 
Brefcia.  4. 

Bertolfo  o  fìaBertoldo  Duca  di  Ca- 
rintia  .  224.  234.  241.  Abbandona 
Arrigo IV.  Re.  248.  260.  290. 

Bervardo  Santo  Vefcovo  d'Ude- 
feim  .2.  efegu.  8. 

Boamondo  Figlio  dì  Roberto  Gui- 
fcardo.183.  Milita  col  Padre  con- 
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tro  i  Greci.  271.  Dà  più  d'  una 
rotta  ai  Greci.  279.283.  Sue  liti 
col  Fratello  per  l'eredità  del  Padre 
286.  efegu.  Fa  pace  col  Fratello. 
295.  Nuove  rotture  fra  loro.  301. 
305.308.312.  Prende  la  Croce  , 
e  con  un'Armata  va  in  Levante  . 
321.  Creato  Principe  di  Antio- 
chia .  328.  Fatto  prigione  da  i 
Turchi.  335.  Liberato  prende  Mo- 
glie .  3  50.  Fa  guerra  ad  Aleftìo  Im- 
perador  de'  Greci.  3 5  5.  e  fegu.  Fi- 
ne di  fua  vita.  370. 

Bologna,  quando  cominciarle  ivi 
lo  Studio  delle  Leggi  ,  e  la  fua 
Univerfità.  383. 

Bolognefi  ,  loro  liti  coi  Modene- 
f1.432.Si  umiliano  a  Lottano  Au- 
gurio. 453.  Danno  una  rotta  ai 
Modeneiì.  474.  Si  fottomettono 
a  Federigo  Augufto.  555.  572. 
Fan  guerra  a  Faenza .   589.  591. 

Bonifazio  Cardinale  Vefcovo  d' 
Albano.  179.  efegu. 

Bonifazio  Marchefe Figlio  di  Te- 
daldo Marchefe.  21.  efegu.  24.  35. 
Sua  donazione  al  Moniftero  di 
Polirone.  39.  Signoreggia  in  Fer- 
rara .  51.  Quando  creato  Duca  e 
Marchefe  di  Tofcana.  53.  Signo- 
re di  Mantova.  54.  Marito  di  Ri- 
childa  .  55.  62.  Gran  cacciatore 
di  beni  delle  Chiefe.  65.  e  fegu. 
73.  Creato  Duca  della  Tofcana. 
85.  98.  Va  alla  guerra  di  Bor* 
gogna  in  aiuto  di  Corrado  Au* 
gufto  .  103.  e  fegu.  108.  Pren- 
de per  moglie  Beatrice  .  109. 
Va  all'  attedio  di  Parma  .  1x4. 
117.  Sue  penitenze  .  142.  Gli 
nafce  la  Contefsa  Matilda .  143. 
E'uccifo.  159.  Chiamato  Tiran- 
no.  160. 

Bonifazio  Marchefe  di  Legge  Ri- 
puaria.  34. 

Bonifazio  Marchefe  d'Elle.  443. 
512. 

Bo- 
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Bonizone  Vefcovo  di  Sucri ,  fua 

Letteratura  e  morte.   274.  299. 
Bononio  Santo  Abbate  diLucedio. 

Bonsignore  Vefcovo  di  Reggio. 
366.  379. 

Borgogna,  fuo  Regno  fottopofto 
al  Romano  Imperio.  97.  Quanto 
fi   ftendefse.   98. 

Bosone  Cardinale  Legato  della  San- 
ta Sede.   377. 

Bosone  Abbate  di  Sant' Antimo. 
28. 

Brefciani  riportano  vittoria  de'Ber- 
gamafchi.  524.  Ottengono  capi- 
tolazione da  Federigo  Augufto  . 
529.  Collegati  contra  di  lui  co  i 
Milanefi.  545.  e  fegu.  Con  dure 
condizioni  comperano  da  lui  la 
pace.   5  5  5- 

Brunone   Arcivefcovo  di  Treve- 

ri.  359- 
Brunone  Vefcovo  di  Segna.  381. 
Brunone  Santo  .  Iftitutore  della 

Certofa.   326. 
Bruno  Abbate  di  Caravalle.  514. 
Bugiano  Capitano  de' Greci  in  Pu- 
glia   fabbrica    molte  Città  .  do. 

Sconfigge  Melo  e  i  Normanni. 

di.  Prefo  Datto    il  fa  morire  . 

66.  Aiuta  PandolfoIV.  Principe 

di  Capoa.  84.  92. 
Bulgaro  Giurisconfulto  .   533.  e 

fegu. 
Buono  Abbate  di  Ravenna.  28. 
Burcardo  Arcivefcovo  di  Lione. 

i°3- 
Burdino  .  Vedi  Maurilio  Arcive- 
fcovo . 


Cadaloo  Vefcovo  di  Parma  .  125. 
E  Conte  di  quella  Città  .  147. 
Creato  Antipapa.  194.  Va  a  Ro- 
ma. 196.  E1  condennato  e  depo- 
fto.  199.  Tornato  a  Roma  refta 
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attediato  .  203.  206.  Ottiene  la 
libertà.  207.  Condannato  di  nuo- 
vo  nel   Concilio  di  Mantova  , 

2I5- 

Callisto  IL  Papa,  fua  elezione. 
397.  Concilj  da  lui  tenuti  in 
Francia.  398.  Viene  in  Italia  . 
400.  Va  a  Monte  Cafino  ,  e  ad 
altri  Luoghi.  401.  Prefo  l'Antipa- 
pa Burdino  ,  trionfalmente  en- 
tra in  Roma.  405.  Suo  viaggio 
in  Puglia  per  trattar  di  pace  . 
405.  Fa  pace  con  Arrigo  V.  405. 
e  fegu.  Concilio  Generale  Late- 
ranenfe  da  lui  tenuto.  407.  Sua 
morte.  410. 

Canoni  Penitenziali  una  volta  in 
ufo .   3  1 6. 

Carlo  Emmanuello  Re  di  Sarde- 
gna .  49. 

Carroccio  militare  ,  fua  origine  e 
qualità  .121.  Ufaro  nelle  guerre 
di  Lombardia,  che  fofTe.  496. 

Celestino  li.  Papa,  fua  elezione. 
47<5.  Sua  morte.  477. 

Citta'  d'Italia  quando  cominciafse- 
ro  a  far  guerra  l' una  all'altra  . 
25.  Si  cangiano  in  Repubbliche. 
353.  Fan  guerra  infieme  .  354. 
Alcune  diftrutte  dal  Re  Arrigo  V. 
362.  Fiere  difeordie  e  guerre  fra 
loro.  478.  e  fegu.  Loro  coftumi. 
510.  Cominciano  a  far  Lega  con- 
tra di  Federigo  Augufto  .  563. 
573.  Ad  efìfa  coftringono  Lodi  . 
575.  Strumento  della  loro  Lega  . 
582.  La  quale  fempre  piùcrebbe. 
586. 

Clemente  li.  Papa,  fua  elezione. 
140.  e  fegu.  Corona  il  Re  Arri- 
go III.  141.  Suo  zelo  contro  la 
Simonia.  143.  e  fegu.  Col  vele- 
no è  tolto  di  vita  .  147.  Luogo 
dove  egli  morì.    148. 

Clemente  III.  Antipapa.  Vedi  Gili- 
berto.  S 

Colomanno  Re  d'Ungheria.  325. 

Co- 
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Colonna,  nobiltà  ed  antichità  di 
quella  Famiglia .   334. 

Comaschi  ,  la  lor  Città  prefa  e 
faccheggiata  da  i  Milanefì .  394. 
Che  fan  poi  guerra  a  quel  Popolo. 
399.  402.  407.  Abbandonano  la 
Città,  e  poi  fi  fuggettano  a  Mi- 
lano. 418. 

Consiglio  Generale,  e  di  Creden- 
za nelle  Città  Libere  d'  Italia  . 

3  53- 

Consoli  delle  Città  d'Italia  dive- 
nute Repubbliche.  353.  e  fegu. 
Conte  Cardinale  Legato  dell'Anti- 
papa Anacleto.  429. 

Corrado  il  Salico  primo  fra  gli  Au- 
guri ,  creato  Re  di  Germania  . 
77.  Eriberto  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano il  promuove  alla  Corona  d' 
Italia.  80.  Venuto  riceve  la  Co- 
rona da  efTo  Eriberto,  e  fa  guerra 
a  iPavefi.  82.  Sua  fignoria  in  Ra- 
venna .  83.  Sottomette  la  Tofca- 
na.  85.  E'  coronato  Imperadore. 
86.  Torna  in  Gemi  mia.  87.  e  legu. 
Fa  eleggere  Re  di  Germania  Arri- 
go fuo  Figlio.  89.  Sua  guerra  col 
.Santo  Re  d'  Ungheria  Stefano  . 
93.  e  fegu.  Sue  ragioni  (opra  il 
Regno  di  Borgogna  .  gy.  e  fegu. 
Coll'armi  va  ad  acquiftarlo.  100.  e 
fegu.    102.  e  fegu. 

Corrado  I.  Imperadore  cala  di  nuo- 
vo in  Italia.  108.  Fa  prigione  Eri- 
berto Arcivefcovo  di  Milano  . 
1 10. Che  fugge,  in.  AfTedia  Mi- 
lano. 112.  Infierifce  contro  Par- 
ma. 114.  Torna  a  Roma.  115. 
A  cagion  della  Pelle  fi  ritira  in 
Germania.  1 16.  e  fegu.  Sua  mor- 
te. 119. 

Corrado  figlio  di  Arrigo  IV.  Re  , 
creato  Duca  di  Lorena.  247.  249. 
251.  270.  Cerca  l'eredità  della 
Contefsa  Adelaide  Avola  fua.  307. 
e  fegu.  Si  ribella  al  Padre.  309. 
E' coronato  Re  d'Italia.  310.  E 
Tom.  VI. 
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ricevuto  per  Figlio  da  Papa  Urba- 
no IL  315.  Prende  Moglie.  318, 
327.  Sua  morte.  335.  e  fegu. 
Corrado  Fratello  di  Federigo  Du- 
ca di  Suevia  fa  guerra  a  Lottano 
Re  di  Germania.  413.  Contra  di 
lui  è  creato  e  coronato  Re  d'Ita- 
lia .  422.  Scomunicato  dal  Papa 
perde  il  credito.  423.  Torna  di~ 
Iingannato  in  Germania.  433.  Fa 
pace  con  Lottarlo  Augufto.  443.  e 
fegu.  449.  454.  Viene  eletto  Re 
di  Germania  .  463.  Fa  guerra 
ad  Arrigo  Duca  diSafsonia.  468. 

Corrado  di  Svezia  Re  di  Germa- 
nia, a  lui  fa  guerra  Guelfo  VI. 
474.  E1  invitato  a  Roma  dai  Ro- 
mani. 483.  Prende  la  Croce,  paf- 
fa  in  Levante.  486.  e  fegu.  Sue 
azioni  e  ritorno .  489.  e  fegu.  49 1. 
Fine  di  fua  vita.  500. 

Corrado  Duca  di  Carintia.  39. 

Corrado  Duca  di  Franconia.  j6. 
81.  87.  Rimefso  in  grazia  fua  da 
Corrado  Augufto.  89.  creato  Du- 
ca di  Carintia  e  Marchefc  di  Ve- 
rona. 104.  e  fegu.  1 1 1. 

Corrado  Duca  di  Baviera  deporto. 
166. 

Corrado  ,  figlio  di  Corrado  già 
Duca  di  Carintia,  dà  una  rotta  ad 
Adalberone  Duca  di  Carintia.  61, 
Termina  il  fuo  vivere.   122. 

Corrado  figlio  di  Federigo  I.  Au- 
gufto, creato  Duca  di  Franconia. 
588.  ' 

Corrado  Marchefe  di  Tofcana  . 
422.  Suoi  atti.  425. 

Corrado  Vefcovo  di  Perugia  .  14. 

Corrado  Conte  Palatino  del  Reno. 
529.549.  556. 

Corti  erano  una  volta  Ville  con 
Parrochia  e  Caftello.  118. 

Costantino  Monomaco,  Impera- 
dor  de' Greci.  130.  e  iegu. 

Costantino  Duca  imperador  de* 
Greci.209.249.250.Suamorte.272. 
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Costanza  di  Francia  maritata  con 
.  ,<Boemondo  Principe  d'Antiochia. 
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Crema  cagione  di  gran  guerra  fra 

i  Milano-e  Cremona.  424. 450.  Cre- 
mafchi  fi  ribellano  a  Federigo  Au- 
gurio .  539.  Crema  afsediata  da' 
Cremonefi  eTedefchi.  541.  Si  ren- 
de a  Federigo,  543. 

Cremonefi  fconfitti  da  i  Milanefi  . 
362.  A  cagion  di  Crema  muovono 
guerra  ad  effi  Milanefi.  424.  441. 
447.  450.  e  fegu.  Son  da  loro  fcon- 
fitti. 469.  Danno  una  rotta  a  i 
Piacentini .  495.  Afsediano  Cre- 
ma. 541.  Uniti  a  Federigo  Augu- 
fto  fan  guerra  a  i  Milanefi  .  545. 
Collegati  con  efifi.  574.  589. 

Crescenzio  Cardinale  Governato- 
re di  Benevento.  407.435. 

Cristiano  eletto  Arcivefcovo  di 
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tà  .  76. 
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maritata  con  Azzo  II.  Marche- 
se d' Erte.  147.  Madre  di  Guel- 
fo IV.  Progenitore  d'ella  Cafa  di 
Brunsvich  .    174.    Sua    morte    . 
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rufalcmme.  330. 
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fatta  da  Papa  Alefsandro  II.  228. 
254.  257.  Chiamato  da  Arrigo 
IV.  277.  e  fegu.  280.  Rifiuta  il 
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to Papa.  288.  Vedi  Vittore  IH. 

Dionisio  Vefcovo  di  Piacenza.  2  10. 

Dodone  Vefcovo  di  Modena.  349. 
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nezia .  gg.  131. 
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deli .  409.  Loro  toglieTiro.  41  1. 
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Domenico  Morofino  Dose  di  Ve- 
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Domenico  Patriarca  di  Grado.131. 

133- 
Domenico   Vefcovo    di  Venezia  . 

Domenico  Santo  Abbate  di»Sora  . 
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Donazione  di  Coftantino  accredita- 
ta   nel  Secolo  XI.    186.    e  fegu.' 
Impugnata.  346. 

Duello  una  volta  familiare  e  per- 
meilo. 1  59. 
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Eberardo  Vefcovo  di  Bamberga. 

Eclana  Città  ,  di  cui  fu  Vefcovo 
Giuliano  Pelavano.   60. 

EBezione  de'  Papi  come  regolata 
da  Papa  Niccolò  II.  84.  e  fegu. 
193.  De'  Vefcovi  ed  Abbati  co- 
me fidata  fotto  Calliflo  li.  Papa  . 
406. 

Eriberto  Arcivefcovo  di  Ravenna. 

59.  Sua   lite  di  precedenza    con 
quel  di  Milano.  8d.  Sua  morte .  93. 

Eriberto  Santo  Arcivefcovo  di 
Colonia,  tempo  della  fua  morte  * 

l    Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano. 

60.  68.   Promuove  Corrado  il  Sa- 
lico al  Regno  d'Italia.  80.  e  fegu. 

.  Gli  dà  la  Corona  d'  etto  Regno  . 
82.  Sua  lite  di  precedenza  coli' 
Arcivefcovo  di  Ravenna.   86.  Fa 

t  guerra  a  Lodi.  88.  Scuopre  e  ga- 
Itiga  gli  Eretici  Manichei.  90.  e 
fegu.  Coll'armi  va  ad  ailìftere  Cor- 
rado Augurio  in  Borgogna  .  102. 

t  Sua  fuperbja,  per  cui  inforfer  guer- 
re civili.  105.  107.  Imprigionato 
da  Corrado  I.  Augurio.  110.  Si 
falva  colla  fuga.  111.  Attediato 

.  in  Milano.  112.  Invita  in  Italia 
Odone  Conte  di  Sciampagna.  1  1  3. 
Scomunicato  dal  Papa.  1  t  5.  Inven- 
ta il  Carroccio  .  121.  Riacquifta 
la  grazia  di  Arrigo  111.  123.  Per 
le  difcordie  fi  ritira  fuor  della  Cit- 
tà .  1  27.  1 29.  132.  Fine  delfuo  vi~ 
vere.  136.  e  fegu. 

Eriberto  Veicovodi  Modena.  244. 

Eriberto  Vefcovo  di  Reggio.  306. 

Erimanno  Duca  di  Alemagna  .  12. 
e  fegu.  Creato  Marchefe  diSufa  . 
109.  123.  Sua  morte.   126. 

Erlembaldo  Nobile  Milanefe  fi 
oppone  all' incontinenza   del  Cle- 


ro.  21 1.  li 6.  231.  Uccifo  da'fuoi 
avverfarj .  242. 

Ermanno  di  Lucemburgo  creato 
Pve  di  Germania.  269.  E' corona- 
to. 270.273.  Fa  fuggire  il  Re  Ar- 
rigo IV.  292.  Fine  de' fuoi  gior- 
ni.  295. 

Ermanno  Arcivefcovo  di  Colonia. 
1 1 1.  1  56.  e  fegu. 

Ermanno  Vefcovo  di  Bamberga  . 
226. 

Ermingerio  Vefcovo  di  Ceneda  . 
68. 

Ernesto  Duca  di  Alemagna.  81.87. 

Esarcato  di  Ravenna  una  volta 
fotto  il  dominio  de  gli  Augufti  . 
58.  83.  104. 

Esquilo  Arcivefcovo  di  Lunden  . 
525. 

Everardo  Vefcovodi  Como.  24. 

Everardo  Vefcovo  di  Bamberga. 
590. 

Eugenio  III.  Papa,  fua  elezione. 
480.  Sforza  i  Romani  all'  ubbi- 
dienza. 481.  Si  ritira  in  Tofca- 
•  na.  482.  Va  in  Francia. 483. Tor- 
na in  Italia.  489.  Sua  concordia 
co  i  Romani.  494.  499.  Ev  chia- 
mato   da  Dio    a  miglior    vita  » 

5°3- 


Federico  I.  pofeia  Imperadore  , 
fuccede  al  Padre  nel  Ducato  di 
Suevia  ,  e  va  in  Terra  Sant™. 
487.  49L  E'eletto  Re  diGerma- 
nia. 500.  e  fegu.  Sua  Coronazio- 
ne, e  concordia  con  Papa  Euge- 
nio. 502.  Suo  amore  alla  Giufti- 
zia.  504.  Irritam  contra  de'  Mi- 
lanefi.  505.  Decide  la  lite  della 
Baviera  in  favore  di  Arrigo  Du- 
ca diSafTonia.  506.  Cala  in  Ita- 
lia. 509.  Sua  Dieta  in  Roncaglia  * 
5  te.  Comincia  le  oflilità  contra 
di  Milano.    511.  Prende  e  brucia 
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Imprigionato.  252. 

Ghibellini  e  Guelfi  Sette,  onde  avef- 
fero  principio.    501. 
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1  56. 

Giovanni  Vefeovo  diVeletri  fal- 
fo  Papa  col  nome  di  Benedetto  X. 
182. 

Giovanni  Orfeolo  Doge  di  Vene- 
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Gregorio  VI.  Papa  eletto,  ma  fi- 
moniacamente .  134.  Truova  la 
Sedia  Romana  in  infelice  fiato  . 
135.  Deporto  nel  Concilio  Roma- 
no. 139.  Riprovato  dai  coniem- 
poraneiSerittcri .  140.  efegu. 

Gregorio  VII.  eletto  Papa.  234. 
Vedi  Ildebrando .  Ledati  da  lui  1  pe- 
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'  diti  per  mettere  in  dovere  il  Re 
Arrigo  IV.  237.  Celebra  un  gran 

«  Concilio.  238.  In  un'altro  con- 
danna le  Inveftiture  delle  Chiefc  . 
241.  Sacrilego  infulto  a  lui  fatto 
in  Roma.  243.  Arrigo IV.  Re  cer- 
ca di  deporlo.  245.  Contra  di  cui 
fulmina  le  Cenfure  .  246.  Come 
accoglierle  in  CanofiTa  Arrigo  IV. 
Re.  250. .  Gli  dà  la  pace.  25  1.  Che 
poco  dura.  252.  Scomunica  Rober- 
to Guifcardo.   257.  Fa  pace  con 

'  lui.  258.  Suoi  Concilj.  260.  Si  di- 
chiara pel  Re  Ridolfo,  e  depone 
il  Re  Arrigo.  264.  Si  riconcilia 
con  Roberto  Guifcardo.  265.  Af- 
fediato  in  Roma  .   269.  276.  Sua 

■  coftanza  nella  perfecuzione.  277. 
Si  ritira  in  Cartello  Santo  Ange- 
lo. 279.   Ricorre  a  Roberto  Gui- 

■  leardo.  280.  Da  cui  è  liberato.  282. 
Sua  morte.  284.  efegu. 

Gregorio  Cardinale  di  S.  Angelo. 

■  406.409. 

Gregorio   Arcivefcovo    di  Bene- 

•<  vento .466. 

Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli  feo- 
municato.  1 56.  Creato  Cancellie- 
re d'Italia.  199.226.  Afflile  alla 
confecrazione  di  Gregorio  VII. 
Papa.  235.  Termina  i  luoi giorni. 

2  5.?- 
Grossolano  Vefcovo  di  Savona  , 
Vicario  dell'Arcivefcovo  di  Mila- 
no. 334.  Sua  Ipocrifia.ivi.E'crea- 
to  Arcivefcovo  .  340.  Per  provar- 
lo Simoniaco  Liprando  fa  il  Giu- 
dizio del  Fuoco.  341.  Difende  la 
fuacaufà-inRoma.  3^4.  Va  inTer- 
raSanta.  359.  371.375.  Sua  mor- 
te. 38  r. 
}uaimario  III.  Principe  diSaler- 
no. 62. 72.  Fondatore  del  Moni- 
ftero  della  Cava  .81.84.  Termina 
il  fuo  vivere.  95. 
Ìuaimario  IV.  Principe  di  Saler- 
«  no .  9  5 .  Principato  di  Capoa  a  ki 
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conceduto  da  Corrado  I.  Augufto . 
116.  S' impadronifee  di  Amalfi  . 
122.  E  diSorrento.  125.  Attedia 
Bari.  13 3. efegu.  Dimette  Capoa. 

146.  158.  Termina  i  fuoi  giorni 
uccifo.  160. 

Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravén- 
'  na  .  393.  Ha  lite  di  precedenza 
con  quel  di  Milano.  408.  e  fegu. 
41 1.428.  454. 

Guarino  Vefcovo  di  Modena.  66. 

Guarnieri  ,  forfè  primo  Marchefe 
della  Marca  d'Ancona.  163. 

Guarnieri  Marchefe  d'Ancona  . 
333.350.  Sua  empietà.  35  r.  Duca 
diSpoleti .  387. 

Guarnieri  Marchefe  di  Cameri- 
no. 542. 

Guelfi  e  Ghibellini  Sette ,  onde  la 
loro  origine.  501. 

Guelfo  Conte  dellaSuevia  nemi- 
co di  Corrado  I.  Augufto8i.87. 
e  fegu. 

Guelfo  III.  Conte  creato  Duca  di 
Carintia,  e  Marchefe  di  Verona. 

147.  Varj  fuoi  atti  e  morte.  174. 
Sua    eredità    paflfa  ne  gli  Eften- 

fì.  175- 

Guelfo  IV.  Figlio  di  Azzo  II. 
Marchefe  d'Elle.  174.  Ereditagli 
-  Stati  delia  Cala  de'  Principi  Guel- 
fi. 175.222.  Creato  Duca  di  Ba- 
viera. 229.  241.  e  fegu.  Abbando- 
na Arrigo  IV.  Re .  248.  252.  260. 
270.  283.  Rotta  da  lui  data  alL' 
efercito  d'elfo  Re  .  289.  Matrimo- 
nio di  Guelfo  V.  Ilio  Figlio  conia 
Conteffa  Matilda.  296.  303.  308. 
314.  Abbraccia  il  partito  di  Arri- 
go IV.  3.17. 

Guelfo  IV.  Duca  fa  guerra  a  i 
fuoi  Fratelli  Eftend  .  323.  e  fegu. 
Va  a  Gerufalemme  .336.  Termina 
ì  fuoi  giorni.  337. 

Guelfo  V.  Figlio  di  Guelfo  IV. 
Duca  di  Baviera  ,  prende  in  Mo- 
glie la  Contefìfa  Matilda  .    296. 

Guer- 


6di 


N 


Guerra  a  lui  fatta  da  Arrigo  IV. 
Re.  300.  efegu.  Gli  è  tolta  Man- 
tova con  altri  Luoghi.  302.  efegu. 
314.  Suo  divorzio  da  Matilda  . 
317.  Succede  al  Padre  nel  Ducato 
della  Baviera.  337.  Favorifce  Ar- 
rigo V.  contro  il  Padre  .  345. 
347.  Va  Ambafciatore  in  Francia. 

Guelfo  VI.  figlio  di  Arrigo  ilNe- 
roDuca di  Baviera.  414.  Fa  guer- 
ra al  nuovo  Duca  d'erta  Baviera. 
471.474.  Va  in  Terra  Santa  col 
Re  Corrado.  487.  Ricomincia  la 
guerra. 491.  Si  pacifica. 497.  501. 
Creato  Marchefe  di  Tofcana,  e 
Duca  diSpoleti.  506.  Ambafcia- 
tori  di  Tofcana  e  Spoleti  a  lui  ve- 
nuti. 512.  Sue  lodi.  541.  Eferci- 
zio  del  fuo  dominio  in  Tofcana  e 
Spoleti .  543.  Fa  guerra  in  Germa- 
nia. 568.  Rinunzia  i  fuoi  Stati  a  Fe- 
derigo Augurto.  588. 
Guelfo  VII.  Jafciato  dal  Padre  al 
governo  della  Tofcana.  543.  Guer- 
ra da  lui  fatta  in  Germania.  568. 
Sua  morte.  580. 
Guiberto  Cancelliere  d'Italia,  de- 
porto.  199.  Creato  Arcivefcovo di 
Ravenna  .   230.  243.  Scomunica 
Papa  Gregorio  VII.  248.  251.  Sco- 
municato in  un  Concilio  Roma- 
no .    256.  Creato   Antipapa    col 
nome  di  Clemente  III.  264.  Va 
all'attedio  di  Roma.  2159.274.  Si 
fa  confecrare  nella  Bafìlica  Lacera- 
nenfe.  280.  290.  efegu.  Caccia- 
to da  Roma.  296.  E1  di  nuovo  in 
erta  ammeflb.  303.  309.  3  i2.Tien 
force  Cartello  Sant'Angelo.  3  13. 
Fine  de'  fuoi  giorni  .  333.  Dif- 
fotterrato  ilfuocadavero.  348. 
Guibaldo  Abbate  di  Monte  Cali- 
no. 458. 
Guido  Duca  di  Sorrento.  160. 
Guido  Marchefe  forfè  uno  de  gli 
Antenati  della Cafa  d'Erte.  112. 


ICE. 

Guido  Guerra  Conte  ricco  di  To- 
fcana. 517. 

Guido  Cardinale  di  nafcitaPifano. 
440.483. 

Guido  da  Cartello  Cardinale.  460. 

Guido   da   Biandrate   Cardinale  ; 

Guido  da  Crema  Cardinale.  537. 
e  fegu.  Creato  Antipapa  prende  il 
nome  di  PafqualelII.  562.  e  fegu. 
Vedi  Pafquale  111. 

Guido  da  Velate  Arcivefcovo  di 
Milano.  137.  Fautore  dell'  in- 
continenza de'  Preti.  189.  Sco- 
municatodal  Papa.  2i  2.  Rinunzia 
laMitra.   222. 

Guido  Arcivefcovo  di  Vienna.  396. 
E*  creato  Papa.  397.  Vedi  Calli' 
fio  IL 

Guido  Vefcovo  di  Pavia.  4. 

Guiberto  Vefcovo  di  Modena.i  1 7. 
1 19. 

Guido  Vefcovo  di  Luni.  171. 

Guido  Vefcovo  di  Como.394.  Man- 
ca di  vita.   4>r4. 

Guido  Abbate  di  Farfa  .  38.  40. 

Guido  Abbate  della  Pompofa.  7^. 
93.  Sua  fantità  e  morte.  141.  e 
fegu.   146. 

Guido  Monaco  Aretino,  riftorato- 
re  del  Canto  fermo.   141. 

Guifredo  Abbate  diS.  Dionifiodi 
Milano.  527. 

Guinizone  Abbate  di  Monte  A- 
miata.  23.  28. 

Guglielmo  ilConquiftatore  Red' 
Inghilterra.  297. 

Guglielmo  terzogenito  del  Re 
Ruggieri  ,  dichiarato  Duca  di 
Capoa  e  Napoli .  477.  De'  fuoi 
Fratelli  refta  in  vita  egli  folo  . 
494.  Dichiarato  Re  e  Collega  dal 
Padre  .  497.  A  cui  defunto  fuc- 
cede.  507.  efegu.  512.  Fa  guer- 
ra al  Papa  .513.  Congiura  de' 
Baroni  contra  diluì.   518.  e  fegu. 

Voce 
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Voce  falfa  di  fua  morte.  521.  Ri- 
cupera gli  Stati  perduti  in  Puglia. 
522. 

Guglielmo  Re  di  Sicilia  fa  pace  con 
Papa  Adriano.  523.  Dalla  fua  Flot- 
ta è  fconfìtta  quella  de'  Greci  . 
555.  Riconofce  per  Papa  AlefTan- 
drolll.  542.  Gli  è  tolta  Mahadia 
in  Affrica.  547.  Per  Puccifion  di 
Maione  fi  ivegiia.  548.  Cofpira- 
zione  contra  di  lui .  55  1.  Ricupera 
gli  Stati  perduri.  558.  Fine  de* 
f'uoi  giorni .  569. 

Gugliemo  li.  Re  diSicilia  fuccede 
al  Padre.  $69.  Soccorre  Papa  Alef- 
fandro.   576.    578. 

Guglielmo  IV.  Duca  di  Aquitania 
invitato  allaCorona  da  i  Principi 
d'Italia .  78.  e  fegu. 

Guglielmo  Duca  di  Puglia  fuccede 
a  Ruggieri  fuo  Padre.  370.  376. 
390.  e  fegu.  401.  DaRuggieri  II. 
gli  fon  tolti  alcuni  Stati.  405.  A 
cui  altri  ne  cede.  407.  Fine  di  fua 
vita.  416. 

Guclielmo  Marchefe  di  Monferra- 
to. 48Ò.  Sua  Figliolanza  .  487, 
505.    510.    513.  e  fegu. 

Guglielmo  Marchefe  di  Monferra- 
to in  favor  de'Pavefi.  526.  Muo- 
ve guerra  a  i  Genovefi  .  571. 
581.  Aiuta  Federigo  I.  a  fuggi- 
re.  583. 

Guglielmo  Ferrodibraccio  Nor- 
manno ,  fua  venuta  in  Italia  . 
118.  Conte  di  Afcoli.  129.  133. 
Fine  di  fua  vita.   143. 

Guglielmo  Cardinale   Diacono  . 

537- 
Guglielmo    Vefcovo   di   Pavia   . 
238. 

Guglielmo  Santo  Abbate  di  Dyon 
Italiano.  96. 
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Ildeberto  Abbate  di  Siena.  28. 

Ildebrando  Abbate  di  Nonanto- 
la.  432. 

Ildebrando  Monaco  accompagna 
in  Germania  il  deporto  Papa  Gre- 
gorio VI.  140.  È  di  colà  con- 
duce San  Leone  IX.  Papa.  151. 
Promuove  al  Papato  Gebeardo 
Vefcovo  d'Aichftet.  169.  Va  in 
Francia.  171.  180.  Mandato  in 
Germania.  181.  Torna  in  Italia. 
182.  Creato  Arcidiacono  della 
Chiefa  Romana  .  186.  192.  Fa 
eleggere  Papa  AlefTandro  li.  193. 
Mobile  principale  della  Corte  Pon- 
tificia. 208.  e  fegu.  Softiene  i  di- 
ritti della  Santa  Sede.  214.  e  fegu. 
E'  eletto  Papa  ,  234.  Vedi  Gre- 
gorio VII. 

Imelda  Badefla  di  San  Siilo  di  Pia- 
cenza.  339. 

Imbr icone  Vefcovo   d'  Augufta  . 

Indulgenza  Plenaria  rariflìma  una 
volta  ,  conceduta  per  la  Crocia- 
ta .   316. 

Ingelberto  Marchefe  di  Tofca- 
na .  440.  453. 

Ingone  Vefcovo  di  Ferrara.  36. 

Incone  Vefcovo  di  Modena.  83. 
104.  Sua  morte.  117.  119. 

Innocenzo  II.  Papa,  fua  elezione. 
427.  Per  cagion  dello  Scifma  d' 
Anacleto  va  in  Francia.  428.  Tie- 
ne un  Concilio  in  Chiaramonte  . 

429.  Altre  fue  azioni  in  Francia. 

430.  e  fegu.  Torna  in  Italia.  433. 
Si  ferma  in  Pifa  .  434.  Dà  la 
Corona  dell'Imperio  al  Re  Lotta- 
rio.  436.  Ritorna  a  Pifa  .  437. 
Suo  Concilio  in  effa  Città.  439. 
Va  in  Puglia.  456.  Sue  difcordie 
con  Lottano  Augufto.  457.  Tor- 
na a  Roma  .  458-  Per  la  morte 

H  h  h  h  dell' 


6io 


N       D 


dell' Antipapa  ricupera  tutta  Ro- 
ma. 461.  Concilio  Generale  Late- 
ranenfe  tenuto  da  lui.  463.  E'pre- 
fo  dal  Ré  Ruggieri.  465.  Concui 
pofcia  fa  pace.  .\66.  Mette  1'  af- 
fedio  a  Tivoli  con  poca  fortuna. 
472.  Pure  fottomette  quel  Popo- 
lo. 473.  Chiamato  da  Dio  a  miglior 
vita.  47$. 

Inveftiture  de'  Vefcovi  ed  Abbati 
come  regolate  fra  Callifto  II. 
Papa  ,  ed  Arrigo  V.  Augufto  . 
406. 

Jomaro  VefcovoTufcolano.  539. 

Irnerio  ,  o  fia  Guarnieri  ,  primo 
Lettore  di  Leggi  in  Bologna.  382. 
e  fegu.  391. 

Itoli-o  Vefcovo  di  Mantova.  6$. 
115. 

Ivizone  Abbate Leonenfe.  28. 


Lamberto  Vefcovo  d'Oftia  .  3^7. 
400.  405.  E'  creato  Papa  .  410. 
Vedi  Onorio  II. 

Lamberto  Abbate  di  San  Lorenzo 
di  Cremona.   34. 

Landolfo  IV.  Principe  di  Capoa  , 
lua  morte.  30. 

Landolfo  V.  Principe  di  Capoa  . 
154.  1Ó5.  A  lui  tolti  gli  Stati  . 
187.  201. 

Landolfo  VI.  Principe  di  Beneven- 
to. 237. Mancadi  vita  .  256. 

Landolfo  Principe  di  Beneven- 
to. 70. 

Landolfo  Arcivefcovo  diBeneven- 
to.  376.  Suo  Concilio.  398. 

Landolfo  Vefcovo  di  Cremona.  30. 
34.73.  Sua  morte.  107. 

Landolfo    Vefcovo    di  Ferrara  * 

3°5-  343-  35^. 
Landolfo  Vefcovo  d'Arti.  371. 
Lanfranco  Arcivefcovo  di  Can- 

turberì  .  224. 
Lanfranco  Santo  Abbate  diBec- 
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co,  e  pofcia  Arcivefcovo  di  Can- 
turberì  .  155.  Fine  di  fua  vita. 
299. 

Leone  IX.  Papa,  giovinetto  appel- 
lato Brunone,  milita  in  Italia  lot- 
to il  Re  Corrado  .  82.  Vefcovo 
di  Tulio  eletto  Papa.  151.  Varj 
fuoi  viaggi  e  Concilj .  152.6  fegu. 
157.  Tenta  di  rimettere  la  pace 
fra  l'Imperadore,  e  il  Re  d'Un- 
gheria. 158.  Accjuifta  Beneven- 
to. 161.  Conduce  foldatefche  in 
Italia.  162.  E'  fconfitta  la  di  lui 
Armata  da  i  Normani  ,  ed  egli 
ftefìb  refta  prigione.  164.  Rimef- 
fo  in  libertà.  165.  Sua  malattia  e 
morte.   i6j. 

Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna.  4. 

Leone  Vefcovo  di  Vercelli .  1 8. 48. 
68.70.  Sua  morte.  84. 

Leopoldo  Marchefe  creato  Duca  di 
Baviera  .  463.  Gli  fa  guerra  Guel- 
fo VI.  47  r. 

Liemaro  Arcivefcovo  di  Brema  . 
29  <5. 

Liprando  Prete  in  Milano,  mal- 
trattato da  gli  Scifmatici  .  327. 
Per  provare  Groffolano  Simonia- 
co fa  il  Giudizio  del  Fuoco.  341. 
Va  a  Roma  .  344.  Sua  morte  . 

37* 

Litifredo  Vefcovo   di  Novara  . 

4M- 
Litigerio  Vefcovo  dì  Como.    129. 

Luitaldo  Duca  di  Carintia,  fuo 
Placito.  287.  301. 

Lodigiani  ,  loro  querele  de'Milane- 
fi  portate  al  Re  Federigo  I.  504.  e 
fegu.  Giurano  fedeltà  ad  efToRe. 
511.  e  fegu.  Lodi  nuovo  edifica- 
to. 530.  e  fegu.  574. 

Lodovico  Re  d'Ungheria.  308. 

Lodovico  VII.  Re  di  Francia,  pre- 
fa  la  Croce,  va  in  Terra  Santa  . 
486.  Sue  azioni  in  quelle  parti  . 
489.  Torna  in  Francia.  490.  Fat- 
to prigion  da' Greci  è  liberato  dai 

Si- 
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Siciliani  .  492.    PaiTa  in  Italia  . 
493.  Protegge  Papa  Aleflfandro. 

557-   559- 
Lodovico  Vefcovo  di  Belluno.   68. 

Longobardia  minore  qual  fotte.  31. 

Si  ribella  a  2  Greci.  36.  efegu.  57. 
Lottar  10  Duca  diSaiTonia  rimef- 

fo  in   grazia  di  Arrigo  V.  Auou- 

O  D         <  O 

fio.  377.  E' eletto  Re  di  Germa- 
nia. 413.  Dà  laSaiTonia  ,  e  la  Fi- 
glia in  Moglie  ad  Arrigo  Duca  di 
Baviera  .  41  5.  419.  430.  Viene  in 
Italia.  433.  Riceve  la  Corona  dell* 
Imperio  in  Roma .  436.  Ritorna 
in  Germania.  437.  Fa  pace  con 
Corrado  di  Suevia  .  443.  E  con  Fe- 
derigo Duca.  444.  Pulfato  perla 
fua  venuta  in  Italia.  448.  Tor- 
na in  Italia  con  poffente  eferci- 
to .  449. 

LottarioII.  Imperadore,  Tue  guer- 
re ed  azioni  in  Lombardia.  450. 
efegu.  Efpugna  varie  Città,  ed 
entra  nella  Puglia  .  454.  Sotto- 
mette Capoa  ,  Benevento  ,  Sa- 
lerno ,  ed  altre  Terre  .  456. 
Crea  Duca  di  Puglia  Rainolfo  . 
457.  Tornando  in  Germania  muo- 
re .  458. 

Lucio  II.  Papa  ,  fua  elezione  . 
477.  Fine  del  fuo  vivere  .  479.. 
e  fegu.. 

Luni  Città  prefa  da' Saraceni.  54. 
Diverfa  da  Lucca  .    55. 

M 

Mainardo  Vefcovo  di  Selva  Can- 
dida .    179.  21  6. 

Mamardo  Vefcovo  di  Torino.  371. 

Manfredi  Marchefe  di  Sufa  af- 
fediato  in  Affi  da  Arnolfo  Ar- 
civekovo  di  Milano.  52.  Invita 
in  Italia  Roberto  Re  di  Francia. 
78.  efegu.  Fonda  Monifterì.  90.. 
e  iegu.  ^3.  04.  e  fegu.  Sua  morte  * 
109. 


Manfredi  Vefcovo  di  Mantova  . 
378. 

Maniaco  (Giorgio)  Generale  de* 
Greci,  conquida  varie  Città  in  Si- 
cilia. n8.  Difgufta  i  Normanni. 
122.  Sua  vittoria  contra  de' Sa- 
raceni.  124.  E'  rifpedito  in  Ita- 
lia. 129.  Si  fa  proclamar' Impe- 
radere.    130.   E'  vinto  ed  uccifo. 

Manichei  Eretici  quando  introdotti 
e  feoperu  in  Italia.  90. 

MansoneDuc3  di  Amalfi.  122.  e 
e  fegu.    166. 

Manuello  Comneno  Imperador 
de' Greci.  Gli  fa  guerra  Ruggie- 
ri Re  di  Sicilia.  484.  e  fegu.  Tra* 
diice  iCrocefegnati.  487.  e  fegu. 
Accoglie  il  Re  Corrado.  491.  Fa 
guerra  al  Re  Ruggieri.  490.  e  fegu. 
519.  Sue  liti  con  Federigo  I.  Au- 
gurio. 520.  Rotta  a  lui  data  da  i 
Siciliani.  535.  570.  e  fegu.  Suoi 
negoziati  con  Papa  AleiTandro  . 
571.591.  Aiuta  i  Milanefi.    589. 

Marca  d'Ancona  chiamata  anche 
diGuarnieri.   387. 

Margherita  Regina  diSiciliaTu- 
trice  del  Re  Guglielmo  II.  fuo  Fi- 
glio.   569.   576. 
Marciano  Vefcovo  di  Mantova. 

*37> 

Maria  Moglie  di  Giovanni  Orfeo- 
Io  Doge  di  Venezia ,  fua  eforbitarw 
te  delicatezza.  26. 

Martino  Vefcovo  d'Aquino.  190» 

Martino  Abbate  diBrelcello.  51. 

Martino  GoflQa  Giurifconfulto  , 
fua  Adulazione.    533.  e  iegu. 

Matilda  Contesa,  figlia  di  Boni- 
fazio Marchefe  ,  fua  nafeita.  143. 
160, -Erede  di  tutti  gli  Stati  del 
Padre.  171.  PromeiTa  in  Moglie 
a  Gotifredo  il  Gobbo  Duca  di  Lo- 
rena. 223.  Atti  del  fuo  dominio 
inTofcana.  232.  236.  Refìa  Ve- 
dova. 247.  Accoglie  Papa  Grego- 
H  h  h  h     2  rio 
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rio  in  Canora.  250.  Suo  efercito 
fconfitto.  26 7.  Lucca  le  fi  ribel- 
la .  269.  Suoi  Stati  in  Lorena  . 
273.  Guerra  a  lei  fatta  dal  Re 
Arrigo  IV.  275.  Attedia  Nonan- 
tola.  279.  Sua  vittoria  dell'eferci- 
to  d'Arrigo.  283.  Suo  Matrimo- 
nio con  Guelfo  V.  296.  Manto- 
va fua  Città  attediata.  300.  E  pre- 
fa  con  altre  Terre  .  302.  e  fegu. 
Rifiuta  la  pace.  306.  e  fegu.  Suo 
divorzio  da  Guelfo  V.  317.  Libe- 
ra Nogara  dall'  attedio .  318.  Sue 
dittenlìoni  col  Re  Corrado.  335. 
e  fegu.  Ricupera  Ferrara  .  337. 
Dona  i  fuoi  Stati  alla  Chiefa 
Romana.  338.  Si  accorda  col  Re 
Arrigo  V.  361.  Che  va  a  vie- 
tarla. 369.  Ricupera  Mantova  . 
377.  e  fegu.  Fine  de'  fuoi  gior- 
ni- 379- 
Maurizio  Arcivefcovo  di  Braga  , 

fopranominato  Burdino  ,  corona 
Arrigo  V.  Augurio  ,  ed  è  fco- 
municato  .  386.  E'  creato  Anti- 
papa. 391.  Prefo  da  Papa  Calli- 
fio  II.  muore  in  prigione.  403. 
e  fegu. 

Melo  potente  Cittadino  di  Bari  fa 
ribellar  la  Puglia  da  i  Greci.  36. 
Fugge  dalla  loro  ira.  37.  Li  fcon- 
fìgge  coli'  aiuto  de'  Normanni  . 
57.  do.  Riceve  da  etti  una  rotta  . 
61.  Ricorre  ad  Arrigo  I.  Augu- 
fto. 62.  Tempo  di  fua  morte.  65. 

Michele  Duca  Imperador de' Gre- 
ci. 249.  260. 

Milanesi  a  cagion  di  Crema  en- 
trano in  guerra  co  i  Cremonèfi  . 
424.  Sconfiggono  i  Pavefi.  432. 
Con  loro  danno  combattono  co  i 
Cremonèfi .  447.  Accolgono  Lot- 
tarlo Augufto.  450.  Rotta  loro 
data  da  i  Pavefi.  452.  Sconfiggo- 
no 1'  Armata  Cremonefe  .  469. 
Rotti  anch'etti  da' Cremonèfi  per- 
dono il  Carroccio.  496.  Querele 
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de' Lodigiani  contradi  loro.  504. 
Sprezzano  una  Lettera  del  Re  Fe- 
derigo. 505.  Loro  battaglia  coi 
Pavefi.  509.  Alterigia  d'etti.  510. 
Contra  di  loro  Federigo  I.  comin- 
cia le  oftilità.  511.  Rifabbricano 
Tortona.  519.  Sconfitti  da  i  Pa- 
vefi. 520.  Altra  lor  battaglia  co 
i  Pavefi .  524.  Metti  al  bando  dell' 
Imperio  da  Federigo    Augufto  . 

530.  Che  attedia  la  loro  Città  . 

531.  Condizioni,  colle  quali  ot- 
tennero pace.  532.  Nuova  rottu- 
ra fra  etti,  e  Federigo  Augufto  . 
539.  Prendono Trezzo.  540. Tor- 
na etto  Federigo  a  far  loro  guer- 
ra. 545.  Varj  fatti  d'armi  fra  lo- 
ro. 546.  E' attediato  Milano.  549. 
e  fegu.  Si  rende  quel  Popolo  a 
Federigo.  5  5  2.  e  fegu.  Evacuata, 
e  poi  data  a  facco  la  Città.  553. 
Vien  polcia  fmantellata.  554.  In- 
felicità di  quel  Popolo  .  560.  e 
fegu.  568.  570.  Fanno  Lega  con- 
tra di  Federigo.  573.  Rientrano 
inMilano.  574.  Di  nuovo  fa  lo- 
ro guerra  Federigo.  581.  Rifab- 
bricano Milano.   589. 

Milano  Città  aderente  ad  Arrigo  I. 
Augufto,  e  perciò  nemica  di  Pa- 
via. 42.  Guerre  civili  ivi  inforte 
fra  i  Signori,  e  i  lor  Vavattori  . 
105.  e  fegu.  107.  Attediato  da 
Corrado  I.  Augufto.  112.  Guer- 
ra civile  ivi  inlorta  fra  i  Nobili  e 
la  Plebe.  126.  e  fegu.  128.  130. 
Rimetta  la  Pace  fra  ioro.  132.  e 
fegu.  Suo  Arcivefcovo  precede  a 
quel  di  Ravenna.  86.  144.  e  fegu. 
Guerra  di  quel  Popolo  co  i  Pa- 
vefi, e  vittoria.  188.  Scifma  ivi 
per  r  incontinenza  de  gii  Eccle- 
fiaftici.  189.  Comporto  da  S.Pier 
Damiano,  ivi.  Milano  a  poco  a 
poco  acquifta  la  Libertà.  21  6.  Ivi 
fiero  incendio.  227.  242.  Faguer- 
ra  a  Lodi  e  a  Pavia  .354.  Sconfig- 
ge 1 
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gè  iPavefi.  357.  Non  riconofceil 
Re  Arrigo  V.   360.  Milanefi  dan- 
no una  rotta  a  iCremonefi.  362. 
S' impadronifcono  di  Lodi,  e  lo 
diftruggono  .    370.    Prendono  e 
faccheggiano  Como .  394.  Poi  fan- 
no guerra  a  quel  Popolo.  399.  Fi- 
nalmente prendonoComo.  418. 
Milone  Vefcovo  di  Padova.  287. 
Minchione,  onde  nata  quefta  paro- 
la.   182. 
Modenesi  ,   loro  liti  co  i  Bolo- 
gnefi.  432.   Da'quali  fono  (con- 
fìtti  .    474.    Incendio  della   loro 
Città.  490.  Fanno  Lega  co  i  Par- 
migiani. 498. 
Monarchia  di  Sicilia  che  fia .  327. 
Monistero  di  S.  Benedetto  di  Po- 
lirone  .  29.   ^g.  Scuola  di  gran- 
de efemplarità.   54.  Della  Cava  , 
quandocominciato.  81.  Di  Mon- 
teCafìno  maltrattato  da  Pandol- 
fo  IV.   Principe  di  Capoa.  94. 
Mucetto  Re  Saraceno  occupa  la 
Sardegna  .  26.  E  Luni  ,  onde  è 
fcacciato.  54.  Gli  è  tolta  la  Sar- 
degna da  i  Pifani  eGenovefi»  jd. 
66.  1  53.  e  fegu. 
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Napoli  prefa  da  Pandolfo IV.  Prin- 
cipe di  Capoa.  89.  Guerra  fatta 
a  quella  Città  dal  Re  Ruggieri  . 
446.  e  fegu.  448.  A  lui  fi  fotto- 
mette.  46Ó.  e  fegu. 

Niceforo  Botoniata  Imperador  de' 
Greci.   260. 

Niccolo' II.  Papa,  fua  intronizza- 
zione e  Concilio  .  184.  Celebra 
un' altro  Concilio  in  Melfi.  185. 
Umilia  i  Baroni  Romani  .  1 88. 
Suoi  viaggi.  190.  Dà  fine  a'fuoi 
giorni  .  192.  Sconcerti  accaduti 
dopo  fua  morte .  ivi. 

Nizone  Vefcovo  di  Frifinga.  158. 

Normanni,  lor  venuta  in  Puglia. 
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56.  Danno  una  rotta  a  i  Greci  . 

57.  Poi  fono  fconfitti  da  eflì.  61. 
87.  Fondano  la  Città  di  Averfa  . 
91.  e  fegu.  Privilegiati  da  Corra- 
do Augufto.  116.  Fan  guerra  a  i 
Greci.  124.  e  fegu.  126.  Loro  vitto- 
rie, e  divifione  di  Stati  .  128.  e 
fegu.  Danno  aiuto  ai  Greci.  131. 
Sempre  più  divengono  potenti 
nella  Puglia.  142.  Odiati  perle 
loro  avanie.  159.  161,  Loro  Ar- 
mata. 163.  Che  sbaraglia  quella 
del  Papa,  e  fa  lui  fteffo  prigione. 
164,  Lor  battaglia  con  Argiro  . 
166.  Loro  progredì  in  Puglia  . 
168.  e  fegu.  Difenfor  della  Santa 
Sede.  186.  197, 
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Oberto   Arcivefcovo  di   Milano  . 
545.  e  fegu.    553.  E' creato  Car- 
dinale .   566.    Cefsa    di  vivere  . 
572. 
Oberto  II.  Marchefe  Progenitore 
de' Principi  Eftenfi  .  41.   Mefso  al 
bando  dell'  Imperio  da  Arrigo  I. 
Augurio.  48. 
Obizzo   Marchefe  d'Erte.  443.  512. 
Obizzo  Malafpina  Marchefe.    514. 
E'in  favor  de'Pavefi.  526.  Siuni- 
fce  colla  Lega  Lombarda  .   585. 
e  fegu. 
Odelrico  Duca  di  Carintia.   224. 
Odelrico  Vefcovo  di  Trento.  28. 
Odelrico  Vefcovo  di  Cremona.  30. 
Odelrico  Vefcovodi Padova.  261. 

e  fegu. 
Oderisio  Cardinale.   190. 
Odone   IL    Conte  di  Sciampagna 
s' impadronifce  del  Regno  di  Bor- 
gogna. 98.  Contra  di  lui  proce- 
de Corrado  Augufto  .    iai.efegu. 
Invitato  da  gl'Italiani,  muore  in 
una  battaglia.    1 13. 
Olrico  Arcivefcovo  di  Milano  , 
402.  Ha  lite  di  precedenza  coir 

Ar- 
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Arcivefcovo  di  Ravenna  .  408. 
Sua  morte  .41 3. 

Onorio  II.  Antipapa .  196.  Vedi  Ca- 
daloo . 

Onorio  IL  Papa,  fua  elezione,  e 
torbidi  in  efTa  accaduti.  410.  e 
f'egu.  Non  vuol  mandare  il  Pallio 
all' Arcivefcovo  Anfelmo.41 5.  Si 
oppone  a  i  progredì  di  Ruggieri 
Conte  di  Sicilia.  417.  Dà  l'Inve- 
flitura  di  Capoaa  Roberto  li.  41  9. 
Fa  guerra  a  Ruggieri.  420.  A  cui 
pofcia  dà  l'Inveftitura  .421.  De- 
pone i  Patriarchi  di  Aquileja  e 
diGrado.423.  Pafla  a  miglior  vi- 
ta.427. 

ORDELAFoFaledro  Doge  di  Vene- 
zia .  340.  Ricupera  Zara  .  380. 
382.  Muore  in  una  battaglia.  387. 

Orso  Patriarca  di  Grado.  75.  Cac- 
ciato dalla  l'uà  Sede  .  84.  96.  98. 

IS- 
OTTA BadefTa  di  Santa  Giulia  di 
Brefcia.  1  59. 

Ottaviano  Cardinale  di  S.  Cecilia. 
537.  Diviene  Antipapa.  538.  Ve- 
di Vittore  III. 

Ottone  III.  Augurio,  fua  peniten- 
za. 1.  Afsedia  Benevento  e  Tivoli . 
2.  Perdona  a  iTiburtini .  3.  Solle- 
vazion  de'Romani  contradilui.  5. 
e  8.  Immatura  fua  morte,  ebel- 
le doti .    io. 

Ottone  Figlio  di  Federigo  I.  Au- 
gurio creato  Re  di  Borgogna  . 
588. 

Ottone  Orfeolo  Doge  di  Venezia . 
3^.  Efiliato  ,  e  poi  richiamato  . 
75.  Dinuovoèfcacciato.  84.  Chia- 
mato di  nuovo  al  Trono.  96.  98. 

Ottone  Duca  di  Carintia  .  io.  13. 
Sconfittoda  Ardoino.  14.  17. 

Ottone  Duca  di  Baviera  deporlo.. 
229. 

Ottone  Marchefe  diSufa.  174. 

Ottone  Conte  dei  Palazzo  folto 
Arrigo I.  Augusto.  47. 
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Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera  • 
526.  528.  533.  539. 

Ottone  Arcivefcovo  eletto  di  Ra- 
venna. 343. 

Ottone  Vefcovo  d'Oftiaimprigio- 
natoda  Arrigo  IV.  Re.  276.284. 
Liberato.  287. 

Ottone  Vefcovo  di  Paleflrina  . 
396- 


Pacifico  Abbate  di  Brefcello  . 
506. 

Padovani  (confitti  da  i  Venezia- 
ni. 476. 

Pandette  Pifane  afportate  da  Amalfi  . 
446. 

PandolfoII.  Principe  di  Beneven- 
to.  33. 

Pandolfo  III.  Principe  di  Bene- 
vento.   126. 

Pandolfo  IV.  Principe  diCapoa. 
30.  ^^.  62.  Aderente  a  i  Greci  . 
64.  66.  Prefo  prigione  da  Arri- 
go I.  Auguflo.  69.  E'condottoin 
Germania.  70.  Torna  in  Italia  . 
81.  Riacquifla  il  Principato.  84. 
e  fegu.  S'impadronifce  di  Napo- 
li. 89.  Che  gli  è  ritolta  da  Ser- 
gio Duca.  91.  Sue  violenze  con- 
tro Monte Cafino.  94.  Spogliato 
de'fuoi  Stati  da  Corrado  Augufìo. 
116.  Li  ricupera.  146. 

Pandolfo  V.  Principe  di  Capoa.  8  5. 
89.  Ricupera  il  fuo  Principato  . 
146.154.  Gli  è  tolto  Benevento  . 
165.  Afsediato  in  Capoa.   201. 

Pandolfo  Conte  di  Tiano,  creato 
Principe  di  Capoa.  71.73.  Gli  con- 
vien  cedere  a  Pandolfo IV.  84.  e 
fegu.  89, 

Papi  ,  loro  elezione  come  regola- 
ta a' tempi  di  Arrigo  IL  Augu- 
flo.  144. 

Parmigiani  collegati  co  i  Mode- 
nefi.  498.  Loro  vittoria  de' Reg- 
gia- 
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giani  .    505*    E  de'  Piacentini  . 

504. 
Pafquale  IL  Papa  ,  fua  elezione  . 
330.  Concilio  da  lui  tenuto  in 
Roma  .  338.  Creduto  da  alcuni 
fautore  di  Arrigo  V.  contro  Ar- 
rigo  IV.  fuo  Padre  .  342.  Suoi 
Concilj.  344.  InfigneConcilioda 
lui  tenuto  in  Guaftalla.  349.  Tor- 
na dalla  Francia  in  Italia.   352. 

355.  Suo  Concilio  in  Benevento. 

3 5 6.  Strana  efibizione  da  lui  fat- 
ta al  Re  Arrigo  V.  364.  Lite  in- 
forta  fra  lui,  e  il  Re  Arrigo  V. 

365.  Per    cui    è    imprigionato  . 

366.  Fa  pace  con  lui,  e  gli  dà  la 
Corona.  367.  e  fegu.  Ritratta  il 
Privilegio  a  lui  accordato  .  371. 
Affanni  fuoi  per  la  Città  di  Bene- 
vento. 376.  Suo  Concilio  in  Tro- 
ia .  378.  E  Lateranenfe.  381. Suoi 
affanni.  384.  Pel  ritorno  di  Arri- 
go V.  Augurio  a  Roma  fi  ritira  a 
Benevento.  386.  Fine  di  fua  vi- 
ta. 388.  e  fegu. 

Pasquale  III.  Antipapa  .  562.  e 
fegu.  Induce  Federigo  I.  all'  atte- 
dio di  Roma.  577.  Muore  impe- 
nitente .   587. 

Pavesi  diftruggono  il  Palazzo  Re- 
gale. 77.  80.  Guerra  /orfattada 
Corrado  Re  d'Italia.  82.  RimefTì 
in  fua  grazia.  88.  Loro  guerra  co 
iMilanefi,  e  da  loro  vinti .  1  38. 
Fan  guerra  a  Tortona  e  a  Mila- 
no. 354.  Sconfitti  da  i  Milanefi. 
357.432.  Salvati  dalla  clemenza 
di  Lottano  Augufto.  450.  Loro 
battaglie  co  iMilanefi.  509.520. 
Altra  battaglia  fra  efli  .  524. 
Fan  guerra  ad  efli  con  Federigo 
Augufto.  545.  e  fegu.  Diftruggo- 
noTortona.  561. 

Pavia  bruciata  da  i  Tedefchi  fot- 
to  Arrigo  I.  pofcia  Imperadore. 
23.  Aderente  ad  Ardoino  Re,  e 
perciò  nemica  di  Milano ,  42.  Mal- 


1      c      e.  tfr; 

trattata  da  Corrado  I.  Augurio. 
82.   88. 
Pellegrino  Patriarca  d'Acjuileìa. 

543- 

Piacentini,  loro  Armata  fconfic- 
ta  da  i  Parmigiani  e  Cremonefi. 
495.  Lor  Lega  co  i  Milanefi .  ivi. 
e  fegu.  500.  Rotta  loro  data  da 
i  Parmigiani.  504.  5  1  5.  5 24. Come 
fi  acconciaflero  con  Federigo  Au- 
guro. 534.  Poi  gli  fan  guerra  . 
545.  e  fegu.  Con  dure  condizio- 
ni ottengono  pace  da  effo  Federi- 
go.  556. 

Pietro  Orfeolo  IL  Doge  di  Vene- 
zia .  26.  Dà  fine  al  fuo  vive- 
re. 33- 

Pietro  Barbolano  Doge  di  Vene- 
zia .  84.  E'  deporto  ed  e  Alia- 
to. 96. 

Pietro  Polano  Doge  di  Venezia  . 
430.451.  Fa  guerra  ai  Padovani. 
476.  Collegato  co  i  Greci  contra 
del  ReRuggieri. 492.  efegu.  Ter- 
mina il  fuo  vivere.  494. 

Pietro  MarchefediSufa.  217. 

Pietro  Igneo  poi  Cardinale  fa  il 
giudizio  del  Fuoco.  213.  Legato 
in  Germania.  2<5r. 

Pietro  Cardinale  di  S.  Anaftafia  . 

Pietro  Damiano,  infigneCardinale 
e  Scrittore,  fua  nafcita.  30.  Suo 
Opufcolo  intitolato  Gratiffimus  . 
158.  Creato  Cardinale.  180.  S* 
oppone  a  Benedetto  X.  Papa  intru- 
fo  .  182.  Toglie  lo  Scifma  del 
Clero  Milanefe  incontinente.  1 80. 
Sua  predizione  non  avverata.  199. 
Spedito  a  Firenze  per  lite  moflaa 
cjuel  Vefcovo.  202.  Suoi  verli  pun- 
genti per  Ildebrando  Cardinale  . 
209.  Va  in  Germania  .  220.  Sua 
morte.  230. 

Pietro  Arcivefcovo  di  Amalfi  . 
167. 

Pietro  Arcivefcovo  di  Pifa .  377. 

Pie- 
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Pietro  Vefcovo  di  Como  .  3.   e 

fegu. 
Pietro  Vefcovo  di  Novara.  5. 
Pietro  Vefcovo  d'Afti.  127. 
Pietro  Vefcovo  Lavicano.   180. 
Pietro  Vefcovo  diVenafro.  190. 
Pietro  Vefcovo  di  Firenze  accufato 

di  Simonia.  202.  Contra  di  lui  fi 

viene  al  Giudizio  del  Fuoco.  213. 

Si  fa  Monaco.  214. 
Pietro  Velcovo  di  Porto  .    392. 

397- 

Pietro  Vefcovo  di  Tortona.  439. 

Pietro  Lombardo  Novarefe,  Ve- 
fcovo di  Pavia.  565. 

Pietro  Abbate  della  Pompofa.  58. 

Pietro  Abbate  della  Vangadizza . 
2  12. 

Pietro  Abbate  diSanTommafo  di 
Pefaro.  148. 

Pietro  Abbate  di  Clugnì  .   482. 

495- 
Pietro,  figlio  di  Pietro  di  Leone  , 

Cardinale,  Antipapa.  Vedi  Ana- 
cleto IL 

Pietro  di  Leone  potente  in  Roma 
di  nazione  Giudaica.    197.383. 

Pietro  Romito  primo  banditore 
della  Crociata  .316.  Armata  dalui 
condotta.  3  19. 

Piligrino  Arcivefcovo  di  Colonia . 
68.  e  fegu. 

Pisa  faccheggiata da  i  Saraceni.   2<5. 

Pisani  conquidano  la  Sardegna.  56. 
e  fegu.  66.  E  varj  luoghi  in  Affri- 
ca. 105.  Vincono  il  Re  Mugetto. 
1  54.  Infultano  i  Mori  in  Palermo . 
204.  Loro  Città  celebre  emporio 
una  volta.  247.  Lor  vittoria  de' 
Tunifini.  283.  Primo  loro  Arci- 
vefcovo. 308.  Mandano  foccorfi 
a  Terra  Santa.  331.  Acquiftano 
Evizza.  377.  E  Maiorica  .  380. 
Eretta  lalorChiefa  inArcivefco- 
vato.  393.  Guerra  lor  fatta  da  i 
Gcnovefi.  399.  402.  407.  Portata 
a  Roma  la  lor  lite.  409,  Saccheg- 
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giano  Amalfi .  446.  Colle  lor  for- 
ze afiìftono  Lottano  Augufto  nel- 
la guerra  di  Puglia. 456.  Fan  guer- 
ra a  iLucchefi.  478.  Loro  difcor- 
dia  co  i  Genovefi  .  558.  e  fegu. 
Privilegi  loro  conceduti  da  Fede- 
rigo Augufto.  5<5i.  Acquifìano  la 
Sardegna  .  565.  Lor  guerra  co  i 
Genovefi  .  568.  571.  Uniti  con 
Federigo  Augufto.  579.  581.  Guer- 
ra d'  efìi  co  i  Lucchefi  .  5  86. 
589. 

Pontefice  Romano,  decreto  intor- 
no aila  fua  elezione.  184.  efegu. 
193. 

Ponzio  Abbate  di  Clugnì  .  379. 
382. 

Poppone  Patriarca  d'Aquileia.  68.  e 
iegu.  S'impadronifce  di  Grado,e  ne 
è  fcacciato.   75.  84.  1 1  ».  133. 

Poppone  Vefcovo  diBrixen.  Vedi 
Dama/o  II. 

Portica  di  San  Pietro  che  foffe  . 

388' 
Precedenza    fra  gli  Arcivefcovi  dì 

Milano  e  Ravenna,  cagion  di  li- 
te. 8d.  144.  e  fegu. 

Prefetti  di  Roma  riftabiliti  fot- 
to  gli  Ottoni  Auguiìi,  loro  auto- 
rità. 51. 

Pugliesi  fi  ribellano  a  i  Greci  . 
3d. 
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Rabodo    Marchefe   di    Tofcana   , 

387. 
Raimondo  II.  Conte  di  Barcello- 
na. 2Ó3. 
Raimondo  Conte   di    Provenza  . 

266. 
Rainolfo  Normanno  primoCon- 

te  di  Averfa.   1 16.  124.  129.  131. 

Invertito  da  Arrigo  IL  Augufto. 

146. 
Rainolfo  Conte  diAlife  .  417.  e 

fegu.  420.  Cognato  del  Re  Rug- 
gieri . 
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gieri.  42^432-  Acuidà  unagran 
rotta.  435-  437-  Fa  pace  col  Re. 
442.  Di  nuovo  fi  ribella  .  445. 
Corretto  a  fuggire.  446.  Crealo 
Duca  di  Puglia.  457.  Dà  un'altra 
rotta  a  Ruggieri  .  459.  e  legu. 
Continua  con  lui  la  guerra.  462. 
Sua  morte.  464. 

Rampresto  Marchefe  diTofcana. 
439.  e  fegu. 

Ravenna  ,  fua  Metropoli  reinte- 
grata. 39}. 

Riccardo  I.  Conte  di  Averfa.  1  85. 
Creato  Principe  di  Capoa .  187. 
Protegge  Papa  Aleffandio  II.  197. 
Invertito  di  Capoa  da  Papa  Nicco- 
lò. 200.  e  fegu.  Acquifta  Gaeta. 
205.  Guerra  a  iui  fatta  dal  Duca 
Goffredo.  211.  216.  Giura  vaf- 
fallaggio  al  Papa  .  23/.  253.  Af- 
fedia  Napoli  ,  e  manca  di  vita  . 
257. 

Riccardo  II.  Principe  di  Capoa  . 
Se  gli  ribella  quella  Città  .  304. 
Dopo  lungo  attedio  la  ricupera  . 
326.  Termina  il  corfo  di  fua  vi- 
ta.  350. 

R  iccardo  dall'Aquila  Duca  di  Gae- 
ta. 390. 

Riccardo  Vefcovo d'Albano.  347. 

Riccardo  Abbate  di  Fulda.  46. 

Richenza  Moglie  di  Lottarlo  Re  di 
Germania.  430.  453.  463. 

Richerio  Abbate  di  Monte  Calino. 
167.  172. 

Richilda  Figlia  di  Gifelberto  Con- 
te del  Palazzo,  Moglie  di  Bonifa- 
zio Marchefe.  54.  e  legu.  62.  Sue 
Virtù  e  morte.  108. 

Richilda  Badefla  di  S.Giulia  di  Bre- 
feia.  499. 

Rigizone  Vefcovo  di  Feltro.  (58. 

Rinaldo  eletto  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia.  549.  e  fegu.   553.  Arnefe 
peflìmo  di  Federigo  Augurio.  558. 
e  fegu.  572.  Dà  una  rotta  aiRo- 
.  mani.  576.  Muore.  580. 
Tom.  VL 


Rinaldo  Vefcovo  dì  Pavia.  129. 

Rinaldo  Vefcovo  di  Como  .  237. 
244.  277. 

Rinieri  Marchefe  di  Tofcana.  47. 
SuoPlacito.  53.  Si  arrende  a  Cor- 
rado Re  d'Italia,  e  vien  deporto  . 
85.  98. 

Riuprando  Vefcovo  di  Novara  . 
129. 

Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano. 
447.  Ottiene  il  Pallio  dai  Papa. 
452. 

Robaldo  Vefcovo  d'Alba  .415. 

Roberto  Re  di  Francia  ricufa  il  Re- 
gno d'Italia  .  78.  81. 

Roberto  Guilcardo  quando  dalla 
Normandia  venitte  in  Puglia,  gj. 
i<$3.Sue  conquifte  in  Calabria.  169. 
Occupa  gli  Stati  di  Unfredo  fuo 
Fratello  .  179.  Prende  per  Mo- 
glieSigelgaita.  183.  E'  creato  Du- 
ca di  Puglia.  186.  190.  Sue  mag- 
giori conquirte.  191.  Aiuta  il  Fra- 
tello all'acquifto  della  Sicilia.  «05. 
Sue  liti  con  Ruggieri  fuo  Fratello , 
che  il  libera  dalla  prigionia  .  199. 
Occupa  Taranto.  204.  Fa  guerra 
a  i  Mori  in  Sicilia.  207.  Attedia 
Bari.  217.  Altre  fue  conquifte  . 
219.  In  lidie  tefe  alla  vica  di  lui. 
221.  S'impadronifce  di  Bari .  225, 
Attedia  Palermo  .  228.  E  fé  ne 
impadronilce  .  231.  e  fegu.  Sco- 
municato da  Papa  Gregorio  VII. 
238.  Marita  una  fua  Figlia  con 
Coftantino  Duca Augufto Greco» 
249.  S'impadronifce  di  Salerno  . 
253.  e  fegu.  Marita  una  fua  Fi- 
glia ad  Ugo  Figlio  del  Marchefe 
Azzo  II.  Eftenfe  .  255.  Attedia 
Benevento.  256.  Scomunicato  da 
Papa  Gregorio.  257.  Fa  pace  con 
lui  .  258.  Se  gli  ribellano  varie 
Terre.  261.  e  fegu.  Dà  per  Moglie 
a  Raimondo  IL  Conte  di  Barcello- 
na unaiua  Figlia. 263. Giura  omag- 
gio alPapa.  265.  Ripiglia  ujolte 
I  i  i  i  Ter- 
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Terre,  e  protegge  un  fìnto  Im- 
perador  de'  Greci  .  266.  Motta 
guerra  a  i  Greci  conquiftaCorfu. 
271.  Attedia  Durazzo,  e  dà  loro 
una  rotta.  272.  S'  impadronifce 
di  quella  Città  .  274.  Ricupera 
Canne  .  278.  Venuto  a  Roma  la 
faccheggia.  281.  Libera  Papa  Gre- 
gorio, e  feco  il  conduce.  282.  Muo- 
ve guerra  al  Principe  diCapoa. 
283.  Sconfìgge  la  Flotta  de' Gre- 
ci. 284.  Dà  fine  a  i  fuoi  giorni. 
286. 

Roberto  Principe  di  Capoa.  363. 
376.  390.  e  fegu.  Fine  del  fuo  vi- 
vere. 401. 

Roberto  II.  Principe  di  Capoa  fuc- 
cede  al  Padre.  419.  Unito  col  Pa- 
pa contra  di  Ruggieri  Conte  di 
Sicilia.  420.  Corona  etto  Ruggie- 
riRe.  429.  Aiuta  l'Antipapa  con- 
tro i  Beneventani .  431.  Sua  bat- 
taglia col  Re  Ruggieri.  435.437. 
Suoi  maneggi  contra  di  lui.  441. 
e  fegu.  445.  Va  in  Germania  . 
448.  Ricupera  i  fuoi  Stati.  45 6. 
Lì  torna  a  perdere  .  458.  4Ó5. 
502.  Ripiglia  Capoa.  518.  e  fegu. 
Suo  miferabil  fine.    522. 

Roberto  Conte  di  Fiandra.  246. 

Roberto    Vefcovo   di  Traina. 

327- 
Rodolfo  Re  di  Borgogna  fottomet- 

te  il  fuo  Regno  al  Romano  Impe- 
rio. 55.  e  fegu.97. 

Rodolfo  Duca  di  Suevia.  203.  229, 
234.  241.  Abbandona  ArrigoIV. 
Re  fuo  Cognato.  248.  Viencrea- 
toRe.  252.  Sue  battaglie  con  ef- 
fo  Arrigo.  259.  261.  263.  In  fuo 
favore  fi  dichiara  il  Pspa  .  264. 
Sua  morte.  267. 

Rodolfo  Principe  di  Benevento. 
163.  165. 

Roffredo  Arcivefcovo  di  Bene- 
vento .  408. 

Rolando  Cardinale  di  S.  Marco  . 
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523.  525.   E'  eletto  Papa  .  538. 
V zà\  Aleffandrolll. 

Rolando  Vefcovo  di  Trivigi.  260. 

Roma  afìfediata  da  ArrigoIV.  Re  . 
269.  273.  276.  A  lui  fi  rende.  279. 
Danni  immenfi  ad  etta  recati  da 
Roberto  Guifcardo.  281.  Invet- 
tiva del  Malaterra  contro  i  Roma- 
ni.  282. 

Romani,  lor  conflitto  coll'Armata 
del  Re  Arrigo  V.  366.  Loro  fedi- 
zione.  384.  Roma  chiamata  Ba- 
bilonia. 392.  Romani  feonfitti  da 
quei  di  Tivoli.  472.Lorfedizione 
contro  Innocenzo  lì.  475.  Stabi- 
lirono il  Senato  e  il  Senatore  . 
475.  477.  Lor  fedizione  contra  di 
Papa  Lucio  II.  480.  Forzati  da 
Eugenio  III.  all'ubbidienza.  481. 
Infolentifcono  di  nuovo  .  482. 
Invitano  a  Roma  il  Re  Corra- 
do .  483.  Lor  baldanzofa  amba- 
feiata  a  Federigo  I.  Augufto  . 
5 1<5.  A  cui  fan  guerra .  517.  Lie- 
to accoglimento  da  lor  fatto  ad 
Alettandro  III.  Papa.  $66.  Atte- 
diano Tufcolo.  575.  Sconfìtti  dall' 
armi  di  Federigo  I.  576.  Che  poi 
attedia  Roma.  577.  Fanno  accordo 
con  lui .  579.  Distruggono  Albano. 
587.  Tornano  a  far  guerra  aTu- 
icolo .  590. 

RoMOALDoSanto  Abbate  diClatte. 
i.efegu.  Inftituifce  1' Ordine  de' 
Camaldolefi.  36.  44.  Sua   morte. 

88. 

Romoaldo  Arcivefcovo  di  Salerno. 
416. 

Romoaldo  altro  Arcivefcovo  di 
Salerno.  $66.  Intendente  di  Me- 
dicina.  569. 

Roncaclia  fui  Piacentino,  ivi  te- 
nuta lagranDieta  de' Re  d'Italia. 

509. 
Ruggieri  Fratello  di  Roberto  Gui- 
fcardo viene  in  Italia.  183.   Con- 
quide da  lui  fatte  in  Calabria  j 

PQl. 


Indice.  6ip 
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Ruggieri  II.  Figlio  di  Ruggieri  I.  Rucgieri, primogenitodel  ReRug- 

Conte  diSicilia.  336.  Succede  al  gieri ,  creato  Duca  di  Puglia.  447. 

Fratello.   374.   Perchè  mai  non  Sue  imprefe  militari .  459.464.  Fa 

defse  foccorlo  a  Terra  Santa.  375.  prigione    Papa  Innocenzo  .  465. 

Sue  Nozze  con  Alberia  di  Cafti-  Creato  Duca  di  Napoli.  466.  Infe- 

glia.402.  Ufurpa  Stati  aGugliel-  Ila  le  Terre  della  Chiefa  Romana  . 

mo  Duca  di  Puglia.  405.  Cheglie  477.  Manca  di  vita.  494. 

ne  cede  de  gli  altri.  407.  Si  fa  Rucgieri  figlio  di   Roberto  Gui- 

erede  di  efsoDuca  .  416.  Acquifta  leardo,  dichiaratoPrincipedi  Pu- 
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papa.  428.   Da  cui  prende  il  ti-  298.  Nuove  rotture  con  Boamon- 

tolodiRe.  429.  Se  gli  lottomet-  do.   301.  304.   311.  e  fegu.  326, 

tono  Amalfi  e  Napoli.  431.  Coltri-  Sua   morte.   370. 
gne  alla   refa   alcune  Città.  434. 

Rotta  a  lui  data  dal  ConteRai-  £ 
nolfo  .  435.  Sua  crudeltà    verfo 

le  Città  riprefe.  438.  Sottomette  Saraceni    di  Sicilia,    guerra    lor 

Napoli  ed  altre  Città.  442.  Si  in-  fatta    da  i  Greci  ,    118.    Pofcia 

ferma,  ed  è  creduto  morto.  445.  da  i  Normanni   ,  che  prendono 

Doma  i  fuoi  ribelli  .  446.  Gli  è  Meffìna  .    195.  e  fegu.  E  Paler- 

tolta   tutta  la  Puglia  da  Lottano  mo.   231., 

Augurio.  454.  456.   Rotta  a  lui  Sardegna   tolta  da  i  Pifani  eGe- 

data    dal  Duca   Rainolfo  .    459.  noveli  a  Mugetto  Saraceno  .   56. 
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66.  Non  è  ben  certo  ,  fé  allo- 
ra i  Pifani  1'  occupafsero  .  67. 
Aveva  i  fuoi  Re  nel  Secolo  XI. 
208. 

Sassone  Cardinale  di  San  Stefano  . 
40  6. 

Safsoni  fi  ribellano  centra  d'  Arri- 
goIV.  Re.  181.  233.  235.  Rot- 
ta loro  data  da  efso.  241.  efegu. 
267.  Altre  loro  guerre  col  mede- 
fimo.   295. 

Sergio  IV.  Papa  ,  fua  elezione.  33. 
Fine  di  fua  vita.  40. 

SERCioDuca  di  Amalfi.  26. 

Sergio  altro  Duca  di  Amalfi.  223. 
254. 

Sergio  IV.  Duca  di  Napoli.  38. 
Cede  alle  forze  di  Pandolfo  Prin- 
cipe di  Capoa  .  89.  Ricupera  Na- 
poli.   92.  e  fegu. 

Sergio  V.  Duca  di  Napoli.  209. 
228. 

Sergio  Duca  di  Napoli  .  426.  Si 
fottomette  al  Re  Ruggieri  .  430. 
438.  445.  Di  nuovo  (ì  ribella.  445. 
Soccorre  Napoli .  448.  456.  Muore 
in  una  battaglia.  459. 

Sergio  Principe  di  Sorrento  . 
401. 

Sercio  Abbate  di  S.Niccolò  del  Li- 
do.   131. 

Serpente  di  Mosè  fé  tuttavia  fuffi- 
ftcnte  in  Milano.  9. 

Sichelgaita  Moglie  di  Roberto 
GuifcardoDuca.  28d.Sua  morte. 
298. 

Sicilia,  guerra  ivi  fatta  da  i Gre- 
ci contro  i Saraceni.  118.  I  quali 
ricuperano  le  Città  perdute  . 
124. 

Sigefredo  Arcivefcovo  diMagon- 
za.  203.  21 3.  220.  22(5.  260. 

Sigefredo  Vefcovo  di  Parma  . 
19.  24. 

Sigefredo  Vefcovo  di  Bologna  . 
260. 

Sigifredo  Vefcovo  di  Piacenza,  tf  8. 
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Sigoardo  Patriarca  d'  Aquileia  . 
255. 

Silvestro  IL  Papa  ,  fuo  Conci- 
lio. 2.  Ottiene  il  perdono  al  Po- 
polo di  Tivoli .  3.  Altro  fuo  Con- 
cilio. 14.  Sua  morte,  ed  Apologia. 
15.  e  fegu. 

Silvestro  III.  Papa  eletto  e  fcac- 
ciato.  134.  Deporto  nel  Concilio 
Romano.   139. 

Simeone  Santo  Romito  canonizza- 
to.  54. 

Simone  Conte  diSicilia.  336.341. 
Sua  morte.  374. 

Simonia  una  volta  familiare  .  143. 
e  fegu.  Condennata  ne'Concilj. 
152.    171, 

Siro  Vefcovo  di  Genova.  428.  Crea- 
to Arcivefcovo.  434. 

Stefano  IX.  Papa  fua  elezione  . 
179.  E  breve  vita.  181.  Vedi 
Federigo  Frate/lo . 

Stefano  Santo  Re  d'Ungheria.  33. 
Guerra  a  lui  fatta  da  Corrado  Au- 
gurio. 93.  e  fegu. 

STEFANoCardinale  inviato  inGre- 
cia.179. 190.  In  Germania.  193. 


Tancredi,  figlio  di  Ottone  Mar» 
chefe  ,  prende  la  Croce ,  e  va  in 
Levante.  321.350. 

Tancredi  Figlio  di  Ruggieri  Du- 
ca di  Puglia.  494. 

Tebaldo  Cardinale  di  S.  Anaftafia 
da  alcuni  eletto  Papa  .41  r. 

Tebaldo  Vefcovo  di  Verona.  520. 

Tedaldo  Marchefe  ,  e  Conte  di 
Reggio.  4.  Favorisce  Arrigo  Re 
di  Germania .  1 7.  Non  fu  Duca  di 
Tofcana.  18.  Suoi  Governi.  19. 
22.24.  E  morte.  29. 39. 

Tedaldo  Arcivefcovo  di  Milano. 
243.245.  Scomunicato feomunica 
Papa  Gregorio  VII. 248.  256.  Ter- 
mina i  fuoi  giorni.  285. 
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Tedaldo  Vefcovo  d'Arezzo. 73. 

Teobaldo  Abbate  di  Monte  Cali- 
no. 71.74.  94- 

Teobaldo  Romito  Santo  fui  Vi- 
centino. 212.  Suo  Corpo  trasferi- 
to in  Francia.  240. 

Teoderico  Vefcovo  di  Metz .  31. 

Teodoino  Cardinale  Legato  del 
Papa.  462. 

Torchitore,  Re  in  Sardegna.  207. 

Tortonesi,  guerra  lor  fatta  da  i 
Paveti.  335. 

Trasmondo  Marchefe  diCameri- 

NO  .119. 

Trasmondo  Conte  di  Chieti.  172. 

178. 
Trasmondo  Abbate  di  Tremiti  , 

fua  crudeltà.  208. 
Tregua  di  Dio  chefofTe  ne' vecchi 

Secoli.  101.  e  fegu.  Accettata  in 

Italia.  298. 
Tremuoto  terribile  in  Italia  .  384.  e 

fcBu- 
Turchi    dalla   Tartaria  ufeiti  co- 
minciano le  lor  conquifte.  1 52. 
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VavafTori  Milanefi  inforgono  con- 
tro i  lor  Signori.  105.  Chefigni- 
ficaffe  quefto  nome.  106.  elegu. 

Ubaldo  Cardinale  di  Santa  Praf- 
fede.  523. 

Ubaldo  Vefcovo  di  Mantova.  303. 

Ubaldo  Vefcovo  di  Cremona.  96. 
107.  1  2  1.  1  25. 

Uberto  Marchefe  e  Conte  di  Mo- 
rienna  e  Savoia.  583.  elegu. 

Uberto  Veteovocii  Paleftrina  .  237. 

Uberto  Veicovo  di  Lucca  deporto. 

439- 
Udelrico  Marchefe  di  Tofcana  . 

468. 
Veleno  una  volta  ufato  in  Italia  . 

1  50. 
Venezia,  lue  lodi .  27  1.  Rotta  da- 

ta  da  i  Veneziani  alla  Flotta  di 


Roberto Guifcardo. 271.  Sconfit- 
ti anch'elfi  da  lui.  284.  Lor  Pat- 
ti e  Privilegi  confermati  da  Ar- 
rigo IV.  314.  Dan  foccorfo  a  Ter- 
ra Santa.  331.  Sconfiggono  i  Pa- 
dovani. 370.  Lor  vittoria  de  gì* 
Infedeli.  409. 
Veneziani  tolgono  Tiro  agl'In- 
fedeli con  altre  prodezze. 41 1.  e 
fegu.  S' impadronifeono  di  varie 
Ifoledel  Greco  Imperio.  414.  Soc- 
corrono Fano. 471.  Danno  una 
rotta  a  i  Padovani.  47 6.  Fan  pri- 
gione il  Patriarca  d'Aquileia.  560» 
Fan  Lega  eontroFederico  I.  563. 
Verona  coli' altre  Città  di  quella 
Marca,  fa  Lega  contra  di  Fede- 
rigo I.   563. 
Ugo  Duca  di  Tofcana,  fua  morte.  5. 
Sembra  non  avere  rinunziato  il 
Ducato  di  Spoleti.tf. 
Ugo  Duca  di  Spoleti ,  e  Marchefe 

di  Camerino. 90. 177. 
Ugo  Marchefe,  uno  degli  Antena- 
ti della  Cafa  d'Ette.  41. 43.  Mef- 
fo  al  bando  dell'Imperio  da  Ar- 
rigo I.  Augufto.  48.  e  fegu.   68. 
Invita  Roberto  Re  di  Francia  ai 
Regno  d'Italia.  78.  e  fegu.  Varj 
fuoi  atti  e  morte.  9Z.  e  fegu. 
Ugo  delManfo,  Figlio  di  AzzoII. 
Marchefe  d'Erte,  creato  Principe 
del  Maine.  222.  Prende  per  Mo- 
glie una  Figlia  di  Roberto  Gui- 
fcardo. 255.  262.  Sue  biafimevoli 
azioni.  298.  ^06.  323.  elegu. 
Ugo  Cardinale  d'AIatri.   390. 
Ugo  Cardinale  Governatore  di  Be- 
nevento. 392.  Sua  morte. 405. 
Ugo  Bianco  Cardinale   ribello  del- 
la Chiefa  Romana.  194.  245.  Sco- 
municato in  un  Concilio  Roma- 
no. 256.  264. 
Ugo  Arcivelcovo  di  Lione.  284.  E' 

icomunicato.  291. 
Ugo  Arcivelcovo  di  Palermo.  521. 
Ugo  Arcivelcovo  di  Genova.  589. 

Ugo 
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Ugo  Vefcovo  di  Ferrara.  52. 

Ugo  Vefcovo  di  Mantova  .  305. 

Ugo   Abbate  diFarfa.  28. 46".  51. 

Ugo  Santo  Abbate  diClugnì.  157. 
181.  250. 

Villano  Arcivefcovo  di  Pifa .  $79. 

Visconti  una  volta  Vicegoverna- 
tori di  una  Città .  1 43. 

Vitale  Faledro  Doge  di  Venezia. 
284.314.  Sua  morte  .  322. 

Vitale  Michele  Doge  di  Venezia. 
322.  Sua  morte  .  340. 

Vitale  Michele  li.  Doge  di  Vene- 
zia. 524. 

Vitale  Vefcovo  diTorcello.  96. 

Vittore  li.  Papa  ,  fua  elezione  . 
169.  VediGeùeavdo .  Concilio  da 
lui  tenuto  in  Firenze.  17  1.  Va  in 
Germania.  175.  Sua  autorità  di 
Vicario  d'Italia.  177.  Termina  i 
fuoi  giorni .  179. 

Vittore  III.  creato  Papa.  288.  Ve- 
di Defiderio.  Ma  non  confecrato. 
289.  Ricupera  laBalìlica  Vatica- 
na ,  e  riceve  la  confecrazione .  290. 
Tiene  un  Concilio  in  Benevento. 
Sua  morte .  291. 

Vittore  IV.  Antipapa  ,  fuo  pen- 
timento.461. 

Viti  ore IV.  cioè  Ottaviano  Anti- 
papa come  creato  .  538.  e  fegu. 
Fomentato  da  Federigo  Augufìo. 
542.  544.  Da  cui  è  riconolciuto 
Papa.  545.  Suo  Conciliabolo.  550. 
Fine  di  fua  vita.  562. 

Uladislao  Duca  diBoemia.  529. 

UlR-ICo  Patriarca  d' Aquileia.  3ÓÓ. 
Prefo  dai  Veneziani .  560. 

Umbaldo  Arcivefcovo  di  Lione  . 

397- 
Umberto  II.  Conte  di  Savoia.  325. 


Conte  diMorienna,  Progeniùore 
della  Real  Cafa  di  Savoia.  396. 

Umberto  III.  Conte  di  Morienna  , 
e  Savoia. 490. 

Umberto  Cardinale  inviato  a  Co- 
ftantinopoli.  167.  172.  178.  iSg. 

Umberto  Abbate  di  Subiaco.  156. 

Unfredo  Arcivefcovo  di  Ravenna. 
147.  1  53.  Sua  morte.  155. 

Unfredo  Conte,  capode'Norman- 
ni  in  Puglia.  1 57.  Sconfigger  Ar- 
mata Pontifizia.  1Ó3.  e  fegu.  167. 
Sue  liti  co-1  Fratello  Roberto 
Guifcardo.  1Ó9.  Fine  de'fuoi  gior- 
ni.   179. 

Urbano  II.  Papa  ,  fua  elezione  . 
292.  Vedi  Ottone  Vefcovo  .  Conci- 
lio da  lui  tenuto  in  Roma.  29*5. 
E  in  Melfi.  298.  A  lui  fi  ribel- 
lano i  Romani  .  303.  Ricupera 
il  Palazzo  Lateranenfe.  3  13.  Tie- 
ne un  Concilio  in  Piacenza .  315. 
Predica  la  Crociata  nel  Concilio 
di  Chiaramonte.  316.  Va  a  Bene- 
vento. 326.  Dichiara  il  Conte 
Ruggieri  fuo  Legato  per  la  Sici- 
lia. 327.  Tiene  un  gran  Conci- 
lio in  Roma.  329.  E1  chiamato  a 
miglior  vita.  330. 

Walderico  Abbate  di  San  Lorenzo 
di  Cremona .  125. 

Wernero  Arcivefcovo  di  Madde- 
burgo.  2do. 

Widcero  eletto  Arcivefcovo  di 
Ravenna.    138. 

Willa  Moglie  di  Tedaldo  Marche- 
fe.  18. 

Willa  Contefla  ,  Vedova  di  Ugo 
Duca  eMarchefe.  176. 

Willigiso  Arcivefcovo  diMagon- 
za.  2. 


IL        FINE. 


Errata  del  Tomo  VI. 


Facciata    30.  dopo  il  mezzo.  Pandolfo  IL  Scrivi  Pandolfo  IV. 

33.  prefso  il  fine,  il  quale  pareggiava .  Scrivi  la  quale. 

Ivi.  di Capoa Pandolfo  II.  Scrivi  Pandolfo  IV, 
6z.  lin.  5.  Pandolfo  II.  Scrivi  Pandolfo  IV. 
6<).  prefso  il  mezzo.   Pandolfo  II.  Scrivi  Pandolfo IV. 
74.  nel  mezzo.   Diacono  confervato .  Scrivi  Diacono  ejìjìente . 
97.  nel  mezzo  .  fu  guerre  iti  Puglia .  Scrivi  fu  guerra. 
105.  nel  mezzo,  avvenifse nell'Anno  1034.   Scrivi  nell'Anno  1035. 
120.   lin.  io.   accade.  Scrivi  accadde. 
146.  lin.  1.  Pandolfo  V.  Scrivi  Pandolfo  IV. 
172.  lin.  5.  Teofilato  .  Scrivi  Teofìlatto. 
217.  lin.  3.  Anno  feguente  1098.  Scrivi  106%. 
224.  dopo  il  mezzo,  per Succeffore  Bertoldo.  Scrivi  Bertoldo ,  0 

Jia  Bertolfo . 
234.  dopo  il  mezzo,  aveva  mano .  Scrivi  avea  avuta  mano . 
311.  verfo  il  fine.  Monijlero  di  Bacco .  Scrìvi  di  Becco. 
313.   dopo  il  mezzo.  Ma  vo  io  cercando.  Scrivi  Ma  che  vo  so 
cercando . 

359.  in  fine,  daparfua.  Scrivi  da  pari  fua. 

360.  lin.  8.  preditrice .  Scrivi  predittrice . 

371.  verfo  il  fine.  Ari aldo  Ve] covo  di  Torino .  Scrivi  Vefcovo  di 

Genova. 
405.  fui  principio.  Sorella  di  Giordano  Principe  diCapoa.  Scrivi 

Figlia  di  Sergio  Principe  di  Sorrento . 
461.  verfo  il  mezzo,  di  Vittore  HI.  Scrivi  di  Vittore  IV. 
466.  verfo  il  fine.  Ruggieri  primogenito  .  Scrivi  Anfufo  fecondo- 

genito . 

530.  verfo  il  fine,  toltigli  i  loro  beni .  Scrivi  tolti . 

535.  verfo  il  fine.  Vittore  III.  Scrìvi  Vittore  IV. 

553*  l*n«  5-  deffero  il  giuramento  a  tutto  &c.  Scrivi  efigeffero  il 

giuramento  da  tutto  &c. 
5di.  dopo  il  mezzo,  e  forfè  piovea .  Scrivi  e  forte  piogea . 
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